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del  Presidente  della  Commissione  a  S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli 
sui  lavori  compiuti  nella  sessione  del  gennaio  1904. 


Eccellenza, 

n  primo  atto  deirufficio  a  cui  volle  chiamarmi  TE.  V.,  con 
una  troppo  lusinghiera  insistenza  che  vinse  ogni  mia  relut- 
tanza  ad  accettarlo,  è  questa  relazione  sui  lavori  che  la  Com- 
missione per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile  ha  compiuto 
neirultima  sessione  tenuta  nello  scorso  mese  di  gennaio*  E 
mentre,  in  questa  occasione,  non  posso  a  menò  di  rinnovare  a 
V.  E.  i  sensi  del  mio  grato  animo  per  Talto  onore  conferitomi, 
debbo  con  vivo  dolore  ricordare  il  compianto  mio  prede- 
cessore san.  Boccardo,  al  quale,  avendo  egli  presieduto  le 
adunanze  della  passata  sessione,  sarebbe  spettato  di  riferire 
intorno  ai  lavori  compiuti  sotto  la  sua  sapiente  guida,  se  una 
morte  prematura  non  Io  avesse  tolto  all'affetto  dei  colleghi. 

Mi  riesce  quindi,  oltreché  penoso  per  il  ricordo  delPamico 
perduto,  difficile  il  compito  di  supplirlo  in  questa  rassegna 
dei  lavori  della  Commissione  della  quale  Egli  fu  vanto  e  de- 
coro, e,  Dell'accingermi  ad  adempierlo,  sento  il  bisogno  di 
mandare  alla  memoria  di  Lui,  a  nome  di  tutti  i  colleghi,  un 
mesto  saluto. 

Il  Comitato  permanente,  a  mezzo  del  suo  relatore,  cava-  comunicazioni  dei  Co- 
llere Àzzolini,  diede  comunicazione  alla  Commissione  plenaria  "****°  pennanente. 
del  lavoro  che  esso  aveva  compiuto  nel  tempo  intercorso  tra 
le  due  ultime  sessioni.  Trascorro  su  quei  punti  di  queste  Co- 
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municazioni  ì  quali  si  riferiscono  a  provvedimenti  presi  da 
V.  E.  per  dare  esecuzione  a  precedenti  deliberazioni  della 
Commissione  e  che  non  diedero  occasione  ad  alcuna  discus- 
sione, e  mi  fermo  a  ricordare  quelli  soltanto  che  furono  og- 
getto di  esame  in  questa  sessione. 


Esecuzione  delle  sen- 
tenze penali. 


Proposta. 


Cause  trattate  a  gra- 
;    tuito    patrocinio   - 
Unificazione  delle 
fonti  statistiche. 


Irregolarità  riscontra- 
te nella  tenuta  dei 
reRistri  de^li  atti 
dello  stato  civile. 


Primo  fra  questi  fu  la  nuova  inchiesta  ordinata  da  V.  E., 
con  circolare  del  21  dicembre  1903,  n.  2095,  sulla  esecuzione 
delle  sentenze  penali  per  Tanno  1903. 

Le  considerazioni  svolte  dal  relatore  sulle  difficoltà  incon- 
trate nelle  precedenti  ricerche,  le  quali  condussero  sempre  a 
risultati  incompleti,  diedero  occasione  alla  Commissione  di 
discutere  su  alcuni  mezzi  di  controllo,  per  ottenere  la  mag- 
giore esattezza  nella  raccolta  delle  notizie,  e  particolarmente 
fu  studiato  il  modo  di  coordinare  i  dati  riguardanti  le  sentenze 
rimaste  ineseguite  alla  fine  di  un  anno  con  quelli  delle  pene 
rimaste  prescritte  per  mancata  esecuzione,  e  fu  al  riguardo 
approvata  la  seguente  proposta  del  còmm.  Penserini  : 

*  Che  le  indagini  disposte  per  il  1903  sulla  esecuzione  delle 
"  sentenze  penali,  siano  coordinate  a  quella  delle  pene  cadute 
*  in  prescrizione  nell'anno  al  quale  riferisconsi  le  indagini 
"  stesse  ». 

Formò  pure  oggetto  di  discussione  la  riforma  attuata  con 
circolare  del  21  dicembre  1 903,  n.  2097,  circa  l'unificazione  delle 
fonti  per  la  statistica  delle  cause  trattate  a  gratuito  patrocinio, 
sulla  quale  il  cav.  Azzolini  fornì  anche  verbali  schiarimenti  in 
aggiunta  alle  considerazioni  da  lui  svolte  su  questo  argomento 
nelle  Comunicazioni,  all'intento  di  agevolare,  anche  per  esso, 
la  raccolta  fedele  e  completa  dei  dati  statistici.  E  parimenti 
lo  stesso  cav.  Azzolini  informò  la  Commissione  su  alcune 
osservazioni  che  erano  state  fatte  da  qualche  Procura  gene- 
rale intorno  alla  circolare  del  21  dicembre  1903,  n.  2096, 
riguardante  l'accertamento  delle  irregolarità  nella  tenuta 
dei  registri  dello  stato  civile,  le  quali  manifestamente  pro- 
vavano che  non  erano  state  chiaramente  intese  le  norme 
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impartite,  e  così  per  questo  come  per  gli  altri  due  argo- 
menti precedentemente  indicati,  fu  riconosciuta  dalla  Com- 
misBione  l'opportunità  di  fornire  più  ampie  e  particolareggiate 
istruzioni,  il  che  fu  fatto  mediante  un'aggiunta  alle  Comuni- 
cazioni del  Comitato,  le  quali,  in  estratto,  furono  sollecita- 
mente trasmesse  alle  Procure  generali,  perchè  ne  prendessero 
cognizione. 

Nelle  stesse  Comunicazioni  fu  data  diffusa  notizia  degli  Tutele  dei  minorenni 

-  Unificazione  delle 

studi  ulteriori  e  definitivi  che  il  Comitato  permanente  ha  com-  fonti  sutistiche. 
piuti  per  riformare  e  unificare  i  registri  delle  tutele  dei  mino- 
renni, sul  quale  argomento  il  sen.  Canonico,  quale  presidente  di 
questa  Commissione,  ebbe  già  ad  intrattenere  V.  E.,  colla 
riserva  che  ne  sarebbe  stato  riferito  più  ampiamente  quando 
il  piano  della  riforma  fosse  stato  definitivamente  approvato 
dalla  Commissione.  Spetta  ora  dunque  a  me  di  riassumere, 
nelle  sue  linee  generali,  questo  progetto  di  unificazione  delle 
fonti  statistiche  sulle  tutele  dei  minorenni,  e  di  pregare  V.  E. 
di  prenderlo  in  esame  e  darvi,  se  crede,  il  suo  assentimento. 

Il  fondamento  della  riforma,  con  tanta  cura  studiata  dal 
Comitato,  risiede  nella  istituzione  di  una  scheda,  chiamata  per 
la  sua  forma  speciale  registro  schedario^  che  si  deve  formare  Registro-schedario  per 
per  ogni  tutela  aperta,  e  nella  quale  si  inscriveranno  subito 
tutte  le  notizie  di  carattere  permanente,  e,  via  via  che  se  ne 
presenti  l'opportunità,  le  altre  concernenti  il  funzionamento 
della  tutela,  in  modo  da  avere  raccolto  in  un  unico  documento 
tutto  ciò  che  interessa  conoscere,  non  soltanto  ai  fini  statistici, 
ma  anche,  e  principalmente,  ai  fini  sociali  su  questo  istituto 
che  richiama  le  cure  più  sollecite  da  parte  dell'Autorità  giudi- 
ziaria e  del  Governo,  per  ottenere  che  esso  risponda  piena- 
mente alle  sue  alte  finalità. 

Le  principali  notizie  di  carattere  permanente  che  si  inserì-  Notizie  da  raccogliersi 

11     j       *       •   A         1  j   1         -1  u   j      •  ^o^     Registro-sche- 

veranno  nelle  due  facciate  esterne  del  registro-schedario  sono      dario. 
le  seguenti  :  Telenco  dei  minorenni  sotto  tutela;  il  fatto  che 
origina  la  tutela;  i  componenti  il  Consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela;  Tinventario,  il  patrimonio  inventariato;  i  minorenni 
usciti  di  tutela;  e  la  chiusura  di  questa. 
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Neirinterno  della  scheda  si  registreranno  i  fatti  riguardanti 
il  funzionamento  della  tutela  e  precisamente:  le  convocazioni 
dei  Consigli  pupillari  ;  le  deliberazioni  e  gli  stati  annuali. 

Da  questo  registro-schedario,  che  sostituirà  l'attuale  re- 
gistro prescritto  dagli  articoli  343  e  seguenti  del  Codice  civile, 
rimanendo  però  inalterate  le  vigenti  disposizioni  circa  il  regi- 
stro degli  interdetti,  si  dovranno  desumere  le  notizie  statisti- 
che che  ogni  anno  sono  comunicate  dalle  Autorità  giudiziarie 
al  Ministero  della  giustizia,  particolarmente  per  gli  studi  di 
questa  Commissione,-  ed  esse  verranno  raccolte  coi  seguenti 
prospetti  : 
Piospetti  suiistici  per  «)  Prospetto  delle  tutele  per  le  quali  fu  costituito  il  Con- 

m^BiuUil'''''  siglio  di  famiglia  o  di  tutela,  durante  l'anno. 

Le  notizie,  cosi  in  questo  come  nei  prospetti  che  ver- 
ranno indicati  in  appresso,  saranno  segnate  separatamente 
per  le  tutele  riguardanti  minorenni  legittimi  ed  illegittimi,  e 
per  ciascuna  categoria  di  tutele  con  patrimonio  e  senza  patri- 
monio, e  riguarderanno  il  fatto  che  ha  originato  la  tutela, 
il  tempo  decorso  dal  fatto  stesso  alla  denuncia  per  parte  di 
chi  ne  era  obbligato,  quello  trascorso  dalla  denuncia  alia 
costituzione  del  Consiglio  tutelare;  il  numero  dei  minorenni 
compresi  in  ciascuna  tutela  e  i  loro  rapporti  di-convivenza 
col  tutore,  coi  parenti,  o  con  altra  famiglia  ; 

b)  Prospetto  delle  tutele  esistenti  al  1®  gennaio  e  aperte 
nel  corso  dell'anno. 

In  esso  si  inscriveranno  i  fatti  svoltisi  durante  l'anno  e  cioè 
il  numero  delle  adunanze  dei  consigli  pupillari  e  le  loro  deli- 
berazioni, le  notizie  sugli  inventari,  sugli  stati  annuali,  sui 
tutori,  ecc.  ; 

e)  Prospetto  del  movimento  annuale  delle  tutele. 

Tanto  per  i  Consigli  pupillari,  quanto  per  ì  minorenni  sot- 
toposti a  tutela,  si  formerà  in  questo  prospetto  il  bilancio,  per 
dir  così,  deirentrata  e  delKuscita;  cioè  il  ragguaglio  delle 
tutele  preesistenti  e  delle  sopravvenute  in  un  anno  con  quelle 
cessate  e  rimaste  aperte  alla  fine  dell'anno  medesimo,  per 
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avere  sott'occhio,  rappresentalo  numericamente,  il  movimento 
annuale  delle  tutele  e  poterne  riconoscere  a  primo  tratto,  Tim- 
portanza. 

Se,  come  spero,  questo  progetto  sarà  accolto  dall'  E.  V.  vi 
si  potrà  dare  esecuzione  a  partire  dal  1^  gennaio  dell'anno 
venturo,  nel  qual  caso  occorrerà  portarlo  a  cognizione  delle 
Autorità  giudiziarie  sollecitamente,  con  apposite  particolareg- 
giate istruzioni,  affinchè  esse  possano  predisporre  in  tempo 
utile  la  sua  applicazione. 

Sui  discorgi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di  appello 
e  di  cassazione,  intomo  alPamministrazione  della  giustizia 
(parto  civile)  per  gli  anni  1901  e  1902. 

Per  circostanze  note  a  V.  E.  questa  relazione  che  viene 
presentata,  di  solito,  nella  sessione  estiva  di  ogni  anno,  non 
potè  essere  portata  all'esame  della  Commissione  nell'anno 
precedente,  e  quindi  il  relatore,  che  fu  il  comm.  Ricciuti, 
primo  presidente  della  Corte  d'appello  di  Napoli,  dovè  pas- 
sare in  rassegna  due  serie  di  discorsi,  quella  del  1901  e  quella 
del  1902. 

Dopo  avere  accennato  ;ille  ragioni  per  cui  questi  discorsi 
non  possono  a  meno  di  contenere  argomenti  estranei  alla  sta- 
tistica, i  quali  sono  poi  la  fonte  delle  critiche  e  delle  censure  che  critiche  e  eensaro  ai 
talora  si  rivolgono  agli  oratori  del  P.  M.,  e  alle  difficoltà  di  ^scorai  maagnrai 
contenere  queste  relazioni  sull'amministrazione  della  giustizia 
nei  singoli  distretti,  entro  i  confini  di  una  rassegna  puramente 
statistica,  donde  ancora  si  esprimono  ragioni  e  voti  per  la  loro 
abolizione,  il  relatore  si  compiacque  di  rilevare  che  negli  anni 
esaminati  quasi  tutti  i  discorsi  avevano  corrisposto  al  fine 
per  cui  furono  istituiti,  e  senz'altro  si  accinse  a  riassumerne  il 
contenuto. 

L'attività  dei  diversi  ordini  della  magistratura  è  stata  rile-  Litigiosità. 
vata  dalle  cifre  delle  cause  in  prima  istanza,  sopravvenute  e 
decise  con  sentenza  nei  due  anni  indicati,  e  il  relatore  notò  che 

2-A  —  Annali  di  Statistica.  M 
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si  era  verificata  una  diminuzione  delle  controversie  rispetto  agli 

anni  precedenti,  non  però  in  tutti  i  distretti,  né  in  tutti  i  gradi 

di  giurisdizione,  e  che  questa  diminuzione  riguardava  special- 

Le  liti  in  rapporto  alla  mente  le  piccole  liti.  Sul  rapporto  tra  la  ricchezza  o  il  disagio 

ricchezza  o  al  disa* 

gio  economico  di  un  economico  di  un  paese  e  il  numero  maggiore  o  minore  delle 
^*^^^*  liti  hanno  ragionato,  anche  quest'anno,  taluni  Procuratori 

generali,  confermando,  con  le  loro  dichiarazioni,  Topinìone 
oramai  generalmente  accolta,  che  non  può  dirsi,  In  via  asso- 
luta, che  il  fenomeno  della  litigiosità  dipenda  piuttosto  dall'uno 
che  dall'altro  dei  due  fattori,  essendo  vari),  disparati  ed  op- 
posti i  coefficienti  di  esso,  e  diversi  anche  da  regione  a  regione. 
Tuttavia  prevale  l'opinione  che  considera  le  liti  non  come  un 
indice  di  prosperità,  ma  come  un  fatto  dovuto  più  special- 
mente a  cause  contrarie  al  progressivo  sviluppo  della  civiltà^ 
e  da  più  parti  quindi  si  è  manifestato  il  voto  che  senza  l'inter- 
vento dei  tribunali  le  liti  possano  avere  un  equo  componi- 
mento, se  non  sia  possibile  uno  stato  di  rapporti  sociaH  tale 
da  impedirle  totalmente. 
Conciliatori.  Passando  in  rassegna  l'opera  dei  singoli  magistrati,  e  co- 

minciando dai  Conciliatori,  il  relatore,  pur  non  trascurando 
di  tener  conto  delle  lodi  che  taluni  Procuratori  generali  hanno 
rivolto  a  questi  magistrati  popolari,  più  spesso  dovè  racco- 
gliere i  lagni  che  sul  funzionamento  di  questa  magistratura 
ha  mosso  la  maggior  parte  dei  Procuratori  generah,  sia  pel 
modo  di  reclutamento  del  Conciliatore,  sia  per  il  funzionario 
che  deve  assisterlo  nelle  udienze,  sia  per  l'azione  spiegata  dal 
giudice  nelle  svariate  e  complesse  materie  di  sua  compe- 
tenza, in  relazione  alle  recenti  disposizioni  legislative  che 
in  parte  alterarono  il  carattere  delle  funzioni  del  giudice 
popolare.  E  la  Commissione  dottamente  discusse  su  tali 
questioni,  riconoscendo  l'opportunità  di  fare  uno  studio  com- 
plesso sul  modo  come  funziona  la  giustizia  popolare  ed  ap- 
provò pertanto  il  seguente  ordine  del  giorno,  presentato  dal- 
l'on.  Gianturco. 
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"  La  Commissione  delibera  di  istituire  una  compiuta  in-  Proposta. 
■  dagine  sul  modo  come  funziona  la  giustizia  popolare  ammi- 

*  Bistrata  dai  Conciliatori,  tenendo  conto  anche  delle  leggi 
■recentemente  pubblicate;  e  incarica  il  Comitato  esecutivo 

*  di  prendere  gli  opportuni  provvedimenti,  perchè  si  possa  sul 

*  proposito  riferire  nella  1*  Sessione  del  1905.  „ 

Per  portare  un  rimedio  radicale  a  molti  degli  inconvenienti  Facoltà  da  concedersi 
che  SI  lamentano  nello  svolgmiento  dei  giudizi  dei  Conciliatori     direttamente  il  Pre- 

tore 

il  comm.  Ricciuti,  fin  da  quando  quale  Procuratore  generale  •  ' 
delia  Corte  d'appello  di  Roma  fece  il  discorso  inaugurale  del- 
l'anno giudiziario  1900,  avanzò  la  proposta  di  dare  facoltà 
alle  parti  di  adire  direttamente  il  Pretore  nelle  controversie  di 
competenza  del  Conciliatore,  saltando  un  grado  di  giurisdi- 
zione. La  Commissione,  dinanzi  alla  quale,  nella  Sessione  del 
1901  fu  portata  in  discussione  questa  proposta,  ne  approvò 
pienamente  il  concetto  informatore,  ed  essa  fu  ripresentata 
dal  relatore,  e  nuovamente  discussa,  in  questa  Sessione  ve- 
nendo,  anche  questa  volta,  approvata  dalla  Commissione,  che 
deliberò  di  richiamarvi  sopra  l'attenzione  di  Vostra  Eccellenza. 

Passando  ad  esaminare  Topera  dei  Pretori,  il  relatore  con-  Pretori, 
statò  dapprima  la  notevole  diminuzione  delle  cause,  verificatasi  Diminuzione  delie  liti. 
dopo  l'attuazione  della  legge  del  16  giugno  1892  che  estese  la 
competenza  dei  Conciliatori,  diminuzione  che  alcuni  Procura- 
tori generali  hanno  rilevato,  come  fu  osservato  altre  volte, 
non  essere  stata  corrispondente  all'aumento  delle  liti  presso 
i  Conciliatori,  che-  fu  assai  maggiore;  la  qual  cosa  dimostra 
all'evidenza  che  la  vicinanza  del  giudice  favorisce  il  sorgere 
delle  liti.  Certo  è  che,  anche  per  la  diminuita  litigiosità  gene- 
rale del  Regno,  il  numero,  delle  cause  civili  innanzi  ai  Pretori 
è  assai  diminuito,  e  quindi  taluni  Procuratori  generali  propon- 
gono o  Tabolizione  di  altre  Preture,  essendosi  riconosciuta 
insufficiente  quella  eseguita  nel  1890  o  l'allargamento  della 
competenza  di  questo  magistrato. 

Dopo  avere  accennato  che  le  sentenze  dei  Pretori  sono 
quasi  sempre  pubblicate  nei  termini  di  legge,  e  che  le  poche 


J 


—  XX  — 


Conciliazioni. 


Com 
na 


eccezioni  si  giustificano  per  T  importanza  di  talune  cause,  per 
la  ristrettezza  del  termine  (15  giorni),  nonché  per  le  molte- 
plici e  svariate  mansioni  dei  Pretori,  e  dopo  avere  rilevato  la 
tendenza  all'aumento  del  numero  delle  sentenze  preparatorie, 
indizio,  spesso,  di  incertezza  e  di  indecisione  da  parte  del  ma- 
gistrato o  di  sistematiche  opposizioni  da  parte  dei  contendenti, 
il  relatore  si  è  più  a  lungo  fermato  sul  numero  delle  concilia- 
zioni ottenute  ai  sensi  dell'articolo  417  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  notando  come  molti  Procuratori  generali  ne  la- 
mentino la  scarsezza. 

Poiché  la  questione  é  intimamente  legate^  a  quella  della 

parizione  perso-  comparizione  personale  delle  parti,  importando  la  concilia- 
le delie  Parti.      ..  JlJ-.ll  1  V 

zione  una  transazione  del  diritto  controverso,  che  non  può 
aver  luogo  per  opera  dei  soli  mandatari,  il  comm.  Ricciuti 
fece  formale  proposta  di  eccitare  un  più  frequente  intervento 
delle  parti  al  giudizio  e  la  Commissione  l'approvò  nei  se- 
guenti termini  : 

"  Che  sia  opportuno  richiamare  i  Pretori  ad  una  più  esatta 
•*  aplicazione  degli  articoli  417  e  seguenti  e  446  del  Codice  di 
**  procedura  civile,  per  rendere  più  frequente  la  comparsa 
*^  personale  delle  parti  e  più  spedito  lo  svolgimento  delle 
*  cause  „. 

Anche  il  patrocinio  legale  presso  le  Preture  formò  oggetto 
di  diligente  esame  da  parte  del  relatore,  il  quale  osservò  che 
molti  Procuratori  generali  plaudono  alla  riforma  introdotta 
colla  legge  del  10  luglio  1901,  che  ne  regola  l'esercizio.  Tut- 
tavia taluni  Procuratori  generali  non  omisero  di  rilevare  le 
inevitabili  imperfezioni  della  nuova  legge,  e  particolarmente 
fu  oggetto  di  discussione  Tart.  8  della  medesima,  col  quale  si 
abilita  a  proseguire  il  patrocinio  coloro  che  lo  abbiano  eserci- 
tato per  cinque  anni,  anche  se  sforniti  dei  titoli  richiesti,  rite- 
nendosi insufficiente  quel  periodo  di  tempo  e  non  abbastanza 
sicuro,  anche  per  le  difformità  d'applicazione,  il  criterio  della 
incensurata  condotta.  Il  Procuratore  generale  di  Torino  for- 
mulò in  tre  voti  le  riforme  che,  a  suo  giudizio,  potrebbero 


Proposta. 


Patrocinio  legale  pres- 
so le  Preture  •  Legge 
10  luglio  1901. 
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toglier  di  mezzo  gli  abusi  che  si  lamentano,  e  poiché  il 
Relatore  desiderò  che  su  di  essi  fosse  richiamata  Tatten- 
zione  di  V.  E.,  io  qui  li  trascrivo,  raccomandandoli  al  vostro 
esame. 

Il  primo  voto  si  richiama  alla  precedente  proposta  del-  Voti  espressi  dai  p.  g. 

.  ...  ,.       presso   la  Corte  di 

rmtervento   personale   delle   parti,  ma  vi  si   aggiunge   di     appello  di  Torino 

,  1^       1       .  t        •  j   n  .  .  •■!  «1  intorno  al  patroci- 

curare  che  la  istruzione  della  causa  si  compia  possimi-     nio  legale  presso  le 
mente  all'udienza;  di  permettere  lo  scambio  delle  comparse       ^^  ^^' 
soltanto  nelle  cause  più  gravi;  e  di  accordare  non  più  di  una 
0  due  proroghe  nei  casi  indicati  dalla  legge  „.  Col  secondo  si 
esprime  il  desiderio  "  che  non  siano  tollerate  altre  persone, 
airinfuori  dei  veri  mandatari,  nel  rappresentare  le  parti  in 
giudizio  9  e  col  terzo  *"  che  si  richiedano  a  tutti  questi  man- 
datari ie  qualità  volute  dalla  legge  „.  Come  riassunto  di  tutte 
le  osservazioni  fatte  in  proposito  dai  Procuratori  generali,  il 
Relatore  concluse  questa  parte  del  suo  lavoro  coU'invocare  Proposta  dei  relatore. 
*  una  più  rigida  osservanza  della  legge  del  10  luglio  1901  sul 
patrocinio  legale  presso  le  Preture  „  e  questa  proposta  ebbe 
il  generale  consenso  dei  colleghi. 

Nel  lavoro  contenzioso  dei  Tribunali  si  è  notato  un  leg-  Tribunali, 
giero  aumento,  che  però  non  si  è  verificato  in  tutti  i  distretti 
di  Corte  d'appello,  in  alcuni  dei  quali  si  è  anche  osservata 
una  sproporzione  fra  il  numero  delle  cause  iniziate  e  quello 
delle  cause  decise  con  sentenza,  la  quale  si  spiega,  col  fatto 
delle  cancellazioni  dal  ruolo,  ordinate  dai  Presidenti  dopo  un 
certo  numero  di  rinvii,  anticipandosi  in  tal  modo  le  disposizioni 
della  nuova  legge  sul  rito  sommario. 

Dopo  aver  rilevato  Tingente  lavoro  del  Tribunale  di  Na-  sperequazione  di  la- 
poli,  che  da  solo  emise  più  della  metà  delle  sentenze  prò- 
nunziate  da  tutti  i  Tribunali  del  Regno,  e  la  celerità  dei  pro- 
nunziati,, essendo  rarissima  la  pubblicazione  delle  sentenze 
oltre  il  mese,  il  comm.  Ricciuti  ha  osservato  che  nei  discorsi 
per  gli  anni  1901  e  1902  si  esprimevano  concordi  voti  per  la 
riforma  della  procedura  dei  piccoli  fallimenti,  attuata  poi  colla 
legge  del  24  maggio  1903,  n.  197,  e  che  parecchi  Procuratori 
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Espropriazioni  immo-  generali  hanno  trattato  il  tema  delle  espropriazioni  immobi- 
liari, mettendo  in  rilievo  i  difetti  più  volte  lamentati  di  queste 
procedure,  e  specialmente  discussi  nella  relazione  che  il  Direi» 
tore  generale  della  statistica  presentò  alla  nostra  Commissione 
nella  sessione  del  marzo  1901.  In  conformità  dì  queste  osser- 
Volo  di  riforma.  vazioni  egli  poi  concluse  con  un  voto  di  riforma  della  proce- 

dura per  la  espropriazione  degli  immobili,  il  quale  non  sol- 
tanto incontrò  l'unanime  consenso  della  Commissione,  ma  si 
volle  da  questa  che  venisse  segnalato  in  modo  speciale  alla 
attenzione  di  V.  E.,  ed  io  adempio  di  buon  grado  al  desiderio 
di  essa,  raccomandandone  raccoglimento. 
Pioredimento somma         Prima  di  passare  ad  esaminare  l'opera  delle  magistrature 

superiori,  il  Relatore  toccò  brevemente  della  riforma  attuata 
colla  legge  del  31  marzo  1901  sul  procedimento  sommario, 
rilevando  che  tutti  i  Procuratori  generali  hanno  affermato 
essere  sensibili  i  vantaggi  della  nuova  procedura,  pur  deside- 
randosi da  taluno  qualche  ulteriore  perfezionamento  suggerito 
dall'esperienza. 
Corti  d'appello.  Sulle  cause  trattate  dulie  Corti  di  appello  in  grado  di  ap- 

Causc  in  appello.         pello,  il  Relatore,  ha  fatto  poche  considerazioni,  limitandosi 

ad  osservare  che  si  mantengono  in  numero  quasi  costante, 
con  una  leggiera  tendenza  alla  diminuzione  di  quelle  termi- 
Cause  di  cogniiione  nate  cou  riforma  della  sentenza  di  1°  grado.  Più  a  lungo  egli 

si  è  fermato  sulle  cause  di  cognizione  diretta  delle  stesse  Corti, 
che  nella  maggior  parte  si  riferiscono  a  controversie  per  que- 
stioni elettorali,  ed  ha  lamentato  che  alcuni  Procuratori  Ge- 
nerali si  limitino  ad  esporre  le  cifre  senza  alcun  commento  e 
che  altri  non  ne  parhno  affatto;  concludendo  coll'esprimere  il 
Volo  del  relatore.         voto  che  le  tavole  statistiche,  che  accompagnano  i  discorsi 

inaugurali,  contengano,  nella  parte  che  concerne  le  cause  di 

cognizione  diretta  delle  Corti,  dati  speciali  sui  ricorsi  in  ma- 

AiTari  di  volontaria  e  tcrìa  elettorale.  E  un  egual  voto  espresse  il  relatore  per  gli 

onoraria     giurìsdi-      «.•!•        i       *•         i  •  «j»'  An^'j-m' 

/ione.  affari  di  volontaria  ed  onoraria  giurisdizione,  trattati  dai  Tri- 

bunali e  dalle  Corti,  avendo  trovato,  nei  discorsi  inaugurali 
da  lui  esaminati,  scarse  notìzie  su  questo  argomento. 
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Venendo  poi  a  parlare  delle  Corti  di  cassazione,  dopo  avere  Corti  di  Cassazione, 
riassunto  le  cifre  che  ne  indicano  il  lavoro,  distintamente  per 
ciascuna  Corte  (ad  eccezione  di  quella  di  Firenze,  dalla  quale 
non  si  potè  avere  in  tempo  utile  il  discorso),  il  relatore  ha  ri- 
chiamato l'attenzione  dei  colleghi  sulla  questione  tanto  di- 
scussa del  rinvio  degli  atti  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma,  Giurisdizione  ammi- 
nistrativa -  Rinvio 

allorché  innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  o  alle     degli  atti  alia  Cas- 

r%.      .  ....  .    .   .      .s  .  1 .        Ili  •  sazione  di  Roma. 

Giunte  provinciali  amministrative  viene  sollevata  leccezione 
di  incompetenza  dell'Autorità  amministrativa.  L'abuso  che  si 
fa  di  questa  eccezione  è  notorio,  spesso  venendo  essa  presen- 
tata al  solo  intento  di  impedire  le  sollecite  provvidenze  di  giu- 
stìzia e  mandare,  così,  in  lungo  la  definizione  delle  contro- 
versie. È  ovvio  quindi  che  si  invochi  la  soppressione,  o  quanto 
meno,  la  modificazione  degli  articoli  41  della  legge  2  giugno 
1889,  e  15,  ultimo  capoverso,  della  legge  17  aprile  1890,  i 
quali  dispongono  questo  rinvio  degli  atti  nel  caso  suindicato. 

Similmente,  deplorandosi  Io  stesso  inconveniente  nei  ri-  Corti   di  Cassazione 

territoriali   e  Corte 

guardi  delle  Corti  di  cassazione  territoriali  rispetto  alla  Corte  suprema. 
Suprema  di  Roma,  per  analoga  disposizione  contenuta  nel- 
l'articolo 6  del  regio  decreto  23  dicembre  1875,  si  domandano, 
anche  per  questa  parte,  modificazioni  tendenti  a  ristabilire  nel 
suo  pieno  vigore  il  principio  che  il  giudice  dell'azione  deve 
anche  essere  quello  della  eccezione,  in  base  al  noto  precetto  : 
praetoris  est  aestimare ^an  sua  sit  jurisdictio.  Il  relatore  rac- 
colse questi  voti,  espressi  dall'Avvocato  generale  della  Cassa- 
zione di  Romanci  discorso  inaugurale  per  l'anno  1902,  in  una 
proposta  che  formulò  nei  seguenti  termini  :  **  Che  sia  neces-  Proposta, 
sario  accordare  al  Consiglio  di  Stalo,  alle  Giunte  provin- 
ciali amministrative  e  alle  Cassazioni  regionali  la  facoltà  di 
esaminare  e  respingere  la  eccezione  di  incompetenza,  salvo  il 
ricorso  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma  „.  Questa  proposta 
fu  lungamente  discussa,  specialmente  nel  punto  in  cui  si  vor- 
rebbe concedere  la  detta  facoltà  alle  Corti  regionali,  col  con- 
seguente ricorso  alle  Sezioni  riunite  della  Corte  di  Roma, 
temendo  alcuni  Commissari  che  in  tal  modo  fosse  facile  creare 


kiVonlo  dei  dati  di  u 

l'aumento  delle  separazioni  specialmente 

jcennio,  aumento  che  può  dirsi  quasi  generale, 

■liarazioni  come  peri  divorzi,  in  tutti  gli  Stati 

I  nelle  Iofq  legislazioni  i  due  istituti,  eccezione 
hillerra,  dove  il  numero  delle  separazioni  non 
i  ascendente  dei  divorzi.  Per  l'Italia  è  conforte- 
;  all'aumento  delle  domande  corrisponde 
Istanze  abbandonate,  le  quali  rappresentano  dis-  isunze  abbandonate. 

i  composti  fortunamente  senza  l'intervento  del 

pe  ammonito  di  guardarsi  da  due  eccessi,  ugual- 
bmabili,    nel   trarre   le    conclusioni   dalle   cifre 
Iqnesto  aumento,  l'uno  cioè  di  parificare  l'indice  indici  della  divorzia- 
ci-,- 1,       j  li  I-,.     j-  li'*  a  della    mora- 
Ulta  con   quello  della  moralità  di  un  paese,  e      nu. 

(  tenere  in  alcun  conto  queste  notizie  statistiche 
fero  prive  di  un  contenuto  reale,  rappresentando 

ione  famigliare,  altri 

i  specialmente  nelle 

reo  ha  osservalo  che 

ino  Stato  lo  studio  di 

^ione  di  una  statistica  sutistica  comparata 
,,      ,    ...   .  ,.     ,.       delle  BBparaiioili  « 

sotto    tutti   1  punti    di        dei  divorzi. 

nntional  de  statisttque 
lichiarato  orgoglioso, 
jer  bocca  dell'illustre 
lento  di  questa  stati- 
li quella  italiana,  che 
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Dopo  un  cenno  della  filiazione  e  dello  staio  di  fortuna  dei 
Professioni  dei  coniugi  coniugi  separati,  il  relatore  si  è  un  po'  più  a  lungo  fermato  a 

esaminare  la  professione  dei  medesimi,  notando  da  una  parte 
l'importanza  di  uno  studio  accurato  di  essa  specialmente  nei 
riguardi  del  lavoro  compiuto  dalla  donna  a  scapito  delle 
cure  domestiche,  e  d'altra  parte  le  deficienze  statistiche  che 
si  osservano  su  questo  punto,  le  quali  non  permettono  di 
trarre  conclusioni  sicure  dalle  cifre  che  si  posseggono,  man- 
cando un'esatta  corrispondenza  tra  le  notizie  della  statistica 
delle  separazioni  e  quelle  dei  censimenti,  a  cui  le  prime  si 
dovrebbero  ragguagliare.  Tuttavia  dalla  statistica  italiana,  che 
anche  in  questa  parte  è  una  delle  più  accurate,  rilevasi  che 
la  tendenza  alla  separazione  è  più  notevole  tra  gl'impiegati, 
gli  esercenti  professioni  liberali  e  gli  artisti,  e  meno  sen- 
sibile tra  gli  operai  e  i  contadini.  Propostosi  poi  il  relatore 
il  quesito  :  in  quali  classi  sia  aumentata  questa  tendenza,  fa* 
cendo  ricorso  alle  tavole  statistiche  dei  divorzi  contenute  in 
un  pregevole  studio  del  prof.  Bosco  su  questo  argomento,  e 
pur  con  molle  riserve,  per  le  difficoltà  di  vario  genere  che 
impediscono  o  infirmano  le  classificazioni,  ha  osservato  che 
negU  Stali  in  cui  divorzio  e  separazione  sono  poco  numerosi, 
essi  aumentano  specialmente  nelle  classi  più  elevate  e  che 
negli  altri  Stati  dove  il  divorzio  è  divenuto  di  uso  più  comune, 
sono  le  classi  popolari  quelle  che  vi  ricorrono  più  spesso. 
Le  separazioni  nei  ma-        Che  sia  maggiore,  tra  i  Coniugi  separati,  il  numero  di  co- 

trimoni  con  o  senza   ,  .,      ,  i        j<  n        -i   •  •      *  r«    •• 

prole.  loro  che  hanno  prole,  di  quello  dei  coniugi  senza  figli,  pare 

al  relatore  evidente  per  il  numero  maggiore  dei  matrimoni 
con  prole,  senza  che  da  ciò  dcbbansi  trarre  conclusioni 
pessimiste  sull'organismo  della  famiglia  in  Italia,  e  piuttosto 
vorrebbe  che  le  statistiche  rispondessero  a  un  quesito  che 
egli  crede  importante,  cioè  quale  sia  Tinfluenza  che  nella 
donna  esercita  la  presenza  dei  figli,  se  maggiore,  cioè,  di 
quella  esercitata  sull'uomo,  tanto  più  che  si  sa  che  il  maggior 
numero  delle  domande  di  separazione  o  di  divorzio  è  pre- 
sentalo dalle  mogli. 
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Da  un  confronto  dei  dati  di  una  lunga  serie  di  anni,  il  re-  Aumento  delie  sepa- 

,  razioni  e  dei  divorzi. 

latore  ha  rilevato  l'aumento  delle  separazioni  specialmente 

nell'ultimo  decennio,  aumento  che  può  dirsi  quasi  generale, 

cosi  per  le  separazioni  come  per  i  divorzi,  in  tutti  gli  Stati 

che  accolgono  nelle  lorq  legislazioni  i  due  istituti,  eccezione 

fatta  deiringhilterra,  dove  il  numero  delle  separazioni  non 

>egQe  il  moto  ascendente  dei  divorzi.  Per  Tltalia  è  conforte- 

Tole  il  notare  che  all'aumento   delle  domande  corrisponde 

quello  delle  istanze  abbandonate,  le  quali  rappresentano  dis-  istanze  abbandonate. 

s-idi  coniugali  composti  fortunamente  senza  l'intervento  del 

giudice. 

Dopo  avere  ammonito  di  guardarsi  da  due  eccessi,  ugual- 
jponte  condannabili,  nel  trarre  le  conclusioni  dalle  cifre 
che  indicano  questo  aumento,  l'uno  cioè  di  parificare  l'indice  indici  delia  divorzia- 

dii     j<  •    i*A«  11       1  11  i*i«      1*  lità  e  della    mora- 

ella  divorzialita  con  quello  della  moralità  di  un  paese,  e     ntà. 

l'altro  di  non  tenere  in  alcun  conto  queste  notizie  statìstiche 

come  se  fossero  prive  di  un  contenuto  reale,  rappresentando 

esse  un  aspetto  soltanto  della  disgregazione  famigliare,  altri 

appetti  potendo  essere  studiati  altrove  e  specialmente  nelle 

statistiche  della  delinquenza,  l'on.  Gianturco  ha  osservato  che 

non  si  può  restringere  entro  i  confini  di  uno  Stato  Io  studio  di 

questo  fenomeno  e  ha  vagheggiato  l'attuazione  di  una  statistica  statistica  comparata 

delie  separazioni  e 

comparata  che  permetta  di  analizzarlo  sotto  tutti  i  punti  di     dei  divorzi. 

vista.  E  compiacendosi  che  Vlnstitut  international  de  statistique 

abbia  già  espresso  voti  in  tal  senso,  si  è  dichiarato  orgoglioso, 

come  italiano,  che  anche  questo  Istituto,  per  bocca  dell'illustre 

Yvernès,  abbia  riconosciuto  che  il  fondamento  di  questa  stati- 

>tica  intemazionale  dovrebbe  ricercarsi  in  quella  italiana,  che 

e  una  delle  più  ricche  e  meglio  compilate.  E  in  vista,  appunto, 

di  questi  futuri  studi,  egli  ha  espresso  alcuni  suoi  desideri  al 

tine  di  perfezionare  ancor  più  la  statistica  italiana  in  quei  punti 

in  cui  attualmente  potesse  essere  manchevole,  avendo  notato 

che  per  alcuni  quesiti  sono  numerose  le  dichiarazioni  nega-  Risposte  negative  a 

live,  rimanendo  così  troppo  larghi  margini  di  incertezza  nelle 

risposte. 


Il  Direttore  generale  della  statistica  fornì  ampie  e  parti- 
colar^giate  spiegazioni  sul  numero  delle  notìzie  rimaste 
ignote,  dovute  per  la  maggior  parte  a  cause  di  indole  pro- 
cedurale, non  essendovi  obbligo  di  richiedere  ai  coniugi,  pre- 
sentatisi al  magistrato  per  la  separazione,  tutte  le  notizie  che 
la  statistica  domanda,  e  che  si  desiderebbero  ancora  in  mag- 
gior copia.  Per  rimediare  a  questi  difetti  fu  votata,  col  con- 
senso del  relatore,  su  proposta  del  comm.  Ostermaim,  la  se- 
guente mozione; 

'  Che  le  notizie  statistiche,  che  spesso  non  si  hanno  dal 
'  verbale  di  conciliazione,  si  attingano  dalla  copia  dell'atto 
"  del  matrimonio  e  da  uno  stato  di  f^nmiglla  da  richiedersi, 
"  d'ufficio,  dal  Presidente  nel  periodo  preliminare  che  pre- 
"  cede  o  la  separazione  consensuale  o  la  conciliazione  o  la 
"  trattazione  della  causa  in  sede  contenziosa  ,. 

In  merito  poi  al  grave  ai^omento  dopo  una  serena  e 
dotta  discussione,  alla  quale  presero  parte  i  commissari 
De'  Negri,  Penserìni,  Ostermann,  Lucchini,  Mortara  e  Nocito, 
oltre  al  relatore,  fu  approvata  dalla  Commissione  la  seguente 
deliberazione  : 

"  La  Commissione,  lieta  di  constatare  che  la  statistica 

■  giudiziaria  italiana,  in  tema  di  separazioni  personah,  sìa 
'  generalmente  ritenuta  la  migliore  fra  quelle  di  tutti  i  paesi 
'  d'Europa,  e  prendendo  atto  dell'applaudita  relazione  Gian- 

■  turco,  esprime  il  voto  che  il  Comitato  presenti  uno  schema 
'  d'inchiesta  statistica  sulle  separazioni  personali,  coordi- 
"  nando  le  ricerche  giudiziarie  con  quelle  dell'amministra- 
'  zione  dell'interno,  e  facendo  indagini  sulla  criminalità  dei 
"  coniugi  e  dei  figli,  nell'intento  di  conoscerne  più.  estesamente 
"  che  sia  possìbile  le  cause,  le  vicende  e  gli  effetti,  nei  rap- 
'  porti  della  famiglia  e  dell'ordine  sociale  ,. 
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Sni  faUimenti  nel  triennio  19001902.     . 

D  relatore^  comm.  Penserini,  dopo  aver  osservato  che  Tat-  Necessità  di  riformare 
tuazione  della  legge  sul  concordalo  preventivo  e  sulla  proce-  mento, 
dura  dei  fallimenti  con  passivo  non  eccedente  5000  lire,  rende 
necessaria  ed  urgente  la  riforma  delle  vigenti  disposizioni 
tanto  civili  quanto  penali  sul  fallimento,  riforma  che  fu  già 
studiata  dalla  Sotto-Commissione  della  quale  il  relatore  fu 
Presidente,  e  dopo  avere  perciò  fin  dal  principio  del  suo  dire 
raccomandato  alla  Commissione  di  rinnovare  il  voto  che  in 
questo  senso  fu  emesso  in  una  precedente  Sessione,  ha  intra- 
preso Pesame  delle  notizie  statistiche  per  il  triennio  1900-1902. 
E  ha  rilevato  che  il  leggiero  aumento  nel  numero  dei  falli-  Aumento  del  numero 

dei    fallimenti    di- 

mcnti  dichiarati,  tenuto  conto  dell'aumento  della  popolazione  chiarati. 
e  del  conseguente  maggiore  sviluppo  del  commercio  di  detta- 
glio, non  è  tale  da  impensierire,  tanto  più  se  sì  considera  che 
più  di  un  terzo  di  questi  fallimenti  avevano  un  passivo  infe- 
riore alle  5000  lire.  Le  cifre  che  rappresentano  le  perdite 
subite  dai  creditori  mostrano  nel  triennio  sensibili  variazioni, 
ma  furono  assai  minori  di  quelle  dell'anno  1899,  nel  quale  il 
solo  distretto  di  Roma,  per  effetto  della  liquidazione  della 
crisi  edilizia,  figura  per  circa  la  metà  dell'intera  perdita  veri- 
ficatasi nel  1902.  Dall'esame  della  tabella  ih  cui  i  fallimenti 
chiusi  sono  classificati  secondo  il  modo  della  chiusura  e  la 
durata  della  procedura,  il  relatore  trasse  la  conferma  di  un 
fatto,  più  volte  notato,  che  cioè  i  creditori  preferiscono  tra  i 
modi  di  chiusura  il  concordato,  il  quale,  oltre  alla  percentuale  Concordato, 
più  elevata  che  offre,  consente  una  soluzione  più  rapida  e 
quindi  una  più  pronta  sistemazione  dei  loro  affari.  E  dalla 
stessa  tabella  egli  dedusse  la  costante  operosità  dei  magistrati  Operosità  dei  magi- 
nel  definire  queste  procedure,  operosità  confermata  anche  dai 
rapporti  dei  Capi  dei  Tribunali  e  delle  Corti. 

Dando  uno  sguardo  alla  distribuzione  geografica  delle  cifre  Distribuzione  ^eogra- 

fica  delle  notizie  sta~ 

COSÌ  dei  fallimenti  dichiarati  come  delle  differenze  tra  passivo     tìsUche. 
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P er cen  t  uali  delle  spese 
procedurali. 


Modi  di  chiusura  dei 
fallimenti  e  perdite 
subite  dai  creditori. 


Delegazioni  dei  credi- 
tori. 


Curatori. 


Retribuzione. 


ed  attivo,  notasi  subito  la  preminenza  dei  distretti  nei  quali  le 
industrie  ed  i  commerci  sono  più  sviluppati,  come  in  quelli  di 
Genova,  di  Torino,  di  Milano  nelPItalia  settentrionale;  di  Bo- 
logna, di  Firenze  e  di  Romaneiritalia  centrale;  di  Napoli  e  di 
Trani,  di  Palermo  e  di  Catania  neiritalia  meridionale  e  insu- 
lare, sicché  riuscirebbero  fallaci  i  confronti  che  si  volessero 
istituire  col  numero  degli  abitanti,  questo  numero  non  essendo, 
in  molti  luoghi,  proporzionato  alPentità  dei  commerci  e  quindi 
dei  fallimenti. 

Il  relatore  esaminò  poscia  le  percentuali  delle  spese  proce- 
durali in  relazione  all'attivo,  e  anche  questo  esame  lo  con- 
fermò nell'opinione  che  si  dovesse  semplificare  la  procedura, 
perchè  riuscisse  meno  dispendiosa;  e  dopo  avere  indicato  le 
categorie  di  commercianti  che  danno  il  maggior  contributo  ai 
fallimenti  e  notato  che  almeno  la  mela  di  questi  dipendono  da 
cause  addebitabili  ai  fiilliti,  passò  a  dire  più  diffusamente  dei 
modi  di  chiusura  dei  fallimenti  e  delle  perdite  subite  dai  credi- 
tori, osservando  molto  acutamente  che  se  anche  l'ammontare 
complessivo  delle  perdite  nei  fallimenti  chiusi  per  concordato, 
supera  la  perdita  totale  avutasi  nei  fallimenti  chiusi  per  liqui- 
dazione,  non  è  lecito  arguirne  che  questa  sia  più  utile  ai  credi- 
tori, perchè  bisogna  avvertire  che  anche  quando  per  concor- 
dato i  creditori  riescano  ad  ottenere  una  tenue  percentuale, 
non  ne  avrebbero  conseguita  alcuna  nell'altro  modo,  le  spese 
assorbendo  l'esiguo  attivo. 

Imperfetto  risulta  il  funzionamento  delle  delegazioni  dei 
creditori,  per  ragioni  che  possono  tutte  riassumersi  nella  man- 
canza di  interesse  a  parteciparvi,  quando  l'azienda  del  fallito 
lasci  poca  o  nessuna  speranza  di  ricuperare  il  proprio  avere. 

I  curatori  sono  quasi  sempre  scelti  dall'albo  compilato 
dalle  Camere  di  commercio  e  in  parti  uguali  tra  legali  e  ra- 
gionieri, e  la  loro  retribuzione,  nei  più  dei  casi,  viene  pagata 
con  una  somma  per  tutta  la  durata  del  fallimento,  anziché 
con  una  percentuale  sui  valori  incassati,  ma  spesso  ignorasi 
il  quanto  e  il  come  di  questa  retribuzione,  non  venendo  essa' 


i 
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richiesta  giudizialmente,  il  che  legittima  il  sospetto  che  ìnter- 

TCDgano  in  proposito  accordi  tra  curatore  e  fallito.  Rari  e 

quasi  insignificanti  sono  i  casi  di  revoca  del  curatore  per  mo-  Revoche. 

tiri  di  malversazione,  di  negligenza  o  di   sottoposizione  a 

procedimento  penale,  e  relativamente  scarse  sono  anche  le 

cancellazioni  del  nome  dei  falliti  dall'albo  peri  due  motivi  Cancellazioni  daii'ai- 

piìi  onorevoli,  cioè  la  revoca  del  fallimento  e  il  pagamento 

integrale  dei  debiti. 

Il  relatore  è  passato  quindi  ad  esaminare  le  osservazioni  Rapporti  dei  Capi 
che  i  Capi  delle  Corti  e  dei  Tribunali  presentarono  al  Ministero  Tribunali, 
della  giustizia  su  questo  argomento,  ma  io  non  potrei  seguirlo 
in  questa  diligente  ed  accurata  disamina,  senza  riprodurre 
per  disteso  le  pagine  della  relazione  dove  quelle  osservazioni 
sono  riprodotte.  Mi  limito  pertanto  a  notare  le  cose  più  sa- 
lienti sulle  quali  il  relatore  ha  richiamato  più  specialmente 
l'attenzione  dei  colleghi. 

Il  Primo  Presidente  di  Genova  ha  informato  che  da  un'in-  inchiesta airribunaie 
chiesta  fatta  eseguire  espressamente,  e  condotta  colla  più  lode- 
vole energia,  furono  scoperte  in  quel  distretto  gravi  irregolarità, 
quali  procedure  archiviate  come  definite,  mentre  non  lo  erano; 
curatori  che  non  avevano  eseguito  il  riparto  delle  somme  o  che 
detenevano  illegittimamente  somme  riscosse  e  non  depositate, 
0  che  godevano  da  molto  tempo  una  retribuzione,  anzi  uno  sti- 
pendio fisso  mensile  determinato  per  decreto  fin  déirabolito 
Tribunale  di  commercio  ;  e  infine  procedure  tuttora  in  corso  Procedure    arretrate 

4  of\r\      1       ^®^   circondano   di 

nel  circondario  di  Savona  che  risalivano  alcune  al  1890,  al     Savona. 
1873  e  al  1865. 

Un  grave  fatto  fu  denunciato  dal  Procuratore  generale  di 
Casale,  che  cioè  una  Società  cooperativa  cattolica  in  Tortona 
era  manifestamente  in  istato  di  fallimento  da  parecchi  mesi  e  Fallimento  doloso  di 

_.  ,  .      ,    ,  •     j     j    •  una  Società  coope- 

ciò  non  ostante  il  Tribunale  dichiaro  la  cessazione  dei  paga-     rativa  cattolica  in 

-•  11  .  1      j   i  -^4.«^         Tortona   —    Impu- 

menti  nel  giorno  della  pronunzia,  e  la  data  non  venne  retro-     nità  dei  responsa- 
tratta  nemmeno  dopo  gli  accertamenti  del  Pretore,  dai  quali 
risultò  che  da  circa  un  anno  quella  Cooperativa  aveva  ceduto 
il  suo  esercìzio  ad  altri.  Iniziatosi  il  procedimento  penale  gli 


bili. 


tratori  fecero  proposte  di  accomodamento  e  il  Tribu- 
nuto  che  queste  proposte,  per  cui  venivano  parzial- 
citati  i  due  creditori  principali,  equivalessero  al  pt^a- 
itegrale  dei  crediti  sencondo  l'art.  816  del  Codice  di 
;io,  revocò  il  fallimento  e  dichiarò  estinta  l'azione 
l^i  fu  dunque,  esclama  giustamente  indignato  il  rela- 
i  vera  cospirazione  del  curatore  e  dell'Autorità  giudi- 
cale ad  una  aperta  e  audace  violazione  della  legge, 
ido  l'impunità  agli  amministratori  della  Cooperativa 
na. 

tesso  Procuratore  generale  ha  espresso,  sia  pure  in 
ibitativa,  l'avviso  che  le  oi^inanze  di  nOn  farsi  luogo 
imento  penale  debbano  essere  pubblicate  al  pari  delle 
di  condanna,  e  su  questo  dubbio  il  relatore  volle 
!  richiamata  l'attenzione  di  V.  E.,  per  quei  provvedi- 
e  si  ritenessero  opportuni. 

assunto  molto  diligente  ha  fatto  il  comm.  Penserini 
siderazioni  contenute  neìRapporti,  circa  l'applicazione 
ìci  civili  e  penali  concessi  per  l'articolo  839  del  Codice 
ercìo  e  sulla  retrodata  della  cessazione  dei  pagamenti, 
le  notizie  fornite  al  riguardo  nei  prospetti  statistici 
parvero  complete,  egli  rivolse  invito  alla  Direzione 
della  statistica,  perchè  provvedesse,  anche  per  questa 
dare  piii  ampie  notizie  desumendole  dagli  stati  nomi- 
quale  invito  fu  accolto  premurosamente  dal  Direttore 
della  statistica,  che  si  dichiarò  pronto  a  studiare  il 
soddisfare  i  desideri  dell'on.  Penserini,  e  pur  facen- 
lervare  che  già  la  statistica  dei  fallimenti  fornisce  le 
he  più  interessa  conoscere  sull'applicazione  dell'arti- 
,  cosi  nei  riguardi  civili  come  in  quelli  penali,  lo  assi- 
avrebbe  cercato  di  coordinarle  in  uno  studio  sintetico, 
i  desiderio  del  relatore. 

lesta  relazione  triennale  l'on.  Penserini  ha  tralasciato 
commento  della  parte  riguardante  i  procedimenti 
;r  reati  in  materia  di  fallimento,  non  rivelando  essa 
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alcuna  grave  anomalia  sullo  svolgimento  delle  istruttorie  e  dei 
giudizi,  e  soltanto  ha  riportato  due  osservazioni  fatte  da  alcuni 
Procuratori  generali  e  cioè  che  la  concessione  dei  benefici  del- 
l'art. 839,  anche  per  gli  effetti  penali,  non  deve  fare  sospendere 
la  istruttoria,  la  quale  è  diretta  a  stabilire  anzitutto  se  siavi 
bancarotta  semplice  o  fraudolenta,  e  che  la  sospensione  del 
giudizio  deve  essere  consentita  nei  limiti  del  termine  concesso 
per  la  esecuzione  del  concordato. 

Come  conclusione  del  suo  dire  il  relatore  presentò  le  se- 
guenti proposte  che  io  qui  riporto  nella  forma  in  cui  vennero 
approvate  dalla  Commissione: 

'  La  Commissione  :  Proposte. 

*  raccomanda  alla  Direzione  generale  di  statìstica  di 
'  riassumere  nelle  tabelle  numeriche  dagli  stati  nominativi 

*  anche  le  notizie  concernenti  la  retrodata  della  cessazione 
'  dei  pagamenti,  l'applicazione  dell'articolo  839  Codice  di 

*  commercio,  demandando  al  Comitato  la  compilazione  dei 

*  relativi  moduli  ; 

'  richiama  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e 
'  giustizia: 

■  a)  sul  dubbio  elevato  dal  Procuratore  generale  di  Ca- 
'  sale,  intomo  alla  pubblicazione,  prescritta  dagli  artìcoli  696 

*  e  912  del  Codice  di  commercio,  anche  delle  ordinanze  e  sen- 

*  lenze  penali  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  ; 

*  6)  sui  fallimenti  antiquati  al  Tribunale  di  Savona  ; 

'  e)  sulla  relazione  della  Procura  generale  di  Casale 
'  pel  1902  intorno  al  falliménto  di  una  Società  cooperativa 

*  cattolica  di  consumo  in  Tortona  ; 

*  d)  sulla  sospensione,  in  alcuni  distretti,  della  istrut- 
"  tona  penale  durante  il  termine  concesso  per  l'adempimento 

*  degli  obblighi  assunti  col  concordato  quando  fu  applicato 

*  Tarticolo  839  del  Codice  di  commercio  anche  per  gli  effetti 

*  penali; 

'  esprime  il  voto  che  venga  sollecitata  la  iriforma  della 
'  legge  sul  fallimento  ,. 

3-A  —  Annali  di  Statistica.  M 
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Sn  alcuni  istitati  complementari  del  Codice  penale. 

Dal  predecessore  di  Vostra  Eccellenza  fu  inviata  una  cir- 
colare alle  Autorità  giudiziarie  per  richiedere  ad  esse  informa- 
zioni suirapplicazione  degli  istituti  della  riprensione  giudiziale, 
dell'arresto  in  casa,  e  della  prestazione  d'opera,  ed  il  consi- 
gliere Lucchini  ebbe  incarico  di  riferire  sui  risultati  di  questa 
inchiesta. 

Ricordata  Torigine  della  medesima,  segnatine  i  limiti,  il 
relatore,  per  ciascuno  degli  indicati  istituti,  prese  ad  esaminare 
prima  i  risultati  numerici  dello  spoglio  di  apposite  schede  isti- 
tuite per  l'attuazione  delia  indagine  e  poscia  le  considerazioni 
fatte  in  proposito  dai  Procuratori  generali. 

Riprensione  giadiziaie  Quanto  alla  riprensione  giudiziale  i  Tribunali  non  ne  fe- 
cero che  una  scarsissima  applicazione,  e  se  i  Pretori  da  prin- 
cipio furono  più  larghi  nel  concederla,  anch'essi  però  vennero 
man  mano  restringendone  Tapplicazione,  e  in  relazione  al 
numero  delle  persone  che  potrebbero  beneficiare  di  quésto 
istituto  sono  ora  appena  4  o  5  su  cento  coloro  che  ne  possono 
approfittare. 

Differente  apniicazio-        Le  cifre  rivelano  grandi  differenze  fra  l'alta  e  media  Italia 

neneivariaistretti.      ,  .j.        i       j  •        i  i      j     •       n         •  i   i 

e  la  meridionale  ed  insulare;  notandosi  nella  prima  uno  stato 
di  cose  più  soddisfacente  che  nella  seconda. 

Il  relatore  non  crede  di  doverne  attribuire  la  causa  alla  più 
alta  criminalità  del  mezzogiorno,  la  quale  non  sembra  induca 
i  magistrati  a  maggiore  severità*  nella  repressione,  come  ha 
potuto  rilevare  dall'esame  delle  cifre  delle  condanne  e  delle 
riforme  delle  sentenze  sfavorevoli  all'imputato,  e  dopo  avere 
Classificazioni   stati-  particolareggiatamente  esaminato  le  varie  classificazioni  delle 

notizie  statistiche  e  cioè  :  le  proporzioni  fra  maschi  e  femmine, 
e  fra  maggiorenni  e  minorenni  ;  se  fu  o  no  richiesto  il  vincolo 
della  fideiussione;  quali  erano  le  professioni  esercitate  dai  con- 
dannati; se  la  riprensione  fu  applicata  in  una  udienza  diversa  e 
successiva  a  quella  nella  quale  venne  pronunziatala  condanna; 
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e  sulle  ricadute,  si  fermò  più  a  lungo,  colla  scorta  anche  dei 
rapporti  dei  Procuratori  generali,  a  ricercare  quali  fossero  ef- 
fettivamente le  cause  della  deficiente  applicazione  di  questo  Cause  deUa  deficiente 

.....  applicazione. 

istituto. 

E  fatta  una  critica  stringente  delle  giustificazioni  portate 
dalla  maggior  parte  dei  Procuratori  generali,  i  quali  adducono 
la  difficoltà  di  ottenere  la  malleveria  di  buona  condotta,  la 
disparità  di  trattamento  neirapplicazione  di  un  istituto  che  si 
attaglia  ad  alcune  classi  sociali  e  ad  altre  no,  e  la  quasi  gene- 
rale persuasione  della  inefficacia  del  medesimo  ;  e  fatto,  per 
contro,  buon  viso  alle  osservazioni  di  coloro  che  si  lagnano 
dei  limiti  legislativi  troppo  angusti  in  cui  è  contenuto  l'istituto 
e  della  procedura  troppo  lunga  e  gravosa  che  lo  accompagna, 
il  relatore  concluse  questa  parte  del  suo  studio  col  dichiarare 
che,  a  suo  giudizio,  la  vera  causa  di  questa  deficiente  applica- 
zione deve  ricercarsi  nella  incuria,  nella  negligenza  e  in  quella 
inerzia  che  induce  molti  a  non  fare  che  il  minimo  sforzo  pos- 
sibile e  a  scansare  le  maggiori  fatiche.  E  alcuni  Procuratori 
generali  hanno  lealmente  confessata  questa  colpa,  la  quale  è 
forse  attenuata,  sempre  per  avviso  del  relatore,  dalla  condotta 
del  Governo  che  non  ha  spiegato  queir  azione  vigilante  e 
direttiva  che  gli  compete,  per  ricondurre  questo,  come  gli 
altri  istituti  complementari  delle  penalità,  alla  sua  normale 
funzione.  ** 

Anche  per  l'arresto  in  casa  le  risultanze  statistiche  non  Arresto  in  casa, 
sono  migliori  di  quelle  riguardanti  la  riprensione  giudiziale  e, 
senza  che  io  riporti  i  dati  principali  illustrati  dal  relatore, 
mi  fermerò  a  rilevare  anche  qui  le  cause,  addotte  da  parecchi  cause  della  mancata 
Procuratori  generali,  della  quasi  mancata  applicazione  di     *^^  canone, 
questo  istituto,  e  che  sarebbero:  la  difficoltà  di  esercitare 
una  doverosa  sorveglianza  e  il  pericolo   che  il   provvedi- 
mento diventi  derisorio  per  gli  uni  e  aberrante  per  gli  altri. 
Il  relatore  combattè  vivacemente  le  considerazioni  fatte  in 
questi  sensi  dai  Procuratori  generali,  notando  come  esse 
possano  bensì  costituire  un  criterio  nell'esercizio  della  potestà 


conferita  al  Giudice  dall'articolo  21  del  Codice  penale,  do- 
vendo esso  readersi  conto  delle  condizioni  personali  dei  rei, 
dell'ambiente  morale  e  sociale  in  cui  vivono  e  anche  della  pos- 
sibilità di  esercitare  una  profìcua  vigilanza,  prima  dì  far  luogo 
al  provvedimento,  ma  non  possono  diventare  esse  stesse  un 
motivo  di  preconcetto  e  di  avversione  all'istituto.  La  vera 
causa  quindi  della  deficiente  applicazione  dell'arresto  in  casa, 
secondo  l'on.  Lucchini,  consista  nell'incuria,  nella  IndifTerenza 
e  nell'inerzia  di  chi  è  chiamato  a  promuoverla  o  a  compierla. 

Passando  all'istituto  della  prestazione  d'opera,  dopo  avere 
il  relatore  notato  la  duplice  forma  che  può  rivestire:  di  sur- 
rogato della  detenzione  o  dell'arresto,  quali  pene  esse  pure  so- 
stituite ad  una  pena  pecuniaria,  e  di  surrogato  dell'arresto  nei 
cosi  di  mendicità  e  di  ubbriachezza,  e  dopo  aver  deplorato  che 
fino  ad  oggi  non  siano  state  emanate  le  disposizioni  regola- 
mentari promesse  virtualmente  dal  regio  decreto  1°  dicembre 
1889  per  l'attuazione  del  Codice  penale,  ha  esposto  le  cifre 
raccolte  in  proposito  dall'inchiesta  speciale  e  confrontandole 
con  quelle  che  annualmente  si  pubblicano  nelle  statìstiche 
generali  ha  rilevato  delle  notevoli  differenze  tra  l'una  serie 
di  dati  e  l'altra,  donde  si  è  avuto  una  riprova,  se  ve  ne  fosse 
stato  bisogno,  che  è  sommamente  pericoloso  raccogliere  da 
due  fonti  le  stesse  notizie,  essendo  diffìcile,  per  non  dire  im- 
possibile, che  le  risultanze  concordhio,  come  dovrebbero,  tino 
alla  unità. 

Era  interessante  vedere  come,  in  mancanza  di  apposite 
norme  regolamentari,  i  Procuratori  del  Re  avessero  applicato 
questo  istituto,  e  le  cifre  statistiche  hanno  dimostrato  che  si  è 
avuto  una  certa  varietà  nei  lavori  ai  quali  vennero  assegnati 
i  condannati,  perchè,  pur  notandosi  la  prevalenza  dei  lavori 
manuali,  specialmente  di  lavori  stradali,  di  sterro,  ecc.,  non 
sono  mancati  esempi  anche  di  lavori  un  po'  piti  elevati,  come 
quelli  di  copiatura,  cosicché  il  relatore  ha  concluso  che  anche 
da  questi  parziali  e  monchi  esperimenti  è  dimostrato  che  vi  è 
modo  di  dare  attuazione  a  questo  istituto,  quando  lo  si  voglia. 
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Alla  mancanza  delle  norme  regolamentari  attribuiscono  Cause  delia  mancata 
la  maggior  parie  dei  Procuratori  generali,  e  con  ragione,  la 
scarsa  applicazione  di  questo  istituto,  la  quale,  secondo  alcuni, 
sarebbe  anche  dovuta  all'ignoranza  in  cui  molti  condannati 
versano  del  provvedimento  stesso,  per  cui  non  si  curano  di 
fare  la  necessaria  domanda:  causa  che  potrebbe  però  venire 
eliminata  qualora  vi  fosse  maggior  zelo  nel  promuovere  Tattua- 
zìone  di  questo  istituto.  Né  sono  meno  serie  le  obiezioni  avan- 
zate da  taluni,  circa  la  difficoltà  di  trovare  lavori  adatti,  ammi- 
nistrazioni pubbliche  pronte  a  prestare  la  loro  cooperazione, 
e  appaltatori  di  pubblici  lavori  disposti  ad  assumere  fra  i  loro 
operai  dei  condannati;  ma,  osserva  il  Lucchini,  la  gravità  delle 
obiezioni  non  deve  scoraggiare  dal  ricercare  il  mezzo  per  supe- 
rare le  difficoltà,  le  quali  si  potrebbero  più  agevolmente  evi- 
tare se  concorde  fosse  l'opera  del  Governo,  della  magistratura, 
dei  prefetti  e  degli  altri  funzionari  della  pubblica  Amministra- 
zione. 

Altra  questione,  anche  grave,  è  quella  della  retribuzione  Retribuzione  del  la- 
gìomaliera  del  lavoro,  che  non  si  sa,  in  mancanza  di  norme  ^°™' 
specifiche,  come  e  in  qual  misura  pagare.  Gli  esperimenti  fatti 
però  e  messi  in  luce  dalla  inchiesta,  non  autorizzano  a  cre- 
derla insolubile,  anzi  essi  dimostrano  che  con  un  po'  di  buon 
volere  anche  questo  scoglio  si  può  facilmente  evitare.  Da 
ultimo  il  relatore  ha  espresso  il  voto  che  non  fosse  più  a  lungo 
ritardata  l'attuazione  del  regolamento,  augurandosi  che  questo 
fosse  dettato  nel  modo  più  semplice  e  generale,  sull'esempio  di 
quanto  è  stato  fatto  in  altri  paesi. 

Nella  circolare  con  la  quale  fu  ordinata  l'inchiesta,  si  do-  consegna  domestica. 
mandarono  notizie  anche  intorno  alla  consegna  domestica, 
che  è  quanto  dire  all'applicazione  degli  articoli  53  cap.  e  54 
1*  parte  del  Codice  penale,  i  quali  obbligano  i  genitori  alla 
vigilanza  sul  figlio  minorenne  processato  e,  per  ragione  della 
età,  prosciolto  dall'imputazione  e  ad  essi  consegnato,  sotto 
pena,  in  caso  di  trasgressione,  di  un'ammenda.  Pur  deplo- 
rando il  relatore  questa  appendice  all'inchiesta,  colla  quale  si 
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sono  raccolti  elementi  per  lo  studio  di  una  parte  soltanto  del 
duplice  provvedimento  che  può  essere  dato  dal  giudice  in 
quelle  contingenze,  senza  dire  che  quanto  riguarda  i  minorenni 
merita  un  esame  distinto  e  separato  da  altri  argomenti  sia 
pure  affini,  egli  ha  dovuto  riferire  anche  su  questo  punto, 
avendone  trovato  cenno  nei  rapporti  dei  Procuratori  generali, 
non  ostante  qhe  mancassero  totalmente  i  dati  statistici,  non 
essendo  stati  predisposti  moduli  speciali  per  raccogliere  le 
apposite  notizie  numeriche. 

E  da  questi  rapporti  è  risultato  che  delPindicato  provve- 
dimento si  fa  un  uso  molto  scarso,  che  in  qualche  distretto 
vi  è  affatto  sconosciuto,  e  che  la  principale  difficoltà  che 
parrebbe  impedirne  l'applicazione  sarebbe  la  poca  fiducia 
nelPeducazione  domestica,  sul  riflesso,  non  comprovato  però 
da  dati  di  fatto,  che  la  maggior  parte  dei  minorenni  a  cui  si 
dovrebbe  applicare  il  provvedimento  appartiene  a  famiglie  le 
quali  non  possono  esercitare  la  debita  sorveglianza  né  provve- 
dere all'educazione  dei  figli,  i  genitori  difettandone  essi  stessi. 
Ma  queste  generalizzazioni,  pur  non  senza  un  fondamento  di 
verità,  non  sono  che  pretesti,  secondo  il  relatore,  per  scagio- 
.  nare  i  magistrati  della  inerzia  e  della  incuria  anche  in  questa 
parte  dimostrate  neirattuazione  della  legge;  tanto  più  deplo- 
revoli, in  quanto  che  il  danno  che  deriva  dalla  mancata  esecu- 
zione di  queste  disposizioni  legislative  è  maggiore  che  negli 
altri  casi,  poiché  nei  riformatori,  come  più  volte  fu  avvertito, 
non  vi  è  posto  nemmeno  per  una  decima  parte  dei  minorenni 
che  annualmente  vengono  prosciolti  per  mancanza  di  discerni- 
mento, e  questi,  abbandonati  a  sé  stessi,  senza  nessuno  stimolo 
nei  genitori  ad  esercitare  quella  vigilanza  che  il  precetto  della 
legge  trasforma  da  dovere  naturale  in  dovere  civile,  fissando 
la  sanzione  pel  suo  inadempimento,  diventano  ineluttabi-  - 
mente  le  nuove  reclute  del  delitto. 

Conclusioni  del  reia-        Sulle  conclusioni  del  relatore,  che  sono  un  corollario  delle 

considerazioni  che  ho  ora  riassunte,  si  iniziò  una  vivace  di- 
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scussione,  trovando  alcuni  Commissari  che  fosse  troppo 
seyero  il  giudizio  che  il  relatore  aveva  fatto  dell'opera  dei 
foozionari  del  Pubblico  Ministero,  la  quale  più  che  da  incuria 
0  negligenza  poteva  credersi  determinata  da  difficoltà  intrin- 
seche neirapplicazione  degli  istituti  complementari  della  pe- 
nalità, difficoltà  che  i  Procuratori  gienerali  avevano  enume- 
rate e  lo  stesso  relatore  non  aveva  negate. 

L'on.  Lucchini,  che  già  aveva  redatto  le  sue  proposte  finali 
in  forma  obiettiva,  togliendo  ad  esse  qualsiasi  carattere  pole- 
mico, guidato  dal  concetto,  da  lui  apertamente  dichiarato,  che 
se  il  testo  delia  relazione  doveva  rispecchiare  le  sue  idee  per- 
sonali, alle  quali  non  poteva  assolutamente  rinunciare,  le  con- 
clusioni, invece,  dovevano  essere  l'espressione  concorde  del 
pensiero  di  tutti  o  della  maggioranza  almeno  dei  colleghi,  si 
mostrò  disposto  a  portare  qualche  ritocco  alle  sue  parole  e 
fa  quindi  facile  trovare  raccordo  nella  seguente  proposta: 

'  La  Commissione,  ritenuto  che  l'attuazione  pratica  della  Proposta  approvata, 
riprensione  giudiziale,,  dell'arresto  in  casa,  della  prestazione 
d'opera  in  case  di  lavoro  o  in  lavori  pubblici,  e  della  conse- 
gna domestica  è  molto  scarsa  e  inferiore  a  quella  che  potreb- 
bero avere  secondo  l'indole  e  gl'intendimenti  del  legislatore,  e 
che  tale  scarsità,  solo  per  quanto  concerne  la  prestazione 
d'opera,  è  da  attribuirsj^n  parte  alla  mancanza  di  norme 
regolamentari  e,  per  quanto  concerne  la  riprensione  giudi- 
ziale, alla  procedura  complicata  e  gravosa  che  ne  regola  l'ap- 
plicazione, opina  essere  necessario,  affinchè  tali  istituti  siano 
normalmente  attuati  ed  entrino  nella  pratica  ordinaria  della 
magistratura,  un'azione  vigorosa,  zelante  e  continua  del  Go- 
verno e  dei  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero,  e,  riguardo 
alla  prestazione  d'opera,  la  sollecita  promulgazione  delle 
norme  regolamentari  volute  dagli  articoli  6  e  9  del  regio  de- 
creto 1«  dicembre  1889,  n.  6509  „. 
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Sui  lavori  delle  Autorità  giudiziarie  in  relazione 
alle  circoscrizioni  territoriali. 

Precedenti  di  questa        H  Direttore  generale  della  statistica,  comm.  De'  Negri,  ebbe 

relaziono. 

incarico  dal  Gomitato  di  riferire  su  questo  argomento,  che, 
inscritto  nel  programma  dei  lavori  della  Commissione,  non 
era  stato  ancora  studiato  ex  professo^  ma  soltanto  per  inci- 
denza, e  specialmente  nelle  consuete  annuali  rassegne  dei 
discorsi  inaugurali  dell'anno  giudiziario. 

Indice  del  lavoro  giù-        H  relatore  riassunse  dapprima  quesli  precedenti  e  quindi 

tracciò  le  linee  generali  del  quadro  vario  e  complesso  in  cui 
doveva  prospettare  l'opera  della  magistratura,  soffermandosi 
a  discutere,  colla  competenza  che  tutti  gli  riconoscono,  i  cri- 
teri statistici  che  lo  avevano  guidato  nel  preparare  gli  ele- 
menti del  suo  studio,  e  nel  presentarli  coordinati  nella  sua 
importante  relazione.  E  particolarmente  discusse  sulla  scelta 
del  dato  che  meglio  rappresenta  statìsticamente  il  lavoro  com- 
piuto dalle  singole  magistrature,  conchiudendo  col  ricono* 
scere  che  la  sentenza  è  l'indice  più  sicuro  di  questo  lavoro, 
per  quanto  essa  pure  insufficiente  a  dare  la  rappresentazione 
esatta  di  tutta  l'opera  complessa  e  varia  dei  magistrati,  per 
conoscere  la  quale  occorre  tener -presenti  altri  fattori,  non 
sempre  valutabili  statisticamente. 

impoì>sibiiità  di  rias-        Io  nou  posso,  auche  col  miglior  buon  volere,  riassumere 

sumere  la  relazione. 

questa  relazione,  che  è  un  documento  statistico  di  molta  im- 
portanza, poiché  il  suo  contenuto  è  formato  dalla  esposizione 
sistematica  di  numerose  tabelle,  nelle  quali,  distintamente  per 
ciascuna  magistratura  e  per  le  varie  specie  dei  giudizi,  sono 
date  le  cifre  del  lavoro  giudiziario  in  numeri  assoluti  e  pro- 
porzionali agli  abitanti  ;  e  le  considerazioni  fatte  dal  relatore 
a  illustrazione  delle  medesime  non  possono  disgiungersi  dal- 
l'elemento numerico  su  cui  si  basano. 
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Debbo  perciò  limitarmi  a  riassumere  la  conclusione  di  Conclusione  dei  reia- 
questa  relazione,  e  a  riportare  la  proposta  finale. 

Vi  sono  Preture,  Tribunali,  e  Corti  dove  il  lavoro  è  pres- 
soché nullo  o  insignificante  e  dove  quindi  i  magistrati  sciu- 
pano le  loro  energie  intellettuali  in  un  ozio  mortificante,  e 
d'altro  canto  vi  sono  magistrature  sopraccariche  di  lavoro, 
i]  quale  non  può  non  risentire  pregiudizio  dalla  fretta  con  cui 
necessariamente  deve  essere  eseguito. 

È  specialmente  notevole  questa  sperequazione  tra  il  lavoro 
delle  Autorità  giudiziarie  del  Mezzogiorno,  dove  se  in  generale 
tutti  gli  uffici  debbono  spiegare  molta  attività,  in  particolare 
alcuni  sono  enormemente  gravati  di  liti  e  di  processi,  e  quello 
rielle  Magistrature  deiritalia  settentrionale,  nella  quale  si  tro- 
vano, ad  esempio.  Preture  che  non  pronunziano  in  un  anno 
più  di  30  sentenze  civili  e  penali  complessivamente,  e  Tribu- 
nali che  non  arrivano  a  pubblicarne  200  all'anno. 

Anche  per  le  Corti  d'appello  si  notano  sedi  quasi  prive  di 
lavoro  e  altre  che  ne  hanno  esuberantemente,  quest'ultime 
tutte  neiritalia  meridionale,  e  sproporzioni  infine  si  rilevano 
pure  per  le  Corti  di  cassazione,  non  soltanto  per  le  due  Corti 
meridionali,  rispetto  a  quella  di  Torino,  ma  tra  questa  e 
quella  di  Firenze  che  è  la  più  povera  di  ricorsi. 

Qò  non  ostante  il  relatore  sì  astenne  dal  chiedere  senz'altro 
provvedimenti  immediati  per  togliere  siffatte  disuguaglianze, 
ben  sapendo  che  gli  studi  sulle  circoscrizioni  devono  essere 
fatti  prendendo  in  considerazione  molti  altri  fattori  che  hanno 
valore  nei  casi  singoli,  e  cioè  fuori  del  campo  statistico,  e  si  li- 
mitò a  segnalare  la  necessità  di  riformare  le  circoscrizioni 
giudiziarie,  per  togliere  il  difetto  della  ineguale  distribuzione 
del  lavoro  ;  e  nella  speranza  che  venissero  ripresi  gli  studi  per 
la  riforma  dell'ordinamento  giudiziario,  riconobbe  l'opportu-  ordinamento    giudi- 

^•..      i_      ,      j  .-  -  j    tx      •  ...  ziario  e circoscrizio- 

nila  che  le  due  riforme  fossero  condotte  innanzi  insieme,      ni  giudiziarie, 
perchè  concordemente  cospirassero  a  un  migliore  assetto 
degli  uffici  giudiziari.  Questi  voti  il  relatore  concretò  nella 
seguente  deliberazione: 


sposu  «ppwvaia.  •  La  Commissione,  «dita  la  lettura  della  relazione  sul  la- 

"  vero  delle  Autorità  giudiziarie,  in  rapporto  alle  circoscrizioni, 
"  persuasa  che  queste  debbano  essere  modificate  per  eliminare 
'  gli  inconvenienti  che  oggi  si  lamentano  di  sedi  giudiziarie 

*  quasi  prive  di  lavoro  e  di  altre  dove  questo  è  in  misura  esu- 
'  berante,  e  convinta  che  giovi  attuare  insieme  la  riforma  delle 
"  circoscrizioni  e  quella  dell'ordinamento  giudiziario,  fa  voti 
"  perchè  riprendendosi  gli  sludi  ora  interrotti  su  quest'ultimo 
"  ai^omento,  siano  insieme  studiate  le  riforme  piìi  convenienti 

*  da  introdursi  nelle  circoscrizioni  giudiziarie  „. 

La  Commissione  fu  unanime  nell'approvarc  questi  concetti. 

Qui  Ila  termine  il  mio  riassunto. 

Non  può  sfuggire  a  V.  E.  l'importanza  del  lavoro  che  la 
Commissione,  che  ho  l'onore  di  presiedere,  ha  compiuto  nella 
passata  sessione,  e  sui  voti  e  sulte  deliberazioni  che  ho  testual- 
mente riportati  richiamo  la  vostra  attenzione,  augurandomi 
che  essi  ottengano  l'assenso  di  V.  E.,  come  già  ebbero  quello, 
quasi  sempre  unanime,  dei  componenti  la  Commissione.  Col- 
l'approvazione  delle  deliberazioni  prese  nella  passata  sessione, 
V.  E.  renderà  omaggio  alla  Commissione  medesima,  la  quale 
ha  sempre  ritenuto  che  fosse  il  piìi  ambito  premio  all'opera 
sua,  l'attuazione  del  voti  da  essa  emessi  per  assicurare  il 
sempre  più  regolare  funzionamento  degli  istituti  giudiziari, 
che  sono  oggetto  dei  suoi  studi. 

Voglia  gradire,  V.  E.,  1  miei  più  rispettosi  ossequi. 

Il  Presidente   della   Commissione 
U.  BELTRANI-SCÀLtA 

Senatore  del  Regno. 


PARTE    I. 


VBRBi^iii  deslle:  ssduts. 
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Seduta  dell' fi   gennaio  1904. 


Presidenza  di  S.  E.  ii  IHinietro  gaardasigiiii,  on.  RONCHETTI. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalìa,  Bao- 
carani,  Cocucci,  De*  Negri,  Doria,  Lucchini,  Mortara,  Ostermann, 
Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Penserini,  Zella-Milillo  e  i  segretari 
Aschieri  e  Farace. 

Presidente.  Non  ha  volato  che  la  Commissione  iniziasse  i  suoi 
lavori  senza  rivolgerle  di  persona  un  saluto,  esprimerle  l'assicura- 
zione che  egli  ne  segue  col  più  vivo  interesse  gli  studi  ed  assicu- 
rarla inoltre,  fin  da  ora,  che  essa  può  confidare  in  latto  il  suo 
appoggio. 

Nel  momento  di  inaugurare  i  lavori  di  questa  sessione,  il  suo 
pensiero  ricorre  all'Uomo  di  cui  tutta  Italia  ha  pianto  la  recente 
scomparsa,  e  non  può  non  ricordare  che  egli  fu  alto  patrocinatore 
di  questi  studi,  a  cui  diede  vigoroso  impulso  colla  istituzione  di 
questa  stessa  Commissione  ;  sicché  non  parrà  soltanto  inspirato  da 
un  reverente  affetto  filiale  questo  tributo  che  egli  sente  il  dovere  di 
rendere,  in  nome  della  Commissione  medesima,  alla  memoria  di 
Giuseppe  ZanardelU.  Oltre  a  rivolgere  un  pensiero  a  questo  grande 
morto,  sente  l'obbligo  di  ricordare  un  vivo  —  e  sia  lunga  ancora  la 
sua  vita  —  S.  E.  il  sen.  Canonico,  che  per  ragioni  personali  non  ha 
voluto  tenere  più  oltre  la  presidenza  di  questo  Consesso.  Dolente 
che  sia  venuta  a  mancare  alla  Commissione  l'opera  di  un  uomo  il 
quale  accoppia  ad  un'altissima  autorità  una  larghissima  coltura, 
ad  una  mente  elevata  un  cuore  nobilissimo,  si  sente  però  fiero  di 
aver  potuto  offrire  il  posto  al  sen.  Boccardo,  a  un  veterano  della 
scienza  statistica,  che  per  uguali  doti  di  mente  e  di  cuore  era  ben 
degno  di  sostituirlo;  e  di  avere  accettato  questo  posto  egli  lo  rin- 
grazia. 
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BoccARDO.  Della  parole,  bea  poco  meritale,  chn  l'on.  sìg.  Mi- 
ro si  è  compiaciuto  rivolgergli,  gli  è  vivamente  riconoscente, 
amato  ad  occupare  questo  posto,  egli  cercherà  di'  adempierne  i 
eri  colla  maggior  coscienza  e  diligenza,  se  la  salute  e  la  grave 

glie  lo  permetteranno.  A  nomo  della  Commissione  assicura 
S.  E.  il  Ministro  che  esaa  continaerà,  seguendo  le  nobili  tradi- 
ti del  passato,  ad  adempiere  gli  alti  uffici  assegnatile. 

Pbnserihi.  Associandosi  alle  parola  pronunziate  da  S.  E.  il  Mi- 
ro in  memoria  dell'on.  Zanardelli,  aggiunge  che  egli  piange  la 
dita  del  grande  uomo  di  Stato,  come  la  perdita  di  un  padre, 

(S.  E.  il  Minitiro  cede  la  presidenza  al  ten.  Boceardo  e  abban- 
a  l'aula). 

Preddenza  del  asn.  BOCCARDO. 
Presidehtb.  Dà  comunicazione  di  alcuni  atti  pervenuti  alla  Pre- 
ti comm,  Molfìno  si  scusa  di  non  patere  intervenire  alle   riu- 

ii  di  questa  sessione  perchè  malato;  l'on.  Gianturco  dà  avviso 
verrà  mercoledì.  Il  prof.  Brasa  fa  sapere  che  è  ammalato  e 
può  assistere  alle  sedute  di  questa  sessione  e  che  potrebl>e rire- 
sul  tema  assegnatogli  dal  Comitato  nella  prossima  ventura 

lione,  se  gli  venisse  conrermato  il  mandato.  Il  sen.  Canonico 

ida  nn  saluto  ai  colleghi. 
L'ordine  del  giorno  reca  «  Comunicazioni  del  Comitato  perma- 

te  >.  Invila  il  cav.  Azzolinì  a  riferire. 

AzzoLim.  Legge  le  comunicazioni  dal  Comitato  permanente  (1). 

Penserini.  Elogia  l'opera  del  Comitato  per  quanto  riguarda  l'in- 
>sta  sull'esecuzione  delle  sentenze  pienali,  ma  non  può  nascon- 
ì  un  dubbio,  che,  cioè,  non  tanto  vi  siano  stali  errori  di  ìnterpre- 
one  delle  istruzioni  per  la  formazione  degli  elenchi  nominativi 
ati  dalle  Autorità  giudiziarie  (i  quali  errori,  ad  ogni  modo,  po- 
mo essere  eliminati  colle  nuove  disposizioni  date  dal  Comitato), 
nio  errori  dipendenti  da  mal  volere  o  da  negligenza,  contro  i 

(1)  Vedi  questa  lalnzioDe  a  pag.  77  del  presente  volarne. 
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quali  dod  è  facile  cautelarsi.  Partroppo  è  notorio  come  vanno  le 
cose  a  questo  riguardo. 

Negli  ufBci  giudiziari  che  risiedono  in  grandi  centri  il  Procu- 
ratore del  Re  non  può  occuparsi  personalmente  di  questo  servizio, 
come  di  molti  altri,  ed  è  costretto  a  valersi  e  a  fidarsi  deiropera 
di  funzionari  di  cancelleria  e  qualche  volta  di  diurnisti.  Non  dirà 
le  conseguenze  che  derivano  da  questo  fatto,  perchè  sono  note  a 
tutti.  Il  relatore  ha  rilevato  alcuni  casi  di  inesecuzione  di  sentenze 
penali  per  malattia  che  risaliva  a  uno  o  due  anni  prima  dell* in- 
chiesta. Ebbene,  la  cosa  non  può  meravigliare,  perchè  è  facile 
ottenere  un  certificato  medico  che  attesti  Tim possibilità  del  con- 
dannato ad  essere  trasferito  in  un  carcere.  Il  Procuratore  del  Re, 
presa  visione  di  questo  certificato,  autorizza  la  sospensione  della 
sentenza,  e  questa  resta  sospesa  indefinitamente,  poiché  nessuno 
piò  se  ne  ricorda  e  la  malattia  dura  quanto  può  durare  la  dimen- 
ticanza del  funzionario  che  è  addetto  al  servizio,  e  quindi  anche 
degli  anni.  Ciò  che  occorre,  perchè  le  cose  mutino  in  meglio,  è  una 
continua  e  assidua  vigilanza  che  dovrebbe  anche  essere  esercitata 
per  mezzo  degli  ispettori. 

Il  guaio  è  serio.  È  vero,  come  è  detto  nella  relazione,  che  ta- 
lora si  aspettano  decreti  sovrani  di  amnistia  o  di  indulto  per  sba- 
razzarsi di  un  gran  numero  di  processi  e  per  aprire  le  porte  del 
carcere  a  molti  detenuti;  ma,  se  sotto  un  certo  rispetto  ciò  può  es- 
sere un  bene,  perchè  lo  Stato  viene  liberato  dalla  spesa  del  mante- 
nimento di  migliaia  di  condannati,  non  si  può  tuttavia  tollerare  che 
questi  inconvenienti  si  ripetano,  perchè  in  questo  modo  taluni  fun- 
zionari vengono  ad  arrogarsi  il  diritto  di  grazia,  anticipandone  gli 
effetti.  Conclude  col  raccomandare  la  più  attenta  vigilanza  su  questo 
servizio. 

Bbltrani-ScalU.  Divide  interamente  le  idee  del  collega  Pense- 
noi.  Come  antico  direttore  generale  delle  carceri  ha  avuto  campo 
di  fare  una  lunga  esperienza  circa  Tesecuzione  delle  sentenze  di 
condanna  a  pene  restrittive  della  libertà  personale,  e  può  dire  ai 
colleghi  che  il  guaio  è  anche  maggiore  di  quanto  si  crede,  come 
può  rilevarsi  dall'esame  di  una  piccola  parte  delle  domande  di  asse- 
gnazione dei  condannati  ai  luoghi  di  pena.  Alla  Direzione  generale 
delle  carceri  si  fanno  non  poche  pressioni  per  ritardare  lo  assegna- 
zioni, soprattutto  quando  è  in  vista  la  concessione  di  qualche  grazia 
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sovrana.  La  Direzione,  naturalmente,  resiste  a  queste  pressioni  ; 
ma  intanto  il  fatto  avviene,  ed  è  sintomo  di  un  male  ancora  mag- 
giore, perchè,  se  si  pensa  che  le  domande  di  assegnazione  non  si 
fanno  che  per  i  condannati  ad  un  anno  o  più  di  pena  detentiva,  si 
vede  quanti  sono  coloro  che  sfuggono  a  questo  riscontro,  che  in 
certa  guisa  viene  a  fare  la  Direzione  generale  delle  carceri.  Vi  sa- 
rebbe però  un  mezzo  per  controllare  più  efficacemente  il  servizio 
delle  esecuzioni,  quello,  cioè,  di  prescrivere  che  l'Autorità  giudiziaria 
domandasse  l'assegnazione  appena  la  sentenza  è  divenuta  irrevoca- 
bile, perchè  allora,  vedendo  ritardata  la  consegna  del  condannato,  la 
Direzione  generale  delle  carceri  potrebbe  sempre  richiederne  l'asse- 
gnazione, e  non  solo  quindi  riscontrare  il  servizio  delle  esecuzioni, 
ma  correggerne  gli  eventuali  difetti.  Fa  una  formale  proposta  in 
questo  senso. 

Presidente.  Prega  il  collega  Beltrani-Scal'ia  di  formulare  la 
proposta. 

Beltràni-Scalìa.  La  detta  in  questi  termini  : 

€  La  Commissione  prega  S.  E.  il  Ministro  di  provvedere  perchè, 
con  circolare  alle  competenti  Autorità  giudiziarie,  sia  ordinato  che 
appena  una  sentenza  di  condanna  a  pena  detentiva  sia  divenuta 
esecutiva,  si  faccia  la  domanda  di  assegnazione  dol  condannato  alla 
Direzione  generale  delle  carceri  ». 

Baccarani.  Si  associa  alle  considerazioni  svolte  dal  comm.  Pen- 
serini,  ma  crede  che  si  possa  raggiungere  Io  scopo  che  si  propone 
il  sen.  Bel  tran  i-Scalia  senza  ricorrere  all'espediente  da  lui  esco- 
gitato, il  quale  non  è  scevro  di  inconvenienti,  perchè,  qualora  la 
Direzione  delle  carceri  ricevesse,  immediatamente  dopo  l'avvenuta 
irrevocabilità  delle  sentenze,  le  domande  di  assegnazione,  essa  do- 
vrebbe subito  provvedervi  e  potrebbe  quindi  vincolare  un  certo 
numero  di  posti  nelle  carceri,  che  in  realtà  potrebbero  non  venire 
occupati,  perchè  molti  dei  condannati,  dei  quali  sia  stata  chiesta  la 
assegnazione,  possono  non  essere  in  grado,  per  una  ragione  o  per 
un'altra,  di  venire  rinchiusi,  donde  un  serio  imbarazzo  alla  Dire- 
zione generale  delle  carceri.  Invece  crede  che  si  possa  raggiungere 
lo  stesso  effetto,  prescrivendo  che  si  mandi  un  elenco  mensile  di 
tiltte  le  sentenze  divenute  esecutive,  senza  fare  le  domande  di  as- 
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segnazione,  e  quando  queste  pervenissero,  la  Direzione  generale 
delle  carceri  avrebbe  modo  di  accertare  se  vi  fu  ritardo  o  no. 

Beltrani-Scalla.  Insiste  nella  sua  proposta,  perchè  crede  più 
conveniente  la  compilazione  del  foglietto  di  assegnazione  che  si 
dovrebbe  fare  per  tutti  i  condannati  che  devono  scontare  la  pena  in 
uno  stabilimento  penalo  o  in  un  carcere  giudiziario»  e  quindi  anche 
per  i  piccoli  delinquenti,  pei  quali  pure  giova  avere  tutte  le  notizie 
personali  che  sono  richieste  nei  foglietti.  È  questione  di  forma,  ma 
crede  che  il  suo  sistema  sia  più  semplice  e  conduca  a  risultati  più 
completi. 

L^elenco  obbligherebbe  la  Direzione  generale  delle  carceri  ad 
un  lavoro  non  lieve  di  cernita  di  quelle  sentenze  per  le  quali  poi 
si  fa  la  domanda  di  assegnazione  del  condannato,  mentre,  se 
questa  si  fa  subito,  la  si  trascrive  nei  registri  della  Direzione,  rica- 
vandone tutte  le  notizie  occorrenti,  e  sarà  facile  il  riscontro, 
perchè  da  questi  registri  si  potrà  vedere  dove  sia  riempita  la 
colonna  che  indica  la  data  della  domanda  di  assegnazione  e  dove 
sìa  rimasta  vuota  quella  della  effettiva  entrata  del  condannato 
nel  carcero. 

DoBiA.  Come  ha  ricordato  il  sen.  Beltrani-Scalìa,  le  proposte 
di  assegnazione  si  ricevono  per  quei  condannati  che  debbono  scon- 
tare una  pena  non  inferiore  ad  un  anno;  si  dovrebbero  fare,  secondo 
il  Codice,  anche  per  quelli  condannati  a  più  di  sei  mesi,  ma  questi  si 

I 

lasciano  nelle  carceri  giudiziarie,  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbe 
modo  di  provvedere  per  tutti.  Ed  è  verissimo,  che  spesso  arrivano 
delle  raccomandazioni  por  ritardare  l'invio  del  condannato  al  luogo 
di  pena,  allegandosi  motivi  di  salute,  i  quali  però  debbono  essere 
sempre  accertati  da  dichiarazione  medfbà.  In  questi  casi  si  prende 
nota  delle  ritardate  assegnazioni  su  apposito  registro  e,  passato  un 
certo  tempo,  si  ordina  una  nuova  visita  medica  per  verificare  se  il 
condannato  sia  in  grado  di  scontare  la  pena.  Crede  suo  obbligo,  però. 
dichiarare  che,  se  si  dovessero  mandare  le  domande  di  assegnazione 
di  tutti  i  condannati,  anche  di  quelli  che  debbono  scontare  pochi 
giorni  di  pena,  la  Direzione  delle  carceri  non  potrebbe  provvedervi, 
mentre  essa  è  pronta  a  ricevere  anche  quelle  riguardanti  condan- 
nati a  più  di  sei  mesi,  come  prescrive  11  Codice  penale.  ' 


-1« 
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Baccarani.  Chiarisce  il  suo  concetto.  Egli  non  intese  di  far 
fare  l'elenco  anche  di  quei  condannati  per  i  quali  non  si  fa  ora  la 
proposta  di  assegnazione,  e  quindi  non  era  nelle  sue  intenzioni  di 
rendere  più  gravoso  il  lavoro  attuale.  Egli  voleva  soltanto  impedire 
rinconvenieiite  che  crede  inevitabile,  adottandosi  il  sistema  escogi- 
tato dal  sen.  Beltrani-Scalia,  pur  desiderando,  anch'egli,  di  rendere 
effettivo  il  controllo,  e  l'inconveniente,  come  ha  accennato,  consiste 
nell'avere  un  numero  di  domande  di  assegnazione  che  vincolano  i 
posti  nelle  carceri,  senza  che  effettivamente  tutti  questi  posti  siano 
poi  occupati.  Egli  domanda  alla  Direzione  generale  delle  carceri  :  se 
d'un  tratto  le  pervenissero  50  domande  di  assegnazione  di  latitanti, 
come  farebbe  a  provvedere  per  questi  che  non  sono  in  istato  d*ar- 
resto  ? 

Dori  A.  Le  domande  di  assegnazione  si  fanno  soltanto  per  quelli 
che  si  sono  costituiti. 

Baccarani.  E  allora  non  vi  è  più  bisogno  del  controllo,  perchè 
la  sentenza  si  sta  già  eseguendo. 

Pensbrini.  Pare  anche  a  lui  che,  dopo  gli  schiarimenti  forniti 
dal  comm.  Doria,  la  proposta  Beltrani-Scalìa  si  debba  abbandonare. 
Anzitutto  il  controllo  sarebbe  sempre  parziale;  vi  sfuggirebbero 
tutte  le  condanne  a  pene  inferiori  a  sei  mesi  e  a  pene  pecuniarie,  e 
d'altra  parte,  se  la  domanda  di  assegnazione  si  fa  per  i  soli  condan- 
nati che  sono  già  in  istato  di  arresto,  la  sentenza  per  questi  è  già  in 
corso  di  esecuzione  e  quindi  non  vi  è  alcuna  ragione  di  preoccupar- 
sene. Piuttosto  pare  a  lui  che  un  punto  meriti  di  essere  chiarito  — 
e  domanda  perciò  lumi  al  collega  Sandrelli,  che  fu  relatore  su  questo 
argomento  in  una  delle  preoedenti  sessioni,  e  al  cav.  Azzolini,  che 
ha  riferito  pel  Comitato  in  questa  —  e  cioè  se  la  ricerca  intorno  alle 
sentenze  non  eseguite  sia  coordinata  con  quella  delle  pene  rimaste 
prescritte  per  mancata  esecuzione. 

Sandrelli.  Per  potere  rispondere  al  comm.  Penserini  gli  occor- 
rerebbe avere  sott'occhio  la  relazione  che  egli  fece  nella  sessione  del 
1901,  perchè,  essendo  passato  molto  tempo,  egli  non  ne  ricorda  i 
particolari.  Ma,  se  la  memoria  non  lo  tradisce,  gli  pare  che  fu  tenuto 
conto  anche  della  prescrizione,  specialmente  per  le  pene  pecuniarie. 
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Ora  sembra  che  l'indicazione  di  questo  motivo  non  si  trovi  nel 
modulo  attuale  e  sarebbe  utile  che  vi  fosse. 

AzzoLiNi.  Ha  ragione  di  credere  che  anche  nelle  precedenti  in- 
chieste fosse  omessa  l'indagine  rispetto  alle  sentenze  di  condanna 
rimaste  ineseguite  perchè  cadute  in  prescrizione.  Questa  notizia 
sarà  data  dopo  il  primo  anno  dell' inchiesta,  ora  predisposta,  e  risul- 
terà dal  combinato  sistema  dei  due  prospetti  che  dovranno  compilare 
le  Autorità  giudiziarie,  come  ha  spiegato  colle  comunicazioni  fatte 
a  nome  del  Comitato  permanente.  Ma  non  può  nascondere  quanto 
sia  scarsa  la  sua  fìducia  nei  risultati  pratici  di  queste  e  di  altre 
consimili  ricerche,  per  un  difetto  di  ordinamento  della  Commissione 
al  quale  ha  già  accennato  altra  volta.  Infatti  queste  relazioni  sco- 
prono sovente  gravi  irregolarità  nel  funzionamento  di  qualche 
servizio  giudiziario,  ma  arrivano  quasi  sempre  tardivamente  e 
l'esecuzione  successiva  dei  provvedimenti  che  si  vorrebbero  adot- 
tare è  spesso  impedita  da  circostanze  che  egli  non  può  non  deplo- 
rare, ma  contro  le  quali  non  vede  il  rimedio.  11  relatore  esaurisce 
il  suo  compito  con  la  presentazione  e  con  la  discussione  della  rela- 
zione; poi  il  Comitato  segnala  al  Ministro  e  all'ufficio  competente 
del  Ministero  le  irregolarità  e  gli  inconvenienti  rilevati,  ma  tutto 
qui  finisce  perchè  l'ufficio  di  segreteria  della  Commissione  non  può 
fare  nulla  più  di  quanto  fa,  e  manca  un  ufficio  esecutivo  nel  Mini- 
stero per  tener  dietro  a  quanto  viene  segnalato  con  queste  rela- 
zioni. Non  si  indugia  a  parlare  delle  ispezioni,  alle  quali  ha  accen- 
nato il  comm.  Penserini,  perchè  la  sua  posizione  gli  impone 
speciali  riguardi,  e  dopo  quanto  fu  conseguito  come  risultato  delle 
ripetute  e  vive  istanze  fatte,  a  nome  del  Comitato,  dal  cessato 
Presidente,  non  gli  pare  che  si  possano  nutrire  speranze  in  prò* 
posìto,  né  sia  da  suggerire  la  rinnovazione  di  simili  tentativi. 

Sulla  proposta  del  sen.  Bel  tran  i- Scali  a  fu  già  osservato  che 
sarebbe  circoscritto  il  vantaggio,  rimanendo  escluso  dal  controllo 
un  rilevante  numero  di  condanne;  e  poiché  le  proposte  di  assegna- 
zione si  fanno  per  i  soli  condannati  già  in  istato  di  arresto,  non  vi  è 
più  ragione  per  essi  di  questo  controllo,  perchè  le  sentenze  già 
SODO  allora  in  via  di  esecuzione.  Tuttavia,  egli  si  preoccupa  anche 
del  modo  col  quale  potrebbe  essere  accolto  questo  controllo  dal 
Ministro  della  giustizia,  il  quale  potrà  ringraziare  del  cortese  pen 


«.  m&  anche  declioare  l'offerta  dì  aiulo  che  gli  viene  dalia  Dire* 
le  generale  delle  carceri. 

PcNSBRiNi.  Se  venisae  accolta  la  proposta  del  sen.  Behrani- 
Da  anche  per  le  condanne  a  peoa  inferiore  a  6  mesi,  si  verrebbe 

tanto  a  dare  una  sorveglianza  alla  Direzione  generate  delle 
:erì,  quanto  ad  obbligare  l'Autorità  giudiziaria  a  fare  il  proprio 
ere,  perchè  è  dovere  di  questa,  appena  un  condannalo  si  è 
;Jtuito  o  viene  arrestato,  chiederne  l'assegnazione;  si  verrà  così 
mpedire  l'abuso,  che  ora  esiste,  di  far  scontare  sei  mesi  e  anche 
anno  di  pena  in  un  carcere  giudiziario;  iti  tratta  adunque  di 
suzione  delle  sentenze  e  quindi  non  può  parlarsi  di  controllo 
'opera  dell'Autorità  giudiziaria. 

AzzoLiNi.  Rispetto  alla  richiesta  del  cemtn.  Penserini,  riguar- 
le  i  casi  di  prescrizione,  spiega  come,  colle  nuove  disposizioni, 
lionerà  questo  servizio  statistico  sull'esecuzione  delle  sentenze 
ali.  Si  terrà  per  base  l'iacliiesla  dell'anno  1903,  la  quale  dovrà 
ire  generale,  cioè  dar  conto  di  tutte  le  sentenze  per  qualsivoglia 
ivo  rimaste  ineseguite  alla  fine  di  quell'anno.  Poi  nel  successivo 
0  1904  si  compileranno  due  elenchi,  cioà  uno  delle  sentenze  la 
irrevocabilità  é  avvenuta  nel  1904  e  che  non  ebbero  esecuzione, 
ro  di  quelle  sentenze  che,  già  segnate  nell'elenco  del  prece- 
te  anno  1903,  ebbero  esecuzione  nell'anno  1904  o  caddero  io 
(crizione.  Non  c'è  quindi  bisogno  di  ordinare  nuove  indagini, 
:hò  si  avrà  ugualmente  la  notizia  desiderata  dal  comm.  Pen- 

Urlthani-Scalìa.  Ringrazia  il  collega  Penserini  di  essere  ve- 
y  in  suo  aiuto  per  convincere  il  cav.  Azzolini  che  non  si  tratta  . 
ri  controllo  che  la  Direzione  generale  delle  carceri  voglia  eser- 
ra sulle  Autorità  giudiziarie,  ma  di  un  mezzo  per  ottenere  che 
jcuziono  dotle  sentenze  penali  si  compia  in  conformità  delle  di- 
tizioni  dol  Codice.  Si  vuole  evitare  lo  sconcio  che  i  condannati 
ino  illegalmente  nel  carcere  mandamentale,  e  trae  argomento 
'iipportunitii  della  sua  proposta  anche  dal  fatto  che  l'Ammini- 
lXÌoiio  delle  carceri  tien  conto  pure  del  tempo  in  cui  i  detenuti 
imttouo  noi  carcere  mandamentale  senza  che  si  faccia  il  giudizio, 
t  questa  inchiesta  risultano  cifre  grosse  che  rivelano  gravi  irre- 
irità. 


AizOLiKi.  Riconosca  di  avere  farse  preso  troppo  alla  lettera  le 
parole  del  seo.  Be  Urani -Scalla,  e  ritira  il  suo  apprezzamento.  De- 
sidera però  avere  dal  comm.  Doria  uno  schiarimento.  Le  proposte 
di  assegnazione  ai  luoghi  di  pena  ora  sono  fatte  per  i  condannati  a 
pene  non  inreriori  ad  un  anno,  e  si  vorrebbero  estendere  anche  a 
quelli  condannati  da  sei  mesi  ad  un  anno.  Chiede  perciò  se  la  Dire- 
lione  generale  delle  carceri  possa  eflettivamente  provvedere  a  tutti 
questi  condannati,  perche  ricorda  she  in  una  delle  precedenti  rela- 
lioni,  presentate  dal  Direttore  generale  delle  carceri,  risultò  che, 
per  mancanza  di  posti  nei  luoghi  di  pena,  si  lasciavano  nelle  carceri 
giudiziarie  anche  i  condannati  a  pena  detentiva  sino  a  due  anni. 

DoRiA.  Assicura  che  dal  giorno  in  cui  egli  ha  assunto  la  dire- 
zione del  servizio  carcerario  ha  provveduto  perchè  tutti  ì  condannati 
a  più  di  un  anno  venissero  collocati  nei  luoghi  di  pena  e  ha  potuto 
trovar  posto  a  1700  condannati,  sicché  nel  momento  in  cui  egli 
parla,  può  garantire  che  nessuna  domanda  di  assegnazione  è  gia- 
cente sul  tavolo  dei  suoi  impiegati  e  che,  se  sarà  approvato,  come 
si  spera,  il  progetto  di  legge  sul  lavoro  dei  condannati  all'aperto, 
potrft  provvedere  anche  all'assegnazione  di  quelli  puniti  con  non 
meno  di  6  mesi  di  pena  detentiva. 

LuccHiNt.  È  Stato  uno  dei  primi  a  desiderare  un'inchiesta  stati- 
stica sull'esecuzione  delle  sentenze  penali  per  mettere  in  evidenza 
gli  incoovenienti  che  si  sapeva  esistere  in  questo  importante  ser- 
vitio,  e  nessuno  quindi  più  di  lui  può  far  voti  che  si  faccia  piena 
luce  su  questo  ai^omento;  ma  le  ultime  dichiarazioni  del  comm. 
Deria  lo  inducono  a  pregare  i  coileghi  di  sospendere  qualsiasi 
provvedimento,  in  presenza  di  un  progetto  di  legge  suU'assegna- 
lione  dei  condannati  ai  lavori  all'aperto,  che  potrà  portare  modifi- 
cazioni sostanziali  all'andamento  delle  cose  per  una  maggiore  dispo- 
nibilità di  posti  nei  luoghi  di  pena. 

Accenna  anche  a  un  altro  suo  progetto  di  legge  sulla  con- 
danna condizionate,  che  è  innanzi  al  Parlamento,  il  quale  avrà  pure 
per  effetto  uno  sfollamento  delle  mrceri;  e  in  pendenza  quindi  di 
questi  due  progetti  di  legge,  che  spera  siano  approvati  tra  breve, 
come  gliene  dà  afBdamento  l'interesse  che  dimostra  l'attuale  Mi- 
nistro della  giustizia,  non  gli  pare  opportuno  che  la  Commissione  si 
accinga  a  nuove  indagini.  Tanto  pib  che  gli  rimane  un  dubbio  sul 
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modo  di  attuare  l'inchiesta  desiderata  dal  Penserini  circa  le  sen- 
tenze che  rimangono  ineseguite  fino  alla  prescrizione  della  pena, 
perchè^  a  suo  avviso,  bisognerebbe  che  nelle  cancellerie  fosse  tenuto 
un  apposito  registro  da  cui  poter  desumere  quella  notizia;  altri- 
menti non  se  ne  concluderà  nulla.  E  se  si  dovrà  fare  questo  registro, 
non  si  potrà  conoscerne  i  risultati  che  fra  qualche  anno.  Crede 
perciò  difficile  fare  tale  inchiesta  retrospettiva,  che  non  trova  ap- 
poggio negli  attuali  registri  tenuti  presso  le  cancellerie,  a  meno  che 
egli  non  abbia  frainteso  il  significato  della  proposta  del  collega  Pen- 
serini e  lo  prega,  in  tal  caso,  di  chiarirglielo. 

Penserini.  La  ricerca  statistica  è  facile  e  si  farebbe  in  questo 
modo.  Pel  1903  si  raccolgono  le  notizie  di  tutte  le  sentenze  alle 
quali  non  venne  data  esecuzione  e  quindi  dal  confronto  della  data 
della  irrevocabilità  colla  durata  o  rammentare  delle  pene  si  può  fa- 
cilmente ricavare  il  numero  di  quelle  cadute  in  prescrizione. 

Presidente.  Vi  sono  dunque  tre  proposte  :  una  del  sen.  Bel- 
trani-Scalìa,  una  del  comm.  Penserini,  e  una  sospensiva  del- 
Ton.  Lucchini.  Domanda  al  sen.  Beltrani-Scalla  e  alKon.  Pen- 
serini se  insistono  nelle  loro  proposte. 

Bbltrani-Scalìa.  a  malincuore  vi  rinuncia. 

Penserini.  Osserva  che  le  considerazioni  del  collega  Lucchini 
non  infirmano  la  sua  proposta  e  la  mantiene. 

Presidente.  Ne  dà  lettura: 

«  Propongo  che  le  indagini  disposte  pel  1903  e  da  disporre  per 
«  gli  anni  successivi,  suiresecuzione  delle  sentenze  penali,  siano 
«  coordinate  a  quella  delle  pene  cadute  in  prescrizione  nell'anno  al 
«  quale  si  riferiscono  le  indagini  stesse  ». 

Lucchini.  Comprende  che  un'indagine  di  tal  natura  si  faccia 
una  volta  tanto,  ma  non  gli  pare  sia  il  caso  d'istituirla  periodica- 
mente. Altra  cosa  è  un'inchiesta,  e  altra  cosa  un  sistema  di  ricerche 
statistiche;  la  prima  si  fa  una  volta  tanto,  e  non  già  istituendo  inda- 
gini organiche  permanenti,  che  son  proprie  soltanto  della  funzione 
statistica. 

La  vera  e  propria  statistica  non  può  e  non  deve  farsi  che  in 
base  a  una  rilevazione  periodica  e  raccogliendo  dati  in  forma  sem- 
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plice  e  materiale.  Se  si  esige  che  il  compilatore  faccia  confronti, 
esami,  che  possono  risentire  Tinfluenza  del  suo  apprezzamento 
personale  e  mancare  quindi  di  obbiettività,  la  funzione  statistica  è 
messa  a  soqquadro.  La  ricerca  desiderata  dal  collega  Penserini 
obbligherebbe  appunto  a  questi  confronti,  che  eccedono  dal  campo 
delia  statistica  e  che  la  discreditano.  Tali  sistemi  d'indagini  non 
possono  essere  che  oggetto  di  un^inchiesta,  che  è,  ripetesi,  cosa 
diversa  dalla  statistica. 

Pbnserini.  Accetta  anche  Tindagine  per  una  volta  soltanto. 

Presidente.  Allora  si  potrebbero  togliere  le  parole  «  e  da  di- 
sporre per  gli  anni  successivi  ». 

Pbnsbrint.  Acconsente. 

Lucchini.  Ricorda  al  collega  Penserini  che  col  cartellino  da  lui 
preparato  per  la  riforma  del  casellario  giudiziale,  si  possono  avere 
anche  le  notizie  suir esecuzione  delle  sentenze,  e  quindi  quella  pure 
della  mancata  esecuzione  per  prescrizione.  Se  l'on.  Ministro  Guar- 
dasigilli vorrà,  come  gli  ha  fatto  sperare,  riprendere  gli  studi  per 
Tattuazione  del  suo  progetto  di  istituzione  del  casellario  centrale 
e  di  compilazione  della  statistica  giudiziaria  per  mezzo  del  cartel- 
lino, il  voto  del  collega  Penserini  potrà  essere  soddisfatto  in  avve* 
nire,  senza  fare  speciali  inchieste. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  Penserini,  modificata. 

È  approvata. 

pRKSiDBNTB.  Nelle  comunicazioni  del  Comitato  erano  trattati 
parecchi  altri  argomenti.  Essendo  l'ora  tarda,  rinvia  a  domani,  alle 
ore  14.  30,  il  seguito  della  discussione. 

La  sedata  è  tolta  alle  16.  40. 
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Seduta  del  1  2  gpennaio  190^% 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sodo  presenti  i  commissari:  AzzoIìqì,  Baccarani,  Beltrani- 
Scalìa,  Cocucci,  De'  Negri.  Doria,  Gianturco,  Lucchini,. Mortara, 
Nocito,  OstermaDDy  Penserini,  Ricciuti,  Sandrelli.  Tamì,  Zella- 
Minilo,  e  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  14. 30. 

Il  segretario,  cav.  Aschieri,  legge  il  verbale  della  seduta  prece- 
dente. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Comunica  una  lettera  del  sen.  Municchi,  il  quale  si 
scusa  di  non  poter  prendere  parte  ai  lavori  di  questa  sessione. 

Le  comunicazioni  del  Comitato  riguardano  diversi  punti.  Ieri 
fa  discusso  e  votato  quello  concernente  Tesecuzione  delle  sentenze 
penali;  oggi  si  esauriranno  gli  altri. 

AzzoLiNi.  Desidera  dare  uno  schiarimento  su  quanto  nella  pre- 
cedente seduta  ha  formato  argomento  della  proposta  del  comm.  Pen- 
serini. 

L'inchiesta  fin  qui  eseguita  circa  Tesecuzione  delle  sentenze 
penali,  non  si  estese  alle  condanne  le  quali  caddero  in  prescrizione; 
ma  questa  notizia  statistica  ci  verrà  fornita  a  cominciare  dal  gen- 
naio 1904,  appunto  in  forza  della  circolare  emanata  dal  Guardasigilli 
in  data  del  2i  dicembre  1903,  n.  2095,  nella  quale  è  detto  espres- 
samente che  si  deve  tenere  conto  delle  sentenze  non  eseguite,  per 
le  quali  vi  fu  la  prescrizione  della  pena. 

Lucchini.  Ha  chiesto  la  parola  per  alcuni  rilievi  su  quel  punto 
della  relazione  Azzolini,  che  concerne  Timpiego  dei  condannati  al- 
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Taperto,  sai  qaale  argomento  egli  è  chiamato  personalmente  in 
causa,  come  relatore  del  progetto  che  è  innanzi  alla  Camera,  e  che, 
agìodizio  del  cav.  Azzolini,  conterrebbe  non  pochi  né  lievi  incon- 
Teoienti.  Egli  veramente  non  sa  fin  dove  possa  arrivare  la  compe- 
tenza della  Commissione  di  statistica  a  trattare  simili  argomenti; 
ma  poiché  nelle  comunicazioni  del  Comitato  sono  date  a  titolo  di 
loformazione  le  notizie  sul  detto  progetto  di  legge,  sempre  in  via  di 
semplice  informazione  può  dichiarare  che,  dopo  la  crisi  ministeriale 
del  maggio  scorso,  il  detto  progetto  si  arenò,  ma  che  ora  pare  pro- 
posito dei  Ministri  deirinterno  e  della  Giustizia  di  condurlo  in 
porto.  La  Commissione  parlamentare  ha  presentato  un  progetto 
alquanto  diverso  da  quello  ministeriale,  e  il  Governo  l'ha  accettato. 
Si  tratta  principalmente  di  circoscrivere  quella  che  per  il  progetto 
ministeriale  sarebbe  facoltà  illimitata  nel  potere  esecutivo  di  adibire 
ai  lavori  all'aperto  qualsiasi  condannato.  Propone  invece  la  Com- 
missione che  l'arbitrio  del  Governo  sia  ristretto  ai  soli  condannati 
alla  reclusione.  Invece,  i  condannati  alla  detenzione,  solo  quando 
ne  facessero  domanda,  potrebbero  essere  ammessi  al  lavoro  all'a- 
perto. Lo  stesso  progetto  dà  pure  facoltà  al  Governo  di  istituire 
coionie  agricole  per  i  minorenni,  e  ciò  sarà  inteso  con  piacere  dalla 
Commissione,  la  quale  si  è  occupata  con  tanto  amore  delle  condi- 
zioni dei  minorenni  condannati.  Ripete  che  queste  informazioni  egli 
le  dà  in  risposta  a  quanto  è  stato  detto  nelle  Comunicazioni  del  Co- 
mitato, e  non  desidera  che  su  di  esse  si  faccia  una  discussione,  per- 
chè crede  che  la  materia  esca  dal  campo  delle  attribuzioni  della 
Commissione. 

GiANTURco.  Le  ultime  parole  del  collega  Lucchini  rendono  inu- 
tile il  suo  intervento;  perchè  intendeva  appunto  rilevare  che  l'ar- 
gomento non  é  di  competenza  della  Commissione.  Nessuno  più  di  lui 
sarebbe  tentato  a  parlarne,  essendo  egli  stato  il  primo  a  presentare 
QD  progetto  di  legge  sulla  materia,  ma  se  ne  astiene  in  omaggio  a 
questa  sua  convinzione. 

Presi DEKTE.  Non  resta  che  prendere  atto  di  queste  dichiara- 
zioni e  passare  ad  altro  argomento. 

Penserini.  Nella  relazione  del  Comitato,  per  quanto  concerne 
il  gratuito  patrocinio,  è  accennato  all'inconveniente,  certo  deplore- 
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vole,  della  disparità  delle  cifre  statistiche  raccolte  nei  prospetti 
allegati  ai  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali  con  i  dati 
che  vengono  poi  pubblicati  dalla  Direzione  generale  della  statistica 
e  che  sono  raccolti  per  mezzo  di  apposite  tavole  annuali.  Il  Procu- 
ratore generale  di  Torino  ha  confessata  la  ragione  di  questa 
discordanza,  osservando  che  le  notizie  statistiche  messe  insieme  in 
fretta  al  termine  deiranno  per  la  compilazione  del  discorso  inaugu- 
rale, sono  spesso  inesatte,  mentre  si  raccolgono  con  maggior  cura, 
e  con  maggior  calma,  le  altre  che  si  spediscono  alla  Direzione  gene- 
rale della  statistica,  la  quale  può  anche  controllare  le  notizie  con  gli 
stati  nominativi  e  ottenere  una  maggiore  precisione  dei  dati  stessi. 
Per  altri  argomenti  pei  quali  si  verificava  lo  stesso  inconve- 
niente fu  già  provveduto,  indicando  le  fonti  da  cui  si  traggono  le 
notizie  e  crede  che  si  potrebbe  fare  lo  stesso  anche  per  il  gratuito 
patrocinio.  In  linea  di  semplice  raccomandazione,  richiama  su 
questo  punto  l'attenzione  del  Comitato. 

ÀzzoLiNi.  È  pur  troppo  vero  quanto  ha  osservato  il  commen- 
datore Penserini,  circa  la  duplice  raccolta  di  dati  statistici,  fra  loro 
discordanti  intorno  alle  cause  civili  affidate  al  gratuito  patrocinio- 
Per  la  statistica  delle  tutele  dei  minorenni,  per  la  quale  ora  si  veri- 
fica lo  stesso  inconveniente,  è  stato  provveduto  con  la  proposta 
istituzione  di  una  scheda  che  sarà  la  fonte  unica  della  statistica  su 
questo  argomento  e  per  quanto  concerne  il  gratuito  patrocinio,  si  è 
disposto  con  la  circolare  del  21  dicembre  1903,  che  le  notizie  occor- 
renti ai  Procuratori  generali,  per  i  loro  rapporti  annuali  debbano 
essere  una  copia  fedele  di  quelle  che  vengono  inviate  alla  Direzione 
generale  della  statistica.  Fa  poi  notare  che  quest'inconveniente, 
rilevato  dal  Procuratore  generale  di  Torino,  era  stato  già  messo  in 
evidenza  dal  Comitato  permanente,  e  fu  argomento  di  vive  lamen- 
tauzo  da  parte  della  Commissione.  A.  mano  a  mano  dunque  si  mette 
in  pratica  il  sistema  accennato  dall'on.  Penserini  di  unificare  le 
fonti  statistiche  e  si  spera  così  di  eliminare  la  discordanza  dei  dati, 
la  quale  del  resto  dipende  unicamente  dalla  leggerezza  e  poca  dili- 
genza con  cui  in  molte  Cancellerie  giudiziarie  si  attende  ai  lavori 
Htatistici. 

PuKSiDBNTB.  Nossun  altro  avendo  chiesta  la  parola,  dichiara 
ohiuHa  la  discussione  sulle  comunicazioni  del  Comitato. 

Invita  il  commissario  Ricciuti  a  leggere  la  sua  relazione  «  Sui 


discorsi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  e  le 
Corti  di  cassazione  intorno  ali 'ani  mini  strazione  della  giustizia  (pai-te 
ciTile)  per  gli  anni  1901  e  1902.  > 

Ricciuti.  Legge  la  relazione  (1). 

PitBSit>EHTs.  Apre  la  discussione  sulla  relazione  testò  letta. 

NociTo.  Rende  plauso  al  comm.  Ricciuti  per  la  sua  bella  peia- 
lione,  che  ha  toccalo  i  punti  più  importanti  dell'amministrazione 
della  giustizia . 

Per  quanto  concerne  gli  albi  dei  Conciliatori  anch'egli  è  d'ac- 
cordo che  la  loro  formazione  non  debba  essere  lasciata  in  balia  delle 
Amministrazioni  comunali,  costituendo  ciò  un  fomite  di  discordie 
locali,  ma  ritiene  che  sarebbe  un  grave  errore  affidarla  ai  Prefetti. 

Gli  sembra  che,  trattandosi  della  scelta  di  un  giudice,  meglio 
urebbe  dare  l'incarico  di  formare  gli  albi  ai  Presidenti  di  Tribu- 
nale e  ai  Procuratori  del  Re.  Non  approva  poi  la  parte  seconda 
della  prima  conclusione  del  Relatore,  con  cui  si  fa  voto  di  dare  fa- 
coltà alle  parti  di  portare  le  cause  direttamente  ed  inappellabil- 
mente avanti  al  Pretore. 

[|  Conciliatore  offre  il  mezzo  di  evitare  gravi  spese  giudiziarie, 
e  non  crede  che  sarebbe  opportuno  sopprimere  la  garanzia  del 
doppio  grado  di  giurisdizione.  Introdotto  questo  sistema,  non  vi 
sarebbe  ragione  di  non  estenderlo  anche  ai  Tribunali,  e  quindi  biso- 
gna rendersi  ben  conto  della  portata  della  riforma. 

Ma  sn  di  un  altro  punto,  concernente  l'ordinamento  della  magi- 
itratnra  popolare, egli  intende  richiamare  l'attenzione  della Commis- 
lione,  cioè  sul  cancelliere,  che  dovrebbe  essere  il  segretario  comu- 
nale e  che  spesso  viene  sostituito  da  un  vice-segretario  o  altro  fun- 
lìonario  comunale.  Generalmente  trattasi  di  persona  che  vuol  trarre 
da  quell'ufficio  i  maggiori  lucri,  ohe  si  avvale  di  tutti  i  mezzi  per 
r^giungere  il  proprio  intento.  Nulla  poi  dirà  dei  messi,  incaricati 
dell'ufficio  di  uscieri,  che  hanno  quindi  attribuzioni  delicatissime, 
mentre  spesso  essi  altro  non  sono  che  degli  spazzini  municipali.  Cosi 
pnre  nulla  dirà  dell'abuso  che  si  fa  nella  scritturazione  della  carta 
bollata,  con  grande  sperpero  del  denaro  delle  parti;  perchè  sono  tutti 
iDconvenienti  noli  e  deplorati  e  ai  quali  occorre  portare  un  pronto 

(I)  Veggaii  questa  relazione  a  pag.  119  del  presente  volume. 
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rimedio.  Il  collega  Ricciuti  ha  messo  il  dito  sulla  piaga  e  merita 
tutto  il  plauso  della  Commissione. 

Ricciuti.  Non  ha  alcuna  difficoltà  a  consentire  che  la  compila- 
zione delle  liste  dei  Conciliatori  sia  affidata  ai  Pretori,  o  come  vor- 
rebbe Ton.  Nocito,  ai  Presidenti  di  Tribunale  ed  ai  Procuratori  del 
Re,  anziché  ai  Prefetti,  come  egli  prima  aveva  indicato.  Circa  poi  al 
facoltà  di  adire  direttamente  il  giudice  superiore,  già  altra  volta 
la  Commissione  si  occupò  di  questa  proposta  e  la  approvò,  e  fa  os- 
servare come  la  rinuncia  al  primo  grado  di  giurisdizione  non  sia  un 
arbitrio,  ma  un  mezzo  di  risparmiare  inutili  spese,  quando  le  parti, 
o  per  rimportanza  della  causa,  o  per  altro  motivo,  siano  già  decise 
a  non  fermarsi  al  giudizio  di  primo  grado. 

Piuttosto  che  correre  il  rischio  di  una  votazione  contraria  ad 
un  precedente  voto,  è  disposto  a  ritirare  la  detta  proposta. 

In  quanto  poi  agli  inconvenienti  derivanti  dalle  persone  incari- 
cate delle  funzioni  di  cancellieri  e  di  messi  negli  Uffici  di  con- 
ciliazione, pur  riconoscendo  che  possono  verificarsi,  perchè  non 
dappertutto  è  possibile  trovare  persone  degne  di  coprire  quei  posti, 
non  saprebbe  ora  dire  in  qual  modo  si  potrà  provvedere  ad  elimi- 
narli, e  anzi  prega  la  Commissione  di  non  entrare  in  maggiori 
particolari  che  dovrebbero  formare  oggetto  di  studi  speciali,  rima- 
nendosi paga  di  osservazioni  di  indole  generale. 

Pbnserini.  è  d'accordo  col  relatore  Ricciuti  circa  l'opportunità 
di  togliere  la  formazione  delle  liste  dei  Conciliatori  alle  Amministra- 
zioni comunali.  Per  le  ragioni  dette  anche  dall'on.  Nocito,  non  gli 
sombra  però  conveniente  affidare  questo  compito  ai  Prefetti;  ma  si 
potrebbe  studiare  il  modo  di  deferire  le  nomine  a  una  Giunta  com- 
posta del  Presidente  del  Tribunale  e  del  Procuratore  del  Re,  o  in 
altro  modo,  purché  ne  resti  investita  TAutorità  giudiziaria. 

Sulla  seconda  conclusione  del  relatore  è  d'accordo  col  mede- 
MÌmo  nella  sola  prima  parte,  essendo  desiderabile  una  più  frequente 
comparsa  personale  delle  parti  innanzi  ai  Pretori.  Per  quanto  poi 
forma  oggetto  della  seconda  parte,  e  cioè  l'invito  ud  una  più  rigo- 
rosa osservanza  della  legge  10  luglio  1901,  sul  patrocinio  legale 
presso  lo  Preture,  osserva  che,  se  il  voto  si  riferisce  airammis- 
HJoue  dei  patrocinatori,  è  mal  formulato,  perchè  Tammissione  è  di 
competenza  del  Tribunale  e  non  dei  Pretori;  che  se  poi  si  hanno  in 


—  17  — 

mira  gii  incoDvenienti  derivanti  dal  fatto  di  patrocinatori  inscritti 
perchè  muniti  di  certificati  penali  negativi,  mentre  notoriamente 
hanno  sabìte  condanne  anche  per  truffe  e  frodi,  ricorda  che  vi  è 
stato  posto  rimedio  col  regolamento  sul  casellario,  giacché  in  tali 
casi  si  può  richiedere  la  dichiarazione  di  cui  all'articolo  14  del  re- 
golamento predetto,  per  mezzo  deUa  quale  si  può  aver  notizia  anche 
delle  condanne  che  è  vietato  segnare  nel  certificato,  e  si  potrà  cosi 
procedere  alle  esclusioni  delle  persone  indegne. 

Ricciuti.  Risponde  che  circa  l'opera  dei  Tribunali,  in  quanto  ad 
essi  è  affidata  l'ammissione  al  patrocinio  presso  le  Preture,  non  gli 
constava  che  fosse  manchevole,  perciò  egli  non  poteva  censurarla  ; 
ma  ha  censurato  quella  di  qualche  Pretura,  essendogli  risultato  che 
presso  alcune  si  continua  ad  ammettere  i  patrocinatori  secondo  lo 
andazzo  antico,  senza  applicare  le  nuove  disposizioni,  e  quindi  è 
naturale  che  egli  abbia  fatto  voto  perchè  esse  rientrassero  nella 
legge. 

Per  quanto  concerne  l'articolo  14  del  regolamento  sul  casellario, 
fa  notare  che  la  giurisprudenza  è  discorde  circa  la  facoltà  o  meno  di 
richiedere  la  dichiarazione  nei  casi  di  persone  di  cattiva  condotta  che 
aspirano  ad  uffici  pubblici,  perchè  il  detto  articolo  parla  di  leggi  e 
regolamenti,  i  quali  prescrivono  tassativamente  l'esclusione  dai  detti 
uffici  di  persone  colpite  da  sentenze  di  condanne,  o  anche  solo  di 
proscioglimento  per  insufficienza  di  indizi  o  per  non  provata  reità. 

GiANTURco.  Si  unisce  al  coro  dì  lodi  tributato  al  comm.  Ric- 
ciuti per  la  sua  bella  relazione.  Egli  ha  toccato  una  questione  molto 
grave,  quella  del  giudice  popolare,  sulla  quale  la  Commissione  non 
dovrebbe  limitarsi  a  richiamare  l'attenzione  del  Ministro,  ma  do- 
vrebbe compiere  studi  speciali  per  venire  a  proposte  concrete. 

Non  crede  che  la  questiono  più  grave  sia  quella  di  chi  debba 
fare  le  liste.  Siano  queste  compilate  dalle  Amministrazioni  comu- 
nali o  dai  Prefetti  o  da  altre  Autorità,  sarà  la  stessa  cosa;  il  guaio 
non  sta  nelle  persone  che  scelgono,  ma  in  quelle  che  vengono 
scelte. 

In  alcuni  piccoli  centri,  particolarmente  del  Mezzogiorno  e  della 
Sardegna,  mancano  persone,  le  quali,  investite  delle  funzioni  giudi- 
ziarie, sappiano  mantenersi  indipendenti  dalle  passioni  locali  e  dalle 
bizze  personali.  Anche  ora  é  data  facoltà  al  Pubblico  Ministero  di 

2  —  Annali  di  Statistica.  M 
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produrre  reclamo  per  illegittime  inclusioni  od  esclusioni  lamentate 
nelle  liste  dei  Conciliatori,  e  quindi  non  mancherebbe  il  mezzo  di 
migliorarle,  ma  i  Procuratori  del  Re  non  si  valgono  di  tale  facoltà, 
perchè  sono  convinti  a  priori  della  inanità  dei  loro  sforzi  per  rag- 
giungere Tintento  della  purificazione  delle  liste. 

Quindi  il  problema  è  più  vasto;  esso  concerne  tutta  Torganiz- 
zazione  della  giustizia  popolare,  quale  fu  costituita  dalle  ultime 
leggi,  i  cui  effetti  non  si  possono  ancora  pienamente  apprezzare. 
Teme  però  che  con  queste  leggi  si  sia  snaturata  la  funzione  del 
magistrato  popolare  e  tutto  il  relativo  congegno  finanziario.  Per 
essersi  affidati  gli  atti  d'esecuzione  agli  uscieri  di  Pretura,  anche  le 
cause  davanti  ai  Conciliatori  sono  divenute  assai  costose.  Il  sistema 
è  ordinato  in  modo  che  presenta  tali  anomalie  da  sembrare  inve- 
rosimili. Basti  accennare  che  a  Napoli  alcuni  cancellieri  degli  Uffici 
di  conciliazione  giungono  a  guadagnare  qualche  decina  di  migliaia 
di  lire  all'anno,  mentre  in  alcuni  altri  Comuni  i  messi  non  riescono 
a  mettere  insieme  10  soldi  al  giorno. 

Il  collega  Nocito  si  preoccupa  che  le  funzioni  di  messo  di  conci- 
liazione siano  in  alcuni  comuni  disimpegnate  da  facchini  o  da  spaz- 
zini, ma  in  qual  modo  provvedere  diversamente,  se  le  condizioni 
del  paese  non  consentono  di  poter  fare  scelte  migliori  ? 

É  d'avviso  che  occorra  fare  uno  studio  diligente  su  tutta  l'or- 
ganizzazione  della  giustizia  popolare,  studio  a  cui  nello  spazio  di 
qualche  anno  potrebbe  attendere  la  Commissione  colla  competenza 
che  le  è  propria,  e  sulla  base  di  dati  statistici  che  le  sarà  agevole  di 
raccogliere.  Per  questo  motivo  egli  desidera  che  la  Commissione 
soprassieda  da  qualsiasi  risoluzione  sulle  proposte  del  relatore  Ric- 
ciuti, riservandosi  di  studiare  di  proposito  l'argomento,  dopo  aver 
raccolti  i  necessari  dati  statistici. 

Ricciuti.  Non  ha  alcuna  difficoltà  ad  accogliere  la  proposta  so- 
spensiva dell'on.  Gianturco. 

MoRTARA.  Desidera  associarsi  al  plauso  dei  colleghi  per  la  re- 
lazione del  comm.  Ricciuti,  ed  aggiungere  alcune  osservazioni 
in  appoggio  delle  considerazioni  così  efficacemente  esposte  dal- 
l'on.  Gianturco.  Anch'egli  crede  che  quest'argomento  debba  essere 
studiato  di  proposito  e  che  l'organizzazione  della  giustizia  popolare 
debba  essere  restaurata  ab  imU  fundamentU, 
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Dalla  statistica  degli  ultimi  anni  si  desume  che  le  liti  proposte 
avanti  ai  CoDciliatori  sono  in  numero  enorme  in  confronto  di  quelle 
per  le  quali  furono  adite  le  magistrature  superiori.  Il  motivo  di 
questo  forte  movimento  di  litigiosità  egli  lo  riscontra  neireccessivo 
numero  di  questi  magistrati  popolari:  vi  è  il  giudice  e  si  fa  la  lite. 

Egli  in  tutto  si  associa  alle  osservazioni  del  collega  Gianturco, 
ed  accetta  anche  la  proposta  del  relatore  sulla  facoltà  di  portare  le 
cause  direttamente  avanti  ai  Pretori.  Rendendo  meno  facile  Tac- 
cesso  al  magistrato  popolare,  si  diminuirà  lo  spirito  di  litigiosità. 

GiAirruRco.  Presenta  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  pren- 
derebbe il  posto  della  prima  parte  della  prima  conclusione  del  re- 
latore: 

<  La  Commissione  delibera  di  istituire  una  compiuta  indagine 
ft  sul  modo  come  funziona  la  giustizia  popolare  amminislmta  dai 
«  Conciliatori,  lenendo  conto  anche  delle  leggi  recentemente  pub- 
«  blicaie;  e  incarica  il  Comitato  esecutivo  di  prendere  gli  opportuni 
«  provvedimenti,  perchè  si  possa  sul  proposito  riferire  nella  l^ses- 
«  sione  del  1905.  —  Gianturco  ». 

Presidshtb.  Mette  ai  voti  il  detto  ordine  del  giorno. 

È  approvato. 

Presiobntb.  Mette  ai  voti  la  seconda  parte  della  prima  conclu- 
sione del  Relatore,  così  concepita: 

«  La  Commissione  richiama  Tattenzione  del  Ministro  Guarda- 
«  sigilli  sulla  proposta  di  accordare  alle  parti  la  facoltà  di  portare 
«  la  causa  direttamente  ed  inappellabilmente  dinanzi  al  Pretore  ». 

È  approvata. 

Presidente.  Mette  ai  vqti  la  seconda  conclusione  del  Relatore. 

«  Che  sia  opportuno  richiamare  i  pretori  ad  una  più  esatta  ap- 
«  plicazione  degli  articoli  415  e  seguenti  e  446  del  Codice  di  proce- 
«  dura  civile  per  rendere  più  frequente  la  comparsa  personale  delle 
«  parti  e  più  spedito  lo  svolgimento  delle  cause,  nonché  ad  una  più 
«  rigida  osservanza  della  legge  10  luglio  1901  sul  patrocinio  legale 
«  presso  le  Preture  ». 

É  approvata. 
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PRBsiDENTé.  Legge  la  terza  conclusione: 

«  Che  sia  necessario  accordare  al  Consiglio  di  Stato,  alla  Giunta 
«  provinciale  amministrativa  e  alle  Cassazioni  regionali  la  facoltà 
«  di  respingere  l'eccezione  di  incompetenza,  salvo  il  ricorso  alla 
«  Corte  di  cassazione  di  Roma  ». 

MoRTARÀ.  Prega  il  relatore  Ricciuti  di  escludere  da  questa 
conclusione  le  Cassazioni  regionali,  perchè  si  verrebbe,  con  un 
voto  della  Comndissione,  quasi  ad  approvare  l'anomalia  delle  Cassa- 
zioni locali;  mentre  è  suo  convincimento  e,  crede,  convincimento 
dei  più,  che  la  Cassazione,  per  sua  organizzazione,  debba  essere 
unica.  Ammettendo  poi  la  possibilità  del  ricorso  da  una  Corte  di 
cassazione  alle  Sezioni  riunite,  da  un  lato  si  verrebbe  a  snaturare 
questo  medesimo  istituto,  perchò  si  vedrebbe  annullata  la  sentenza 
di  una  Corte  di  cassazione  da  un'altra  Corte  di  cassazione,  e  da 
altro  lato  si  costituirebbe  un  aggravio  alle  parti,  perchè,  quando 
un  litigante  non  fosse  pago  del  giudizio  della  Corte  regionale,  solle- 
verebbe l'eccezione  di  incompetenza  e  avrebbe  sempre  una  via 
aperta  alle  Sezioni  unite.  E  così  si  finirebbe  per  avere  un  nuovo 
grado  di  giurisdizione.  É  facile  palliare  sotto  una  questione  di  com- 
petenza una  questione  di  merito  e,  talvolta,  il  magistrato  vi  è  tra- 
scinato inconsciamente,  con  che  si  corre  rischio  di  avere  due  gradi 
di  giurisdizione.  Spera  che  si  giunga  alla  unificazione  della  Corte  di 
cassazione,  e,  in  pendenza  di  studi  diretti  a  questo  scopo,  trova 
pericoloso  che  la  Commissione  tocchi  parzialmente  l'argomento. 
Si  aggiunga  poi  che  il  numero  dei  ricorsi  verrebbe  ad  aumentare, 
il  che  non  ò  desiderabile.  Per  le  altre  autorità  indicate  nella  pro- 
posta, egli  ò  pienamente  d'accordo  col  relatore.  Ebbe  occasione, 
recentemente,  di  esaminare  1  lavori  di  una  Commissione  che  studiò, 
fra  altro,  le  riforme  da  apportarsi  agli  articoli  40  e  41  della  legge 
2  giugno  1889,  ma  ne  rimase  sconfortato  perchò  dimostrano  quanto 
sia  difficile  concretare  la  desiderata  riforma.  È  noto  che  la  difficoltà 
deriva  dàlie  due  correnti  in  cui  ò  divisa  la  dottrina,  circa  il  concetto 
della  giustizia  amministrativa.  Per  gli  uni  è  vera  funzione  giuri- 
adizionale,  per  gli  altri  semplice  controllo  interno  amministrativo; 
per  i  primi  può  decidere  questioni  di  diritto,  rispettando  i  confini 
della  compotenza  giudiziaria,  per  gli  altri  non  può  mai  decidere 
nimili  questioni  e  quindi  non  può  mai  neppur  violare  i  confini  del 
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potere  giurisdizionale,  oade  non  è  il  caso  di  temere  conflitti  De  ài 
provvedere  intorno  ad  essi.  Le  duo  scuole  si  trovavano  rappresen- 
tate quasi  con  parità  di  forze  nella  Commissione;  e  quindi  essa  non 
potè  ^angei^  a  veruna  conclusione;  come  non  osa  giungervi  il 
Governo,  col  progetto  che  è  in  procinto  di  presentare  al  Senato  per 
la  cosi  detta  riforma  degli  istituti  della  giustizia  amministrativa, 
in  cui  a  proposito  della  grave  questione  elevata  qui  dal  collega 
Ricciuti  vedonsi  escogitati  alcuni  insufficienti  e  mediocri  pallia'.ivi. 

Ricciuti.  È  fautore  delle  Cassazioai  regionali,  ma  è  disposto 
a  consentire  che  delle  medesime  non  si  faccia  parola  nella  sua 
terza  conclusione,  perchè  non  vuole  che  colla  sua  proposta  s'in- 
tenda di  togliere  autorità  alle  dette  Cassazioni. 

Pkesisentb.  Stante  l'ora  larda  (ore  18)  toglie  la  seduta. 


V—  TT^ 
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Seduta  del  i  3  g^ennaio  f  904, 


Presidepza  del  8Mi.  BOCGARDO. 

Sono  preseoti  i  cominissarii:  Azzolini,  Baccarani,  Beltrani- 
Scal'ia,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Gianturco,  Lucchini,  Mortara, 
Nocito,  Ostermann,  Penseriùi,  Ricciuti»  Sandrelli,  Tami,  Zella- 
Miinio,  e  i  segretari  Aschìeri  e  Farace. 

La  seduta  comincia  alle  14^30. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Farace  a  dar  lettura  del  verbale 
della  precedente  seduta. 

Nessuno  chiedendo  la  parola  sul  verbale,  questo  s'intende  ap- 
provato. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  del  com- 
mendator  Ricciuti. 

OsTERifANX.  Aveva  chiesto  la  parola  prima  che  il  relatore, 
comro.  Ricciuti,  dichiarasse  che  non  insisteva  nella  parte  della 
terza  proposta  contenuta  nelle  conclusioni,  riguardante  la  facoltà 
da  accordarsi  alle  Cassazioni  regionali  di  esaminare  e  respingere  la 
eccezione  di  incompetenza,  salvo  il  ricorso  alla  Corte  suprema  di 
Roma.  Egli  intendeva  parlare  su  questa  conclusione  e  quindi  ne  ò 
ora  venuta  meno  la  ragione.  E  voleva  appunto  esprimere  la  sua 
adesione  al  concetto  contenuto  in  quella  proposta,  ma  dacché  ha  ora 
la  parola  ne  approfitta  per  esporre  quale  sia  la  pratica  che  viene  se- 
guita presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  alla  quale  ha  l'onore  di 
appartenere.  Appena  viene  sollevata  l'ecceiione  di  incompetenza, 
come  è  noto,  si  devono  raccogliere  le  carte  e  spedirle  alla  Corte 
suprema  di  Roma,  rimanendo  interdetto  qualsiasi  altro  esame,  per 
quanto  possa  apparire  manifestamente  insussistente  la  dedotta  ec- 
cezione, la  quale  viene  quasi  sempre  presentata  dal  controrìcorrente. 
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ma  qualche  volta  anche,  e  pare  strano,  dallo  stesso  ricorrente.  Ora 
presso  la  Corte  di  Torino  è  invalsa  la  pratica  di  prendere  il  provve- 
dimento all'ndienza  e  quindi  coli' intervento  degli  avvocati,  i  quali 
molte  volte  vengono  da  lontano,  avendo  quella  Corte  una  vastis- 
sima circoscrizione,  e  le  parti  sono  cosi  obbligate  a  sostenere  non 
lievi  spese.  Egli  vorrebbe  che  queste  spese  fossero  evitate,  provve- 
dendosi con  ordinanza  del  Presidente  fuori  delPudienza,  come  si 
pratica  in  altre  Corti. 

GiAMTURco.  La  pratica  giudiziaria  indicata  dal  collega  Oster- 
mann  non  è  quella  che  si  segue  a  Napoli  e  a  Palermo,  presso  le 
quali  Corti  vi  è  una  doppia  procedura  al  riguardo:  o  Teccezione 
▼iene  dedotta  prima  dell'udienza,  e,  in  questo  caso  provvede  il  Pre- 
sidente con  decreto,  e  ciò,  a  quanto  ricorda,  è  anche  conforme  alla 
legge;  o  viene  dedotta  all'udienza,  avendo  le  parti  questa  facoltà,  e 
allora  provvede  la  Corte.  Basterebbe  adunque  che  il  consigliere 
Osterroann,  coirautorità  che  certamente  ha  presso  i  colleghi  della 
Cassazione  di  Torino,  facesse  prevalere  anche  là  la  procedura  delle 
0>rtt  meridionali.  Del  resto  non  bisogna  esagerare  l'importanza 
della  questione.  Si  associa  alle  considerazioni  svolte  ieri  dal  collega 
Mortara,  perché,  finché  restano  le  Cassazioni  regionali,  e  non  sono 
convertite  in  Sezioni  o  abolite  completamente  coiristituzione  della 
Cassazione  unica  anche  in  materia  civile,  non  bisogna  esautorarle, 
e  devono  rimanere  di  pari  grado;  ma,  ripete,  non  bisogna  esagerare 
rimportanza  delta  questione,  perché  essa  fu  risolta,  in  certo  modo, 
dai  magistrati  stessi,  i  quali  diedero  prova  di  sapere  adattare  le 
disposizioni  della  legge  ai  bisogni  della  pratica. 

La  Corte  di  Roma  recentemente  adottò  la  massima  di  dichia- 
rare la  temerarietà  della  eccezione  d'incompetenza,  quando  risul- 
tasse proposta  senza  alcun  fondamento,  e  condannò  la  parte  richie- 
denti^ alla  perdita  del  deposito  non  solo,  ma,  forse  andando  un  po' 
più  in  là  del  dovuto,  anche  ai  danni  e  interessi;  per  cui  oggi  ci  si 
penata  due  volte  prima  di  proporre  l'eccezione  di  incompetenza. 
La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  fatto  un  passo  anche  più 
ardito,  perché,  quando  sia  il  ricorrente  che  deduce  la  eccezione,  ha 
ritenuto  che  questa  deduzione  equivalga  a  rinuncia  del  ricorso. 
Vi  sono  dunque  mezzi  per  impedire  l'inconveniente  lamentato  e  si 
compiace  che  gli  stessi  Magistrati  ne  abbiano  saputo  trovare  il  cor- 
rettivo. 
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MoRTARA.  Ha  poco  da  aggiungere  a  quanto  ha  osservato  l'ono- 
revole Gianturco.  Circa  la  pratica  della  Corte  di  Torino,  ricordata 
dal  collega  Ostermann,  deve  dichiarare  che  per  Tufficio  che  egli 
copre,  ha  dovuto  più  volte  esaminare  incartamenti  delle  varie 
Corti  regionali,  spediti  a  questa  di  Roma  per  essere  stata  sollevata 
la  eccezione  di  incompetenza,  ed  ha  notato  che  anche  la  Corte  di 
Torino  procede  spesso  con  ordinanza,  cioè  fuori  dell'udienza,  e,  in 
qualche  caso,  con  sentenza  all'udienza.  Può  darsi  che  di  recente 
quella  Corte  abbia  cambiato  procedura,  ma  non  deve,  in  questo 
caso,  che  associarsi  all'invito  rivolto  dal  collega  Gianturco  al  con- 
sigliere Ostermann  di  far  egli  prevalere  anche  presso  la  Corte  di 
Torino  la  pratica  più  corretta. 

Ostermann.  Egli  non  può  arrogarsi  il  potere  di  far  cambiare  la 
giurisprudenza  della  sua  Corte.  Non  contraddice  a  quanto  ha  detto 
il  consigliere  Mortara,  perchè  può  accadere  che  anche  a  Torino 
il  presidente,  se  si  avvede  della  proposta  eccezione,  decreti  il  rinvio 
degli  atti  senza  portare  la  causa  all'udienza,  ma  assicura  i  colleghi 
che  prevalentemente  si  tiene  l'altro  siste^ma,  ed  egli  ha  ripreso  la 
parola  soltanto  perchè  risultasse  dai  verbali  questa  discussione  per 
valersene  presso  i  colleghi  di  Torino. 

Prbsidentb.  Domanda  al  cons.  Mortara  se  insista  nelle  osser- 
vazioni fatte  su  questa  terza  proposta,  per  quanto  riguarda  le  Corti 
regionali. 

Mortara.  Vi  insiste,  tanto  più  che  il  relatore  è  d'accordo  con 
lui  e  ha  già  dichiarato  di  acconsentire  alla  soppressione  delle  parole 
«  e  alle  Cassazioni  regionali  ». 

Pbnsbrini.  Avrebbe  desiderato  fare  delle  riserve  sulla  prima 
parte  della  proposta,  colla  quale,  in  sostanza,  si  verrebbe  a  modifi- 
care l'articolo  41  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato;  ma  egli  tuttavia 
accetta  la  proposta,  però  seguendo  un  ordine  di  idee  diverso  da 
quello  del  proponente. 

Secondo  il  suo  concetto,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
dovrebbe  essere  considerata  come  complemento  della  funzione  am- 
ministrativa e  non  come  un'altra  Cassazione  in  materia  ammini- 
strativa, e  perciò  la  riforma  dovrebbe  essere  ancora  più  radicale. 
Considerando  le  Giunte  provinciali  amministrative  come  il  primo 
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grado  e  il  Consiglio  di  Stato  come  il  secondo»  non  però  come  giuri- 
sdizioni vere  e  proprie,  ma  come  istituti  che  completano  Tazione 
araministrativa  (tanto  elidessi  possono  revocare  il  provvedimento 
amministraiivo  il  che  non  è  consentito  mai  all'Autorità  giudiziaria), 
se  viene  loro  domandata  la  revoca  di  un  atto,  dovrebbe  esser  sempre 
competente  la  IV  Sezione,  qualunque  sia  la  qtiestione,  anche  se  di 
diritto,  purché  fosse  stabilito  per  legge  che  il  pronunciato  ammini- 
strativo non  pregiudica  l'azione  giudiziaria,  anche  se  sia  percorsa 
la  duplice  via  amministrativa,  o  del  ricorso  alla  IV  Sezione,  o  del 
ricorso  al  Re.  Allo  stato  della  legislazione  attuale  però  accetta  la 
proposta  del  relatore. 

Sandrelli.  Non  intende  fare  nessuna  proposta,  ma  una  semplice 
dichiarazione  perchè  ne  sia  tenuto  conto  nel  verbale,  che  cioè  egli, 
associandosi  alle  conclusioni  del  relatore,  per  quanto  riguarda  la 
facoltà  da  accordarsi  al  Consiglio  di  Stato,  è  mosso  da  motivi  diame- 
tralmente opposti  a  quelli  enunciati  dal  collega  Penserini,  profes- 
sando Topinione  che  le  Giunte  provinciali  e  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  sono  giurisdizioni  speciali  vere  e  proprie. 

PkssiDENTE.  Mette  ai  votila  3*  proposta  del  relatore,  soppresse 
però  le  parole  «  e  alle  Cassazioni  regionali  ». 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  4*  proposta:  «  Che  sia  urgente  una  ri- 
forma della  procedura  per  T espropriazione  degli  immobili  ». 

MoRTARA.  Ha  domandato  la  parola  non  per  combattere 
questa  proposta,  ma  anzi  per  farvi  plauso.  Essa  concerne  un  argo- 
mento che  fa  trattato  per  la  prima  volta  con  una  relazione  dotta  e 
profonda  dal  comm.  De'  Negri,  il  quale  mise  in  rilievo,  come  meglio 
non  si  sarebbe  potuto,  l'urgenza  della  riforma,  di  cui  segnò  con 
acute  vedute  le  linee  fondamentali.  Il  collega  Gianturco  ebbe  grande 
benemerenza  quando  studiò  come  Ministro  Guardasigilli  la  riforma 
stessa,  che  non  potè  condurre  in  porto  avendo  dovuto  abbando- 
nare il  potere  per  le  vicende  parlamentari.  Il  suo  successore  si 
occupò  pure  dell'argomento  e  concretò  un  progetto  che,  se  non 
aveva  l'ampiezza  e  l'ardimento  di  quello  escogitato  dall'on.  Gian- 
turco,  pur  tuttavia  soddisfaceva  al  più  urgente  bisogno,  che  era 
quello  di  impedire  che  le  spese  della  procedura  oltrepassassero, 
talvolta  in  misura  doppia  o  tripla,  il  prezzo  ricavato  dall'espropria- 
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zione,  a  benefìcio  degli  strozzini  e  degli  affaristi.  Le  cifre  messe  io 
luce  ora  dal  Ricciuti  sono  parziali,  ma  non  diverse  da  quelle  conte- 
nute nella  precedente  relazione  del  De'  Negri.  L'on.  Cocco-Ortu, 
pensando  che  fosse  più  facile  procedere  per  gradi,  presentò  al 
Senato  un  progetto  di  riforma  della  procedura  di  esecuzione  degli 
immobili  di  piccolo  valore,  ma  in  seno  della  Commissione  senatoria 
sorsero  difficoltà,  dubbi,  timori,  perchè  il  progetto  si  dipartiva  dal- 
Inattuale  sistema  delle  competenze.  E  ciò  era  vero;  ma  non  è  possi- 
bile fare  una  riforma  legislativa  senza  cambiare,  in  qualche  parte 
almeno,  una  legge  preesistente,  e  così  per  questo  misoneismo  — 
sia  detto  senza  mancare,  non  dirà  di  rispetto,  ma  di  deferenza  ai 
componenti  quella  Commissione  —  il  progetto  si  arenò.  Non  nega 
che  esso  potesse  avere  alcune  mende,  nessuna  opera  riuscendo 
perfetta,  e  tra  le  altre,  anzi,  riconosce  che  vi  era  pur  quella  denun- 
ciata dal  reggente  la  P.  G.  di  Potenza  per  la  facoltà,  riconosciuta 
nel  progetto,  di  cedere  amichevolmente  i  beni  in  espropriazione  ad 
uno  dei  creditori  o  alla  massa,  vincolando  la  minoranza  al  volere 
della  maggioranza;  ma  le  mende  si  potevano  riparare. 

Ora  è  accaduto  a  lui,  che  si  interessava  alle  vicende  di  questo 
progetto,  di  interrogare  chi  si  opponeva  alla  marcia  di  esso  e  di 
sentirsi  dire  che  bisognava  fare  una  riforma  generale;  ma  se  il 
Ministro  avesse  proposta  una  riforma  generale  allora  sarebbe  sorto 
chi  la  avi*ebbe  ostacolata,  appunto  perchè  generale,  perchè  troppo 
complessa,  e  così  né  per  una  via,  né  per  Taltra  la  riforma  potrà 
andare  avanti.  Bisognerebbe  che  un  Ministro  si  facesse  dare  i  pieni 
poteri,  il  che  è  impossibile;  o  che  avesse  una  grande  autorità  in 
Parlamento  e  al  tempo  stesso  una  singolare  fortuna  di  circostanze, 
il  che  è  difficilissimo. 

Data  dunque  l'importanza  dell'argomento,  e  con  questi  prece- 
denti parlamentari  non  troppo  incoraggianti,  egli  vorrebbe  che  su 
di  esso  fosse  presentato  un  voto  separato  al  Ministro  Guardasigilli 
e  non  venisse  incluso  questo  voto  nella  solita  relazione  che  fa  il 
nostro  Presidente  al  Ministro  sui  lavori  compiuti  dalla  Commis- 
sione. 

GiANTCRco.  Si  associa  al  Mortara  e  approva  la  proposta  che 
egli  fa,  tanto  più  che  il  collega  Ricciuti,  dando  ancora  una  prova  di 
quell'abito  di  temperanza  che  ha  dimostrato  in  tante  occasioni,  ha 
espresso  il  voto  in  una  forma  molto  blanda. 
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L'urgenza  di  provvedere  ò  indiscutibile;  la  questione  è  una 
d^lle  più  gravi  ed  egli  l'ha  studiata  colla  preziosa  collaborazione 
appunto  del  cons.  Mortara,  circostanza  che  questi,  per  modestia, 
aveva  taciuto,  ma.  che  egli  ha  obbligo  di  ricopdare,  tanto  più  che  sa 
che  il  Mortara  prestò  il  suo  validissimo  concorso  anche  al  Ministro 
che  a  lui  succedette.  Qualunque  via  si  scelga,  o  la  radicale,  o  la 
graduale,  sarà  buona,  purché  si  faccia  qualche  cosa,  giacché  lo  scan- 
dalo denunciato  prima  nella  relazione  del  collega  De'  Negri,  poi  in 
parecchi  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali,  e  infine  anche 
recentemente  nella  relazione  del  cons.  Mortara  sui  giudizi  di  gradua- 
zione, non  deve  essere  più  tollerato.  Il  lagno  è  antico  e  non  è  proprio 
soltanto  del  nostro  paese,  perchè  ricorda  che  il  Jonas,  in  un'opera 
pubblicata,  se  non  erra,  fin  dal  1854,  gettò  l'allarme  su  queste  pro- 
cedure di  esecuzione  in  Francia,  le  cui  spese  assorbono  fin  due 
volte  il  prezzo  di  aggiudicazione;  ma  appunto  per  questo  si  deve 
proptamento  pensare  al  rimedio.  Crede  quindi  opportuno  formu- 
lare un  voto  più  esplicito. 

^  NociTo.  Perfettamente  d'accordo  coi  colleghi  per  quanto  ri- 
guarda la  sostanza,  non  approva  tuttavia  la  forma  che  si  vorrebbe 
seguire,  diversa  da  quella  consueta,  perchè,  se  riconosce  l'impor- 
tanza e  l'urgenza  della  riforma,  non  crede  però  sia  il  caso  di  eser- 
citare pressioni  sul  Ministro,  quasi  obbligandolo  a  ri  presentare  il 
progetto  di  legge  o  a  pigliare  l'iniziativa  di  un'altra  riforma. 

GiANTuaco.  Il  collega  Nocito  ha  male  interpretato  il  suo  pen- 
siero. Non  si  tratta  di  fare  eccitamenti  speciali  al  Ministro,  ma  sol- 
tanto di  presentargli  il  voto  della  Commissione  nella  forma  con- 
sDeta,  cioè  «  la  Commissione  fa  voto  perchè  sia  provveduto,  ecc.  » 

Nocrro.  In  questo  caso  si  associa  interamente  ai  colleghi. 

Mortara.  Sta  bene  quanto  ha  osservato  l'on.  Gian  turco,  ma 
ana  minima  differenza  tra  le  cose  dette  da  lui  e  quelle  del  collega 
consiste  in  questo,  che  egli  avrebbe  desiderato  che  il  voto  formulato 
Del  modo  suggerito  dal  Gianturco  venisse  fatto  presente  al  Ministro 
con  una  nota  speciale,  anziché  per  mezzo  della  relazione  presiden- 
ziale, e  se  gli  si  consente  di  dichiarare  anche  il  motivo  che  lo  aveva 
indotto  ad  esporre  tale  idea,  lo  indicherà  nella  notizia  avuta  che 
Tattuale  Guardasigilli  abbia  fatto  togliere  dall'ordine  del  giorno  del 
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SeoAKO  lì  progetto  surriferito,  con  che  maoifestara  Tintenzione  di 
uo«i  Tolere,  almeno  per  il  momento,  farne  nulla. 

Prksidkkts.  Se  sono  tutti  d'accordo,  metterà  in  votazione  anche 
U  quarta  proposta,  coli' intesa  che  per  essa  verrà  segnalata  in  modo 
^p^^iale  l'urgenza  della  riforma. 

È  approvata. 

AzzoLim.  Fra  le  altre  raccomandazioni  al  Ministro  Guardasi* 
^ìlU  vi  è  pur  quella  riguardante  Tinvito  da  rivolgere  ai  Procuratori 
ftuierali  perchè  nei  loro  discorsi  inaugurali  tengano  parola  delle 
cause  elettorali  e  degli  affari  di  volontaria  e  onoraria  giurisdizione. 
A  nome  del  Comitato  dove  dichiarare  che  questo,  in  dipendenza  di 
prt)cedenti  analoghi  voti ,  aveva  preparato  una  circolare,  la  quale 
t\i  sottoposta  all'approvazione  del  cessato  Guardasigilli,  on.  Cocco- 
Ortu.  ma  di  quel  progetto  di  circolare  non  si  è  potuto  più  avere 
uotisia  e  si  cercherà  ora  di  esumarlo. 

PftESiDENTB.  Essendo  chiusa  la  discussione  su  questa  relazione, 
iuvita  il  prof.  Gianturco  a  riferire  «  Sulle  separazioni  personali 
iWi  coniugi  nel  triennio  1899-901.  » 

Gianturco.  Legge  la  relazione  (1). 

« 

Pkkhidkntb.  Apre  la  discussione  su  di  essa. 

1)k*  Nkori.  L'on.  Gianturco  nella  sua  perspicua  relazione  ha 
Icilio  qualche  osservazione  ed  espressi  alcuni  desideri  che  lo  riguar- 
\lano  particolarmente,  come  direttore  generale  della  statistica. 
KgU  ha  OHMorvato  che  nella  statistica  italiana  delle  separazioni  per- 
\\\\u\\\  dei  coniugi  vi  sono  parecchi  quesiti  rimasti  senza  risposta 
\\\  \\\\  huon  numero  di  casi,  e  ha  manifestato  il  legittimo  desiderio 
oho  quoAti  vonissero  ridotti  in  avvenire  al  minimo  possibile.  Pre- 
mottt^  che  questi  casi  non  sono  una  specialità  della  statistica 
KtUmni  »  peivh6  si  trovano  in  quasi  tutte  quelle  degli  altri  paesi; 
0  ancho  nolla  francese,  le  cui  notizie  sono  riportate  nella  rela- 
aiouo  dol  Gianturco,  essi  sono  il  doppio  e  il  triplo  di  quelli  della 
»|aii*«Uca  italiana,  e  richiama  questi  confronti  per  persuadere  i  col- 

[\)  Wiriini'i  1(^  relotione  a  pa;.  157  del  presente  volume. 
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leghi  che  la  universalità  dell *ÌDCon veniente  dimostra  che  esso  è  ine- 
YÌiabile. 

Le  cause  che  lo  producono  sono  diverse,  ma  la  principale  con- 
siste nel  fatto  che  nei  verbali  di  conciliazione  o  di  separazione  non 
figurano  tutti  i  dati  richiesti  dalla  statistica,  e  quando  il  cancelliere 
attende  alla  compilazione  degli  elenchi  nominativi,  non  ha  più  il 
mezzo  di  procurarsi  le  notizie  mancanti,  perché  bisognerebbe  che 
ricercasse  i  coniugi  che  glie  le  fornissero.  Ma  spesso  anche  questi 
DOD  sono  in  grado  di  dare  tutte  le  indicazioni^  poiché  ignorano  ta- 
lora perfino  il  proprio  anno  di  nascita,  la  durata  della  convivenza  co- 
oiugale  o  ricordano  queste  circostanze  con  molta  indecisione,  sicché 
il  cancelliere  preferisce  di  segnarle  come  ignote,  per  evitare  gli 
errori. 

Queste  sono  le  giustificazioni  che  quotidianamente  pervengono 
alla  Direzione  generale  della  statistica  da  parte  delle  Autorità  giudi- 
ziarie, alle  quali  si  chiede  sempre  conto  delle  circostanze  rimaste 
ignote,  ma,  il  più  delle  volte,  senza  ottenere  che  diventino  note.  Vi 
sarebbe  un  modo  col  quale  si  potrebbe  almeno  ridurre  il  numero 
delle  richieste  rimaste  senza  risposta,  se  il  Ministero  della  Giustizia, 
aggiungendo  una  circolare  alle  centinaia  già  emesse,  prescrivesse 
che  il  Presidente  del  Tribunale  richieda  specificatamente  le  in- 
formazioni occorrenti  per  la  statistica,  nell'atto  in  cui  tenta  la 
coDciliazione  dei  coniugi  che  si  vogliono  separare.  Senza  questa 
mgianzione  non  si  potrà  mai  togliere  completamente  il  lamentato 
inconveniente. 

L'on.  Gian  turco  ha  anche  osservato  che  i  casi  di  abbandono 
dell'istanza  non  sono  classificati  secondo  i  motivi,  cioè  se  per  con- 
ciliazione, per  morte,  emigrazione,  ecc.  Se  la  causa  deirabbandono 
é  la  riconciliazione  risultante  da  un  atto  giudiziario,  se  ne  ha  notizia; 
ma  se  l'abbandono  é  motivato  da  semplice  riconciliazione  di  fatto, 
0  da  qualche  altro  degli  indicati  motivi,  non  solo  il  motivo  reale  non 
si  conosce,  ma  è  quasi  impossibile  venirne  a  cognizione,  perché  la 
richiesta  non  ha  base  su  qualche  atto  o  documento,  ma  su  una 
circostanza  di  fatto  che  potrebbe  al  più  essere  conosciuta,  in  taluni 
casi,  dalla  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  alla  quale  quindi  biso- 
gnerebbe affidare  le  ricerche  per  la  determinazione  del  motivo. 
Cosa  difficile,  se  non  impossibile,  a  farsi. 

Un  altro  dei  desideri  dell'on.  Gianturco  riguarda  l'indicazione 
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deiretà  in  cui  si  erano  sposati  i  ooniagi.  Questa  notizia  si  può  de- 
sumere dagli  stati  nominativi  attuali,  perchè  vi  è  indicata  Tetà  dei 
coniugi;  vi  si  segna  la  durata  della  convivenza  coniugale,  è  dunque 
facile  stabilire  a  quale  età  ciascuno  di  essi  contrasse  matrimonio. 
Spera  di  potere  in  avvenire  raccogliere  anche  questa  notizia,  la 
quale  non  fu  spogliata  per  il  passato  stante  la  mancanza  di  Perso- 
nale e  per  la  ristrettezza  dei  mezzi  disponibili  dalla  Direzione  gene- 
rale della  statistica.  Purtroppo  i  lavori  di  questa  Direzione  sono 
sempre  aumentati  e  il  Personale  e  i  mezzi  pecuniari  per  contro 
diminuiti;  sicché  bisogna  ridurre  ai  limiti  strettamente  necessari 
tutti  i  lavori.  Tuttavia  promette  di  tener  conto  di  questo  desiderio 
deiron.  Gianturco  per  vedere  se  in  avvenire  sia  possibile  appagarlo. 

Un  altro  voto  formulato  dal  prof.  Gianturco  riguarda  il  censi- 
mento, nel  quale  egli  vorrebbe  trovare  indicazione  non  soltanto 
delle  condizioni  di  stato  civile  dei  censiti  —  tenendo  conto  anche 
dello  stato  di  separazione  —  per  sé  stanti ,  ma  in  relazione  alle 
professioni . 

11  censimento  professionale  è  uno  tra  i  più  difficili  non  solo, 
ma  uno  dei  più  laboriosi.  Per  quello  ultimo  italiano  si  sono  adottate 
302  voci  di  professioni  e  le  notizie  si  hanno  non  soltanto  per  i  ma- 
schi e  per  le  femmine  ma  in  relazipne  all'età:  dai  9  ai  15  anni,  fino 
ai  05  e  oltre  i  65  anni,  e  per  ciascuna  professione  si  indica  se  essa 
veniva  esercitata  in  qualità  di  principale,  di  imprenditore,  di  com- 
messo 0  di  semplice  operaio;  cioè  si  ha  un  complesso  di  notizie, 
(luali  pochi  censimenti  sogliono  dare,  compresivi  quelli  speciali  fatti 
da  ulcunl  Stati  separatamente  dalle  periodiche  inchieste  demogra- 

(iolu)  generali. 

ti  naturale  quindi  che  tutto  il  lavoro  abbia  richiesto  molto 
t^muo,  tantoché  solo  fra  una  quindicina  di  giorni  si  potrà  pubblicare 
\\  l*  volume  del  ceosimento  professionale  e  fra  4  mesi  il  secondo  ed 
uUlmo;  tempo  del  resto  non  eccessivo,  se  si  considera  che  la  Francia 
dovó  anoora  pubblicare  il  censimento  fatto  nel  1896;  e  se  la  Ger- 
luauia  ha  potuto  con  maggiore  sollecitudine  compiere  e  pubblicare 
I  iMHultuti  del  suo  censimento  industriale,  bisogna  anche  avvertire 
oli0  oana  vi  dedicò  3  milioni  e  che  in  Italia  per  fare  non  solo  quello 
niH)foMHlunulo  ma  tutto  il  censimento  generale  sono  state  assegnate 
nolo  850,000  lire. 
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Ora  desidera  che  Too.  Gianturco  sappia  che,  oltre  alle  difficoltà 
degli  spogli  delle  notizie  dei  qensimenti,  che  diventano  sempre  più 
laboriosi  anche  per  una  sola  notizia  aggiunta  (e  nel  caso  suo,  si  trat- 
terebbe di  aggiungerne  parecchie),  vi  sono  difficoltà  inerenti  alla  ma- 
teria stessa  di  cui  bisogna  preoccuparsi,  specialmente  in  un  paese, 
come  il  nostro,  dove  la  cultura,  bisogna  confessarlo,  è  molto  bassa. 
Limitare  le  domande  al  numero  strettamente  necessario,  farle  nella 
forma  più  semplice,  sono  canoni  che  si  debbono  osservare  se  si 
vogliono  avere  risultati  attendibili,  e  lo  stesso  Consiglio  superiore  di 
statistica,  al  cui  esame  fa  sottoposto  il  progetto  delle  richieste  da 
farsi  nella  scheda  di  censimento,  ha  dovuto  riconoscere  che  molte 
delle  richieste  che  si  sarebbero  volute  fare,  era  bene  che  si  omettes- 
sero, non  potendo  esserne  sicure  le  risposte.  Questo  per  giustificare 
ciò  che  non  si  è  fatto  in  passato.  Quanto  all'avvenire,  vedendo  il 
tempo  che  si  lascia  passare  in  Italia  tra  un  censimento  e  Taltro,  e 
anche  se  il  futuro  censimento  si  farà  dopo  10  anni  dal  precedente, 
dabita  molto  che  egli  possa  trovarsi  ancora  a  capo  della  Direzione 
generale  della  statistica,  ma  se  per  caso  egli  avesse  l'onore  di  coprire 
aocbe  allora  quel  posto,  sottoporrà  al  futuro  Consiglio  superiore  il 
Toto  dell'on.  Gianturco,  perchè  decida  se  potrà  essere  preso  in  con- 
siderazione oppur  no. 

Quanto  alle  classificazioni  delle  professioni  contenute  nella  sta- 
tistica delle  separazioni  coniugali,  deve  soggiungere  che  certamente 
non  vi  si  è  potuto  dare  uno  sviluppo  quale  le  professioni  hanno  nei 
censimenti,  cioè  di  centinaia  di  colonne;  ma  però  si  ò  sempre  cu- 
rato che  le  singole  categorie  di  professioni  della  statistica  delle  se- 
parazioni si  potessero  paragonare,  con  opportuni  raggruppamenti 
delie  varie  voci,  colle  notizie  del  censimento  professionale,  e  cosi  si 
ba,  entro  certi  limiti,  quel  coordinamento  che  basta  a  far  conoscere 
a  grandi  linee  in  quali  classi  professionali  si  ricorra  più  di  frequente 
alla  separazione.  La  statistica  italiana  delle  separazioni,  come  del 
resto  gentilmente  ha  ricordato  lo  stesso  on.  Gianturco,  è  una  delle 
più  complete,  e  se  non  esclude  ulteriori  perfezionamenti,  tuttavia 
bisogna  andar  canti  a  ritoccarla  per  solo  desiderio  di  avere  di  più. 

Un'ultima  osservazione  ha  fatto  l'on.  Gianturco,  il  quale  vor- 
rebbe che  dalla  statistica  della  mortalità  risaltasse  se  la  persona  de- 
funta era  coniugata  —  e  questo  si  sa  —  ed  eventualmente  separata 
dalFaltro  coniuge.  Ora  non  vede  la  possibilità  di  avere  questa  ul- 
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tima  notizia,  perchè  il  numero  dei  morti  e  le  notizie  personali  di  essi 
si  ricavano  dagli  atti  dello  stato  civile  .e  il  Codice  non  segna  la  notizia 
dello  stato  di  separazione  coniugale  tra  quelle  che  devono  essere 
contenute  nell'atto  di  morte.  È  possibile  includere  in  esso  una  do- 
manda in  più  di  quelle  tassativamente  prescritte?  Non  lo  crede,  ma 
l'on.  Gianturco  che  è  purista  di  cosi  insigne  valore  potrà  dire  a 
lui  se  la  richiesta  sarebbe  legale. 

PRBsmBNTB.  Stante  Torà  tarda,  rimanda  il  seguito  della  discus- 
sione a  domani. 

La  seduta  è  tolta  alle  16.  20. 
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Seduta  del  14  gennaio  1904b. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolinì,  fìaccarani,  Beltrani- 
Scalia,  Bodio,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Gianturco,  Lucchini, 
Mortara,  Nocito,  Ostermann,  Penserini,  Sandrelli,  Tami,  Zella- 
Milillo,  ed  i  segretari  Àschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  14.  30. 

Presidente.  Invita  il  segretario,  cav.  Aschieri,  a  leggere  il  ver- 
bale della  precedente  seduta. 

Non  essendovi  osservazioni,  il  verbale  s'intende  approvato. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  concernente 
le  separazioni  personali  dei  coniugi  negli  anni  1899-1901. 

Ostermann.  Alla  lettera  a)  delle  conclusioni  il  Relatore  ha 
Dotato  che,  nell'ultimo  triennio,  per  391  separazioni  s'ignorava  la 
dorata  della  convivenza  dei  coniugi;  di  272  coniugi,  che  ottennero 
la  separazione,  s'ignorava  l'età  assoluta,  e  per  162  coppie  l'età 
relativa;  di  76  coniugi  separati  erano  ignoti  i  natali  (se  legittimi  o 
Datarali)  e  di  92  coniugi  separati,  non  si  sapeva  se  fossero  stati  una 
sola  volta  o  più  volte  coniugati. 

Giustamente  il  Relatore  osserva  che  è  un  margine  troppo  largo 
d^incertezze  ed  urge  assottigliarlo.  Trattasi  indubbiamente  di  un 
iocon veniente  deplorevole,  ad  ovviare  al  quale  egli  crede  di  indicare 
un  opportuno  rimedio. 

Nello  stato  preliminare  del  tentativo  di  conciliazione,  il  Presi- 
dente del  Tribunale,  fornito  del  più  ampio  potere  discrezionale, 
prima  di  emettere  gli  opportuni  provvedimenti,  in  merito  della 
domanda  di  separazione,  potrebbe  chiedere  al  Sindaco  competente 
copia  dell'atto  di  matrimonio,  dal  quale  possono  trarsi  tutti  i  dati, 
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che  attualmente  roancaDO.  Aozi,  se  si  vuole  ottenere  ancora  di  più, 
il  Presidente  potrebbe  chiedere  al  Sindaco  anche  lo  stato  di  fami- 
glia del  coniuge  che  domanda  la  separazione. 

Pbnsbrini.  Si  associa  alla  proposta  del  collega  Ostermann.  È 
noto  quale  sia  in  proposito  la  procedura:  si  fa  la  domanda  e  il 
presidente  fissa  il  giorno  della  comparizione  dei  coniugi.  Ora  nel 
tempo  intermedio  il  presidente  potrebbe  richiedere  i  documenti 
suindicati.  Anzi  per  esser  sicuri  che  le  notizie  di  cui  ora  si  lamenta 
la  mancanza  siano  esattamente  raccolte,  sarebbe  opportuno  che  si 
compilasse  un  apposito  modulo,  sul  quale  le  dette  notizie  dovreb- 
bero essere  trascritte. 

E  qui  deve  fare  un'altra  raccomandazione.  Le  domande  di  se- 
parazione vengono  registrate  secondo  il  loro  corso,  e  si  distinguono 
dalie  altre  quelle  che  furono  abbandonate,  il  che  significa  che 
fortunatamente  parecchi  dissidi  coniugali  furono  composti.  Ora 
desidererebbe  che  si  facesse  una  dfstinzione  delle  domande  che  ven- 
nero abbandonate  secondo  che  Tabbandono  avvenne  prima  del- 
l'esperimento di  conciliazione  o  dopo.  Questa  distinzione  ha  uno 
scopo.  Le  prime  domande  rappresentano  un  dissidio  iniziale,  meno 
acuto  ed  importante,  dovuto  talvolta  allo  zelo  esagerato  di  qualche 
avvocato;  esse  non  sono  ancora  un  indice  sicuro  della  volontà  decisa 
di  giungere  alla  separazione,  mentre  le  domande  abbandonate  dopo 
resperimento  di  conciliazione  rivelano  un  dissidio  molto  più  grave. 

Lucchini.  Ha  ascoltato  la  bellissima  relazione  del  collega 
Gianturco  ed  ha  studiato  le  sue  conclusioni  che  mettono  capo  a 
nuove  ricerche,  in  merito  delle  quali  ha  già  molto  largamente 
risposto  il  comm.  De'  Negri.  Ora  egli  sente  il  bisogno  di  fare  un'os- 
servazione d'ordine  generale,  che,  cioè,  ogni  volta  che  si  fa  uno 
studio  su  qualsiasi  argomento,  si  conclude  col  proporre  delle  ri- 
chieste di  nuovi  dati,  mentre  rimangono  quasi  sempre  insoddi- 
sfatte le  esigenze  più  elementari  in  argomento.  La  nostra  statistica, 
che  pure  è  cosi  ricca  di  notizie,  riesce  spesso  inferiore  a  quella  di 
altri  paesi,  come  la  Francia,  dove  essa  è  per  contro  ristretta  a  poche 
e  limitale  ricerche. 

Ora  egli  vorrebbe  che  si  tenesse  distinto  tutto  quanto  risponde 
alle  esigenze  ordinarie  della  statistica,  in  un  deterrpinato  campo, 
da  quanto  può  occorrere  per  uno  studio  particolare  di  un  dato  argo- 
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mento,  che  dovrebbe  essere  oggetto  di  speciali  inchieste.  Non  si 
deve  rendere  più  complicata  la  statistica  generale,  ma,  come  si  è 
fatto  per  gli  istituti  complementari  del  Codice  penale  e  per  altri 
argomenti,  quando  occorra  avere  maggiori  informazioni,  si  prov- 
vede con  inchieste  straordinarie.  E  qui  aggiunge,  discostandosi 
alquanto  dalla  discussione  generale,  che,  coll'attuazione  del  casel- 
lario centrale,  si  potranno  ottenere  alcune  delle  notizie  desiderate, 
senza  bisogno  di  ricorrere  a  inchieste  speciali,  la  qual  cosa  ^li  sug- 
gerisce ridea  che  si  potrebbe  studiare  anche  l'attuazione  di  uno 
speciale  casellario  civile,  a  fianco  di  quello  penale.  E  rientrando  in 
argomento,  osserva  che  l'on.  Gianturco,  dolendosi  deiretà  troppo 
giovanile  in  cui  il  Codice  civile  consente  le  nozze,  il  che  secondo  lui 
è  causa  di  separazioni,  vorrebbe  elevare  l'attuale  limite  d'età.  Ma  è 
da  tener  presente  che  molte  altre  considerazioni  concorrono  alla 
determinazione  di  questo  limite,  che  non  è  qui  il  caso  di  indicare,  e 
sarebbe  quindi  prematuro  un  voto  nel  senso  desiderato  dal  relatore, 
senza  lo  studio  di  tutti  gli  elementi  che  debbono  concorrere  a  fissare 
quel  limite. 

Egli  poi  si  domanda  se  l'aumento  del  numero  delle  separa- 
zioni  e  dei  divorzi  si  possa  proprio  ritenere,  come  ritengono  i  più, 
un  indice  di  corruzione.  Egli  crede  che  talora  possa  essere  un  in- 
dice anche  di  una  maggiore  dignità  personale,  e  che  tanto  le  sepa- 
razioni  quanto  i  divorzi  contribuiscano  a  evitare  gravi  dissidi;  e 
perciò  il  lamentato  aumento  non  gli  pare  possa  fornire  argomento 
per  dire  che  l'ordine  delle  famiglie  ne  sia  ora  più  turbato.  La  Francia 
é  fra  le  nazioni  dove  più  si  accentua  l'aumento  dei  divorzi,  ma 
l'esperimento  non  è  abbastanza  lungo  per  autorizzare  serie  e  fon- 
date deduzioni.  Si  guardi  il  Belgio,  ove,  come  è  noto,  i  due  partiti, 
il  cattolico  e  il  liberale,  si  contendono  frequentemente  il  primato,  ed 
essendo  di  forze  quasi  bilanciate,  or  l'uno  or  l'altro  conquista  il  po- 
tere; ebbene  ivi  il  divorzio  esiste  da  tanti  anni,  e  vi  è  anche  attual- 
mente, nonostante  che  sia  al  potere  il  partito  cattolico,  che  mai  non 
si  adoperò  per  sopprimerlo,  e  nemmeno  per  limitarne  l'applicazione. 

Egli  amerebbe .  che  si  facesse  in  questa  materia  un'altra  ri- 
cerca, la  quale  si  collega  ai  suoi  studi  prediletti:  vorrebbe  cioè 
che  l'esame  delle  separazioni  coniugali  si  collegasse  con  quello  della 
criminalità,  sia  dei  coniugi,  sia  dei  figli,  specie  se  minorenni. 
Un'altra  ricerca  che  gli  sembra  utile,  sarebbe  questa:  conoscere 
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quali  risultati  diano  le  separazioni  coniugali ,  ossia  ciò  che  sus- 
segue allo  medesime,  senza  volere,  con  questo,  penetrare  nel 
sacrario  delle  famiglie. 

Nello  stesso  modo  che,  quando  si  farà  la  statistica  mercè  il 
cartellino  del  casellario  giudiziale,  si  potrà  seguire  il  condannato 
anche  dopo  la  sua  uscita  dal  carcere,  sarebbe  bene  poter  seguire, 
per  mezzo  di  un  casellario  che  funzioni  nei  rapporti  civili,  anche 
coloro  che  per  alcuni  di  questi  rapporti  ebbero  sanzioni  giudiziarie. 

Dr' Negri.  L'on.  Lucchini  ha  manifestato  il  desiderio  che  nella 
raccolta  dei  dati  statistici,  relativi  alle  separazioni  personali,  si 
adoperi  un  sistema  monografico. 

Ora  egli  ricorda  che  è  appunto  questo  il  sistema  che  si  segue 
per  il  detto  argomento  e  che  è  stato  adottato  anche  per  altri,  quali 
i  fallimenti  e  le  espropriazioni  forzate.  Per  le  ulteriori  ricerche  desi- 
derate dal  Lucchini,  come  quella  di  tener  dietro  alle  vicende  dei 
coniugi  separati,  egli  ritiene  che  ciò  esorbiti  dall'ambito  di  una  sta- 
tistica giudiziaria  e  non  crede  che  si  possa  avviare  alcuna  indagine 
nel  senso  indicato. 

Per  quanto  concerne  le  istanze  abbandonate,  il  desiderio  del 
comm.  Penserini  fu  già  prevenuto  dall'Ufficio  di  statistica,  perchè 
nei  moduli  con  cui  si  raccolgono  le  notizie  le  dette  istanze  figurano 
distinte  secondo  l'epoca  dell'abbandono,  se  cioè  anteriore  o  poste- 
riore al  decreto  presidenziale;  ma  non  può  con  sicura  coscienza 
affermare  se  le  notizie  così  raccolte  siano  esatte. 

Tutte  le  statistiche  che  vengono  riunite  a  fine  d'anno  pur- 
troppo lasciano  molto  a  desiderare  quanto  alla  veridicità  dei  dati, 
perchè  il  lavoro,  d'ordinario,  si  compie  affrettatamente  collo  spo- 
glio dei  registri  di  cancelleria,  dove  le  notizie,  per  solito,  devono 
essere  trascelte  in  mezzo  ad  altre,  non  essendovi  sempre  speciali 
registri  per  i  vari  argomenti,  e  quindi  è  facile  incorrere  in  errori 
per  omissioni  o  duplicazioni. 

Se  nelle  cancellerie  fosse  istituito  un  registro  giornaliero,  nel 
quale  si  annotassero  di  volta  in  volta  le  notizie  relative  alle  separa- 
zioni dei  coniugi,  si  avrebbe  una  assai  maggiore  garanzia  di  esat- 
tezza; il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  potrebbe  provvedere  a  di- 
sporre un  tale  registro. 

Quanto  a  quelle  circostanze  che  rimangono  talora  ignote,  non 
crede  che  le  lacune  possano  venire  interamente  colmate  col  racco- 


mandare  ai  Presidenti  di  assumere  essi  slessi  dalla  viva  voce  dei 
coDÌDgi  tutte  le  notizie  personali  richieste  dalla  statistica,  perchè 
talvolta  costoro,  come  ha  già  accennato,  ignorano  fioanco  la  loro 
età,  e  crede  quindi  molto  opportuna  la  proposta  del  consigliere 
Osierraann,  che  cioè  il  Presideote  del  Tribunale  richieda  al  Sin- 
daco gh  opportuni  certitìcati  di  stato  civile,  dai  quali  si  possano 
desumere  tutte  le  notizie  ricercate  dalla  statistica. 

GiANTURco.  Deve  innanzi  tutto  dichiarare  che  a  bello  studio 
nella  sua  relazione  ha  evitato  di  toccare  la  questione  del  divorzio, 
sulla  quale  ha  cercato  di  richiamarlo  il  collega  Lucchini;  le  osser- 
vazioni dal  medesimo  fatte  gli  sembrano  estranee  al  campo  dell'at- 
tuale discassione. 

Quanto  alle  sue  conclusioni,  egli  non  ha  voluto  fare  delle  vere 
proposte,  perchè  si  rende  conto  delle  difficoltà  a  cui  ieri  ha  accen- 
nato il  Direttore  generale  della  statìstica  e  che  impediscono  che 
siano  soddisfatte  anche  le  domande  di  carattere  essenziale.  Siccome 
però  la  statistica  italiana  delle  separazioni  coniugali  ò  stala  giudi- 
cata dall'Yvernés  —  un  competente  io  materia  —  la  migliore  tra 
qnante  si  pubblicano  ora,  cosi  da  proporla  a  fondamento  della  sta- 
tistica internazionale  che  in  proposito  sì  volesse  istituire,  cosi  gli 
parve  opportuno  esprimere  il  desiderio  che  anche  le  piccole  mende 
po<«ssero  scomparire,  perchè  non  può  tacere  che  in  taluni  punti  si 
riscontra  un  margine  troppo  largo  d'incertezze  per  le  numerose 
notizie  che  rimangono  ignote,  ed  il  medesimo  comm.  De'  Negri  ha 
dovuto  riconoscere  che  questo  appunto  è  fondato. 

Occorre  trovar  modo  di  eliminare  il  più  che  sia  possibile  queste 
incertezze,  e  accoglie  quindi  di  buon  grado  la  proposta  del  collega 
Ostermann  come  la  più  appropriata,  e  osserva  che  il  Presidente 
del  Tribunale,  anche  per  altre  ragioni,  deve  sentire  il  dovere  di 
richiedere  i  detti  certificati  di  stato  civile,  perchè  potrebbe,  per 
esempio,  darsi  il  caso  che  due  persone  viventi  in  concubinato  si 
presentino  a  richiedere  la  separazione  per  crearsi  un  documento  di 
presanta  legittimità  del  loro  stalo  coniugale.  Né  ciò  sembri  strano, 
perchè  potrebbe  essere  questo  un  modo  di  preordinare  la  prova  del 
possesso  di  stato  in  rapporto  alla  prole. 

Al  collega  Lucchini,  il  quale  lo  ha  rimproverato  di  richiedere 
troppe  notizie,  osserva  che  esso  ha  finito  col  domandarne  delle 
altre  ancora,  di  cui  riconosce  l'importanza,  ma  che  aggraverebbe  re 
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aempro  più  il  lavoro  statistico.  Quanto  alla  notizia  desiderata  dal 
collega  Penserini  circa  le  domande  abbandonate,  trovandola  egli 
pure  interessante,  si  rallegra  che  il  comm.  De'  Negri  abbia  assicu- 
rato che  essa  si  potrà  dedurre  in  seguito  anche  dagli  attuali  pro- 
spetti statistici. 

E  passa  a  esaminare  i  dati  da  lui  richiesti.  Circa  la  precoce  età 
in  cui  è  permesso  di  contrarre  matrimonio,  egli  non  ha  inteso  di  fare 
proposte  concrete,  sapendo  bene  che  Targomento  deve  essere  stu- 
diato sotto  molteplici  aspetti,  ma  di  fare  una  semplice  osservazione, 
essendo  evidente  la  incongruenza  della  legge,  la  quale,  mentre  vieta 
a  15  e  18  anni  di  compiere  atti  relativi  al  patrimonio,  consente  poi 
che  a  quelle  età  e,  sotto  certe  condizioni,  in  età  anche  inferiore,  e 
cioè  12  anni  per  le  donne  e  14  per  gli  uomini,  si  possa  compiere 
Tatto  più  importante  e  grave  della  vita.  È  l'assurdo  degli  assurdi;  e 
se  la  statistica  potrà  dimostrare  che  matrimoni  contratti  in  età  così 
tenera,  quando  non  si  può  avere  alcuna  nozione  delle  gravi  respon- 
sabilità a  cui  si  va  incontro  e  rispetto  a  sé  e  rispetto  ai  figli,  vanno 
a  finir  male,  spera  che  il  legislatore  italiano  si  metterà  per  diversa 
via,  elevando  il  limite  minimo  di  età.  Il  consenso  degli  ascendenti 
e  le  autorizzazioni  non  bastano. 

Una  ricerca  che  gli  sembra  utilissima  è  quella  delTinfiuenza  che 
può  esercitare  la  presenza  dei  figli  sulla  donna  e  suiruomo  per  ve- 
dere quale  forza  di  sacrificio  i  figli  sappiano  ispirare  ad  entrambi. 
Ha  ragione  di  supporre  che  essa  sia  maggiore  nella  donna. 

Quanto  alle  domande  abbandonate,  gli  si  è  fatto  notare  che, 
mancando  Tatto  giudiziario,  non  v'é  materia  per  la  statistica.  Ma 
a  completarla  può  ricorrersi  utilmente  ad  un  altro  mezzo  d*infot*- 
mazione,  al  registro  dell'anagrafe,  dal  quale  si  potrà  sapere  se  i 
coniugi  vivono  nella  stessa  casa  o  sono  separati,  se,  insomma,  ri- 
sulti da  qualche  fatto  positivo  che  la  convivenza  o  non  fu  mai  inter- 
rotta, 0  fu  ristabilita,  o  realmente  è  del  tutto  cessata.  E  per  la  buona 
tenuta  di  questi  registri,  la  quale,  come  è  notorio,  è  assai  trascurata, 
sarebbe  opportuno  rivolgere  speciali  raccomandazioni  al  Ministero 
dell'interno. 

Venendo  a  dire  della  mortalità  dei  coniugi,  come  si  è  rilevata 
quella  dei  coniugi  divorziati  e  si  è  trovato  che  essa  è  maggiore  di 
quella  dei  non  divorziati,  gioverebbe  constatare  anche  quella  dei 
coniugi  separati. 


—  39  — 

Infine,  per  ciò  che  attiene  alle  professioni,  ha  desiderato,  è 
vero,  maggiori  specifìoazioni,  ma  non  quante  si  trovano  nei  censi- 
menti. A  lai  basta  che  vi  sia  un  certo  parallelismo  tra  le  notizie 
ricavate  dai  censimenti  e  quelle  della  statistica  speciale  delle  sepa- 
razioni, e  ciò  per  poter  porre  il  fondamento  della  statistica  interna- 
zionale, che  fu  già  occasione  di  un  voto  deìVInstitut  international 
de  statUtique, 

A  queste  sue  particolari  raccomandazioni  il  collega  Lucchini 
ha  aggiunto  quella  di  fare  studi  sulla  criminalità  delle  famiglie, 
e  se  il  comm.  De'  Negri  riuscirà  ad  appagare  anche  questo  desi- 
derio, egli  ne  sarà  ben  lieto. 

NociTO.  La  bella  relazione  del  collega  Gianturco  gli  è  parsa 
come  una  lanterna  che  abbia  illuminato  tutti  i  vuoti  e  le  mende 
che  si  riscontrano  nella  nostra  statistica  delle  separazioni  personali 
tra  coniugi. 

A  lui  pare  però  che  si  potrebbe  avere  una  copiosa  sorgente 
di  dati  statistici  nel  verbale  che  si  distende  davanti  al  Presidente, 
nel  quale  si  debbono  raccogliere,  o  si  potrebbero  raccogliere,  tutte 
le  notizie,  di  cui  si  lamenta  la  mancanza. 

Finora  lo  stùdio  sulle  separazioni  personali  dei  coniugi  fu 
fatto  sempre  in  confronto  coiristìtuto  del  divorzio.  Ora  che  il 
progetto  di  legge  sul  medesimo  può  dirsi  naufragato,  il  contrac- 
colpo viene  risentito  anche  dal  primo  istituto,  che  resta  in  piedi 
come  una  colonna  dimezzata. 

Tuttavia  non  si  devono  tralasciare  le  indagini  su  questo  ar- 
gomento e  abbandonare  lo  studio,  perché  molti  altri  aspetti  ancora 
meritano  di  essere  esaminati. 

Nulla  si  è  detto  dell' influenza  che  esercita  il  Presidente  del 
Tribunale  sui  coniugi,  nel  tentativo  di  conciliazione,  né  sulle  ri- 
conciliazioni dei  coniugi  separati.  Del  pari  desidererebbe  un'in- 
dagine sui  veri  motivi  delle  separazioni,  giacché  è  noto'  che  alcuni 
dei  medesimi  sono  apparenti  ed  altri  reali,  e,  mentre  per  questi 
ultimi  bisogna  provare  i  fatti  (sevizie,  ingiurie,  ecc.)  che  ne  for- 
mano il  contenuto,  per  gli  altri,  come  la  incompatibilità  dei  carat- 
teri, le  indagini  sono  meno  sicure.  Tra  i  motivi  reali  accenna 
airabbandooo,  da  parte  della  moglie,  della  casa  coniugale.  È  molto 
discutibile  se  il  marito  abbia  il  diritto  di  ricondurvela  anche  manu 
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militari.  Certo  ci  troviamo  qui  davanti  ad  un  fatto,  contro  il  quale 
mancano  sicure  sanzioni  legali. 

GiANTURco.  Al  collega  Nocito  osserva  che    le   notizie  circa 
l'influenza  dell'azione  del  Presidente  nel  dissidio  domestico  risultano 
già  dalla  sua  relazione,  poichò  si  ha  notizia  delle  riconciliazioni  ' 
avvenute,  nelle  quali  appunto  si  manifesta  l'opera  del  Presidente. 

Il  collega  Nocito  ha  anche  deplorato  che  la  legge  non  dia  il 
mezzo  di  obbligare  la  moglie  a  ritornare  nella  casa  coniugale. 

Fu  questa  una  questione  molto  dibattuta.  È  opinione  generale 
che  il  Codice  abbia  preferito  all'opera  dell'usciere  o  del  carabiniere 
un  altro  mezzo,  di  prendere  cioè  la  fortezza  per  fame,  ammet- 
tendo financo  il  sequestro  dei  beni  parafernali.  Questo  concetto 
potrà  essere  erroneo  o  per  lo  meno  discutibile,  ma  non  spetta  alla 
Commissione  di  entrare  in  questa  disamina. 

Presidente.  Dopo  Timportante  discussione  fatta,  l'opera  del 
Presidente  riesce  un  pò*  difficile,  perchè  è  costume  della  nostra 
Commissione  di  avere  sott'occhio  proposte  concrete:  All'  uopo 
prega  il  relatore  Gianturco  e  gli  altri  oratori  che  intendessero  di 
presentare  delle  proposte  per  la  votazione,  di  formularle. 

Gianturco.  Legge  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Commissione,  lieta  di  constatare  che  la  statistica  giudi- 
«  ziaria  italiana  in  tema  di  separazioni  personali  sia  generalmente 
«  ritenuta  la  migliore  fra  quelle  di  tutti  i  paesi  d'Europa,  esprime 
«  il  voto  che  la  Direzione  generale  di  statistica,  efficacemente  se- 
«  condata  dai  Ministri  di  Giustizia  e  dell'Interno,  possa  accogliere 
«  le  raccomandazioni  del  Relatore  e  istituire  altresì  opportune  in- 
«  dagini  sulla  criminalità  dei  coniugi  separati  e  dei  loro  figli,  al 
«'^ne  di  compiere  e  approfondire  le  indagini  statistiche  sull'istituto 
«  della  separazione  personale  » . 

» 

Lucchini.  Presenta  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Commissione,  prendendo  atto  delle  conclusioni  dell'ap- 
«  plaudita  relazione  Gianturco  sulle  separazioni  personali  nell'in- 
«  tento  di  conoscerne,  più  completamente  che  sia  possibile,  le  cause, 
«  le  vicende  e  gli  effetti,  nei  rapporti  della  famiglia  e  delPordine 
«  sociale,  invita  il  Comitato  a  presentare  uno  schema  d'inchiesta 
«  statistica  ». 


Dk'  Nbcki.  All'on.  Gìanturco,  il  qnale  gli  ha  fatta  un'interpcl- 
l&DiA  ad  hominem,  àirh  che  non  ai  rifiata  di  ricorrere  ai  registri 
aoagrafic),  ma  non  garantisce  che  si  possa  fare  sicuro  affidamento 
salle  loro  nsnltanze.  Giacché  È  presente  l'illustre  suo  predecessore, 
comm.  Bodio,  egli  potrà  dire  quanto  si  sia  lottato,  ma  con  ben  scarso 
profitto,  per  la  buona  tenuta  dei  registri  di  anagrafe.  Anche  recen- 
temente è  risultato  che  essi  sono  tenuti  con  poca  regolarità  ed  esai- 
texza  perfino  in  alcuno  dei  Comuni  maggiori,  che  dovrebbero  essere 
i  meglio  amministrati. 

pREsiDBNTB.  Oltre  i  due  ordini  del  giorno  degli  od.  Gianturco  e 
Lacchini,  ve  ne  è  un  altro  del  comm.  Ostermann,   cosi    concepito: 

«  Che  le  notizie  statistiche,  che  spesso  non  si  hanno  dal  ver- 

<  baie  di  esperimento  di  conciliazione,  si  attingano  dalla  copia  del- 
*  l'alto  del  matrimonio  oda  uno  stalo  di  famiglia  da  richiedersi,  d'uf- 
■  ficio,  dal  Presidente  nel  periodo  preliminare  che  precede  o  la  se- 

<  parazìone  consensuale,  o  la  conciliazione,  o  la  trattazione  della 
«  causa  in  sede  Ci 


,  La  proposta  rientra  nell'ordine  del  giorno  da  lui 
presentato  e  quindi  se  ne  può  tener  conto  nel  verbale,  perchè  il  Co- 
mitato, che  dovrà  dare  esecuzione  alle  proposte  votate,  possa  averla 
presente:  ma  non  crede  se  ne  debba  fare  una  votazione  a  parte. 

~       "       Lccetti   la  proposta  Gìanturco,  tuttavia 
lata  anche  la  sua. 

B  che  della  mozione  Ostermann  non  si 
unzione  nel  verbale  e  non  fosso  rnessa  ai 
aecuzione  pratica  essa  potrà  avere  uno 
se  si  ha  riguardo  non  ai  piccoli  Tribunali 
lite  le  domande  di  separazione,  e  per  lo 
i  municipi  maggiori,  solo  con  grande  ri- 
e  soddisfatte.  B  se  i  Presidenti  non  fac- 
nicipi  non  rispondano,  quali  saranno  le 
no  difficoltà  anche  di  carattere  pratico, 
QpreilPresidenteaquale  Comune  debba 
ibblìgati  i  coniugi  a  dichiarare  il  Comune 
:io;  cosi  le  nascite  dei  figli  possono  es- 
i  Comuni  dove  ebbero  residenza   i  co* 
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niugi,  e  si  dovrebbero  fare  allora  numerose  richieste,  creando  in- 
tralci alla  sollecitudine  con  cui  devesi  compiere  Tatto. 

Penserini.  Osserva  che  il  collega  Mortara  si  figura  delle  diffi- 
coltà anche  maggiori  di  quelle  che  si  riscontrano  nella  pratica. 

Egli  ed  il  collega  Ostermann  possono  saperne  qualche  cosa, 
avendo  presieduto  per  parecchi  anni  i  due  più  importanti  Tribunali 
del  Regno,  e  possono  assicurarlo  che,  qualora  si  adottasse  il  prov- 
vedimento  suggerito,  si  raggiungerebbe  senza  difficoltà  lo  scopo 
prefìsso. 

pRBsmENTE.  Mette  ai  voti  la  proposta  Ostermann. 
É  approvata. 

•  Lucchini.  Ha  creduto  di  fondere  il  suo  ordine  del  giorno  con 
quello  del  collega  Gianturco,  anche  per  consacrare  nel  medesimo 
il  plauso  suo  e  della  Commissione  alla  bella  relazione. 

GiANTURco.  Accetta  la  fusione  e  ringrazia. 

L'ordine  del  giorno  Lucchini  è  così  concepito: 

• 

e  La  Commissione,  lieta  di  constatare  che  la  statistica  giudi- 
«  ziaria  italiana  in  tema  di  separazioni  personali  sia  generalmente 
«  ritenuta  la  migliore  fra  quelle  di  tutti  i  paesi  di  Europa,  e  pren- 
«  dendo  atto  delT applaudita  relazione  Gianturco,  esprime  il  voto 
«  che  il  Comitato  presenti  uno  schema  d'inchiesta  statistica  sulle 
«separazioni  personali,  coordinando  le  ricerche  giudiziarie  con 
<  quelle  dell'Amministrazione  delTinterno,  e  facendo  indagini  sulla 
«  criminalità  dei  coniugi  e  dei  figli,  neirintento  di  conoscerne  più 
«  estesamente  che  sia  possibile  le  cause,  le  vicende  e  gli  effetti^ nei 
«  rapporti  della  famiglia  e  deirordine  sociale  », 

Presidente.  Mette  ai  voti  quest'ordine  del  giorno. 

È  approvato. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18. 
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Seduta  del  IS  g^ennaio  i904. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sodo  presenti  i  commissarii  :  Azzolini,  Baccarani,  BeltranU 
Scalia,  Cocucci,  De*  Negri,  Doria,  Grippo,  Lucchini,  Mortara, 
Municchi,  Ostermann,  Penserìni,  Sandrelli,  Tarai,  Zella-Milillo,  e 
ì  segretari  Àschìeri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  14. 35. 

Presidente.  Invila  il  cav.  Farace  a  dar  lettura  del  verbale  della 
precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

pRBsiDB2n*E.  Prega  Ton.  Penserini  di  leggere  la  relazione  «  Sui 
ftJlimeDti  nel  triennio  1900-1902.  » 

Penserini.  Legge  la  relazione  (1). 

De'  Neori.  Comincia  col  ringraziare  il  comm.  Penserini  delle 
benevole  parole  rivolte  nella  sua  accuratissima  relazione  alla  Dire- 
xiooe  generale  della  statistica  e  soggiunge  che  il  desiderio  da  lui 
espresso,  che  nei  prospetti  numerici  sui  fallimenti  fosse  data  notizia 
anche  della  retrocessione  della  data  della  cessazione  dei  pagamenti, 
sarebbe  già  stato  soddisfatto  se  la  notizia,  che  ò  espressamente 
richiesta  nei  registri  nominativi,  fosse  fornita  con  la  dovuta  dili- 
genza dalle  Autorità  giudiziarie.  Purtroppo  questa  notizia  non  si 
trova  quasi  mai  segnata  negli  stati  nominativi  e  quante  volte  si  è 
richiesta  si  sono  addotte  delle  difficoltà  nel  rilevarla,  che  saranno 
magari  scuse  per  giustificare  la  lacuna,  ma  contro  le  quali  non  si  può 
Dalla  obbiettare.  Per  questa  parte  adunque  egli  deve  limitarsi  ad 

(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  188  del  presente  volume. 
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assicurare  Ton.  Penserini  che  la  Direzione  generale  della  statistica 
desidera  quanto  lui  di  fornire  in  avvenire  anche  questa  notizia  e  farà 
del  suo  meglio  per  richiederla  là  dove  mancasse,  ma  che  non  può 
assicurare  di  ottenerla  sempre,  ciò  dipendendo  dalla  diligenza  mag- 
giore o  minore  dei  compilatori  delle  statistiche  nei  Tribunali. 

Quanto  all'altro  desiderio  di  avere  dati  riguardanti  l'applica- 
zione dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio,  osserva  che,  in 
mezzo  alla  grande  quantità  di  notizie  contenute  nelle  tabelle  man- 
date in  esame  al  relatore,  può  essergli  sfuggita  quella  concernente 
appunto  l'applicazione  di  questo  articolo  839,  del  quale  si  dà  conto 
in  due  punti,  dove  si  considerano  gli  effetti  penali  dell'applicazione 
di  tale  articolo  e  dove  se  ne  considerano  gli  effetti  civili,  cioè  la  can- 
cellazione dall'albo  dei  falliti,  per  completo  adempimento  degli  ob- 
blighi assunti  col  concordato. 

Passando  poi  ad  altra  conclusione  della  relazione,  si  associa  di 
buon  grado  alla  proposta  di  encomio  dei  due  funzionari  appartenenti 
al  Tribunale  di  Genova  e  parimente  a  quella  di  richiamare  l'atten- 
zione del  Ministro  sul  grave  caso  del  Tribunale  di  Tortona,  così 
severamente  e  giustamente  biasimato  dal  Procuratore  generale  di 
Casale,  e  propone  che,  invece  di  fare  queste  segnalazioni  al  Ministro 
col  mezzo  della  relazione  presidenziale,  la  quale  non  può  sempre 
esser  fatta  subito  dopo  queste  nostre  riunioni,  si  scriva  una  lettera 
alla  Divisione  competente,  invitandola  a  prendere  nota  nei  fascicoli 
personali  dei  funzionari  in  causa,  dei  fatti  che  li  riguardano  e  dei 
giudizi  espressi  sul  conto  loro  dai  rispettivi  Procuratori  generali,  e 
questa  lettera  potrebbe  essere  scritta  dal  Segretario  permanente 
della  Commissione. 

AzzoLiNi.  Per  quanto  riguarda  le  modificazioni  dei  prospetti 
statistici  per  i  fallimenti  io  relazione  alle  nuove  disposizioni  legisla- 
tive riguardanti  la  procedura  per  i  piccoli  fallimenti  e  il  concordato 
preventivo,  assicura  il  relatore  che  il  Comitato  ha  già  predisposte 
le  opportune  variazioni,  le  quali  saranno  eseguite  nei  modelli  dei 
prospetti  che  verranno  distribuiti  alle  Presidenze  dei  Tribunali 
entro  il  corrente  trimestre. 

Circa  il  voto  di  segnalare  i  due  funzionari  del  Tribunale  di  Ge- 
nova e  di  richiamare  l'attenzione  del  Ministro  sul  caso  di  Tortona, 
dichiara  che  è  agli  ordini  della  Commissione,  e  ben  volentieri  farà 
quanto  in  altre  consimili  occasioni  ha  già  fatto.  Ma  appunto  per  i 
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precedenti,  che  concernono  particolarmente  il  caso  dei  funzionari 
che  si  dovrebbero  elogiare,  prega  di  considerare  se  convenga  dare 
tanta  solennità  all'encomio,  in  guisa  che  esso  venga  a  risultare  da 
OD  'voto  della  Commissione.  Il  giudizio  sulFopera  dei  funzionari  per 
la  lode  o  il  biasimo  ha  già  dato  materia  a  discussioni  in  questa  Com- 
missione e  si  è  dovuto,  anche  recentemente,  riconoscere  che  i  rap- 
porti dei  Capi  di  collegio  sono  da  accettare  con  benefizio  d'inven- 
tario, perchè  bene  spesso  contengono  lunghe  filze  di  nomi  di  funzio- 
nari tatti  proposti  per  lode,  senza  che  risulti,  a  giustificazione  della 
proposta,  che  vi  fu  opera  o  zelo  meritevoli  di  speciale  menzione. 
Perciò  fu  deliberato  di  lasciare  questo  giudizio  sull'opera  dei  fun- 
xionari  alla  Direzione  generale  della  statistica  che  possiede  gli  ele- 
menti per  farlo  con  più  serietà  e  fondamento. 

Anche  nelle  relazioni  speciali  sugli  argomenti  che  vengono  qui 
discossi  è  occorso  di  trovare  proposte  di  lode  e  raramente  di  bia- 
simo ^  e  con  apposito  voto  furono  incitati  1  relatori  a  fare  sistemati- 
camente le  suddette  segnalazioni,  ma  gli  elenchi  ricevuti  mostrano 
evidentemente  che  si  seguono  diversi  criteri,  dove  informati  a  ecces- 
siva larghezza,  dove  a  rigore  e  severità,  sicché  ne  deriva  una  dispa- 
rità di  trattamento  che  si  deve  assolutamente  evitare. 

Egli  teme  che  si  costituisca  con  le  fatte  proposte  un  precedente 
pericoloso  e  che  si  apra  la  via  a  frequenti  segnalazioni  di  questo 
genere,  rispetto  alle  quali  la  Commissione  potrebbe  trovarsi  seria- 
mente imbarazzata. 

Deve  poi  aggiungere  alcune  considerazioni  circa  il  caso  riferito 
dal  relatore  sulle  due  cooperative  di  consumo  in  Tortona.  Coope- 
ratore convinto,  ha  sentito  non  senza  meraviglia  che  tanto  il  Procu- 
ratore generale  di  Casale,  quanto  il  Procuratore  del  Re  di  Tortona 
hanno  rilevato  «  un'altra  causa  dei  fallimenti,  che  pur  rientrando 
in  quella  generale  della  concorrenza  ha  uno  speciale  motivo  dipen- 
dente dalla  legge,  e  cioè  la  soperchia  'protezione  accordata  alle 
Società  eooperatioe,  ecc.  »;  accusa  questa  tanto  difi^usa  quanto  infon- 
data! I  privilegi  concessi  dalla  legge  alle  Cooperative  di  consumo 
si  limitano  a  quelli  contenuti  nell'articolo  228  del  Codice  di  com- 
mercio, cioè  all'esenzione  delle  tasse  di  registro,  di  bollo  per  gli 
atti  costitutivi,  di  recesso  e  di  ammissione  dei  soci,  e  a  qualche 
speciale,  ma  limitata,  concessione  per  quelle  società  che  vendono 
ai   soli  soci.  Cosi  nei  Comuni  aperti,  quando  vendano  esclusiva- 
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mente  ai  soci,  esse  sono  esenti  da  dazio  o  tassa  di  minuta  vendita, 
ma  questa  concessione  è  subordinata  ad  altre  speciali  condizioni, 
ond'è  spesso  contrastata  ed  argomento  di  contestazioni.  Perciò  non 
può  dirsi  che  le  Cooperative  di  consumo  godano  di  privilegi,  mentre 
poi  esse  hanno  gravi  spese  di  amministrazione,  di  contabilità  e 
di  controllo  e  nulla  possono  nascondere,  come  fanno  i  privati, 
all'agente  dell'imposte. 

Il  caso  riferito  dal  Procuratore  del  Re  di  Tortona,  per  quanto 
riguarda  le  due  Cooperative,  una  socialista  e  l'altra  cattolica,  non 
ha  nulla  di  speciale  e  rappresenta  una  forma  comune  di  concor- 
renza che  potrebbe  suggerire  discussioni  su  questioni  economiche 
che  non  è  il  caso  però  di  sollevare  in  questa  Commissione. 

Quindi,  ad  evitare  il  più  lontano  sospetto  che  indirettamente 
qui  si  venga  a  ribadire  uno  dei  più  infondati  preconcetti,  o  a  giusti- 
ficare uno  dei  mezzi  più  volgari  per  denigrare  nel  pubblico  l'opera 
benemerita  delle  Cooperative  di  consumo,  vorrebbe  pregare  il 
comm.  Penserini  di  attenuare  con  qualche  frase  il  senso  delle  sue 
parole. 

Pbnsirini.  Quando  il  cav.  Azzolini  domanda  a  lui  di  attenuare 
il  giudizio  espressò  sulle  Cooperative,  si  rivolge  male,  perchè  egli 
non  ha  emesso  alcun  giudìzio  e  si  è  limitato,  come  relatore,  a  ri- 
ferire l'opinione  degli  altri,  cioè  del  Procuratore  del  Re  di  Tortona 
e  del  Procuratore  generale  di  Casale.  Ma  poiché  è  tirato  in  ballo  in 
questa  discussione,  deve  ricordare  all' Azzolini  che  le  Cooperative 
hanno  l'esenzione  da  alcune  tasse  e  nei  Comuni  aperti  anche  da 
quella  di  minuta  vendita,  che  sta  appunto  a  carico  dei  venditori  al 
minuto,  i  quali  la  pagano  sulla  differenza  risultante  tra  la  merce  in- 
trodotta e  quella  rimasta  nel  negozio,  differenza  che  rappresenta  la 
quantità  smerciata.  Non  discute  il  principio  econòmico  che  informa 
questa  disposizione;  sarà  anche  giustissimo,  ma  non  si  può  negare 
che  quella  disposizione  esista. 

Non  è  poi  vero  che  le  Cooperative  vendano  ai  soli  soci,  perchè 
è  notorio  oramai  che  palesemente  o  subdolamente  esse  vendono  a 
tutti,  e  quindi  si  beneficiano  di  disposizioni  di  favore  anche  quelle 
che  ne  sarebbero  escluse. 

Conclude  dunque  col  mantener  ferma  per  questa  parte  la  sua 
relazione,  la  quale,  ripete,  è  ^esposizione  del  pensiero  altrui. 

Quanto  al  voto  di  segnalazione  al  Ministro,  non  ha  difficoltà  di 
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accettare  la  proposta  del  comm.  De'  Negri  e  spiega  che  egli  non 
aveya  altro  mezzo  per  far  conoscere  il  lusinghiero  giudizio  fatto  dal 
Procuratore  generale  di  Genova  delPopera  di  due  suoi  funzionari, 
che  quello  di  riportarlo  nella  relazione.  Egli  sa  che  i  rapporti  dei 
Procuratori  generali  non  sono  prima  comunicati  al  Ministro,  ma 
direttamente  alla  persona  incaricata  di  riferire  sull'argomento.  Bi- 
sognava dunque  che  egli  ne  facesse  menzione;  altrimenti  nessuno 
avrebbe  più  rilevato  il  desiderio  di  quel  Procuratore  generale. 

Grippo.  Per  la  prima  parte,  che  concerne  il  giudizio  sulle 
Cooperative  di  Tortona,  si  accosta  al  relatore,  il  quale  in  sostanza 
dice,  e  dice  bene:  io  non  ho  espresso  un  giudizio  mio  personale, 
ho  riportato  l'opinione  altrui,  come  me  ne  faceva  obbligo  il  mio 
compito  di  relatore.  Denunciare  un  caso  singolo,  però,  non  vuol 
dire  sollevare  una  questione  di  massima,  e  qui  non  si  è  parlato  che 
di  due  Cooperative,  le  quali  si  sono  fatta  una  concorrenza  sfrenata, 
e  hanno  dovuto  soccombere  entrambe,  dopo  aver  trascinato  nella 
rovina  anche  altri  piccoli  esercenti.  È  dunque  un  caso  singolare  che 
è  bene  segnalare,  senza,  ripete,  risalire  a  questioni  di  massima. 

È  certo  che  le  Società  cooperative  sono  state  aiutate  anche  per 
quella  tendenza  che  vi  è  a  favorire  le  aspirazioni  delle  classi  ope- 
raie; e  non  soltanto  quelle  di  consumo,  ma  anche  quelle  di  lavoro 
hanno  trovato  e  trovano  appoggio  nel  legislatore,  che  largheggia 
Terso  di  queste  in  benefici,  che  ragioni  di  prudenza  consiglierebbero 
di  tenere  in  più  ristretti  limiti.  Per  quanto  riguarda  poi  le  Coopera- 
tive di  consumo,  il  favorirne  lo  sviluppo  nei  piccoli  centri,  dove  le 
popolazioni  possono  essere  alla  mercè  di  pochi  speculatori,  è  con- 
cetto provvido  di  governo  e  perciò  encomiabile. 

Ne  possono  nascere  inconvenienti  dovuti  alla  impreparazione 
di  chi  le  regge,  all'avventatezza,  anche  ad  una  concorrenza  sleale, 
ma  non  ne  resta  infirmato  perciò  il  principio  che  le  informa.  Il 
caso  di  Tortona  rientra  in  questa  categoria;  fu  un  guaio  e  il  rela- 
tore ha  fatto  bene  a  segnalarlo.  Ma  vi  fu  un  secondo  guaio,  la  tol- 
leranza eccessiva  del  magistrato,  ed  è  dovere  denunciare  anche 
questa,  essendo  documentata  in  un  rapporto  del  magistrato.  Ciò 
facendo  non  si  esorbita  dal  campo  degli  studi  della  Commissione,  la 
quale  può  accettare  tranquillamente  il  voto  del  relatore. 

Quanto  alla  seconda  questione,  riguardante  i  due  funzionari 
proposti  per  una  lode  al  Ministero,  osserva  che  la  Commissione  si 
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dovrebbe  astenere  da  queste  segnalazioni,  perchè  o  si  fa  torto  al 
Procuratore  Generale  o  ai  Ministro  :  al  Procuratore  generale,  per- 
che  non  ha  segnalato  direttamente  il  caso  ed  implicitamente  si  ver- 
rebbe a  dirgli  che  non  ha  fatto  il  suo  dovere;  al  Ministro  perchè 
non  ha  provveduto,  se  la  segnalazione  gli  fu  fatta.  Quindi  prega  il 
relatore  di  sopprimere  la  lettera  a)  della  seconda  proposta,  risul- 
tando del  resto  dalla  discussione  e  dai  verbali  il  giudizio  del  Procu- 
ratore generale  di  Genova  sui  due  funzionari  encomiati. 

MuNiccHi.  Pare  a  lui  che  Tosservazione  del  cav.  Azzolini  sia 
grave  e  seria.  È  vero,  come  ha  detto  l'onorevole  Penserini,  che  il 
relatore,  quando  adempie  alsuo  compito,  riporta  le  opinioni  e  i  voti 
dei  Procuratori  generali  o  dei  Procuratori  del  Re  e  fa  funzione  di 
storico,  ma  è  anche  vero  che,  se  si  riporta  un  errore  e  non  vi  si 
aggiunge  una  parola,  una  frase  che  lo  rilevi,  si  viene  come  a  san- 
zionare Terrore  e  può  parere  che  la  Commissione  faccia  suo  l'er- 
roneo giudizio.  Ora  nella  diligentissima  relazione  del  collega  Pen- 
serini è  riportato  il  giudizio  che  causa  di  alcuni  fallimenti  di  Tor- 
tona sia  stato  anche  il  favore  della  legge  per  le  Cooperative.  Questo 
giudizio  è  errato.  Nei  comuni  aperti,  come  fu  osservato,  le  Coope- 
rative godono  della  esenzione  dalla  tassa  di  minuta  vendita,  ma  nei 
comuni  chiusi  (e  Tortona  è  un  comune  chiuso)  non  godono  alcun 
privilegio.  Ed  è  tanto  più  importante  rilevare  Terrore,  perchè  è 
nelTopinione  generale  del  volgo  che  le  Cooperative  siano  enti  pri- 
vilegiati. All'incontro  osserva  che  esse,  rispetto  ai  piccoli  commer- 
cianti, hanno  degli  svantaggi,  perchè  questi,  secondando  la  tendenza 
generale  di  sottrarsi  fin  che  è  possibile  al  pagamento  delle  tasse, 
possono  facilmente  nascondere  la  verità  sui  loro  profìtti,  mentre  le 
Cooperative  debbono  presentare  i  loro  bilanci  e  non  possono  na- 
scondere nulla.  Per  tutte  queste  considerazioni  vorrebbe  pregare  il 
collega  Penserini  di  aggiungere  una  sola  parola  che  condanni  la 
opinione  espressa  dai  magistrati  di  Tortona  e  di  Casale. 

Conviene  poi  con  TAzzolini  che  Telogio  ai  funzionari  di  Ge- 
nova non  debba  avere  troppa  solennità.  Il  Procuratore  generale  di 
quella  Corte,  per  sua  bontà,  ha  voluto  encomiare  un  giudice  e  un 
cancelliere  che  aveva  incaricati  di  una  ispezione,  ma  molti  altri 
funzionari  vi  possono  essere  che  i  loro  superiori,  benché  ne  fossero 
meritevoli,  non  hanno  creduto  di  dover  menzionare,  e  quindi  si  può 
avere  una  disparità  di  trattamento  e  creare  precedenti  pericolosi. 


—  49  — 

Una  lettera  al  Capo  della  divisione  competente  gli  par  poco,  ma 
nemmeDo  si  deve  eccedere  con  un  voto  solenne  della  Commissione. 

Penserini.  è  lieto  di  dichiarare  che  il  voto  dell'onorevole  Mu- 
nicchi  é  già  soddisfatto,  perchè  nella  relazione,  là  dove  è  riferito  il 
caso,  egli,  come  relatore,  osserva  che  non  tanto  il  faoore  della 
legge,  quanto  la  concorrenza  rovinosa  ne  é  addebitabile. 

Che  poi  questo  favore  ci  sia,  non  può  esser  dubbio,  perchè  sa 
che  non  soltanto  nei  Comuni  aperti,  ma  anche  in  alcuni  Comuni 
chiusi,  oltre  al  dazio  di  consumo,  vi  è  la  tassa  di  minuta  vendita; 
vi  era  certamente  a  Urbino,  fino  a  ieri  Comune  chiuso,  vi  è  a  Pe- 
saro che  lo  è  tuttora.  Ma  questa  discussione  è,  a  suo  avviso,  inutile; 
egli  ha  fatto  opera  di  relatore,  cioè  ha  riferito  ciò  che  su  questo 
punto  hanno  detto  un  Procuratore  generale  e  un  Procuratore  del 
Re,  e  di  suo,  anzi,  ha  aggiunto  una  frase  che  attenua  il  concetto 
oel  senso  desiderato  dal  sen.  Municchi. 

Quanto  al  voto  di  lode,  anche  qui  ha  creduto  suo  obbligo  ri- 
cordare il  desiderio  espresso  dal  Procuratore  generale  di  Genova, 
avendo  la  persuazione  che  nessun  altro  lo  avrebbe  rilevato,  essendo 
compito  del  relatore  raccogliere  dai  vari  rapporti  quanto  interessa 
far  conoscere  al  Ministro.  Circa  il  modo  di  comunicare  al  Guarda- 
sigilli il  voto,  si  rimette  completamente  ai  colleghi. 

Municchi.  Fa  presente  al  comm.  Penserini  che  la  tassa  di  mi- 
nata vendita  nei  comuni  chiusi,  si  chiama  tassa  di  esercizio  e  di 
vendita,  e  questa  la  pagano  anche  le  Cooperative. 

Prega  il  collega  di  accogliere  il  suo  desiderio,  che  verrebbe 
soddisfatto  semplicemente  levando  la  parola  tanto  dove  è  detto 
«  non  tanto  il  favore  della  legge  ».  Insiste  in  questa  sua  preghiera, 
perchè  la  cosa  ha  molta  importanza. 

Penserini.  Non  è  disposto  a  modificare  nulla. 

AzzoLiNi.  Ringrazia  vivamente  il  sen.  Municchi  per  l'autore- 
vole conferma  data  alle  sue  asserzioni  e  siccome  da  anni  partecipa 
all'amministrazione  di  una  importante  cooperativa  di  consumo, 
ripete  che  queste  Società  non  godono  alcun  privilegio,  nessuna 
esenzione  da  tasse  o  dazi  governativi  o  municipali. 

Presidente.  La  questione  è  certamente  importantissima,  ma 
per  la  Commissione  è  secondaria  e  se  il  relatore  si  rifiuta,  come 
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pare,  di  accogliere  la  preghiera  del  sen.  Manicchi,  a  sua  volta  egli 
deve  pregare  questo  di  non  insistere,  perchè  si  darebbe  forse  ecces- 
siva importanza  alla  questione. 

Resta  Taltro  punto  delPelogio  ai  due  funzionari  di  Genova,  ma 
su  ciò  pare  che  vi  sia  accordo  nel  fare  la  segnalazione  a  mezzo  del 
Segretario  permanente,  in  via  amministrativa. 

Legge  le  proposte  contenute  nella  relazione. 

La  prima  è  così  concepita: 

«  La  Commissione  raccomanda  alla  Direzione  generale  di  sta- 
«  tistica  di  riassumere  nelle  tabelle  numeriche  dagli  stati  nomina- 
«  tivi  anche  le  notizie  concernenti  la  retrodata  della  cessazione  dei 
«  pagamenti,  Tapplicazione  delParticolo  839  del  Codice  di  com- 
«  mercio,  demandando  al  Comitato  la  compilazione  dei  relativi 
«  moduli  ». 

De'  Negri.  Per  la  prima  parte  accetta  la  raccomandazione,  ma 
per  la  seconda  gli  pare  che  già  vi  siano  nelle  tabelle  sui  fallimenti 
quelle  notizie  che  domanda  l'on.  Penserini. 

pBNSEaiNi.  Non  bastano  le  notizie  che  si  pubblicano  ora,  non 
essendo  completamente  analizzati  gli  effetti  dell'articolo  839  del 
Codice  di  commercio,  così  per  la  parte  penale,  come  per  la  parte 
civile.  Converrebbe  anche  riunire  le  notizie  per  avere  sott'occhio 
tutto  il  materiale  e  poter  valutare  Tapplicazìone  del  detto  articolo. 

De'  Neori.  Accetta  di  studiare  in  quale  miglior  modo  si  possa 
soddisfare  il  desiderio  del  comm.  Penserini.  pur  essendo  persuaso 
che  la  statistica  raccolga  in  proposito  le  notizie  volute  tanto  per 
gli  effetti  penali,  quanto  per  gli  effetti  civili  dell'applicazione  del- 
l'articolo 839  del  Codice  di  commercio. 

Presidente.  Con  l'intesa  che  la  questione  sarà  studiata  in  seno 
al  Comitato,  pone  ai  voti  Tintiera  proposta  n.  1. 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  seconda  proposta,  dalla  quale  resta  elimi- 
nata la  lettera  a). 
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Pone  ai  voti  la  conclusione  segnata  colla  lettera  b),  che  è  del 
seguente  tenore  : 

«  Richiamare  Tattenzione  di  S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e  giù- 
<  stizia  sul  dubbio  elevato  dai  Procuratore  generale  di  Casale,  ìn- 
«  tomo  alla  pubblicazione  prescritta  dagli  articoli  696  e  917  del 
«  Codice  di  commercio  anche  delle  ordinanze  e  sentenze  penali  di 
«  non  farsi  luogo  a  procedimento  >. 


Messa  ai  voti,  la  proposta  b)  è  approvata. 


Parimente  sono  approvate  le  proposte  e),  d)  ed  e)  e  la  terza 
proposta,  successivamente  e  singolarmente  messe  ai  voti  e  cosi 
concepite: 

«  Richiamare  Tattcnzìone  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia: 
«  e)  sui  fallimenti  antiquati  al  Tribunale  di  Savona; 
«  d)  sulla  relazione  della  Procura  generale  di  Casale  pel 
«  1902  intorno  al  fallimento  della  Società  cooperativa  di  consumo 
cattolica  in  Tortona; 

«  e)  sulla  sospensione,  in  alcuni  distrettì,  della  istruttoria 
«  penale  durante  il  termine  concesso  per  Tadempimento  degli  ob- 
«  blighi  assunti  col  concordato,  quando  fu  applicato  l'articolo  839, 
«  Codice  di  commercio  anche  porgli  effetti  penali; 

«  3*.  La  Commissione  esprime  il  voto  che  venga  sollecitata  la 
*  riforma  della  legge  sul  fallimento  ». 

La  seduta  è  tolta  Alle  ore  16.  30. 
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Seduta  del    19   g^ennaio    f  90^. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissari  :  Azzolini,  Baccarani,  Boltrani- 
Scalia,  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Grippo,  Lucchini,  Mortara, 
Municchi,  Oslermann,  Penserini,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo,  e 
i  segretari  Aschieri  e  Farace. 


La  seduta  incomincia  alle  ore  14.  40. 

Prbsidbntb.  Invita  il  cav.  Aschieri  a  leggere  il  verbale  della 
precedente  seduta. 

Pbnserini.  Prende  occasione  dalla  lettura  del  verbale  per  fare 
una  dichiarazione.  Circa  la  proposta  contanuta  nella  sua  relazione 
sui  fallimenti,  riguardante  il  desiderio  da  lui  espresso  di  avere  no- 
tizia delle  retrodatazioni  fissate  per  la  cessazione  dei  pagamenti,  il 
collega  De'  Negri  fece  presenti  le  difficoltà  che  si  sono  verificate  in 
passato  per  avere  questa  notizia.  Egli  è  appuntò  per  ciò  che  ha  ri- 
volto invito  a  chi  di  ragione  per  provvedere  affinchè  la  notizia  venga 
data  in  avvenire,  essendo  essa  importantissima,  specialmente  in 
vista  della  riforma  delle  disposizioni  di  legge  sui  fallimenti;  per  la 
quale  si  introdurrebbe  un  periodo  di  sospetto  più  o  meno  lungo 
secondo  la  natura  del  negozio  avvenuto  in  tale  periodo  anteriore 
alla  dichiarazione  del  fallimento. 

Ha  anche  domandato  nelle  sue  conclusioni,  maggiori  notizie 
circa  l'applicazione  dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio,  e  in 
sostanza  il  comm.  De'  Negri  gli  ha  risposto  :  frustra  petit  quod 
intu»  habet;  perchè,  da  una  parte  si  hanno  i  casi  di  cancellazione 
dall'albo  del  nome  del  fallito,  per  compiuto  adempimento  degli 
obblighi  assunti  col  concordato,  dall'  altra  i  casi  in  cui  si  do- 
vette arrestare  l'azione  penale,  appunto  per  il  detto  articolo  839, 
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danqae  non  occorre  di  più.  Orbene  si  può  ed  ò  desiderabile  avere 
di  più.  Colle  notizie  che  si  danno  ora,  si  vengono  a  conoscere  gli 
effetti  deir applicazione  dell'anicolo  839,  non  già  il  numero  delle 
volte  in  cui  furono  concessi  i  benefìci  del  detto  articolo,  poichò 
possono  non  avere  avuto  effetto,  vuoi  per  non  completa  esecuzione 
del  concordato,  vuoi  perchè,  se  limitati  agli  effetti  civili,  non  sempre 
il  fallito  ha  cura  di  provocare  la  sentenza  che  ne  constata  la  esecu- 
zione. Dai  casi  indicati  non  si  può  quindi  rilevare  la  larghezza  o 
meno  dell'applicazione,  la  quale  si  sa  che  è  variabilissima  da  tribu- 
nale a  tribunale  ed  occorrerebbe  poterla  disciplinare  per  toglierne 
le  disuguaglianze.  In  conclusione  egli  domanda  questo:  che  dalla 
statistica  dei  fallimenti  si  possa  rilevare  il  numero  delle  volte  in  cui 
si  concessero  i  benefici  dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio. 

Db*Nboiu.  Non  ha  che  a  riportarsi  airultima  dichiarazione  fatta 
ieri  sera,  e  cioè  che  di  buon  grado  nel  Comitato  studierà  il  modo 
di  soddisfare  questo  desiderio  del  collega  Penserini. 

PassiDENTE.  Poiché  le  dichiarazioni  dell'on.  Penserini  non  ri- 
guardano il  verbale,  non  resta  che  prenderne  atto,  e  se  altri  non 
domanda  la  parola,  s'intenderà  che  il  verbale  è  approvato. 

È  approvato. 

Presidente.  Invita  il  Direttore  generale  della  statistica,  com- 
mendatore De'  Negri,  a  leggere  la  relazione  «  Sul  lavoro  delle 
Autorità  giudiziarie  in  rapporto  alle  circoscrizioni  territoriali.  » 

Db'  Negri.  Prega  uno  dei  segretari  di  leggere  la  relazione. 

A  SCHIERI.  Legge  la  relazione  (1). 

Lucchini.  Non  può  non  associarsi  alla  conclusione  della  accu 
ratissima  relazione,  con  cui  si  fa  voto  perchè  le  due  riforme  dell'or- 
dinamento giudiziario  e  delle  circoscrizioni  siano  congiunte  insieme, 
essendo  strettamente  vincolate  l'una  all'altra. 

11  progetto  ultimo  di  riforma  deirordinamento  giudiziario,  prov- 
videnzialmente caduto,  e,  spera,  per  sempre,  tra  gli  altri  inconve- 
nienti aveva  pur  quello  di  sollevare  agitazioni  morbose,  le  quali  po- 
tevano avere  effetti  pericolosi,  perchè,  mentre,  da  un  lato,  si  osten- 
tava di  fare  una  riforma  la  quale  non  toccasse  alle  circoscrizioni, 

(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  310  del  presente  volume. 
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dairaitro  si  toccavano  proprio  quelle  minori,  ferendo  i  sentimenti 
del  paese.  La  riforma  dell'ordinamento,  scompagnata  dalla  riforma 
delle  circoscrizioni,  è  un  assurdo,  e  dirà  di  più,  benché  riconosca 
che  qui  non  è  il  caso  di  parlarne,  che  esse  non  si  possono  nem- 
meno scompagnare  dall'altra  della  procedura,  perchè  il  numero  dei 
magistrati  e  la  loro  distribuzione  nel  Regno  dipendono  necessaria- 
mente dai  criteri  di  competenza  e  dai  modi  con  cui  funzionano. 
Mentre  però  è  lieto  di  esprimere  adesione  in  massima  alle  conclu- 
sioni della  relazione,  non  può  astenersi  dal  manifestare  qualche 
dubbio  su  speciali  punti. 

Una  prima  osservazione  deve  fare  sul  numero  degli  atti,  anzi 
delle  sentenze,  che  costituiscono  la  base  del  lavoro,  dal  qual  nu- 
mero si  sarebbe  poi  misurata  la  sperequazione  del  lavoro  tra  sede  e 
sede.  Pur  riconoscendo  che  questa  sperequazione  esiste,  avverte 
che  non  si  può  restringere  a  questo  solo  criterio  il  giudizio  sulla 
maggiore  o  minore  importanza  di  un  centro  giudiziario,  perchè 
molti  altri  elementi  debbono  concorrere  in  quel  giudizio,  i  quali  ven- 
gono a  dare  un  peso  statistico  diverso  alle  cifre  che  rappresentano 
il  lavoro.  La  popolazione  influisce  molto,  anzi  preponderantemente 
su  questo  dato,  perchè,  dove  è  una  popolazione  compatta  raggrup- 
pata attorno  a  un  centro,  ivi  si  avrà  un  maggior  lavoro.  Ma  sonvi 
altri  elementi  che  esercitano  la  loro  influenza,  quali  Testensione 
del  territorio,  le  distanze  dei  luoghi  abitati  dal  centro  maggiore,  le 
vie  di  comunicazione,  facili  o  difficili  ;  insomma  elementi  diversi 
che  forniscono  criteri  diversi. 

Deve  dunque  esprimere  il  voto,  che  si  proseguano  le  ricerche 
per  mettere  in  chiaro  anche  gli  elementi  da  lui  indicati. 

Altra  osservazione.  Il  collega  De'  Negri  per  le  magistrature 
collegiali  ha  sempre  parlato  dell'unità  collegio  e  non  anche  del 
numero  dei  magistrati  che  le  compongono;  ora  la  quantità  del 
lavoro  si  deve  necessariamente  commisurare  al  numero  dei  giudici 
che  fan  parte  del  collegio  e  da  questo  confronto  soltanto  si  potrà 
indurre  se  il  numero  delle  sentenze  sia  scarso  o  no.  Del  resto, 
ricorda  che  simile  studio  è  stato  fatto  in  occasione  dell'accennata 
riforma  giudiziaria,  alla  quale  sa  che  ha  collaborato  anche  il  comm. 
De'  Negri. 

Il  relatore  ha  detto  che  dov'è  scarso  il  lavoro  non  si  può  pen- 
sare che  a  una  riduzione  delle  magistrature,  e  dove  esso  fosse  esu- 
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berante  si  dovrebbe  provvedere  con  accrescere  il  numero  dei  ma- 
gistrati. Mette  in  guardia  contro  questa  tendenza,  che  fu  secondata 
recentemente  per  il  Tribunale  di  Milano,  provvedendo  visi  con  una 
legge  Impeciale.  Il  numero  dei  magistrati  esistenti  è  già  esorbitante, 
perchè  il  paese  non  può  darne  tanti  che  rispondano  a  tutte  le  doti 
richieste  alPuopo  e  che  riguardano  non  soltanto  la  mente  e  la  col- 
tara,  ma  eziandio  il  carattere,  la  severità,  l'indipendenza,  e  co- 
stituiscono le  prerogative  più  belle  del  giudice.  La  riforma  giudi- 
ziaria ultima  presentata,  se  aveva  un  lato  buono,  era  quello  di 
ridarre,  forse  di  un  quarto,  il  numero  dei  magistrati,  benché  egli 
temesse  che  in  sostanza  si  sarebbe  finito  per  cambiare  il  grado,  ma 
non  il  numero  dei  magistrati,  massime  nelle  giurisdizioni  manda- 
mentali. Nessuna  riforma  dunque  che  tenda  ad  aumentare  il  nu- 
mero attuale  dei  magistrati. 

B  poiché  nella  relazione  De'  Negri  ne  trova  cenno,  vorrebbe 
che  la  Commissione  facesse  risaltare  un  altro  punto  degno  di  con- 
siderazione, perchè  influisce  sulla  quantità  del  lavoro,  e  cioè  la 
troppo  lunga  durata  dei  procedimenti.  Vi  sono  procedimenti  che 
hanno  durate  iperboliche,  arringhe  di  avvocati  che  si  svolgono  per 
settimane,  complici  i  magistrati  che  tollerano  simili  eccessi.  Il  fatto 
non  ha  riscontro  in  nessun  altro  paese,  e  si  è  veduta  la  Francia 
sbrigare  in  poco  tempo  processi  di  una  gravità  eccezionale,  che  in 
Italia  sarebbero  durati  degli  anni. 

Anche  questo  punto  della  durata  dei  processi  desidera  che  sia 
argomento  degli  studi  della  Commissione.  Non  formola  proposte, 
nella  fiducia  cho  il  Comitato  permanente  tenga  presente,  nel  pre- 
disporre i  nuovi  studi,  questi  suoi  voti. 

Pbnserini.  Non  entra  nel  merito  delle  questioni  sollevate  dal- 
Ton.  Lucchini  circa  la  riforma  giudiziaria.  La  relazione  del  comm. 
De'  Negri  non  è  fatta  allo  scopo  di  preparare  una  riforma  dell'ordi- 
namento giudiziario,  ma  è  uno  studio  sul  numero  degli  affari  trat- 
tati dalle  sìngole  magistrature.  E  se  ha  preso  la  parola,  é  soltanto 
perchè  il  suo  silenzio  non  fosse  interpretato  come  approvazione 
delle  aspre  censure  che  il  collega  ha  rivolto  al  progetto  dell'ono- 
revole Cocco-Ortu,  contro  le  quali  censure  protesta  energicamente. 

De*  Negri.  Gli  spiace  che  l'illustre  suo  amico  Lucchini  non 
abbia  potato  dare  che  un'occhiata  fugace  alla  modesta  relazione  da 


luì  presentata,  e  che  perciò  gli  ^ano  sruggite  alcune  cose  che  rispon- 
dono  ai  desideri  da  lui  manifeatali. 

Nella  propria  relazione,  dopo  avere  premesso  che  tre  sono  i 
principali  Tattori  da  tenersi  presenti  nello  studio  delle  circoscrizioni: 
superfìcie,  popolazione  e  lavoro,  avverte,  in  più  punti,  che  ve  ne 
sono  altri  meritevoli  di  particolare  considerazione,  ed  ha  espressa- 
mente accennato  alle  condizioni  climatologi  che  e  (opograHche  le 
quali  sono  appunto  determinate  dalla  situazione  dei  luoghi,  dalle 
condizioni  di  viabilità,  dalla  facilità  delle  comuaicasioni  e  cosi  vìa. 
Non  le  ha  esaminate  più  partìlamente  perchè  non  era  suo  compito 
mettere  in  relazione  i  vari  fattori,  compresi  t  secondari,  ciò  spet- 
tando a  chi  debba  praticamente  attendere  alta  riforma  delle  circo- 
scrizioni. 

L'oQ.  Lucchini  desiderava  ancora  qualche  cosa  di  più,  p.  e., 
delle  notizie  sulle  distan/e,  ma  é  evidente  cho  simili  notizie  non  si 
possono  dare  che  singolarmente  caso  per  caso,  e  formano  oggetto 
di  uno  studio  che  esce  dal  campo  statistico  e  interessa  soltanto  il 
campo  dell'esecuzione,  per  avere  un'equa  distribuzione  delle  magi- 
strature nel  territorio  del  Regno. 

Quanto  al  numero  dei  magistrati  egli  ha  bensì  detto  che,  per 
eliminare  l'inconveniente  dell'eccessivo  lavoro  in  alcune  sedi,  si 
sarebbe  potuto  accrescervi  il  Personale,  ma  ha  avvertito  che  non 
crede  consigliabile  questo  espediente  per  le  stesse  considerazioni 
fatte  dal  collega  Lucchini. 

Contrariamente  poi  a  quanto  opina  l'on.  Lucchini,  egli  crede 
che  il  ma^iore  o  minor  lavoro  di  un  collegio  giudiziario  non 
abbia  una  necessaria  correlazione  col  numero  né  colle  qualità  dei 
funzionari  che  lo  compongono,  ma  dipenda  esseozialmente  da  circo- 
sianze  indipendenti  da  questi.  Ad  esempio,  l'esiguo  numero  delle 
sentenze  rese  dal  Tribunale  di  Bobbio  (73)  non  dipende  certameote 
da  neghittosità  dei  tre  magistrati  che  lo  costituiscono  o  che  non 
potrebbero  essere  certamente  diminuiti,  ma  dalla  scarsa  litigiosità 
e  deUnquenza.  Quando  si  rifletta  che  te  cifre  da  lui  esposte  sono  il 
risultato  della  osservazione  di  cinque  anni  si  capisce  subito  che  non 
possono  essere  state  influenzate  dalla  maggiore  o  minore  operosità 
dei  magistrali. 

Lo  studio  del  numero  dei  magistrati  da  as-^egnarsi  ad  ogni 
Collegio  —  altro  dei  desideri  dell'on.  Lucchini  —  esorbitava  dal 


—  57  — 

mandato  che  egli  aveya,  perchè  rientra  nel  campo  della  riforma 
dell*ordinamento  giudiziario,  il  quale  argomento  non  è  in  discus- 
sione, le  occasione  di  riforme  di  questa  specie,  uno  dei  punti  inte- 
ressanti da  studiare  è  proprio  quello  indicato  dal  Lucchini  e,  poiché 
DOQ  si  possono  valutare  a  priori  rigorosamente  gli  effetti  della 
riforma,  si  usa  la  cautela  di  determinare  il  numero  dei  magistrati 
soltanto  in  vìa  provvisoria,  salvo  poi  a  rettificare  i  quadri  dopo 
l'esperienza  di  alcuni  anni. 

Così  fu  fatto  per  l'abolizione  dei  Tribunali  di  commercio  nel 
18S8,  così  si  sarebbe  fatto  ora  per  l'attuazione  del  progetto  dell'on. 
Cocco-Ortu  che  prevedeva  un  periodo  di  esperimento  di  un  triennio. 

Grippo.  Effettivamente  bisogna  limitare  la  discussione  alla 
questione  posta  nella  conclusione  del  relatore  e  intorno  alla  quale 
fortunamente  vi  è  l'accordo  generale;  come  tutti  convengono  che 
non  si  deve  discutere  sui  difetti  o  sui  pregi  della  tramontata  riforma 
giudiziaria.  Con  questa  relazione  si  è  inteso  di  raccogliere  il  mate* 
riale  per  ulteriori  studi  da  servire  per  un'  eventuale  riforma  delle 
circoscrizioni. 

Certamente  vi  sono  sperequazioni  nel  lavoro  che  si  dovreb- 
bero correggere,  e  cominciando  dai  più  alti  gradi  nota  che  le  Corti 
di  cassazione  presentano  cifre  disparatissime;  ma  chi  osereVje  di 
toccare  la  circoscrizione  della  Corte  di  Firenze,  ed  anche  di  quella 
di  Palermo,  dove  il  lavoro  è  minore,  per  equilibrarlo  con  quello 
delle  altre  Corti  che  ne  hanno  assai  di  più  ?  E  chi  non  sa  che  la 
Corte  d'appello  di  Lucca  potrebbe  fondersi  con  quella  di  Firenze, 
quella  di  Casale  con  la  Corte  di  Milano  e  così  via?  Ma  una  riforma 
delie  circoscrizioni  tocca  assai  più  interessi  che  la  stessa  riforma 
dell'ordinamento  e  va  studiata  con  tutte  quelle  cautele  che  richiede 
il  grave  argomento.  La  Commissione  di  statistica  deve  limitarsi,  se- 
guendo il  relatore,  ad  esprimere  il  voto  che  si  correggano  queste 
sperequazioni  con  uno  studio  ponderato  delle  due  riforme,  quella 
delPordìnamento  e  quella  delle  circoscrizioni,  facendo  1'  augurio 
che  entrambe  possano  vedere  presto  e  felicemente  la  luce. 

Lucchini.  Mantiene  le  sue  osservazioni,  nonostante  le -proteste 
del  collega  Penserini,  circa  il  progetto  di  riforma  dell'ordinamento 
giudiziario  caduto,  e  spera  irremissibilmente,  e  all'amico  De'  Ne- 
gri fa  notare  che  egli  non  voleva  uno  studio  particolareggiato  di 
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ogni  caso  singolo,  il  che  sarebbe  stato  esorbitante.  Ma  anche  a 
prescindere  da  ciò,  ritiene  che  non  sarebbe  fuor  di  luogo  procedere 
innanzi  in  questi  studi,  prendendo  in  esame  anche  gli  altri  elementi 
da  lui  accennati,  non  allo  scopo  di  illustrazione  di  una  riforma  giu- 
diziaria, ma  per  mettere  mcgUo  in  evidenza  le  condizioni  attuali 
delle  circoscrizioni.  Ha  la  speranza  che  questo  studio  del  Direttore 
generale  della  statistica  non  sia  Tultimo  sull'argomento  e  che  nelle 
future  relazioni  si  possa  andare  anche  più  innanzi.  Se  lo  studio  si 
dovesse  esaurire  con  questa  pur  pregevole  relazione,  temo  che 
essa  consoliderebbe  un  erroneo  pregiudizio,  che,  cioè,  te  sole  sen- 
tenze siano  l'indice  del  lavoro  giudiziario. 

Esprìme  un  voto,  non  fa  una  proposta,  perchè  spera  che  il 
Comitato  ne  tenga  conto  ugualmente. 

Prbsidbnte.  Non  resta  dunque  che  mettere  ai  voti  la  proposta 
De'  Negri. 

La  legge: 

«  La  Commissione,  udita  la  lettura  della  relazione  sul  lavoro  delle 
«  Autorità  giudiziarie,  in  rapporto  alle  circoscrizioni,  persuasa  che 
«  queste  debbano  essere  modificate  per  eliminare  gli  inconvenienti, 
«  che  oggi  si  lamentano,  di  sedi  giudiziarie  quasi  prive  di  lavoro  e  di 
«  altre  dove  questo  è  in  misura  esuberante,  e  convinta  che  giovi 
«  attuare  insieme  la  riforma  delle  circoscrizioni  e  quella  delPordi- 
«  namento  giudiziario,  fa  voti  perchè,  riprendendosi  gli  studi  ora 
«  interrotti  su  quest*ultimo  argomento,  siano  insieme  studiate  le 
«  riforme  più  convenienti  da  introdursi  nelle  circoscrizioni  giudi- 
«  ziarie  ». 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  16.  20. 


Seduto  del  20  gennaio   1904. 


Presldenta  del  aen.  BOCCARDO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolioi,  Baccarani,  Beltrani- 
Scatia,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Ostermann,  Cocuccì,  Sandrelli, 
Tanti,  Zella-Milillo,  Penserini,  MuDÌcchi,e  i  segretari  Aschieri  e 
Farace. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  14.  30. 

Presidbitte.  Invita  il  cav.  Aschieri  a  leggere  il  verbale  della 
precedente  seduta. 

Uesso  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidshte.  Invita  l'oD.  Lucchini  a  leggere  la  relaiione  •  Su 
alcDDi  istituti  complementari  del  Cadice  penale  >. 

LuccBiRi.  Legge  la  relaEÌone  (1). 

De'  NBoai.  Sarebbe  superfluo  rilevare  la  diligenza  e  l'acume 
singolari  con  cui  il  collega  Lucchini  ha  svolto  il  tema.  Oramai  la 
a  riscontrare  in  tutti  i  lavori  del  collega 
asto  la  parola  soltanto  per  fare  le  più  ampie 
3i  dati  statistici  raccolti  col  mezzo  di  in- 
ù  quando  questi  dati  sono  discordi  da  quelli 
Imente  per  mezzo  della  statistica  generale. 
r  amore  dell'Ufficio  che  ha  l'onore  di  diri- 
ìnvinzione,  deve  dichiarare  che  le  cifre  at- 
Ile  statistiche  giudiziarie  annuali,  perchè 
i  giornalieri  nei  quali  gli  errori  sono  meno 
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probabili,  poiché  le  registrazioni  sone  fatte  volta  per  volta  che  il 
fatto  statistico  si  è  compiuto  e  quando  il  compilatore  è  in  possesso 
di  tutti  i  documenti  dai  quali  si  ricavano  le  notizie. 

I  dati  invece  delle  inchieste  speciali,  soprattutto  se  si  riferiscono 
ad  anni  passati,  come  questa  attuale  che  risaliva  a  3  e  5  anni 
addietro,  quando  cioè  le  ricerche  debbono  farsi  collo  spoglio  di  nu- 
merosi registri  generali»  non  preordinati  allo  scopo  statistico  spe- 
ciale che  si  ha  in  mira,  difficilmente  possono  riuscire  attendibili. 

Pbnsbrini.  Fa  presente  al  Presidente  che  gli  pare  difficile 
possa  terminarsi  oggi  la  discussione  su  questo  argomento  e  ne 
propone  il  rinvio  a  domani. 

MuNiccHi.  Si  associa  a  questa  proposta.  La  relazione  Lucchini 
è  troppo  grave  ed  importante  perchè  possa  bastare  la  semplice, 
fugace  lettura  della  medesima.  Trattandosi  di  giudicare  il  funzio- 
namento di  istituti  che  figurano  nel  nostro  Codice  penale,  e  che,  a 
giudizio  del  relatore,  restano  ineseguiti  per  colpa  ed  inerzia  di 
coloro  che  debbono  applicarli,  la  Commissione  deve  sentire  il  bi- 
sogno di  meglio  studiare  il  testo  della  relazione  Lucchini,  per  poter 
dare  un  voto  coscienzioso  ed  illuminato. 

PREsmENTB.  Si  resta  intesi  che  la  seduta  è  rinviata  a  domani 
alle  ore  16  e  mezza. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  17. 


—  61  — 


Seduta  del  21   gennaio  190^. 


Presidenza  del  sen.  BOCCARDO. 

Sodo  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Beitrani- 
Scalìa»  Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Manicchi,  Ostermann, 
Penserini,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Mìlillo,  e  i  segretari  Aschieri  e 


La  seduta  incomincia  alle  ore  16.  30. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Dà  la  parola  al  cav.  Azzolini  per  chiarire  alcune 
aggiunte  che  egli  intenderebbe  fare  allo  comunicazioni  del  Co- 
mitato. 

Azzolini.  Nelle  comunicazioni  da  lui  presentate  a  nome  del 
Comitato  permanente  è  stato  riferito  quanto  fu  fatto  dal  Comitato 
e  dal  Ministero  della  giustizia  rispetto  alle  indagini  statistiche  sul- 
l'esecuzione delle  sentenze  penali,  suir irregolarità  nella  tenuta  dei 
registri  dello  stato  civile  e  sul  gratuito  patrocinio. 

Per  quest'ultimo  argomento  fu  segnalato  che  il  Procuratore 
^aerale  di  Torino  aveva  con  suo  rapporto  speciale  fornito  utili 
spiegazioni  sulle  discordanze  che  si  erano  verificate  fra  le  notizie 
comunicate  al  Ministero  e  quelle  raccolte  dalla  Direzione  generale 
della  statistica,  concludendo  che  il  modo  affrettato  col  quale  alla 
fine  dell'anno  si  mettono  insieme  le  notizie  richieste  dalla  detta 
Direzione  generale,  era  la  causa  principale  delle  lamentate  discor- 
danze, poiché  gli  errori  di  compilazione  venivano  corretti  in  se- 
guito facendosi  Io  spoglio  delle  notizie  contenute  nei  prospetti  no- 
minativi. Perciò  crede  opportuno  che  si  diano  istruzioni  generali 
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salla  compilazione  delle  tabelle  concernenti  il  gratuito  patrocinio, 
prendendo  occasione  dalle  osservazioni  fatte  dal  Procuratore  gene- 
ralo di  Torino  per  rettificare  alcune  idee,  le  quali  non  sono  da 
approvare  interamente  e  che  potrebbero  essere  divise  anche  da  altri 
Procuratori  generali.  Così  sarà  bene  spiegare  che  se  si  segue  il 
metodo  più  semplice  nella  raccolta  delle  notizie  statistiche,  non  vi 
può  essere  fretta  nella  compilazione  di  queste,  avendo  le  Autorità 
giudiziarie  tutto  il  tempo  possibile  per  fare  il  lavoro  con  comodo, 
come  del  resto  si  fa  già  fìn  d'ora,  poiché  se  è  vero  che  per  la  com- 
pilazione delle  relazioni,  annuali  da  leggere  nella  seduta  di  inau- 
gurazione deiranno  giudiziario,  si  mettono  insieme  le  notizie  con 
molta  fretta,  la  quale  è  indubbiamente  causa  di  errori,  è  anche  vero 
che  si  tratta  di  un  lavoro  provvisorio,  il  quale  concerne  soltanto 
una  parte  dell'anno  (undici  mesi),  ma  dopo  la  lettura  di  questa  re- 
lazione annuale,  le  cancellerie  e  le  segreterie  hanno  tutto  il  tempo 
necessario  per  rettificare  il  lavoro  già  fatto,  ove  fosse  errato,  e  per 
completarlo  con  le  notizie  del  dodicesimo  me^e.  Queste  istruzioni 
certamente  gioverebbero  a  chiarire  equivoci  se  mai  ve  ne  "fossero. 

Cosi  per  quanto  concerne  le  irregolarità  riscontrate  nella  te- 
nuta dei  registri  dello  stato  civile  deve  informare  come  la  Procura 
generale  di  Napoli,  in  seguito  alla  recente  circolare  con  la  quale  fu- 
rono date  nuove  istruzioni  per  la  raccolta  delle  notizie  e  si  approva- 
rono i  nuovi  modelli,  ha  diramato  a  sua  volta  con  lodevole  diligenza 
una  circolare  ai  dipendenti  uffici  per  ottenere  da  tutti  l'adempi- 
mento delle  norme  impartite.  Se  non  che  in  questa  circolare  sono 
anche  istruzioni  che  contraddicono  a  quelle  ministeriali  in  quanto  si 
legittimerebbe  il  dubbio  che  i  prospetti  ultimamente  approvati  non 
abbiano  abrogati  i  precedenti,  tanto  da  incoraggiare  gli  uffici  a 
continuare  nel  sistema  antico.  Inoltre  si  avverte  che  il  numero  dei 
procedimenti  penali  esauriti  per  le  irregolarità  riscontrate  deve 
essere  uguale  al  numero  di  queste  segnate  nei  prospetti,  mentre 
nella  circolare  ministeriale  sono  chiaramente  indicate  le  ragioni  per 
le  quali  le  due  notizie  non  possono  concordare  tra  loro.  È  dunque 
manifesta  la  necessità  di  fornire  ulteriori  spiegazioni. 

Peggio  ancora  vanno  le  cose  circa  l'indagine  sull'esecuzione 
delle  sentenze  penali.  La  Commissione  forse  ricorda  che  la  princi- 
pale cagione  dell'insuccesso  dell'ultima  inchiesta  fu  dovuta  al  fatto 
che  le    Autorità  giudiziarie  ritennero   di  dovere   escludere  dagli 
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eleochi  le  sentenze  rimaste  io  esegui teper  motivi  non  addebitabili  ad 
esse,  e  quindi  principalmente  tutte  quelle  sentenza  relative  a  con- 
dannati che  furono  dichiarati  irreperibili.  È  naturale  quindi  che  la 
circolare  con  cui  fu  ordinata  su  nuove  basi  la  futura  inchiesta  abbia 
ben  chiarito  Tequivoco  nel  quale  si  era  caduti  e  abbia  dato  istru- 
zioni, che  si  credevano  chiare  e  precise,  per  evitare  che  Terrore 

si  ripetesse.  Ebbene  due  Procure   generali,  Ancona  e  Palermo , 

• 

hanno  ancora  insistito  presso  il  Ministero  perché  non  si  compren- 
dessero negli  elenchi  quelle  sentenze  per  le  quali  vi  era  stato  il 
mandato  di  cattura  seguito  da  verbale  di  vane  ricerche  !  E  di  più 
sono  state  date  istruzioni  dalle  predette  Procure  generali  perchè 
non  si  tenga  nota  delle  sentenze  di  data  molto  antica,  dichiarando 
che  altrimenti  bisognerebbe  risalire  a  30  anni  indietro,  cioè  al 
compimento  del  tempo  della  prescrizione,  soggiungendo  che  le  no- 
tizie sa  queste  ultime  sentenze  interessano  il  Ministero  delPinterno 
e  non  quello  della  giustizia  t 

Poiché  siffatte  discordi  interpretazioni  sono  state  possibili  fra 
queste  Procure  generali,  che  ciò  nondimeno  sono  da  segnalare  fra 
quelle  che  almeno  hanno  mostrato  di  interessarsi  alle  ordinate  ri- 
cerche e  sono  fra  le  pochissime  che  hanno  fatto  sentire  la  loro  voce, 
sebbene  non  fosse  alKunisono  con  quella  ministeriale,  egli  si  preoc- 
cupa del  silenzio  di  tutte  le  altre  e  teme  che  questo  silenzio  sia  gra- 
vido di  pericoli.  Da  ciò  l'opportunità  dell'auto rizzazione  che  egli 
domanda  alla  Commissione  di  fare  subito  un  estratto  a  parte  delle 
Comunicazioni,  opportunamente  ampliate  con  istruzioni  nei  sensi 
indicati,  per  mandarle  a  tutte  le  Procure  generali  perchè  nel  darò 
istruzioni  sulla  compilazione  delle  accennate  statistiche,  i  funzionari 
ad  esse  addetti  seguano  in  modo  uniforme  le  norme  tracciate  dal 
Ministero. 

La  Commissione  approva  la  proposta  del  cav.  Àzzolini,  di  am- 
pliare con  opportune  dilucidazioni  lo  Comunicazioni  del  Comitato 
nei  ponti  suaccennati. 

PassmENTB.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  dell'on.  Luc- 
chini letta  nella  seduta  di  ieri,  intorno  agli  istituti  complementari 
delle  penalità,  e  premette  una  raccomandazione  ai  colleghi  che  si 
sono  iscritti  per  parlare,  di  essere  cioè  il  più  che  possibile  concisi  e 
di  svolgere  i  loro  discorsi  intorno  a  proposizioni  concrete  per  evi- 
tare le  facili  digressioni. 
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CoD  ciò  egli  non  intende  di  vincolare  menomamente  la  libertà 
di  parola,  ma  soltanto  di  regolare  la  discussione  affinchè  ne  derivino 
risultati  pratici. 

pENSERiNi.  La  lettura  della  relazione  dell'on.  Lucchini  ha  pro- 
dotto in  lui  unMmpressione  che  desidera  manifestare  ai  colleghi,  e 
cioè  che  il  relatore  —  il  quale,  come  è  noto,  ebbe  parte  considere- 
vole nei  lavori  del  Codice  penale  italiano  —  abbia  giudicato  del  fun- 
zionamento degli  istituti  complementari  della  penalità  con  quell'af- 
fetto paterno  (e  sarebbe  tentato  di  dire  materno,  tanta  è  la  delica- 
tezza del  sentimento)  che  spesso  rende  ciechi  e  gelosi,  soprattutto 
quando  si  porti  un  giudizio  non  benevolo  sui  propri  cari.  Perciò  egli 
crede  che  il  Lucchini  sia  stato  involontariamente  troppo  severo 
verso  i  funzionari  del  Pubblico  Ministero,  molti  dei  quali  non  dimo- 
strano eccessive  simpatie  Verso  i  detti  istituti.  Riconosce  che  una 
parte  di  vero  in  ciò  che  ha  osservalo  il  Lucchini  vi  è  indubbia- 
mente, ma  crede  anche  di  poter  dire  che  la  censura  in  qualche 
parte  è  per  lo  meno  eccessiva,  perchè  lo  stesso  Lucchini  ha  dovuto 
riconoscere  che  per  due  degli  istituti  suddetti,  e  cioè  Varreaio  in 
casa  e  la  pre$iajiione  d* opera,  vi  sono  realmente  difficoltà  di  appli- 
cazione che  non  hanno  nulla  da  vedere  con  la*  buona  o  cattiva 
volontà  dei  magistrati,  ma  dipendono  da  cause  intrinsiche  agli  isti- 
tuti medesimi,  e  cioè  la  difficoltà  di  vigilanza  per  il  primo  e  la  man- 
canza di  case  di  lavoro  per  la  seconda. 

Che  manchino  realmente  le  case  di  laooro  non  si  può  negare, 
né  gli  pare  esatta  Tosservazione  del  Relatore,  che  i  Procuratori  ge- 
nerali abbiano  inteso  di  lamentare  la  mancanza  delle  case  di  lavoro 
ad  hoc,  perchè  gli  stessi  Procuratori  generali  hanno  fornito  notizie 
anche  di  istituti  analoghi,  il  che  prova  che  non  è  vero  che  avessero 
una  nozione  ristretta  dei  detti  istituti.  Cosi  pure  per  la  sorveglianza 
su  coloro  che  scontano  l'arresto  in  casa,  il  relatore  ha  espresso 
Topinìone  che  potrebbe  essere  più  attiva,  se  si  distogliesse  una 
parte  degli  agenti  da  altri  servizi  e  si  assegnasse  a  questo.  Egli 
invece  raccomanda  di  andare  colla  massima  prudenza  in  questa 
materia,  perchè  è  preferibile  trascurare  la  vigilanza  sulla  piccola 
delinquenza  (i  colpiti  colParresto  in  casa  non  sono  mai  delinquenti 
pericolosi)  piuttostochó  allentare  la  sorveglianza  sugli  ammoniti, 
sui  vagabondi,  ecc.  Queste  sue  osservazioni  hanno  lo  scopo  di  met- 
tere in  miglior  luce  Topera  dei  magistrati,  per  quanto  riguarda 
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questi  istitati  complementari,  giudicata  troppo  severamente  dal  re- 
latore. 

MuNiccBi.  Cercherà  di  esser  breve  per  secondare  il  desiderio 
deirilinstrissimo  Presidente,  ma  pur  troppo  non  potrà  esserlo  tanto 
quanto  il  collega  che  lo  ha  preceduto.  La  relazione  dell'on.  Lucchini 
pare  anche  a  lui  improntata  a  una  grande  severità  verso  il  Pubblico 
Ministero  e  la  Magistratura  giudicante.  Le  conclusioni  e  le  pro- 
poste del  relatore,  a  dir  vero,  non  sono  gravi,  e,  salvo  qualche  lieve 
ritocco,  non  avrebbe  difficoltà  di  votarle,  ma  assumono  gravità  dallo 
svolgimento  delle  considerazioni  con  cui  sono  illustrate.  Si  legge 
nella  relazione  qua  e  là  che  gli  istituti  complementari  sono  ottimi 
e  che  il  male  proviene  dal  troppo  rigorismo  con  cui  si  applicano; 
dairinerzia,  dalla  negligenza,  dal  difetto  di  zelo,  di  diligenza,  di  im- 
pulso. Ora  questi  sono  giudizi  severi  e  non  interamente  giustificati. 
È  proprio  vero  che  questi  istituti  siano  scevri  di  difetti  e  di  vizi 
organici?  Esaminiamoli  parti tamen te. 

Riprensione  giudiziale,  —  È  stato  detto  dai  Procuratori  gene- 
rali che  questo  istituto  non  è  efficace  in  quelle  regioni  dove  non  sia 
alto  il  senso  morale  e  intellettaale  delle  popolazioni.  Questo  monito 
non  produce  che  un  sogghigno  o  un  sorriso  di  sprezzo,  ma  come  si 
può  negare  che  non  sia  vero  quando  parecchi  Procuratori  generali, 
i  quali  vivono  io  mezzo  alle  diverse  popolazioni  e  ne  conoscono  i 
sentimenti,  gli  istinti,  le  passioni,  fanno  Tidentica  osservazione? 
Vi  è  anche  an^altra  considerazione  da  fare.  La  riprensione  non  può 
essere  applicata  senza  obbligo  di  continuare  a  vivere  onestamente, 
a  garanzia  del  quale  obbligo  può  anche  essere  richiesta  una  malle- 
veria. Ma,  se  è  difficile  trovare  mallevadori  per  le  obbligazioni  civili, 
figurarsi  le  difficoltà  che  vi  devono  essere  a  trovare  dei  fidej usseri 
in  materia  penale,  cioè  persone  che  garantiscano  la  buona  condotta 
di  chi,  per  il  fatto  stesso  della  condanna  avuta,  presenta  ben  poche 
garanzie  di  moralità,  e  che  siano  disposte,  in  caso  che  Tindividuo 
ripreso  torni  a  delinquere,  a  pagare  e  fors'anche  ad  andare  in  car- 
cere per  non  effettuato  pagamento.  Da  un  lato  dunque  questo  isti- 
tuto penale  è  inefficace  e  dall'altro  è  di  difficilissima  esecuzione. 

Prestazione  d'opera,  — .  L'opera  si  può  prestare  o  in  una  casa 
di  lacero  o  in  lavori  pubblici  eseguiti   per  conto  dello  Stato,  delle 
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ProvÌDcie  o  dei  Comuni.  Delle  ca^^e  di  lavoro  ce  ne  sono  pochis- 
sime io  Italia  e  non  tutte  si  prestano  per  raccogliervi  questi  delin- 
quenti che  dovrebbero  essere  più  disgraziati  che  rei.  Crede  istrut- 
tivo illustrare  con  un  esempio  un  caso  occorsogli  quando  era  pre- 
fetto a  Genova.  Vi  è  a  Genova  una  casa  di  lavoro  fondata  da  certo 
signor  Bert,  svizzero,  all'intento  di  fornire  subito  lavoro  a  chiunque 
si  presenti  a  richiederne.  Una  mattina  si  presentò  a  lui  un  individuo 
stracciato,  sporco,  che  gli  fece  a  un  dipresso  questo  discorso:  Signor 
Prefetto,  mi  mandi  in  carcere;  sono  uscito  dal  bagno  penale,  dove 
ho  espiato  15  anni  di  lavori  forzati  per  omicidio,  essendo  stato  gra- 
ziato di  altri  5  anni  che  ancora  rimanevano  della  pena;  ma  i  miei 
fratelli,  appena  ritornato  a  Cesena,  mia  patria,  mi  hanno  consigliato 
di  fuggire,  perchè  alcuni  parenti  dell'ucciso  avevano  giurato  di 
ammazzarmi.  Per  istrada  ho  domandato  lavoro,  ma  non  ne  ho 
trovato;  qualche  soldo  mi  è  stato  dato  più  per  paura  che  per  altro; 
qui  a  Genova  ho  cercato  lavoro  nel  porto,  ma  ne  sono  stalo  cacciato; 
devo  dunque  andare  a  rubare? 

Egli  mandò  questo  sciagurato  alla  casa  di  lavoro  Bert,  ove  fu 
ammesso  senza  formalità.  Ma  si  domanda  se  è  questa  la  casa  di  la- 
voro dove  si  possono  applicare  i  condannati,  dei  quali  si  occupa  la 
relazione  e  che  correrebbero  il  rischio  di  trovarsi  a  contatto  dei 
peggiori  delinquenti.  Non  crede. 

C'è  il  lavoro  nell'opera  pubblica.  Ma  i  grandi  lavori  si  trovano 
in  talune  località  dove  bisognerebbe  trasportare  i  condannati,  pa- 
gando loro  il  viaggio,  senza  che  si  sappia  chi  ne  sosterrà  la  spesa; 
ma  poi  vi  è  la  piaga  degli  operai  disoccupati  che  si  inasprirebbe 
sempre  più  col  sopraggiungere  di  queste  nuove  braccia,  che  natu- 
ralmente sarebbero  le  preferite;  donde  questioni  ingrate  di  concor- 
renza di  lavoro,  quasi  non  ve  ne  fosse  abbastanza  di  quella  già  dolo- 
rosa del  lavoro  carcerario.  Ora  bisogna  preoccuparsi  anche  del 
danno  che  da  queste  applicazioni  a  pubblici  lavori  deriverebbe  agli 
operai  onesti,  i  quali  meritano,  appunto  perchè  onesti,  i  maggiori 
riguardi. 

Arresto  in  casa,  —  Questo  istituto,  come  ben  disse  il  sen.  Costa, 
ha  in  sé  il  germe  della  disuguaglianza.  Per  una  signora,  la  quale  non 
esce  che  per  prendere  aria  o  per  far  visite,  la  sanzione  può  riuscire 
penosa,  ma  per  una  povera  donna,  la  quale  debba  uscire  per  procu- 
rare forse  il  pane  ai  suoi  figli,  essa  è  un  po'  più  che  penosa,  è  inu- 
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mana;  e  la  diffei^enza  fra  i  due  casi  è  troppo  rimarchevole  perchè 
egli  vi  debba  insistere.  E  le  contravvenzioni  all'obbligo  'di  rimanere 
in  casa  chi  può  seriamente  constatarle,  specialmente  nelle  cam- 
pagne? Conclude  col  dire  che  sono  provvedimenti  difficili  ad  appli- 
carsi. 

Il  collega  Lucchini,  avendo  trovato  che  la  riprensione  giudiziale 
fa  applicata  nella  proporzione  del  4  o  del  5  per  cento,  crede  censu- 
rabili i  magistrati  che  l'applicarono,  a  suo  dire,  cosi  scarsamente. 
Ma  egli  ricorda  che  Ton.  Zanardelli,  parlando  di  essa,  nella  Rela- 
zione al  Re  sul  nuovo  Codice  penale  si  augurò  cha  fosse  appli- 
cata «con  giusto  criterio  e  con  illuminata  parsimonia»,  perchè 
potesse  fare  del  bene.  Se  ora  la  statistica  accerta  colle  sue  cifre 
questa  parsimonia,  si  dovrà  censurarne  l'applicazione  come  defi- 
ciente? 

Ma  si  dice:  questi  istituti  fanno  buona  prova  all'estero.  Egli  è 
sempre  timoroso  di  questi  confronti,  perchè  non  si  conoscono  mai 
bene  le  condizioni  di  tempo,  di  luogo,  di  ambiente,  ed  è  facile  essere 
condotti  a  deduzioni  errate  per  ignoranza  o  non  esatta  conoscenza 
delle  co.se.  Ma  osserva  che  questi  istituti  esistevano  anche  prima 
(come  nel  diritto  canonico  l'arresto  in  casa  per  i  preti,  i  quali 
però  potevano  uscire  per  dire  la  messa)  e  oggi  si  sono  voluti  esu- 
mare senza  rendersi  ben  conto  delle  circostanze  storiche  per  cui  a 
mano  a  mano  decaddero. 

E  viene  alle  conclusioni  che,  come  disse  già,  sono  espresse  in 
forma  mite  e  sarebbero  accettabili  se  rimanessero  a  sé,  senza  colle- 
ganza colle  considerazioni  svolte  nella  relazione.  In  fondo,  il  rela- 
tore lamenta  il  rigorismo  della  magistratura  e  il  pessimismo  a  cui 
molti  magistrati  si  inspirano.  Egli  assisteva  alcuni  giorni  fa  alla 
lettura  del  discorso  inaugurale  dell'anno  giudiziario  presso  la  Corte  di 
appello  di  Firenze,  e  l'oratore,  il  cav.  Pescatore,  lamentava  una 
soverchia  mitezza  nell'applicazione  delle  pene,  in  modo  che  il  mas- 
simo di  esse  non  si  applica  mai,  il  minimo  quasi  sempre,  mentre  la 
delinquenza  prosegue  la  sua  marcia  ascendente  ed  allarmante.  Di 
fronte  a  questi  due  fatti,  evidentemente  collegati  tra  loro  da  un 
vincolo  di  causalità,  è  possibile  rimanere  indifferenti?  e  non  deb- 
bono essere  i  magistrati  coloro  che  se  ne  preoccupano,  vedendo 
in  pericolo  la  sicurezza  sociale  ?  Se  un  rimprovero  può  farsi  loro, 
è  di  essere  eccessivamente  miti. 
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Nelle  sue  conclusioni  Ton.  Lucchini  si  è  ricordato  troppo  di 
essere  consigliere  di  Cassazione,  perchè  ha  asserito  che  la  ripren- 
sione giudiziale  riceve  un'applicazione  non  in  conformità  della 
legge  e,  se  ha  ben  capito,  la  censura  di  violazione  della  legge  è  in 
questo,  che  in  molti  casi  essa  non  fu  accompagnata  da  malleveria, 
e  fu  inflitta  nella  stessa  udienza  in  cui  fu  pronunziata  la  condanna. 
Quanto  al  primo  appunto,  ci  sarà  stata  o  non  ci  sarà  stata  la  malle- 
veria; c^è  però  sempre  Tobbligazione  personale,  e  questa  basta 
perchè  il  trasgressore,  in  caso,  vada  in  carcere,  e  non  vede  la  neces- 
sità di  ricorrere  alla  garanzia  di  fìdejussori.  Quanto  al  secondo  ap- 
punto, è  vero  che  la  legge  dispone  che  la  riprensione  dev'essere 
inflitta  in  udienza  diversa  da  quella  in  cui  vi  fu  la  condanna,  e  ciò, 
forse,  per  dar  tempo  al  condannato  di  trovare  il  mallevadore;  ma, 
se  questo  si  potesse  trovare  anche  seduta  stante,  non  vede  perchè  il 
magistrato  dovrebbe  rinviare  la  pronuncia  della  riprensione  ad  una 
udienza  posteriore.  Egli  desidera  la  semplificazione  di  questo  isti- 
tuto per  evitare  procedure  inutili;  si  obietta  che  non  si  avrebbe  così 
quella  solennità  dell'atto  che  era  nella  intenzione  del  legislatore,  ma 
egli  non  crede  che  Tatto  della  riprensione  acquisti  o  perda  di  im- 
portanza secondo  il  tempo  in  cui  vien  fatto,  e  se  la  giurisprudenza 
ha  temperato  in  questa  parte  l'applicazione  delle  norme  vigenti, 
egli  se  ne  compiace,  perchè  riconosce  che  si  è  raggiunto  un  miglio- 
ramento. 

Si  avverta  poi  anche  che  sarebbe  grave  prendere  deliberazioni 
come  quelle  proposte  dal  relatore,  su  informazioni  così  manchevoli 
come  quelle  che  sono  illustrate  nella  relazione,  poiché  sette  soli  su 
venti  Procuratori  generali  hanno  fornito  le  necessarie  dilucidazioni 
delle  cifre.  Infine  il  collega  Lucchini  rimprovera  ai  Procuratori  ge- 
nerali di  aver  detto  che  questi  istituti  sono  di  difHcile  applicazione 
e  non  sono  efficaci,  perchè,  egli  osserva,  allo  stesso  modo  potreb- 
bero riconoscere  inefficace  la  pena  del  carcere  e  rifiutarsi  di  appli- 
carla. Il  confronto  non  regge.  11  giudice  non  può  rifiutarsi  di  inflig- 
gere la  pena  quando  abbia  riconosciuto  la  colpevolezza  dell'impu- 
tato, ma  può  fare  o  non  fare  uso  di  questi  istituti,  valendosi  di  un 
certo  potere  discrezionale,  poiché  l'applicazione  di  essi  è  facoltativa 
e  non  si  può  censurare  l'uso  largo  o  ristretto  che  essi  facciano  di 
quésta  facoltà ,  appunto  perchè  potestativa. 

Concludendo,  e  visto  che  si  dovrebbe  giudicare  su  poche  cifre, 
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egli  prega  la  Commissione  di  riservare  il  suo  giudizio  sull'argo- 
mento fino  a  che  altri  dati  non  si  siano  raccolti  che  vengano  a  con- 
fermare o  a  contraddire  i  risultati  attuali,  e  propone  che  la  Commis- 
sione prenda  in  considerazione  e  voti  soltanto  Tultimo  numero  delle 
conclosìoni,  riservando  il  suo  giudizio  sugli  altri  due,  parendogli 
grave  che  un  Corpo  cosi  autorevole  come  è  la  Commissione  esprima 
censure  che  arriverebbero  certamente  dolorose  a  funzionari  che 
Don  possono  difendersi. 

Bbltrani-Scalìa.  Dopo  le  considerazioni  svolte  dal  collega  Mu- 
nicchi,  rinuncia  alla  parola,  ma  esprime  però  un  suo  convinci- 
mento, che  cioè  la  materia  riguardante  gli  istituti  dell'arresto  in 
casa  e  della  prestazione  d'opera  non  possa  essere  regolamentata. 

Lucchini.  Ringrazia  i  colleghi  che  ebbero  parole  benevole  per 
il  suo  lavoro,  pur  rilevando  anche  i  punti  in  cui  essi  non  concordano 
colle  considerazioni  da  lui  svolte,  e  riconosce  giusta  Tosservazione 
del  collega  De'  Negri  circa  le  discordanze  tra  le  notizie  raccolte  con 
l'ÌDchiesta  e  le  altre  pubblicate  nei  volumi  di  statistica  giudiziaria, 
discordanze  che,  almeno  in  parte,  egli  aveva  spiegate  con  l'osser- 
vare che  in  un  caso  si  tratta  di  domande  e  nell'altro  di  concessioni. 
E  trova  poi  giustissimo  quanto  ha  detto  il  De' Negri  circa  la  diffi- 
coltà, se  non  proprio  l'impossibilità,  di  raccogliere  con  le  in- 
chieste dei  dati  statistici,  per  i  quali  non  si  siano  preordinati  gli 
elementi  deirindagine.  Pur  riconoscendo  tuttavia  che  le  notizie 
da  lui  fornite  possono  essere  manchevoli  per  difetto  intrinseco 
dell'inchiesta,  sotto  due  punti  di  vista  i  dati  esposti  assumono 
specialissima  importanza,  in  quanto,  primieramente,  essi  riguar- 
dano un  periodo  abbastanza  lungo  di  tempo,  dai  tre  ai  cinque  anni; 
e  in  quanto  le  cifre  sono  illustrate  dallo  considerazioni  dei  Procu- 
ratori generali,  e  talora  dai  rapporti  dei  dipendenti  Procuratori  del 
Re  e  dei  Pretori,  che  integrano  le  cifre,  dove  pure  fossero  man- 
chevoli. 

A  questo  proposito  osserva  che  il  sen.  Municchi  si  duole  che 
e^i  abbia  fondato  le  sue  conclusioni  su  poche  cifre.  Ma  la  scarsezza 
delle  cifre  non  dipende  dal  tempo  più  o  meno  breve  a  cui  fu  circo- 
scritta l'inchiesta,  sibbene  dalla  deficiente  applicazione  degli  istituti. 

Venendo  più  da  vicino  agli  appunti  mossigli  e  cominciando 
dalla  riprensione,  si  è  messo  in  dubbio  ch'egli  abbia  non  esatta- 
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mente  fatto  emergere  l'infondatezza  delle  cause  addotte  per  giusti- 
ficare lo  scarso  uso  fattone.  Or  bene,  sta  in  fatto  che  la  maggior 
parte  dei  Procuratori  generali  riferiscono  come  i  magistrati  sieno 
restii  ad  infliggerla,  non  essendo  ritenuta  efficace,  poiché  più  spesso 
le  persone  che  dovrebbero  riceverla  non  hanno  sufficiente  coltura 
per  comprenderne  il  significato.  Ma  questo  giudizio  si  fonda  evi- 
dentemente sopra  il  concetto  erroneo  dei  signori  Procuratori  gene- 
rali, Procuratori  del  Re  e  Pretori  intorno  al  contenuto  della  ripren- 
sione, che  non  consiste  e  non  deve  consistere  nei  semplice  monito 
verbale  del  giudice,  ma  che  dev'essere  sempre,  nel  caso  dell'arti- 
colo 26  accompagnata  dalla  malleveria,  ossia  dall'obbligo  assunto 
dal  ripreso  di  sottostare,  egli  o  i  suoi  fidejussori,  a  una  penalità 
pecuniaria,  se  ricada  in  un  reato. 

Quasi  tutti  i  Procuratori  generali  rilevano  che  non  vi  è  stato  in 
molti  casi  l'imposizione  di  quest'obbligo,  e  meno  ancora  trattandosi 
di  minorenni,  la  fìdejussione.  Ciò  quindi  vuol  dire  che  detti  signori 
funzionari  non  sanno  cosa  voglia  dire  la  riprensione,  come  pare 
non  lo  sappia  esattamente  nemmeno  il  sen.  Municchi,  se  dice  che 
la  riprensione  consiste  in  un  monito  astratto  e  risibile.  Egli  quindi 
non  ha  portato  giudizi  suoi  sull'opera  dei  Pretori,  ma  riferi  soltanto 
quella  dei  Procuratori  generali,  dei  quali  si  è  studiato  di  riassumere, 
con  scrupolosa  imparzialità,  tutte  le  considerazioni  fatte  prò  o  contro 
questi  istituti. 

Quanto  alla  prestazione  (Topera^  è  vero  che  vi  sono  difficoltà 
per  applicarla,  ed  egli  l'ha  riconosciuto  in  più  luoghi,  nel  testo  della 
relazione,  nel  riassunto  e  nelle  conclusioni,  ma  è  anche  certo  che 
la  maggior  parte  dei  signori  Procuratori  generali  e  dei  signori  Pro- 
curatori del  Re  non  fecero  proprio  nulla,  in  complesso,  nò  prima 
né  poi,  per  aiutarne  e  disporne  l'applicazione,  fraintendendone 
anche  spesso  la  portata.  Qualche  cosa  essi  avrebbero  potuto  fare 
tanto  è  vero  che  alcuni,  anche  senza  il  regolamento,  hanno  appli- 
cato questo  istituto. 

Riguardo  all'arrembo  in  casa,  saranno  verissime  tutte  le  ad- 
dotte obbiezioni  e  le  difficoltà;  ma,  oltre  al  non  doversene  esagerare 
la  portata,  siamo  sempre  alla  stessa  questione,  che  non  ispetta  ai 
funzionari  del  P.  M.  fare  la  critica  della  legge  e  schermirsi  dal  pro- 
muoverne l'orservanza  e  farne  l'applicazione.   Fosse  pure,  d'ai- 
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troode,  no  atto  di  grazia,  si  faccia  questa  grazia,  perchè,  specie  per 
i  minorenni,  tutto  è  preferibile  al  carcere. 

Quanto  alle  Case  di  lavoro,  ringrazia  il  sen.  Municchi  degli 
schiarimenti  circa  Tistituto  di  Genova  di  cui  diede  cenno,  avver- 
tendo però  come  a  lui  risulti  che  quell'istituto  provvede  a  racco- 
gliere persone  dedite  all'accattonaggio. 

In  ogni  modo,  anche  riguardo  alle  case  di  lavoro  son  deplore- 
voli la  negligenza  delle  ricerche  e  la  scarsezza  dei  dati  forniti, 
mentre,  come  fece  rilevare  nella  relazione,  vi  è  ogni  ragione  di 
credere  che  in  molte  parti  d'Italia  non  manchino  istituti  nei  quali 
si  potrebbe  convenevolmente  applicare  il  succedaneo  penale,  retta- 
mente inteso,  come  non  mostrano  d'intendere  i  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero. 

Del  resto,  egli  può  affermare  altamente  e  senza  tema  d'essere 
smentito,  d'aver  posto  ogni  studio  per  riferire  e  riassumere  con  la 
massima  precisione  le  considerazioni  e  gli  apprezzamenti  dei  Pro- 
curatori generali;  e  non  si  è  potuto  rimproverargli  concretamente 
e  specificatamente  alcuna  inesattezza.  Per  quanto  poi  riguarda  i 
suoi  apprezzamenti  personali,  egli  rivendica  anche  per  sé  quella 
libertà  che  la  Commissione  ha  sempre  consentito  e  rispettato  nei 
suoi  relatori. 

Non  7  soltanto,  ma  16  Procuratori  generali  accompagna- 
rono, con  osservazioni  più  o  meno  diffuse,  i  dati  raccolti;  e  sono 
più  che  sufficienti  per  far  intendere  il  loro  pensiero  e  i  loro 
metodi. 

Egli  però  deplora  che,  quando  si  accertano  atti,  apprezzamenti 
0  sistemi  erronei  o  altrimenti  poco  plausibili  dei  funzionari  del 
Pubblico  Ministero,  si  noti  una  riluttanza  a  rilevarli  e  una  ten- 
denza a  trovarne  la  giustificazione.  La  nostra  Commissione  do- 
vrebbe invece  esser  molto  franca  e  molto  schietta  nell'interesse 
della  verità  e  del  buon  andamento  dei  servizi. 

A  parte  però  la  forma,  a  cui  non  tiene  affatto,  delle  conclu- 
sioni, nella  sostanza  esse  discendono  in  modo  irrefutabile  dai  dati 
e  dalle  considerazioni  obbiettivamente  esposte;  e  confida  quindi 
che  avranno  il  suffragio  della  Commissione. 

pRBsiDivNTE.  Avendo  seguito  con  la  massima  attenzione  gli  ora- 
tori che  si  sono  succeduti  in  questa  discussione,  crede  di  potere 
riassumere,  allo  scopo  di  procedere  alle  votazioni,  in  un  concetto 
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solo  la  materia  della  discussione.  Tribatato  il  dovuto  encomio  al 
relatore  per  l'opera  egregia  da  lui  compiuta,  si  è  rilevato  che  le 
conclusioni  sono  miti  e  tali  da  potere  raccogliere  il  consenso  dei 
colleghi,  salvo  qualche  lieve  ritocco;  il  testo  invece  si  inspira  a 
quella  vivacità  che  è  propria  degli  uomini  sommi,  di  coloro  che 
portano  affetto  alle  loro  convinzioni.  Quanto  alle  conclusioni, 
mentre  il  Penserini  pure  le  accetta  in  massima,  il  Municchi  esclu- 
derebbe le  due  prime  e  si  terrebbe  pago  della  terza;  ma  egli  crede 
che  anche  le  due  prime,  opportunamente  modificate,  si  potrebbero 
votare,  e  invita  anzi  il  Municchi  a  formulare  il  nuovo  testo. 

Municchi.  Legge  le  conclusioni  da  esso  modificate  nei  termini 
seguenti: 

«  La  Commissione,  ritenuto  che  Tat'.uazione  pratica  della 
«  riprensione  giudiziale,  dell'arresto  in  casa,  della  prestazione  d'o* 
«  pera  in  case  di  lavoro  o  in  lavori  pubblici  e  della  consegna  dome- 
«  stica,  è  molto  scarsa  e  inferiore  a  quella  che  potrebbero  avere 
«  secondo  l'indole  e  gli  intendimenti  del  legislatore  e  che  tale  scar- 
«  sita,  solo  per  quanto  concerne  la  prestazione  d'opera,  è  da  attri- 
«  buirsi  in  parte  alla  mancanza  di  norme  regolamentari  e,  per 
«  quanto  concerne  la  riprensione  giudiziale,  alla  procedura  compli- 
ce cata  e  gravosa  che  ne  regola  l'applicazione;  opina  essere  neces- 
«  Bario,  affinchè  tali  istituti  siano  normalmente  attuati  ed  entrino 
«  nella  pratica  ordinaria  della  magistratnra,  un'azione  vigorosa, 
«  zelante  e  continua  del  Governo  e  dei  rappresentanti  del  Pubblico 
«  Ministero  e,  riguardo  alla  prestazione  d'opera,  la  sollecita  pro- 
le mulgazione  delle  norme  regolamentari  voluta  dagli  articoli  6  e  9 
«  del  regio  decreto  1"  dicembre  1889,  n.  6509  ». 

Lucchini.  Tali  conclusioni  sono  identiche  alle  sue,  tranne,  in 
sostanza,  la  soppressione  dell'inciso  riguardante  l'applicazione  degli 
istituti  in  discorso  non  conforme  alle  disposizioni  di  legge,  su  cui 
non  parrebbe  dovesse  farai  questione  di  giurisprudenza,  tanto  n'è 
chiaro  e  indiscusso  il  significato.  Nondimeno,  egli  non  insiste  nel 
volerlo  conservato,  per  quanto  possa  sembrare  strano  che  si  voglia 
escludere  ciò  che  parecchi  Procuratori  generali  ammettono,,  e  non 
potrebbero  non  ammettere,  poiché  quando  si  applica,  per  esempio, 
la  riprensione  facoltativa  senza  malleveria,  si  opera  manifestamente 
contro  le  disposizioni  della  legge. 


MuNiccm.  Se  l'applicazione  di  questi  istituii  è  facoltativa,  non 
si  paò  dire  che  vi  sia  stato  difetto  di  applicazione. 

Prk-ìidehtb.  Pone  ai  voti  le  cooclusioni  del  relatore  Lucchini 

con  gli  emendamenti  proposti  dal  sen.  Manicchi. 

Sono  approvate. 

BAcrARAKi.  Prima  che  la  Commissione  . 
tutti  i  colleghì  porge  le  più  schiette  congratulazioni 
per  la  saa  nomina  a  Precidente  e  ii  plauso  di  tutti 
f^islrale  con  cui  ha  diretto  le  discussioni. 

PaestDEHTE.  Ringrazia  il  comm.  Baccarani  e  tutti  i  colleghi 
delle  gentili  espressioni  rivoltegli,  e  dichiara  chiusa  la  presente 
Sessione. 

La  seduta  é  tolta  alle  18,10. 


,  a  nome  di 
>a.  Boccardo 
il  modo  ma- 
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Comunicazioni  fatte  dal  Comitato  permanente  alla  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile. 


Relatore:  AZZOMNI. 


Nel  riferire,  come  è  obbligo  ed  a  nome  del  Comitato  perma- 
neote  sulFopera  da  esso  compiuta  nel  tempo  trascorso  dall'ultima 
Sessione,  verrò  ricordando,  secondo  la  consuetudine  osservata  con 
le  precedenti  relazioni,  anche  i  più  importanti  fra  gli  altri  fatti  che 
interessano  gli  studi  ed  il  funzionamento  di  questa  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile. 


Composizione  della  Commissione. 

Chiusa  la  seconda  Sessione  ordinaria  dell'anno  1902  furono 
subito  provocate  le  determinazioni  di  S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli 
per  l'annuo  rinnovamento  parziale  della  Commissione,  che  in  conse- 
guenza delle  innovazioni  recate  dai  Regi  decreti  del  7  ottobre  1900, 
D.  350  e  6  gennaio  1901,  n.  5,  doveva  ancora  essere  eseguito  me- 
diante estrazione  a  sorte.  In  tal  guisa  già  una  metà  dei  Commissari 
elettivi  era  stata  rinnovata,  come  ne  fu  data  notizia  pon  le  comunica- 
zioni fatte  a  nome  del  Comitato  permanente  nelle  Sessioni  del 
giugno  1901  e  1902  (1),  e  quindi  l'ultima  estrazione  a  sorte  era  li- 
mitata alla  rimanente  metà  dei  Commissari,  tenendo  conto  inoltre 
delle  nomine  e  delle  mutazioni  avvenute  sino  a  quel  momento  nella 
composizione  della  Commissione. 


(1)  Atti  della  Commigtiotte  —Sessione  del  giugno  1901,  pag.  71  —  Sessione 
d«l  giugno  1902,  pag.  31. 


sorteggio  Tu  eseguitoda  S.  E.  il  Mini<;tro,  on.  Cocco-Ortu, 
lo  dal  Presidente  della  Commissione,  S.  E.  Tancredi  Cana- 
)  dal  Commissario  segretario  permanente,  onde  poi  con  de- 
ministeriale del  7  febbraio  1903,  registrato  alla  Corte  dei 
lel  successivo  giorno  13  e  pubblicato  nel  Bollettino  Ufficiale 
nittero  di  gratia  e  giuitiaia  e  dei  culti  del  16  aprile  1903, 
pag.  171,  furono  confermati  a  far  parte  della  Commissione 
statistica  giudiziaria  e  notarile,  come  membri  elettivi,  per  il 
ennio  1903-1906: 

coram.    Guglielmo,  sostituto  avvocato  erariale  ge- 


ocnARDO  comm.  prof.  Gerolamo,  consigliere  di  Stato,  senatore 

gno; 

[ANTURco  comm.  prof.  Euhanuelb,  deputato  ai  Parlamento; 

Rippo  comm.  avv.  Pasquale,  deputato  al  Parlamento. 

bn  fu  quindi  necessaria  alcuna  nuova  designazione  di  Com- 
'i  elettivi  per  la  composizione  del  Comitato  permanente,  onde 
so  rimase;  immutato  ed  ultimo  provvedimento,  il  decreto  mi- 
iale  dell'I!  marzo  1902  col  quale  fu  chiamato  a  farne  parte 
im.  Martino  Beltrahi-ScalIa,  senatore  del  Regno,  in  sosti- 
e  del  comm.  Prancksco  Penserint,  che  era  stato  nominalo 
presidente  della  Corte  di  appello  in  Cagliari. 
à  vi  »arà  più  bisogno  di  procedere  &  sorteggio  per  la  rinnova- 
parziale  della  Commissione,  che  dovrà  tenere  dietro  a  questa 


Preeidenza  della  Commissione. 

opo  la  Sessione  del  dicembre  1902  e  dopo  aver  preso  parte 
lua  rinnovazione  parziale  della  Commissione,  il  nostro  Pre-ii- 

S.  E,  Tancretii  Canonico,  fece  sentire  come  avendo  irasfe- 
sua  residenza  a  Firenze,  dove  sarebbe  definitivamente  rimasto 

cessando  dall'appartencre  alla  magistratura,  come  fra  breve 
)e  avvenuto  per  ragione  di  età,  egli  intendeva  rinunciare  allo 

di  presiederò  questa  Commissione,  e  faceva  più  specialmente 
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rilevare  come  gli  sarebbe  stato  addirittura  impossibile  di  intervenìro 
e  di  presiedere  alle  adunanze  del  Comitato  permanente. 

Infruttuose  riescirono  le  insistenze  di  S.  E.  il  Guardasigilli, 
OQ.  Cocco-Ortu,  e  del  vostro  Comiiato  permanente,  sia  individual- 
mente, sia  collettivamente  fatte,  affinché  S.  E.  Canonico  consentisse 
a  conservare  il  suo  ufficio  per  tutto  Tanno  1903,  col  quale  compie - 
vasi  il  triennio  presidenziale. 

Perciò  con  decreto  del  12  dicembre  1903,  S.  E.  il  Guardasigilli, 
on.  Ronchetti,  accettava  le  dimissioni  di  S.  E.  Tancredi  Canonico 
e  nominava  Presidente  di  questa  Commissione  per  la  statistica  giu- 
diziaria e  notarile  il  prof,  comra.  Gerolamo  Boccardo,  consigliere  di 
Stato  e  senatore  del  Regno  (1). 


Lavori  del  Comitato  permanente  e  della  Commissione 

per  la  statistica  glndiziaria. 

La  prolungata  mancanza  del  Presidente  fece  pur  troppo  sentire 
i  suoi  effetti  sulPandamento  dei  lavori  della  Commissione,  sebbene 
l'opera  del  Comiiato  permanente  non  abbia  sofferto  interruzione, 
né  sospensione^alcuna. 

Dal  Presidente,  S.  E.  Tancredi  Canonico,  prima  di  allontanarsi 
da  Roma  e  di  presentare  le  sue  dimissioni,  era  stata  delegata  la 
presidenza  del  Comitato  permanente  al  Direttore  generale  della 
Statistica,  comm.  Carlo  De  Negri,  e  delFopera  compiuta  sotto  la 
sua  direzione  vengo  ora  a  rendere  conto. 

Il  Comitato  permanente  curò  la  preparazione  dei  programmi 
per  il  lavoro  della  Commissione  nelle  due  Sessioni  ordinarie  del 
giugno  e  del  dicembre  1903,  giusta  quanto  è  prescritto  dal  regola- 
mento organico  di  questa  Commissione  (art.  9  e  12  del  R,  decreto 
7  ottobre  1900,  n.  350).  Ottenuta  per  tali  programmi  l'approvazione 
di  S.  E.  il  Guardasigilli,  ne  fu  subito  data  partecipazione  ai  singoli 
relatori  designati,  avvertendoli  anche  del  tempo  nel  quale  presu- 
mevasi  possibile  la  convocazione  della  prima  Sessione  ordinaria. 
Nondimeno^  né  per  il  mese  di  giugno,  né  per  quello  di  luglio  fu  pos- 

(I)  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  euléi^  16  di- 
cembre 1903,  n.  47,  pag:  637. 
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sibila  la  divisata  convocazione,  onde,  sopravvenuta  la  stagione 
estiva  e  feriale,  divenne  necessario  il  rinvio  della  Sessione  alla  se- 
conda metà  del  mese  di  novembre  per  evitare  a  molti  Commissari 
un  anticipato  ritorno  e  confìdando  anche  che  per  quel  tempo  non 
sarebbe  mancata  alcuna  relazione. 

Le  dimissioni  del  Ministero,  avvenute  sul  finire  dell'ottobre, 
furono  occasione  di  altro  indugio  per  la  necessità  di  attendere  la 
nomina  del  nuovo  Ministro  Guardasigilli  e  di  informarlo  dei  nostri 
lavori  e  delle  condizioni  della  Commissione,  affinchè  provvedesse 
alla  nomina  del  Presidente  e  autorizzasse  la  convocazione.  Questa 
era  stata  anche  preannunciata  per  il  17  dicembre  1903,  ma  per 
gli  accennati  incidenti  e  perchè  ben  poche  relazioni  erano  perve- 
nute, sebbene  altre  ne  fossero  annunciate,  dovette  essere  nuo- 
vamente prorogata. 

Il  Comitato  permanente,  pur  avendo  dovuto  obbedire  alla  ne- 
cessità di  rinviare  la  prima  Sessione  ordinaria  dal  giugno  al  no- 
vembre, confidava  che  la  seconda  Sessione  non  sarebbe  stata  rin- 
viata oltre  il  febbraio  1904,  per  riprendere  poi  col  giugno  1904  l'or- 
dine normale  delle  adunanze  della  Commissione  quale  è  prescritto 
dal  ricordato  Regio  Decreto  7  ottobre  1900,  n.  350. 

Nonostante  l'insolito  ritardo  nella  convocazione  di  questa 
Sessione,  il  Comitato  permanente  ritiene  che  anche  la  seconda  Ses- 
sione, già  da  esso  predisposta,  possa  avere  luogo  non  oltre  il  pros- 
simo mese  di  marzo  per  esaurire  il  lavoro  già  preparato,  dovendo 
anche  ricordare  che  questi  indugi, ^divenuti  frequenti,  come  quelli 
talora  lamentati  nella  pubblicazione  degli  atti  di  questa  Commis- 
sione, troppo  diminuiscono  Tefficacia  dell'opera  sua. 

Il  Comitato  permanente  ha  ritenuto  necessario  di  ricordare 
tutte  queste  circostanze,  non  tanto  a  propria  giustificazione,  quanto 
per  spiegare  come  il  lavoro  della  Commissione  sia  mancato  per 
eccezionali  circostanze  durante  un  intero  anno,  giacché  questa 
insolita  0  lunga  sosta  nei  nostri  lavori  non  è  passata  inosservata, 
onde  è  anche  argomento  di  una  interrogazione  rivolta  nella  Camera 
dei  deputati  al  Ministro  di  grazia  o  giustizia  (i). 


(1)  Presentata  nella  seduta  del  18  dicembre  1903  dalFon.  MontiGuarncri. 
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Pnbblicazione  delle  deliberazioni  prese  dalla  Commissione 
nella  Sessione  del  dicembre  1902. 

Le  deliberazioni  ed  i  voti,  che  da  questa  Commissione  per  la 
statistica  giudiziaria  e  notarile  furono  emessi  nella  Sessione  tenuta 
dal  15  al  20  dicembre  1902,  sono  state  prontamente  pubblicate  nel 
Bollettino  uffleiale  del  Minisiero  di  grazia  e  giustisia  e  dei  culti, 
ÌQ  data  del  9  gennaio  1903,  n.  1,  pag.  8. 

Relarione  sui  lavori  della  Commissione  nella  Sessione 

del  dicembre  1902. 

• 

Successivamente,  in  data  del  10  giugno  1902.  il  Presidente, 
S.  E.  Canonico,  presentava  ài  Ministro  Guardasigilli  la  consueta 
relazione  sul  lavoro  compiuto  dalla  Commissione  neir ultima  Ses- 
sione, afi&nchò  potesse  essere  provveduto  airattuazione  di  quanto 
formò  argomento  dei  voti  e  delle  deliberazioni  or  ora  ricordate; 
ma  frattanto  il  Comitato  permanente  veniva  preparando  l'opera 
sua  rispetto  a  tali  deliberazioni  per  trovarsi  in  grado  di  dare  pronto 
adempimento  alle  decisioni  del  Ministro,  onde  a  mia  volta  vengo 
ad  esporre  quanto  a  tale  uopo  fn  fatto. 

Distribiuione  alle  Autorità  gpindiziarie  delle  relazioni 

presentate  alla  Commissione. 

Secondo  la  prescrizione  contenuta  nella  circolare  del  Ministero 
della  giustizia  in  data  del  12  aprile  1899,  e  tenuto  presente  il  voto 
manifestato  dalla  Commissione  neirultima  Sessione  (1),  fu  inviata 
con  lettere  del  27  ottobre  1903,  nn.  300  e  301,  ai  Procuratori  ge- 
nerali e  ai  Primi  Presidenti  delle  Corti  d'appello  una  copia  delle 
relazioni  presentate  alla  Commissione  nelle  precedenti  sessioni, 
con  preghiera  di  esaminarle  e  di  richiamare  l'attenzione  delle  di- 
pendenti autorità  su  quei  punti  di  esse  che  più  particolarmente  li 
nguardassero. 

(1)  Atti  delia  Commisfione  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  KS. 
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Giustizia  amministrativa. 

Come  già  ò  stato  riferito,  ebbero  esecuzione  sino  dal  12  dicem- 
bre 1902  le  deliberazioni  di  questa  Commissione  circa  la  raccolta 
delle  notizie  statistiche  sulla  giustizia  amministrativa  (1),  ma  (Inora 
nessuna  notizia  potè  essere  comunicata. 

Fu  bensì  fatto  conoscere  che  con  circolare  del  27  gennaio 
1903  eran(/ state  comunicate  dal  Ministero  dell'interno  ai  Prefetti 
delle  provinole  del  Regnp  le  nuove  norme  per  Taccennata  statistica 
e  fu  ad  essi  raccomandato  che  le  notizie  fossero  riassunte  sugli 
appositi  prospetti  ed  inviate  separatamente  per  gli  anni  1901  e  1902 
con  la  maggiore  sollecitudine  possibile.  Nondimeno  nello  scorso 
mese  di  dicembre  talune  Prefetture  non  avevano  ancora  trasmessa 
alcuna  notizia  ed  altre  avevano  risposto  in  modo  non  del  tutto 
regolare,  in  guisa  che  fu  necessario  rivolgere  ad  esse  nuovi  inviti  e 
nuove  avvertenze. 

Perciò,  insistendo  per  ottenere  le  desiderate  notizie  statistiche, 
fu  ricordato  al  Ministero  dell'interno  che,  oltre  le  notizie  concer- 
nenti i  lavori  delle  Giunte  provinciali  amministrative,  erano  aspet- 
tate anche  quelle  sui  lavori  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
per  il  quadriennio  1900-1903. 


Collegi  di  Probiviri  per  le  industrie. 

Per  proseguire  e  vieppiù  migliorare  la  indagine  e  lo  studio  sta- 
tistico  circa  la  istituzione  e  il  funzionamento  dei  Collegi  di  Probi^ 
otri  per  le  industrie,  fu  ricordata  con  apposita  circolare  ministe- 
riale del  20  luglio  1903,  che  presento  insieme  a  questa  relazione 
(Allegato  I),  l'osservanza  dello  disposizioni  all'uopo  già  date  aggiun- 
gendo opportuni  schiarimenti  e  richiedendo,  secondo  il  voto  provo- 
cato dal  prof.  Mortara  con  la  relazione  presentata  nella  Sessione 
del  giugno  1902  (2),  che  i  prospetti  statistici  siano  d'ora  innanzi 
accompagnati  da  note  esplicative  dei  presidenti  dei  singoli  Collegi. 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  62. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  giugno  1902,  pag.  211. 
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È  però  da  ricordare  che  il  Consiglio  e  T Ufficio  del  lavoro, 
secondo  quanto  è  stato  annunciato,  hanno  iniziato  studi  per  modi- 
ficare la  vigente  legge  sui  Pro&c-mVi  del  15  giugno  1893,  n.  295. 


Gratuito  patrocinio  delle  cause  civili. 

Ck>nie  circostanza,  purtroppo  non  abbastanza  frequente,  e  come 
augurio  che  dei  lavori  di  questa  Commissione  si  dififouda  sempre 
più  la  conoscenza  e  ne  sia  tenuto  il  debito  conto  anche  come  coor- 
dinamento di  lavoro  fra  i  differenti  uffici  governativi,  ritengo  dove- 
roso avvertire  come  degli  studi  e  delle  discussioni  di  questa  Com- 
missione sul  funzionamento  del  gratuito  patrocinio  sia  fatta  spe- 
ciale menzione  nella  Relazione  sulV Amministrazione  del  demanio 
e  delle  tasse  sugli  affari  per  l'esercizio  finanziario  1901-1902,  pub- 
blicata nello  scorso  anno  a  cura  del  Ministero  delle  finanze  (1). 

Ivi  in  apposito  capitolo  (IX)  sono  esposte  e  studiate  nel  loro 
funzionamento  le  «  attribuzioni  delV Amministrazione  demaniale  in 
materia  di  multe  e  spese  di  giustizia  penale,  di  tasse,  diritti  e  spese 
prenotate  a  debito,  gratuito  patrocinio  (pag.  147-167)»  mettendo 
più  particolarmente  in  evidenza  il  rapporto  fra  il  gratuito  patro- 
cinio delle  cause  civili  e  la  prenotazione  a  debito  (pag.  159-167). 

Premessi  all'uopo  due  prospetti  statistici  delle  domande  pre- 
sentate ed  accolte  per  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio  nelle 
singole  Provincie  e  regioni  durante  Tesercizio  finanziario  1901- 
1902  e  rinviando  per  altre  più  particolari  notizie  alle  pubblicazioni 
annuali  della  Statistica  giudiziaria^  eieile  e  commerciale,  si  dimo- 
stra come  la  tutela  degli  interessi  erariali  non  sia  efficacemente 
garantita,  perchè  la  sorveglianza  e  il  controllo  delle  Intendenze 
di  Finanza,  quali  sono  attualmente  regolati,  o  non  possono  funzio- 
nare o  danno  ben  scarsi  risultati.  Così  ritenendo  come  il  bene- 
fizio dovrebbe  essere  negato  a  quanti  lo  invocano  «  per  ispirito 
litigioso,  con  danno  e  molestia  della  Finanza  e  dei  terzi  »  è  ricor- 
dato anche  quanto  con  l'ultima  relazione,  presentata  a  questa  Com- 
missione nella  Sessione  del  febbraio  1902  (2),  fu  rilevato  sul  meno 

(1)  MiiiiSTERO  DELLE  FiXAiiZK  —  Relazione  aulV Amministrazione  del  demanio 
§  dette  tasse  sugli  affari  per  Vesereizio  finanziario  1901-1902  —  Roma,  stab.  tipo- 
btogntfico  Calzone-Villa,  1903. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pug.  142  e  148. 
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regolare  funzionamento  del  gratuito  patrocinio  per  le  cause  civili. 
Codesta  relazione,  ed  anche  precedenti  deliberazioni  della  Commis- 
sione per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile  su  tale  argomento,  sono 
poi  ricordate  nuovamente  dair Amministrazione  demaniale  nello 
esporre  le  diffìcoltà  o  le  anomalie  che  si  riscontrano  nel  ricupero  di 
spese,  tasse  e  diritti  prenotati  a  debito  neirinteresse  di  persone  am- 
messe al  gratuito  patrocinio  (pag.  165-167).  A  giustificazione  di 
tale  sommario  esame  si  vollero  raccolti  «  tutti  gli  elementi  per  esa- 
«  minare  se  convenga  fare  uno  studio  accurato  della  materia  allo 
«  scopo  di  avvisare  alle  possibili  modificazioni  legislative  che  ten- 
«  dano  a  toglier  di  mezzo  abusi  e  disparità  di  trattamento  ora  esi- 
«  stenti,  a  diminuire  il  numero  dei  giudizi  artificialmente  prolun- 
«  gatì,  a  rendere  più  equa  e  ragionevole  l'applicazione  delia  legge 
«  del  19  luglio  1880,  ad  eliminare  asprezze  fiscali  senza  perdita  per 
«  TErario,  ed  a  regolare  in  modo  sicuro  il  ricupero  delle  spese  nei 
«  giudizi  di  divisione. 

«  Si  soggiunge  del  resto  che  anche  la  Commissione  per  la  sta- 
«  tistica  giudiziaria  con  apposita  deliberazione  speciale,  presa  nella 
«  Sessione  del  luglio  1898  (1),  ebbe  a  porre  in  rilievo  taluni  degli 
«  inconvenienti  dei  quali  si  è  fatto  cenno,  e  che,  con  la  legge  at- 
«  tuale,  si  verificano  nei  rapporti  del  ricupero  delle  spese  giudi- 
«  ziarie  prenotate  a  debito  in  dipendenza  di  ammissioni  alla  clien- 
«  tela  gratuita  ». 

♦  * 

Per  unificare  le  fonti  delle  notizie  statistiche  concernenti  il 
gratuito  patrocinio  delle  cause  civili  e  per  fare  cessare  la  discor- 
danza fra  i  prospetti  statistici  uniti  ai  rapporti  annuali  dei  Procura- 
tori generali  presso  le  Corti  di  appello,  sottoposti  all'esame  di 
questa  Commissione,  e  le  tavole  annuali  per  la  Statistica  giudi" 
$iaria^  cieile  e  commerciale,  non  essendo  riescite  efficaci  le  dispo- 
sizioni date  con  le  circolari  ministeriali  del  26  dicembre  1896,  n.  919 
e  6  dicembre  1897,  n'  1213-22,  ò  stato  provveduto,  previo  accordo 
con  la  Direzione  generale  della  statistica,  nel  modo  spiegato  con  la 
circolare  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  in  data  del  21  dicembre 
u.  s.,  che  qui  unita  presento  (Allegato  II). 

A  questa  circolare  hanno  già  risposto  quasi  tutti  i  Procuratori 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  luglio  1898,  pag.  83. 
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geoerali  presso  le  Corti  d'appello  assicurando  di  avere  dato  oppor- 
tune disposizioni.  Ma  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
appello  in  Torino  non  si  è  limitato  a  dare  questa  assicurazione  ed 
ha  inviato  copia  della  circolare  che  a  sua  volta  ha  diretta  ai  Procu- 
ratori del  Re  di  quel  distretto.  Con  questa  circolare  (31  dicem- 
bre 1903,  n.  87  =  20725/75)  è  nettamente  dichiarata,  senza  reti- 
cenze, la  cagione  delle* lamentate  discordanze,  ed  in  essa  trova  con- 
ferma quanto  su  questo  argomento  già  accennavasi  da  ultimo  anche 
nelle  relazioni,  presentate  a  questa  Commissione,  sulle  tutele  dei 
minorenni  (1)  e  sul  gratuito  patrocinio  (2).  Ma  purtroppo  si  con- 
ferma anche  il  dubbio  che  questo  difetto  si  estenda  e  vizii  tutta  la 
raccolta  dei  dati  della  statistica  giudiziaria  civile,  onde  queste  os- 
senraziooi  non  hanno  soltanto  un  valore  retrospettivo,  ed  è  perciò 
utile  che  siano  qui  riferite. 

Afferma  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  in 
Torino,  come  Tesperienza  gli  abbia  dimostrato  che  la  causa  delle 
accennate  discordanze  sta  nel  diverso  sistema  col  quale,  ordinaria- 
mente, si  procede  per  il  medesimo  argomento  prima  alla  raccolta 
dei  dati  statistici  generali  e  poscia  a  quella,  dei  dati  statistici  spe- 
ciali richiesti  per  le  singole  relazioni  particolari  fra  le  quali  è  anche 
quella  concernente  il  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili.  Cosi  av- 
viene che  ad  una  prima  raccolta,  eseguita  in  tempo  ristretto  e 
quando  un  immediato  controllo  non  é  possibile,  ne  segue  altra  più 
accurata  e  sicura,  e  per  conseguenza  si  ha  fra  esse  una  differenza 
quasi  inevitabile,  venendo  la  seconda  raccolta  a  correggere  gli  er- 
rori, forse  scusabili,  della  prima.  Ma  poi  lo  stesso  Procuratore  ge- 
nerale aggiunge  :  «  Giungono  infatti  nello  scorcio  di  dicembre  le 
«  (avole  statistiche;  come  gli  altri  dati,  si  raccolgono  anche  quelli 
«  riguardanti  le  cause  a  gratuito  patrocinio  affrettatamente ,  e  si 
«  spediscono  nei  primi  giorni  di  gennaio.  Poi  i  singoli  uffici  si 
€  accingono  alla  compilazione  dell'elenco  nominatioo  delle  cause 
«  trattate  col  gratuito  patrocinio,....  giusta  la  circolare  ministeriale 
«  17  aprile  1897,  n.  1429....,  accertano  la  definizione  e  lo  stadio  di 
«  ciaacuQa  causa  alla  fine  dell'anno  e  compilano  quindi,  fecondo  le 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1899,  pag.  266,  267  — 
Sessione  del  marzo  1901,  pag,  223  —  Sessione  del  giugno  1902,  pag,  81,  82  — 
Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  801,  302. 

(2)  Atti  della  Commiaeione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  179. 
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«  risultarne  di  questo  elenco  nominatioo,  il  prospetto  numerico 
«  prescritto  con  Taltima  circolare  ministeriale  31  ottobre  1893, 
«  n:  425-1300.  Ed  è  raro  che  le  più  accurate  indagini  fatte  con 
«  miglior  agio  sulla  base  dello  elenco  nominaiioo  delle  cause  di  gra- 
«  tuito  patrocinio,  non  abbiano  dato  risultati  più  esatti  di  quelli 
«  raccolti  anteriormente ,  come  sopra,  e  ciò  rende  inevitabile  la  di- 
«  scordanza  che  si  lamenta  ». 

Ciò  premesso,  il  medesimo  Procuratore  generale  ha  disposto 
che  «  nel  gennaio  di  ciascun  anno,  una  volta  compilato  e  spedito 
«  colla  relazione  annuale  V elenco  nominatioo  delle  cause  del  gra- 
«  tuito  patrocinio  deiranno  ultimo  decorso,  si  accingano  tosto  alla 
«  compilazione  dell'elenco  delle  cause  stesse,  trattate  neiranno  in 
«  corso,  riportandovi,  sens^ altro  attendere,  tutte  le  cause  che  dalle 
«  indagini  fatte  sono  risultate  pendenti  alla  fine  deiranno  ultimo 
«  e  poscia  iscrivendovi  mensilmente  le  cause  in  seguito  introdotte 
«  nell'anno  col  benefìcio  gratuito,  tenendo  sopra  tutte  costantemente 
«  viva  la  loro  attenzione,  sollecitandone  il  corso,  segnandone  gli  ab- 
«  bandoni,  le  transazioni,  provocando  le  revoche  del  beneficio  nei 
«  casi  di  cui  all'articolo  27  della  legge  6  dicembre  1865,  n.  2627, 
«  mettendosi  in  somma  in  grado  di  desumere  dairelenco  immedia- 
«  tamcnte  e  con  tutta  esattezza  a  fin  d'anno  i  dati  numerici  da  ripor- 
«  tarsi  prima  sulle  tavole  statistiche  l-B  (Conciliatori),  III-jB  e  IV-B 
«  (Preture),  VIII-B  e  IX-B  (Tribunali),  per  la  Direzione  generale 
«  della  Statistica  e  poi  sul  prospetto  numerico  prescritto  dalla 
«  citata  circolare  del  1893.  Allora  i  dati  di  questo  e  di  quelle  sa- 
«  ranno  pienamente  concordi  e  se  discordanze  si  rileveranno,  queste 
«  si  dovranno  necessariamente  attribuire  alla  negligenza  dei  fun- 
«  zionari  incaricati  di  tale  servizio  ». 

Ma  d'ora  innanzi  questo  prospetto  numerico,  prescritto  con  la 
circolare  ministeriale  del  15  giugno  1891,  n.  25274  1243  e  modifi- 
cato poi  con  la  ricordata  circolare  ministeriale  del  31  ottobre  1893, 
n.  425-1300  e  con  quella  del  6  dicembre  1897,  n^  1213-22,  non  sarà 
più  necessario  perchè  sostituito  da  una  nuova  copia  delle  tavole 
statistiche  annuali  che  servono  per  la  compilazione  della  statistica 
generale  e  cioè  della  tavola  \-B  per  il  riassunto  delle  cause  trattate 
avanti  i  Conciliatori,  delle  tavole  III-B  e  IV-B  per  quelle  delle  Pre- 
ture, delle  tavole  Vill-B  e  IX-B  per  quelle  dei  Tribunali  e  della 
tavola  XVI-B  per  le  cause  trattate  avanti  le  Corti  d'appello. 
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Conosce  la  Commissione  come  procede  la  compilazione  annuale 
delle  tavole  della  statistica  giudiziaria.  Ogni  Autorità  giudiziaria 
provvede  a  compilare  la  tavola  originalo  o  pargiale  delle  notizie 
statistiche  concernenti  la  propria  competenza  e  la  propria  circo- 
éeriiione,  che  rimane  come  minuta  presso  l'ufficio,  ed  una  copia  di 
essa  è  inviata  air  Autorità  giudiziaria  immediatamente  superiore, 
la  quale  provvede  a  compilare  la  taoola  riassuntiea,  per  tutta  la  pro- 
pria circoscrizione,  delle  notizie  contenute  nelle  tavole  parziali;  una 
copia  di  questa  tavola  riassuntiva  è  poi  inviata,  ove  ne  sia  il  caso, 
air  altra  Autorità  giudiziaria  superiore  per  la  compilazione  del  suc- 
cessivo riassunto  per  la  rispettiva  circoscrizione,  e  così  di  seguito 
fino  alla  compilazione  dei  riassunti  generali  per  l'intero  distretto 
della  Corte  d'appello,  fatti  dalla  Segreteria  della  Procura  generale 
presso  la  Corte  medesima,  sui  risultati  già  riassunti  per  circonda- 
rio, delle  notizie  riguardanti  rispettivamente  i  Conciliatori,  i  Pre- 
tori e  i  Tribunali.  In  tale  guisa  e  per  quanto  concerne  il  gratuito 
patrocinio  delle  cause  civili,  gli  Ur/ìci  di  conciliazione,  essendo  al 
primo  grado  della  gerarchia,  compilano  soltanto  prospetti  parziali, 

m 

cioè  per  la  propria  circoscrizione;  coi  dati  in  questi  prospetti  con- 
tenuti si  formano  dalle  singole  Preture  i  prospetti  riassuntici  per  i 
rispettivi  mandamenti;  dalle  Procure  del  Re  {prospetti  riassuntici 
per  circondari  e  dalla  Procura  generale  presso  la  Corte  di  appello 
i  prospetti  riassuntici  generali  delle  medesime  notìzie  per  Tintero 
distretto.  Analogo  sistema  e  procedimento  è  seguito  per  raccogliere 
e  riassumere  le  notizie  statistiche  concernenti  gli  affari  di  compe- 
tenza delle  Preture  e  dei  Tribunali,  mentre  le  Corti  di  appello,  come 
è  ovvio,  per  gli  affari  di  loro  competenza  non  debbono  compilare 
che  il  prospetto  parziale.  AlPuopo  annualmente  la  Direzione  gene- 
rale della  statistica  trasmette  per  tutte  le  Autorità  giudiziarie  gli 
esemplari  dei  prospetti  da  riempire  con  le  richieste  notizie  stati- 
stiche, inviando  anche  un  foglio  contenente  le  norme  per  la  distri- 
buzione di  essi.  In  questo  foglio  è  indicato  quali  dei  detti  esemplari 
debbano  servire  per  raccogliere  le  notizie  parziali  od  originali  per 
ogni  Autorità  giudiziaria,  quali  per  i  prospetti  riassuntici,  nonché 
quali  e  quanti  dei  detti  prospetti  o  tavole  siano  assegnati  alle 
singole  Autorità,  quali  e  quanti  di  essi  debbano  poi  essere  inandati 
alla  Direzione  generale  della  statistica.  A  cominciare  dall'anno 
1903,  fu  poi  inviata  alle  Corti  d'appello  una  nuova  copia  oltre  le  tre 
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che  già  ad  esse  si  maDdavapo  per  la  formazione  dei  prospetti  rias- 
suntivi, avvertendo  che  questa  quarta  copia  deve  appunto  servire 
ed  essere  poi  unita  al  rapporto  prescritto  con  la  ricordata  circolare 
ministeriale  del  31  ottobre  1893,  n.  425-1300.  Inoltre,  affinchè  fosse 
più  facilmente  compresa  la  destinazione  che  deve  avere  questa 
quarta  copia  degli  esemplari  dei  singoli  prospetti,  si  ebbe  cura  che 
essi  fossero  inviati  alle  Procure  generali  entro  apposita  copertina 
sopra  la  quale  furono  scritte  l'indicazione  dell'uso  al  quale  i  pro- 
spetti sono  destinaci  e  le  avvertenze  circa  le  notizie  statistiche  che 
nei  prospetti  medesimi  debbono  essere  segnate. 

Fu  poi  maggiormente  spiegata  tale  innovazione  con  la  circo- 
lare ministeriale,  che  ho  presentato  con  queste  comunicazioni,  ove 
è  dichiarato  come  quest'ultima  copia  delle  tavole  statistiche  annuali 
sul  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili  venga,  per  le  notizie  del- 
Tanno  1903,  a  prendere  il  posto  del  prospetto  numerico  riassun- 
tivo già  prescritto  con  la  ripetuta  circolare  del  31  ottobre  1893.. 
Rimane  però  conservato  e  dovrà  tuttora  essere  annualmente  com- 
pilato Velenco  nominatioo,  ordinato  con  le  circolari  fninisteriali  del 
30  marzo  1879,  n.  6834-813,  e  27  dicembre  1881,  n.  1025,  e  la 
compilazione  di  questo  elenco  deve  servire,  come  saviamente  av- 
verte il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello  in  Torino, 
non  soltanto  per  il  rapporto  annuale  dei  Procuratori  generali  ri- 
chiesto dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  ma  anche  e  precipua- 
mente per  l'efficace  e  solerte  esercizio,  nel  corso  dell'anno,  della 
sorveglianza  affidata  ad  essi  ed  ai  Procuratori  del  Re  sul  regolare 
funzionamento  del  gratuito  patrocinio. 

Perciò,  opportunamente  è  stato  rilevato  dal  Procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  di  appello  in  Torino,  cìie  giova  sempre  proce- 
dere prima  alla  compilazione  deWelenco  nominatieo  delle  cause 
civili  affìdate  al  gratuito  patrocinio  e  sueeeBsivamente,  con  la  scorta 
di  questo  elenco  nominativo,  alla  compilazione  delle  corrispondenti 
tavole  statistiche  (I-B;  UI-JB  e  IV-B;  VIII-B  e  IX-B;  XVI-B) 
ossia  dei  prospetti  numerici  riassuntici.  Riuscirà  cosi  più  facile  la 
compilazione  di  questi  ultimi  prospetti,  avendosi  già  raccolto  il 
materiale  statistico  per  le  cause  a  gratuito  patrocinio  separata- 
mente da  quello  di  tutte  le  altre  cause  e  non  dovendosi  fare  altro 
che  tradurre  in  cifre  i  dati  contenuti  negli  elenchi  nominativi. 
Quanto  giovi  alla  esattezza  delle  notizie  statistiche  la  raccolta  di 
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esse  col  mezzo  di  registrazioni  nominative  è  notorio,  onde  ogni 
qualvolta  ciò  si  renda  possibile  dovrebbe  essere  fatto,  anche  senza 
aspettare  superiori  istruzioni,  tanto  più  se  ciò  non  solo  giovi  alla 
maggiore  esattezza,  ma  risponda  anche  ad  un  migliore  ordinamento 
ed  a  semplificazione  del  lavoro.  Le  disposizioni,  date  dal  Ministero 
di  grazia  e  giustizia  dall'anno  1878  in  poi,  per*  regolare  la  sorve- 
glianza sul  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili,  furono  tutte  ricor- 
date anche  con  Tultima  relazione  presentata  su  tale  argomento  a 
questa  Commissione  (1),  ma  soltanto  il  Procuratore  generale  presso 
la  Corte  di  appello  in  Torino  ha  ora  riconosciuto  il  modo  più  natu- 
rale e  conveniente  per  semplificare  il  lavoro  e  per  assicurare  esat- 
tezza tanto  alle  tavole  statistiche  annuali,  quanto  allo  studio,  che 
deve  formare  argomenu)  del  suo  rapporto  annuale,  concernente  la 
sorveglianza  sulle  cause  civili  affidate  al  gratuito  patrocinio,  mentre 
nessuno  ha  ancora  rilevato  come  possa  giovarsi  della  prima  parte 
delle  tavole  XV  e  XVI H  della  Statistica  giudiziaria  civile  per  for- 
nire le  notizie  sul  lavoro  delle  Commissioni  di  ammissione  richieste 
con  la  ripetuta  circolare  ministeriale  del  31  ottobre  18931  —  Adot- 
tato il  logico  sistema  di  compilare  prima  l'elenco  nominativo  e  dopo 
le  tavole  statistiche,  diviene  superfluo  il  prospetto  numerico  rias- 
suDtivo, quale  veniva  compilato  e  trasmesso  colla  Relazìone'annuale, 
ma  neppure  più  gioverebbe  per  confronto  e,  siccome  contiene  mi- 
nori notizie  che  lo  tavole  statistiche,  rappresenterebbe  soltanto  un 
lavoro  inutile.  Invece  su  queste  tavole  statistiche,  sia  parziali^  sia 
riaMBuntioe,  così  formate,  possono  le  autorità  locali  compilare  le 
proprie  relazioni  e  giovarsene  a  corredo  di  esse.  —  Né  può  essere 
ammessibile,  né  scusabile  l'asserita  frettolosa  compilazione  delle 
tavole  che  si  inviano  alla  Direzione  generale  della  statistica.  La 
fretta  può  essere  giustificata  per  la  raccolta  dei  dati  che  servono 
per  la  relazione  o  discorso  inaugurale,  i  quali  si  riferiscono  ad  un 
periodo  di  undici  mesi,  e  sono  perciò  provvisori;  ma  dopo  la  lettura 
della  relazione  inaugurale  dell'anno  giuridico  questi  dati  vengono 
completati  colle  risultanze  statistiche  del  dodicesimo  mese,  e  il  la- 
voro di  integrazione  si  fa  con  ogni  comodo,  a  giudicare  dal  tempo 
in  cai  sono  mandate  alla  Direzione  generale  della  statistica  le  notizie 
dell'intero  anno,  le  quali  arrivano,  meno  rarissime  eccezioni,  verso 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  178, 179. 
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la  fine  del  primo  trimestre  e  talora  anche  del  primo  quadrimestre 
dell'annoi — Non  manca  dunque  il  tempo  per  una  esatta  compi- 
lazione prima  deìVeleneo  nominativo,  poi  delle  taoole  8ÌatÌ8tieh0; 
che  se  la  compilazione  dell'elenco  nominativo  fosse  normalmente  e 
diligentemente  preordinata,  se  ne  avvantaggerebbe  di  sempre  mag- 
giore sollecitudine  anch&  la  compilazione  delle  tavole  statistiche 
annuali.  E  se  nondimeno  rimanesse  qualche  possibilità  di  errore,  e 
questo  fosse  successivamente  scoperto  nella  preparazione  del  rap- 
porto annuale  che  si  manda  al  Ministero  della  giustizia,  nulla  vieta 
che  alla  Direzione  generale  della  statistica  siano  richieste  per  cor- 
reggerle le  tavole  statistiche  che  fossero  state  ad  essa  già  inviate, 
come  fin  da  ora  avviene. 

Le  dichiarazioni  e  le  disposizioni  del  Procuratore  generale 
presso  la  Corte  di  appello  di  Torino  si  allontanano  tanto  dalle  mo- 
notone, consuete  rassicuranti  affermazioni,  che  ne  sembrò  oppor- 
tuno riferirle  e  di  aggiungere  ad  esse  alcune  spiegazioni  per  elimi- 
nare possibili  dubbi  di  interpretazione  e  come  norma  a  chi  non 
avesse  ancora  dato  alcun  simile  provvedimento  per  Tosservanza  di 
quanto  è  stato  prescritto  con  la  recente  circolare  ministeriale,  non 
che  al  fìne  di  richiamare  viemaggiormente  Tattenzione  della  Dire- 
zione generale  della  statistica  su  quanto  concerne  la  raccolta  dei 
dati  generali  della  statistica  giudiziaria  per  quelli  ulteriori  provve- 
dimenti, che  potrà  riconoscere  opportuni  ad  assicurare  la  maggiore 
esattezza  e  per  ottenere  da  tutti  gli  uffizi  giudiziari  eguale  diligenza. 


Assegnazione  dei  condannati  a  lavori  di  bonificamento. 

Nella  prossima  Sessione  riferirà  a  questa  Commissione  sulle 
condizioni  degli  stabilimenti  penitenziari  il  Direttore  generale  delle 
carceri,  comm.  Doria.  Senza  punto  anticipare  alcuna  discussione, 
quale  potrà  essere  provocata  da  quella  relazione,  circa  Tapplica- 
zione  ed  il  funzionamento,  finora  ottenuto,  del  sistema  penitenziario 
stabilito  dal  Codice  penale  italiano  e  soltanto  per  non  interrompere 
la  consuetudine  finora  osservata,  pare  opportuno  ricordare  qui  le 
più  recenti  proposte  e  i  provvedimenti  legislativi,  che  hanno  rap- 
porto con  tale  argomento. 

Con  le  comunicazioni,  fatte  dal  Comitato  permanente  nella  Ses- 
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sione  del  marzo  1901^  fu  data  notizia  del  progetto  di  legge,  allora 
presentato  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  on.  Gianturco,  per 
l'impiego  dei  condannati  nei  lavori  di  dissodamento  e  di  bonifica- 
mento dei  terreni  incolti  e  malsani  (1). 

Intanto  il  senatore  Bbltrani-Scalìa  presentava  di  sua  iniziativa 
al  Senato  del  Regno  un  disegno  di  legge,  letto  nella  tornata  del 
25  marzo  1901,  svolto  e  preso  in  considerazione  nella  tornata  del 
successivo  giorno  27,  per  «  Modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge 
8  luglio  1883,  n.  1489  {serie  3'),  concernente  il  honifijcamento  deU 
VAgro  Romano  »  (2),  ed  in  data  del  16  aprile  1901  presentava,  a 
nome  dell'Ufficio  Centrale,  la  relazione  per  tale  disegno  di  legge  (3). 

Parte  principale  di  questa  proposta,  e  forse  nucleo  di  essa,  era 
il^coDsiderare  la  bonificazione  deirAgro  Romano  come  una  lavo- 
razione carceraria,  fatta  coi  fondi  a  tale  uopo  iscritti  nel  bilancio 
dello  Stato  e  con  la  mano  d'opera  dei  condannati. 

All'uopo  proponevasi  formalmente  la  modificazione  dell'attuale 
sistema  penitenziario,  accettando  in  parte,  ma  con  differenti  mo- 
dalità, le  innovazioni  che,  soltanto  in  via  transitoria,  erano  state 
proposte  col  ricordato  progetto  dell'on.  Gianturco,  e  cioè  l'abbre- 
▼iazione  della  segregazione  cellulare  e  il  maggior  computo  del 
tempo  occupato  nei  lavori  di  bonificamento  a  diminuzione  della 
durata  della  pena  inflitta. 

Proponeva  quindi  il  senatore  Beltrani-ScaUa: 

«  L'Amministrazione  carceraria  potrà  destinare  a  questi  lavori 
di  bonificazione  i  condannati  alla  reclusione  per  un  tempo  non  mi- 
nore di  tre  anni,  senza  sottoporli  al  periodo  di  segregazione  cellu- 
lare continua  o  notturna  »  (Art.  13). 

«  Per  i  condannati,  addetti  ai  lavori  di  bonificazione  in  esecu- 
zk>ne  della  presente  legge,  un  anno  compiuto  di  lavoro  equivarrà 
a  mesi  quindici  per  gli  effetti  della  pena  »  (Art.  1 4). 

Non  riferirò  gli  argomenti,  esposti  dal  proponente  con  incisiva 
sobrietà,  a  giustificazione  di  questo  progetto  di  legge  e  della  parte 

(1)  Alti  della  CommUéiont  —  Sessione  del  marzo  1901,  pagine  7  e  eegg. 
77  e  segg. 

(2)  Atti  parlamentari  •  Senato  del  Recno  —  Legisl.  XXI,  1*  Sessione  1900- 
1901  —Discussioni,  pag.  12^,  1302- 1905. 

(3)  Ibidem  —  Documenti,  n.  101. 
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preponderante  in  esso  fatta  al  lavoro  dei  condannati  ;  ma  basterà, 
accennare  come  fossero  da  lui  ricordati  i  voti  precedenti  e  gli  espe- 
rimenti fatti  dell'impiego  di  condannati  nei  lavori  di  bonificazione; 
poi,  che  il  Codice  penale  ha  diminuito  la  durata  della  pena  crescen- 
done la  intensità,  perchè  una  parte  dovrebbe  essere  espiata  con 
segregazione  continua  nella  cella  ed  in  parte  con  solo  isolamento 
notturno,  ma  che  la  riforma  penitenziaria  sancita  dalla  legge  non 
trova  normale  applicazione;  che  l'Amministrazione  carceraria 
spende  annualmente  quattro  milioni  di  lire  per  occupare  i  condan- 
nati negli  stabilimenti  penali  industriali,  senza  alcun  suo  profìtto, 
anzi  lavorando  a  perdita.  Inoltre  era  dimostrato  il  grande  sposta- 
mento, che  avviene  nelle  occupazioni  dei  condannati  lavoranti, 
perchè  gli  agricoltori  condannati  a  più  di  un  anno  di  pena  sono,  in 
ragione  di  42.  2  per  cento,  mentre  soltanto  1'  8. 1  per  cento  può 
trovare  occupazione  nei  lavori  agricoli  e  come  molti  siano  i  con- 
dannati che  necessariamente  rimangono  disoccupati  ed  oziosi. 

Questo  progetto  di  legge  fu  poi  ritirato  dallo  stesso  proponente, 
allorché  fu  dichiarato  in  nome  del  Governo  al  Senato,  che  sulla  più 
larga  destinazione  dei  condannati  a  lavori  di  bonificazione  facevasi 
di  nuovo  particolare  assegnamento  col  disegno  di  legge,  che  per 
«  Modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  8  luglio  1883,  fi.  1489  {Se- 
rie 3'),  concernente  il  bonificamento  delVAgro  romano  »  fu  poi  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  26  novembre  1902 
dal  Ministro  di  agricoltura,  on.  Baccelli,  di  concerto  col  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  on.  Zanakdelli,  e  dei  Ministri  delle  fi- 
nanze, del  tesoro,  dell'interno  e  della  guerra  (1). 

La  relazione  ministeriale,  che  accompagnò  questo  disegno  di 
legge,  avvertiva  che  avrebbe  detto  «*  in  breoe  dell'impiego  dei  con- 
«  dannati  in  alcuni  lavori  di  bonificamento  sui  fondi  espropriati , 
«  che  si  trovassero  nei  luoghi  insalubri  della  sona  ....  La  disci- 
«  plina  cui  questa  specie  di  lavoro  è  assoggettata  offre  i  mezzi  per 
«  la  preservazione  di  essi  dalle  influenze  maligene  ».  Ricordava  poi 
la  stessa  relazione  come  fosse  desiderio  vivissimo  dell'Ammini- 
strazione carceraria  «  che  si  ispira  ai  concetti  della  scienza  mo- 
derna »,  che  fosse  trovato  «  modo  ragionevole  di  permettere  ai 


(1)    Atti  parlamentari   —  Camera  dei  Deputati  —  Le^sl.  XXI,  2*  Ses* 
sione  1902,  Doc.  n.  209. 
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condannati  di  lavorare  airaperto  »  e  rammentava  i  precedenti  pro- 
getti di  legge  su  questo  argomento^  aggiungendo  poi  come  non  tro- 
vasse neppure  possibile  che  contro  il  proposto  provvedimento  «  si 
«  elevi  l'obbiezione  della  concorrenza  dei  condannati  al  lavoro  li- 
«  bero  delle  classi  operaie;  giacché  ai  primi  era  riservato  unica- 
«  mente  il  campo,  dove  gli  altri  non  potrebbero  trovare  le  guaren- 
«  lìgie  e  la  mercede  che  altrove  troveranno  in  larga  misura  ». 

Secondo  questo  disegno,di  legge  dovevano  essere  istituite,  d'ac- 
cordo fra  il  Ministero  dell'interno  e  quelFo  di  agricoltura»  colonie 
penali  mobili  alle  quali  sarebbe  spettato  il  compito  delle  opere 
primordiali  di  bonificamento  ed  avrebbero  potuto  essere  ordinate 
anche  a  scopo  di  bonificamento  nei  fondi  dei  privati,  in  quanto 
questi  ne  avessero  fatta  richiesta  e  fosse  intervenuto  un  accordo 
con  l'Amministrazione  carceraria  circa  il  regolamento  e  la  mercede 
del  lavoro  con  «  giusta  tutela,  insieme  con  gli  interessi  dello  Stato, 
del  diritto  professionale  della  classe  lavoratrice  ». 

La  proposta  era  poi  formulata  nell'articolo  6  del  progetto  nei 
termini  seguenti: 

«  È  data  facoltà  al  Ministero  di  agricoltura,  d' intesa  col  Mini- 
«  stero  deir interno,  di  stabilire  colonie  penali  mobili,  nei  luoghi  più 
«  intensamente  colpiti  dalla  malaria  per  bonifìcare  e  ridurre  a  col- 
«  tura  i  terreni  espropriati,  che  rimanessero  invenduti,  per  essere 
«  poi  alienati  a  norma  delle  precedenti  disposizioni. 

«  Le  stesse  colonie  penali  mobili,  potranno  essere  stabilite,  su 
richiesta  dei  privati,  nei  loro  fondi  a  scopo  di  bonificamento. 

«  Le  spese  delle  colonie  penali  mobili  saranno  iscritte  nel  bi- 
lancio del  Ministero  dell'interno.  »  (Omissis). 

Ma  la  proposta  non  fu  accolta  dalla  Commissione  parlamen- 
tare, che  riferì  su  questo  disegno  di  legge  (1),  forse  perché  essa 
volle  togliere  tutto  quanto  concerneva  la  colonizzazione  interna 
(pag.  7)  e  perché  più  particolarmente  fermò  la  sua  attenzione  sul 
«  difetto  di  viabilità  che  rende  più  disagevole  il  bonificamento 
«  agrario  e  ne  scema  l'utilità»,  onde  del  lavoro  dei  condannatisi 
occupò  soltanto  incidentalmente  per  osservare  (pag.  6-7)  che  «l'im- 
«  piego  de'  reparti  di  truppa  disponibile  a  questo  genere  di  lavori, 


(1)  Atti  Parlamentari  —  Camera  dei  Deputati  —  Legisl.  XXI  —  2'  Sessione 
19012-1903,  Doc.  n.  209a  —  Presidente  o  relatore,  on.GniMiRRi. 
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«  è  autorizzato  dalla  legge  del  1868  sulle  strade  obbligatorie,  e  pò- 
«  tranno  con  poca  spesa  e  senza  difficoltà  esservi  adibiti  i  condao- 
«  nati,  custodendoli  temporaneamente  nei  forti,  eretti  nelle  zone  di 
«  bonificamento,  per  la  difesa  della  capitale.  » 

Cosi,  senza  però  darne  alcuna  speciale  ragione,  proponeva  di 
circoscrivere  la  ricordata  proposta  ministeriale  nei  termini  se- 
guenti : 

Art.  16.  «  È  data  facoltà  al  Ministro  dei  lavori  pubblici,  d^n- 
«  tesa  coi  Ministri  «dell'interno  e  della  guerra,  d'impiegare  i  con- 
«  dannati,  e  i  riparti  di  truppa  disponibile,  alla  costruzione  delle 
«  strade  obbligatorie  dell'agro  romano. 

«  In  apposito  capitolo  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  sarà  in- 
«  scritta  ogni  anno  la  spesa  di  lire  50,000  per  pagare  il  soprasoldo 
«  alle  truppe  e  la  retribuzione  ai  condannati  impiegati  in  codesti 
«  lavori  ». 

Nella  discussione  fu,  dalla  Camera  dei  deputati,  eliminata  l'o- 
pera dei  «  reparti  di  truppa  disponibile  »  e  quindi  anche  l'intervento 
del  Ministro  della  guerra,  dimezzando  inoltre  la  spesa,  che  era  stata 
proposta  a  carico  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  in  guisa  che 
rimanevano  assegnate  sole  lire  25,000  annue  per  la  retribuzione 
dei  condannati  (art.  17). 

Nei  ripetuti  passaggi  di  questo  progetto  di  legge  dalla  Camera 
dei  Deputati  al  Senato  e  di  nuovo  dal  Senato  alla  Camera,  nessuna 
altra  modificazione  fu  recata,  nò  alcuna  discussione  fu  sollevata 
circa  r  impiego  dei  condannati  nella  costruzione  delle  strade  obbli- 
gatorie dell'agro  romano  e  la  proposta,  cosi  ristretta  nei  limiti  sur- 
riferiti, divenne  Particole  21  della  legge  13  dicembre  1903,  n.  474. 

È  da  notare  però  che  questa  disposizione  non  altera,  né  auto- 
rizzerebbe ad  alterare  in  alcuna  guisa  l'attuale  sistema  peniten- 
ziario, non  contenendo  essa  alcuna  esplicita  deroga,  né  essendovi 
incompatibilità  con  le  disposizioni  del  codice  penale  e  deirordina- 
mento  degli  stabilimenti  carcerari.  D'altronde  nessuno  avrebbe 
interesse  o  modo  per  ottenere  la  più  rigorosa  applicazione  di  quelle 
disposizioni,  qualora  da  esse  si  allontanasse  l'Amministrazione  car- 
ceraria per  un  più  largo  impiego  dei  condannati  nei  lavori  agricoli, 
come  ora  rimangono  in  tanta  parte  inosservate  sia  per  la  segrega- 
zione cellulare,  sia  lasciando  nell'ozio  i  condannati  1  Ma  con  questa 
nuova  legge  si  ha  soltanto  la  designazione,  non  saprei  dire  quanto 
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necessaria  in  confronto»  airarticolo  14  del  codice  penale,  di  una 
specie  di  lavoro  all'aperto  cui  potranno  essere  destinati  i  molti 
oondannatt  agricoltori,  che  ora  diconsi  forzatamente  disoccupati  ! 

Nondimeno,  allorquando  il  disegno  di  legge  passò  per  la  prima 
volta  dalla  Camera  dei  depotati  al  Senato  (1),  si  aggiunse  agli  altri 
Ministri  proponenti  anche  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  che  poi 
con  essi  controfirmò  la  legge.  Ma  forse  ciò  avvenne  più  che  altro 
per  le  questioni  di  diritto  privato,  che  la  legge  medesima  risolve. 

Però  la  prima  relazione  ministeriale  su  questo  progetto  di 
legi^  (2),  quando  ancora  non  appariva  alcun  accordo  col  Ministro 
di  grazia  e  giustizia,  a  maggiore  giustificazione  della  ricordata 
proposta  per  le  colonie  penali  mobili,  avvertiva:  «Ma  quel  che 
<  più  importa,  il  Ministro  deirinterno,  on.  Giolitti,  vi  presenterà 
«  un  disegno  di  legge,  che  appunto  ha  per  oggetto  di  offrire  ai 
«r  condannati  come  precipuo  mezzo  di  espiazione  e  di  emenda,  il 
«  lavoro  (Me)  »  (pag.  14)  I 

Infatti  nella  seduta  del  6  dicembre  1902,  il  Ministro  deirinterno 
(on.  Giolitti),  senza  che  resulti  di  alcun  accordo  con  altri  suoi 
coUeghi  e  quindi  neppure  col  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  pre- 
sentava alia  Camera  dei  deputati  un  disegno  di  legge  suW  impiego 
dei  condannati  nei  lavori  di  bon\fieanone  di  terreni  incolti  o  ma- 
larici  (3). 

La  breve  relazione,  che  accompagna  questo  disegno  di  legge, 
sfiora,  forse  troppo  fugacemente,  talune  questioni  sul  lavoro  dei 
condannati  e  per  affermazioni,  forse  troppo  recise,  suggerirebbe 
osservazioni,  che  però  qui  non  possono  trovare  posto. 

D'altra  parte  essa  più  specialmente  ricorda  i  voti  ripetuti  nel 
Parlamento  per  impiegare  la  mano  d'opera  dei  condannati  nelle 
grandi  opere  di  bonificamento  ed  afferma  che  un  vasto  campo  di 
azione  è  aperto  ali*  Amministrazione  carceraria  per  esplicare  la 
propria  attività,  destinando  ai  lavori  di  bonificazione  dei  terreni 
incolti  e  malsani  la  maggior  parte  dei  detenuti,  che  prima  della  con- 


(1)  Atti  parlamentari  —  Senato  del  Regno  —  Legisl.  XXI  —  2»  Sess. 
1902-1908,  Dee.  n.  189. 

(2)  Atti  parlamentari  —  Camera  dei  deputati  —  Legisl.  XXI  —  2»  Sess.  1902, 
Doc.  n.  209,  pag.  14. 

(3)  Atti  parlamentari  —  Gakeha  dei  deputati  —  Legisl.  XXI  —  2*  Sess.  1902, 
Doc.  255. 
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'  danna  erano  occupati  in  lavori  di  campagna,  «>nde,  ricordati  gli  espe- 
rimenti già  fatti,  addita  gli  ostacoli,  che  ad  affrettare  la  bonificazione 
della  Sardegna  (1)  e  a  dare  efficace  impulso  a  quella  dell'Agro  Ro- 
mano con  Topera  dei  condannati  si  trovano  nelle  disposizioni  del  Co- 
dice penale  e  del  regolamento  generale  carcerario.  Questi  ostacoli 
sarebbero  rimossi  «  qualora  il  Governo,  dopo  di  anere  fatto  espiare 
«  il  primo  periodo  della  pena  con  la  segregazione  cellulare  sancita 
«  dall'articolo  13  del  Codice  penale,  avesse  facoltà  di  applicare  ai 
«  lavori  di  dissodamento  e  bonifica  dei  terreni  incolti  e  malsani  le 
«  parecchie  migliaia  di  condannati  alla  reclusione  od  alla  detenzione 
«  che  ora  sono  occupati  o  si  trovano  disponibili  per  mancanza  di 
«  lavoro  neirinterno  degli  stabilimenti  di  pena  ordinaria  ». 

Sembrerebbe  quindi  che  si  voglia  mantenere  il  periodo  di  se- 
gregazione cellulare  continua  per  i  condannati  alla  reclusione,  ma 
togliere  tanto  per  essi,  quanto  per  i  condannati  alla  detenzione, 
il  lavoro  in  comune  nell'interno  degli  stabilimenti  carcerari  òon  se- 
gregazione notturna,  estendendo  quindi  anche  ai  condannati  alla 
detenzione  la  destinazione  al  lavoro  agricolo,  fuori  degli  stabili» 
menti  penitenziari. 

In  tal  guisa  il  sistema  penitenziario  accolto  dal  Codice  penale, 
sarebbe  ridotto  a  due  soli  periodi  per  i  condannati  alla  reclusione 
cessando  perciò  di  essere  graduale  e  sarebbe  addirittura  trasfor- 
mato per  i  condannati  alla  detenzione  t 

Ma  poi  il  disegno  di  legge,  che  si  riassume  tutto  in  un  solo 
ed  unico  articolo,  potrebbe  far  supporre  e  condurre  ad  una  assai 
maggiore  semplificazione  del  sistema  carcerario ,  discostandosi 
sempre  più  da  quello  sancito  dal  Codice  penale,  sino  a  confondere 
e  ad  assimilare  totalmente  nella  espiazione  le  due  pene  della  re- 
clusione e  della  detenzione,  perchè  formulato  nei  termini  seguenti: 
«  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  valersi  dei  condannati  alla 
«  reclusione  e  alla  detenzione,  qualunque  sia  la  durata  della  pena 
€  che  devono  scontare,  per  destinarli  ai  lavori  di  bonifica  dei  terreni 
«  incolti  e  malsani  ». 

Fu  annunciata  la  presentazione  della  relazione  della  Commis- 
sione parlamentare  su  questo  disegno  di  legge  in  data  del  28  giugno 
1903,  per  opera  dell'on.  Luigi  Lucchini,  ma  non  sarebbe  stata  an- 
cora stampata  e  perciò  non  ci  fu  dato  di  averne  notizia  ! 

(1)  Legge  2  agosto  1897,  n.  382. 
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Ricovero  di  minorenni  per  correzione  paterna. 

Secondo  le  avvertenze  del  relatore»  senatore  Bbltrani-Scali a, 
nella  Sessione  del  dicembre  1902  (1),  furono  fatte  alcnne  proposte 
alla  Direzione  generale  delle  carceri,  per  eliminare  in  quanto  sia 
possibile,  e  per  riconoscere  entro  quali  limiti  siano  da  ritenere  ine- 
vitabili, le  discordanze  finora  rilevate  fra  le  notizie  date  dalla  stati- 
stica carceraria  sul  ricovero  dei  minorenni  per  correzione  paterna 
e  quelle  sul  medesimo  argomento  raccolte  per  la  statistica  giudi- 
ziaria civile  e  precisamente  fra  il  numero  dei  decreti  di  ricovero 
emessi  dai  Presidenti  dei  Tribunali  e  il  numero  dei  minorenni 
ricoverati.  Di  recente  si  ebbe  risposta  di  cortese  adesione. 

Intanto  con  circolare  ministeriale  del  21  dicembre  1903,  che  in- 
sieme alle  altre,  finora  ricordate,  qui  unita  presento  {Allegato  III), 
fa  richiamata  su  questo  importante  argomento  Tatteuzione  dei  Primi 
Presidenti  delle  Corti  drappello  avvertendoli,  come  aveva  proposto 
il  relatore,  senatore  Bbltrani-Scalìa,  della  necessità  di  non  omet- 
tere su  questo  argomento  il  prescritto  speciale  rapporto  annuale, 
anche  quando  essi  debbano  quasi  contemporaneamente  trattarne  nel 
rapporto  triennale  sui  provvedimenti  concernenti  l'esercizio  della 
patria  potestà. 

Con  le  altre  deliberazioni  della  Commissione  fu  fatto  presente 
al  cessato  Ministro  Guardasigilli  anche  il  voto  di  riforma  dell'isti- 
tuto della  correzione  paterna;  ma  poi  il  Comitato  premanente,  av- 
vertendo come  fra  breve  debba  essere  nuovamente  riferito  alla 
Commissione  sui  provvedimenti  concernenti  l'esercizio  della  patria 
potestà,  riconobbe  opportuno  di  aspettare  questa  relazione  e  forse 
anche  l'altra,  prossima  anch'essa,  sul  ricovero  dei  minorenni  per 
correzione  patema,  al  fine  di  riprendere  in  esame  con  nuovi  ele- 
menti lo  studio  delle  proposte  riforme. 

Emigrazione  di  minorenni. 

Della  deliberazione  presa  da  questa  Commissione  di  estendere  le 
iodaginì  circa  la  emigrazione  dei  minorenni  anche  a  quelli  che  non 

(1)  Aiti  della  Commitsione  —  Sessione  del  dicembre  19(H,  pag.  24,  101. 
7  —  Annali  di  Statistica.  M 
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sono  sottoposti  a  tutela  (1),  fu  informato  il  R.  Commissariato  per 
remigrazione  ricordando  la  precedente  richiesta  di  notizie  su  questo 
argomento  (2),  tna  senza  alcun  esito,  onde  furono  di  recente  fatte 
nuove  premure,  rimaste  finora  infruttuose. 

Nondimeno  sembra  opportuno  aspettare  queste  notizie  per  esa- 
minare poi  con  la  scorta  di  esse  se  e  quali  provvedimenti  siano  da 
provocare  per  la  istituzione  delle  tutele  dei  minorenni  italiani  ri- 
masti orfani  alPestero  o  per  il  rimpatrio  di  essi,  secondo  il  voto  ma- 
nifestato neirultima  Sessione  di  questa  Commissione  (3). 


Tutele  dei  minoreniii  —  Esenzione  degli  atti 

dalla  tassa  di  bollo. 

Il  voto  più  volte  manifestato  e  anche  confermato  nell'ultima 
Sessione  da  questa  Commissione,  e  perciò  ripetutamente  fatto  pre- 
sente al  Ministero  delle  fìnanze,  circa  la  esenzione  da  ogni  tassa 
degli  atti  per  le  tutele  dei  minorenni,  è  stato  ricordato  dall'Ammi- 
nistrazione del  demanio  con  la  relazione  poc^anzi  accennata,  come 
una  delle  possibili  e  desiderate  innovazioni  per  correggere  la  vi- 
gente legge  sulla  tassa  di  bollo. 

Se  per  tale  via  può  apparire  non  troppo  prossimo  l'esaudi- 
mento dei  voti  di  questa  Commissione,  nondimeno  importante  è 
tale  riconoscimento,  quale  un  primo  passo  o  meglio  come  una  for- 
male e  pubblica  promessa,  onde  pare  opportuno  riferire  qui  le  pa- 
role di  quella  relazione  (4),  sotto  molti  aspetti  tanto  importante  ed 
autorevole. 

Affermasi  con  la  detta  relazione  come  sembri  «  indicato  un 
«  provvedimento  legislativo,  il  quale  tenda  almeno  a  diminuire  le 
«  censure  di  irrazionalità  e  di  ingiustizia  mosse  all'assetto  delle  no- 
ce stre  tasse  di  bollo  per  gli  atti  giudiziari  introducendo  un  tributo 
«  sotto  forma  di  tassa  ad  ealorem  >  ;  ma  poi  aggiunge  «  e  qui  cade 


(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  giugno  1902,  pag.  2i. 

(2)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  112. 
(8)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre  1902^  pag.  11,  52. 

(4)  Ministero  delle  finanze  —  Relazione  sulC Amministrazione  dd  Demanio 
e  delle  tasse  sugli  affari  per  Vesercizio  finanziario  1901-902  —  Roma,  stab.  tipo- 
litografico  Galzone-Vilia,  1903,  pag.  75  e  76. 
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a  proposito  osservare  che  la  vagheggiata  riforma  porgerebbe  occa- 
sione propizia  per  istudiare,  con  ispirito  di  benevolenza,  in  con- 
formità di  voti  già  espressi  anche  nel  nostro  Parlamento,  la 
materia  delle  tutele  dei  minorenni  e  degli  interdetti,  giacché  le 
tasse  di  bollo  da  2  a  3  lire,  secondo  i  casi,  sono  di  serio  ostacolo 
alla  regolare  istituzione  ed  al  funzionamento  di  questi  importanti 
affari  giuridici,  mentre  le  agevolazioni  escogitate  ed  attuate  nel 
campo  amministrativo  non  approdarono  ad  effetti  soddisfacenti;  e 
d^altra  parte  considerazioni  d^indole  sociale  e  d'ordine  pubblico 
inducono  a  favorire,  entro  limiti  razionali,  lo  sviluppo  dell'Istituto 
della  tutela,  di  questa  protezione  giustamente  accordata  dalla 
legge  ai  minorenni  ed  agli  interdetti.  A  riforma  consimile  si 
mostrò  inclinato  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  come  da  nota 
del  21  agosto  1901  n.  21-6/1930  diretta  a  quest'ufficio  centrale. 

<  E  anche  la  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  nota- 
rile espresse  il  voto,  richiamato  di  recente  dai  Procuratori  gene- 
rali del  Re  presso  le  Corti  di  appello  di  Cagliari,  Bologna,  Napoli 
e  Roma,  per  Tesenzione  da  ogni  tassa  o  spesa  per  le  tutele  con 
patrimonio  non  superiore  a  lire  3000  »  (1). 


Tutele  dei  minorenni  —  Registri  delle  tutele  e  nniflcazione 

delle  fonti  statistiche. 

Neirultima  Sessione  fu  presentato  dal  Comitato  permanente 
un  progetto  di  riforma  dei  registri  ora  in  uso,  per  le  tutele  dei  mi- 
norenni, col  duplice  intento  di  agevolare  la  vigilanza  su  questo  ser- 
tìzìo  ed  il  modo  di  raccogliere  più  sicure  notizie  statistiche  sul  suo 
andamento.  Avvertiva  però  il  Comitato  che  quel  progetto  doveva 
essere  completato  nei  suoi  particolari  (2),  ma  intanto  domandò  alla 
Commissione  il  suo  voto  salle  tre  parti  fondamentali  della  proposta 
riforma,  e  cioè: 

V  istituzione  di  una  scheda  per  tutte  le  tutele  in  corso  al 
principio  dell'anno  in  cui  avrà  effetto  la  riforma; 

2"*  soppressione  degli  attuali  elenchi  nominativi,  istituiti  colle 


(1)  Alti  della  Commigeione  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  53  e  371. 

(2)  Atti  della  Commitsione  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag  72-73. 
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circolari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  del  16  novembre  e  6  di- 
cembre 1896,  nn.  1413-905,  31  dicembre  1897,  n.  1226  e  27  otto- 
bre 1898.  n.  1537; 

3®  adozione  di  tre  prospetti  numerici. 

Ottenuta  l'approvazione  della  Commissione,  il  Comitato  si  diede 
cura  di  studiare  la  compilazione  definitiva  della  scheda  e  dei  ricor- 
dati prospetti  numerici. 

Un  esemplare  della  scheda  e  dei  prospetti  è  ora  presentato  con 
queste  comunicazioni  (Allegato  IV),  ma  consenta  la  Commissione 
un  breve  cenno  ad  illustrazione  dei  modelli  medesiitii,  i  quali,  ove 
la  proposta  innovazione  ottenga,  come  si  spera,  la  sanzione  del  Mi- 
nistro Guardasigilli,  dovrebbero  essere  resi  obbligatori  durante  il 
corrente  anno  e  inviati  alle  Autorità  giudiziarie  con  apposite  parti- 
colareggiate istruzioni,  affinchè  esse  possano  predisporne  in  tempo 
utile  Tadozione  dal  l*'  gennaio  dell'anno  venturo. 

*  * 

Come  fu  già  avvertito  con  le  precedenti  comunicazioni,  la  scheda 
per  le  tutele  dei  minorenni  si  svolgerà  in  doppio  foglio  e  nelle  due 
facciate  esterne  dovrà  contenere  tutte  le  notizie  di  carattere  perma- 
nente. Cosi  nella  facciata  anteriore  contiene  : 

l'elenco  dei  minorenni  sotto  tutela; 

le  notizie  concernenti  il  fatto  che  origina  la  tutela; 

le  notizie  riguardanti  l'eventuale  trasferimento  della  tutela 

da  una  ad  altra  pretura; 
ì  componenti  il  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela. 

E  nella  facciata  posteriore  sono  le  notizie: 

sull'inventario; 

sul  patrimonio  inventariato; 

sui  minorenni  usciti  di  tutela; 

sulla  chiusura  definitiva  della  tutela. 

La  parte  interna  della  scheda,  a  forma  di  registro,  raccoglie 
tutte  le  notizie  sui  fatti,  che  riguardano  il  funzionamento  della  tu- 
tela, e  cioè: 

le  convocazioni  dei  consigli  tutelari; 
le  deliberazioni  dei  consigli  medesimi; 
gli  stati  annuaìh 
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In  questa  parte  interna  della  scheda  pòtrdjih9  essere  introdotti 
tanti  fògli  intercalari  quanti  ne  occorrano  pèr/face-Je  annotazioni 
Gonceruenti  il  funzionamento  della  tutela  e  che  si  ren<}Q9sero  neces- 
sarie  durante  il  tempo  in  cui  la  tutela  rimane  aperta.  *  /  .' 

La  forma  speciale  della  scheda  ha  suggerito  di  chiamarla  r^. 
gisiro-Bchedario  e  potrà  cos\  sostituire,  in  parte,  l'attuale  regl^tl^GV. 
prescritto  dairarticolo  343  e  seg.  del  Codice  civile,  e  che  con- 
serverebbe anche  neiravvenire   la  forma  attuale,  giusta  il  regio 
decreto  10  dicembre  1882,  n.  1103  (art.  34",  n.  2,  mod.  n.  12),  sol- 
tanto per  le  tutele  degli  interdetti. 

Ad  agevolare  lo  spoglio  delle  notizie  statistiche,  il  Comitato  pro- 
pone di  fare  stampare  il  registro-schedario  su  carta  di  due  differenti 
colori,  uno  per  le  tutele  dei  minorenni  legittimi  e  l'altro  per  quelle 
dei  minorenni  illegittimi,  in  modo  che  si  possano  con  facilità  di- 
scemere  i  registri-schedari  di  una  categoria  da  quelli  dell'altra. 

Questi  registri  dovrebbero  essere  compilati»  come  fu  detto, 
per  tutte  le  tutele  esistenti  al  principio  delKanno  1905,  qualunque 
sia  il  tempo  in  cui  esse  furono  istituite. 

Da  essi  si  dovranno  alla  fine  di  ciascun  anno  ricavare  le  notizie 
richieste  coi  tre  appositi  prospetti  numerici  già  accennati,  e  cioè  : 

a)  Prospetto  delle  tutele  per  le  quali  fu  costituito  il  consiglio 
di /amiglia  o  di  tutela  durante  Vanno, 

In  questo  primo  prospetto  dovranno  essere  indicate  separa- 
tamente le  tutele  riguardanti  minorenni  legittimi  da  quelle  per  mi- 
norenni illegittimi,  e  per  ciascuna  categoria  le  tutele  con  patri- 
monio separatamente  da  quelle  senza  patrimonio,  indi,  rispetto  a 
ciascnna  dello  dette  specie  di  tutele,  si  avrà  la  indicazione  dei  fatti 
che  le  hanno  originate,  del  tempo  decorso  dal  fatto  stesso  alla  de- 
Doncia  per  parte  di  chi  ne  era  obbligato,  del  tempo  trascorso  dalla 
denuncia  alla  costituzione  del  consiglio  tutelare.  Inoltre  si  dovranno 
qui  indicare  i  minorenni  compresi  in  ciascuna  tutela  ed  i  loro  rap- 
porti di  convivenza  col  tutore,  coi  parenti  o  con  altre  famiglie. 

b)  Prospetto  delle  tutele  esistenti  al  1^  gennaio  e  aperte  noi 
eorso  delVanno, 

Dovranno  in  questo  prospetto  essere  registrati  i  fatti  svoltisi 
durante  l'anno,  e  cioè  il  numero  delle  adunanze  dei  consigli  tute- 
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lari,  le  deliberazi()jfit*A^.éssi  prese,  le  notizie  sugli  inventari,  su  gli 
stati  annuali  .^.^sur.  futori,  con  quelle  specificazioni  che  sarebbe 
troppo  lujìga-^ t'enumerare,  ma  che  è  facile  rilevare  dalla  testata 
di  (yieste,  prospetto. 


A 


W  y  e)  Prospetto  del  mooimento  (innuale  delle  tutele. 

e-  * 

Non  basta  conoscere  il  numero  delle  tutele  aperte  in  un  anno 
e  che  per  queste,  come  per  le  altre  preesistenti,  siano  date  tutte  le 
più  importanti  notizie  del  loro  funzionamento,  ma  occorre  anche 
formare,  per  così  dire,  il  bilancio  fra  le  tutele  preesistenti  e  quelle 
sopravvenute  in  ogni  anno,  fra  quelle  cessate  e  quelle  rimaste  aperte 
alla  fine  dell'anno  medesimo  e  riconoscere  così  d'anno  in  anno 
quante  tutele  rimangono  aperte  per  Tanno  successivo,  togliendo  le 
incertezze  che  sempre  si  ebbero  a  lamentare  per  questa  indicazione, 
essendo  essa  fondamentale  per  studiare  gli  annuali  mutamenti  nel 
numero  delle  tutele.  Tutte  queste  notizie  presentano  l'accennato 
terzo  prospetto  rispetto  tanto  ai  consigli  tutelari,  quanto  ai  mtno- 
renai  e  sempre  colle  fondamentali  distinzioni  da  principio  indicate 
fra  le  tutele  per  i  minorenni  legittimi  e  quelle  per  illegittimi  e  per 
ognuna  di  tali  specie  fi*a  le  tutele  con  patrimonio  e  quelle  senza 
patrimonio. 

Registri  dello  stato  civile. 

Come  fu  rilevato  nell'ultima  Sessione  con  la  chiara  relazione 
del  comm.  Cocucci  (1),  un  notevole  miglioramento  si  ottenne  nel- 
l'accertamento delle  irregolarità  che  purtroppo  tuttora  si  lamentano 
nella  compilazione  degli  atti  e  nella  tenuta  dei  registri  dello  Stato 
Civile,  mercè  i  prospetti  all'uopo  predisposti  da  S.  E.  il  senatore 
Canonico,  già  presidente  di  questa  Commissione. 

Secondo  i  voti  manifestati  nella  discussione  provocata  dalla 
ricordata  relazione,  il  Comitato  permanente  si  è  studiato  di  rendere 
più  completi  quei  prospetti,  provvedendo  anche  a  risolvere  i  dubbi 
sollevati  circa  la  interpretazione  delle  istruzioni  date  sull'uso  di 


(1)  Atti  della  Commi  Baione  —  Sessione  dicembre  1902,  pa^^.  42-47,  267  e 
seguenti. 
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essi.  Le  modificazioni  all'uopo  proposte  ottennero  Tapprovazione  di 
S.  E.  il  Guardasigilli,  il  quale  con  la  circolare  del  21  dicembre  1903, 
chehoroDore  di  presentare  (Allegato  V),  ha  prescritta,  in  sosti- 
tuzione dei  due  prospetti  uniti  alla  circolare  ministeriale  del  7  luglio 
1900,  n.  1839-xvni-1475,  l'adozione  dei  nuovi  prospetti  per  racco- 
gliere tutte  le  desiderate  notizie. 

Tenendo  conto  della  fatta  esperienza  si  cercò  principalmente 
di  ottenere  una  più  sicura  determinazione  delle  singole  infrazioni 
e  di  evitare  una  eccessioa  speeificagione  di  esse  per  differenze  ap- 
parenti, anziché  sostanziali,  quale  già  si  ebbe  a  rilevare  per  i  di- 
stretti di  alcune  Corti  di  appello  e  che  indubbiamente  non  attestava 
diligenza  nella  compilazione  di  questi  prospetti.  Fu  perciò  adottata 
UDa  definizione  più  comprensiva  delle  irregolarità,  indicando  per 
ciascuna  la  corrispondente  disposizione  del  Codice  civile  o  del 
R.  decreto  15  novembre  1865,  n.  3602  per  TOrdinamento  dello 
Stato  Civile,  provvedendo  anche  ad  un  migliore  coordinamento  ed 
a  rendere  più  evidente  ogni  designazione  con  differenze  tipogra- 
fiche. Però  è  da  avvertire  che  in  questi  prospetti  furono  indicate 
soltanto  le  infrazioni  che  le  precedenti  indagini  rivelarono  più  fre- 
quenti, onde  dalle  singole  Autorità  giudiziarie  dovranno  poi  essere 
aggiunte  nei  prospetti  rispettivi  le  altre  infrazioni  meno  frequenti 
che  siano  da  esse  accertate. 

Apparve  poi  necessario  rendere  obbligatoria  per  tutte  le  Corti 
di  appello  la  distinzione,  già  fatta  da  alcune  di  esse,  fra  le  irrego- 
larità accertate  dai  Pretori  e  quelle  rilevate  dai  Procuratori  del  Re. 

Avrebbesi  poi  voluto  individuare,  almeno  numericamente,  gli 
Uffici  dello  Stato  Civile  nei  quali  le  differenti  specie  di  irregolarità 
furono  commesse  ;  ma  ciò  presentò  non  poche  difficoltà  onde  fu 
riconosciuto  opportuno  limitarsi  a  chiedere  la  indicazione  del  nu- 
mero dei  Comuni,  bastando  questa  notizia  a  richiamare  Tatten- 
zione  ed  a  provocare,  ove  occorra,  più  specifici  accertamenti 
quando  spontaneamente  non  siano  fatti  dalle  Autorità  locali. 

La  indicazione  delle  irregolarità  accertate  si  volle  riferibile  al 
corso  dell'anno  naturale  e  perciò  dalla  prima  verificazione  fatta 
nel  mese  di  maggio  a  quella  del  successivo  mese  di  gennaio,  per  i 
registri  chiusi  nel  precedente  31  dicembre. 

Nel  medesimo  prospetto,  onde  rimane  soppresso,  com^e  si  è 
detto,  il  prospetto  B  unito  alla  ricordata  circolare  ministeriale  del 
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7  luglio  1900,  saranoo  d'ora  innanEÌ  comprese  anche  le  notizie  dei 
procedimenti  penali  esaurili  Del  corso  dell'anno.  Però  è  da  avver- 
tire come  non  vi  possa  essere  esatta  corrispondenza  colle  irregola- 
rità accertate,  imperocché  per  quelle  dell'ultimo  quadrimestre, 
rilevate  con  la  verificazione  del  gennaio,  è  evidente  che  il  procedi- 
mento penale  ha  principio  e  corso  soltanto  nell'anno  succeasivo. 
Per  questa  considerazione  e  sebbene  sia  presumibile  che  i  procedi- 
menti per  queste  contravvenzioni  possano  essere  esauriti  in  breve 
tempo,  nondimeno,  tenendo  conto  anche  delle  formalità  prescritte 
dall'articolo  132  dell'Ordinamento  dello  Stalo  Civile,  sembrò  oppor- 
tuno togliere  ogni  pretesto  a  ritardi  ed  a  confasìoni,  teoendo  indi- 
pendenli  queste  indicazioni,  benché  comprese  nel  medesimo  pro- 
spetto. Equindi  mentre,  come  ti  è  avvertito,  le  irregolarità  di  eti 
ti  dà  notista  nel  prospetto,  saranno  quelle  accertate  eolle  oerijiea- 
lioni  eseguite  dal  maggio  di  un  anno  al  gennaio  dell'anno  tueees- 
tioo,  i  procedimenti  penali  ineece  saranno  quelli  che  oengono  etau- 
riii  nell'anno ,  da  gennaio  a  dicembre.  Sarà  dunque  necessariamente 
una  indicazione  sollaolo  approssimativa,  ma  sufdciente  per  cono- 
scere quali  equante  irregolarità  danno  luogo  a  procedimento  penale, 
pur  non  escludendo  che  rispetto  ad  alcune  infrazioni  possa  essere 
talora  provveduto  con  richiami  od  ammonimenti,  anziché  Decessa* 
riamente  fare  luogo  sempre  ed  in  ogni  ca.so  a  procedimento  penale. 

Secondo  un  precedente  voto  della  Commisaione  (1)  si  riconobbe 
che  potevaai  approfittare  di  questa  indagine  per  richiamare  i  Pre- 
tori ad  accertare  nelle  verificazioni  quadrimestrali  se  furono  do- 
Dunciate  ad  essi  tutte  le  morti  di  vedovi,  che  lasciarono  prole  mi- 
norenne e  per  la  quale  debba  essere  istituita  la  tutela. 

Furono  confermate  in  questa  occasione  le  avvertenze  fatte  con 
la  circolare  del  7  luglio  1900  per  accertare  che  siano  eseguite  le 
prescritte  annolasioni  nel  margine  degli  alti  di  nascita  e  quindi  su 
tale  accertamento  e  sui  provvedimenti  adottati  dovrà  piti  particolar- 
mente fermarsi  l'attenzione  dei  relatori  nel  dare  conto  delle  omis- 
sioni accertate  e  numericamente  indicate  nei  prospetti. 

Inoltre  Tu  riconosciuto  opportuno  di  aspettare  i  risultati  di 
questo  più  sicuro  e  specifico  accertamento  per  richiamare  l'atten- 
zione, come  era  stato  proposto,  sul  grave  fatto  tuttora  deplorato, 
che  non  sia  tenuto  debito  conto  dagli  Uffìciali  dello  Stato  Civile 

(1)  Alti  Mia  Comminioue  —  Reraioafl  del  luglio  1899,  pag.  96. 
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degli  oggetti  o  dei  segni  di  riconoscimento  rinvenuti  presso  trova- 
telli» e  che  ai  figli  di  ignoti  siano  imposti  cognomi  ridicoli  o  rive- 
lanti l'origine. 

Ai  signori  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  è  la- 
sciata la  cura  di  dare  quelle  maggiori  disposizioni,  che  ravviseranno 
opportune  per  rendere  più  efficace  la  sorveglianza  dell'autorità  giu- 
diziaria ad  assicurare  l'osservanza  della  legge  e  la  maggiore  rego- 
larità in  tutto  ciò  che  concerne  questo  servizio. 


Giudizi  di  graduazione. 

In  seguito  a  quanto  è  stato  rilevato  con  la  relazione  del  prof. 
MoKTARA  e  secondo  le  deliberazioni  della  Commissione,  nella  Ses- 
sione del  dicembre  1902  (1),  furono  segnalati  ai  competenti  uffici  del 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  le  condizioni  del  servizio  delle  gra- 
duazioni presso  il  Tribunale  di  Genova  ed  i  ritardi  nella  restituzione 
delle  note  di  trascrizione  delle  sentenze  di  vendita  da  parte  di  alcuni 
cooservatori  delle  ipoteche. 

Di  recente  è  stato  risposto  che  non  si  mancò  di  richiamare 
Tattenzione  dei  Capi  della  Corte  d'appello  di  Genova  sulla  lentezza 
con  cui  procederebbe  il  servizio  delle  graduazioni  nel  Tribunale  di 
quella  città,  invitandoli  a  provvedere,  ove  ancora  permanga  il 
segnalato  inconveniente. 

Inoltre  è  stato  fatto  conoscere  che  i  rilievi  su  gli  indugi  dei 
conservatori  delle  ipoteche  furono  rappresentati  ai  Procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  di  appello  di- Napoli,  Venezia  e  di  Genova  pei 
loro  provvedimenti  a  carico  di  quei  conservatori  delle  ipoteche  che 
risultassero  contravventori  agli  articoli  2069  e  2075  del  Codice 
civile. 

Se  non  che  la  Procura  generale  di  Napoli,  anche  di  recente  ha 
dichiarato  di  non  essere  ancora  in  grado  di  rispondere.  La  Procura 
generale  di  Venezia  ha  trasmesso  un  elenco  delle  esecuzioni  immo- 
biliari seguite  avanti  quel  Tribunale  negli  anni  1900  e  1901,  dal 
quale  risulterebbe  che,  durante  tale  periodo,  gli  uffici  delle  ipoteche 
restituirono  regolarmente  alla  cancelleria  del  Tribunale  le  note 

(1)  Atti  dtlìa  Comn%i89Ùme.  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  36-243. 
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di  trascrizione  delle  sentenze  di  vendila,  e  la  Procura  generale  di 
Genova  non  ritenne  opportuno  provvedere  in  alcun  modo  a  carico 
dei  conservatori  delle  ipoteche,  perchè,  se  nel  1901  sarebbero 
effettivamente  avvenuti  talvolta  dei  ritardi  nella  restituzione  delle 
note  di  iscrizione  e  di  trascrizione  relative  a  sentenze  di  vendita, 
questo  inconveniente  ormai  non  sarebbe  più  per  ripetersi,  essendo 
state  date  precise  e  categoriche  istruzioni. 

*  « 

In  conformità  delle  proposte  del  relatore,  prof.  Mortara,  appro- 
vate dalla  Commissione  (1),  fu  dal  Comitato  permanente  dato  inca- 
rico alla  Direzione  generale  della  Statistica  di  provvedere  affinché 
d'ora  innanzi  sia  posta  in  evidenza  la  causa  dei  singoli  giudizi  di 
graduazione,  disponendo  che  siano  compilati  tanti  prospetti  nume- 
rici quante  sono  le  cause  dalle  quali  traggono  origine  i  detti  giudizi 
e  perchè  siano  aggiunte  nei  prospetti  medesimi  alcune  colonne,  ove 
per  categorie  dovrà  essere  indicato  il  prezzo  da  distribuire. 

Inoltre  per  avere  notizia  dei  giudizi  di  graduazione,  pendenti 
alla  fine  dell'anno  e  nei  quali  non  furono  presentate  domande  di 
collocazione,  fu  stabilito  che  la  colonna  dei  detti  prospetti  numerici 
intitolata  «  giudizi  pendenti  per  non  essere  stata  fatta  la  gradua* 
sione  »  sia  suddivisa  aggiungendo  le  seguenti  due  sottoindicazioni  : 
«  a  eausa  di  non  essere  state  presentate  le  domande  di  collocazione  » 
e  «  per  altra  eausa»,  avvertendo  però  che  in  tal  guisa  si  vogliono 
soltanto  raccogliere  notizie  statistiche,  senza  intendere  di  risolvere 
alcuno  dei  dubbi  altre  volte  sollevati  in  simili  casi,  per  ì  diversi 
sistemi  seguiti  dalle  singole  cancellerie,  e  che  perciò  i  giudizi  pen- 
denti dei  quali  si  domanda  notizia  non  sono  da  confondere  con  quelli 
in  cui  il  giudizio  di  graduazione  si  considera  materialmente  esau- 
rito, perchè  fu  bensì  fatta  la  liquidazione,  ma  non  furono  spedite  le 
note  di  collocazione  perchè  nessuno  dei  creditori  trova  interesse  a 
rendersi  diligente. 

Ma  all'uopo  dovranno  essere  modificati  anche  i  prospetti  no- 
minativi, e  queste  innovazioni  dovranno  essere  accompagnate  da 
avvertenze  ed  istruzioni,  che  potranno  essere  argomento  di  appo- 
sita circolare  ministeriale. 

(1)  Atti  della  Committione.  —  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  86-243. 
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Esecuzione  delle  sentenze  penali. 

Nella  Sessione  del  marzo  1901  fu  presentata  e  discussa  una 
relazione  del  comm.  Sandrblli  intorno  alPesecuzione  delle  sentenze 
penali  esponendo  i  risultati  della  indagine  allora  compiuta  sul  nu- 
mero delle  sentenze  di  condanna  penale  rimaste  ineseguite  al  31 
laglio  1898  e  sulle  cause  della  loro  mancata  esecuzione  (1).  Ma 
quella  indagine  non  aveva  dato  risultati  soddisfacenti,  sia  per  il  nu- 
mero abbastanza  rilevante  di  sentenze  (oltre  20,000),  che  non  ave- 
T&no  avuta  esecuzione,  sia  perchè  vennero  a  mancare  le  notizie 
dell'intero  distretto  della  Corte  d'appello  di  Roma,  e  perchè  nello 
spoglio  delle  notizie,  originariamente  fornite  con  un  prospetto  no- 
minativo, si  trovarono  deficienze  che  non  consentirono  un  sicuro 
ed  esauriente  esame  delle  notizie  avute,  in  relazione  agli  anni  nei 
quali  le  sentenze  rimaste  ineseguite  erano  divenute  irrevocabili. 

Per  queste  ragioni  fu  deferito  al  Comitato  permanente  l'inca- 
rico di  procedere  ad  una  migliore  indagine  statistica  sulla  esecu- 
zione delle  sentenze  penali.  Inoltre  la  Commissione  deliberò  che 
tale  indagine  divenisse  annuale,  cominciando  dalle  sentenze  dive- 
nute irrevocabili  e  rimaste  ineseguite  al  31  dicembre  1900,  salvo 
tener  conto  separato  delle  sentènze  la  cui  irrevocabilità  datava 
dall'ultimo  trimestre  del  detto  anno. 

Questa  nuova  indagine  fu  poi  ordinata  con  circolare  del  Mini- 
stro Guardasigilli  in  data  del  9  dicembre  1901  n.  67-1804/1512  (2). 
Con  essa  era  prescritto  che  in  ogni  anno  le  Procure  generali  presso 
le  Corti  drappello  inviassero  gli  elenchi  nominativi  delle  sentenze 
irrevocabili  alle  quali  non  fu  data  esecuzione,  e  che  intanto  si  in- 
viassero nel  gennaio  1902  le  notizie  relative  all'anno  1900  e  entro 
il  febbraio  dello  stesso  anno  quelle  del  1901  e  cosi  di  seguito  per  gli 
anni  successivi. 

Il  materiale,  raccolto  per  i  due  anni  1900  e  1901,  fu  inviato  alla 
Direzione  generale  della  Statistica,  perchè  ne  curasse  lo  spoglio  al 
fine  di  riferire  .sull'argomento  alla  Commissione  in  questa  Sessione. 

(t)  Atti  della  Commiesione  ~  Sessione  del  marzo  1901,  pag.  27  a  37  e  173 
e  seguenti. 

(2)  Atti  della  Commistione  —  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  477. 
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Ma  ciò  non  fu  possibile  perchè  le  notizie  così  raccolte,  e  special- 
mente quelle  per  Tanno  1901,  si  trovarono  insufficienti  ed  incom- 
plete. 

La  Commissione  conosce  che  queste  notizie  sono  raccolte  con 
elenchi  nominativi  nei  quali  sono  segnati  il  cognome  e  nome  del  con- 
dannato, la  data  della  irrevocabilità  della  sentenza  di  condanna,  la 
pena  inflitta,  il  motivo  della  mancata  esecuzione,  e  quando  questo 
sia  un  ordine  di  sospensione,  la  data  di  quest'ordine,  la  sua  durata, 
e  l'autorità  che  lo  emise. 

Ora  è  accaduto  che  negli  elenchi  per  Tanno  1901  la  maggior 
parte  delle  Autorità  giudiziarie  ha  segnato  soltanto  le  sentenze  che 
nel  medesimo  anno  1901  erano  divenute  esecutive  e  non  ebbero 
esecuzione,  senza  però  ripetere,  come  dovevano,  Telenco  delle  sen- 
tenze rimaste  ineseguite  nel  detto  anno,  ma  divenute  esecutive 
negli  anni  anteriori. 

In  sostanza  fu  creduto  di  dover  compilare,  successivamente  al- 
l'anno 1900,  soltanto  degli  elenchi  complementari  di  anno  in  anno, 
non  avvertendo  che  in  questo  modo  veniva  a  mancare  ogni  notizia 
sulla  sorte  avuta  dalle  sentenze  di  data  anteriore,  segnate  nei  pre- 
cedenti elenchi  come  ineseguile,  e  quindi  non  avrebbesi  mai  po- 
tuto conoscere  il  numero  esatto  delle  sentenze  che  in  un  dato 
momento  non  avevano  ancora  avuto  esecuzione,  qualunque  fosse  il 
tempo  della  loro  irrevocabilità. 

L'accertamento  di  questo  fatto  non  solo  persuase  il  Comitato 
permanente  che  sui  dati  statistici  cosi  raccolti  non  sarebbe  stato 
possibile  presentare  una  completa  relazione,  per  la  quale  già  era 
stato  designato  il  relatore,  ma  indusse  anche  a  riconoscere  che  era 
da  abbandonare  totalmente  Tesarne  dei  dati  statistici  raccolti  per 
Tanno  1901,  i  quali  non  avrebbero  potuto  condurre  ad  alcuna  pro- 
ficua conclusione,  onde  in  luogo  della  promessa  relazione  potevasi 
limitare  a  dare,  come  sarà  dato  qui  appresso,  una  sommaria  notizia 
dei  risultati  accertati  per  Tanno  1900,  affinchè  in  qualche  modo 
siano  adempiuti  i  voti  della  Commissione  e  rimanga  qualche  legame 
fra  la  precedente  e  la  futura  relazione  su  questo  importante  argo- 
mento. Inoltre  fu  riconosciuta  Turgenza  di  studiare  un  sistema  per* 
la  raccolta  delle  notizie  che  fosse  più  spedito,  più  sicuro  e  meno 
gravoso  alle  cancellerie  giudiziarie.  Non  sfuggì  al  Comitato  perma- 
nente che  Terrore  in  cui  erano  incorse  quasi  tutte  le  Autorità  giù- 
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diziarie  forse  derivò  dalla  circostanza  che  esse  non  si  credettero 
obbligate  di  ripetere  nel  secondo  elenco  per  Tanno  1901  l'inscri- 
zione di  tutte  le  sentenze,  già  registrate  nello  elenco  dell'anno  1900 
e  che  nell'anno  1901  non  erano  ancora  eseguite,  perchè  il  secondo 
elenco  doveva  essere  formato  ed  inviato  a  distanza  appena  di  un 
mese  dal  precedente,  onde  potè  forse  apparire  come  superflua  la 
ripetizione  di  tali  notizie. 

Di  questa  causa  di  errore  dovette  il  Comitato  preoccuparsi, 
perchè  mantenendo  il  sistema  già  adottato,  le  Cancellerie  giudiziarie 
avrebbero  poi  dovuto  segnare  sempre  per  anni  e  anni  tutte  le  sen- 
tenze riguardanti,  ad  esempio,  condannati  irreperibili  perchè  emi- 
grati od  altre  simili  e  fino  a  che  le  condanne  non  fossero  prescritte. 

Fu  dunque  stabilito  di  cambiar  sistema  e  le  proposte  del  Co- 
mitato permanente,  accolte  dal  Ministro  Guardasigilli,  furono  poi 
concretate  nella  circolare  ministeriale  del  21  dicembre  1903,  che 
presento  insieme  a  queste  comunicazioni  {Allegato  VI)  e  della 
quale  darò  ora  sommario  conto  con  qualche  dilucidazione. 

Con  questa  circolare  è  adottato  un  nuovo  modello  del  prospetto 
per  la  raccolta  di  queste  notizie  statistiche,  il  quale  non  differisce 
sostanzialmente  dal  precedente;  ma  vi  fu  aggiunta  una  colonna, 
nella  quale  dovrà  essere  indicato,  con  la  sua  data,  il  primo  atto  di 
esecuzione  nei  casi  in  cui  la  sentenza,  sebbene  non  in  tutto  eseguita, 
come  per  le  condanne  a  pena  pecuniaria,  ebbe  però  un  principio  di 
esecuzione.  L'esperienza  ha  dimostrato  Tutiiità  di  questa  indica- 
zione per  avere  un  punto  di  partenza  nel  computo  del  ritardo, 
giacché  in  molti  casi,  si  trovò  indicato  che  la  sentenza  era  in  corso 
di  esecuzione. 

La  nuova  indagine  dovrà  cominciare  con  Tanno  1903  e,  come  è 
stato  disposto  e  spiegato  con  l'unita  circolare  mìaisteriale,  gli  accer- 
tamenti, che  con  eèsa  saranno  fatti,  dovranno  rimanere  e  servire 
come  base  e  punto  di  partenza  per  le  future  indagini  e  per  i  suc- 
cessivi confronti.  Perciò  con  esse  dovranno  essere  raccolte  per 
l'anno  1903  le  notizie  riferibili  a  tutte  quante  le  sentenze  di  con- 
danna penale^  che  al  31  dicembre  del  detto  anno  1903  apparivano 
ineseguite  per  qualsivoglia  motivo  e  per  qualsiasi  tempo  e  cioè  qual- 
siasi la  data  in  cui  esse  divennero  eseguibili;  quindi  dovranno  essere 
indicate  anche  tutte  quelle  sentenze  rispetto  alle  quali,  al  31  di- 
cembre 1903,  non  fu  ancora  dichiarata  la  prescrizione  della  pena. 
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non  cheqaelle  sentenze  irrevocabili  delle  quali  il  Pubblico  Mini- 
stero abbia  bensì  promossa  o  richiesta  la  esecuzione  con  rinvio 
dei  mandati  di  cattura,  anche  se  questi  siano  poi  rimasti  inese- 
guiti per  la  latitanza  dei  condannati.  Di  questa  ultima  circostanza, 
sebbene  a  stretto  rigore  non  possa  in  essa  ravvisarsi  un  principio 
d'esecuzione  della  sentenza,  potrà  essere  fatta  speciale  menzione 
nell'accennata  colonna  aggiunta  al  nuovo  prospetto,  ove  dovrà 
essere  indicato  se  la  sentenza  sìa  in  corso  di  esecuzione. 

Gli  scopi  di  questa  indagine  per  l'anno  1903,  esposti  con  la  ri- 
petuta circolare  ministeriale  e  secondo  quanto  siamo  venuti  spie- 
gando, oltre  quanto  avremo  occasione  di  rilevare  più  innanzi,  non 
tollerano  restrizione  alcuna  all'ampiezza  che  ad  essa  si  volle  dare, 
onde  non  sarebbe  d*ora  innanzi  in  alcuna  guisa  scusabile  la  arbi- 
traria limitazione  di  essa,  trovata,  come  accenneremo,  in  alcuni  dei 
precedenti  rapporti,  per  l'erronea  supposizione  che  le  passate  in- 
chieste fossero  dirette  soltai>to  ad  accertare  responsabilità  a  carico 
delle  singole  Autorità  giudiziarie,  mentre  più  largo  e  complesso 
è  lo  studio  iniziato  da  questa  Commissione. 

Per  gli  anni  successivi  al  1903  dovrà  poi  essere  compilato  l'e- 
lenco delle  sole  sentenze  di  condanna  penale  che  divennero  irrevo- 
cabili in  ciascun  anno  e  che  nell'anno  medesimo  non  ebbero  esecu- 
zione. Questo  elenco  dovrà,  a  suo  tempo,  essere  completato  con  un 
prospetto  nominativo  delle  sentenze  che,  già  registrate  nei  pro- 
spetti degli  anni  anteriori  come  ineseguite,  ebbero  poi  esecuzione 
nell'anno  nel  quale  si  riferisce.  All'uopo  saranno  date  apposite  istru- 
zioni, ma  si  rendo  intanto  evidente  come  in  questo  modo  potrà  poi 
essere  formata  dalla  Direzione  generale  della  Statistica  la  situa- 
zione precisa  di  tutte  le  sentenze  rimaste  ineseguite  alla  fine  di  cia- 
scun anno.  Confida  il  Comitato  permanente  di  avere  in  tal  guisa  da 
una  parte  provveduto  ad  una  maggiore  garanzia  di  esattezza  e 
dall'altra  ad  una  semplificazione  che  diminuirà  notabilmente  il  la- 
voro delle  Cancellerie;  e  poiché,  come  si  è  detto  e  spiegato,  il  fon- 
damento di  tutto  il  nuovo  sistema  è  l'inchiesta  che  verrà  fatta  per 
l'anno  1903,  fu  particolarmente  raccomandata  la  maggior  cura  nel 
raccogliere  i  dati  di  quell'anno,  richiamando  l'attenzione  delle  Au- 
torità giudiziarie  sull'importanza  di  essi. 

Intanto,  come  ho  già  accennato,  il  Comitato  permanente  ha 
ritenuto  opportuno  di  far  conoscere  i  risultati,  sia  pure  manchevoli. 
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dello  spoglio  delle  notizie  raccolte  per  Tanno  1900,  il  quale  fu  ese- 
guito tenendo  conto  dei  desideri  dalla  Commissione,  manifestati  al- 
lorquando furono  da  essa  esaminati  i  risultati  della  prima  inchiesta, 
che  si  riferiva,  come  più  sopra  fu  detto,  al  31  luglio  1898,  e  diede 
argomento  alla  perspicua  relazione  del  collega,  consigliere  San- 
drelli  (1),  poc'anzi  ricordata.  In  quella  circostanza  la  Commissione 
rìlevò  molto  opportunamente  che  non  bastava  classificare  le  sen- 
tenze, rimaste  ineseguite,  secondo  Tanno  in  cui  esse  divennero 
irrevocabili,  perchè  è  evidente  che  un  numero  considerevole  di  sen- 
tenze la  cai  irrevocabilità  coincìde  o  è  prossima  alla  data  dell'in- 
chiesta,  non  può  avere  avuto  ancora  esecuzione,  tanto  più  quando  le 
dette  sentenze  pronunciano  condanne  a  pene  pecuniarie  per  le  quali 
la  legge  stabilisce  termini  per  accertare  la  solvibilità  del  condannato. 
Sarebbe  dunque  stato  utile,  secondo  Tautorevole  avviso  della  Com- 
missìoBe,  tener  fuori  dal  computo  le  sentenze  che  non  rimontavano 
al  di  là  dell'ultimo  trimestre  dell'anno. 

Il  Comitato  ha  creduto  di  poter  soddisfare  il  desiderio  della 
Commissione,  senza  trascurare  completamente  le  sentenze  divenute 
irrevocabili  nell'ultimo  trimestre  del  1900,  giacché  anche  per  molte 
di  esse  poteva  tornar  utile  conoscere  il  motivo  della  mancata  esecu- 
zione. Fu  perciò  predisposto  lo  spoglio  in  modo  che  tutte  le  infor- 
mazioni, già  date  colla  precedente  inchiesta,  e  concernenti  T Auto- 
rità giudiziaria  che  pronunciò  le  sentenze,  la  specie  della  condanna^ 
i  motivi  e  il  tempo  della  sospensione,  quando  questa  era  stata  ordi- 
nata dall'Autorità,  e  i  motivi  delle  inesecuzioni  negli  altri  casi, 
fossero  date  in  funzione  del  tempo  in  cui  le  sentenze  erano  divenute 
irrevocabili  e  cioè:  anteriormente  al  1897;  negli  anni  1897,  1898, 
1899;  nei  primi  9  mesi  del  1900  e  separatamente  nell'ultimo  tri- 
mestre dello  stesso  anno  1900.  In  tal  modo  si  rende  possibile 
anche  di  verificare  i  motivi  allegati  della  sospensione  e  la  durata  di 
essa,  e  di  esercitare  effettivamente  un  controllo  che  altrimenti  rie- 
scirebbe  inefficace. 

Ciò  premesso  vediamo  brevemente  i  risultati  raccolti  e  illustrati 
a  cura  del  Segretario  di  questa  Commissione,  cav.  Aschieri. 

Dalla  seconda  inchiesta  risultò  che  le  sentenze  non  eseguite 
al  31  dicembre  1900  erano  9234. 

(1)  Atti  detta  Commissione.  —  Sessione  marzo  1901,  pag.  173. 
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Questo  nomerò  può  ritenersi  esatto  ?  Ecco  il  dubbio  che  si 
affacciò  subito  a  chi  attendeva  alia  compilazione  del  riassunto  delle 
notizie  nominative  inviate  dalle  Procure  Regie.  E  il  dubbio  era  più 
che  mai  giustificato  dal  confronto  con  le  notizie  avute  per  l'anno 
1898,  dalle  quali  risultava  una  somma  di  oltre  21,000  sentenze  ine- 
seguite e  fra  esse  non  poterono  essere  comprese  quelle  del  distretto 
della  Corte  d'appello  di  Roma  perchè,  come  si  è  ricordato,  i  pro- 
spetti relativi  andarono  smarriti. 

È  vero  che  le  notizie  dell'anno  1900  risentono  gli  eiTett]  della 
amnistia  concessa  con  Regio  Decreto  dell*  11  novembre  di  quell'anno 
e  per  la  quale  un  gran  numero  di  sentenze,  che  certamente  al  31  di- 
cembre successivo  non  sarebbero  state  ancora  eseguite,  non  figu- 
rano neirelenco  perchè  cancellate  appunto  in  conseguenza  di  quel 
sovrano  provvedimento. 

Ciò  non  ostante  si  hanno  ragioni  per  ritenere  quel  numero 
inferiore  al  vero.  Infatti  alcune  Procure  del  Re  dichiararono  espli- 
citamente di  avere  segnate  negli  elenchi  quelle  sole  sentenze  che 
non  avevano  ancor  ricevuto  esecuzione  per  motivi  addebitabili,  o 
quanto  meno  dipendenti,  dall'Autorità  giudiziaria,  argomentando 
che  si  volesse  con  questa  inchiesta  esercitare  soltanto  un  controllo 
sull'opera  del  magistrato  e  non  anche  stabilire  la  vera  situazione 
di  fatto  circa  l'esecuzione  delle  sentenze  penali.  In  tal  guisa  rimasero 
escluse,  ad  esempio,  tutte  quelle  sentenze  rispetto  alle  quali  dagli 
agenti  della  polizia  era  stato  rimesso  il  verbale,  detto,  di  vane  ri- 
cerche e  le  altre  per  le  quali  constava  che  il  condannato  aveva  emi- 
grato dal  Regno. 

E  se  in  taluni  casi  fu  possibile,  come  per  le  Corti  di  Genova, 
di  Casale  e  di  Roma,  di  fare  integrare  i  dati  con  inchieste  supple- 
tive, non  fu  dato  di  chiedere  simile  completamento  delle  notizie  per 
tutte  le  Corti,  mancando  talora  gli  elementi  per  giudicare  se  e  in 
quale  misura  i  dati  fossero  manchevoli. 

Gioverà  però  confrontare  per  distretti  di  Corti  d'appello  i  dati 
delle  due  inchieste  : 
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CORTB 


DI     APPELLO 


Sentente 

rimaste 

ineseguite 


al  31 
luglio 


al  31 

dioemb. 
1900 


CORTE 


DI     APPELLO 


Sen tenie 

rimaste 

ineseguite 


al  31 

luglio 

1898 


al  31 

dicemb. 

189S 


OeBOva  . 
Casale.  . 
Tonno.  . 
Milsflo  . 
Brescia  . 
Veaesia  . 
Psima.  . 
Modena  . 
Lacca.  . 
Firtoae  . 
Bologna  , 
Ancona  . 
Macerata 


1^1 
ff)7 
Q03 

13S2 
986 

3,536 
285 
286 
7>4 
585 
866 
179 
123 


2,208 

594 

1,312 

18 

361 

1.129 

152 

259 

8 

2 

2 

4 

3 


Perugia 

Roma 

Aquila 

Napoli 

Potenza 

Trani 

Catanzaro 

Messina 

Catania 

Palermo 

Cagliari 

REGNO  . 


161 

1,169 

1,030 

355 

1,222 

2,074 

1,064 

b59 

613 

778 


21.3S8 


4 

1,392 

140 

681 

31 

163 

653 

35 

14 

18 

51 


9,3S4 


Anche  un  esame  superficiale  di  queste  due  serie  di  cifre  dimo- 
stra all^evidenza  che  per  molte  Corti  d'appello  le  notizie  comunicate 
non  presentano  nessuna  garanzia  di  veridicità.  Basta  infatti  confron- 
tare le  1322  sentenze  ineseguite,  resultanti  dalla  prima  inchiesta  per 
la  circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Milano,  con  le  sole  18  sen- 
tenze ineseguite  indicate  per  il  secondo  periodo,  e  cosi  le  724  date 
per  Lucca  al  31  luglio  1898  colle  8  che  sarebbero  rimaste,  giusta  la 
seconda  inchiesta.  Simili  osservazioni  possono  ripetersi  per  tutti  i 
distretti  dell'  Italia  centrale  e  per  molti  dell'  Italia  meridionale  e 
insulare,  dove  al  31  dicembre  1900  si  contarono  poche  diecine  di 
sentenze  rimaste  ineseguite,  mentre  al  31  luglio  1898  furono  nume- 
rate a  centinaia  e  perfino  a  migliaia,  ond'è  necessario  riconoscere 
che  questa  seconda  indagine  statistica  ha  fallito  lo  scopo. 

Nondimeno,  come  si  è  già  accennato,  non  si  ritenne  opportuno 
di  fare  eseguire  inchieste  suppletive,  anche  per  queste  Corti,  come 
fa  fatto  per  quelle  di  Genova,  di  Casale  e  di  Roma,  perchè,  a  pre- 
scindere che  queste  inchieste  avrebbero  ritardata  ancora  chi  sa  per 
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comprende  come  il  provvedimento  abbia  potuto  ritardare  tanto 
tempo,  e  sorge  il  dubbio  che  neirelenco  sia  errata  l'indicazione  del 
motivo  della  sospensione  perchè  forse  non"*  fu  presa  nota,  sul  re- 
gistro di  esecuzione  delle  sentenze,  dell'esito  della  domanda  di 
grazia,  che  in  questo  lungo  intervallo  di  tempo  sarà  stata  certa- 
mente accordata  o  negata. 

Per  tutte  le  altre  9098  sentenze  la  esecuzione  era  dunque  so- 
spesa senza  un  ordine  dell'autorità  competente,  e  su  di  esse  spe- 
cialmente si  dovrebbe  rivolgere  la  nostra  attenzione  perchè  rivelano 
una  irregolarità  di  funzionamento  dell'azione  giudiziaria  che  deve 
essere  corretta  o  almeno  ridotta  a  minime  proporzioni. 

È  ben  vero  che,  fra  queste  9098  sentenze,  5571  erano  rimaste 
ineseguite  perchè  irreperibili  i  condannati  e  770  perchè  emigrati 
all'estero,  ma,  come  giustamente  osservava  l'onorevole  Nocito 
allorquando  fu  discusso  questo  argomento  nella  Sessione  del  marzo 
1901,  non  devesi  ritenere,  in  via  assoluta,  che  per  tutte  queste 
sentenze  possa  l'Autorità  giudiziaria  liberarsi  da  ogni  responsabi- 
lità ricevendo  il  verbale  di  vane  ricerche  ad  essa  rimesso  dall'arma 
dei  RR.  Carabinieri,  perchè  in  molti  casi  una  procedura  sollecita 
di  esecuzione  potrebbe  impedire  la  fuga  del  condannato  e  dimi- 
nuire così  notevolmente  il  numero  di  queste  irreperibilità  o  emi- 
grazioni all'estero. 

Un  numero  considerevole  di  sentenze  rimaste  ineseguite  (1334) 
è  dovuto  all'amnistia,  il  qual  motivo,  secondo  l'avviso  manifestato 
da  alcuni  in  questa  Commissione  nella  discussione  sopraricordata, 
non  dovrebbe  nemmeno  essere  preso  in  considerazione,  poiché 
l'amnistia  cancella  ogni  ricordo  della  sentenza,  onde  questa  non  può 
dirsi  a  stretto  rigore  che  sia  rimasta  ineseguita  nel  tempo  in  cui  si 
attende  la  declaratoria  della  Sezione  d'accusa. 

Pur  riconoscendo  che  l'obbiezione  ha  un  lato  di  verità  indiscu- 
tibile, il  Comitato  non  credette,  per  considerazioni  di  indole  gene- 
rale che  tali  sentenze  potessero  essere  in  quest'esame  trascurate. 

Infatti,  l'inchiesta  statistica,  come  si  disse  e  come  non  ci  stan- 
cheremo di  ripetere,  avrebbe  dovuto  essere  completa,  cioè  doveva 
metter^  in  evidenza  tutte  le  sentenze  che  per  quaUiooglia  motioo 
non  avevano  avuto  esecuzione,  perciò  restringere  il  novero  di  questi 
motivi  ad  alcuni,  che  abbiano  carattere  più  o  meno  di  illegittimità 
escludendo  altri    che   operano   obbligatoriamente,   perchè  contro 
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questi  nessun  rimedio  sarebbeT  possibile,  può  ingenerare  il  dub- 
bio, purtroppo  largamente  diffuso,  nelle  nostre  Procure  regie, 
giusta  quanto  si  è  già  avvertito  ed  è  stato  da  alcuna  di  esse  esplici- 
tamente dichiarato,  che  queste  inchieste  abbiano  carattere  esclu- 
sivo di  sindacato  dell'opera  dei  magistrati  cui  è  deferita  T esecu- 
zione delle  sentenze,  e  non  anche  quello  più  generale  di  vedere  se 
pronta  segua  l'espiazione  della  pena  alla  sentenza  del  giudice. 

Spetta  poi  a  chi  fa  Tesarne  di  questi  motivi  vagliare  quelli  che 
rivelano  una  maggiore  o  minore  irregolarità  di  funzioni,  dagli  altri 
che  sono  il  portato  di  necessità  d'ordine  politico,  giuridico,  o  natu- 
rale e  che  sotto  altri  aspetti  siano  non  meno  meritevoli  di  essere 
segnalati  e  presi  in  considerazione. 

E  del  resto  Tesame  delle  1334  sentenze  alle  quali  fu  esteso  il 
benefìcio  dell'amnistia  non  è  senza  interesse,  e  potrebbe  anche  ri- 
Telare  qualche  irregolarità  cui  gioverebbe  provvedere.  Infatti,  se  si 
giustifica  pienamente  la  indicazione  di  510  sentenze  divenute  irre- 
vocabili negli  ultimi  3  mesi  del  1900  (si  noti  che  il  decreto  di  amni- 
stia fa  emanato  appunto  in  questo  trimestre),  non  si  giustificano 
forse  le  705,  che  risalivano  ai  9  mesi  precedenti,  e  per  le  quali  più 
che  legittimo  è  il  sospetto  che  ne  sia  stata  tenuta  sospesa  Teseou- 
zione  appunto  nella  previsione  di  una  amnistia  che  fausti  eventi 
preconizzavano  imminente,  e  meno  ancora  si  giustifìcano  quelle 
altre  poche  diecine  di  sentenze,  che  rimontavano  ad  anni  anteriori 
al  1900,  le  quali  se  avessero  avuto  pronta  esecuzione  non  avrebbero 
aspettato  in  quell'anno  la  declaratoria  che  le  cancellasse  dal  novero 
delle  sentenze. 

Per  oltre  un  migliaio  di  sentenze  erano  in  corso  gli  atti  di  ese- 
cuzione e  per  105  di  esse  trattavasi  di  condanne  a  pene  pecuniarie 
per  le  quali  la  legge  consente  periodi  di  tempo  più  o  meno  lunghi 
per  accertare  prima  la  solvibilità  del  condannato,  poi  per  conce- 
dergli il  tempo  necessario  a  far  fronte  agli  impegni  contratti;  e 
per  178  trattavasi  di  condanne  a  pene  restrittive  della  libertà  e  per 
esse  era  in  corso  il  mandato  di  arresto. 

Sugli  altri  motivi  d'inesecuzione  si  può  sorvolare  perchè  rac- 
colgono poche  unità  di  casi,  che  lasciano  luogo  anche  al  sospetto 
di  errori  nella  compilazione  degli  elenchi;  come  ad  esempio  per 
7  casi  di  malattia  in  6  dei  quali  questa  rimonterebbe  al  1899  e  uno 
si  1898;  una  sentenza  non  fu  eseguita  per  mancanza  di  posto  nelle 
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carceri,  motivo  che  erasi  già  riscoDtrato  anche  colla  precedente  in- 
chiesta, benché  allora  il  numero  di  questi  casi  fosse  superiore;  per 
30  sentenze  il  condannato  era  in  servizio  militare  e  infine  per  6  vi 
era  stata  delegazione  dell'esecuzione  ad  altra  Autorità,  forse  militare 
od  amministrativa. 

Messo  termine  a  questa  rassegna,  la  quale  non  può  dar  luogo 
ad  alcuna  conclusione,  tanto  riuscì  incompleta  ed  imperfetta  l'in- 
chiesta, è  da  augurare  che  l'indagine  statistica,  già  ordinata  e  che 
si  inizia  col  1903,  possa  presentare  risultati  attendibili  e  faccia  co- 
noscere con  fedeltà  e  precisione  lo  stato  di  fatto  di  questo  servizio 
delicatissimo  ed  importantissimo  della  esecuzione  delle  sentenze  di 
condanna  penale,  mentre  oggi  per  molti  sintomi  può  dubitarsi  se 
proceda  colla  desiderata  regolarità. 
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Sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  e  le 
Corti  di  cassazione  intorno  airamministrazione  della  giustizia 
(parte  civile)  per  gli  anni  1901  e  1092. 


Relatore:   RICCICJTI. 


Uscito  appena  da  uà  anno  dalle  file  del  Pubblico  Ministero , 
non  saprei  senza  il  maggiore  riguardo  e  la  maggiore  deferenza  ri- 
ferire intorno  ai  discorsi  dei  Procuratori  generali,  tanto  più  che  so 
per  prova  in  quali  difficoltà  essi  si  dibattono  nella  compilazione  di 
quei  discorsi.  Dovrebbero  scriverli  nel  dicembre,  quando  è  più  in- 
tenso il  lavoro  dei  magistrati  per  rendere  esigua  la  pendenza  degli 
affari  al  finir  dell'anno,  e  quando  non  si  possono  avere  complete  le 
notizie  statistiche  dagli  Ufficii  giudizìarii  del  Distretto.  Onde  la  ne- 
cessità-di preparare  in  qualche  mese  precedente  una  parte  della 
relazione  con  argomenti  diversi  dalla  statistipa.  Ecco  una  prima 
ragione  delle  digressioni  dal  tema  imposto  dalla  legge.  D^altra  parte 
fa  bene  osservato  che  una  mera  relazione  statistica,  quale  si  pre- 
tende dai  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero,  non  può  non  essere , 
pel  suo  contenuto  e  per  la  forma  analitica,  che  la  più  completa  ne- 
gazione delle  qualità  che  si  richiedono,  perchè,  un  discorso  sia  gra- 
devolmente ed  utilmente  ascoltato  dal  pubblico  numeroso  e  vario  che 
suole  assistere  alla  cerimonia  inaugurale.  «  Se  i  Procuratori  gene- 
«  rali,  osservava  nel  1891  il  Relatore  del  Senato,  non  si  risolvono 
«  ad  uscire  dall'argomento  con  ingegnose  ed  erudite  digressioni,  si 
m  trovano  fatalmente  costretti  ad  aggirarsi  in  un  campo  chiuso  di 
«  luoghi  comuni  ed  a  ripetere  più  e  più  volte  le  stesse  osservazioni, 
«  che  molti  hanno  già  fatto  prima  e  faranno  anche  dopo,  e  verrà 
«  fuori  un  discorso  increscevole  per  chi  lo  pronuncia  e  per  chi  lo 
«  ascolta  ». 

Ma  se  le  digressioni  s'impongono  sono  pure  la  fonte  delle  cri- 
tiche e  delle  censure  che  non  di  rado  si  rivolgono  agli  oratori  del 
Pubblico  Ministero. 
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Si  dice  che  non  si  rispettano  le  leggi,  se  si  segnalano  di  esse 
le  lacune  e  i  difetti,  e  che  si  offende  il  Parlamento  se  si  esamÌDano 
e  si  discutono  i  disegni  di  legge  ad  esso  presentati. 

Eppure  il  compianto  senatore  Righi  nella  sua  relazione  del 
1899  osservava  che  il  maggior  numero  delle  riforme  legislative 
compiute  in  questi  ultimi  anni,  e  che  si  trovavano  in  elaborazione 
presso  il  Governo  ed  il  Parlamento,  partivano  da  designazioni  che 
la  Commissione  di  statistica  aveva  fatto,  anno  per  anno,  in  base 
allo  spoglio  dei  rapporti  dei  Procuratori  generali  intorno  alPanda- 
mento  della  giustizia  civile  e  penale  in  tutte  le  sue  forme  conten- 
ziose e  non  contenziose. 

Non  mancano  altresì  vivaci  osservazioni  sui  giornali  se  il  Pub- 
blico Ministero  voglia  discutere  qualche  argomento  di  attualità, 
come  è  la  questione  del  divorzio  ;  o  si  faccia  a  sostenere  che  ad 
impedire  l'aumento  della  delinquenza  e  a  rendere  migliore  la  so- 
cietà sia  opportuno  rinvigorire  nelle  masse  il  sentimento  morale  e 
religioso,  o  se  si  permetta  delle  considerazioni  sulla  quistione  sociale 
con  la  parola  alta  e  vibrata  di  chi  è  pur  difensore  degrioteressi 
sociali. 

In  breve  oggi  è  colpa  di  parlare  d*altro  che  non  siano  cifre. 

Ricordo  invece  che  nella  nostra  Commissione  il  Rinaldi  nella 
sua  relazione  del  1895  lodava  i  discorsi  dei  Procuratori  generali  » 
che  neir ultimo  decennio  avevano  abbandonate  le  esercitazioni  acca- 
demiche e  le  aride  agglomerazioni  di  cifre  e  si  erano  fatti  ammi- 
rare per  Tesposizione  logica  di  fatti  e  d'idee  con  applicazioni  im- 
mediate ai  bisogni  della  società  moderna. 

L'Auriti  nel  Senato,  ad  occasione  della  riforma  proposta  dal 
Ferraris,  sostenendo  la  conservazione  dei  discorsi  inaugurali  di- 
ceva: «  lasciate  che  il  Pubblico  Ministero  possa  al  bisogno  alzar 
la  voce  per  la  tutela  dei  supremi  interessi  sociali,  lasciategli  nella 
potenza  della  parola  qualche  cosa  che  esca  dalla  prosa  della  vita 
sua  ordinaria:  facciamo  di  riavvicinarlo  a  quegli  ideali,  che  sono 
anch^essi  parte  non  ultima  della  vita  del  Magistrato  » . 

Intanto  le  difficoltà  che  negli  ultimi  anni  si  accrebbero  inU>rno 
al  Pubblico  Ministero  spiegano  perchè  non  pochi  suoi  rappresen- 
tanti nei  loro  discorsi  si  siano  spinti  ad  esprimere  ragioni  e  voti 
per  la  loro  abolizione.  Ed  anche  nei  discorsi  da  me  esaminati  ho 
potuto  notare  che  si  dichiarano  favorevoli  airabolizione  gli  oratori 
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delle  Corti  di  Appello  ài  Messina  e  di  Modena  (I).  Ma  io  penso  che 
ebbero  torto,  mentre  in  Tatto  ho  rilevato  che  quasi  tutte  le  rela- 
zioni sono  pregevolissime,  ed  hanno  corrisposto  al  fine  di  far  si 
che  sia  noto  al  Paese  in  qual  modo  siasi  svolta  l'azione  giudiziaria, 
e  quale  sia  stato  il  movimenta  vivo  dei  fenomeni  sociali,  che  hanno 
attinenza  con  la  giustizia.  Certo  da  quelle  relazioni  ci  vien  dato  di 
raccogliere  alcune  osservazioni  che  possono  essere  utilmente  sotto- 
poste all'esame  della  nostra  Commissione. 

Chiedo  venia  per  questo  esordio,  che  6  anch'esso  una  digres- 
siooe,  e  vengo  senz'altro  ad  esporre  i  risultamenti  dei  discorsi  dai 
Procuratori  generali  pronunziati  negli  anni  1901  e  1902. 


Litigiosità. 


Dal  seguente  prospetto  statistico  e 
ordini  della  nostra  magistratura: 


rileva  l'attività  dei  diversi 
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Le  cifre  complessive  rivelano  uoa  diminuzione  delle  contesta- 
zioni rispetto  agli  anni  precedenti,  diminuzione  che  non  si  verìfica 
io  tutti  i  distretti  —  né  in  tutti  i  gradi  di  giurisdizione  —  come  rile- 
verò parlando  delle  varie  magistrature,  perchè  la  diminuzione  è 
più  per  le  piccole  liti,  e  meno  per  quelle  di  competenza  superiore. 

Si  è  ripetuto  più  volte  che  non  sìa  facile  determinare  con  for- 


—  122  - 

mula  generale  se  Taumento  o  la  diminuzione  delle  liti  sia  in  rap- 
porto colla  maggiore  ricchezza  del  Paese  o  col  maggiore  disagio 
economico,  o  con  la  civiltà  più  o  meno  progredita;  e  si  é  più  volte 
affermato  che  influiscono  sulla  litigiosità  coefficienti  disparati  ed 
opposti,  e  questi  coefficienti  variano  anche  nelle  diverse  regioni. 

Così  la  prosperità  di  una  Provincia  è  cagione  di  un  numero 
maggiore  di  contratti  e  quindi  di  liti  —  così  la  miseria  facendo  cre- 
scere la  mala  fede  e  T inadempimento  delle  obbligazioni  produce  lo 
stesso  effetto. 

Intanto  i  Procuratori  generali  avendo  forse  riguardo  alle  con- 
dizioni particolari  delle  loro  regioni,  esprimono  opinioni  varie  sulle 
cause  dell'aumento  e  diminuzione  della  litigiosità. 

Il  Procuratore  generale  di  Genova  nota  che  la  Liguria  negli 
anni  1901  e  1902  ha  offerto  un  numero  maggiore  di  cause  degli 
anni  precedenti,  con  una  percentuale  superiore  quasi  doppia  di 
quella  delle  altre  regioni  settentrionali  d*Italia.  L'aumento,  egli 
dice,  fu  sensibile  tanto  nelle  cause  che  nelle  sentenze  dei  Tribunali  « 
delle  quali  i  due  quinti  sono  rappresentati  da  cause  commerciali. 
Onde,  egli  osserva,  se  la  prevalenza  di  una  determinata  specie 
di  liti  talvolta  dinota  disagio  economico  o  sociale  (come  parrebbe 
giustificato  nella  Sardegna,  dove  si  ha  un  movimento  di  liti  nove 
volte  superiore  a  quello  delle  regioni  settentrionali,  perchè  colà  Tin- 
dole  della  litigiosità  rappresenta  una  continua  lotta  per  l'esistenza), 
non  altrettanto  potrebbe  dirsi  quando  invece  come  nella  Liguria  la 
relativa  abbondanza  di  cause  commerciali  rappresenta  un'attività 
d'interessi,  che  nella  vita  reale  è  la  necessaria  conseguenza  del 
maggiore  sviluppo  dei  traffici  e  del  commercio,  ai  quali  da  secoli 
quelle  laboriose  popolazioni  hanno  dedicata  la  massima  parte  delle 
loro  attività  ed  energie. 

Le  liti,  invece,  dice  il  Procuratore  generale  di  Catania  (di- 
scorso 1902)  prendono  origine  dalle  tre  povertà  che  possono 
affliggere  l'uomo,  la  economica,  la  intellettuale  e  la  morale,  e 
l'aumento  e  la  diminuzione  delle  liti,  quando  non  sia  effetto  di  tra- 
scurabili oscillazioni,  è  indizio  dello  intristirsi  o  del  migliorarsi 
delle  condizioni  della  civiltà.  Non  è  più  possibile,  soggiunge  l'ora- 
tore, mostrarsi  contento,  come  una  volta  facevasi,  dell'aumento 
delle  hti.  L'esperienza,   la  voce  della  scienza  si  danno  ormai  la 
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mano  per  deplorare  il  gran  numero  e  Taumento  notevole  delle 
stesse. 

Difatti,  negli  Stati  civili,  per  ogni  1000  abitanti  si  dibattono 
ogni  anno  appena  20  cause,  ed  in  Inghilterra  si  mena  vanto  di  una 
progressiva  diminuzione  dì  esse.  Invece  nel  Distretto  di  Catania  la 
media  fa  di  98.  40  per  ogni  1000  abitanti  nell'anno  1902,  superiore 
alla  media  generale  del  Regno,  che  è  del  78.  73  per  ogni  1000 
abitanti. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Roma  (nel  discorso  del  1901) 
dice  inesatto  il  criterio  che  dall'elevato  numero  delle  cause  si  possa 
trarre  argomento  della  maggiore  prosperità  di  un  paese.  Più  lò- 
gico, egli  dice,  è  ritenere  che  abbia  raggiunto  un  alto  grado  di  per- 
fezione quel  popolo  il  quale  cauto  e  previdente  vieta  o  dirime  il 
litigio.  Nel  discorso  del  1902,  invece,  rileva  che  il  civile  pro- 
gresso, mentre  da  una  parte  può  produrre  anche  iWmento  delle 
liti  perchè  acuisce  la  mente^  diffonde  Tistruzione  e  rende  più  varie 
e  perfette  le  escogitazioni  del  particolarismo,  del  cavillo,  degli  av- 
volgimenti più  dotti  e  sottili,  dall'altra  obbliga  lo  Stato  a  provve- 
dere sempre  con  nuove  leggi,  anche  perchè  un  desiderio  profondo 
di  novità  e  una  mania  febbrile  di  riforma,  in  tutte  le  sfere  molte- 
plici della  vita,  agita  violentemente  la  Società  moderna.  Nessun 
sistema,  nessuna  istituzione,  nessun  organismo  scientifico,  arti- 
stico, sociale,  malgrado  abbia  il  suggello  e  la  consacrazione  dei 
secoli,  non  si  considera  più  come  saldo  ed  inviolabile.  Tutto  cade  e 
si  trasforma  a  vista  d'occhio  sotto  il  martello  inesorabile  della 
crìtica,  sotto  l'impulso  irresistibile  dei  nuovi  crescenti  bisogni. 

Il  Procuratore  generale  di  Brescia  ritiene  che  a  diminuire  le 
liti  debbano  contribuire  le  conciliazioni  e  le  transazioni  che  rap- 
presentano un  modo  di  definire  le  controversie  sempre  più  conforme 
alle  tendenze  moderne. 

Infine  il  Procuratore  generale  della  Cassazione  di  Torino  con- 
fida neirazione  del  progresso  per  la  diminuzione  delle  liti.  Però, 
egli  dice,  la  quistione  sta  tutta  sul  tempo  in  cui  si  potrà  oUtenere 
che  nelle  divergenze  sociali,  senza  ricorrere  ai  Tribunali,  il  buon 
diritto  trionfi  e  non  sia  soverchiato  dall'arbitrio  e  dalla  violenza. 
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Conciliatori. 

Questo  istituto,  che  aveva  fatto  buonissima  prova  nelle  Provin- 
cie meridionali,  fu  esteso  all'Italia,  con  la  legge  del  1865.  Quella  del 
1892  poi,  pur  svolgendolo  ed  ampliandolo ^  non  gli  fece  pei*dere, 
come  fu  ben  detto,  la  sua  primigenia  figura,  di  aver  confidato  cioè 
al  magistrato  popolare  un'azione  conciliativa,  e,  quando  non  vi 
riesce,  di  pronunziare  sentenze  con  quel  senso  di  rettitudine  e  di 
equità,  che  secondo  le  nostre  tradizioni  deve  conciliarsi  con  le  norme 
del  diritto. 

Si  dichiarano  soddisfatti  dell'opera  dei  conciliatori  i  Procura- 
tori generali  di  Bologna,  Venezia  (1901),  Firenze,  Lucca,  sezione 
di  Macerata,  Parma,  sezione  di  Potenza,  Trani,  Genova  (1901).  Non 
mancano  le  lodi  e  le  attestazioni  di  fiducia  per  questi  magistrati 
popolari,  i  quali  hanno  il  pregio  della  più  facile  accessibilità  e  del 
minor  costo,  ottenendosi  così  una  giustizia  pronta,  comoda  ed  eco- 
nomica. Però  da  parte  di  altri  si  esprimono  voti  per  parziali  modi* 
ficazioni,  non  essendo  per  essi  lievi  le  preoccupazioni  pel  discredito 
che  oggi  in  alcuni  luoghi  serpeggia  contro  Tistituzione. 

Il  Procuratore  generale  di  Aquila  lamenta  come  la  legge  del 
1892  non  abbia  affatto  eliminati  gli  inconvenienti  che  prima  di  essa 
si  verificavano,  e,  neiraccomodare  il  vecchio  istituto,  lo  abbia  reso, 
a  suo  avviso,  men  di  quello  che  non  era  prima  rispondente  ai  biso- 
gni della  Società.  Si  aumentò  la  competenza  dei  Conciliatori  fino  a 
lire  100,  si  concesse  l'appellazione  dei  pronunziati  nelle  cause  per 
valore  superiore  alle  lire  50,  si  aumentarono  i  casi  d* inappellabilità, 
si  lasciò  compaesano  il  giudice,  ed  in  una  parola  si  rievocò  la  legge 
Thouret  senza  tener  conto  che  essa  per  la  parziale  inappellabilità 
delle  decisioni  e  per  la  difficoltà  di  trovare  uomini  capaci  nei  piccoli 
centri  non  aveva  risposto  alle  aspettazioni  della  Costituente. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Brescia  (1902)  muove  cen- 
sura al  vigente  istituto  dei  Conciliatori,  così  come  ò  stato  modifi- 
cato dalla  legge  del  1892. 

É  ben  vero,  egli  dice,  che  per  buona  parte  delle  sentenze  del 
giudice  comunale  vi  ha  il  rimedio  dello  appello;  ma  questo  rimedio, 
data  l'entità  delle  cause  che  da  lui  si  decidono,  può  risolversi  in  una 
tarda  e  dispendiosa  riparazione  di  un  giudizio  mal  reso,  mentre 
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tanti  altri  di  minore  importanza  non  hanno  modo  di  essere,  se  del 
caso,  riparati. 

Avviene  pur  troppo,  egli  soggiunge,  che  in  non  pochi  Comuni 
le  sentenze  non  sieno  l'espressione  di  un  vero  e  proprio  giudizio  del 
Conciliatore  che  le  sottoscrive,  ma  siano  invece  opera  quasi  esclu- 
siva del  suo  cancelliere,  che  di  regola  è  il  segretario  comunale,  e 
non  di  rado  —  in  certi  comuni  alpestri  o  dispersi  nella  pianura  -^  è 
di  molto  a  lui  superiore  per  coltura  e  per  pratica.  Ricorda  a  con- 
férma di  ciò,  che  in  una  delle  sessioni  della  Corte  di  Assise,  un 
segretario  comunale,  che  era  chiamato  come  giurato,  si  presentò  a 
Ini  per  esserne  esonerato,  dicendo  che  gli  era  necessario  di  ritor- 
nare presto  al  suo  ufficio,  perchè  era  cancelliere  del  Conciliatore 
e  doveva  fare  —  non  disse  copiare  o  pubblicare  —  parecchie 
sentenze. 

È  da  augurarsi  che  questo  sistema  lamentato  da  altri  Procura- 
tori generali  non  metta  radici  e  che  tutti  i  Conciliatori  si  riservino 
la  risoluzione  diretta  delle  controversie  sottoposte  al  loro  giudi- 
zio. Senza  dubbio  non  tutti  i  Conciliatori,  segnatamente  in  piccoli 
Comuni,  hanno  cognizioni  giuridiche,  che  pur  sarebbero  necessarie 
perla  decisione  di  alcune  cause.  So  di  un  Conciliatore  che  non  sa- 
pendo risolvere  una  qjiistione  la  propose  ad  un  giornale  giuridico, 
ed  ingenuamente,  a  chi  gli  rimproverava  il  ritardo  della  sentenza, 
rispondeva  che  la  risoluzione  non  era  stata  ancora  pubblicata  sul 
giornale. 

Il  Procuratore  generale  di  Catanzaro  rileva  alla  sua  volta  l'au- 
mentata competenza  dei  Conciliatori  chiamati  altresì  a  conoscere 
dei  guasti,  dei  danni,  della  reintegrazione  dello  spogliato  e  della  de- 
nuncia di  nuova  opera,  e  ciò  indipendentemente  da  tutte  le  attribu- 
zioni relative  ai  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela,  al  deposito  ed  aper- 
tura di  testamenti,  alla  raccolta  di  prove  per  delegazione,  alle 
controversie  sulla  esecuzione,  alla  concessione  dei  sequestri  con- 
servativi —  opperò  egli  crede  che  gli  attuali  Conciliatori  non  siano 
tatti  in  grado  di  adempiere  a  tutte  queste  attribuzioni,  e  sarebbe 
stato  meglio  conservare  questo  istituto,  quale  fu  trasmesso,  almeno 
nei  piccoli  centri  di  popolazione,  ove  è  difficile  —  come  anche  opina 
il  Procuratore  generale  di  Parma  (disc.  1901)  —  trovare  persone 
capaci  a  covrire  una  tal  carica  e  disposte  a  consacrarvi  il  loro 
tempo.  E  tale  suo  pensamento  è  fondato  sui  dati  statistici  perchè 


in  612  cause  appellate,  detratte  8  conciliate  e  9  pendeoti,  i  gravami 
furono  decisi  favorevolmente  per  316  casi  e  respinti  per  279. 

Il  Procuratore  generale  di  Torino  ravviserebbe  opportuno  ri- 
'  tornare  la  istituzione  alla  sua  vera  e  primitiva  origine. 

Il  Procuratore  generale  di  Ancona  accenna  alla  proposta  di 
nominare  un  solo  Conciliatore  per  pib  Comuni,  ma  non  la  crede 
attuabile,  perchè  non  si  tiene  conto  della  facile  suscettibilità  che 
può  aollevarai  fra  Comune  e  Comune,  nonché  della  molteplicità  di 
informazioni  e  di  atti  che  sì  richiederebbero  per  .stabilire  il  centro 
competente. 

Neanche  al  Procuratore  generale  di  Parma  (disc.  1902)  tale 
sistema  sembra  accettabile,  perchè  esso  toglierebbe  all'istituto  il 
suo  carattere  più  popolare,  quello  di  un  giudice  facilmente  accessi- 
bile e  di  piena  conHdenza  delle  parti. 

Sembra  opportuno  invece  al  Procuratore  generale  di  Perugia 
(disc.  I90I)  che  sia  nominato  un  unico  Conciliatore  per  due  o  più 
Comuni  ed  assegnata  una  certa  indennità  per  una  tale  carica,  inden- 
nità da  prelevarsi  dagli  slessi  diritti  di  cancelleria. 

Il  Procuratore  generale  di  Trani  opina  che  il  servìzio  andrebbe 
meglio  se  la  scelta  dei  Conciliatori  venisse  sprigionata  da  certi  vin- 
coli, e  potesse  cadere  liberamente  su  tutti  i  maggiorenni  del  luogo 
esenti  da  precedenti  penali  e  di  riconosciuta  capacità,  e  se  talora  i 
cancellieri  e  gli  uscieri  non  fossero  esposti  a  perdere  i  requisiti  di 
nomina,  non  di  rado  per  la  partigianeria  di  qualche  Sindaco  o  di 
qualche  Giunta,  con  evidente  discapito  del  Presidente  e  del  Procu- 
ratore del  Re,  che  li  avevano  rispettivamente  noroioati  e  li  vorreb- 
bero, nell'interesse  del  servizio,  mantenuti. 

Il  Procuratore  generale  di  Genova  discute  favorevolmente  la 
proposta  di  un  solo  Conciliatore  per  più  Comuni  di  piccola  impor- 
tanza; e  l'altra  fatta  da  me  nel  mio  disborso  per  l'anuo  19G0,  che 
cioè  sia  data  facoltà  alle  parti  di  rinunciare  al  giudizio  del  Concilia- 
tore e  dì  portare,  volendo,  le  cause  di  un  valore  da  50  a  100  lire  di- 
rettamente ed  inappellabilmente  al  Pretore,  proposta  quest'ultima 
accolta  dalla  nostra  Commissione,  la  quale  ne  formò  anche  oggetto 
di  rappresentanza  al  Governo. 

Plaude  a  questa  proposta  il  Procuratore  generale  di  Messina 
(anno  1901)  perchè  essa  sarebbe  un  primo  passo  verso  quella  sem- 
plificazione dei  giudizi,  che  è  bisogno  sentito  da  lutti,  e  per  cui 
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trora  nel  popolo  sempre  più  favore  il  giudizio  degli  Arbitri  di  fronte 
al  lango  e  dispendioso  giudizio  presso  i  Tribunali  e  le  Corti. 

Il  Procuratore  generale  di  Parma  (disc.  1902)  suggerisce  una 
modificazione  che  non  mi  sembra  accettabile,  di  autorizzare,  cioè, 
i  CòDciiiatori  a  rimettere  le  parti  al  Pretore,  perché  giudichi  inap- 
pellabilmente tutte  volte  si  sollevi  una  quistione  di  diritto,  alla  cui 
soiozione  non  credano  sufficienti  le  loro  forze.  Cotesta  autorizza- 
zione la  estenderebbe  anche  alle  cause  di  valore  inferiore  alle  lire  50, 
valore  spesso  cospicuo  in  relazione  alle  parti  contendenti,  e  che 
poò,  alla  sua  volta,  includere  una  quistione  di  diritto  non  di  facile 
solazione.  Cosi,  egli  dice,  ogni  cittadino  di  buon  senso,  per  quanto 
non  conoscitore  di  leggi,  potrebbe  servire  alla  bisogna,  nessun  Co- 
mune perderebbe  il  suo  Conciliatore  e  l'istituto  resterebbe  nella  sua 
interezza  con  tutti  i  vantaggi  che  gli  sono  propri,  accresciuto  di 
garanzie  maggiori  per  la  giustizia. 

Penserebbe  poi  di  accordare  a  questi  giudici  popolari  —  quando 
ne  facessero  domanda  :—  una  congrua  indennità,  da  fissarsi  dall'Au- 
torità  comunale,  e  pagabile  dai  relativi  proventi,  o  in  queir  al  tra 
maniera  che  si  crederà  più  conveniente. 

Il  Procuratore  generale  di  Catania  (disc.  1901)  osserva  che 
la  focoltà  limitata  di  portare  direttamente  al  giudizio  del  Pretore 
la  controversia  di  valore  superiore  alle  lire  50,  equivarrebbe  al 
discredito  formale  di  tutta  l'istituzione.  Vorrebbe,  invece,  che  si 
estendesse  a  tutte  le-  cause  di  qualsiasi  giurisdizione  la  facoltà  di 
portare  la  lite  dii*ettamente  al  magistrato  di  appello. 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli,  pur  lodando  l'istituto  del 
0>nciliatore  nelle  sue  linee  fondamentali,  dice  che  non  funziona 
bene,  massime  dopo  le  alterazioni  subite  con  la  legge  16  giugno  1892, 
che  richiede  nei  giudici  una  maggiore  attitudine  giuridica  che  non 
possono  avere  i  medici,  gl'ingegneri,  i  farmacisti,  di  cui  sono  or- 
dinariamente formate  le  liste  dei  Consigli  comunali.  Un  migliora- 
mento s'impone,  e  sarebbe,  egli  dice,  opportuno  provvedere  per 
ora  ad  un  modo  diverso  di  selezione  di  codesti  giudici,  o  mutare 
grinfldi  congegni  del  Cancelliere  ed  usciere,  a  cui  vorrebbe  vedere 
sostituiti  funzionari  giudiziari  senza  lucri  personali,  eccetto  una 
lieve  indennità  per  ogni  udienza. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Palermo  osserva  che  l'isti- 
lozione  della  Conciliazione  in  quel  distretto  funziona  non  regolar- 
mente, appunto  perchè  i  giudici  devono  essere  scelti  fra  coloro 
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che  vengono  designati  dai  Consigli  comunali,  ed  il  Procuratore 
generale  di  Messina  (disc.  1902)  vorrebbe  sottratta  la  nomina  del 
Conciliatore  dalle  influenze  del  Municipio. 

La  legge  del  16  giugno  1892,  '  dice  il  Procuratore  generale  di 
Cagliari  (disc.  1901)  ha  creduto,  sostituendo  nella  scelta  del  per- 
sonale il  sistema  degli  elenchi  a  quello  della  terna,  di  aver  posto  a 
1ÌÒ  riparo;  però,  siccorao  il  difetto  sta  nel  manico  —  rapporto,  si 
intende,  ai  piccoli  Comuni,  specialmente  a  quelli  che  hanno  una 
popolazione  inferiore  a  3000  abitanti  —  non  ha  eliminato  i  gravi 
inconvenienti,  perchè  se  il  Conciliatore  viene  nominato  in  odio 
al  partito  dominante,  può  qualche  volta  credere  di  avere  in  mano 
un'arma  formidabile  per  combatterlo,  e  nel  caso  contrario  la  giu- 
stizia, come  arma  di  partito,  può  servire  a  ridurre  in  soggezione 
gli  avversari. 

La  lista  degli  eleggibili,  soggiunge,  è  un  portato  del  partito 
locale;  ed  il  Conciliatore,  estratto  necessariamente  da  quella  lista, 
è  altresì  male  affiancato  dal  segretario  comunale  e  dal  messo,  il 
primo  dei  quali  o  lo  suggestiona  o  gli  redige  addirittura  le  sentenze. 
Bisogna  quindi  liberarlo  da  questi  assistenti  e  disinteressare  la 
Giunta  dalla  formazione  delle  liste. 

Queste  le  osservazioni  e  le  principali  proposte  dei  rappresen- 
tanti del  P.  M.  —  fatte  nei  discorsi  del  1901  e  1902;  -—  e,  come  si 
vede,  contengono  quasi  generale  il  desiderio  che  l'istituto  si  mo- 
difichi. 

Vorrei  da  mia  parte  che  la  nomina  dei  Conciliatori  non  venisse 
fatta  a  base  di  liste  formate  dai  Comuni;  ma  su  di  appositi  albi  pre- 
parati dai  Prefetti  in  seguito  ad  accurate  informazioni  assunte  sulle 
qualità  intellettuali  e  sulla  rettitudine  e  condotta  di  cittadini,  tenuti 
però  sempre  presenti  i  requisiti  voluti  dalla  legge  16  giugno  1892. 

Quanto  airaltra  proposta  sostenuta  da  me  nella  mia  relazione 
inaugurale  per  Tanno  giuridico  1900  nella  Corto  di  appello  di  Roma, 
non  posso  che  insistervi,  incoraggiato  dair  accoglienza  eh*  essa 
ebbe  in  seno  alla  Commissione  e  presso  non  pochi  rappresentanti 
del  P.  M. 

Non  saprei  suggerire  ora  alcun  rimedio  di  facile  attuazione  per 
la  scelta  del  Cancelliere  che  non  sia  il  Segretario  comunale,  perché, 
pur  riconoscendo  che  la  presenza  del  Segretario  non  sia  sempre 
una  garanzia  d'imparzialità,  non  ritengo  facile  sostituirlo  con  altre 
persone  o  con  funzionari  governativi. 
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Quantiza  dey.^  iùu  —  Nei  1*-1,  Tr..=a  5tl  i.-::ski:-:  -  *  z*.x 
DQOTa  Ve^ge  sui  Coii-^illi^crl,  le  PrK^ir»  i-r&i^:ixlrr:rfD  !  >f .  J5>  5*»:r- 
tenie.  Dopo  l'atioAzir-iie  òt^'a  ^^jsilsa:*  ^-è?*-  *  f recisa— -fr-e 
nel  18^,  le  sentenze  eme<'^  ili  Prenri  a-TETsr-njrocj  &  :S7.>*1  ; 
e  sacoessi^ramcnte  ne-zù  au:  1$56.  IS'^.  IS^Te  15 >S  là  sc^^^a 
delle  senienre  astrili:-  trm  ló^J.C»»  a  1S5,>0.  In  z^ae^i'^'d^rr  t.ez- 
nio,  come  ho  po;iito  de?az3ere  daZe  sodife  siisj«*^rhe  ie:  rr:>i^:x: 
sommari,  alligati  a'ie  relaziorii.  r:oD  tì  f=  ia:!;o  dlrar.r.  d^rchr  le 
cause  definite  con  seaie^^ie  cell'a^xo  1S»M  farcn^  14S.911  e  -^- 
ranno  1902,  142,886. 

Il  Procuratore  generale  di  Ai^^ii-a.  per:>  Osserva  rhe  -qae^^o  =:>- 


rimenio  di  discesa  nel  nuDero  delle  cause  cìtì!ì  pre:or.ali  n:::  è 
solamente  una  consegner.za  della  legge  16  giuznj  1>^.  =ia  p<ire 
effetto  della  dimirmiia  litigiosità  generale  del  Regno.  I!  Pn:»nra:cre 
generale  di  Genova  (ai.no  1902'  nota  che  nel  suo  d:>;pe;:o  nel  iHec- 
nio  1890-1901  le  cause  dei  Preiori  aocennarano  a  decrescere,  aiea- 
tre  nel  1902  fuTri  un  aamento  di  circa  un  migliaio  di  cau'^e.  Aurhe 
il  Procuratore  generale  di  Torino  dice  che  le  cau>e  furano  ::.  ar- 
mento di  2279  in  confronto  aIl*anno  precedente. 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli  (anno  19(31)  ne *^  che  Tau- 
mento  deDe  cause  presso  i  Conciliatori  dopo  la  legge  del  IS-^  fu  ii 
gran  lunga  maggiore  della  diminuzione  di  quelle  presso  i  Pretori. 
dimostrando  un  tal  fatto  fino  alla  evidenza  che  la  vicinanza  dei  giu- 
dici ai  propri  cittadini  abbia  dato  luogo,  per  quanto  riguarda  \e  liti 
di  Talore  superiore  alle  lire  30  e  fino  alle  lire  ICN),  ad  una  quar.iiià 
di  cause,  che  forse  negli  anni  precedenti  si  transigevano  fra  gli  in- 
teressati, ma  certamente  non  si  portavano  alle  Preture. 

Il  Procuratore  generale  di  Palermo  (anno  1%1)  osserva  che 
r allargamento  della  competenza  dei  O>nciiiatori  senza  il  contempo- 
raneo  aumento  di  quella  dei  Pretori  ridusse  a  ben  minuscole  pro- 
porzioni le  cause  in  materia  civile  presso  buona  parte  di  questi  ma- 
gistrati. Qtiale  il  rimedio?  Abolire  altre  Preture  oltre  quelle  già 
soppresse  o  allargare  la  competenza  di  questo  magistrato  ? 

Se  debbono  prevalere  le  ragioni  di  finanza,  egli  soggiunge,  si 
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3  le  Preture,  se  debbono  prevalere  invece  considera- 
ì  più  elevato,  si  allarghi  la  competenza. 

delle  deeiiionì.  —  Le  sentenze  dei  Pretori  vennero 
!  pubblicate  entro  otto  o  quindici  giorni,  od  un  mese, 
ìnte  ritardo,  dice  il  Procuratore  generale  di  Lucca,  a 
1  disposizione  regolamentare,  per  cui  le  sentenze  do- 
iblicarsi  al  piti  tardi  entro  15  giorni  dalla  discussione 
rova  però  la  sua  giustificazione  e  nella  eccessiva  ri- 
detto termine,  e  nella  importanza  e  difficoltà  di  molte 
lei  movimenti  dei  Pretori  pel  servizio  elettorale  e 
dello  aiuto  che  i  titolari  possono  esìgere  dai  vicepre- 


interloeulorie  e  noft  dejinitioe.  —  Il  Procuratore 
renova  nota  che  nell'annno  1902  le  sentenze  non  defì- 
e  dai  Pretori  rappresentavano  più  del  7   per  cento 

appello,  ed  il  36.  48  nei  giudizi  di  prima  istanza, 
troporzione,  nel  1898,  era  minore  della  media  gene- 
io,  la  quale  era  rappresentata  dal  13.  35  per  cento  nei 
■elio,  e  28.  33  pei  giudizi  di  prima  istanza.  Questa 

sentenze  preparatorie,  se  in  molti  casi  è  giustificata 
e  delle  cause,  è  però  talvolta  indizio  d'incertezza  e  di 
a  parte  del  magistrato  e  porta  poi  seco  naturalmente 
■itardo  nella  definizione  delle  cause,  ed  un  martore 

parti,  ond'è  desiderabile  veder  ridottoli  numero  di 
Dze  ai  soli  casi  di  necessità.  Anche  il  Procuratore 
Venezia  (disc.  1902)  lamenta  il  rilevante  numero  delle 
riocutorie  che  in  quel  Distretta  ascesero  a  2473.  Queste 
;e  il  relatore,  sono  spesso  cagionale  da  sistematiciie 
)  da  lungaggini  inutili  e  per  questo  devono  essere 
te  combattute,  perchè  intralciano  il  regolare  corso 
a  che  in  tal  sorta  di  giudizi  d^ive  essere  celnre,  ae  si 
3ca  poco  dispendiosa  e  più  proficua. 

sioni  ai  temi  dell'articolo  417  Codice  procedura  ei- 
lenlano  lo  scarso  numero  delle  conciliazioni  innanzi 
Procuratori  generali  di  Milano  (disc.   1902),  di  Pe- 
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ragia  (disc.  1902),  di  Bologna  (disc.  1902),  di  Trani  (disc.  1901), 
di  Genova  (disc.  1901),  di  Parma  (disc.  1902),  di  Cagliari  (di- 
scorso 1902),  di  Napoli  (disc.  1902),  di  Potenza  (discorsi  per  gli 
anni  1901  e  1902),  di  Venezia  (di§c.  1902),  di  Ancona  (disc.  1902), 
di  Catania  (anno  1902),  di  Macerata  (disc.  1901). 

Il  Procuratore  generale  di  Genova  (disc.  1902)  si  dichiara  sod- 
disfatto della  cifra  delle  conciliazioni  avvenute  nel  suo   Distretto, 
la  quale  rappresenta  il  5. 11  per  cento,  mentre  la   percentuale  del 
Regno  è  del  4. 19  per  ogni  100  cause.  Ispirato  da  questo  giustis- 
simo intento  della  economia  e  sollecitudine  nei  giudizi,  il  Capo  di 
quella  Procura  generale  con  circolare  del  20  novembre  1901,  im- 
partiva istruzioni   raccomandando  ai  signori  Pretori  del  Distretto 
un  più  largo  uso  delle  facoltà  di  prescrivere  la  comparsa  perso- 
nale delle  parti  airudienza,   al  doppio  scopo  di  promuovere  la  con- 
ciliazione e  di  rendere  meno   frequenti  le  cavillose  eccezioni,  ed 
anche  le  sentenze  interlocutorie.   I   risultati  di   queste  istruzioni 
furono  che  in   498  casi   fu  ordinata  la  comparsa  personale   delle 
parti  e  che  in  esse  sì  ebbe  il  10.  51  per  cento  di  cause  conciliate, 
mentre  in  quelle  trattate  per  procuratore  si  ebbe  il  solo  4.  40  per 
cento. 

Consigliano  pure  la  comparsa  personale,  il  Procuratore  gene- 
rale di  Ancona  (disc.  1902)  e  quello  di  Bologna  nel  suo  discorso 
per  l'anno  1902.  L'autorità  del  giudice,  que!<t*ultimo  dice,  senza  la 
interposizione  di  estranee  persone,  ancorché  rivestite  di  legale 
mandato,  non  può  non  esercitare  una  influenza  molto  salutare  e 
benefica. 

L^articolo  417  del  Codice  di  procedura  civile  fa  obbligo  ai  Pre- 
tori di  procurare  la  conciliazione  delle  parti  prima  di  decidere  il 
merito  della  controversia.  Quest'obbligo  vien  meno  poro  quando 
le  parti  non  compariscano  in  persona,  ma  siano  rappresentate  da 
mandatari,  imperocché  la  conciliazione  importando  transazione  del 
diritto  controverso,  non  può  aver  luogo  per  opera  dei  soli  manda- 
tari, i  cui  poteri  non  si  estendono  a  tanto.  Epperò  farebbero  bene 
tutti  i  Procuratori  generali  a  raccomandare  la  comparizione  per- 
sonale delle  parti,  consentita  dall'articolo  446  del  Codice  di  proce- 
dura civile. 

Su  proposta  del  senatore  Boccardo,  la  nostra  Commissione 
nella  sessione  del  marzo  1894  deliberava  di  richiamare  l'attenzione 
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deiron.  Ministro  della  giustizia  sullo  scarso  numero  delle  conci- 
liazioni che  avvengono  innanzi  ai  Prelori,  e  sulla  necessità  di  rac- 
comandare l'esatto  adempimento  di  quanto  prescrive  l'articolo  417 
del  Codice  di  procedura  civile  (1). 

Sarebbe  opportuno  insistere  su  queste  raccomandazioni  anche 
per  quanto  concerne  l'adempimento  dell'articolo  446  del  Codice  di 
procedura  civile  che  dà  facoltà  ai  Pretori  di  ordinare  la  comparsa 
personale  delle  parti. 

Patrocinio  legale  presso  le  Preture,  —  La  legge  del  10  luglio 
1901  ha  esaudito  i  voti  che  da  tanti  anni  si  ripetevano.  Essa  ha 
finalmente  regolato  il  patrocinio  legale  presso  le  Preture,  togliendo 
cioè,  nell'interesse  della  pronta  e  migliore  giustizia,  la  pianta  di 
quei  mestieranti  e  faccendieri,  che  spuntava  e  fioriva  nelle  mi- 
nori giurisdizioni,  contraria  al  prestigio  dell'  avvocheria,  ed  al 
regolare  svolgimento  della  giustizia. 

Quasi  tutti  i  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  plaudono 
alla  sopravvenuta  riforma  (2). 

Non  mancano  però  coloro  che  rilevano  imperfezioni  nella 
nuova  legge. 

L'articolo  8  di  essa  è  specialmente  fatto  segno  alle  loro  osser- 
vazioni.  Con  tale  articolo  è  disposto  che  coloro  i  quali  all'attua- 
zione della  legge  abbiano  per  cinque  anni  già  esercitato  il  patro- 
cinio presso  le  Preture,  possono  essere  abilitati  a  proseguirlo, 
anche  se  sforniti  dei  titoli  indicati  nei  due  articoli  precedenti, 
purché  provino  la  loro  condotta  incensurata. 

Il  Procuratore  generale  d'Ancona  (disc.  1901)  lamenta  come 
l'esercìzio  per  un  quinquennio  sia  stato  ritenuto  sufiSciente  per 
tutti,  giacché  non  basta  per  riuscire  patrono  utile  ed  efiicace  un 
comune  galan tomismo,  se  accoppiato  ad  una  CQassa  ignoranza, 
madre  pur  troppo  di  presunzione.  Avrebbe  perciò  desiderato  che 
anche  tutti  questi  empirici  onesti  fossero  sottoposti  ad  un  esame 
pratico  ed  ammessi  all'esercizio  soltanto  dopo  vinta  tale  prova. 
Il  relatore  ricorda  avere  quella  Corte  d'appello  negata  la  iscrizione 

« 

(1)  Annali  di  statistica  •  Atti  della  Commissione,  Relazione  Bogcardo, 
sessione  del  marzo  1894. 

(2)  Venezia  (1901),  Brescia  (1902)  (1901),  Napoli  (1901),  Macerata  (1901), 
CaUnzaro  (1901),  Roma  (1901),  Trani  (1901). 
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a  tre  antichi  causidici  perchè  hoUati  da  condanne,  tuttochò  aves- 
sero presentato,  a  corredo  delle  loro  istanze  d'iscrizione,  i  certificati 
dei    Sindaci  che  attestavano  essere  essi  d*  incensurata  condotta. 
L'oratore  trae  da  ciò  argomento  per  rivolgere  viva  raccomanda- 
zione ai  Sindaci  ad  essere  hen  cauti  nel  rilasciare  simili  certificati, 
che  devono  essere  sempre  fondati  su  accurate  informazioni  e  su- 
certifìcato  del  Casellario.  L^osservazione  è  grave,  ma  non  bisogna 
dimenticare  però  che  il  certificato  penale  rilasciato  al  Sindaco  non 
potrà  per  le  disposizioni  dell'articolo  4  della  nuova  legge  sul  Casel- 
lario contenere  tutte  le  condanne  e  le  processure  subite,  giacché  si 
volle  che  non  pesassero  sulla  reputazione  e  suiravvenire  di  un  cit- 
tadino trascorsi  giovanili,  minimi  fatti  o  anche  condanne  di  qualche 
entità  seguite  da  ravvedimento  dimostrato  con   costante   buona 
condotta.  Sicché  non  è  a  base  del  certificato  penale  che  può  essere 
fatto  Tapprezzamento  sulla  condotta  di  un  individuo. 

Il  Procuratore  generale  di  Torino  (discorso  1901)  dice  essere 
notevole  la  difformità  d'interpretazione  data  agli  articoli  6,  7  e  8 
della  nuova  legge,  imperocché  mentre  in  alcuni  mandamenti  si 
applicarono  con  rigore  i  nuovi  ordinamenti,  in  altri  non  si  avverti 
alcun  mutamento,  cosicché  persone  che  in  una  Pretura  non  sono 
ammesse  a  rappresentare  in  niun  teaso  le  parti,  in  altre  Preture 
sono  tollerate. 

L'oratore  poi  rileva  un  vizioso  sistema  invalso  in  molte  Pre- 
ture, il  quale  ha  intralciato  la  scrupolosa  osservanza  della  nuova 
legge.  Nelle  Preture,  egli  dice,  le  cause  si  svolgono  senza  che  ìt 
Pretore  interloquisca  mai  sul  merito  di  esse.  Le  parti  vi  com- 
paiono, al  solito,  per  mezzo  di  mandatario,  di  rado  personalmente 
o  senz'altro  chiedono  un  rinvio,  al  quale  un  altro  per  lo  più  ne 
segue,  senza  che  si  tratti  del  merito  della  causa. 

Ciò  deriva  dall'inesatta  applicazione  delParticolo  415  della  pro- 
cedura civile,  in  virtù  del  quale  il  convenuto  alla  stessa  udienza  deve 
dare  la  sua  risposta  oralmente  o  per  iscritto  e  dichiarare  la  resi- 
denza ;  e  la  proroga  si  ritiene  come  un  diritto  della  parte,  mentre 
non  è  se  non  una  facoltà  lasciata  al  prudente  arbitrio  del  Pretore. 
Soccorre  questo  inveterato  abuso  il  fatto  che  i  procuratori  iscritti 
airalbo  per  lo  più  disdegnano  o  non  possono  andare  a  rappresen- 
tare le  parti  ed  assistere  alle  udienze  e  inviano  in  loro  vece  com- 
messi,  i  quali  il  più  delle  volte  non  possono  fare  altro  che  chiedere 
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rinvìi  o  fare  scambio  di  comparse.  Tutto  ciò  è  evidentemente  non 
voluto  e  non  permesso  dalla  legge  ;  e  riesce  a  frustrare  l'intendi- 
mento del  legislatore  di  escludere  dalle  aule  della  giustizia  quelli 
che  non  hanno  i  requisiti  dalla  legge  prescritti.  Ad  impedire  ogni 
abuso  egli  propone  le  seguenti  norme  : 

1"  che  i  Pretori  osservino  più  esattamente  gli  articoli  415  e 
seguenti  del  Codice  di  procedura  civile,  e  richiedano,  per  quanto  è 
possibile,  Tintervcnto  personale  delle  parti  ;  curino  che  la  istruzione 
della  causa  si  compia  possibilmente  all'udienza  e  solo  permettano 
lo  scambio  di  comparse  nelle  cause  più  gravi  ;  e  che  non  accordino 
che  una  o  due  proroghe  nei  casi  indicati  dalla  legge  ; 

2**  che  non  permettano  che  altre  persone,  all'infuori  dei  veri 
mandatari,  rappresentino  le  parti  in  giudizio  ; 

3"  che  richiedano  in  tutti  questi  mandatari  le  qualità  volute 
dalla  legge. 

Su  queste  osservazioni  e  raccomandazioni,  a  mio  modo  di  ve- 
dere, potrebbe  esser  richiamata  l'attenzione  del  Ministro. 

Un  altro  appunto  che  si  muove  alla  legge  3  luglio  1901  è  quello 
della  esiguità  degli  onorari,  rilevato  dal  Procuratore  generale  di 
Genova,  onorari  talvolta  non  corrispondenti  al  lavoro  e  allo  studio 
che  si  richiedono  in  alcune  cause  complicate,  sebbene  non  di  grande 
valore,  mentre  poi  la  legge  è  larga  nell'  onorario  per  gli  afTari  di 
volontaria  giurisdizione  che  eleva  a  lire  40  pei  provvedimenti  di 
valore  superiore  a  lire  2000. 

Sperequazione  del  laooro  nelle  Preture,  —  Alcuni  Procuratori 
generali  (quello  di  Aquila,  discorso  1901;  quello  di  Bologna,  di- 
scorso 1902;  quello  di  Perugia,  discorso  1901;  e  quello  di  Brescia, 
discorso  1901)  lamentano  la  sproporzione  del  lavoro  nelle  Preture, 
riproducendo  i  voti  per  una  nuova  circoscrizione  giudiziaria. 

Uditori  reggenti  le  Preture.  —  Il  sistema  d'incaricare  gli  udi- 
tori a  reggere  le  Preture  viene  censurato  dai  Procuratori  generali 
di  Genova  (discorso  1902),  Aquila  (disc.  1902),  Trani  (disc.  1902), 
Catania  (disc.  1902),  e  Palermo  (disc.  1901).  Si  potrebbero,  come 
si  osserva,  nominare  questi  giovani,  con  grande  loro  utilità  pra- 
tica, coadiutori  dei  titolari  delle  Preture  dove  fosse  maggiore  il 
bisogno  senza  dar  luogo  alla  contraddizione  attuale,  per  cui,  mentre 
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si  proclama  che  prima  di  4  anni  di  tirocinio  non  si  può  essere  Pre- 
tore, lo  si  diviene  di  fatto  appena  dopo  6  mesi. 

Né  vale  il  dire,  si  soggiunge,  che  di  solito  queste  prime  desti- 
nazioni sono  per  le  Preture  di  minore  importanza,  perchè  può  ob- 
bìettarsi  che  l'Amministrazione  della  giustizia  esige  sempre  eguali 
garanzie  per  tutti  i  cittadini  e  senza  djfTerenze  dipendenti  dalla 
maggiore  o  minore  importanza  di  una  residenza. 

Tribunali. 

Dal  seguente  prospetto  può  rilevarsi  quale  sia  stato  il  lavoro 
dei  Tribunali  nel  biennio  di  cui  rendo  conto: 


ANNI 


Cause 
in  grado  di  appello 


iniziate 


decise 

con 

sentenza 


Caii<(e 
in  prima  istanza 


iniziata 


decise 

con 

sentenza 


1901 
19(tt 


14.031 
14,153 


12,043 
11,607 


75,848 
7fl,174 


61,958 
56.564 


Il  Procuratore  generale  di  Genova  (disc.  1902)  nota  che  l'anno 
1901  dava,  di  fronte  al  1900  un  aumento  tanto  nel  numero  delle 
cause,  quanto  in  quello  delle  sentenze^  aumento  che  poi  si  verificò 
anche  nell'anno  1902. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Aquila  (disc.  1901),  quello  di 
Trani  (disc.  1902),  quello  di  Perugia  (disc.  1902),  quello  di  Potenza 
(disc.  1902)  notano  un  lieve  aumento  delle  cause  dei  Tribunali  nei 
rispettivi  Distretti;  rispetto  all'anno  1900.  Rilevano  invece  diminu- 
zione il  Procuratore  generale  di  Roma  (disc.  1901),  quello  di  Mace- 
raU  (disc.  1902),  di  Bologna  (disc.  1901  e  1902),  di  Brescia  (di- 
scorso 1902). 

11  Procuratore  generale  di  Napoli  (disc.  1901)  osserva  che 
mentre  nel  1900  le  cause  di  prima  istanza  iscritte  nel  ruolo  di  spe- 
dizione superarono  tutte  quelle  portate  dal  1891  in  poi  alla  cogni- 
zione dei  Tribunali,  le  cause  decise  con  sentenza  dagli  stessi  furono 
in  numero  inferiore  a  quello  risultante  dagli  anni  precedenti  a  risa- 
lire fino  al  1894,  meno  pel  1899.  Di  questo  fattx),  dice  il  relatore,  la 
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ragione  è  resa  manifesta  dalla  cifra  di  9658  cause  esaurite  senza 
sentenza  in  quell'anno,  quasi  il  triplo  delKanno  precedente,  più  del 
doppio  della  media  deirintero  decennio.  Esse  appariscono  esaurite 
per  transazione  o  per  altro  motivo,  ma  sembra  al  relatore  che  in 
massima  parte  sia  ciò  derivato  da  cancellazioni  dal  ruolo,  dopo  un 
discreto  numero  di  rinvìi,  per  opera  solerte  dei  Presidenti,  che 
antìciaprono  l'attuazione  delle  disposizioni  contenute  nella  nuova 
legge  sul  rito  sommario.  Cosi  si  ebbe,  la  prima  volta  nel  1900  la 
notizia  che  2612  cause  portate  alla  cognizione  dei  Tribunali  non 
erano  nuove,  ma  riprodotte,  e  nello  stesso  modo  risulta  che  ne  sono 
state  esaurite  3224  nell'anno  seguente.  Questo  significa,  secondo  il 
relatore,  che  non  erano  reali  le  supposte  transazioni,  ma  che  tratta- 
vasi  di  cause  riprodotte  soltanto  perchè  per  comodità  degli  avvo- 
cati e  dei  procuratori  erano  state  precedentemente  cancellate. 

Lo  stesso  Procuratore  generale,  nel  suo  discorso  per  Tanno 
1902  nota  che  delle  11,786  sentenze  emesse  complessivamente  dai 
Tribunali  del  Distretto,  il  solo  Tribunale  di  Napoli  nò  profferì  6000, 
cioè  il  51.  50  per  cento.  Nessun  Tribunale  del  Regno  pronunzia  un 
numero  così  rilevante  di  sentenze.  Quello  di  Genova,  che  ò  il  più 
importante  dopo  quello  di  Napoli,  pronunziò  nel  1902,  2724  sen- 
tenze. La  media  generale  del  Regno  è  di  463. 

Il  Procuratore  generale  di  Catania  (disc.  1901)  rileva  la  esi- 
guità delle  sentenze  non  definitive  in  rapporto  alle  definitive 
essendo  state  del  15  V'  P^i*  cento  mentre  la  media  generale  del 
Regno  suole  essere  del  30  per  cento. 

Gli  altri  non  offrono  alcuna  osservazione  speciale  intorno  ai 
lavori  dei  Tribunali.  Concordemente  tutti  si  dichiarano  sodisfatti 
della  celerità  dei  pronunziati,  essendo  state  pochissime,  in  ciascun 
distretto,  le  sentenze  pubblicate  oltre  il  mese,  in  rapporto  a  quelle 
pubblicate  entro  otto  e  quindici  giorni. 

Fallimenti  —  Forma  gran  parte  del  lavoro  dei  Tribunali  la 
materia  dei  fallimenti;  ma  questa  è  argomento  di  speciale  relazione. 
Rilevo  qui  soltanto  che  anche  nel  1901  e  1902  i  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero  espressero  voti  per  la  riforma  della  procedura 
dei  piccoli  fallimenti.  E  questi  voti  furono,  dopo  lunghe  discussioni 
tra  insigni  giuristi,  soddisfatti  dalla  legge  24  maggio  1903,  n.  197, 
sul  concordato  preventivo  e  sui  piccoli  fallimenti. 
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Nelle  fatare  relazioni  potremo  rilevare  i  vantaggi  o  grincon- 
Tenienti  che  deriveranno  dall'attuazione  della  legge,  mentre  per  ora 
ci  limitiamo  a  dar  plauso  ad  una  riforma,  che,  come  ben  fu  osser- 
vato, sostitaìva  e  migliorava  vecchi  istituti  già  condannati  dalla 
quotidiana  esperienza,  elevava  la  moralità  commerciale  insidiata 
dai  concordati  clandestini  e  restituiva  alle  proporzioni  logiche  e 
naturali  la  responsabilità  del  piccolo  negoziante,  semplificando  il 
metodo  di  liquidazione  in  modo  da  impedire  che  l'attivo  del  falli- 
mento fosse  assorbito  dalle  esigenze  fiscali  e  da  lunghe  e  nume- 
rose controversie. 

Espropriazioni  —  Alla  nota  dolorosa  dei  fallimenti  segue  Taltra 
non  meno  triste  delle  espropriazioni. 

Il  tema  di  questa  relazione  è  certamente  uno  dei  più  impor- 
tanti fra  quelli  sui  quali  possa  essere  richiamata  Tattenzione  della 
Commissione  della  statistica.  Infatti  la  nostra  Commissione  da 
tempo  avverti  la  necessità  di  questo  studio,  e  più  volte,  nelle  an- 
nuali rassegne,  sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  per  la  parte 
civile  deiramministrazione  della  giustizia,  furono  ripetute  le  la- 
gnanze per  le  imperfezioni  e  lungaggini  della  vigente  procedura  di 
espropriazione. 

Il  Rinaldi  (1)  nella  sua  relazione  presentata  nella  sessione  del 
luglio  1895  formulò  un  esplicito  voto  di  riforma  del  procedimento 
di  espropriazione,  e  la  Commissione  nella  stessa  sessione  approvò 
tale  proposta,  che  venne  ripetuta  nella  sessione  del  1896.  In  seguito 
di  che  il  Ministero  con  circolare  12  maggio  1897  dispose  fossero 
fatte  accurate  indagini  sul  movimento  di  siffatti  giudizi,  sulla  loro 
importanza,  sulle  vicende  e  sull'esito  dei  medesimi.  Sui  risultati  di 
questa  inchiesta,  in  occasione  della  quale  i  Primi  Presidenti  e  i 
Presidenti  dei  Tribunali  presentarono  varie  proposte,  riferi  il  nostro 
collega  De  Negri;  il  quale  formulò  un  voto  di  massima  (2)  sui  cri- 
terii  della  riforma  tanto  desiderata. 

Su  questo  argomento  parlano  i  Procuratori  generali  di  Aquila 
(discorsi  1901  e  1902)  Catania  (disc.  1901),  Cagliari  (disc.  1902), 

(!)  ReUzione  Rinaldi  —  Atti  della  Commiaeione,  Sessione  2*,  auno  1895, 
pag.138. 

(2)  Relazione  De*  Nkgri  —  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  marzo  1901, 
pag.  4^. 
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Casale  (disc.  1902),  Ancona  (disc.  1902),  Parma  (disc.  1901),  Po- 
tenza (disc.  1901),  Lucca  (disc.  1901)  e  Trani  (disc.  1902). 

Quello  di  Ancona,  dopo  avere  ricordato  le  cifre  della  statistica 
generale  del  Regno,  cioè  che  in  3447  vendite  giudiziarie  le  spese 
non  superarono  il  25  per  cento  del  prezzo  di  aggiudicazione,  che  ia 
556  ascesero  dal  25  al  50  per  cento,  in  177  dal  50  al  100  e  final- 
mente in  138  superarono  il  prezzo  di  vendita,  soggiunge  che  in  quel 
Distretto  i  risultati  statistici  dell'anno  1902  non  sono  meno  scon- 
fortanti. In  69  giudizi,  con  un  prezzo  di  vendita  non  superiore  a 
lire  5000  le  spese  giudiziarie  dal  6. 19  salirono  al  90.  89  per  cento; 
in  25,  con  un  prezzo  tra  le  5000  e  le  10,000  lire,  salirono  al  62.  68 

« 

per  cento;  in  45,  con  un  prezzo  superiore  alle  10,000  lire,  da  80  cen- 
tesimi di  unità  ascesero  a  53.  32  per  cento,  e  in  15  giudizi  le  spese 
superarono  il  prezzo  del  fondo  espropriato,  con  la  proporzione  da 
102.  72  a  438.  69  per  cento. 

Questa  fiscalità,  soggiunge  il  relatore,  si  ripercuote  sinistra- 
mente sullo  sviluppo  industriale  e  commerciale  del  paese,  perché 
in  complesso  ingenti  capitali  rimangono  fossilizzati  nei  predi,  non 
osando  i  creditori  intentare  il  giudizio  di  espropriazione,  nella  cer- 
tezza di  non  prendere  nulla,  di  perdere  la  garanzia  del  fondo,  e  di 
rimetterci  del  proprio,  quando  le  spese  non  venissero  intieramente 
coperte  dal  prezzo  di  vendita. 

Le  spese  delle  subaste,  dice  il  Procuratore  generale  di  Casale 
(discorso  del  1902)  sono  eccessive.  Ricorda  egli  che  un  precetto 
immobiliare  spiccato  il  25  settembre  1890  per  lire  278,  diede  luogo 
per  essere  sospeso  a  tre  successivi  rogiti  notarili  con  iscrizione 
ipotecaria.  Tutto  fu  inutile  e  la  subasta  fu  ripresa  dando  luogo  a 
molte  contese  nella  graduazione  del  prezzo  ottenuto  dagli  stabili 
in  lire  2460,  contese  dal  Tribunale  di  Oneglia,  portate  alla  Corte 
di  Genova,  che  le  respinse  per  l'articolo  725  Codice  procedura 
civile,  mentre  la  Cassazione  ritenne  ancora  ricevibile  l'appello  e 
rimandò  la  causa  alla  Corte  di  appello  di  Casale.  Quale  sperpero  di 
danaro  ! 

Dopo  la  lotta  in  ordine  alla  interpretazione  della  legge  ed  alla 
rivendicazione  del  diritto  quando  questo  è  riconosciuto  e  sanzio- 
nato dalla  cosa  giudicata,  l'attuazione  sua  non  è  sempre  facile  e 
piana;  che  anzi  spesso  la  contesa  è  più  aspra  e  diventa  pugilato. 
Si  fa  guerra  di  termini,  di  formolo,  di  sottigliezze  che  mirano  solo 
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ad  indugiare  la  esecuzione  della  sentenza  ed  il  pagamento  del  do- 
vuto. E  cosi,  dico  il  Procaratore  generale  dì  Cagliari  (disc.  1902), 
d&Ua  data  della  notificazione  del  precetto  a  quella  della  sentenza  dì 
vendita  si  ebbero  due  procedure  durate  oltre  cinque  anni;  2  da  tre 
a  cinque,  23  da  oltre  un  anno  a  tre  anni,  49  da  oltre  sei  mesi. 

In  questo  stato  di  co'^e  impressionante,  dice  il  Procuratore 
generale  di  Parma  (discorso  1901),  «  non   posso  che  far  due  voti 

■  —  quid  enim  niti  oola  tupergunt!  —  il  primo,  che  più  si  at- 
«  tiene  all'amministrazione  della  giustizia,  è  quello  oramai  asso* 

•  dato  nella  coscienza  dei  giuristi,  e  cioè  una  riforma  nella  proce- 
«  dura  di  espropriazione.  Il  secondo,  di  natura  economico-politica 
«  riguarderebbe  la  creazione  di  nuovi  istituti  in  cui.  ponendo  una 
«  mano  generosa  il  Governo,  siano  facilitati  i  mezzi  per  sollevare 
<  la  condizione  della  proprietà  rondìaria  fonte  della  vera  ricchezza 
«  nazionale,  onde  fluisca  da  essa  abbondante  il  lavoro,  e  trarre  una 
«  parte,  la  più  immediala,  la  più  pratica,  della  sua  soluzione,  il 

■  gran  problema  sociale  che  tanto  opportunamente  si  agita  a  sol- 

•  lievo  dei  meno  favoriti  dalla  fortuna  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Ancona  nel  suo  discorso  dianzi  ac- 
cennato esamina  il  disegno  di  legge  recentemente  presentato  al 
Senato  del  Regno  col  quale  si  vorrebbe  deferire  alla  cognizione  del 
Pretore  le  espropriazioni  immobiliari  di  valore  non  superiore  alle 
lire  3000,  ma  questo  disegno,  dice  il  relatore,  sposta  e  non  risolve 
la  questione,  perchè  la  sperequazione  tra  il  prezzo  di  aggiudicazione 
e  le  tasse  giudiziarie  rimarrebbe  sempre  nei  limiti  del  minimo  e  del 
inassinio,  che  circoscrivono  la  competenza  del  Pretore,  e  quella  del 
Tribunale,  anzi  nei  punti  di  contatto  dello  due  giurisdizioni  la  spe- 
requazione stessa  sarebbe  anche  maggiore.  A  troncare  il  male  egli 
pen^wrebbe  che  venissero  dichiarati  esenti  dalle  tasse  di  bollo,  di 
registro  e  dai  diritti  d'uscieri  tutti  quanti  gli  atti  di  procedura  nelle 
espropriazioni  forzate,  e  fosse  invece  stabilita  una  tassa  unica  e  per- 
centuale rispetto  al  prezzo  di  aggiudicazione  da  prelevarsi,  a  suprema 
garanzia  dell'erario  dello  Stato,  dal  dioidendo  con  assoluto  privi- 
legio fra  tutti  i  creditori.  Quella  poi  clie  del  progetto  summenzionato 
non  sembra  accettabile  al  reggente  la  Procura  generale  della  sezione 
di  Potenza  (discorso  1902),  si  è  la  facoltà  concessa  al  debitore  di 
potere  cedere  amichevolmente  i  beni  in  espropriazione  non  solo 
ad  uno  dei  creditori  o  ad  un  terzo,   ma  anche  alla  massa  dei  ere- 


^^w 
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ditori,  con  obbligo  in  questa  di  rispettare  la  maggioranza,  il  quale 
ultimo  caso,  a  suo  modo  di  vedere,  implica  un  inconveniente  mag- 
giore, perchè  rievocando  la  cessio  honorum  del  diritto  antico, 
obbligherebbe  la  minoranza  dei  creditori,  contro  loro  voglia,  ad 
una  convenzione,  per  sciogliere  la  quale,  si  andrebbe  incontro  a 
lungaggini  maggiori,  ed  a  più  gravi  spese  di  quelle  occorrenti  per 
un  giudizio  di  espropriazione. 

Io  stimo  infine  sottoporre  alla  Commissione  una  osservazione 
da  me  fatta  nel  discorso  inaugurale  del  1900  per  diminuire  la  ro- 
vina dei  debitori  perle  vendite  a  vilissimo  prezzo  degrimmobili.  Tra 
ì  due  sistemi  opposti  egualmente  nocivi,  cioè  quello  di  alcuni  co- 
dici di  non  consentire  alcun  ribasso  sul  prezzo  e  attribuire  ai  credi- 
tori il  fondo  non  venduto  e  Taltro  di  negare  in  ogni  caso  l'aggiudi- 
cazione necessaria,  io  dissi  parermi  opportuno  di  accogliersi  un 
sistema  misto,  cioè  di  permettere  la  vendita  a  ribasso  fino  alla 
metà  dei  valore  del  fondo.  Toccato  questo  limite,  il  fondo  sarebbe 
necessariamente  attribuito  ai  creditori.  Deve  sempre  impedirsi  una 
vendita  volontaria  o  forzata  con  viltà  di  prezzo,  che  dalle  leggi  ro- 
mane e  dai  codici  posteriori  si  presume  se  inferiore  alla  metà  del 
valore  dell'immobile. 

Procedimento  sommario.  —  La  legge  del  31  marzo  1901,  col 
relativo  regolamento  del  31  agosto  stesso  anno,  ha  tradotto  in  atto 
quello  che  era  oramai  costante  consuetudine,  la  normalità  del  pro- 
cedimento sommario,  lasciando  come  eccezione  pei  casi  gravi  ed 
intricati  la  istruttoria  formale. 

I  Procuratori  generali  nei  loro  discorsi  inaugurali  concorde- 
mente affermano  essere  sensibili  i  vantaggi  della  nuova  procedura 
in  rapporto  alla  speditezza,  semplicità  ed  anche  alla  economia  dei 
giudizi,  pur  facendo  voto  che  il  progredire  del  tempo  renda  alle 
parti  più  familiari  certe  nuove  disposizioni  della  legge,  e  che  qual- 
che ulteriore  perfezionamento  suggerito  dalla  esperienza,  elevando 
l'autorità  del  magistrato  e  dandogli  facoltà  di  applicare  sanzioni  di 
spese  e  di  multa,  tolga  ogni  possibilità  di  eludere  la  legge  e  di  fru- 
strarne gl'intendimenti. 

Dobbiamo  aspettarci  dalle  nuove  relazioni  che  siano  rilevate 
quelle  parti  della  legge  che  meritano  di  essere  modificate,  ma 
siamo  convinti  che  dopo  lunghi  anni  si  è  riusciti  finalmente  ad  avere 
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un  sistema  di  procedura  che  alla  celerità  congiunge  le  guarentigie 
necessarie  per  impedire  le  sorprese  e  le  insidie  inerenti  all'antico 
rito  sommario.  E  vogliamo  lodare  il  sistema  di  avere  affidato  al 
Presidente  la  difficile  ma  autorevole  missione  direttiva  della  causa 
facendolo  intervenire  quasi  fin  dallMnizio  e  durante  lo  svolgimento 
della  lite. 

Ck>rti  di  appello. 

§  I.  —  Cause  in  appello. 

Alla  cognizione  delle  Corti  di  appello  furono  portate  nel  biennio 
26,997  gravami  da  sentenze  di  Tribunali  e  di  Arbitri.  Ne  furono 
esaariii  con  sentenze  25,387»  portanti  accoglimento  totale  o  parziale 
del  gravame  in  12,827  casi,  e  rigetto  in  12,560  casi: 

Lavori  delle  Corti  di  appello. 


ANNI 


Numero 
delle  cause 

nuove 
introdotte 


Definite  con  sentenza 


Totale 


Con  acco- 
glimento 


Con  rigetto 


19C1 
19» 


13,035 
13,962 


12,053 
13,334 


6,380 
6,447 


5,673 
6,887 


Il  Procuratore  generale  di  Aquila  riproduce  la  impressione 
avuta  da  un  fenomeno  che  da  alcuni  anni  si  verifica  in  quella  Corte, 
che  cioè  dal  1882  in  poi,  come  non  altrimenti  avviene  negli  altri 
Distrettì,  si  sia  ricorso  in  appello  meno  frequentemente  contro  le 
decisioni  del  giudice  unico  che  non  contro  quelle  del  Magistrato 
coDegiale;  in  modo  da  far  quasi  supporre  che  anche  la  statistica 
giudiziaria  cospiri  all'abolizione  del  Tribunali  collegiali  in  materia 
civile,  e  sia  divenuta  fautrice  anch'essa  deiristituto  del  giudice 
unico.  In  effetti,  soggiunge  il  suddetto  Relatore,  la  statistica  gene- 
rale del  Regno  del  1899,  offre  la  proporzione  del  6.  75  per  ogni  100 
sentenze  dei  Pretori  e  del  16.  64  per  ogni  100  sentenze  dei  Tribu- 
nali. Ma  invece, .  tale  fenomeno  si  spiega  per  l'acquiescenza  delle 
parti  ai  pronunziati  dei  Pretori,  perchè  essendo  mite  il  dispendio 
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atti  giudizi,  soiDinario  ìt  rito,  vicinissimo  ai  contendenti  il  ma- 
.10,  senza  obbligatorio  intervenlo  di  Procuratori  legali  relH- 
ft  tariffa,  riesce  agevole  iniziare  e  proseguire  te  liti  fino  alla 
nza,  mentre  in  sede  di  appello  la  stessa  lite  assume  una  mag- 
importanza  per  le  maggiori  spese  e  pei  gravi  disagi  che  s'in* 
ano,  che  sorpasserebbero  di  gran  lunga  talvolta  i  benefici 
che  le  parli  potrebbero  conseguire  anche  vincendo  la  causa. 
ìen  disse  il  cuUega  Sandrelli  nella  sua  relazione  sui  riaultatì 
statistica  giudiziaria  civile  per  l'anno  1894,  che,  a  prescindere 
ni  altra  considerazione,  debba  riflettersi  che  il  maggiore  va- 
lelle  cause  di  competenza  dei  Tribunali  consente  e  consiglia  dì 
Ilare  le  maggiori  spese  e  preoccupazioni  del  litigio  ulteriore  e 
uisce  una  spinta  maggiore  ad  insistere  nel  duello  giadiziario 
ttenere  la  desiderata  vittoria  del  proprio  difillo  e  la  soddisfa- 
del  proprio  interesse  (1). 

I  Procuratore  generale  di  Genova  (anno  1902)  rileva  che  sopra 
tale  di  1330  cause  sopravvenute  in  grado  di  appello,  quella 
:  pronunziò  957  sentenze  Ira  definitive  e  non  detìnitive,  con 
imento  progressivo  di  300  cause,  nel  triennio  ullimo.  Il  nu- 
delle  riforme  in  quel  distretto,  che  prima  era  alquanto  mag- 
(64.  40  per  cento)  venne  riducendosi  di  molto  negli  anni  suc- 
^i  cosi  da  giungere  al  39  per  cento  nell'anno  1901. 
1  Procuratore  generale  di  Catania  si  ferma  pare  a  rilevare  la 
irzione  tra  gli  appelli  accolti  e  quelli  respinti,  la  quale  in  quel 
itto  Tu  di  57  appelli  aicolli  contro  43  respinti. 
1  Procuratore  generale  di  Parma  (discorso  anno  1902),  rileva 
a  percentuale  delle  sentenze  di  conferma  é  del  59.  83  per 
;  superiore  alla  media  del  Regno  che  ascende  al  47.  55  per 

?oiché  non  lutti  i  Procuratori  generali  si  fermano  a  rilevare, 
metodo  uniforme,  la  proporzione  tra  gli  appelli  accolti  e 
respinti,  ho  creduto  opportuno  tracciare  il  seguente  prospet- 
lesunto  dai  sommari  alligati  alte  relazioni,  affinchè  la  Com' 
one  possa  vedere  quale  sia  la  proporzione  istessa  nei  singoli 
:lti  in  confronto  alla  media  generale  del  Regno. 

I  Annali  di  alalimieii,  Scs^ionfl  del  eiugno  1696,  pag.  Vi. 
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CORTI  DI  APPELLO 

Appelli  accolti 

(Biennio 
1901-902) 

Appelli  respinti 

(Biennio 
1901-90^) 

Percentnale 

appelli  accolti 

(Bìf^nnio 
1901-902) 

ise-aa 

345 

229 
202 
220 
174 
360 
859 
569 
202 
736 
118 
488 
590 
3,437 
1^23 
176 
a57 
477 
669 
866 
431 

:«e3 

230 
210 
174 
203 
334 
580 
795 
310 
904 
100 
423 
987 
1^14 
1,165 
250 
333 
780 
656 
827 
314 

51. fó 

A^::U 

49.89 

Ecl.'^-aa 

BrtiCLa 

49.03 
55.84 

Cacli*ri 

CtsMié 

45.55 
51.17 

Citajiia 

59.69 

FÌTfBM 

41.72 
39.45 

•jcaoT* ,, 

44.88 

Lcccs  .............      . 

51.98 

53.26 

J^UDO     ......     • 

37.41 

Pistrmo»  ...• 

67.64 
51.32 

P' :t*6M     .   ,    .   ,            ....... 

41.31 
51.74 

Torino.  ..■.«•••••«•.• 

37.95 
50.49 

51.15 

Vt-cexÌA ......    ..■••••• 

57.85 

12,717 

IIA'56 

52.39 

Il  collega  Ostermann  nella  sua  relazione  sulla  frequenza  ed 
esito  degli  appelli  nel  quadriennio  1895-1898  (1)  notava  che  nel  1893 
la  media  delle  sentenze  dei  Tribunali  riformate  in  appello  era  stata 
de]  53.  93  per  cento  in  rapporto  al  totale  delle  sentenze  appellate, 
nel  1894  del  53.  34. 

Tale  media,  dopo  di  essere  salita  nel  1895  al  55.  53  ridiscese  e 
si  mantenne  nel  triennio  successivo  al  disotto  del  52  per  cento,  ri- 

(1)  Relazione  Ostermakit  —  Annali  di  statistica,  Seiisione  del  marzo  1901. 
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sultato  che  egli  diceva  soddisfacente  per  quanto  la  media  del  1898 
fosse  leggermente  più  elevata  di  quella  dei  due  anni  antecedenti. 
Negli  anni  1901  e  1902  la  suddetta  media  fu  del  52.  39  per  cento. 
Sicché  anche  in  detti  anni  il  rapporto  fra  le  pronunzie  di  ripara- 
zione e  quelle  di  conferma  delle  sentenze  dei  Tribunali  non  si  è  di- 
scostato da  quello  che  risultava  dalle  statistiche  degli  anni  pre- 
cedenti. 

Quasi  tutti  i  Procuratori  generali  lodano  la  sollecitudine  nella 
pubblicazione  dei  giudicati  delle  Corti  d'appello,  sollecitudine  che 
merita  plauso  quando  si  guardi  alla  importanza  e  alla  complica* 
zione  degli  esami  di  fatto  e  di  diritto  cìie  formarono  oggetto  di 
moltissime  tra  le  sentenze  pronunziate  dalle  Corti. 

§  li.  —  Cause  di  cognizionb  diretta. 

Le  Corti  di  appello  pronunziarono  nel  biennio  6999  sentenze 
in  cause  di  cognizione  diretta,  cioè  2573  nelPanno  1901,  e  4426 
nel  1902. 

Presso  la  Corte  di  appello  di  Brescia  nel  1901  -ammontarono 
a  285,  tutte  iniziate  nel  1902,  e,  tranne  sette,  tutte  si  riferirono  a 
questioni  elettorali. 

Pel  Procuratore  generale  di  Napoli  (discorso  per  l'anno  1901) 
«  la  legge  comunale  e  provinciale  e  la  legge  elettorale  politica  eb- 
«  bero  nel  Distretto  retta  esecuzione,  in  quanto  che  da  una  parte  i 
«  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  esercitarono  una  grande 
«  vigilanza  sulle  liste  permanenti,  sulle  quali  si  fanno  le  elezioni,  e 
«  dall'altra  la  Corte  provvide  sempre  con  ogni  studio  sui  ricorsi 
«  presentati  al  suo  esame  ».  Le  299  cause  di  cognizione  diretta  si 
riferivano  esclusivamente  a  reclami  elettorali,  dei  quali  poco  più  del 
70  per  cento  erano  stati  prodotti  neir interesse  di  terze  persone, 
scorgendosi  cosi  in  quale  larga  misura  venne  esercitata  l'azione 
popolare. 

Le  persone  che  trovaronsi  interessate  furono  2662,  delle  quali 
però,  dice  il  relatore,  215  non  oltrepassarono  le  soglie  della  Corte, 
per  735  fu  ordinata  la  iscrizione  e  per  539  la  cancellazione,  acco- 
gliendo così  i  replami  ad  esse  relativi  mentre  fu  respinta  la  domanda 
d'iscrizione  di  altre  729  ed  egualmente  quella  di  cancellazione  di 
444  persone. 
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Gli  altri  Procuratori  generali,  ad  eccezione  di  quello  di  Catan- 
zaro che  ricorda  avere  egli  neiranno  1902  provocato  in  virtù  del- 
Tarticolo  139  delFordinaniento  giudiziario  due  giudizi  elettorali,  non 
fanno  su  questo  argomento  osservazioni  speciali  e  tali  da  essere 
rilevate.  Alcuni  si  limitano  ad  esporre  le  sole  cifre  statistiche;  altri 
non  De  parlano  affatto.  É  vero  che  questa  parte  del  lavoro  della  roa- 
gistratara  forma  obbietto  di  relazioni  triennali,  ma  non  sarebbe 
iDopportuno  che  nei  discorsi  inaugurali  i  rappresentanti  del  Pub- 
blico Ministero  si  occupassero  eziandio  dell'esercizio  delPazione 
popolare.  Ciò  fu  pure  notato  dal  prof.  Nocito  nella  sua  relazione  sui 
ricorsi  in  materia  elettorale  presentata  nella  sessione  del  dicembre 
1899  (1).  Egli  osservò  altresì  come  le  statistiche  dei  rappresentanti 
del  Pubblico  Ministero  presso  la  Suprema  Corte  non  riportassero 
dati  speciali  sui  ricorsi  in  materia  elettorale,  che  invece  sono  con- 
globati con  altre  disparate  materie  di  competenza  speciale.  Eppure 
sarebbe  tanto  utile  sapere  quale  sia  stata  l'ultima  parola  pronun- 
ciata su  questo  argomento  dall'autorità  giudiziaria.  Anche  io  mi 
associo  alla  osservazione  del  prof.  Nocito,  e  vorrei  che  le  statistiche 
che  accompagnano  i  discorsi  del  Pubblico  Ministero  presso  le  Corti 
di  appello  contenessero,  nella  parte  che  concerne  le  cause  di  cogni- 
zione diretta  della  Corte,  dati  speciali  sui  ricorsi  in  materia  elet- 
torale. 

10  alcune  relazioni  dei  Procuratori  generali  sono  riferite  le 
qoistioni  di  diritto  più  importanti  discusse  e  decise  dalle  Corti  di 
appello,  io  ne  ricorderò  una  sola  che  ha  attinenza  con  la  materia 
elettorale. 

11  condannato  per  furto,  secondo  la  Corte  d'appello  di  Perugia, 
non  riacquista  la  capacità  elettorale  in  forza  del  certificato  negativo 
del  casellario,  ma  soltanto  in  virtù  della  riabilitazione,  la  quale,  se- 
condo il  nostro  sistema  legislativo,  deve  essere  accordata  in  confor- 
mità delle  regole  della  procedura  penale  intese  a  garentire  le  ragioni 
sociali.  Estendere  la  efficacia  della  prova  risultante  dal  certificato  del 
casellario  oltre  i  confini  della  nuova  legge  30  gennaio  1902  sarebbe 
riconoscere  la  inabilitazione  per  presunzione,  l'abrogazione  im- 
plicita delle  leggi  che  governano  la  capacità  sia  civile,  sia  elettorale. 


(1)  Relazione  Nocito  —  Annali  statistica  •  Atti  dilla  Commissione^  Sessione 
del  dicembre  1899,  pag«419. 

10  —  Annali  di  Statistica.  M 
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Questa  quistione  formò  argomento  di  vivace  polemica  tra  giu- 
risti e  provocò  un'elevata  discussione  nella  Camera  dei  Deputati 
nella  tornata  del  dì  8  dicembre  1902. 

Fu  bene  osservato  di  non  potersi  ammettere  che  con  un  prov- 
vedimento legislativo,  il  quale  aveva  ebbi  etto  ben  definito  e  limi 
tato,  cioè  di  meglio  disciplinare  e  restringere  la  pubblicità  del  ca- 
sellario giudiziale,  si  fosse  potuto,  senza  veruna  preparazione  e 
discussione,  per  via  indiretta  ed  implicita,  creare  un  nuovo  sistema 
di  riabilitazione,  e  manomettere  nella  loro  base  le  più  importanti 
leggi  amministrative  dello  Stato.  Invece  dai  lavori  preparatori  è 
indiscutibile  che  fu  neir  intenzione  di  tutti  di  lasciare  intatte  ed 
impregiudicate  quelle  leggi,  e  fu  nella  legge  stessa  deirS  dicem- 
bre 1902  data  facoltà  al  Governo  di  emettere  le  disposizioni  neces- 
sarie di  coordinamento.  Onde  nel  decreto  del  13  aprile  1903  fu  prov- 
veduto con  l'articolo  14  all'accertamento  delle  condanne  per  mezzo 
di  dichiarazioni  da  rilasciarsi  in  casi  determinati,  cioè  per  perdita 
o  conferimento  di  diritti,  qualità,  uffici  o  impieghi  ecc.  Questi  con- 
cetti furono  accolti  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  la  quale  però 
statuì  nella  sentenza  del  6  novembre  1902  che  per  dimostrare  se  vi 
sia  o  no  alcuna  delle  condanne,  che  ai  termini  degli  articoli  22  della 
legge  comunale  e  96  della  legge  elettorale,  sono  incompatibili  col 
diritto  alPelettorato  amministrativo  e  politico,  si  debbono  produrre 
non  le  dichiarazioni  del  casellario,  le  quali  non  possono  alligarsi 
agli  atti,  bensì  i  procedimenti  o  le  decisioni  che  nelle  dichiarazioni 
siano  stati  designati. 

La  legge  nuova  intese  d' impedire  la  pubblicità  propria  del  cer- 
tifìcato,  ma  ammise  la  dichiarazione  riservata,  che  non  deve  essere 
alligata  agli  iitti,  ma  può  esser  tenuta  presente  dalle  Autorità,  che 
hanno  facoltà  di  richiederla  e  di  darle  efficacia  nei  casi  su  mento- 
vati. La  dichiarazione  è  sempre,  per  la  mancanza  di  pubblicità,  dì 
minore  nocumento  per  la  pubblica  estimazione  delle  persone;  onde 
io  non  divido  l'opinione  del  Supremo  Collegio  che  essa  serve  per 
indicare  i  procedimenti  e  le  decisioni,  che  sono  poi  i  veri  titoli  da 
esibirsi,  mentre  l'articolo  14  del  decreto  13  aprile  prescrive  soltanto 
la  dichiarazione  dalla  quale  risultino  i  procedimenti  e  le  condanne, 
ed  io  la  credo  bastevole  a  produrre  gli  effetti  stabiliti  dalle  leggi 
senza  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  atti. 


1^.  ^ 
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Volontaria  ginrisdizìone. 

La  materia  della  onoraria  e  volontaria  giurisdizione,  comune 
ai  ìavori  dei  Tribunali  e  delle  Corti  di  appello,  non  è  da  tutti  i  Pro- 
coratorì  generali  trattata.  Alcuni  si  limitano  a  dare  un  cenno  dei 
dati  statistici  complessivi,  senza  alcuna  specificazione.  Pochi  sono 
quelli  che  vi  si  soffermano,  non  tacendo  la  speciale  importanza  del- 
l'argomento. 

Gli  affari  di  volontaria  giurisdizione  richiedono  diligente  esame 
di  documenti,  ricerche  e  definizioni  di  rapporti  giuridici,  veri  e 
propri  giudizi!  su  controversie  che  si  transigono,  su  contrattazioni 
che  si  propongono  nell'  interesse.di  persone  che  non  godono  della 
piena  capacità  giuridica. 

Il  collega  Sandrelli  nella  sua  relazione  presentata  nella  sessione 
del  giugno  1901  (1)  dimostrava  pure  la  opportunità  che  il  movi- 
mento degli  affari  di  volontaria  giurisdizione  dovesse  meritare  una 
più  diretta  attenzione;  e  ne  formulava  apposita  proposta  alla  Com- 
missione che  Tapprovò  nella  tornata  del  24  giugno  1901  (2). 

Non  posso  quindi  che  ripetere  il  voto  che  i  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero  nelle  loro  relazioni  inaugurali  si  occupino  in 
ispecial  modo  della  materia  della  volontaria  giurisdizione. 

Riassumo  intanto  le  poche  notizie  ed  osservazioni  che  sull'ob- 
biette  hanno  dato  i  Procuratori  generali  nelle  relazioni  per  gli 
anni  1901  e  1902. 

Il  relatore  di  Brescia  nota  che  neiranno  1902  i  Tribunali  del 
Distretto  emanarono  3046  provvedimenti,  313  in  più  delPanno  pre- 
cedente. I  Tribunali  istessi  pronunziarono  pure  741  sentenze  in  ma- 
teria di  stato  civile,  mentre  nell'anno  1901  e  più  ancora  nei  prece- 
denti il  numero  di  queste  sentenze  è  stato  superiore.  E  poiché  le 
medesime  hanno  per  oggetto  autorizzazione  a  ricevere  tardive  di- 
chiarazioni di  nascita  o  rettificazioni  di  atti,  così  egli  crede  che  il 
sempre  decrescente  numero  di  tali  provvedimenti  offra  indizio 
sicaro  che  fra  quelle  popolazioni  sia  per  divenire  costante  la  osser- 
vanza del  precetto  contenuto  nell* articolo  371  del  Codice  civile. 

(1)  Atti  della  Comm>««wnf  — Relazione  Sandrklli,  Sessione  del  giugno  1901, 
pag.  ]a3. 

(2)  Aiti  détta  Commissione^  Sessione  del  giugno  1901,  pag.  27. 
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Il  Procuratore  generale  di  Torino  (discorso  per  l'anno  1901) 
rileva  che  i  decreti  in  materia  di  volontaria  giurisdizione  esauriti 
dai  Tribunali  di  quel  Distretto  ammontarono  a  8866  ed  in  essi  il 
Pubblico  Ministero  ebbe  a  conchiudere  per  6422.  A  tal  proposito 
osserva  che  avendo  la  legge  del  1873  tolto  al  Pubblico  Ministero 
Tobbligo  dell'intervento  nei  giudizi  civili,  limitandolo  alle  cause  ma- 
trimoniali ed  ai  casi  in  cui,  a  termine  di  legge,  procede  in  via  di 
azione,  i  ricorsi  in  materia  di  volontaria  giurisdizione,  che  nella  loro 
molteplicità  e  varietà  sollevano  molte  volte  quistioni  e  dubbi  di 
qualche  gravità,  offrono  l'opportunità  ai  funzionari  del  Pubblico  Mi- 
nistero di  tenersi  al  corrente  della  dottrina  e  delia  giurisprudenza 
in  materia  civile. 

Il  Procuratore  generale  di  Casale  (discorso  per  l'anno  1902) 
rammentando  il  voto  espresso  dalla  nostra  Commissione  di  stati- 
stica nel  giugno  1901,  ha  dato  nella  sua  relazione,  un  esteso  reso- 
conto degli  affari  di  volontaria  giurisdizione  rilevando  le  diverse  de- 
licate questioni  portate  alla  cognizione  dei  Pretori  e  dei  Tribunali. 
Egli  osserva  che  nella  esplicazione  della  giurisdizione  volontaria 
per  gl'incapaci  vi  è  un  punto  in  cui  l'oggetto  patrimoniale,  su  cui  si 
provvede,  riroane  scoperto  da  ogni  garanzia  nel  passaggio  dall'im- 
piego primitivo  a  quello  destinatogli,  d'altra  parte  vi  è  pure  il  pe- 
ricolo pei  ricorsi  di  lieve  entità  di  assorbire  colle  spese  il  benefìcio 
a  cui  si  vorrebbe  provvedere. 

Ricorda  la  nota  divergenza  delle  soluzioni  date  dalla  Corte  di 
appello  di  Venezia  e  da  quella  di  Torino  (1)  sulla  competenza  del 
Pretore,  ammessa  dalla  prima,  negata  dalla  seconda,  a  permettere 
la  esazione  dei  capitali  per  pagare  debiti,  e  ripete  il  dubbio  se  per 
riscossione  di  capitali  debba  intendersi  di  quelli  che  si  riscuotono 
da  impieghi  loro  destinati  con  precedente  decreto  per  devolverli 
ad  altri  impieghi;  se  le  conversioni  di  titoli  o  somme  in  rendita  pub- 
blica intestata  con  vincolo  d'usnfrutto  ereditario  a  favore  del  ge- 
nitore ricorrente,  siano  a  ritenersi  vere  divisioni  ereditarie,  e  se, 
da  ultimo,  sia  riscossione  o  transazione  il  ritirare  una  somma 
dovuta  non  dalla  società  assicuratrice,  ma  dalla  società  o  stabili- 
mento responsabile  del  danno. 

Il  numero  dei  ricorsi  ai  Tribunali  per  donne  maritate,  dice  il 

(l)  Vedi  Foro,  1886,  pag.  504^  Giurisp.  Tor,,  voi.  IV,  pag.  10. 
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Procaratore  generale,  ò  veramente  straordinario;  numerosi  sono 
para  i  decreti  dai  medesimi  emanati  relativi  a  minori,  e  molti  di 
essi  riguardano  impieghi  di  capitali  in  passività  da  estinguersi.  Ri- 
leva come  nel  Tribunale  di  Alessandria  vi  sia  sistema  di  defe- 
rire al  notaio,  con  sua  responsabilità  personale,  la  verifica  all'ufficio 
delle  ipoteche  prima  di  procedere  al  contratto.  Ora,  egli  osserva,  se 
ciò  può  essere  utile  per  doti  minime,  stante  le  spese  dei  certi- 
ficati, non  può  altrettanto  dirsi  per  le  doti  rilevanti  e  permute 
d'immobili,  per  le  quali  gli  parrebbe  più  cauto  che  il  Tribunale 
facesse  lo  esame  delle  carte,  non  bastando  l'articolo  2037  del  Co- 
dice civile  a  prevenire  sotterfugi  e  danni. 

Certo  in  tatti  i  Tribunali  è  grande  il  numero  dei  provvedimenti 
relativi  al  patrimonio  dei  minori  e  delle  donne  maritate,  e  non 
sempre  quel  patrimonio  è  ben  tutelato.  Artifizii  delle  parti  senza 
contraddittorio,  perizie  non  legali  di  persone  o  compiacenti  o  diso- 
neste traggono  non  di  rado  il  Magistrato  a  permettere  alienazione 
di  fondi  o  investimenti  di  capitali,  con  danno  dei  minori  o  delle 
donne  maritate.  E  noi  non  possiamo  non  raccomandare  la  massima 
oculatezza  dei  Giudici,  e  le  più  accurate  indagini  prima  che  le  do- 
mande siano  accolte.  E  specialmente  il  Pubblico  Ministero  deve  dar 
prova  della  maggiore  vigilanza  per  la  conservazione  dei  beni  dotali 
e  dei  minori. 

Corti  di  Cassazione  (1). 

Presso  la  Corte  di  Roma  il  numero  delle  cause  civili  nel  1902, 
non  altrimenti  che  nel  1901,  superò  quasi  del  doppio  il  numero  delle 
cause  discusse  e  decise  negli  anni  precedenti.  A  parte  i  75  ricorsi 
esauriti  per  rinunzia  ed  i  55  dichiarati  inammissibili,  ne  furono  di- 
scussi in  merito  dalla  Sezione  civile  619,  e  di  essi  394  rigettati, 
225  accolti. - 

Fra  le  429  sentenze  profferite  dalle  Sezioni  unite,  218  furono 
ia  tema  di  conflitto  di  giurisdizione,  e  di  esse  172  dichiararono  la 
competenza  amministrativa,  46  la  competenza  giudiziaria.  Queste 


(1)  Non  ho  potuto  compilare  un  prospetto  complessivo  dei  lavori   civili 
delle  Corti  di  Cassazione,  mancandomi  quello  di  Firenze. 
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cifre,  dice  il  Procuratore  generale  di  Roma  (1),  dimostrano  elo- 
quentemente, come  non  sia  punto  esatto  che  le  Sezioni  unite,  nello 
esplicare  le  funzioni  di  supremo  magistrato  dei  conflitti,  tendano  ad 
allargare  soverchiamente  la  giurisdizione  dei  Tribunali,  assotti- 
gliando le  attribuzioni  e  giurisdizioni  amministrative. 

Rileva  inoltre  come  il  normale  e  spedito  svolgimento  di  tali 
attribuzioni  amministrative  trovi  sempre  un  grave  ostacolo  nella 
disposizione  degli  articoli  41  della  legge  2  giugno  1889|  e  15  ultimo 
capoverso  della  legge  17  aprile  1890,  per  effetto  della  quale:  solle- 
vata dalle  parti  o  di  ufficio ,  la  incompetensa  delV Autorità  ammi- 
nistratioa,  debbono  rispettioamente  la  IV Sezione  del_Con8Ìglio  di 
Stato  e  la  Giunta  Provinciale  sospendere  ogni  ulteriore  decisione 
e  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  per  decidere  sulla  com- 
petenza, 

Epperò  vorrebbe,  che  tale  disposizione  venisse  soppressa  (2)  o 
per  lo  meno  modificata  mentre  la  esperienza  di  ogni  di  avverte 
quanto  di  essa  si  abusi.  Ricorda  che  di  199  eccezioni  d'incompe- 
tenza sollevate  neiranno  1902  innanzi  alla  Giunta  Provinciale  ed 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  27  soltanto  furono  accolte, 
dichiarandosi  per  tutte  le  altre  172  la  incompetenza  dell'Autorità 
giudiziaria.  Ciò  pone  in  evidenza  che  quelle  eccezioni  si  sollevano 
senza  verun  fondamento  e  solo  a  studio  di  impedire,  che  si  spie- 
ghino prontamente  le  richieste  provvidenze  di  giustizia,  e  far  rima- 
nere sospesa  per  lungo  tempo  la  definizione  delle  controversie. 

Aggiunge,  che  gli  stessi  inconvenienti  si  deplorano  riguardo 
alla  somigliante  disposizione  contenuta  nello  articolo  6  del  Regio 
Decreto  23  dicembre  1875  che  interdice  alle  Corti  di  Cassazione 
territoriali  di  giudicare,  quando  se  ne  sollevi  il  dubbio,  se  la  con- 
troversia sia  di  competenza  comune,  o  rientri  nella  speciale  giuris- 
dizione della  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  e  ricorda  essersi  portate 
alla  cognizione  di  quella  Corte  eccezioni  dMncompetenza  così  sfac- 
ciatamente infondate  e  temerarie  da  mettere  la  Corte  istessa  nel- 
l'increscioso ma  imprescindibile  dovere  di  condannare  ai  danni  ed 
interessi  le  parti  da  cui  erano  state  sollevate.  Conchiude  doversi 
lasciare  al  giudice  dell'azione  il  decidere  anzitutto  sulla  eccezione 


(1)  Comm.  Orokzo  Quarta  —  Discorso  inauffurale,  anno  1902,  pag.  18. 

(2)  Discorso  inaugurale  del  4  gennaio  1897. 
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d'ìDCompetenza  e  il  riconoscere  i  confini  della  propria  giurisdizione, 
conforme  a1Ì*antico  precetto:  Praetoris  est  aesiimare  an  sua  sii  iu- 
risdieiio. 

La  questione  fu  già  esaminata  dalla  nostra  Commissione  nella 
tornata  14  febbraio  1902  (1)  in  seguito  alla  bella  relazione  del  col- 
lega Sandrelli  (2).  Egli  notava  appunto  che  pei  combinati  articoli 
4G  e  41  della  legge  2  giugno  1889,  il  solo  fatto  che  da  una  delle 
parti  sia  sollevata  la  eccezione  sulla  competenza  produce  Timpre- 
scindibile  effetto  di  paralizzare  ogni  azione  della  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  la  quale,  senza  nemmeno  poter  delibare  la  serietà 
della  elevata  eccezione,  deve  necessariamente,  quasi  automatica- 
mente, inviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazióne.  E  ricordo  la  pro- 
posta che  in  seguito  alla  discussione  presentò  l'onorevole  collega 
Grippo,  il  quale  pensava  che  a  riparare  questo  stato  di  cose  fosse  il 
caso  di  ricondurre  la  IV  Sezione  alle  funzioni  che  in  altro  campo  ha 
attualmente  la  Corte  dei  Conti,  accordarle  cioè  la  facoltà  di  decidere 
sulla  eccezione  d'incompetenza,  salvo  il  ricorso  alle  Sezioni  unite 
della  Corte  di  Cassazione  (3). 

À  me  sembra  non  inopportuno  richiamare  l'attenzione  del  Mi- 
nistro su  tali  inconvenienti  invocando  una  disposizione  che  dia  fa- 
coltà di  esaminare,  nei  casi  suindicati,  l'eccezione  d'incompetenza 
salvo  il  ricorso  alla  Cassazione  di  Roma. 

Nella  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  i  rrcorsi  sopravvenuti  nel- 
Tanno  1901  sommarono  a  926  in  maggiore  proporzione  degli  anni 
precedenti.  Questa  notevole  sopravvenienza  dei  nuovi  ricorsi  in 
ciascun  anno,  dice  il  Procuratore  generale,  rivela  lo  spirito  di  liti- 
giosità più  sviluppato  in  quelle  contrade  perchè  è  indubitato  che 
l'aamento  dei  gravami  al  Supremo  Collegio  è  in  rapporto  all'au- 
mento progressivo  delle  liti  presso  le  magistrature  inferiori. 

È  rilevante  poi  il  numero  degli  annullamenti  pronunziati  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli.  Dei  1152  ricorsi  definiti,  769  furono 
esaminati  e  decisi  in  merito  e  di  questi  489  furono  rigettati  e  per 
280  fu  pronunziato  l'anullamento.  Sicché  questi  stanno  alle  cause 
decise  nella  proporzione  del  36.  41  per  cento. 

(1)  Atei  della  Commiesionf,  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  5. 

(2)  Relazione  Sahdrilli  —  Sullo  svolgimento  della  giustizia  amministra- 
tiva nelVanno  1899.  Atti  della  Commissione^  Sessione  del  febbraio  1902^  pag.  148. 

(3)  Atti  della  Commissione^  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  7. 
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La  causa  della  frequenza  degli  annullamenti  sembra  al  Procu- 
ratore generale,  sia  da  imputarsi  non  solo  ai  vizi  di  violazione  o  di 
falsa  applicazione  della  legge  e  di  violazione  delle  forme  che  rego- 
lano i  giudizi,  ma  benanche  a  ciò  che  forse  non  fu  sempre  rispettalo 
il  breve  confine  che  separa  la  questione  di  diritto  da  quella  di  fatto 
o  che  si  sconfinò  dal  puro  campo  del  diritto. 

Anche  il  Procuratore  generale  della  Corto  di  Cassazione  di 
Torino  (disc.  1901)  nota  che  il  lavoro  presso  quel  Consesso  cresce 
sensibilmente. 

Le  sentenze  pronunziate  nel  1902  sorpassarono  di  113  quelle 
pronunziate  nel  precedente  1901.  Nel  1901  i  ricorsi  ascesero  a  1009 
mentre  nel  1900  essi  furono  944.  Va  scemando  il  numero  degli 
annullamenti  in  proporzione  delle  sentenze  confermate,  e  se  ne  de- 
duce confortante  indizio  sulle  migliori  condizioni  dell'amministra- 
zione giudiziaria  in  ordine  alla  diligenza  ed  allo  acume  dimostrato 
nella  votazione  dei  pronunziati. 

Continua  l'invadente  aumento  annuale  dei  ricorsi  anche  presso 
la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo.  Quel  Procuratore  generale  ne 
suo  discorso  dell'anno  1902  rileva  che  dal  1888  nel  quale  anno  eransi 
avuti  252  ricorsi,  con  sensibile  recrudescenza  rispetto  agli  anni 
precedenti,  i  ricorsi  salirono  nell'anno  1902  a  ben  481.  A  questi 
debbono  aggiungersi  altri  1000  ricorsi  che  formano  l'arretrato  degli 
anni  precedenti,  accumulatisi  per  la  defìcieoza  di  personale,  onde 
il  Procuratore  generale  fa  voti  che  il  personale  istesso  in  quella 
importante  Corte  sia  aumentato,  sia  pure  in  via  di  temporanea  ap- 
plicazione. La  tangente  degli  annullamenti  pronunziati  dall'anzi- 
detta Corte,  di  fronte  a  quella  dei  rigetti  su  tutti  i  ricorsi  esauriti 
nell'anno  1902  è  del  44.  12  per  cento,  con  lievissima  diminuzione 
di  quella  dell'anno  precedente  che  fu  del  45  per  cento,  superiore 
però  all'ultima  media  del  Regno  che  segna  il  40.  72  per  cento. 

Sulla  elevata  percentuale  degli  annullamenti  in  rapporto  a  tutte 
le  sentenze  profferite  dalle  Corti  di  Cassazione,  riferì  nella  sessione 
del  marzo  1901  alla  nostra  Commissione  l'egregio  collega  Oster- 
mann,  ed  io  non  credo  aggiungere  nulla  alle  sue  osservazioni  che 
valsero  a  spiegare  il  maggior  numero  degli  annullamenti  per  le 
sentenze  di  Corte  d'appello  anziché  per  quelle  dei  Tribunali  e  dei 
Pretori  —  avendo  egli  fatto  rilevare  come  fossero  rari  i  ricorsi 
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prodotti  contro  le  sentenze  dei  Pretori  e  pochi  quelli  contro  e  sen- 
tenze dei  Tribunali  in  confronto  dei  ricorsi  che  sono  prodotti  contro 
Ui  sentenze  delle  Corti  d'appello. 


Dirò  in  ultimo  una  parola  sui 

Probiviri. 

Per  la  legge  13  giugno  1893,  n.  295,  ai  Collegi  di  probi  viri 
fletta  la  duplice  missione  di  conciliare  le  controversie  fra  intra- 
prendi tori  ed  operai,  e  fra  lavoratori  ed  industriali,  e  di  decidere  le 
contestazioni  relative  ai  salari  pattuirti  od  altrimenti  dipendenti  dal 
contratto  di  lavoro  fino  alla  somma  di  lire  200  ;  e  per  Particelo  1 1 
della  legge  17  marzo  1898,  n.  80,  fu  dato  ai  detti  Collegi  il  mandato 
dì  pronunziare  inappellabilmente  sulle  controversie  dipendenti  da 
infortuni  sul  lavoro  quando  si  tratti  di  inabilità  temporanea  e  la  in- 
dennità in  contestazione  non  ecceda  le  lire  duecento.  È  questo  un 
istituto  analogo  a  quello  del  Conciliatore,  attuato  in  Francia  da  quasi 
un  secolo.  Las  Conseiis  des  Prud^hommes  furono  infatti  istituiti  con 
la  legge  18  marzo  1806,  ed  essi  ebbero  la  loro  origine  nei  Tribunali 
di  probi  viri  preesistenti  alla  Rivoluzione  francese. 

Suiresempio  della  Francia  attuarono  istituti  analoghi  di  arbi- 
tramento  la  Russia  (ordinanza  16  luglio  1808),  la  Germania  (legge 
29  loglio  1890),  ringhilterra,  il  Belgio  (7  febbraio  1859),  TÀustria- 
Ungheria  (legge  14  maggio  1869),  e  così  via  di  seguito,  nella  Svìz- 
zera, il  Cantone  di  Ginevra,  e  quello  di  Vaud,  il  Portogallo  e  la 
Svezia. 

In  Italia  questa  istituzione  non  è  ancora  entrata  nei  nostri  co- 
stumi, e  con  dolore  il  Procuratore  generale  di  Genova  (discorso 
anno  1901)  dichiara  che  la  Liguria  fra  le  regioni  industriali,  è  stata 
l'ultima  a  farne  l'esperimento,  quantunque  il  Governo  si  fosse  vali- 
damente adoperato  per  promuovere  la  costituzione  dei  Collegi,  ed 
egli,  da  sua  parte  avesse  caldeggiata  la  più  larga  interpretazione 
della  legge. 

Assicura  però  che  non  si  stancherà  di  proseguire  nell'opera  co- 
minciata di  promuovere  la  costituzione  dei  Collegi  e  provocare 
espedienti  acconci  ed  efficaci  a  vincere  la  mala  volontà  degl'inte- 
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ressi  rivali,  e  a  dare  a  questa  magistratura  quel  prestigio  che  le 
manca.  Non  si  dissimula  però  le  diffìcoltà  che  si  frappongono  al 
conseguimento  di  questo  ideale,^  giacché  a  parte  le  resistenze  di- 
pendenti dallo  eccitamento  degli  animi,  prodotto  necessario  di 
scarsa  o  falsa  nozione  dei  diritti  e  dei  doveri  di  ogni  classe  sociale, 
si  è  creduto  e  si  crede  con  qualche  fondamento  che  questi  corpi,  ed 
in  ispecie  i  Presidenti,  non  avessero  autorità  sufflciente,  ciò  che 
può  essere  corretto  modificando  il  sistema  attuale  di  scelta  del  Pre- 
sidente e  del  Presidente  supplente  per  decreto  reale. 

E  difficoltà  gravi,  soggiunge,  vengono  da  parte  degrindastriali 
in  ordine  alla  costituzione  dei  Collegi  e  da  parte  degli  operai  in  or- 
dine al  funzionamento  di  tali  uffici  giudicanti.  Da  parte  degl'indu- 
striali,  perchè  difatti  troppo  scarso  è  il  numero  degli  elettori,  ed 
occorre  aumentarlo  con  aggiungervi  coloro  che  abbiano  titoli  di- 
versi ed  equipollenti  a  quello  della  industria  effettivamente  eserci- 
tata. Da  parte  degli  operai  che  per  piccoli  interessi  si  vedono  obbli- 
gati a  cercare  il  Giudice  in  posti  ben  lontani.  Per  rimuovere  que- 
st'ultimo non  lieve  sconcio,  egli  penserebbe  di  dare  elettivamente 
all'attore  la  scelta  di  tradurre  il  suo  contradittore  al  Pretore  anzi- 
ché al  lontano  Collegio  di  probi  viri. 

Secondo  il  Procuratore  generale  di  Firenze  (disc,  anno  1902) 
il  mezzo  più  pratico  e  pacifico  per  dirimere  ogni  confiitto  tra 
capitale  e  lavoro  dovrebbe  essere  la  obbligatorietà  delV arbitrato 
nelle  analoghe  controversie,  coU'imporre  alle  parti  le  decisioni  degli 
arbitri.  Simile  alla  giustizia  nelV amministrazione^  si  dovrebbe 
avere,  egli  dice,  la  giustizia  nel  laooro.  «  La  santa  parola  di  giu- 
«  stizia  sociale  non  significa  spoliazione  degli  uni  a  benefìcio  degli 
«e  altri,  né  esclusione  di  questi  a  solo  vantaggio  di  quelli  :  bensì 
«  comprende  i  diritti  da  affermarsi  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Milano  (discorso  per  Tanno  1902) 
fa  notare  che  con  Regio  decreto  9  febbraio  1896,  nella  Provincia  di 
Milano  vennero  istituiti  17  Collegi  di  probi  viri  dei  quali  sei  fuori 
della  città  eli  con  sede  in  Milano,  per  varie  specie  di  industrie. 

Le  elezioni,  specialmente  di  Milano,  portarono  nei  Collegi 
quanto  di  meglio  offrir  potevano  gli  industriali  e  gli  operai.  Fu 
provveduto  al  decoro  degli  uffici  e  si  andò  man  mano  acquistando 
fiducia  nella  nuova  istituzione,  onde  può  dirsi  che  essa,  se  non 
molto  attivamente,  funziona  però  regolarmente.  Difatti,  rilevasi  da 


—  155  — 

ana  statistica  allegata  al  discorso  inaugurale,  che  le  richieste  nel 
1898  furono  562  e  nel  1902  salirono  alla  cifra  di  261 1. 

A  Monza,  nel  circondario  di  Busto  Arsizio,  a  Lodi,  a  Como,  a 
Lecco,  si  istituirono,  suiresempio  dell'industriale  Milano,  dei  Col- 
legi di  probiviri  e  funzionano  attivamente. 

Non  così  nella  provincia  di  Sondrio  e  nel  circondario  di  Pavia, 
o?e  non  attecchì  alcun  istituto  congenere,  malgrado  autorevoli  in- 
teressamenti. 

Sullo  scorcio  del  1901,  dice  lo  stesso  Procuratore  generale, 
ebbe  vita  per  tuito  il  circondario  di  Varese  la  Camera  delle  indu- 
strie, che  si  regge  con  apposito  statuto,  e  diede,  in  qualche  occa- 
sione, buoni  frutti;  ma  tale  istituzione  è  di  ostacolo  a  quella  dei 
probioiri^  che  troverebbe  appoggio  nella  classe  operaia,  poiché  alla 
Camera  delle  industrie  non  sono  ammessi  come  soci  se  non  gli 
esercenti  industrie  e  mestieri.  È  insomma  un  istituto  diverso  che 
tende  certamente  ad  utili  scopi,  ma  nel  quale  non  sono  fatte  uguali 
le  parti  nei  Collegi  cosi  pel  lavoratore  come  per  l'industriale. 

Da  ultimo  il  Procuratore  generale  di  Ancona  (discorso  1902) 
nota  come  questa  istituzione  non  ebbe  in  quel  distretto  una  larga 
attuazione,  essendo  essa  conosciuta  soltanto  in  Fabriano  e  Jesi,  e 
quindi  nell'anno  furonvi  9  conciliazioni  riuscite,  e  5  decisioni  pro- 
nunziate. 

Gli  altri  Procuratori  generali,  ad  eccezione  di  quello  d'Aquila, 
che  dichiara  essere  in  quel  distretto  la  istituzione  di  probiviri  cono- 
sciuta soltanto  di  nome,  tacciono  sull'argomento.  Eppure  anche  in 
altri  distretti  tali  Collegi  funzionano,  come  rilevasi  dal  prospetto 
statistico  allegato  alla  relazione  dell'onorevole  Gianturco  sui  di- 
scorsi dei  Procuratori  generali  per  gli  anni  1897-1898  (1). 

Onde  io  dirò  col  collega  Sandrelli  (relazione  del  giugno  1901)  (2) 
«che  sia  sommamente  desiderabile  che  l'azione  di  questo  istituto, 

<  il  di  cui  esplicamento  pel  concorso  di  varie  cause  non  è  stato  fi- 

<  nera  così  completo  come  era  nel  pensiero  del  legislatore,  ma  la 

<  di  cui  importanza  si  fa  sempre  maggiore,  dati  gli  attuali  rapporti 
«  di  frequente  dissidio  fra  il  lavoro  ed  il  capitale,  non  resti  inesplo- 
«  rata  e  taciuta  nei  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori   generali.  » 

(1)  Annali  di  statistica  —  Atti  della  Commissioney  Sessione  del  dicembre 
1899,  pag.  905. 

(2)  Relazione  Sardrblli  —  Annali  di  statistica  -  Atti  della  Commissione^ 
Sessione  del  giugno  1901,  pag.31. 
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ìaanto  al  maggiora  svolgimento  di  questo  istituto  non  farò 
a  proposta,  perchè  esso  è  indicato  come  tema  speciale  per 
zione  triennale  (1),  epperb  tutte  le  osse rrazi odi  e  racco m an- 
ni potranno  essere  fatte,  quando,  in  sedo  propria,  sarà  discusso 
imenlo. 
)a  quanto  si  é  detto  si  traggono  le  seguenti 

CONCLUSIONI. 

.°  Che  sia  conveniente  di  modificare  il  metodo  di  nomina  dei 
iliatori,  abolendosi  le  liste  comunali,  e  sostituendole  con  albi 
ilati  dai  Prefetti  coi  nomi  dei  cittadini  del  Comune  forniti  dell© 
è.  dalla  legge  richieste;  nonché  di  accordare  alle  parti  la  facoltà 
I-tare  la  causa  direttamente  ed  inappellabilmente  al  Pretore. 
!°  Che  sia  opportuno  richiamare  i  Pretori  ad  una  più  esatta 
:azione  degli  articoli  415  e  seguenti  e  446  del  Codice  di  proce- 
civile  per  rendere  più  frequeole  la  comparsa  personale  delle 
e  pib  spedito  lo  svolgimento  delle  cause,  nonché  ad  una  più 
3sa  OBservanza  della  legge  10  luglio  I90I  sul  patrocìnio  legale 

0  le  Preture. 

1°  Che  sia  necessario  accordare  al  Consiglio  di  Stato,  alla 
A  provinciale  amministrativa  e  alle  Cassazioni  regionali  la  fa- 
di  esaminare  e  respingere  la  eccezione  d'incompetenza,  salvo 
>r3o  alla  Corte  di  cai^sazione  di  Roma. 

:°  Che  sia  urgente  una  riforma  della  procedura  per  laespro- 
ione  degli  immobili. 

Propongo  quindi  che  la  Commissione  richiami  l'attenzione  del 
tro  Guardasigilli  sulle  anzidette  conclusioni,  e  gli  raccomandi 

1  che  i  Procuratori  generali  si  occupino  nei  loro  discorsi  più 
mente  delle  cause  elettorali,  massime  di  quelle  promosse  con 
ne  popolare;  degli  affari  di  volontaria  giurisdizione  e  dell'isti- 
lei  probiviri. 


oAiioi-rM  —  AIU  della  Commi 
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Separazioni  personali  di  coniugi  nel  triennio  1899-1901. 


Relatore:  £.  GIANTUUCO  (1). 


I. 


*i 


Numero,  qualità  ed  esito  delle  domande 
di  separazione  di  coningl. 

Il  numero  complessivo  di  tali  domande  presentate  nel  trien- 
nio 1899-1901  ascese  a  5623,  a  cui  aggiunte  altre  1145  pendenti 
dagli  anni  precedenti,  si  ha  un  totale  di  6768,  che  rappresenta  un 
aumento  di  778  domande  rispetto  al  triennio  precedente. 

Nel  corso  del  triennio  ne  furono  esaurite  5499,  di  cui  1660 
presentate  di  mutuo  consenso  fra  i  coniugi  e  3839  in  sede  conten- 
ziosa. Alla  fine  del  1901  ne  rimasero  pendenti  1231. 

Delle  consensuali  esaurite  105  furono  abbandonate  prima  della 
decisione  del  Tribunale,  9  abbandonate  per  riconciliazione  ottenuta 
dal  Presidente,  e  per  1541  la  riconciliazione  non  riuscì  e  si  stese 
yerbale  di  separazione,  che  fu,  tranne  in  5  casi,  sempre  omologato. 

Sulle  3839  domande  di  separazione  in  via  contenziosa  229  fu- 
rono abbandonate  per  conciliazione  ottenuta  dal  Presidente,  2604 
per  riconciliazione  stragiudiziale  prima  della  decisione  del  Tribu- 
nale. Le  rimanenti  vennero  decise  con  sentenza,  che  fu,  rispetto 
ad  897,  di  accoglimento  (587  per  colpa  del  marito,  238  per  colpa 
della  moglie,  72  per  colpa  di  entrambi)  e  rispetto  a  109,  di  rigetto. 

In  complesso  ammontano  quindi  a  2438  le  separazioni  perso- 
nali consentite  dai  Tribunali.  Messo  in  confronto  questo  numero 
con  le  coppie  maritali  esistenti  al  1°  gennaio  1899  (6,185,478),  si 
ha  una  media  annuale  di  1.31  per  ogni  10  mila  di  esse.  Tale  per- 
centuale rappresenta  un  aumento  rispetto  all'anno  precedente  1898, 
in  cui  essa  fu  delP  1.  27  j.er  ogni  10  mila  coppie  (Annuario  stati" 
$ti€0  itcUiano  per  Tanno  1898,  Roma  1901).  Sicché  sopra  10  mila 
coppie  maritali  in  Italia,  anche  nell'ultimo  triennio  non  se  ne  tro- 
vano due,  le  cni  lagnanze  sul  loro  vìncolo  matrimoniale  meritino 
di  essere  dal  giudice  accolte,  od  omologate. 

(1)  Ringrazio  il  valoroso  giudice  F.  Celentano  della  cooperazione  pre- 
Btatami  anche  in  questa  occasione. 


iJ.  «IMP 
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Dal  confronto  fra  i  dati  delle  varie  regioni  si  desume  che  anche 
nel  triennio,  come  negli  anni  precedenti,  il  barometro  dei  dissidi 
coniugali  segnò  assai  maggiore  agitazione  neir  Italia  settentrionale 
che  nella  meridionale,  e  basta  rilevare  che  mentre  in  Napoli  furono 
presentate  397  istanze  di  separazione  (131  nel  1899,  135  nel  1900 
e  131  nel  1901),  in  Milano,  invece,  nello  stesso  periodo,  esse  fu- 
rono tre  volte  tanto,  cioè  1183  (398  nel  1899;  390  nel  1900  e  385 
nel  1901). 

Fo  seguire  (Allegato  A)  un  quadro  comparativo  fra  le  varie 
regioni  del  Regno  delle  separazioni  dal  1884  al  1901  in  rapporto 
alla  emigrazione  e  da  esso  può  dedursi  che  il  numero  delle  sepa- 
razioni non  aumenta  in  proporzione  della  emigrazione  :  il  che  depone 
per  la  saldezza  del  vincolo  coniugale  anche  in  quelle  regioni,  nelle 
quali  è  alta  la  media  degli  emigranti;  quella,  invece,  delle  separa- 
zioni è  al  disotto  della  media  del  Regno.  Tali  sono,  per  es.,  la  Basi- 
licata, le  Puglie^  le  Calabrie,  dove  le  medie  degli  emigranti  nel  1901 
fu  rono  rispettivamente  di  3380.  87,  748.  89  e  2386.  96  e  quelle  delle 
separazioni  di  1.  83,  1.  12  e  0.  90;  mentre  la  media  del  Regno  delle 
separazioni  fu  del  2.  46  e  nella  Toscana  con  una  media  di  emi- 
granti 1273.  83  si  ebbe  una  media  di  separazioni  di  3.  46  per  ogni 
100  mila  abitanti. 

IL 

Motivi  per  i  quali  fa  accordata  la  separazione. 

La  separazione  fu  accordata  in  769  casi  per  eccessi,  sevizie  o 
ingiurie  gravi,  imputabili  al  marito  in  542  casi,  alla  moglie  in  149  e 
ad  entrambi  in  78;  in  104  per  adulterio  (imputabile  in  85  casi  alla 
moglie);  in  102,  per  abbandono  volontario  (imputabile  in  65  casi 
al  marito);  e  in  1457  casi  pel  solo  consenso  dei  coniugi  (articolo  158 
Codice  civile). 

III. 
Religione. 

Dei  4876  coniujgi  che  ottennero  di  separarsi,  4777  erano  di  re- 
ligione cattolica  (2390  mariti  e  2387  mogli),  27  israeliti  (IT  mariti 
e  14  mogli)  e  72  di  religione  diversa,  o  non  determinata. 

L'influenza  del  culto  professato  dagli  sposi  nelle  separazioni 
poco  si  vede  in  Italia. 
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Per  averne  una  idea  si  deve  ricorrere  alle  slatistiche  dei  paesi 
di    religione  mista  e  che    ammettono    il  divorzio,   ed  un  notevo 
stadio  in  proposito  si  legge  nei  nostri  Annali  di  ttatitUca  m  Le  sep 
razioni  personali  ed  i  divorzii  in  Italia  ed  in  altri  Stati  *,  188 
serie  3*,  voi.  I,  pag.  100  e  seguenti. 

Un  esempio  può  trarsi  dalla  Svizzera  distinguendo  i  Canto 
secondo  la  religione  professata  dalla  generalità,  o  maggioran 
degli  abitanti.  Prendendo,  infatti,  per  termine  di  confronto  la  raeii 
del  quinquennio  1876-1830,  si  trova  al  culmine  il  Cantone  di  Scit 
fusa  (protestanti)  con  10.  60  per  ogni  100  matrimoni  ed  alla  base 
Vallesa  (cattolici)  con  0.  40,  Uri  (anche  cattolici)  con  0.  Ecco 
scala  tripartita  secondo  i  culti  : 


CAItTONI  CON  POPOLAZIOHB  T 


ì  O  IH  UAontOEtANZA 

Appaniello  Esteriore 


imp»gili) 3.30 


Cantoni  con  popolazione  vista. 

GrÌ«i«Dl 3.09       I       SiD  Osilo   .... 

Argoiia 4.D0       I       Giatira 

Cantoni  con  popolazione  totalmente  o 


)  MAOalORANZA  CATTOLICA 


AppBmalla  Inter: 


a  Unlarvildan 0.5! 


Zoga. 


Dal  prezioso  lavoro  recentemente  edito  del  prof.  Bosco  («  I  d 
TOrzii  e  le  separazioni  personali',  Roma,  1903)  rilevo  che  ta 
medie  non  subirono  dopo  il  quinquennio  predetto,  rilevanti  sposti 
menti,  risultando  che  negli  anni  1877-1890  in  tutta  la  Svizzera, mer 
il  Cantone  di  Ginevra,  nel  quale  le  sentenze  dei  tribunali  non  ind 
caoo  la  confessione  dei  coniugi,  si  ebbero  le  seguenti  medie  : 
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Marito  e  moglie  cattolici 

Marito  e  moglie  protestanti 

Marito  cattolico  e  moglie  protestante 
Marito  protestante  e  moglie  cattolica 


Divorsi 


Nnm.  medio 
annao 


Ogni  10.000 
coppie 


Donde  si  rileva  fra  l'altro  che  i  divorzi  sono  più  frequenti  nei 
matrimoni  di  religione  mista,  e  che  in  questi  è  la  religione  del  ma- 
rito che  esercita  maggiore -influenza. 

Un  altro  esempio  può  aversi  dairUngheria,  dove  coesistono 
varie  confessioni.  Infatti  negli  anni  1878-1879  si  ebbero  i  seguenti 
dati,  distinti  secondo  la  religione  dei  vari  Comitati: 


Più  dell'80  per  cento  cattolici  .... 

-Circa  Va  cattolici,  Vi  evangelici  .  .  . 

Circa  Vi  cattolici,  </^  di  culto  greco  . 

Circa  t/|  cattolici,  */%eYAngeì\c\f  i/l  cat- 
tolici greci 

Più  deirso  per  cento  evangelici.  .  . 

Circa  *8  evangelici,  */(  cattolici  .   .  . 

Più  deirSO  per  cento  di  culto  greco. 

Circa  */s  di  culto  greco,  i/g  cattolici  . 

Circa  */i  di  culto  greco,  </s  evangelici 


Diversi 

Matriroonii 

Divorzi 

su  1000 
matrimonii 

43477 

53 

« 

1.22 

115.002 

728 

6.33 

14,503 

45 

3.10 

19,909 

192 

9.61 

3,606 

102 

28.29 

25.006 

S99 

11.96 

7,640 

16 

2.G9 

22,745 

124 

6.45 

17,660 

423 

23.95 

Dopo  parecchi  anni,  nel  triennio  1898-1900  le  statistiche  non 
diedero  diversi  risultamenti  :  lo  dimostra  il  prospetto  seguente, 
nel  quale,  si  noti,  la  classifica  per  confessione  è  dedotta  dalla  reli- 
gione dello  sposo  e  le  proporzioni  sono  calcolate  sul  numero  dei 
matrimoni,  anziché  su  quelle  delle  coppie  esistenti,  essendo  defi- 
cienti in  proposito  le  notizie  del  censimento  ungherese. 
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Cattolici 

Greci  orientali 

ProtettAnti 

Iineliti 

UnitJtrìaoi 

CAttolieì  e  Greci  orientali 
Cittolici  •  Protestanti .  . 
Altri  matrimoni  misti  .  . 


Divorzli 


Numero 

medio 

annuo 


Ogni  1000 
matrimoni 


6.4 
7.1 
26.2 
S4.3 
56.8 
5.5 
21.6 
29.6 


Questi  ultimi  matrhnonii  misti  sono  quelli  poco  numerosi  tra 
cattolici  ed  israeliti,  tra  greci  orientali  ed  israeliti,  tra  evangelici  ed 
israeliti,  tra  unitariani  e  persone  di  altre  confessioni. 

Anche  in  una  stessa  città,  dove  gli  abitanti  subiscono  la  me- 
desima influenza  della  vita  urbana,  ciascuna  confessione  rivela  una 
propria  tendenza,  maggiore  o  minore,  al  divorzio. 

Cos)  in  Berlino  per  gli  anni  1885-1899  : 


Di  vorzii 


CoDiogi  protestanti 

Cooingi  cattolici 

Cooingi  dissidenti 

Coniagi  israeliti 

ìtfarìio  protestante  e  moglie  cat* 
tolica 

Marito  cattolico  e  moglie  prote- 
stante  

Matrimoni   misti   fra  israeliti  e 
altre  confessioni 


Numero  medio  annuo 


8 

i 


00 


8 


Ogni  10,000  coppie 


3 
s 


i 


s 


s 
s 


647 

603 

1  084 

1  213 

35.7 

30.7 

47.3 

17 

29 

40 

49 

27.1 

28.1 

33.5 

4 

2 

5 

•  • 

84.9 

34.7 

51.2 

26 

32 

43 

58 

26.7 

25.1 

32.6 

29 

43 

83 

65 

37.5 

41.7 

61.5 

37 

49 

101 

107 

29.1 

31.3 

53.0 

7 

11 

14 

25 

70.6 

85.1 

04.2 

46.4 
31.7 

•  • 

30.7 

43.5 

53.4 

141.4 


11  —  Annali  di  Statistica. 
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É  rilevante  la  elevata  divorzialità  fra  gli  sposi  di  religione  mista 
iì>  spiegarsi  sia  coi  dissensi,  a  cui  dà  luogo  la  disparità  di  con- 
ione,  sia  con  la  maggiore  indipendenza  del  coniugi  dal  senti- 
ito  religioso,  dalle  tradisioni  e  dal  costume,  di  che  dettero  prova 
da  quando  contrassero  matrimonio.  (Bertillon,  Eluda  dimagra- 
jue  du  dieoeee,  pag.  385). 

IV. 

Dorata  della  oonvireasa. 

Al  tempo  della  istanza  di  separazione  essa  era  non  maggiore 
n  aonoper  110  (4.51  su  cento)  separazioni  accordate,  —  tra  1  e 
ini  per  553  (22.  68  su  cento),  —  tra  5  e  10  anni  per  520  (21.  33 
lento),  —  tra  10  e  20  anni  per  619  (25.  39  su  cento),  —  di  oltre 
inni  per  245  (10. 05  su  cento).  Per  391  matrimoni  (16.04  sti 
to),  ignorasi  la  durata  della  convivenza. 


Età  assoluta  e  relativa  del  coniugi. 

Dei  4876  couiugi,  che  ottennero  la  separaiioue,  31,  cioè  0.  64 
sento  (tutte  mogli),  non  avevano  ancora  20  anni;  —  1135  (356 
■iti  e  779  mogli),  23.  28  su  cento,  erano  di  età  tra  i  20  e  i  29  anni, 
1751  (872  mariti  e  879  mogli),  35.  91  su  cento,  erano  tra  i  30  ed 

acni  ;  —  1089  (664  mariti  e  425  mogli),  22.  33  su  cento,  tra  i 
)d  i  49  anni;  —  442  (287  mariti  e  155  mogli),  9.  06  su  cento,  tra 
}  ed  i  59  anni;  —  156  (113  mariti  e  43  mogli),  3.  2Q  su  cento 
0  anni  o  più,  e  di  272  (146  mariti  e  126  mogli),  5.  58  su  cento, 
nera  la  età. 

Sui  2438  matrimoni,  nei  quali  intervenne  separazione,  in  105 
31  su  cento)  i  due  coniugi  avevano  la  stessa  età;   —  in  1856 

12  su  cento)  l'età  del  del  marito  superava  quella  della  moglie 
è  in  1018  di  non  più  di  6  anni,  in  562  di  non  più  che  12,  in  203 
lon  più  che  20,  in  42  di  non  più  che  30,  in  11  di  oltre  30  anni),  e 
>  in  315  (12.  93  su  cento)  l'età  della  moglie  superava  quella  del 
rito)  cioè  in  212  di  non  più  che  6  anni,  in  63  di  non  più  che  12, 
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ìd  33  di  non  più  che  20  ed  in  7  di  oltre  20  anni);  per  162  coppie 
(6.  64  su  cento)  non  si  ha  notizia  precisa  di  entrambi  i  coniugi  o  di 
uno  di  essi. 

Sotto  un  altro  aspetto,  a  torto  trascurato,  va  esaminata  la  età 
dei  coniugi,  che  si  separano,  quello,  cioè,  della  precocità,  o  tardi- 
Tità  del  matrimonio  rispetto  alle  separazioni,  ed  è  un  lato  molto 
importante  della  indagine  statistica,  perchè  dire  in  quale  modo  re- 
sìstono alle  varie  vicende  della  vita  i  matrimoni  troppo  precoci  può 
suggerire  norme  al  legislatore  nello  stabilire  il  minimo  di  età  pel 
matrimonio.  Sotto  questo  aspetto,  però,  sono  deficienti  i  dati  stati- 
stici sia  in  Italia,  sia  nella  maggior  parte  degli  altri  Stati,  perchè 
nei  censimenti  manca  la  indicazione  dell'età,  in  cui  Tuno  e  l'altro 
sposo  avevano  contratto  matrimonio,  e  si  trovano  scarse  notizie 
solo  per  qualche  Stato,  come  T Inghilterra,  e  per  qualche  città,  come 
Berlino.  Dalle  statistiche  inglesi,  le  quali  cominciarono  a  dare  indi- 
dicazioni  in  proposito  non  prima  del  1897,  risulta  che  nel  triennio 
1897-99  il  maggior  numero  di  divorzi  e  di  separazioni  si  verificò  fra 
coloro,  che  si  sposarono  prima  dei  21  anno  (5  divorziati  su  1000 
spofi),  mentre  la  media  scese  al  3  per  1000  fra  coloro,  che  contras- 
sero matrimonio  dopo  la  detta  età.  E  per  la  Baviera  si  hanno  i  se- 
guenii  dati. 


GLASSI   DI  ETÀ 

Divorziati  su  1000  sposi 
della  stessa  età 

Uomini 

Donne 

Sotto  i  20  anni 

•  • 

91.8 
71.9 
71.1 
71.9 
74.2 
73.3 
61.2 
49.7 
46.7 

129.7 

Da  20  a  25  anni 

74.6 

Da  25  a  90  anni.  . 

68.7 

Da  30  a  35  anni 

Da  33  a  40  anni. 

71.4 
69.3 

Da  iO  a  45  anni 

69  0 

Da  45  a  50  anni 

di. 3 

Da  50  a  55  anni 

71.4 

Da  55  a  00  anni 

74.1 

Oltre  flO  anni  ............*.* 
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Pel  loro  esiguo  numero  non  sono  calcolati  gli  uomini  divor- 
ziali, che  al  momento  del  matrimonio  avevano  meno  di  20  anni,  ed 
i  valori  proporzionali  sono  calcolati  sul  numero  degli  sposi,  anziché 
Sul  numero  delle  coppie  esistenti.  Ed  anche  qui  ai  ba  la  riprova  che 
i  matrimoni  avvenuti  in  età  molto  giovanile  sono  quelli,  che  meno 
reggono  alle  vicende  della  vita,  e,  coma  nell'ordine  fisiologico  e  nel 
morale  cosi  nell'ordine  della  vita  domestica,  sono  i  meno  consiglia- 
bili. Ricerche  più  ampie  e  profonde  persuaderanno  forse  i  legisla- 
tori ad  elevare  il  limite  di  età  troppo  basso,  stabilito  oggi  per  con- 
trarre matrimonio  (Fr.  Prinzing,  <•  Ueber  frQhzeìtige  Heiraten, 
deren  VorzQge  und  Nachtheile  ■  nei  «  Jahrbùcher  fiìr  Nationalò- 
konomie  und  Statistik  >,  marzo  189S,  pag.  301  e  seg.). 

Questo  corollario  che  traggo  dalle  notizie  statìstiche  desunte 
specialmente  dal  volume  del  prof.  Bosco  (pag.  258  e  259),  è  Iden- 
tico a  quello  che  il  Bertillon  traeva  da  alcune  notizie  relative  alla 
Svizzera  per  l'anno  1887  (op.  cit..  pag.  832). 

VI. 

FiliaziODe. 

Dei  coniugi  che  ottennero  sentenza  di  separazione,  4778,  cioè 
2388  mariti  e  2390  mogli,  erano  figli  legittimi  e  23  figli  naturali 
(9  mariti  e  13  mogli);  di  76  cioè  di  41  mariti  e  35  mogli,  sono  ignoti 
i  natali. 

VII. 
stato  di  fortana. 

I  coniugi  possono  distinguersi  nelle  seguenti  categorie: 

a)  398  mariti  (16.  33  su  cento)  e  377  mogli  (IS.  48  su  cento) 
di  agiata  o  ricca  condizione; 

b)  984  mariti  (40.  36  su  cento)  ed  840  mogli  (34.  46  su  cento) 
di  mediocre  condizione; 

e)  985  mariti  (10.  40  su  cento)  e  1150  mogli  (47.  17  su  cento) 
poveri  ; 

d)  71  mariti  (2.  91  su  cento)  e  71  mogli  (2.  91  su  cento),  di 
cai  non  si  ha  alcuna  indicazione  in  proposito. 
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Vili. 
Piofeasione  od  oecnpaxione. 

Dal  prospetto,  che  segue,  si  desume  la  professione,  o  Toccupa- 
zione  dei  coniugi,  che  nel  triennio  ottennero  di  separarsi,  esclusi 
87  mariti  e  67  mogli,  pei  quali  manca  tale  notizia: 
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La  professione  dei  coniugi  ò  una  delle  indagini  da  non  trascu- 
rarsi in  ordine  alla  stabilità  dei  matrimoni,  avendo  essa  influenza 
non  solo  sulla  condizione  economica,  ma  anche  sull'indole  morale 
e  sulla  vita  di  ciascuno.  Tuttavia  siffatta  indagine  per  parecchi 
Stati  riesce  difficile,  perchè  in  alcuni,  come  nell'Impero  germanico, 
non  s'indicano  le  professioni  dei  coniugi,  in  altri  le  indicazioni 
sono  incomplete.  Anche  le  statistiche  francesi,  lodeivoli  per  vari 
aspetti,  presentano  in  proposito  una  classifica  troppo  ristretta 
(1.  propriétaires,  rentiers^  ou  professions  libérahs;  —  2.  com- 
nierQarUs,  marehands;  —  3  eultioateurs ;  ~  4  ouoriera  de  toiU 
genre,  journaliers,  menagèret;  -r-  5  domestiques^  —  sans  prò- 
fe99Ìon^  ou  profession  inconnue).  Quasi  tutte,  poi,  non  si  occu- 
pano della  professione  della  moglie,  mentre  è  importante  conoscer^ 
gli  effetti,  circa  la  divorzialità,  del  Favore  compiuto  dalla  donna, 
specialmente  fuori  casa  a  scapito  delle  cure  domestiche.  Oltreché 
la  media  dei  coniugi  separati,  appartenenti  alle  varie  classi  sociali, 
dovrebbe  avere  un  raffronto   nel  numero,   onde  si   compongono 
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illa  parte  di  esse,  ch'è  noita  in  matrimoDÌQ;  nientra, 
timenti,  Donoslaate  i  progressi  raggiunti,  non  hanno 
Tormi  a  quelle  delle  separazioni  e  dei  divorzi  e  non 
professioni  io  relazione  allo  stato  di  celibato,  di  ma- 
vedovanza. 

)n)e  in  Italia,  tale  raffrooto  è  possibile,  esso,  come 
te  nota  il  prof.  Bosco,  essendo  Tatto  tra  le  professioni 
iQ  ottennero  la  separazione,  e  quelle  degli  individui, 
o  matrimonio  nello  stesso  periodo  di  tempo,  od  in 
o  anteriore,  non  ha  se  non  un  valore  approssima- 
considerazione  dei  mutamenti  di  professione,  che 
ire  durante  il  matrimonio. 

à  esposti  per  l'ultimo  triennio  non  sono  molto  dissi- 
lel  triennio  precedente  1896-1898,  che  si  riassumono 
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lesume  che  la  tendenza  alla  separazione  é  più  note- 
piegatl  pubblici  e  privati,  gli  esercenti  professioni 
■tisti';  meno  operativa,  invece,  tra  gli  operai  e  con- 
demarcazione si  osserva  cosi  in  Italia,  come  in  altri 
Francia,  l'Austria,  l'Inghilterra  ;  ma  mentre  in 
rìa,  in  Inghilterra  gli  operai  danno  una  media  piut- 
divorzi  e  di  separazioni,  avviene  il  contrario  in 
può  desumersi  dal  quadro,  che  segue,  relativo  alle 
EU  divorzi  durante  il  quinquennio  1895-1899: 
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Lasciando  da  parie  la  questione  sollevata  a  questo  proposito 
se,  cioè,  questa  crescente  tendenza  si  debba  allo  espandersi  dell'idea 
socialista  (Cuiaom,  ■  Pel  moTÌmento  del  divorzio  in  Italia  •,  Torino 
1902,  psg.  22),  s'impongono  due  domande  d'indole  più  generale  e 
più  propria  di  qaeata  breve  relaziune:  in  qnali  classi  si  è  aumentata 
si^tta  tendenzat  Quale  effetto  hanno  avuto  sulla  divorzialità  i 
mutamenti  avvenuti  nella  composizione  professionale  della  popola- 
doDe  con  lo  allargarsi  del  numero  delle  persone  occupate  nei  traf* 
fici,  nelle  indastrie,  nelle  professioni  liberali  e  negl'impieghi! 

Per  dare  una  idea  di  questo  movimento  traggo  dal  pregevole 
velame  del  professor  Bosco  le  seguenti  due  tavole;  ma  occorrereb- 
bero notizie  pib  recenti  e  pi&  complete,  che  in  parte  non  mi  è  stato 
possìbile  procurarmi  ed  in  parte  è  impossìbile  avere  per  la  diversità 
fn  vari  Stati  delle  classiflcazìooi  statistiche.  Da  queste  tavole  poche 
deduzioni  generali  possono  trarsi;  ma  pare  costante  che  negli 
Stati,  in  cai  divorzio  e  separazione  sono  poco  numerosi,  essi  au- 
mentano specialmente  neUe  classi  più  elevate;  negli  altri  Stati,  in- 
vece, dove  il  divorzio  è  divenuto  di  uso  comune,  sono  le  classi  po- 
polari quelle  che  vi  ricorrono  più  spesso. 


—  168  — 


Separazioni  e  divorzi  secondo  la  professione  dei  coniugi 
IN  ALCUNI  Stati  dal  1871  al  1899. 
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Divorzi. 

Numero  medio  annuo  dei  coniugi  divorziati. 


1883-85  .  i.  .   .   . 

1886-00  

1891-95  

1896-97  

1884-85  

1886-90  

1891-» 

1896-99  

1881-85  

1886-90  

1891-95 

1876-80  

1831-85  

1886-90  

IoVa— Vd    •    •    •    •    • 

1896-99  


5 

5 

5 

5 

6 

9 

9 

11 

AUSTRIA. 

44 

9 

61 

19 

76 

83 

79 

U 

FRANGIA. 

453 

43 

495 

63 

849 

53 

RUMENIA. 

80 
95 
93 

SVEZIA. 


256 

1  029 

•  • 

694 

•  • 

505 

2  815 

•  • 

i  109 

•  • 

742 

4242 

•  • 

1  319 

•  • 

854 

4786 

•  • 

l  270 

•  ■ 

3 
3 
3 
9 


65 

34 

71 

31 

30 

51 

30 

64 

39 

19 

44 

37 

73 

44 

23    ^ 

43 

49 

95 

52 

27 

56 

70 

110 

69 

27 

7 

4 

7 

U 

14 


3 
5 
2 

8 


569 

148 

627 

359 

827 

515 

890 

646 

56 

46 

25 

77 

78 

23 

97 

70 

19 
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Segue  Separazioni  e  divorzi  secondo  la  professione  dei  coniugi 

IN  ALCUNI  Stati  dal  1871  al  1899. 
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Separazioni. 

Numero  medio  annuo  dei  coniugi  separati. 


1S33-85 

1895-90 

199l-«5 

lSW-97 

lWl-75 

i37d-8) 

18dl-S6 

U86-90 

1^1-96 

1806-99 

l«t-£> 

18d6-90 

1&91-^ 

189^90 


108 

131 

78 

116 

79 

151 

57 

184 

38 


60 


68 


01 


AUSTRIA. 

206 

91 

259 

124 

284 

152 

299 

156 

FRANCIA. 

356 

1  101 

497 

415 

1  592 

525 

444 

1  545 

630 

;505 

990 

399 

382 

843 

399 

446 

1  056 

457 

85 

96 

lOS 

85 


ITALIA. 

180 
175 
195 
258 


20 

41 

19 

58 

29 

48 

31 

78 

449 

■  • 

529 

•  • 

442 

158 

311 

118 

373 

109 

445 

134 

67 

36 

27 

74 

45 

104 

94 

46 

107 

108 

59 

126 
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IX. 

Notizie  varie. 

Dei  coniugi,  che  ottennero  di  separarsi,  4576,  cioè  2285  ma- 
riti e  2291  mogli,  erano  una  sola  volta  coniugati,  198,  cioè  96  ma- 
riti e  102  mogli,  due  volte  coniugati  e  per  47  mariti  e  45  mogli 
manca  tale  notizia. 

Delle  2438  separazioni  concesse  1098  si  riferivano  a  matrimoni 
senza  prole,  o  dei  quali  era  ignoto  se  esisteva,  e  1340  a  matrimoni 
con  prole,  la  quale  in  1245  casi  proveniva  solo  dal  matrimonio  at- 
tuale, in  65  casi  da  precedente  matrimonio  di  uno  dei  coniugi,  o  di 
entrambi  ed  in  30  tanto  dall'attuale  quanto  da  precedente  matri- 
monio. 

In  una  delle  relazioni  presentate  alla  nostra  Commissione  si 
rileva  (dando  alla  osservazione  una  importanza,  che,  in  verità,  a 
me  sembra  eccessiva)  il  fatto  del  maggior  numero  dei  coniugi  se- 
parati con  prole  rispetto  a  quelli  senza  prole;  fatto  verificatosi  anche 
nel  triennio  1899-1901,  in  cui  furono,  come  si  ò  detto,  1340  le  se- 
parazioni riflettenti  matrimoni  con  prole  e  1098  le  altre.  E  mi  sem- 
bra eccessiva  l'importanza  attribuita  a  tal  fatto,  poiché  il  numero 
maggiore  dei  coniugi  separati  con  prole,  senza  ricorrere  a  dia- 
gnosi pessimiste  suirorganismo  della  famiglia  in  Italia,  può  avere 
una  facile  ed  esauriente  spiegazione  nel  numero  maggiore  dei  ma- 
trimoni fecondi  di  prole  rispetto  a  quelli  rimasti  sterili,  i  quali  for- 
tunatamente rappresentano  la  eccezione,  non  la  regola.  Tale  pro- 
porzione non  è  una  prerogativa  del  nostro  paese;  ma  é  costante 
anche  in  altri  paesi,  ed  è  più  accentuata,  per  le  separazioni  che  pei 
divorzi,  come  si  rileva  dalla  tavola,  che  segue: 


■  *i"^  J 
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STATI 

Divorzi  0  zeparazioni 

con  prole 

senza  prole 

Divorsi. 

(Proporzioni  su  100  divorzi). 

Aostria  (1803^) 

40.3 
10.8 
60.0 
56.2 
49  4 
59.6 
58.5 

55  0 
48.8 
87.0 
886 

59.4 

RamenU  (1891-96) 

83  8 

Sviziera  (1876-30) 

40.0 

Francia  (1896-99) 

43.8 

Olanda  (1896-900) 

50.6 

Inffhiltcrra  (189&99) 

40.4 

Scozia  (1898-99) 

41.5 

Separaiioni. 

(Proporzioni  zo  100  zeparazioni). 

Italia  (1895-99) 

45.0 

Aoftlrìa  (189»^ 

Francia  (1895-99) 

51.2 
33.0 

Scozia  (1898-P9) 

11.4 

È  anche  facile  comprendere  come  tali  medie  si  restringano  in 
ragione  del  numero  maggiore  dei  figli,  muovendosi  le  due  cifre  in 
ragione  inversa  tra  loro.  Il  seguente  saggio  di  statistica  comparata 
che  mi  fornisce  il  Bosco,  è  un  eloquente  esempio  (op.  cit.,  pag.  214). 


NUMERO  DEI  FIGLI 


Austria  (1893-07) 


Divorzi 


Separa- 
zioni 


Olanda 

(1894-98) 

Divorzi 


Inghilterra 

(1.H97-99) 

Divorzi 

e  separa- 
zioni 


1  figlk»   .   . 

2  fi^li  .   .   . 

3  ùgM  .  .  . 

4  fi«li  .  .  . 

5  Agli  .  .   . 

6  Agli  •  pia 


(Proporzioni  su  100  divorzi  o  separazioni) 


60.5 
19.9 
8.9 
5.0 
4.3 
1.4 


42.0 

262 

15  4 

8.7 

4.2 

3.5 


368 

26.3 

17.9 

8.6 

4.6 

5.8 


35.8 

25.7 

34.3 
3.8 
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•  • 

Converrebbe  fare  un'altra  indagine:  si  sa  che  la  maggior  parte 

delle  domande  di  separazione  e  di  divorzio  è  presentata  dalla  donna; 
ora  quale  influenza,  ed  in  quale  proporzione,  esercita  la  presenza 
dei  figli  sulla  donna?  e  quale  suU'uomo? 

Le  statistiche  non  vi  risponderanno.  Solo  in  Inghilterra  si  rac- 
colgono notizie  in  proposito,  ma  dallo  esempio  di  un  solo  Stato  non 
possono  trarsi  deduzioni  di  qualche  importanza. 


X. 

Provvedimenti  diversi. 

I  Tribunali  che  si  occuparono  delle  predette  istanze  di  separa- 
zione, ebbero  pure  a  provvedere:  a)  su  696  domande  di  alimenti, 
che  in  349  casi  furpno  accolte  in  tutto,  in  324  furono  accolte  in 
parte  ed  in  23  respinte;  b)  su  149  domande  di  separazione  di  beni 
per  effetto  di  quella  delle  persone,  domande  che  in  123  casi  vennero 
accolte  totalmente,  in  20  parzialmente  ed  in  6  rigettate;  e)  su  do- 
mande di  gratuito  patrocinio,  che  in  161  casi  fu  concesso  al  marito, 
in  572  alla  moglie  ed  in  49  ad  entrambi  i  coniugi. 


XL 

Confront»  con  gli  anni  precedenti. 

Dal  prospetto,  che  segue,  risulta  che  dal  1884,  in  cui  le  no- 
tizie relative  alle  separazioni  coniugali  si  cominciarono  a  racco- 
gliere  mediante  prospetti  nominativi,  sino  a  tutto  il  1901  tanto  il  nu- 
mero complessivo  delle  domande  di  separazione  quanto  quello  delle 
separazioni  concesse  è  andato  aumentando;  e  mentre  quasi  tutte  le 
istanze  consensuali  vengono  omologate  dai  Tribunali,  oltre  un  de- 
cimo di  quelle  presentate  in  via  contenziosa  sono  respinte. 


-'^ 
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È  notevole  e  confortante  che  alFau mento  delle  domande  di  se- 
parazione corrispondo  quello  delle  domande  abbandonate ,  il  che  si- 
gnifica che  molti  dissidi  coniugali  si  appianano  senza  alcun  inter- 
vento del  giudice. 


XII. 

Alimento  delle  separazioni. 

L'aumento,  che  notasi  in  Italia  nel  numero  delle  separazioni, 
il  quale  nel  decennio  1871-80  si  mantenne  quasi  stazionario  (605 
nel  1871  su  192,839  matrimoni,  615  nel  1880  su  196,738  matri- 
moni), si  è  accentuato  neirultimo  decennio;  ma  tale  aumento  non  ò 
prerogativa  del  nostro  paese,  ma  si  verifica  anche  in  paesi,  come 
r Austria,  il  Belgio,  l'Olanda,  dove  coesistono  la  separazione  per- 
sonale ed  il  divorzio;  ed  è  messo  in  evidenza  dalle  pregevoli  tavole 
di  statistica  comparata  testé  pubblicate  dall'illustre  professore  Bo- 
sco (opera  citata,  pag.  7  e  segg.).  In  Francia,  prima  della  legge 
Naquet,  dei  27  luglio  1884,  il  crescendo  fu  costante;  dopo,  mentre 
il  numero  dei  divorzi  velocemente  crebbe  (4123  nel  1884  e  1885, 
5618  nel  quinquennio  1885-90,  7199  nel  successivo  1890-95,  7968 
nel  1896-900),  quello  delle  separazioni  dapprincipio  decrebbe,  poscia 
riprese  un  lieve  moto  ascendente.  Si  ha,  infatti,  che  nel  decennio 
1871-80,  il  numero  delle  separazioni  crebbe  come  segue: 


1871 1  171 

1S72 2  150 

1373 2  166 

1874 2  242 

1875 2  292 


1876 2  531 

1877 8  495 

1878 2  536 

1879 2  5S7 

1880 (l)  2  624 


Posteriormente  alla  legge  predetta,  che  ristabilì  il  divorzio 
ammesso  dal  Codice  napoleonico  (art.  234-305)  ed  abolito  con  la 
legge  8  maggio  1810,  mentre  la  media  dei  divorzi  andò  sempre  au- 
mentando in  Francia  come  altrove  : 


(1)  V.  Tav.  XIX  annessa  alla  relazione:  Le  sejnirazioni personali  di  coniugi 
K  i  diittrzi  —  Annali  di  Statistica^  serie  3%  voi.  I. 
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Svisserm  (1891-95) 20.1  (1)     (1896-900) 22.1 


Francia  (1880-94) 10.3 

Olanda  (1891-83) 5.1 

Belgio  (1801-95) 4.9 

Germania  (1889-93) 7.8 

AQstria  (1890^)  (2) 1.9 

Inghilterra  e  Galles  (1890-94) 0.7 


(1895-99) 13.4 

(1890-99) 6.2 

(1896-99) 6.8 

(1895-99) 14.0 

(189&89) 2.7 

(1896-900) 1.0 


la  Statistica  francese  delle  separazioni  personali  segnò  tale  au- 
mento, come  si  desume  dal  quadro  che  segue: 


(1)  Per  ogni  10,000  coppie  maritali  viventi. 
(?)  Sono  comprese  le  separazioni  personali. 
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Domande  principali 


Anni 


1884 


1885 


1886  ..  . 


1887 


1888 
1SS9 
1890 
1^91 
1S92 
1893 
189-1 

I89:s 

1890 

■ 

1S97 
18fó 

1899 
1900 


in 
totale 


presentate 


dal 
marito 


dalla 
moglie 


Domande  riconvenzìonali 


in 

totale 


pre- 
sentate 

dal 
marito 


pre- 
sentate 

dalla 
moglie 


D  O  M  A  N 

Motivi  delle  domande  prìncipo^Ii 
e  ricoDvenxionJili 


Eccessi, 
sevisie 

e 

ingiurie 

gravi 


Adulterio 


della 
moglie 


del 
marito 


Allitt. 
O 

infa.ii>& 


1  773 


4  040 


4  581 


6  605 


6  247 


7  075 


7  456 


7  445 


8  119 


8  159 


9  154 


8  937 


9  148 


9283 


9  521 


9  461 


9309 


708 
1  837 

1  848 

2  507 
2  321 
2  547 

2  670 
2892 

3  210 
2965 
3  168 
3  341 
3  632 

3  861 

4  036 
4  077 
4  063 


1  065 


2  803 


2  733 


4  098 


3  926 


4  528 


4  786 


4  553 


4  909 


5  194 


5  976 


5596 


5  496 


5  422 


5  485 


5384 


5256 


106 

348 

306 

400 

.  412 

453 

532 

572 

672 

759 

857 

1  000 

1  023 

1  114 

1  214 

1  253 

1  352 

55 


181 


164 


213 


235 


292 


338 


363 


430 


465 


487 


566 


600 


679 


700 


708 


794 


51 


167 


141 


187 


177 


161 


194 


209 


242 


291 


370 


434 


423 


435 


514 


545 


558 


l  477 


3  607 


3626 


5  441 


5  168 


5  695 


6  127 


6234 


6  815 


e  879 


7  972 


7  864 


7  7ffi 


8  014 


8  125 


8  138 


8  126 


245 


846 


827 


1  022 


932 


1  120 


1  069 


1  057 


1  145 


1  167 


1  113 


1  157 


1  327 


1  344 


1  478 


1  462 


1  450 


I 


W 


323 


299 


374 


401 


407 


533 


494 


613 


680 


M5 


639 


732 


683 


825 


849 


8U 


261' 


o», 


IMI 
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E  <  E  N  T  A  T  E 

«  .u>  ae  di  famiglia 

-  J  the  presentano 

..afide  di  d.rorsio 

Profess 

ioni  dei  coniugi  che  presentarono 

domande  di 

divorilo 

Domanda 

s«aza 
ridi 

d«i  qaa|i 
è  ignota 

Ta 
situazione 

di 
famiglia 

Proprietari 
capitalisti 

esercenti 
professioni 

liberali 

Commer- 
cianti 
e 
mercanti 

Agricol- 
tori 

Operai 

giornalieri 

attendenti 

alle  cure 

domestiche 

Persone 

di 
servizio 

Senxa 
professione 

0  di 
professione 

ignota 

accolte 

574 

54d 

303 

459 

115 

393 

55 

383 

1  657 

X  Jf« 

306 

771 

930 

397 

1  C66 

241 

635 

4  123 

*"         i  u77 

25 

530 

801 

382 

1  864 

309 

692 

4005 

*        2«! 

487 

595 

I  056 

461 

2  731 

376 

1  386 

5  797 

:719 

510 

615 

1  029 

480 

2894 

3» 

'     901 

5  432 

iSi7 

8» 

051 

1  243 

606 

3  167 

418 

960 

6  249 

i  :'57 

7S3 

744 

1  413 

595 

3  420 

436 

843 

6  557 

X971 

721 

716 

1  460 

641 

3564 

397 

667 

• 

6431 

-       3  818 

719 

817 

1  459 

732 

3  991 

502 

618 

7  OS 

-       3  300 

597 

833 

1  323 

720 

4  193 

531 

559 

6  937 

•       3  J07 

776 

892 

1  202 

764 

4  871 

564 

851 

7  893 

J435 

810 

876 

1  151 

851 

4  593 

581 

8S5 

7  700 

•■^       3  -vW 

738 

870 

1  239 

881 

4606 

659 

893 

7  879 

3  :« 

8i}l 

904 

1  239 

823 

4  925 

636 

756 

7  999 

«^9 

815 

923 

1  343 

875 

4  724 

646 

1  010 

8  100 

*         3^ 

740 

864 

1  258 

837 

4  890 

645 

967 

8  042 

*        i-^ 

413 

963 

1  282 

911 

4  535 

700 

8(3S 

7  8?0 

— 

• 

12  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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Pari  cammino  ia  Austria,  ia  cui  il  divorzio  è  ammesso  solo  per 
gli  acattolici  : 


0 

Divorzi 

Separazioni 
personali 

1890 

106 
116 
129 
130 
133 

702 

ISdl 

767 

1892 

777 

1898 

801 

1894 

856 

E  nel  quinquennio  1896-900,  mentre  i  divorzi  salirono  a  151 
le  separazioni  raggiunsero  il  numero  di  1078. 

Lo  stesso  è  accaduto  nel  Belgio,  dove  la  separazione  dei  co- 
niugi ed  il  divorzio  sono  regolati  dal  Codice  napoleonico  : 


ANNO  GIUDIZIARIO 

Divorzi 

Separazioni 
personali 

1891-92 

499 
502 
514 
537 
509 

83 

1892-93 

76 

1893-94 

86 

189.1-95 

66 

1895^96 

S9 

e 


E  nel  quinquennio  1896-900  i  divorzi  ascesero  al 
le  separazioni  al  numero  di  82. 


numero  di  640 


■«A 
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Cosi  ancora  in  Olanda,  dove  i  divorzi  e  In  separazioni  ebbero 
questo  movimento  : 


Divorzi 

Separazioni 
personali 

l:<7l-75 

142 
157 
206 
351 
426 
509 

40 

1S76^ 

1831-85 

62  % 

89 

13S6>90 

111 

1S91-95 

125 

I896*» 

142 

Solo  nell'Inghilterra  ed  in  qualche  altro  paese,  il  numero  delle 
separazioni  non  segue  il  moto  generale  ascendente  dei  divorzi. 
L'Inghilterra,  infatti,  con  Galles,  presenta  queste  medie: 


Divorai 

Separazioni 
personali 

1871-75 

243 
325 
332 
3SS 
360 
504 

32 

1376-a) 

42 

ÌSSì-Sà 

1S86-90 

39 

45 

1891-05 

22 

1896^00 

30 

Per  dare  un'idea  meno  incompleta  di  questo  quasi  generale 
progredire  del  movimento  delle  separazioni  coniugali  e  dei  divorzi, 
rispetto  alla  popolazione  coniugata  ed  ai  matrimoni  contratti, 
traggo  il  seguente  quadro  dal  volume  del  prof.  Bosco,  che  com- 
prende parecchi  Stati  di  Europa  ed  abbraccia  un  periodo  abbastanza 
esteso,  dal  1871  al  1900: 
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STATI 


Divorx!  e  separazioni  i     po«-ju. 

zione 


Divorzi 


MatrimoDÌ 


Italia  (1871-75  a  1895-99) 

Austria  (1882-85  a  18Q8-1900).  .   . 

Ungheria  (1876-80  a  1898-1901).  . 

r 
Rumenia  (1871-75  a  189G-1900) .  . 

Francia  (1885  a  1896-1900)  .  .  .  . 

Svizzera  (1876-80  a  1896-1900)  .  . 

Belgio  (1871*75  a  1895-99)  .... 

Olanda  (1871-73  a  1895^») .... 

Germania  (1^81-85  a  1896-1900).  . 

Inghilterra  (1871-75  a  1896-1900), 

Scozia  (1871-75  a  1898-99)  .... 

Danimarca  (1871-75  a  1H96-1900)  . 

Norvegia  (1871-75  a  1889-93) .  .  . 

Svezia  (1871--:5  a  1895-99)  .... 

Russia  (1871-75  a  1891-95) .... 

Finlandia  (1875-79  a  1895-99).  .  . 


da  100  a  182 


»  100 
»  100 
•*  100 

•  100 

*  100 
»  100 
»  100 
»  100 
>  100 
»  100 
»  100 
»  100 
»  100 
»  100 


193 
335 
193 
105 
561 
347 
158 
204 
431 
114 
567 
206 
127 
190 


da  100  a  176 
»  100  »  167 


»  100  »  102 

•  • 

»  100  »  149 
>  100  »  282 

• . 
»  100  »  94 


»  100  »  20O 


da  100  a  lOOJda  100 
100  »  107 
100*  111 


irò» 

100» 
100» 
100» 
100  » 
100  » 
100  » 
100  » 
100  » 
100  » 


105 
128 
110 
142 
104 
Ifó 
120 
121 
110 
118 


»  100  »  131 


100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 


108 
115 
106 
141 
104 
120 
135 
119 
129 
127 
1)96 
122 
ICO 
100 
115 
125 


Due  osservazioni  mi  sembrano  opportune  dopo  questa  fugace 
rassegna. 

Cosi  il  diagnosticare  da  questo  crescente  numero  di  separa- 
zioni e  divorzi  il  dissolvimento  galoppante  della  famiglia,  parifi- 
cando (Wappaus  «  Handbuch  der  Geographie  und  Statistik  »,  I, 
Leipzig,  1885;  pag.  257.  —  Oettingen,  «Die  Moral  statistik», 
3*  Aufl  ,  Brlangen,  1882,  pag.  148  e  segg.),  l'indice  di  divorzialità 
con  Tindice  di  moralità  di  un  paese,  come  il  trascurare  affatto  que- 
ste notizie  statistiche,  ritenendole  non  rispondenti  alla  realtà,  spe- 
cialmente in  quei  paesi  in  cui  le  separazioni  tacite  sono  tanto  fre- 
quenti e  la  vendetta  del  coniuge  offeso  si  esercita  tanto  più 
efficacemente  che  col  divorzio,  o  la  separazione,  mi  sembrano  due 
eccessi  da  evitarsi.  Gli  indici  di  divorzialità  non  hanno  maggior 
valore  delle  statistiche  sulla  delinquenza,  le  quali  pur  troppo  non 
rappresentano  fedelmente  la  criminalità  di  un  paese,  ma  ne  sono 


—  181  - 

un  indice;  tali  indici  valgono  a  darci  una  misura  quantunque  incom- 
pleta di  un  grave  fenomeno  sociale  ed  indagarne  le  variazioni  e  la 
connessione  con  altri  fatti  della  vita  sociale. 

Ma  perchè  questo  studio  possa  dar  luogo  ad  utili  deduzioni, 
non  può  arrestarsi  ai  confini  del  proprio  Stato,  deve  valicarli  ed 
estendersi  necessariamente  agli  altri  paesi,  in  cui  il  fenomeno  me- 
desimo si  manifesta. 

Donde  il  bisogno  della  statistica  comparata,  la  quale,  nello  stato 
attuale,  trova  ostacolo  nella  varietà  dei  sistemi,  che  le  varie  nazioni 
segnono  nel  raccogliere  le  notizie  statistiche  sui  divorzi  e  le  separa- 
zioni. Mentre  le  statistiche  della  Francia,  dell'Italia,  dell'Austria, 
dell'Inghilterra  e  di  altri  paesi,  sono  in  proposito  abbastanza  com- 
plete, quelle,  invece,  della  Germania,  della  Russia,  deU* Olanda  e  di 
altri  paesi,  non  esclusi  quelli  degli  Stati  Uniti,  lasciano  abbastanza 
a  desiderare.  Il  che  mette  in  luce  la  importanza  di  un  ufficio  inter- 
nazionale di  statistica  comparata  e  richiama  alla  mente  le  idee 
espresse  in  proposito  dall'illustre  professore  Bosco  in  un  altro  suo 
pregevole  lavoro:  «  La  statistica  civile  e  penale  e  la  riunione  dello 
Istituto  internazionale  di  statistica  a  Pietroburgo  »  —  Roma,  1898, 
pag.  56. 

XIII. 

ConclnsioDi. 

Fu  detto,  e  non  a  torto,  nella  6* Sessione  (agosto  1897)  doli' Isti- 
tato  internazionale  di  statistica,  che  mentre  la  statistica  dell'Europa, 
nel  suo  stato  attuale,  non  si  presta  ad  uno  studio  comparativo  di 
qualche  utilità,  tuttavia  in  Italia  la  statistica  sulle  separazioni  per- 
sonali dei  coniugi  è  la  più  ricca.  Oltre  il  risultato  della  domanda,  la 
qualità  della  parte  istante,  lo  stato  di  famiglia  dei  coniugi,  la  loro 
professione,  la  durata  del  matrimonio  ed  i  motivi  della  istanza,  essa 
fi  conoscere  la  differenza  di  eia  fra  i  coniugi,  la  loro  natalità  (legit- 
tima o  naturale),  la  loro  religione,  la  condizione  economica,  il  loro 
stato  civile  prima  del  matrimonio.  Vi  si  trova  anche  nota  dei  prov- 
vedimenti giudiziali  presi  a  riguardo  dei  figli,  delle  pensioni  alimen- 
tari, della  separazione  dei  beni,  della  assistenza  giudiziale,  ecc. 
«  C*e8t  dans  la  statistique  italienne  que  le  Comité  pourra  puiser 
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toutes  les  indications  qu*il  serait  utile  de  trouver  dans  toute  statis- 
tique  nationale  pour  arri  ver  à  établir  une  statistique  internationale  » 
(Relazione  di  M.  Emilio  Yvernés  sui  divorzi  e  sulle  separazioni  per- 
sonali). Ma  è  bene  riconoscere  che  qualche  miglioramento  si  possa 
tuttavia  introdurre  anche  nelle  nostre  statistiche. 

a)  Ho  testé  notato  che  neirultimo  triennio  per  391  separa- 
zioni s'ignora  la  durata  della  convivenza  dei  coniugi,  di  272  coniugi, 
che  ottennero  la  separazione,  s'ignora  Tetà  assoluta,  e  per  162  cop- 
pie Tetà  relativa,  di  76  coniugi,  che  ottennero  la  separazione,  sono 
ignoti  i  natali  (se  legittimi  o  naturali),  e  di  92  coniugi  separati  non 
si  sa  se  fossero  una  sola  volta,  o  più  volte  coniugati.  È  un  margine 
troppo  largo  d'incertezza  e  urge  assottigliarlo. 

b)  Nelle  statistiche  delle  separazioni  personali  e  nei  censi- 
menti occorre  siano  introdotti  dati  necessari  per  stabilire  l'età  in 
cui  avvenne  il  matrimonio,  rispetto  alla  durata  di  questo  ed  alla 
separazione  (§  V). 

e)  Occorre  pure  rac<fogliere  notizie  circa  l'influenza  dei  figli 
secondo  il  numero  di  essi,  rispetto  al  numero  delle  domande  di  se- 
parazione, presentate  dalla  moglie  od  a  quello  delle  domande  pre- 
sentate dal  marito  (§  IX). 

d)  Di  fronte  al  numero  non  trascurabile  di  domande  di  se- 
parazione abbandonate,  importerebbe  trovar  modo  di  appurare  e 
distinguere  statisticamente  quali  e  quante  di  esse  siano  state  ab- 
bandonate per  riconciliazione  avvenuta,  quali  e  quante  pel  fatto 
che  i  coniugi  si  sono  separati  senza  bisogno  dell'intervento  del  ma- 
gistrato, quaU  e  quante  per  altri  motivi,  come  la  morte,  la  con- 
danna penale,  ecc. 

e)  La  classificazione  dei  coniugi  che  si  separano  dovrebbe 
trovar  riscontro  in  quella  della  popolazione,  e  converrebbe  cono- 
scere  non  soltanto  le  professioni  di  questa  in  generale,  ma  della 
pane  che  è  unita  in  matrimonio  ed  a  cui  vanno  paragonate  le  classi 
professionali  dei  coniugi  che  si  separarono.  Per  contro,  né  la  divi- 
sione delle  statistiche  delle  separazioni  si  conformano  sempre  alla 
classificazione  dei  censimenti,  né  questi,  di  solito,  nonostante  i  mi- 
gliori metodi  che  ora  seguono  nel  rilevare  le  professioni,  le  distin- 
guono in  relazione  allo  stato  di  celibato,  di  matrimonio,  di  vedo- 
vanza, di  separazione  (§  Vili).  Un  voto  è  opportuno,  perchè  si 
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abbia  aniformità  nelle  statistiche  comparate  e  siano  possibili  i  raf- 
froDti. 

f)  Circa  la  mortalità  dei  coniugi  separati  o  divorziati,  occor- 
rerebbe approfondire  le  indagini,  come  comincia  a  farsi  in  Ger- 
mania. 

Ed  ora  una  osservazione  finale  su  questo  mio  affrettato  lavoro. 
Esso  era  già  completo,  quando  ho  potuto  avere  dal  mio  illustre 
amico  prof.  Bosco  una  copia  del  suo  atteso  e  prezioso  lavoro  sulle 
separazioni  e  sui  divorzi,  che  segna  una  splendida  tappa  nel  cam» 
mino  progressivo  delia  statistica  italiana  e  che  airacutezza  delle 
osservazioni  unisce  ricchezza  non  comune  di  notizie  statistiche, 
fratto  di  pazienti  e  lunghe  ricerche.  Non  potevo  faro  a  meno  d^ 
teDerne  gran  conto,  ed  ho  dovuto  qua  e  là  aggiungere,  sopprimere 
o  modificare.  La  forma  della  relazione  con  questi  rattoppi  ha  sof- 
ferto, ma  in  compenso  ha  guadagnato  la  sostanza. 

Ne  sono  grato  airillustre  professore,  a  cui  mi  piace  esprimere 
pnbblìcamente  la  mia  gratitudine  ed  ammirazione,  e  sono  sicuro 
che  la  sostanza  del  lavoro  guadagnerà  anche  più  dalle  osservazioni 
dei  miei  riveriti  colleghi  della  Commissione,  ai  quali  questo  mio 
piccolo  e  modesto  contributo  varrà  come  richiamo  allo  stadio  più 
completo  ed  organico  di  una  tesi  di  tanto  interesse  sociale. 
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EmIGRAZIONB   e    separazioni    di    coniugi    in    rapporto    a    100,000    ABITANTI 

(per  Compartimenti), 

Allegato  A. 


ANNI 


Piemonte 


a 

ioni 
gali 

b 

M       0 

efi 

à  -a 

g 

g-  8 

» 

60 

Liguria 


a 


a   ^ 
o    "3 


9 


N 

«    a 

Q.     O 
9)       O 

m 


Lombardia 

.^ 

^^^ 

a   .« 

«• 

o    •— 

a 

'5    t» 

ttì 

S  -s 

E 

w      S 

H 

co 

Veneto 


•w« 

••* 

«A 

.2   -3 

N     ec 

te 

fi    B 

E 

o.   o 

s      b 

H 

CO 

(7i'/V«  proporzionali  a  100,000  abitanti. 


ISSI 

813.81 

8.22 

lf«5 

802.68 

3.27 

1886 

767.67 

2.79 

1887  ....  . 

790.04 

2.89 

1S88 

846.41 

3.26 

1839 

957.18 

300 

1800 

837.38 

3.13 

loirl    •    «     •     •    . 

742.03 

3.78 

1892 

923.13 

3.73 

1893 

964.87 

3.75 

1891 

• 

825.04 

3.25 

1893 

606.54 

356 

1896 

607.35 

3.87 

1897 

497  47 

'3  56 

1898 

5S0  24 

4  00 

1899 

556.06 

3.46 

19X) 

618.04 

2.S4 

1901 

1  119.30 

3.67 

1908 

1  087.43 

3.25 

567.57 


551.14 


426.23 


488.25 


514.79 


471.66 


368.65 


280.53 


354.06 


350.60 


317.49 


331.79 


383.08 


315.61 


262  41 


274.87 


293.94 


352.88 


434.06 


2.13 


2.» 


4.10 


3  89 


4.38 


4.00 


4.14 


4.53 


4.33 


4.46 


4  27 


4.40 


3  S6 


4.66 


3.91 


4.75 


4.56 


4.92 


5.09 


661.00 


532.39 


507.41 


621.02 


713.16 


686.44 


62S. 21 


778.64 


590  79 


422.01 


414.16 


539.30 


583.57 


641.06 


455.98 


492.41 


612.87 


891.03 


1  123.85 


3.80 


5.00 


4.87 


4.18 


3.96 


4.20 


2.85 


3.83 


3.48 


4.55 


4.35 


4.40 


3.82 


4. 80 


4.27 


5  19 


5.30 


4.10 


MO 


1  680.73 
1  461.29 

1  492.36 

2  393.77 
4  420.44 
2  304.20 
8  244.10 
4  447.42 
2  714.81 

* 

2  503.66 

3  017.02 
3  640.5? 
3  815  93 
3  540.20 
3  284.85 
3  608.13 
3  296  45 
3  634.53 
3  132  01 


UGO 

1.19 

1.4.S 

1.71 

1.70 

1.69 

1.K5 

1.00 

1.44 

1  4» 

1.74 

1.93 

1.60 

J.4» 

1.83 

1.89 

1.84 

2.16 
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Segue  Emigrazione  e  separazioni  di  coniugi  in  rapporto  a  100,000  abitanti 

{per  Compartimenti), 


Toscami 

Emilia 

Marche 

Umbria 

•wm 

••4 

•  a* 

•*« 

AXXl 

*■•- 

a   — 
o    -= 

§   ;:: 

** 

0 

o   ^ 

a 
t 

parasi 
oniugf 

e 

OS 

■  ie 

8 

•5     «» 

1  s 

Q 

k 
60 

e 

Si 

a.    5 

6 

5  1 

H 

03 

<S  " 

» 

H 

O      o 

W     " 

Segue  Ct/V«  proporzionali  a  100,000  abitanti. 


X*?5 


l*J7 
l?«l 


1;«S  . 


i!9ca 


19S4 


iiaiis 


1«96 


1*7 


I9C0  .  .  . 
1901  ..  . 
1006  .   .   . 


3S4.34 


517.33 


581. 3:> 


015.38 


542  SO 


5%i.l0 


530.79 


5S8.20 


5t5.10 


555  48 


474.56 


631.56 


573.35 


7S1.U 


643.88 


«S8.76 


9«K.99 


1  273  83 


1  186.65 


3.10 


3.81 


3.09 


3.54 


3.42 


3.03 


4.U 


3.03 


3.19 


3.S5 


3.41 


3.60 


2.92 


3.64 


3  31 


2.86 


3.48 


8.46 


3.43 


229.19 


22?.dS 


207.54 


254.85 


71.29 


334.42 


216.57 


485  12 


249.48 


303.83 


285  31 


559  60 


606.79 


712.52 


624.84 


748.56 


914.85 


1  157.60 


1  115  68 


1.33  351.23 


1  45 


2.10 


1  48 


2.25 


1.55 


2.(6 


1.40 


2.24 


2.23 


2.01 


2.45 


1.99 


2.30 


2.13 


2.52 


2.07 


2.78 


2.70 


112.83 


153.52 


225.56 


268  47 


398.58 


137.23 


86  97 


80.67 


169.70 


258.84 


557.85 


1  076.92 


450.23 


401.44 


666.66 


864.57 


1  463.61 


1  134.04 


0  71 


0.70 


1.10 


0.70 


0.49 


0.59 


1  07 


0.19 


2.03 


0.48 


1.24 


1.61 


1.70 


1  03 


1.77 


1.43 


1.38 


1.47 


1.47 


5.22 

5.18 

994 

19.06 

17.77 

11.97 

57.44 

15.92 

2.53 

42.17 

18.98 

51.71 

107.55 

283.66 

160.90 

164.21 

359.18 

1  340.97 

909.01 


1.18 
1.34 
0.99 
0.66 
1.96 
0.97 
2.41 
1.11 
0.95 
0.47 
1.56 
0.93 
0.92 
0.61 
1.06 
0.60 
1.49 
0.74 
0.89 


•      J 
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Segue  Emigrazione  b- separazioni  di  coniugi  in  rapporto  a  100,000  abitanti 


(per  Compartimenti). 


Lazio 

Campania, 
Abruzzi  e  Molise 

Basilicata 

Puglie 

ann: 

.M 

«• 

"5   "- 

•*- 

"a    — 

O     "5 

'^ 

o     — 

c 

•=    « 

e 

•-■     5. 

c 

^    «s 

a 

*s     0 

« 

!» 

B 

Separai 
coniug 

Emigra 

Separaa 
coniug 

te 

e 

Separaz 
coniug 

1 

e 

1  ^ 

Segue  Cifre  proporzionali  a  100,000  abitanti. 


18d4 
1883 
1886 
1887 
18SS 
1389 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
1895 
1890 
1897 
1898 
1S99 
1900 
1901 
1902 


1.33 

2.?9 

2.23 

1.06 

2.61 

4.93 

145.70 

3  19 

12.19 

22.87 

9.73 

29.59 

206.59 

626  70 

225.51 

133.05 

131.34 

845.50 

738.10 


3.55 
1.97 
3  01 
3  70 
3.34 
4.11 
3.44 
3.19 
2.36 
3.78 
3.54 
2.54 
3.90 
5.50 
4.35 
4.02 
4.94 
4. SS 
5.78 


293  07 


440.38 


636.36 


800.89 


791.04 


549.71 


832  08 


916.97 


687.86 


1  046.90 


643.75 


1  079.38 


l  331 .29 


963.92 


1  007.18 


1  102.70 


1  540.43 


2  849.62 


2  837.61 


0.46 


0.46 


0.45 


•0.43 


0.49 


0.42 


0.51 


0.82 


0.94 


0.63 


1.13 


1.08 


0.90 


1.07 


1.22 


0.9S 


1.53 


1.37 


1.01 


^3.25 

0.19 

39.82 

0.24 

1  888.33 

0.75 

52.62 

0.24 

2  181.90 

0.76 

48.07 

o.m 

2  307.77 

0.76 

79.46 

0.59 

1  788.41 

0.33 

124.93 

0.52 

1  597.58 

0.88 

155.95 

0.23 

1  749.9S 

0.39 

156.31 

0.17 

1  804.69 

0.39 

109.51 

,      0.31 

1  428  13 

1.17 

93.32 

0.61 

1  763  77 

I.IS 

104.66 

0.55 

1  427.01 

0.59 

131.67 

1 

0.27 

2  065.04 

0  40 

296.84 

0.70 

2  179.25 

0.80 

309.90 

1.07 

1  703.86 

0.60 

172.72 

1.00 

1  616.63 

0.60 

177.07 

1.31 

l  797.10 

0.61 

189.03 

1.24 

2  189.71 

1.42 

252.84 

1.33 

330.87 

1.83 

748.89 

1.12 

2  867  62 

0.61 

772.59 

0.71 
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Emigrazione  e  separazioni  di  coniugi  in  rarporto  a  100,000  abitanti 

(per  Compartimenti). 


1 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 

Regno 

,^ , 

•  F* 

••* 

.„ 

ANNI 

*4kJ 

o     — 

w' 

O      ^ 

*<to> 

fl   ... 
o    — 

'^ 

a    „ 
o    ^ 

0 

•=       08 

a 

■s     d 

c 

•-     rt 

g 

•^     a 

Emigra 

Separai 
coniug 

Emigra 

1 

Separai 
coniug 

te 
S 

Separai 
coniug 

E 

Separaz 
coniug 

Segue  Cifre  proporzionali  a  100,000  abitanti. 


1»4 
18B7 

1890 

1! 


1^7 


ViS9 
Iff» 
1901 

igoz 


362.64 

832  2ft 

733.34 

992.44 

1  l;iS.07 

917.74 

SA9.68 

825.30 

731.75 

1  380.07 

964.08 

I  319.23 

1  353.36 

1  103.67 

1  068.76 

1  242.09 

1  626.43 

2  386.96 
2  495.47 


0.77 
0.38 
0.38 
0.38 
0.90 
0.74 
0.iJ9 
1.03 
0.80 
1.09 
1.01 
0.93 
1.21 
0.92 
1.06 
0.63 
0.63 
0.90 
0.76 


80.23 

71.68 

138.52 

149.33 

£22.76 

355.33 

332.91 

311  81 

362.94 

411.17 

272.51 

331.36 

451.89 

554.18 

734.73 

700.04 

812.83 

1  025.33 

I  526.46 


0.93 
0.95 
1.10 
0.96 
0.92 
1.23 
0  81 
1.20 
0.85 
1.03 
1.10 
1.15 
1.43 
1.16 
1.46 
1.6S 
1.32 
1.28 
1.65 


17.11 

29.65 

37.45 

19.34 

11.39 

13.78 

14.21 

11.93 

8.87 

11.87 

14.16 

19.69 

326.84 

356.59 

7.44 

9.29 

87.61 

273.38 

424. 9S 


0.43 
1.00 
0  57 
0.70 
1.25 
0  55 
1.64 
1.52 
0.27 
0.67 
0.79 
1.44 
1.30 
1.03 
2.18 
1.53 
1.77 
0.83 
1.13 


498.73 


529.48 


561.33 


716.29 


953.94 


715  44 


706.75 


948. 7S 


717.84 


713.54 


922.29 


960.93 


930.99 


875. 17 


945.00 


1  074.30 


l  613.53 


1  612.23 


1.62 
1.87 
1.99 
1.89 
2.04 
1.94 
1.92 
2.03 
209 


736.62         2.17 


2.16 


2.29 


2.24 


2  41 


2.42 


2.45 


2.32 


2.46 


2.55 
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Sui  fallimenti  nel  triennio  1900-1902. 


Rblatorb:  PSNSCRIIVI. 


Come  la  relazione  sui  fallimenti  nel  1899  fu  la  prima  che  ebbe 
a  sostrato  cifre  più  esatte  e  meglio  controllate  perchè  desunte  dagli 
stati  nominativi  trasmessi  direttamente  ogni  tre  mesi  dai  Tribu- 
nali al  Ministero  del  commercio  e  redatti  su  nuovi  moduli  dilìgen* 
temente  studiati  e  mandati  in  uso  al  principio  di  detto  anno,  cosi 
questa  per  il  triennio  1900-902  è  T  ulti  ma  fondata  sui  risultati  dei 
detti  moduli  (riassunti  in  quadri  numerici  a  cura  della  benemerita 
Direzione  generale  della  Statistica)-,  perocché  attuata  la  legge  pro- 
mulgata neiranno  cadente  sul  concordato  preventivo  e  sulla  pro- 
cedura dei  fallimenti  con  passivo  non  eccedente  le  lire  5000,  ne 
sorse  la  necessità  di  coordinarvi  i  moduli  stessi,  al  che  ritengo  per 
certo  che  la  diligenza  del  nostro  Comitato  abbia  di  già  provveduto 
affinchè  se  ne  possano  poi  desumere  cifre  egualmente  esatte  tanto 
sulla  applicazione  del  nuovo  istituto  del  concordato  che  previene  la 
dichiarazione  di  fallimento  e  surroga  la  moratoria,  e  delia  novella 
procedura  per  la  liquidazione  dei  fallimenti  con  tenue  passivo,  che 
pure  ha  grande  influenza  anche  nella  parte  penale,  quanto  sui  falli- 
menti ai  quali  provvisoriamente  applicasi  la  procedura  tuttora  vi- 
gente. 

Dico  provvisoriamente ,  poiché  V  attuazione  di  detta  legge 
rende  omai  urgente  la  riforma  delle  disposizioni  sul  fallimento 
tanto  nella  parte  civile,  massime  per  la  procedura,  quanto  nella 
parte  penale,  riforma  che  la  stessa  Sotto  Commissione  la  quale  die 
il  canevaccio  del  disegno  di  detta  legge,  studiò  e  concretò  in  un  pro- 
getto del  quale  ebbi  Tenore  di  esporre  alla  nostra  Commissione  le 
linee  fondamentali  nella  relazione  sui  fallimenti  del  1899,  letta  in 
seduta  14  marzo  1901,  e  coordinò  appunto  al  progetto  precedente, 
la  legge  sul  concordato  preventivo;  coordinamento  del  quale  la 
pratica  non  tarderà  a  rivelare  Turgenza  che  fìn  d'ora  è  facile  in- 
tuire, ad  esempio  per  gli  effetti  deleteri  sulTazione  penale  e  consc- 
guentemente sulla  repressione  delle  colpe,  che  potranno  derivare 
dalla  conservazione  dell'articolo  839  del  Codice  di  commercio  cosi 
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quaPè  scritto  anche  dopo  che  il  concordato  preventivo  provvede  al 
commerciante  onesto  e  sventurato  e  le  disposizioni  sulla  liquida- 
zione dei  fallimenti  con  tenue  passivo  dispensano  quelli  che  di  com- 
mercianti meritano  appena  il  nome  dalia  pena  per  la  bancarotta 
semplice,  disposizioni  queste  che  sceverando  quelli  e  questi  da  co- 
loro che  tuttavia  incorreranno  nella  dichiarazione  di  fallimento, 
hanno  per  corollario  che  cotestoro  debbono  essere  trattati  con  mag- 
giore severità  sia  riguardo  ai  concordati,  sia,  e  maggiormente  ri- 
guardo alla  repressione,  anche  col  rendere  più  facile  al  giudice  pe- 
nale la  indagine  se  concorse  il  dolo,  abbandonando  la  casistica  e 
sosiitoendovi  il  criterio  razionale  nel  defìnire  la  bancarotta  frau- 
dolenta. 

Ond'é  che  raccomando  fino  da  ora  alla  Commissione  di  rinno- 
irare  il  voto  che  S.  E.  il  Ministro  provveda  alla  riforma  della  legge 
sul  fallimento. 

I  fallimenti  dichiarati  neirultimo  triennio  ascesero  alle  seguenti 
cifre  in  tutto  il  Regno: 

1900  1901  1903  Totale 

2641  2560  2711  7912 

quindi  la  media  di  n.  2637,  con  irrilevante  differenza  in  più  che  nel 
1899;  e  confrontando  le  cifre  del  triennio  con  quelle  del  precedente 
quinquennio: 

1895     1896     1897    1898    1899 

2351         2408        2492       2494       2624 

se  ne  rileva  un  progressivo  aumento  —  trascurando  le  accidentali 
oscillazioni  —  che  giunge  a  quasi  400  tra  il  minimo  ed  il  massimo  ; 
ma  tenuto  conto  deiraumento  della  popolazione  e  del  conseguente 
commercio  di  dettaglio  per  il  consumo,  non  è  tale  da  autorizzare  a 
dedurne  troppo  malinconiche  conclusioni. 

E  tanto  meno  ove  pongasi  mente  airammontare  del  passivo  ac- 
certato nell'ultimo  quadriennio  alla  chiusura  dei  fallimenti,  passivo 
inferiore  a  5000  lire  in  numero: 

1899  1900  1901  1902 

940  817  '904  945 
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e  che  complessivamente  venne  accertato,  del  pari  alla  chiusura  dei 
fallimenti,  in  confronto  deir  attivo  con  le  differenze  rappresen- 
tanti perdite  pei  creditori,  quali  risultano  dal  seguente  prospetto: 

Ammontare  del  passivo  e  dell'attivo. 


ANNI 


Passivo 


I.iri* 


Attivo 
I.ir*» 


Differenza 
Lire 


1899. 
1900. 
1901. 
1902. 


i:0,474  335 
60,642,449 
72,509,239 
72,142,289 


89,656.874 
15  848,103 
19<40d,006 
27.964,956 


80,817^31 
44,7Vk346 
53,103.233 
44,177333 


Va  subito  notato  che  Tenorme  differenza  di  passivo  verificata 
nel  1899  va  attribuita  in  massima  parte  al  distretto  di  Roma,  nel 
quale  fu  di  lire  72,419,143  contro  un  attivo  di  lire  52,329.662,  con 
perdita  di  oltre  20  milioni  per  effetto  evidentemente  della  liqui- 
dazione della  crisi  edilizia  che  travagliò  la  capitale;  ma  anche 
astraendo  da  questa  particolarità,  rimane  constatato  che  il  passivo 
e  la  differenza  con  l'attivo  nell* ultimo  triennio  furono  evidente- 
mente minori  che  nel  1899. 

Vero  è  che  codeste  cifre  non  possono  attribuirsi  ai  fallimenti 
dichiarati  negli  anni  nei  quali  ne  avvenne  la  chiusura,  ben  sapen- 
dosi che  non  pochi  dei  chiusi  per  insufficienza  di  attivo  e  per  liqui- 
dazione, questi  specialmente,  si  protrassero  per  anni  ed  anni. 
Infatti  si  ebbe  la  durata  dei  fallimenti  chiusi  negli  anni  1899-1902 
come  dal  prospetto  che  segue: 


Durata  dfì 

fallimenti  chiusi 

per  insufficienza 
di  attivo 

per 

concordato 

per  ] 

iquidaziooe 

anni 

Fino  ad  un 
anno 

Da  oltre  un 
anno  a  tre 

Oltre  tre  an- 
ni 

Fino  ad  un 

anno 

Da  un  anno 
a  tre 

Oltre  tre  an- 
ni 

Fino  ad  un 
anno 

Da  oltre  un 
anno  a  tre 

Oltre  tre  an- 
ni 

ISf-O 

302       185 
560       179 
559       264 
581       2ril 

141 

92 

100 

102 

917 
867 
748 
858 

162 
113 
108 

42 

28 

217 
232 
262 
235 

153       101 

1900 

1901 

1.^3         83 
217       100 

iy02 

156         27 
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Dal  quale  risulta  che  mentre  più  del  67  per  cento  dei  falli- 
meoti  chiusi  nel  quadriennio  ultimo,  cumulativamente  nei  modi 
preindicati,  non  ebbe  durata  maggiore  di  un  anno;  invece  per 
quelli  chiusi  a  causa  di  insufficienza  di  attivo,  la  proporzione  di- 
scende a  meno  del  63  per  cento,  e  quelli  per  liquidazione  stanno 
nella  proporzione  del  47  per  cento,  ed  insieme  per  codeste  due  ca- 
tegorie la  durata  oltrepassò  Tanno  nel  43  per  cento,  ed  invece  di 
quelli  chiusi  per  concordato  la  durata  oltrepassò  un  anno  pel  13.  70 
per  cento. 

E  qui  cade  in  acconcio  notare  che  da  questo  confronto  della 
durata  rispettiva,  oltreché  dalle  meno  magre  percentuali  che  i 
creditori  conseguirono  dai  concordati,  rilevasi  essere  cosa  natu- 
rale che  dessi  preferiscano  questo  modo  di  chiusura  alla  liquida- 
zione. 

E  ritornando  al  proposito,  fatta  pur  ragione  della  durata  dei 
fallimenti,  dei  quali  alcuni  compresi  nella  classificazione  di  durata 
oltre  tre  anni  si  protrassero  anche  al  di  là  di  dieci,  tuttavia  è  in- 
negabile che  la  discesa  dal  passivo  accertato  nel  1899  a  quello 
accertato  nel  triennio  successivo  non  può  non  significare  1* atte- 
nuazione dei  disastri  commerciali,  essendoché  so  l'accertamento 
del  1899  rappresenta  in  gran  parte  la  liquidazione  dei  disastri 
avvenuti  negli  anni  precedenti,  è  verosimile  che  nel  triennio  se- 
guente venissero  liquidati  parte  di  quelli  rimanenti  di  detto  anno 
1899  e  pochi  degli  anni  precedenti,  e  che  il  maggior  numero 
ritardi  fallimenti  dichiarati  nello  stesso  triennio. 

Lo  che  indirettamente  é  confermato  dalle  cifre  delle  proce- 
dure rimaste  pendenti  alla  fine  di  detti  anni  e  cioè: 

Fallimenti  pendenti  a  fine  d'anno. 


'5 

«  a 

9 

o 

*^m 

O  «a 

•—  « 

cr 

ANNI 

2 

n  ann 

oltre 

a 
«a  ^ 

a 

V 

X. 

« 

o  *> 

a>  a  o 

ff  o 

^  B  o 

"Ti  O 

O  e 

o  a 

o 

OS 

®  a 

flS 

(sS 

ss  e  «« 

«ca 

a  fi  ^ 

0t'i 

o 

C 

C 

a 

a 

a 

E-i 

ls9y 

1.106 
1,161 
1,152 
1,172 

600 
647 
6)3 
64S 

734 
792 
808 
837 

310 

265 
282 

388 

357 
361 

3,138 

1900 

3,266 

1901 

3,275 

I90r. 

3,300 
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Dalle  quali  ciTre  risulta  che  la  media  ogni  anno  rimangono 
pendeati  da  fiOO  a  700  procedure  dì  rallimenii  dichiarati  da  oltre 
tre  anni,  dei  <)uali  seconda  il  precedente  prospetto  furono  chiosi 
233  nell'ultimo  triennio,  per  modo  che  non  è  da  credere  che  ai 
OOD  molti  rimasti  alla  fine  del  1902  del  dichiarati  prima  del  1900 
sia  da  attribuire  la  grande  difTereaza  del  passivo  accertato  nei 
fallimenti  chiusi  nel  1899  con  quello  accertato  in  quelli  chiusi  nel 
successivo  triennio. 

Sotto  altro  punto  di  vista  si  può  dedurre  dalle  stesse  cifre  che 
roperDSÌt&  degli  uffici  giudiiiari  conservasi  in  generale  costante, 
anche  confrontando  al  totale  delle  procedure  istruite  tra  vecchie  e 
nuove,  quello  delle  ultimate,  compresivi  i  fallimenti  rìaperli  e 
quelli  revocati. 


2639  2525  2577  2678 

cifre  che  presentano  insignificanti  oscillazioni.  Lo  che  viene  con- 
fermato dalle  relazioni  dei  capi  del  tribunali  e  delle  corti  di  appello, 
delle  quali  darb  in  appresso  notizia. 

Interessa  perù  di  scindere  la  cifra  complessiva  del  regno  nelle 
parziali  alle  varie  regioni  non  tanto  riguardo  al  nuroerodei  fallimenti 
dichiarati  nell'ultimo  triennio  in  confronto  del  1899  quanto  per  la 
loro  importanza  riguardo  al  passivo. 

Per  regioni  si  hanno  i  numeri  : 


ISSft 

1»00 

IMI 

l.SM 

li74 

i;!n6 

MI 

eu 

«n 

164 

MO 

401 

IM 

113 

181 
47 

E  riguardo  al  bilancio  accertato  alta  chiusura  dei  fallimenti 
con  la  dilTerenza  tra  il  passivo  e  l'attivo  realizzato,  eccone  il  quadro: 


193  — 


Passivo    . 
liiJ  *  settcDtrionalc    ^  ^**>^^    •  ' 

Difft  renza 


Italia  centrale    .   . 


Passivo.  . 
Attivo    .   . 

Differenza  ' 
Passivo.  . 


Italia  meridionale.    .  <  ^^''^° 


Sicilia 


•  .    • 


Sardegna 


Differenza 

Passivo    . 
Attivo    .  . 

Differenza 

Passivo    . 
Attivo    .  . 

Differenza 


1899 


1900 


1001 


1902 


36818,3ftS 
10,457348 


26,36*ì,460 

S9.893,178 
53/;51,791 


:«,24i;}87 

17.852,04:4 
8,107  667 


9,744,376 

25,318,108 
UJ878,<  94 


11,040,008 

59^,674 
161 474 


431,200 


27,601,772 
8,535,285 


.19,066,487 

14.591,851 
3.258,737 


11,333,114 

11,250.Ì0'> 
2,7^4,291 


8,525,914 

6,844,155 
1,196,046 


5.648,109 

354,466 
133,744 


220,7-^2 


35,894336 
10,'i(i5,853 


25,228,478 

15,l0i.r?0 
3.564,359 


11,839,771 

15.545360 
3,675405 


11,869,955 

4.971,782 
1,217.807 


3,753,975 

693,631 
282,577 

411.0.54 


35,167,894 
12,481,915 


22/185,979 

13,574,327 
3,34S221 


10,226,106 

10,921,869 
4.829.940 


6,091,929 

4,378,107 
2.076.638 


2,301.469 

8,100  0S8 
5,2:^8252 

2871.83 


Quando  codeste  grosse  e  pur  troppo  non  confortanti  cifre  si 
esaminino  decomposte  per  distretti.di  Corte  di  appello,  come  alle 
unite  tatyelle  statistiche,  è  facile  constatare  che  tanto  per  il  numero 
quanto  per  la  entità  dei  fallimenti  prevalgono  quei  distretti  nei 
quali  hannosi  grossi  centri,  e  quelli  tra  questi  laddove  maggiori 
SODO  le  industrie  ed  i  commerci,  Genova,  Torino,  Milano  nel- 
l'Italia settentrionale,  Bologna,  Firenze,  Roma  nella  centrale,  Na- 
poli e  le  Puglie  nella  meridionale,  e  in  Sicilia  Palermo,  cui  segue 
Catania. 

Ciò  avverte  che  fallace  è  ogni  confronto  che  piaccia  di  istituire 
in  ragione  di  popolazione,  specialmente  in  riguardo  alla  entità:  ed  a 
convincersene  basta  osservare  nelle  tabelle  statistiche  allegate  alla 
presente  relazione,  non  tanto  il  numero,  quanto  rammentare  del 

18  —  Annali  di  Statistica.  M 
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passivo  dei  fallimenti  nei  distretti  mancanti  di  grandi  centri  indu- 
striali o  commerciali,  ad  esempio  le  Marche,  gli  Abruzzi,  la  Basili- 
cata e  la  Calabria,  dove  non  è  certamente  in  proporzione  della  po- 
polazione il  nurtiero  e  molto  meno  l'entità  dei  fallimenti. 

Ai  fallimenti  chiusi  per  insufficienza  di  attivo  addizionando 
quelli  nei  quali  i  creditori  conseguirono  percentuali  non  eccedenti 
il  25  per  concordato  e  per  liquidazione,  si  hanno  le  seguenti  cifre: 


i89e 


1900 


1901 


1002 


2070 


1951 


2050 


2157 


Ebbene  a  queste  cifre  corrispondono  con  non  rilevanti  diffe- 
renze i  fallimenti,  dichiarati  su  istanza  dei  creditori  o  di  ufficio. 


1899 


1900 


1901 


1902 


2018 


1976 


1906 


2062 


Ed  è  chiaro  che  in  questi  casi  i  falliti  abusando  del  credito  e 
ricorrendo  ad  ogni  ripiego  ed  a  mezzi  rovinosi  proseguirono  il  com- 
mercio a  danno  dei  creditori  ai  quali  non  rimase  che  assai  poco  o 
nulla,  e  non  sempre  il  magro  residuo  copri  le  spese  della  pro- 
cedura. 

Le  quali  pei  fallimenti  chiusi  nel  triennio  ultimo  furono  nelle 
seguenti  proporzioni  all'attivo: 


ANNI 


1900  .   . 

1901  .  . 

1902  .  . 


Spese  procedurali  (1) 


fino  al  10 


dal 
10  al  e5 

0'« 


dal 
25  al  50 


dal 
50  al  75 

% 


dal 
75  al  100 

"/o 
e  oltre 


70 

Z24 

284 

176 

80 

209 

308 

236 

115 

224 

287 

219 

71 

375 
412 


(1)  Le  cifre  degli  anni  1901  e  1902  non  sono  esattamente  paragonabili  con 
quelle  delPanno  precedente,  perchè  nel  1900  questa  notizia  non  fu  data  per  buon 
numero  di  fallimenti,  e  specialmente  per  quelli  nei  quali  le  spese  avevano  as- 
sorbito o  superato  Fattivo.  Negli  anni  posteriori,  per  mezzo  di  una  indagine 
speciale,  furono  fatti  completare  i  prospetti  anche  in  quei  casi  in  cui  mancava 
originariamente  la  notizia,  ed  è  perciò  che  le  cifre  degli  ultimi  due  anni  sono 
più  elevate  delle  corrispondenti  cifre  dell'anno  precedente  e  l'aumento  è  più 
specialmente  sensibile  in  quelle  delFultima  colonna. 
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Ed  è  questo  uno  degli  oggetti  dei  più  vivi  lamenti,  ed  altro  dei 
motivi  per  desiderare  la  semplificazione  della  procedura  anche  al 
fine  di  renderla  meno  dispendiosa. 

Passando  ad  altro  punto  di  vista,  noto  che  poche  furono  le  So- 
cietà per  azioni  fallite  anche  neirultimo  triennio,  e  per  la  massima 
parte  fallirono  individui  o  soci  illimitatamente  responsabili. 


FALLIMENTI 
di 

1900 

i 
1901             1908 

IxkdÌTÌdai 

2,561 
19 
61 

8,490 
18     . 
58 

2.627 
24 

60 

Società  per  asioni 

Altre  società 

Le  categorie  dei  commercianti  che  danno  il  maggior  numero 
di  fallimenti  sono  quelle  indicate  alle  colonne  21  e  22  della  relativa 
tabella  (21;  sarti,  cappellai,  calzolai,  cuoiai,  guantai,  negozianti  di 
tessuti,  pelliccerie,  ecc.;  22;  fornai,  vinai,  trattori,  droghieri,  pa- 
stai, mugnai,  pasticcieri  ed  altri  commercianti  in  bevande  e  generi 
alimentari)  le  quali  danno  insieme  circa  il  triplo  di  tutte  le  altre 
categorie  riunite. 

Sarebbe  però  azzardata  ogni  illazione  che  se  ne  volesse  trarre 
di  comparazione,  poiché  non  è  a  dubitare  che  nelle  due  categorie 
massime  é  di  gran  lunga  superiore  il  numero  dei  commercianti 
che  nelle  altre,  ed  in  esse  comprendonsi  pure  i  piccoli  dettaglianti 
e  venditori  ambulanti  che  rappresentano  i  fallimenti  con  passivo 
non  eccedente  le  lire  5000,  circa  il  terzo  cioè  di  quelli  dichiarati  in 
ciascun  anno. 

Le  cause  dei  fallimenti  anche  nell'ultimo  triennio  possono 
classificarsi  in  due  grandi  categorie,  secondo  che  siano  o  non  adde- 
bitabili al  fallito;  e  nella  prima  oltre  alla  malafede  comprendonsi  la 
imprudenza  e  la  negligenza,  indicate  nelle  colonne  47  e  49  che  in- 
sieme sul  totale  dei  fallimenti  dichiarati,  dedottine  quelli  revocati 
in  esito  ad  opposizioni  che  furono  138,  105  e  89  rispettivamente, 
danno  la  percentuale 

190O         1901         1903 


41 


37 


42 


■^WIP 


avvertendo  però  che  questo  cifre  potrebbero  nella  realtà  essere  ac- 
cresciute da  una  pane  di  quei  rallimeniì  dei  quali  rimasero  ignote 
le  cause  in  numero  non  irrilevante,  essendo  rispettivamente  di  3S7, 
225  e  259  in  detto  triennio:  e  riflettendo  che  nelle  colonne  50  e  53 
della  relativa  tabella  non  sono  tenute  distinte  le  spese  eccessive  e 
non  indispensabili  dalle  altre  di  famiglia,  né  distinguonsi  i  casi  dì 
insufBcienza,  se  non  mancanza  di  capitali  propri  Dell'imprendere 
il  commercio,  dalla  mancanza  di  fido  per  parte  di  altri;  spese  ec- 
cessive e  difetto  di  capitali  che  secondo  le  relazioni  dei  capi 
delle  Corti  e  dei  Tribunali  sono  cause  non  infrequenti  e  che  «odo 
evidentemente  addebitabili  ai  falliti;  avvertenza  e  riflessione  per  le 
quali  non  si  anJra  lungi  dal  vero  ritenendo  che  almeno  la  metà  dei 
fallimenti  dipendono  da  cause  addebitabili  ai  falliti. 

Fu  già  accennato  ohe  i  creditori  preferiscono  il  concordato  alfa 
liquidazione,  e  lo  conferma  il  seguente  prospetto  nel  quale  naet- 
tonsi  in  rilievo  anche  le  perdite  subite  dai  creditori  nell'uDO  e  nel- 
l'altro modo,  perdile  —  è  bene  avvertirlo  —  che  non  sono  le  sole, 
poiché  non  vi  si  comprendono  le  altre  totali  nei  fallimenti  chiusi 
per  insufficienza  o  mancanza  di  attivo:  come  è  pure  da  avvertire 
che  le  perdite  effettive  dei  creditori  sono  maggiori  delle  difTerenie 
sopra  rilevate  fra  l'attivo  ed  il  passivo  verificati  nei  fallimenti 
chiusi,  poiché  il  residuo  [dell'attivo  venne  ulteriormente  falcidiato 
perle  spese  tull'altro  che  lievi  di  amministrazione  e  giudiziali. 


ANNI 

coueard.-o 

liquW 

«.iOB* 

K...,. 

P.rdL.a 

P.rdiU 

IMO 

1008 

«7.ÌH.IW 

m 

ll.lTI^Ia 

1»01 

S7I 

10.7M.fl» 

5T9 

le,K9flS0 

mt 

\fii\ 

3^,489,106 

sn 

11^711 

Quindi  le  ntfidie  delle  perdite  risultano  rispetti  vam ente  per 


ANNI 

Ptrdilm  n>i  ral]im*Dtl  chiuil  per 

concordilo        |       liqaidKilonc 

35,163.00 

nmM 

Ufit-ì.eo 

ÌI,9M.M 

La  inedia  dunque  della  perdita  parrebbe  ma^iore  nei  fallì' 
menti  chimi  per  concordato  che  in  qnellì  per  liquidazione  :  ma 
tar^be  Tatlace  il  corollario  che  sia  pifi  utile  ai  creditori  la  liqui- 
duione;  fallacia  manifesta,  non  solo  in  vista  della  grande  economia 
di  lampo  nella  chiusura  per  concordato,  ma  anche  perché  in  molti 
casi  nei  quali  i  creditori  conseguirono  in  questo  modo  una  tenne 
percentuale  nulla  avrebbero  conseguito  per  liquidazione  in  quanto 
cbfl  le  spese  avrebbero  assorbito  quel  poco  di  attivo,  e  sarebbesi 
ir^rossata  la  cifra  dei  fallimenti  chiusi  per  insufficienza  d'attivo 
che  in  sostanza  equi  valgono  a  liquidazioni  senza  riparto  ai  creditori, 
cifra  già  atta  anche  nell'ultimo  triennio,  di  fronte  alla  quale  appare 
meschinissima  quella  dei  fallimenti  chiusi  per  integrale  pagamento 
dei  debiti,  come  dal  seguente  prospetto  : 


PALLIMKNTI  CHIUt 


Pochi  furono,  come  sempre,  i  concordati  annullati  o  risoluti 
neirnltimo  triennio  quantunque  i  creditori  nel  maggior  numero  non 
erigessero  garanzìe,  e  generalmente  non  lungo  fu  il  termine  per 
eseguirli. 

Dallo  tavole  statistiche  non  si  hanno  notizie  intorno  alla  appli- 
cazione fatta  dai  Tribunali  dell'articolo  839  del  Codice  di  commer- 
<:io  nelle  sealenze  di  omologazione  dei  concordati,  specialmente 
riguardo  alla  azione  penale  per  bancarotta  semplice,  e  conviene  ri- 
correre alle  relazioni  dei  capi  dei  medesimi  e  delle  Corti  di  appello. 
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delle  qaali  discorrerò  in  appresso^  e  così  pure  per  più  dettagliate 
notizie  sul  funzionamento  deiristi.tuto  dei  curatori. 

Le  delegazioni  dei  creditori  nel  maggior  numero  dei  fallimenti 
non  vennero  elette,  e  non  sempre  funzionarono  quando  si  costitui- 
rono. 

Infatti  nei  seguenti  fallimenti 


LA   DELEGAZIONE                            . 
dei  creditori                   |      ^•"® 

1»01 

190S 

Po  nominata.    • 979 

987 

1^ 

lOS 

1,012 

1,597 

231 

Non  fn  nominata j          1,477 

Riuscì  infruttuosa •              94 

1 

Le  osservazioni  fatte  dai  capi  dei  Tribunali  e  delle  Corti  rive- 
lano che  i  creditori  non  eleggono  la  Commissione  di  sorveglianza 
nei  fallimenti  nei  quali  poco  o  nulla  sperano  di  ricuperare  del  loro 
avere,  e  che  quando  venne  costituita  talvolta  non  funziona  sia  per 
il  poco  profitto  che  ne  sperano,  e  sia,  ed  il  più  spesso,  perchè  i 
membri  non  risiedendo  nel  capoluogo  del  Tribunale,  se  non  ve  li 
richiami  un  rilevante  interesse  per  l'importanza  dell'attivo,  non  vo- 
gliono incontrare  il  disagio,  la  spesa  e  la  perdita  di  tempo  per 
recarsi  alle  adunanze. 

Dalle  notizie  desunte  dalle  tabelle  statistiche  intorno  ai  cura- 
tori rilevasi  che,  quasi  tutti  i  nominati  neirultimo  triennio  erano 
iscritti  nell'albo  compilato  dalle  Camere  di  commercio,  e  che  pel 
maggior  numero  vennero  scelti  fra  legali  e  ragionieri  ed  in  propor- 
zioni quasi  eguali, 


PROFESSIONI 
dei  caratori 

1900            1901 

190» 

Legali 

Ragionieri 

Altre  professioni 

1,129    1          1,109 
971               1.068 
356                 297 

1 

ije25 

1,038 
373 

ed  è  notevole  che  prevalgono  i  ragionieri  sui  legali  nell'Italia  set 
tentrionale  e  meno  rilevantemente  nella  centrale,  e  prevalgono  rile- 
vantemente i  legali  nelle  altre  regioni. 
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Riguardo  alla  retribuzione  ai  medesimi  è  notabile  che  dei  due 
metodi  di  liquidarla,  e  cioè  in  una  somma  per  tutta  la  durata  del 
Calli  mento,  od  in  una  percentuale  sui  valori  incassati,  prevale  larga- 
mente il  primo  ;  ma  è  rimarcabile  che  non  sempre  viene  liquidata 
giadizialmente  per  mancanza  della  domanda,  ciò  che,  secondo  le 
relazioni  dèi  capi  dei  Tribunali  accade  pur  troppo  per  convenzioni, 
non  scevre  di  sospetto,  tra  curatore  e  fallito  nei  fallimenti  chiusi 
per  concordato  :  avverto  che  mancano  queste  notizie  nella  tabella 
per  il   1900. 


RETRIBUZrONE  AL  CURATORB 


In  somma  fissa 

In  somma  percentuale  .  .  . 
Non  liquidata  giudizialmente 


Delle  revoche  dei  curatori  meritano  speciale  attenzione  quelle 
aTvenute: 


REVOCA  DEL  CURATORE 

1900 

1901 

1902 

Per  malversazione 

Per  negligenza 

Perchè  sottoposto  a  processo  pe- 
nale ....«•.•■■..• 

3 

• 

3 

•  • 

1 
4 

•  • 

3 
15 

1 

Non  ò  da  intrattenersi  sulle  domande  di  moratoria,  istituto 
che  viene  compenetrato  nel  nuòvo  del  concordato  preventivo.  Ed 
il  fatto  che  nell'altimo  triennio  ad  eccezione  di  sette  domande 
del  1901  posteriori  alla  dichiarazione  di  fallimento,  tutte  le  altre 
nel  complessivo  numero  di  448,  delle  quali  338  di  prima  mora- 
torta,  furono  presentate  anteriormente  a  detta  dichiarazione  di- 
mostra che  veniva  considerato  come  un  mezzo  ad  evitare  il  falli- 
mento; e  dalle  relazioni  risulta  che  all'uopo  artificiosamente  face- 
vasi  apparire  un  attivo  superiore  al  passivo,  e  quando  riusciva  ad 
evitare  il  fallimento  raramente  i  creditori  conseguivano  l'intero 
loro  avere. 
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Le  cancellazioni  dairalbo  dei  falliti  avvenute  nel  triennio  asce- 
sero: 


CANCELLAZIONI 
dall'albo 

1900 

1901 

1902 

Totali 

Per  morte 

13 

109 

92 

531 

9 

.  89 

83 

477 

•  16 
83 
91 

528 

38 

Per  revocji  della  dichiara* 
zione  di  fallimento  .  .  . 

Per   integrale    pagamaoto 
dei  debiti 

• 

Per  completo  adempimento 
del  concordato 

281 

£65 

1,536 

745 

657 

718 

2,180 

Onde  ovvia  è  Tosservazione  che  le  due  più  onorevoli  e  van- 
taggiose cause  di  cancellazione  danno  insieme  la  media  annua  di 
182,  ben  meschina  di  fronte  alla  media  annua  di  2637  fallimenti 
dichiarati,  nella  proporzione  cioè  d'alcun  poco  inferiore  al  7  per 
cento.  La  media  più  alta  pel  triennio  delle  cancellazioni  è  quella 
di  512  per  completo  adempiiliento  degli  obblighi  assunti  nel  con- 
cordato, la  quale  rappresenta  la  percentuale  del  45  su  971,  media 
questa  nel  triennio  dei  fallimenti  chiusi  per  concordato,  toltine  dieci 
annullati  o  revocati  nel  1900.  Ciò  potrebbe  dare  argomento  a  ri- 
tenere che  i  Tribunali  procedano  con  molta  ponderazione  nello 
applicare  i  benefìci,  anche  per  i  soli  effetti  civili,  dell'articolo  839 
del  Codice  di  commercio:  ma  non  si  può  trarne  una  conclusione 
assolutamente  affermativa,  perchè  ignorasi  se  e  quanti  concordati 
siano  rimasti  in  qualche  parte  ineseguiti  senza  che  i  creditori 
ne  abbiano  dimandato  la  risoluzione,  e  se  e  quanti  falliti,  ai  quali 
siano  stati  concessi  i  benefìci  per  i  soli  effetti  civili,  non  abbiano 
curato  di  provocare  la  sentenza  voluta  dall'ultimo  capoverso  di 
detto  articolo  839. 

E  venendo  a  riassumere  le  notizie  e  le  osservazioni  desunte 
dalle  relazioni,  premetto  che  i  Primi  Presidenti  delle  Corti  di  Ca- 
sale, Parma,  Messina,  ed  il  Procuratore  generale  di  Trani,  non 
ravvisarono  necessarie  osservazioni  proprie,  né  utile  riassumere 
quelle  dei  Presidenti  e  rispettivamente  dei  Regi  Procuratori  dei 
Tribunali,  alle  quali  si  riferirono,  accompagnandole  con  semplice 
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lettera  di  trasmissione:  ed  a  poco  di  più  Hdacesi  la  relazione  del 
Primo  Presidente  di  Tran!  che,  riassunte  le  cifre  dei  rallimenti  a 
carico  dei  Tribunali  e  degli  esauriti,  per  tutt'altro  riferìscesi  alle 
relazioni  dei  Presidenti,  solo  aggiungendo  di  avere  fatto  oppor- 
tuni eccitamenti  per  le  procedure  rimaste  pendenti. 

Le  cause  dei  fallimenti,  in  generale,  comprendonsi  nelle  due 
grandi  categorie  già  sopra  rilevate. 

Dei  ritardi  nella  definizione  delle  procedure  aperte  da  molti 
anni,  generalmente  i  Presidenti  dei  Tribunali  danno  spiegazioni 
dellagliate  di  ogni  singolo  caso,  e  ne  determinano  ì  motivi  ctie 
possono  classificarsi  in  due  specie,  pendenza  di  giudizi,  e  difficoltà 
della  liqnida£Ìone  quando  trattasi  di  dovere  vendere  immobili.  E 
ad  evitare  inutili  e  fastidiose  ripetizioni  riassumerò  soltanto  altre 
cause  ed  altri  molivi  di  indole  speciale. 

Una  grave  irregolarità  riTerisce  il  Primo  Presidente  di  Genova, 
nella  relazione  pel  1900,  essersi  scoperto  avvenuta  in  passato  nel 
Tribunale  di  quella  città,  essendosi  da  inchiesta  (eseguita  lodevol- 
mente dal  Giudice  Guaschino  Francesco  e  dal  Vice-Cancelliere 
MtDtiea  Domenico,  per  ì  qnalt  il  Primo  Presidente  propone  al  Mi- 
nistro faccia  loro  pervenire  una  parola  di  encomio)  accertato  che  fVi- 
rano  arr:hivi.ite  come  esaurite  n.  51  procedure  che  non  lo  erano,  ed 
iniziale  da  oltre  20  anni  sei,  da  oltre  13  sette,  da  oltre  5  nove,  e  lo 
rimanenti  29  meno  antiche,  e  venne  provveduto  a  sostituire  i  giudici 
delegati  che  non  facevano  più  parte  di  quel  Tribunale,  od  alle  rela- 
zioni dei  curatori  prescritte  dall'articolo  809  del  Codice  di  com- 
mercio, e  di  questi  furono  surrogati  cinque,  poiché  due  erano  morti, 
DDo  era  divenuto  pazzo,  uno  era  fallito,  e  l'altro  condannato:  e  fu 
constatato  ■  che  alcuni  curatori  non  avevano  eseguito  integralmente 
•  il  riparto  delle  somme,  a  riguardo  delle  quali  era  intervenuto  lo 
«stato,  di  cui  all'articolo  810  del  Codice  di  commercio,  e  se  ne 

<  scasarono  adducendo  vario  legittime  cause;    fu  pare  constatato 

<  che  altri  detenevano  somme  riscosse  e  non  depositate  »,  ed  indica 
quattro  casi  di  somme  non  ripartite,  dei  quali  il  più  rimarchevole 
di  lire  1054.  17,  del  1888,  e  cinque  casi  di  somme  riscosse  e  non 
depositale,  la  maggiore  di  lire  6000  da  3  io  4  anni,  ed  altra  di  lire 
3000  ritenuta  dal  curatore  impazzito,  provvedendosi  per  gli  altri  al 
deposito;  v'ha  di  peggio,  nel  fallimento  di  nna  Banca  risultò  che 
il  curatore  fruiva  dal  t8S3  di  uno  stipendio  a  titolo  di  retribuzione 


--^jr^ 
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di  lire  150  mensuali,  in  virtù  di  decreto  dell'abolito  Tribunale  di  com- 
mercio, pel  quale  aveva  già  percepito  lire  27,000,  decreto  che  venne 
poi  dal  Tribunale  civile  revocato;  e,  mercè  i  provvedimenti  presi, 
delle  51  procedure  43  vennero  chiuse,  e  per  le  altre  8  è  in  corso  la 
liquidazione.  In  questo  distretto  è  pure  rimarcabile  che  al  Tribunale 
di  Savona,  secondo  la  relazione  pel  1902  di  quel  Regio  Procuratore, 
sono  pendenti  fallimenti  addirittura  antiquati  dal  1890,  dal  1873  e 
perfino  dal  1865;  pendenze  delle  quali  nessuna  spiegazione  è  data 
nella  relazione  di  quel  Presidente,  e  par  chiaro  che  era  il  caso  di 
darla. 

Osserva  la  Procura  generale  di  Casale  intorno  ai  ritardi  di 
qualche  procedura  annosa  che  sarebbero  da  fare  osservazioni  anche 
sulla  sorveglianza  ed  attività  dei  giudici  delegati  che  non  vigi- 
lano perchè  i  curatori  siano  diligenti  a  sollecitare  la  definizione  delle 
liti  ed  a  superare  le  difficoltà  delle  liquidazioni  e  rimarca  pure  che 
si  limitano  a  trasmettere  alla  Regia  Procura  la  relazione  del  cura- 
tore senza  le  osservazioni  proprie,  dando  origine  ad  inconvenienti 
verificatisi  nel  1900  al  Tribunale  di  Voghera.  Fa  propria  l'osserva- 
zione del  Regio  Procuratore  di  Tortona  il  quale  rileva  un'altra 
causa  dei  fallimenti,  che  pur  rientrando  in  quella  generale  della 
concorrenza,  ha  uno  speciale  motivo  dipendente  dalla  legge,  e  cioè 
la  soverchia  protezione  accordata  alle  Società  cooperative,  per  soste- 
nere la  concorrenza  con  le  quali  i  commercianti  gravati  da  tasse 
sono  alcuni  condotti  al  fallimento,  come  nel  1900  avvenne  a  Tor- 
tona per  quattro  spacciatori  di  commestibili.  Osserva  però  che 
dalla  relazione  del  Procuratore  del  Re  apprendesi  che  in  quella 
città  da  tre  anni  prima  erano  sorte  due  Cooperative  di  consumo, 
una  socialista  e  Taltra  cattolica  che  deprezzando  i  generi  alimentari 
furono  costrette,  quella  a  liquidare  e  questa  a  fallire:  onde  non 
tanto  il  favore  della  legge,  quanto  la  concorrenza  rovinosa  anche 
per  le  stesse  Società  ne  e  addebitabile.  Ed  a  proposito  di  questo 
fallimento  è  da  deplorare  quanto  il  Procuratore  generale  rimarca 
nella  relazione  pel  1902,  e  che  parmi  di  tanta  gravità  che  stimo  ne- 
cessario trascriverne  il  brano. 

«  La  storia  del  processo  penale  e  civile  di  questo  fallimento 
«  merita  essere  riassunta  per  dimostrare  come  il  Tribunale  di 
«  Tortona  non  abbia  rettamente  applicato  l'articolo  704  Codice  di 
«  commercio,  ed  816  Codice  stesso. 
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«  Il  9  aprile  1901  la  Ditta  Lavagetto  e  Pedemonte  creditori 
«  della  Società  cooperativa  chiede  se  ne  pronunzi  il  fallimento,  e 
«  predace  oltre  il  documento  giustifìcativo  una  dichiarazione  no- 
«  tarile  testimoniale  da  cui  risulta  che  la  Cooperativa  da  parecchi 
€  mesi  più  non  funziona  affatto,  avendo  chiusi  i  locali,  essendo 
e  cessato  il  Consiglio  d'amministrazione  non  avendo  più  presidente 
«  ed  avendo  tralasciato  di  far  fronte  ai  propri  impegni  per  diverse 
€  passività.  ' 

€  Si  noti  che  dai  conti  dei  fornitori  appariva  che  la  Società  era 
«  molto  in  arretrato  cogli  ultimi  pagamenti. 

«  Il  10  aprile  il  Tribunale  pronuncia  il  fallimento,  ma  dichiara 
<  la  cessazione  dei  pagamenti  nel  giorno  stesso  della  pronunzia. 

«  Il  Pretore  si  reca  sul  posto  per 'apporre  i  sigilli  e  dà  atto, 
€  per  le  informazioni  assunte,  che  la  Cooperativa  da  circa  un  anno 
«  ha  ceduto  il  suo  esercizio  di  macelleria  ad  altri. 

«  Neanche  dopo  gli  accertamenti  acquisiti  si  retrotrae  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  t 

«Apertosi  il  procedimento  penale  41  10  aprile  1901,  dopo 
«  qualche  esame  il  giudice  istruttore  emette  i  mandati  di  compari- 
«zione  al  25  gennaio  1902  imputando  gli  amministratori  del  reato 
«di cui  agli  articoli  856,  n.  2,  857,  n.  1  Codice  di  commercio. 

«  Allora  questi  incominciano  a  fare  proposte  di  accomodamento 
«  e  si  arriva  al  già  preaccennato  riparto  che  trascrivo  dal  vo- 
«  lume  civile  per  le  somme  principali  ammesse  al  passivo  e  ridotte 
*per  transaiione  —  Società  Lavagetto  da  lire  4195  pagate  con  lire 
«3300  —  Caoegallo  e  Raimondi  per  lire  4107  pagate  lire  2500  e 
•  cosi  di  seguito. 

«  Su  ricorso  del  curatore  18  agosto,  il  Tribunale  pronunzia  la 
«sentenza  19  agosto  1902,  che  allego  in  allegato  B,  in  cui  censi- 
«  dera  i  pagamenti  ridotti  come  un  equipollente  al  pagamento  del 
«capitale,  interessi  e  spese  di  cui  all'art.  816  Cod.  di  commercio. 

«  La  Camera  di  consiglio  quindi,  con  ordinanza  27  agosto,  di- 
«  chiarava,  per  reeoca  del  fallimento,  estinta  l'azione  penale  per  gli 
«  articoli  696  e  816  Codice  di  commercio  ». 

E  sa  tutto  ciò  tacque  il  Procuratore  del  Re,  come  apprendesi 
dalla  diligente  dettagliata  relazione  del  Sostituto  Procuratore  Gene- 
rale Regazzoni,  fatta  propria  e  giustamente  encomiata  dal  ProcU' 
ratore  Generale. 
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Una  vera  cospirazione  del  curatore  e  deirAutorità  giudiziaria 
locale  per  una  aperta  ed  audace  violazione  della  legge,  assicarando 
l'impunità  agli  amministratori  della  Cooperativa  cattolica,  che  la 
trassero  colposamente  al  fallimento  con  operazioni  manifestamente 
imprudenti  e  non  tennero  regolarmente  i  libri  di  commercio,  se- 
condo Timputazione  loro  data  nel  mandato  di  comparizione  studio- 
samente protratto  al  25  gennaio  1902,  dando  così  tempo  ed  agio 
agli  imputati  di  transigere  cogli  indulgenti  creditori,  che  si  rasse- 
gnarono a  ricevere  acconti  del  loro  avere;  transazione  che  pel 
Tribunale  equivale  a  pagamento  integrale  ! 

11  Primo  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Torino  osserva 
che  dei  ritardi  qualche  rara  volta  sono  imputabili  i  curatori,  come 
nel  1900  nei  Tribunali  di  Biella  e  Vercelli,  notando  però  che  nel 
1901  la  pendenza  a  Biella  fu  ridotta  a  27,  ma  11  vi  pendevano  alla 
line  del  1902  da  oltre  cinque  anni,  ritardo  giustificato  dalle  liquida- 
zioni. 

Ed  una  sola  procedura  nel  1901  venne  ritardata  nel  distretto 
di  Brescia  del  pari  per  inerzia  del  curatore,  che  fu  richiamato 
al  dovere,  mentre  por  tutte  le  altre,  il  Primo  Presidente,  esami- 
natele ad  una  ad  una,  nelle  tre  relazioni  1900-902  uè  giustifica  le 
more. 

Nel  distretto  di  Venezia  è  segnalata  grande  operosità  nel  cir- 
condario di  Padova.  In  quello  di  Parma  il  Presidente  del  Tribu- 
nale di  Borgotaro  nota  che  i  frequenti  cambiamenti  del  personale- 
influirono  negli  indugi. 

Nel  distretto  di  Firenze  il  Primo  Presidente  negli  anni  1900  e 
1901  ebbe  a  fare  oggetto  di  richiamo  il  ritardo  nel  circondario  di 
Pistoia,  dove'alcuni  curatori  morti,  non  tutti  surrogati,  avevano  tra- 
scurato le  procedure,  onde  opportunamente  osservava  il  Procura- 
tore generale  che  Io  stato  delle  cose  non  era  giustificato,  né  potè- 
vansi  scagionare  giudici  delegati  e  curatori;  richiamo  che  giovò, 
essendosi  ridotta  nel  1901  la  pendenza  da  32  a  12.  Anclie  a  Siena 
quel  procuratore  del  Re  fa  consimile  appunto  pel  ritardo  dei  cura- 
tori a  rendere  il  conto.  Né  i  curatori  sono  estranei  agli  indugi  in 
Arezzo,  onde  il  procuratore  generale  nella  relazione  ultima  notava 
che  per  quanto  i  ritardi  siano  in  gran  parte  giustificati,  tuttavia  la 
pendenza  aumentata  da  191  ]a  197  di  fronte  al  piccolo  numero  di 
fallimenti  chiusi  nel  1902  «  dimostra  se  non  una  grave  trascuranza. 
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«  per  Io  meno  una  deficienza  di  energia  e  di  attività  nel  provvedere 
«  a  sollecitare  le  opterazioni  giudiziarie  richieste  per  esaurire  in 
e  breve  termine  le  relative  procedure  anche  quando  esse  si  presen- 
«  tano  abbastanza  semplici  e  non  offrano  complicazioni  e  difHcoltà. 
€  L'inconveniente  dipende  certo  in  gran  parte  dall'inerzia  o  negli* 
«  genza  dei  curatori  e  dalla  apatia  o  indifferenza  degli  stessi  inte- 
t  ressa  ti  creditori,  ma  vi  contribuisce  il  difetto  di  quella  seria  ed 
«attiva  sorveglianza  che  dovrebbe  esercitarsi  assiduamente  dai 
«giadici  delegati  per  evitare  le  lungaggini,  scuotere  la  inerzia  dei 
«  curatori  e  sollecitare  e  vigilare  tutte  le  operazioni  della  procedura 
€  di  fallimento.  Ed  in  proposito  bene  ha  osservato  il  Procuratore 
«  del  Re  di  Siena  che  è  un  fatto  positivo  che  i  curatori  in  quasi 
«  tatti  i  fallimenti  fanno  e  disfanno  ciò  che  loro  meglio  talenta,  e 

<  mentre  dovrebbero  essere  i  giudici  delegati  a  dirigerne  l'opera, 
€  SODO  essi,  i  curatori,  che  guidano  i  giudici  perchè  questi  non 
«  &nno  altro  quasi  sempre  che  approvare  ciò  che  i  curatori  fanno 

<  e  propongono  poco  preoccupandosi  nemmeno  se  i  curatori  lasciano 

<  io  totale  abbandono  per  mesi  ed  anni  le  pratiche  necessarie  per 
«  definire  in  qualche  modo  lo  procedure.  » 

Anche  nel  distretto  di  Bologna  il  Presidente  del  Tribunale  di 
Ravenna  ebbe  a  richiamare  i  giudici  delegati  perchè  con  solerzia 
vigilino  ed  inculchino  energicamente  ai  curatori  il  sollecito  disbrigo 
delle  procedure  pendenti. 

Lo  stesso  rimarco  per  alcuni  curatori  riguardo  al  ritardo  non 
giustificato  di  qualche  procedura  fanno  i  capi  delle  Corti  di  Ancona, 
Roma,  Aquila,  Napoli,  Catanzaro  ed  i  Procuratori  generali  di  Mes- 
sina, Catania  e  Cagliari  ;  e  quello  di  Catania  neppure  è  soddisfatto 
dell'opera  dei  giudici  delegati,  lamentando  che  in  ispecie  a  Siracusa 
poche  procedure  siano  definite. 

Va  inoltre  messo  in  rilievo  che  i  maggiori  ritardi  addebitabili 
ai  curatori  veri fìcansi  nei  fallimenti  con  attivo  tenue  o  nullo,  nei 
quali  non  potendo  sperare  retribuzione  sono  restii  ad  accettare,  ed 
allerinuncie  seguono  le  rinuncie,  e  le  procedure  rimangono  in  ab- 
bandono. Né  risulta  che  dovunque  venga  adottato  il  rimedio  appli- 
cato da  alcuni  Tribunali,  consisten{e  nella  esclusione  da  qualsiasi 
^tra  nomina  a  curatori  di  coloro  che  non  l'accettano  in  quelli  di 
poca  importanza,  o  se  applicato  risulta  inefficace. 

Tale  inconveniente  è  maggiormente  lamentato  nei  distretti  di 
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Aquila,  Catanzaro,  Catania,  Sardegna,  nel  circondario  di  Lucerà,  ed 
in  alcuni  circondari  del  distretto  di  Napoli,  tra  i  quali  va  segnalato 
quello  di  Lagonegro,  riferendo  quel  Presidente  che  in  un  fallimento 
fu  impossibile  fare  accettare  la  cura,  tanto  che  si  dovette  pregare 
insistentemente  un  usciere  di  Pretura  ad  accettarla,  e  devesi  alla 
abnegazione  di  lui  se  potè  procedersi  a  liquidazione  del  ineschinis- 
simo  mobiliare,  che  non  copre  neppure  un  decimo  della  spesa  an- 
ticipata dall'erario;  ed  in  altro  fallimento,  come  in  un  terzo  nell'altro 
circondario  di  Larino,  attendesi  a  chiuderli  per  mancanza  di  attivo 
chi  ne  accetti  la  curatela;  peggio  ancora,  in  detto  circondario  di 
Lagonegro  in  un  fallimento,  per  lo  stesso  motivo,  non  si  è  potuto 
procedere  a  togliere  i  sigilli  e  fare  l'inventario  del  tenue  attivo, 
seppure  esista. 

Onde  non  poche  di  cotali  procedure  rimangono  addirittura  in 
abbandono. 

È  da  sperare  però  che  codesto  ostacolo  alla  definizione  delle 
procedure  venga  eliminato,  e  per  certo  sarà  almeno  di  molto  ri- 
dotto dalla  applicazione  della  recente  legge  sulla  liquidazione  dei 
piccoli  fallimenti. 

Fra  le  cause  dei  fallimenti  vengono  annoverati  gli  stessi  falli- 
menti avvenuti  nel  1901  e  1902  di  Società  o  Ditte  per  milioni,  ca- 
gionandoli di  non  pochi  altri  commercianti  in  relaziotie  di  affari  con 
quelle:  cosi  a  Milano  ebbesi  nel  1902  per  detta  cagione  rilevante 
aumento  di  fallimenti;  e  nel  distretto  di  Lucca,  il  Procuratore 
generale  (il  Primo  Presidente  limita  te  sue  relazioni  a  giustifìcare 
i  ritardi  e  ad  affermare  che  tutto  procede  regolarmente),  nota  che 
ebbesi  il  fallimento  della  Banca  Pisana  di  anticipazione  e  sconto 
con  passivo  di  oltre  otto  milioni,  e  con  retrodata  nel  massimo  con- 
sentito dalla  legge  dalla  cessazione  dei  pagamenti,  cagione  di  altri 
fallimenti.  Lo  stesso  ne  accagiona  pure  la  deteriorata  condizione 
commerciale  della  piazza  di  Livorno,  ed  indica  quale  altra  causa  di 
fallimenti  l'emigrazione  che  strema  i  lucri  del  piccolo  commercio. 

Nel  distretto  dell'isola  di  Sardegna,  concessa  nel  1901  una 
prima  moratoria  dal  Tribunale  di  Sassari  con  manifesta  conculca- 
zione della  legge  alla  ditta  Fratelli  Costa  che  non  aveva  regolari  i 
suoi  libri  di  commercio,  ne  fu  poi  dichiarato  il  fallimento  con  un 
passivo  di  oltre  7  milioni,  traendo  in  rovina  non  pochi  altri  com- 
mercianti, fallimento  chiuso  nel  1902  mediante  concordato  al  50  per 
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cento,  riinanendo  poDdente  alla  fine  delPanno  stesso  il  procedi- 
mento penale  per  bancarotta  fraudolenta  e  semplice  (come  rilevasi 
dalle  relazioni  dei  capi  di  quella  Corte).  Onde  spiegasi  come  nel 
circondario  di  Sassari  negli  anni  1901-902  ebbesi  più  della  metà 
di  tatti  i  fallimenti  dichiarati  neir isola  e  ne  derivò  che  il  passivo 
da  cifra  modesta  nel  1900  ascese  a  quella  già  grave  nel  1901  e  gra- 
vissima di  milioni  jiel  1902,  aumentando  necessariamente  le  per- 
dite in  danno  dei  creditori. 

E  gli  stessi  Procuratori  generali  di  Lucca,  e  di  Firenze,  questi 
riferendo  le  osservazioni  del  Procuratore  del  Re  di  Siena,  accen- 
nano che  contribuisce  come  causa  di  fallimenti  la  fiacchezza  della 
repressione,  in  quanto  che  purtroppo  alcuni  fallimenti  abilmente 
preparati  e  perciò  razionalmente  costituenti  bancarotta  fraudolenta, 
sono  per  effetto  della  casistica  della  legge  classificati  fra  le  banca- 
rotte semplici;  e  non  tanto  l'abitudine  di  applicare  a  queste  quasi 
sempre  il  minimo  della  pena,  quanto  la  facile  applicazione  dell'arti- 
colo 839  anche  riguardo  Fazione  penale,  nonché  il  grande  numero 
delle  Grazie  Sovrane,  su  di  che  viene  dal  Procuratore  generale  di 
Lucca  richiamata  l'attenzione  del  Ministro,  annullano  o  poco  meno 
la  repressione. 

Una  causa  che  rientra  in  quella  generale  dell'abuso  del  credito 
ma  che  ha  di  speciale  l'offerta  invece  della  domanda  del  fido,  con- 
siste nelle  insistenze,  talvolta  petulanti,  dei  commessi  viaggiatori, 
i  quali  più  che  a  concludere  buoni  affari,  curano  di  concluderne 
molti  largheggiando  nel  fido,  come  notano  il  Procuratore  generale 
di  Ancona  ed  altri. 

I!  Procuratore  generale  di  Napoli  menziona  anche  l' abuso 
della  cambiale  che,  secondo  il  suo  parere,  fa  apparire  commercianti 
anche  coloro  che  non  lo  sono:  lo  che  lascierebbe  supporre  che  i 
Tribunali  di  questo  distretto  fermandosi  alle  apparenze  non  inda- 
ghino se  coloro  che  mancano  alle  proprie  obbligazioni  cambiarie 
siano  o  non  commercianti;  cosa  che  non  afferma  lo  stesso  Procu- 
ratore generale,  e  che  contrasta  con  quello  che  anni  addietro  era 
riferito  dal  Presidente  del  Tribunale  di  Napoli;  e  del  resto  è  ovvio 
che  se,  davvero  il  dichiarato  fallito  non  fosse  commerciante,  fa- 
rebbe opposizione,  se  non  per  altro  motivo,  per  quello  di  evitare  un 
procedimento  penale,  certo  per  mancanza  dei  libri  che  appunto 
perchè  non  commerciante  non  ha  tenuto,  e  l'errata  dichiarazione 
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verrebbe  revocata;  onde  non  occorre,  almeno  per  questo  scopo,  il 
rimedio  eroico  suggerito  da  quel  Procuratore  generale,  della  auto- 
rizzazione della  Camera  di  commercio  a  poter  darsi  alla  mercatura. 

Osserva  sullo  stesso  tema  delle  cause  dei  fallimenti,  il  Primo 
Presidente  dello  stesso  distretto  di  Napoli  per  il  190^,  nel  quale 
anno  in  quel  circondario  ebbesi  un  aumento  di  38,  che  oltre  che 
dalla  straordinaria  crisi  commerciale  che  travagliò  quella  città,  di- 
pese «  anche  dallo  avere  non  pochi  commercianti  in  aspettativa  di 
«  sovrano  indulto  ad  occasione  del  lieto  recente  evento,  domandata 
«  la  dichiarazione  del  fallimento;  credendo  cosi  di  poter  risolvere 
«  il  dissesto  della  loro  azienda  ed  evitare  in  pari  tempo  la  condanna 
«  penale  e  frodare  i  creditori  ».  Osservazione  che  vale  a  confer- 
mare quella  surriferita  della  sinistra  influenza  che  deriva  dalla  fla- 
cidezza  nella  repressione. 

Noto  che  ad  eccezione  degli  appunti  sopra  riferiti,  general- 
mente viene  encomiata  l'opera  dei  giudici  delegati,  specialmente 
di  quelli  che  non  distratti  da  altre  mansioni  sono  nei  grandi  Tribu- 
nali particolarmente  addetti  alla  direzione  delPistruttoria  ed  alla 
sorveglianza  dell'amministrazione  dei  fallimenti. 

E  riguardo  all'opera  dei  curatori,  oltre  quello  che  le  relazioni 
dicono  a  proposito  dei  ritardi,  ne  riassumo  le  seguenti  osservazioni. 

In  generale  nel  triennio  prestarono  opera  soddisfacente  nel 
distretto  di  Genova,  meno  pochi  che  lasciarono  desiderare  per  atti- 
vità, e  specialmente  a  Savona,  ed  eccettuati  quelli  che  furono  ri- 
mossi, due  nel  1901  ed  altri  otto  nel  1902  —  quattro  a  Sarzana,  gli 
altri  a  Genova  —  per  negligenza,  non  tale  però  da  cadere  nella 
sanzione  dell'articolo  864  Codice  di  commercio. 

La  Camera  di  commercio  di  Alessandria  non  volle  formare  il 
ruolo  dei  curatori:  l'opera  dei  quali  nel  distretto  di  Casale  fu  abba- 
stanza soddisfacente,  ma  uno  fu  processato  e  condannato  per  mal- 
versazione, ed  alla  fine  del  1902  era  pendente  l'appello. 

In  quello  di  Torino  funzionarono  abbastanza  bene,  e  segnata- 
mente a  Biella  e  viene  attribuito  al  sistema  adottato  di  non  nomi- 
nare se  non  quelli  che  pel  passato  diedero  prova  di  onestà  e 
diligenza;  ma  furono  rimossi  nel  1901  e  1902  a  Torino  due  per 
malversazione  e  tre  per  negligenza. 

In  generale  dimostrarono  onestà  e  diligenza  nel  distretto  di 
Milano,  nel  quale  prevalgono  nella  scelta  i  ragionieri,  e  di  un  av- 
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xoOiUt  Kello  a  Como  che  non  usò  la  dovuta  premura,  quel  Pre- 
lidente  avrertiva  che  non  avrebbe  più  altri  simili  incarichi.  Meno 
che  a  Mantova  dove  occorse  eccitarne  alcuni  che  premurosamente 
conisposero,  i  curalorì  Turono  diligenti  nel  distretto  di  Brescia, 
ma  nel  1902  uno  a  Cremona  fa  assoggettato  a  procedimento  penale 
cbe  al  31  dicembre  era  in  corso. 

Lo  stesso  viene  in  sostanza  rirerito  dai  capi  della  Corte  di  Ve- 
neiia,  i  quali  ne  lodano  la  diligenza,  eccettuandone  due  revocati  a 
Rovigo  ed  ano  a  Treviso,  avendo  giovato  i  richiami  fatti  a  pochi  in 
Belluno,  Pordenone  e  Verona. 

Manca  il  ruolo  a  Parma  non  avendolo  compilato  la  Camera  di 
cummercio,  onde  la  scelta  cade  per  lo  più  su  legali,  e  qualche  volta 
^u  ragioTiierì,  i  (juali  specialmente  fecero  buona  prova,  ma  occorse 
qDalcbe  eccitamento  in  Reggio  Emilia. 

Nel  distretto  di  Lucca  prevalgono  nella  scelta  ragionieri  e  com- 
Li  con  buoni  risultati;  ma  a  Livorno  si  rinnovò  qualche  caso 
e  qualche  altro  di  troppa  avidità  di  guadagno,  ma- 
linoi  ai  quali  fece  riparo  l'energia  del  giudice  delegato  e  del  Tri- 
banale. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Firenze  afferma  che  i  curatori 
favoriscono  i  falliti  per  far  toro  conseguire  tutti  i  benefici  dell'arti- 
colo 839  nell'interesse  pure  dei  creditori  perché  diversamente  quelli 
non  eseguono  il  concordato;  e  rimarca  che  alcuni  difettano  di  solle- 
ciiodine  e  capacità. 

Né  il  Procuratore  del  Re  di  Siena  n'è  soddisfatto,  perchè  tra- 
Koraii  e  curanti  più  de]  proprio  che  dell'interesse  dei  creditori;  non 
faronti  rimarchi  sull'operato  dei  curatori  negli  altri  circondari  del 
di»lre[to  di  Firenze. 

In  quello  di  Bologna,  salvo  quanto  fu  sopra  notato ,  l'opera  dei 
curatori  scelti  con  prudenza  fu  in  generale  regolare  ed  efficace;  ma 
UDO  a  Bologna  datosi  alla  fuga  fu  rimosso  per  malversazione,  e  dì 
ilcQoi  fu  rimarcata  insufficenza  tecnica;  negli  altri  Tribunali  oc- 
corse qualche  eccitamento  a  maggiore  operosità,  ed  il  Procuratore 
del  Re  di  Ferrara  rileva  che  spesso  la  scelta  tra  gli  iscritti  nel  ruolo 
cade  su  persone  poco  idonee  «  cosi  che  per  incuria  o  per  imperizia 

*  0  per  deplorevole  collusione  col  fallito  non  corrispondono  al  com- 

•  pilo  loro  >;  ed  il  Procuratore  generale  conferma  che  è  frequente 
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nei  curatori  la  propensione  a  favore  dei  falliti  cedendo  alle  pressioni, 
alle  quali  i  creditori  per  inerzia  e  non  curanza  non  fanno  argine. 

Mai  nel  1900  occorse  applicare  Tarticolo  864  nel  distretto  di 
Ancona  nel  quale  il  più  delle  volte  scelgonsi  avvocati;  ma  si  dovet- 
tero eccitare  i  curatori  in  Ancona,  Ascoli  Piceno,  Orvieto,  Pe- 
rugia ed  Urbino,  ed  uno  fu  dovuto  sostituire  per  poca  attività  a 
Pesaro,  ed  alcuni  dimostrarono  poca  perizia  a  Fermo;  bene  corri- 
sposero negli  altri  circondari  di  quel  distretto.  Onde  sebbene  nel 
1901  i  Presidenti  dei  Tribunali  nulla  osservassero 'in  contrario,  il 
Primo  Presidente  raccomandò  una  più  attiva  sorveglianza;  io  che 
sembra  che  giovasse,  poiché  nel  1902,  ad  eccezione  di  Ascoli  Piceno 
e  Perugia  dove  occorsero  eccitamenti,  nulla  ebbesi  ad  osservare. 

Nel  distretto  di  Roma,  sembra  dalle  relazioni  che  nei  circondari 
di  Roma  e  Velletri  l'opera  dei  curatori  non  sia  sempre  soddisfa- 
cente; poiché  pel  1900  i  capi  della  Corte  rimarcavano  che  alcuni 
sono  lenti  quando  non  sperano  adeguato  compenso,  e  quando  spe- 
rano di  ottenerlo  maggiore  mandando  in  lungo  la  chiusura,  ed  oc- 
corrono perciò  continui  reclami  ed  eccitamenti,  altri  poco  idonei, 
difettando  i  ragionieri  di  cognizioni  legali,  ed  i  legali  dell'arte  di  sa- 
pere leggere  nei  libri  commerciali  specialmente  se  il  fallito  disonesto 
ha  voluto  imbrogliare  la  contabilità;  onde  occorre  ai  primi  la  dire- 
zione del  giudice-delegato,  e  pei  secondi  la  spesa  in  perizie:  riferi- 
vano invece  pel  1901  che  tutti  disimpegnarono  Tincarico  con  suffi- 
ciente operosità  ed  onestà,  meno  di  un  ragioniere  denunziato  per 
indebita  ritenzione  di  lire  500  delle  quali  erasi  rifiutato  agli  inviti 
di  rendere  conto;  il  Presidente  del  Tribunale  di  Roma,  però  ag- 
giunge che  molti  furono  eccitati,  e  due  rimossi  per  loro  inerzia,  e 
che  fu  messo  argine  alle  rinunzie,  escludendo  i  rinunzianti  da  nuova 
nomine;  e  finalmente  per  il  1902,  pure  escludendo  la  disonestà,  fu 
rimarcata  poca  diligenza  ed  attività,  onde  occorsero  frequenti  ec- 
citamenti fatti  dai  giudici  delegati. 

Non  sempre  bene  si  comportarono  i  curatori  negli  Abruzzi  per 
poca  attitudine,  specie  nei  piccoli  comuni  dove  é  difficile  scegliere 
persone  capaci,  ed  uno  fu  surrogato  nel  1902  per  negligenza. 

Nel  distretto  di  Napoli  in  parte  lasciarono  molto  a  desiderare 
nel  1900  per  solerzia  rendendosi  spesso  necessari  eccitamenti,  ed 
anche  surrogazioni  nei  Tribunali  di  Campobasso,  Salerno,  Santa 
Maria,  Matera,  Melfi  e  Potenza,  e  lo  stesso   si  verificò    nel  1901 
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anche  in  quello  di  Avellino  e  Lagonegro,  ed  uno  a  Napoli  nel  1902 
fu  dovuto  surrogare  per  inerzia  in  un  fallimento  innportante. 

Nelle  Puglie,  il  Tribunale  di  Bari  nel  1901  adottò  con  prò  fìtto 
il  provvedimento  di  chiamare  i  curatori  negligenti  in  camera  di 
consiglio,  ammonendoli  sotto  comminatoria  di  più  gravi  misure. 

A  Lecce  generalmente  diligenti,  e  solo  alcuni  eccitati  aVen- 
diconti. 

A  Lucerà  il  Presidente  li  qualifica  tutt'altro  che  lodevoli,  salvo 
poche  eccezioni;  accenna  però  ad  una  attenuante  riferendo  che 
essendo  stato  negato  il  rimborso  a  carico  dell'erario  delie  spese  di 
trasferta  ad  alcuni  curatori,  questi  ricusarono  in  fallimenti  privi  di 
incassi  di  sostenerle,  e  per  tale  motivo  rinunziarono. 

Solerti  furono  a  Taranto. 

Ne  tacciono  i  capi  del  Tribunale  di  Trani. 

Io  Calabria  non  funzionarono  ovunque  con  la  necessaria  soler- 
zia, e  spesso  si  dovè  surrogarli:  i  Presidenti  dei  Tribunali  di  Catan- 
zaro e  di  Cosenza  notano  che  gli  avvocati  nominati  e  dimoranti 
nelle  residenze  rispettive  dei  Tribunali  medesimi  corrisposero  bene 
all'incarico,  mentre  non  fu  così,  anche  per  imperizia,  dei  curatori 
dimoranti  negli  altri  paesi. 

In  Sicilia  uno  fu  rimosso  a  Messina  per  negligenza  nel  1900, 
altro  fu  condannato  in  primo  grado  per  malversazione,  per  gli  altri 
non  si  ebbero  lagnanze,  ma  non  sempre  sono  attivi. 

Pel  distretto  di  Catania  mentre  il  Primo  Presidente  ne  dice 
bene,  facendo  una  eccezione  pel  IdOO  riguardo  a  quelli  di  Siracusa 
indolenti  e  negligenti,  il  Procuratore  generale  invece,  sebbene  uno 
solo  fosse  rimosso  a  Siracusa  per  rifiuto  di  depositare  un  residuo 
di  somma  incassata,  non  ne  ritiene  Topera  attiva  e  regolare,  non 
avendo  dato  prove  di  interessarsi  seriamente  a  scoprire  le  frodi  che 
generalmente  non  mancano  mai  nei  fallimenti,  ed  essendo  rimasta 
rilevante  pendenza  a  Catania,  Modica  e  Siracusa.  Persistono  le 
censure  contro  i  curatori  nel  distretto  di  Palermo,  lasciando  molto 
a  desiderare  anche  nei  fallimenti  di  importanza;  censure  meno 
accentuate  nel  1902;  nel  quale  anno  però  un  curatore  a  Girgcnti  fu 
processalo  per  malversazione  e  prosciolto  per  insufficienza  di  indizi. 

Finalmente  in  Sardegna  non  furonvi  reclami  o  censure  sul- 
l'opera dei  curatori. 

Dei  concordati  e  della  applicazione   dell'articolo  839  non  tutte 
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le  relazioni  si  intrattengonOi  e  dalle  medesime  raccolgo  che  nel  di- 
stretto di  Genova  il  Tribunale  di  Sarzana  è  il  meno  facile  ad  appli- 
carlo anche  per  gli  effetti  penali,  e  negò  pure  nel  1901  romolo- 
gazione  di  concordato  al  3  per  cento,  ma  la  Corte  lo  omologò  in 
appello  ed  applicò  Tarticolo  839  estensivamente  agli  effetti  penali, 
malgrado  che  fosse  pendente  Tistruttoria  anche  per  bancarotta  frau- 
dolenta. Rari  sono  i  casi  nei  quali  non  sia  per  tutti  i  benefici  appli- 
cato dagli  altri  Tribunali,  e  quello  di  Savona  lo  applica  sempre. 

Lamenta  la  Procura  generale  di  Casale  la  troppo  facile  appli- 
cazione per  gli  effetti  penali,  e  rimarca  che  a  Vigevano  fu  applicato 
anche  ad  amministratori  di  Società  per  azioni,  lo  che  opina  non  sia 
consentito  dalla  legge,  poiché  l'articolo  863  richiama  l'articolo  861 
soltanto  per  le  pene  e  non  fa  cenno  della  estinzione  dell'azione  pe- 
nale in  conseguenza  dell'applicazione  dell'articolo  839.  E  veramente 
non  è  facile  ideare  come  benefìci  scritti  per  il  fallito  che  dalle  cir- 
costanze del  fallimento  e  dalle  condizioni  del  concordato  si  mostri 
meritevole  di  speciale  riguardo,  possano  riguardare  gli  ammini- 
stratori che  non  sono  falliti,  e  non  sopportano  gli  oneri  del  concor- 
dato  che  riguarda  non  loro  ma  la  Società  da  essi  male  amministrata, 
e  sono  chiamati  a  rispondere  di  reati  commessi  in  danno  dei  creditori 
ed  insieme  della  Società  fallita.  Perii  1902  rimarca  la  stessa  procura 
generale  che  su  52  concordati  furono  negati  detti  benefici  in  soli  12, 
e  che  un  fallimento  chiuso  per  liquidazione  a  Novi  Ligure  con  per- 
centuale del  5,  fu  riaperto  e  seguito  da  un  concordato  con  percen- 
tuale del  5  per  uno  dei  due  falliti  e  dell'I  per  l'altro,  e  ciò  al  solo 
scopo  raggiunto  di  conseguire  plenaria  indulgenza. 

II  Procuratore  del  Re  di  Asti  riferisce  che  quel  Tribunale  ne 
fece  applicazione  per  la  bancarotta  semplice  ad  un  fallito  rinviato  a 
giudizio  anche  per  bancarotta  fraudolenta. 

Largheggiano  pure  in  indulgenza  i  Tribunali  di  No  Vi  Ligure, 
Tortona  e  Voghera,  ma  nota  il  Regio  Procuratore  di  Tortona  che 
una  volta  che  quel  Tribunale  fu  severo,  il  fallito  ottenne  indulgenza 
in  appello.  Accordansi  poi  differimenti  delle  cause  penali  anche  in 
vista  di  semplici  trattative  di  concordato,  ed  in  appello  pur  dopo 
decorsi  i  termini  fissati  per  la  esecuzione  del  concordato,  conceden- 
done di  fatto  ulteriori  per  eseguirlo,  e  tre  vi  riuscirono,  gli  altri 
no,  ed  ebbero  confermata  la  condanna  inflitta  in  primo  grado. 

Dice  il  Primo  Presidente  di  Torino  che  in  quel  distretto  non 
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fawi  abuso  nella  applicazione  deirarticolo  839;  ma  sembra  al  Pro- 
curatore generale  che  siavi  stata  troppa  larghezza  per  gli  effetti 
penali,  lamentando  pure  che  qualche  Tribunale  accordi  differimenti 
anche  per  semplici  trattative  di  concordato. 

Le  stesse  osservazioni  fannosi  dalla  Procura  generale  di  Milano, 
la  quale  però  nota  che  quei  differimenti  non  sono  dannosi  alla  giu- 
stizia, e  giovano  agli  imputati.  Ed  il  Primo  Presidente  pur  ammet- 
tendone frequente  l'applicazione,  crede  che  siasi  fatta  pei  falli- 
menti dovuti  più  che  ad  altro  a  sventure. 

Pei  distretto  di  Brescia  sappiamo  dal  Procuratore  generale  che 
i  concordati  non  sono  moltissimi  perchè  un  sindacato  costituitosi  a 
Alitano  tra  grossisti  e  negozianti  di  stoffe  non  consente  a  concor- 
dati con  percentuale  inferiore  al  cinquanta,  e  talvolta  rende  impos- 
sibili le  maggioranze  necessarie:  che  il  Tribunale  di  Brescia  non 
omologa  concordati  se  non  sia  da  adempierne  gli  obblighi  entro  due 
mesi:  e  che  sono  quasi  sempre  concessi  tutti  i  benefìci  —  lo  che 
conferma  il  Primo  Presidente  —  ed  il  Procuratore  generale  esprime 
il  dubbio  che  non  sempre  i  falliti  meritassero  speciali  riguardi,  incli- 
nando a  credere  col  Regio  Procuratore  di  Cremona  che  ormai  Tec- 
cezione  è  divenuta  regola. 

Nel  Veneto  se  parve  al  Procuratore  generale  troppo  frequente 
l'applicazione  negli  anni  precedenti,  ammette  che  nel  1902  fuvvi 
maggiore  severità,  e  viene  neiravviso  del  Primo  Presidente  che 
non  ne  abbiano  i  tribunali  abusato. 

NeirEmilia  il  Procuratore  generale  rileva  che  i  Procuratori  del 
Re  non  se  ne  lagnano  poiché  ne  venne  fatta  perspicace  applicazione. 
Sospendesi  il  giudizio,  ma  non  il  processo  durante  il  termine  per 
Tesecuzione  del  concordato. 

Riferisce  il  procuratore  generale  di  Lucca  che  quasi  sempre 
accordansi  benefìci  e  sospendesi  il  giudizio,  e  lamenta  che  da  qual- 
che Tribunale  si  accordano  differimenti  per  attendere  la  conclusione 
del  concordato,  su  di  che  ha  richiamato  Tattenzione  dei  Procuratori 
del  Re  e  del  Primo  Presidente. 

Dai  capi  del  Tribunale  di  Livorno  viene  osservato  che  ispiran- 
dosi a  giusta  severità,  pur  accordando  1  benefìci  per  gli  uffici  civili, 
li  ha  talvolta  negati  per  gli  effetti  penali,  ma  la  Corte  li  estese  anche 
a  questi. 

Nel  distretto  di  Firenze,  meno  qualche  osservazione  dal  Pro- 
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curatore  del  Re  di  Siena  par  soverchia  facilità,  e  per  avere  nel  1902 
concesso  tutti  i  benefici  ad  un  recidivo  in  fallimento  che  aveva 
nel  1900  concordato  al  10  per  cento  e  la  seconda  volta  al  18  per 
cento  da  pagare  col  prezzo  delle  merci  accreditategli,  concordano  i 
capi  della  Corte  a  ritenere  sagace  e  giusta  la  applicazione  dei  be- 
nefìci concessi  19  volte  su  30  concordati  nel  1900,  17  su  33  nel  1901, 
ed  a  32  su  53  nel  1902. 

A  Bologna  e  Forlì  concossi  nella  proporzione  inferiore  a  metà, 
sempre  o  quasi  a  Ferrara  e  Ravenna;  nell'insieme  non  se  ne  la- 
menta abuso. 

Anche  nel  distretto  di  Ancona  non  lamentasi  abuso  dalla  Regia 
procura  generale,  che  però  rileva  che  nel  1902  fu  quasi  sempre  appli- 
cato anche  agli  effetti  penali  l'articola  839:  ma  il  Primo  Presidente 
non  crede  che  i  tribunali  ne  facciano  retta  applicazione,  e  dalle  os- 
servazioni dei  Presidenti  dei  tribunali  rileva  che  non  si  ha  un  giusto 
concetto  della  disposizione;  e  nella  relazione  pel  1900  esprime 
parere  che  spetti  al  giudice  penale  e  non  in  sede  civile  estenderne 
il  beneficio  all'azione  penale  :  ma  ciò  può  essere  un  desideratum  in 
jure  condendo,  non  una  applicazione  della  legge  vigente. 

In  Roma  mantiensi  rigorosa  la  pratica  del  tribunale  che  mai 
accorda  benefìci  ai  recidivi  e  per  gli  altri  sono  più  i  casi  di  negativa 
che  quelli  di  concessione:  malgrado  ciò  il  Procuratore  del  Re  ne 
lamenta  la  frequenza,  ma  il  Procuratore  generale  osserva  che 
quando  n'è  fatta  esatta  applicazione  giova  ai  creditori  spingendo  i 
falliti  a  dare  una  percentuale  maggiore. 

Neppure  negli  altri  tribunali  lamentasi  abuso  nei  pochi  concor- 
dati omologati. 

Negli  Abruzzi  i  tribunali  non  usarono  larghezza,  meno  quello 
di  Aquila  che  accordò  tutti  i  benefici  nella  maggior  parte. 

Neppure  nel  distretto  di  Napoli  rimarcasi  abuso,  lamentando 
soltanto  il  Procuratore  generale  la  facilità  dei  differimenti  anche 
durante  le  trattative  per  il  concordato  o  per  attenderne  l'esecuzione 
dopo  scaduto  il  termine  all'uopo  concesso. 

Rilevasi  però  dalle  relazioni  dei  Presidenti  che  furono  accordati 
tutti  i  benefici  :  nel  1900  a  Napoli  in  46  su  57,  in  tutti  i  casi  a  Santa 
Maria,  nel  1901  a  Napoli  33  su  43  e  nel  1902  51  su  55  ,  e  sempre  a 
Benevento,  Cassino,  Melfi,  Lanciano,  Larino  e  Salerno  :  gli  altri 
tribunali  non  ebbero  in  detto  anno  omologazione  di  concordati. 
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Nelle  Puglie  ne  tacciono  i  capi  della  Corte,  e  dalle  relazioni  dei 
Presidenti  (i  Regi  Procuratori  meno  quello  di  Bari  che  non  se  ne 
lagna,  copiarono  quelle  dei  Presidenti)  rilevasi  che  a  -Lecce  usasi 
nnaggìore  severità  non  accordando  i  benefici  se  la  percentuale  non 
ecceda  il  venti,  severità  accresciuta  nel  1902  ponendo  come  minimo 
il  cinquanta,  e  quando  non  siavi  colpa  grave:  e  meno  a  Taranto  dove 
furono  concessi  a  6  su  8  nel  1900,  e  1902,  negli  altri  Tribunali  si 
ebbe  la  media  di  circa  due  terzi  di  concessioni. 

Scarse  notizie  si  hanno  sul  proposito  per  la  Calabria,  e  soltanto 
nella  relazione  del  Procuratore  generale  lamentansi  indugi  per  i  rin- 
vìi deUe  cause  penali  al  fine  di  dare  agio  di  eseguire  il  concordato , 
e  da  quelle  pel  1902  dei  Presidenti  dei  Tribunali  di  Cosenza,  Ge- 
race,  Monteleone  e  Palmi,  rilevasi  che  per  ogni  concordato  —  pochi 
in  verità  —  furono  concessi  tutti  i  benefìci  ;  non  furonvi  concordati 
omologati  a  Catanzaro;  da  quella  del  Regio  procuratore  di  Castro- 
"villari  rilevasi  che  per  T esecuzione  di  un  concordato  fu  dichiarata 
estinta  razione  penale;  ed  infine  la  comune  relazione  dei  capi  del 
Tribunale  di  Reggio  accenna  unicamente  alla  sospensione  dei  giu- 
dizi durante  il  termine  concesso  per  l'adempimento  degli  obblighi 
assunti  col  concordato. 

Sappiamo  pel  distretto  di  Messina  dalla  relazione  pel  1902  del 
Procuratore  generale  questo  solo,  che  sospendonsi  processo  e  giù- 
djzio  quando  sono  stati  concessi  i  benefici  estensivamente  all'azione 
penale,  e  da  quella  dei  capi  del  Tribunale  di  Messina  genericamente 
che  i  benefìci  furono  accordati  solo  quando  i  falliti  li  meritavano; 
riferendo  infine  il  Procuratore  del  Re  di  Patti  che  l'unico  concordato 
ivi  omologato  nel  1902  consistè  nell'integrale  pagamento  del  debito 
all'unico  creditore  del  fallito. 

In  quello  di  Catania,  secondo  le  relazioni  dei  capi  della  Corte, 
nel  1900  furono  sempre  negati  i  benefìci  dell'articolo  839  dai  Tribu- 
nali di  Catania  e  Siracusa,  furono  concessi  in  due  casi  a  Caltagi- 
rone,  sempre  in  Modica;  e  nel  1901,  in  uno  a  Caltagirone,  tre  a 
Catania,  cinque  a  Modica,  e  per  i  soli  effetti  civili  tre  a  Siracusa,  e 
nel  1902  da  quest'ultimo  Tribunale  vennero  concessi  due  volte  pei 
soli  effetti  civili,  ed  una  terza  estensivamente  a  quelli  penali,  e  ven- 
nero sospesi  processi  e  giudizi  in  undici  casi  per  attendere  l'esecu- 
zione dei  concordati. 

In  generale  applicasi  con  parsimonia  detto  articolo  nel  distretto 
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di  Palermo,  e  dal  Tribunale  di  quella  città  solo  quando  la  percen- 
tuale non  sia  inferiore  al  40,  e  garentita  da  solida  (ìdejussione. 

Dalla  Sardegna  non  si  hanno  lamenti  che  perla  sospensione 
anche  della  istruttoria  e  per  i  differimenti  accordati  pure  nella 
speranza  di  concordato  non  concluso,  e  della  esecuzione  oltre  i  ter- 
mini assegnati. 

Cornee  facile  avvertire,  le  notizie  riassunte  non  sono  complete. 
Più  incomplete  sono  quelle  sulla  retrodata  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti (che  dal  minimo  di  alcuni  giorni  va  al  massimo  consentito 
dalla  legge)  e  perciò,  dopo  averle  pazientemente  desunte  dalle  re- 
lazioni, rinuncio  a  riassumerle,  persuaso  che  non  potrebbesi  de- 
durne alcun  fondato  corollario.  Basti  accennare  che  alcuni  capi  dei 
collegi  omettono  ogni  notizia  in  proposito,  e  altri  credono  di  avere 
soddisfatto  a  quanto  replicate  circolari  prescrivono  col  dichiarare 
che  quando  concorrevano  gli  estremi  voluti  dalla  legge  venne  ap- 
plicato l'articolo  704;  ed  anche  di  quelli  che  dierono  notizie,  non 
pochi  omisero  di  distinguerne  la  durata,  e  molti  tacquero  se  la  de- 
terminazione della  data  fu  provvisoriamente  fatta  con  la  sentenza 
dichiarante  il  fallimento,  ovvero  definitivamente  con  sentenza  po- 
steriore. 

Vien  subito  in  mente  di  insistere  a  che  sieno  rinnovate  le  op- 
portune ingiunzioni  dal  Ministro:  ma  a  che  prò  dopo  la  desolarne 
esperienza?  è  sempre  vero  che  è  più  facile  vincere  una  forza  con- 
traria, che  non  quella  dell'inerzia,  che  io  non  credo  davvero  dipen- 
dente da  mal  volere,  e  neppure  da  infingardaggine,  ma  più  presto 
dall'essere  i  magistrati  distratti  dalle  cure  di  altri  e  più  alti  loro 
doveri. 

Eppure  un  rimedio  conviene  trovare,  ed  io  non  so  indicarne 
altro  migliore  che  affidarmi  al  buon  volere  della  benemerita  Dire- 
zione generale  della  statistica  perchè  voglia  dagli  stati  nominativi 
trasportare  nelle  tabelle  anche  codeste  notizie  che  raggiungeranno 
COSI  quella  esauriente  attendibilità  che  si  è  conseguita  per  le  altre; 
ed  all'uopo  gioverà  che  il  nostro  Comitato  appronti  i  relativi  mo- 
duli mettendoli  in  pratica  senza  bisogno  di  assoggettarli  preventi- 
vamente all'approvazione  della  Commissione. 

Molti  infine  dei  capi  delle  Corti  d'appello  e  dei  Tribunali  insi- 
stono nella  urgenza  di  riforme  intese  a  semplificare  e  rendere  più 
spedila  e  meno  dispendiosa  la  procedura  del  fallimento. 
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Dovrei  a  complemento  della  presente  relazione  riassumere  le 
notizie  intorno  alle  procedure  ed  ai  giudizi  penali.  Ma  poiché  le 
relazioni  dei  capi  delle  Corti  e  dei  Tribunali  null'altro  rilevano  che 
i  ritardi  derivanti  nelle  procedure  e  nei  giudizi  dall'applicazione 
dell'articolo  839,  anche  per  gli  effetti  penali,  già  sopra  accennati, 
o  qualche  deficienza  delle  osservazioni  dei  giudici  delegati  sui  rap- 
porti dei  curatori  al  Procuratore  del  Re,  o  la  poca  utilità  di  qualche 
atto  d^istruttoria  solito  a  raccogliersi,  e  d'altra  parte  ogni  altra 
notizia  può  facilmente  essere  desunta  dalle  unite  tabelle  statistiche, 
COSI  mi  limito  a  mettere  in  rilievo  una  osservazione  che  sem- 
brami giusta  di  alcuni  Procuratori  generali,  ed  una  speciale  pro- 
posta di  quello  di  Casale  so  risolvere  un  dubbie  elevato  dei  Procura- 
tori  del  Re  di  quel  distretto:  l'osservazione  cioè  che  la  concessione 
dei  benefici  dell'articolo  839  anche  per  gli  effetti  penali  non  deve 
fare  sospendere  l'istruttoria  penale,  come  praticasi  in  alcuni  di- 
stretti, a  differenza  di  altri,  la  quale  è  diretta  pure  alla  precipua 
delle  indagini  se  siavi  semplice  bancarotta  o  fraudolenta,  e  che  la 
sospensione  dei  giudizi  debba  essere  consentita  nei  limiti  del  ter- 
mine concesso  per  la  esecuzione  del  concordato. 

Il  dubbio  esposto  dai  Procuratore  generale  di  Casale  nella  rela- 
zione 20  marzo  1902  è  se  la  pubblicazione  prescritta  dagli  articoli 
696  e  912  del  Codice  di  commercio  debba  estèndersi  alle  ordinanze 
e  sentenze  penali  di  non  luogo  a  procedimento.  In  risposta  ad  una 
sua  circolare  ai  Regi  Procuratori  richiamandoli  alla  osservanza  del 
precitato  articolo  912,  quasi  tutti  risposero  che  quasi  mai  veniva 
eseguita  pubblicazione  di  decisioni  penali,  e  quello  di  Tortona  os- 
servò che  per  detto  articolo  912  la  pubblicazione  è  limitata  alle  sen- 
tenze di  condanna  a  pena  superiore  a  tre  anni  di  reclusione  (pena 
criminale),  ed  a  giudizio  dell'altro  di  Casale  avvi  apparente  anti- 
nomia fra  l'ultimo  capoverso  dell'art.  696  e  l'art.  912:  «  tutti  i 
«  procuratori  del  Re  chiedono  istruzioni  per  regolarsi,  ed  io  — 
«  conclude  il  Procuratore  generale  —  $e  Vostra  Eecellema  non  ha 
«  nulla  in  contrario,  non  mancherò  con  apposita  circolare  di  signi- 
«(  ficare  come  non  esista  la  pretesa  antinomia  degli  articoli  696 
«e  912». 

Conseguentemente  concludo  che  la  Commissione  voglia: 

1^   raccomandare  alla  Direzione  generale   di   statistica  di 
riassumere  nelle  tabelle  numeriche  dagli  stati  nominativi  anche 
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le  notizie  concernenti  la  retrodata  della  cessazione  dei  pagamenti,  e 
rapplLcazione  deirarticolo  839  del  Codice  di  commercio,  deman- 
dando al  nostro  Comitato  la  compilazione  dei  relativi  moduli; 

2**  richiamare  Tatteozione  di  S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e 
giustizia: 

a)  sulla  proposta  fatta  dal  Primo  Presidente  di  Genova, 
di  encomio  per  il  modo  di  esecuzione  d'inchiesta  loro  commessa 
al  giudice  Guaschino  Francesco  ed  al  vice-cancelliere  Mantica 
Domenico; 

b)  sul  dubbio  elevato  dal  Procuratore  generale  di  Casale, 
intorno  alla  pubblicazione  prescritta  dagli  articoli  696  e  912  del 
Codice  di  commercio  anche  delle  ordinanze  e  sentenze  penali  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento; 

e)  sui  fallimenti  antiquati  al  Tribunale  di  Savona; 

d)  sulla  relazione  della  Procura  generale  di  Casale  pel  1902 
intorno  al  fallimento  della  Società  cooperativa  di  consumo  cattolica 
in  Tortona; 

e)  sulla  sospensione  in  alcuni  distretti,  anche  della  istrut* 
toria  penale  durante  il  termine  concesso  per  l'adempimento  degli 
obblighi  assunti  col  concordato  quando  fu  applicato  l'articolo  839 
Codice  di  commercio  anche  per  gli  effetti  penali; 

3*"  esprimere  voto  perchè  venga  sollecitata  la  riforma  della 
legge  sul  fallimento. 


PARTE  CIVILE 


Anni  1900,  1901  e  1902. 
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Segue  Tavola  I. 
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Segue  Tavola  II. 
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CX)RTI  D'APPELLO 


Seffue  ÌHOTIZIE:    ISI'C 


Numero  dei  creditori 


a 

8 


40 


Fallimenti 
con  un  numero  di  eredltorl 


Ammontare  del  dividendo 
ottenuto  dai  ereditori  nei  fallimenti  ehiufel 


per  concordato  (a) 


o 

O 

i 

0 


a 

o 

4» 


4» 


co 
4J 


S 


•a 
44 


s 


o 
4$ 


a 
I 

•o 
a 

o 
o 
o 

& 
46 


IO 

fl 
o 
a 

47 


•a 

•a 

•e 
48 


9) 


•a 
« 

49 


S 

"5 

*« 

•0 

« 

$0 


$1 


•0  « 

•a   ■« 


$» 


per  liqaidjis>oa« 


•o 
*• 

•0 

0 
O 
0 


O 

•o 


S)     S4      SS 


-a 

o 


•0 


s 

"3 


S6 


Genova  

Casale 

Torino * 

Milano 

Brescia 

Venezia 

Italia  iettentrionale  .  . 

Parma 

Modena  (8eiione) 

Lucca 

Firenze 

Bologna 

Ancona 

Macerata  (Seiione) 

Perugia  (Seiionej 

Roma 

Italia  e  entrale 

Aquila 

Napoli 

Potenza  (Sezione) 

Traoi 

Catanzaro 

Napoletano 

Messina 

Catania 

Palermo 

SiHtia 

Cagliari  (Sardegna) 

Regno  .   .  . 


4  072 
1  134 
4600 
4  836 
1^068 
3  773 

20483 


730 

15 

559 

13 

1  532 

58 

2  802 

47 

1  051 

45 

606 

0 

177 

4 

732 

21 

2  056 

70 

n  «4$ 

391 

3  174 

09 

2093 

429 

6  i$6 

466 
683 

1  754 

2  90J 
420 

41  107 


80 

30 

99 

122 

35 

74 

4A0 


282 

14 

109 

3 

58 

22 

206 

9 
10 
27 

46 


983 


77 

29 

9 

5 

4 

6 

22 

46 

32 

7 

2 

•  • 

2 

4 

16 

16 

88 

31 

19 

4 

5 

24 

54 

106 

24 

16 

8 

3 

15 

46 

42 

9 

6 

•  • 

1 

? 

22 

78 

31 

10 

20 

5 

18 

43 

43) 

n» 

62 

II 

38 

24 

102 

227 

13 

6 

3 

•  • 

1 

•  • 

1 

9 

5 

0 

3 

•  • 

■  • 

■  • 

7 

39 

5 

5 

■  • 

4 

2 

10 

26 

73 

16 

7 

•  • 

12 

10 

10 

31 

42 

6 

5 

3 

4 

5 

17 

15 

3 

3 

«  • 

.  • 

1 

1 

5 

7 

1 

«  • 

•  • 

1 

•  • 

• 

5 

17 

3 

2 

1 

•  « 

5 

7 

40 

18 

4 

•  e 

7 

1 

14 

34 

251 

60 

3» 

29 

18 

46 

U» 

4 

1 

1 

3 

■  • 

•  • 

5 

67 

20 

7 

20 

4 

II 

59 

2 

•  • 

•  ■ 

•  e 

•  • 

•  • 

•  » 

1 

47 

17 

2 

3 

6 

1? 

29 

13 

2 

1 

•  • 

1 

1 

1 

10 

«5) 

40 

II 

27 

II 

24  104 

H 

4 

1 

•  • 

8 

4 

3   9 

21 

4 

2 

•  • 

4 

•  • 

5^ 

12 

44 

11 

4 

2 

•  • 

2 

15 

77 

19 

7 

M 

4 

IO 

56 

11 

1 

-2 

•  • 

1 

1 

3 

7 

89S 

m 

114 

21 

109 

68 

185 

615 

17 
8 

21 

31 
9 

18 

104 
6 

7 

8 

t 

10. 


2 

1 

4 
3 


II 


5    .. 
39       3 


5 
9 
1 

11 
2 

28 


2 
1 


1 

1 


1 

4 


7 
33 

40 


216'  16 


S 

2 


16 


6 

1 

23 

13 

6 

12 

61 

3 

1 

2 

12 

4 
3 
1 
2 

4 

3» 


11 


3 
1 

15 


8 

3 

13 

20 

6 

18 

68 

1 

1 
5 
8 
3 
3 
1 
2 
4 

28 

1 

4 


US 


105 


14 
2 

18 

24 
8 

18 

84 

2 

1 
3 
7 
17 
2 
1 
5 
6 

4f 


II 


IH 

10 

11 

6 

46 


5 

2 
5 
1 


t6 

l 
2 

l 
1 


3 
I 


14S 


71 


(a)  In  tre  fallimaDti  chiusi  per  concordato  n)n  fu  fissata  la  percentuale  promessa  ai  crelitori,  quindi  non  si  i 


—  227  — 
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Segue  Tavola  II. 


19'otJaie  is 


CORTI  D'APPELLO 
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Tavola  III. 


CORTI  D'APPELLO 


Genova. 
Gasalo  . 
Torino  . 
Milano . 
Breicia. 
Venezia 


Italia  settentrionale  . 


Parma 

Modena  (Sesione)  . 
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Firenie 

Bologna 

Ancona 

Macerata  (Seiione). 
Perugia  (Sezione)  . 
Roma 


Italia  centrale 
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Trani 

Catanzaro  .... 
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(a)  I  fallimenti  segnati  in  questa  colonna  sono  anche  compresi  nella  colonna  13,  nella  quale  sono  segDtte  tuK 
ratori  si  riferiscono  soltanto  a  quelli  detìuitivi.  * 
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Sui  lavori  delle  Autorità  giudiziarie  In  relazione 
alle  circoscrizioni  territoriali. 


Rblators:  DE:*!VEGRI. 


Nel  programma  dei  lavori  di  questa  Commissione,  approvato 
nella  sedata  del  16  dicembre  1899  (1)  è  compresa  anche  una  rela- 
zione periodica  sulla  distribuzione  del  lavoro  in  materia  civile  e  pe- 
nale tra  le  diverse  Autorità  giudiziarie,  in  relazione  alle  circoscri- 
zioni, e  il  Comitato  permanente,  nel  proporre  questo  tema  per  la 
prima  volta  allo  studio  della  Commissione,  avvertiva  che  la  «  giusta 
«  distrilAizione  del  lavoro  è  una  delle  condizioni  principali  del  suo 
«  regolare  compimento,  ed  è  fattore  non  ultimo  di  un  sempre  mi- 
«  gliore  assetto  dei  servizi  dell'Amministrazione  della  giustizia  », 
donde  la  necessità  di  seguire,  periodicamente,  lo  sviluppo  di  questo 
lavoro,  per  raccogliere  gli  elementi  statistici  che  possono  servire 
nel  caso  di  eventuali  riforme  legislative. 

Se  però  fino  allora  non  era  stato  né  fatto,  né  proposto,  uno 
studio  sistematico  su  questo  argomento,  non  è  da  credere  che  la 
Commissione,  per  mezzo  dei  suoi  relatori,  non  avesse  avvertita 
anche  prima  la  necessità  di  rivolgere  su  di  esso  la  sua  attenzione. 
Infatti  nella  seduta  del  10  giugno  1893  il  senatore  Lampbrtico, 
riferendo  suiramministrazione  della  giustizia  civile  nelKanno  1892, 
ricordò  i  voti  dei  Procuratori  generali  di  Brescia,  di  Parma  e  di 
Torino,  per  la  soppressione  di  altre  Preture,  oltre  a  quelle  colpite 
dalla  legge  del  30  marzo  1890,  n.  6702,  e  dopo  aver  accennato  alla 
disuguaglianza  del  lavoro  nelle  Preture  e  nei  Tribunali,  rilevata  dal 
Procuratore  generale  di  Venezia,  e  alla  necessità  di  una  migliore 
circoscrizione  giudiziaria,  desiderata  anche  dal  Procuratore  gene- 
rale di  Lucca,  concluse  col  richiamare  l'attenzione  del  Comitato  e 
della  Direzione  generale  della  statistica  sulla  urgenza  di  fare  uno 

(1)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  del  dicembre   1899,   pag.  11,  73 
a  77  e  81. 
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stadio  intorno  alla  distribuzione  del  lavoro  nelle  Preture  e  nei  Tri- 
banali:  a)  dopo  la  soppressione  delle  Preture  in  seguito  alla  legge 

■ 

30  marzo  1890;  b)  dopo  Tampliata  competenza  dei  Conciliatori  per 
effetto  della  legge  16  giugno  1892,  n.  261.  La  Commissione  approvò 
questo  voto  nella  seduta  dellMl  giugno  1893  (1). 

Il  Comitato  permanente  nel  dare  comunicazione  degli  studi 
fotti  intorno  a  precedenti  deliberazioni,  rispetto  al  voto  testé  ricor- 
dato informò  la  Commissione  che  con  decreto  del  21  maggio  1894 
era  stata  nominata  una  Commissione,  presieduta  dal  senatore  Costa, 
per  studiare  l'istituzione  delle  Sezioni  di  Pretura,  e  fu  pertanto 
espresso  in  quella  occasione  il  desiderio  che  le  eventuali  indagini 
statistiche  da  questa  avviate,  fossero  comunicate  alla  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria  (2). 

Il  senatore  Boccardo,  nel  riferire  suiramministrazione  della 
giustizia  civile  nell'anno  1893,  si  occupò  anche  del  lavoro  giudiziario 
in  relazione  alle  circoscrizioni, e  presentò  alcuni  prospetti  sugli  affari 
trattati  in  materia  civile  dalle  Preture,  delle  quali  diede  la  distribu- 
zione secondo  il  numero  delle  sentenze  emesse,  e  propose  che  fosse 
richiamata  l'attenzione  del  Ministro  Guardasigilli  sul  difficile  pro- 
blema di  provvedere  ad  un  migliore  ordinamento  della  circoscri- 
zione giudiziaria  (3). 

In  una  relazione  sui  risultati  della  statistica  giudiziaria  civile  e 
sai  movimento  della  litigiosità,  in  base  alle  cifre  raccolte  nel  volume 
della  statistica  giudiziaria  per  l'anno  1894,  il  consigliere  Sanorelli 
ricordò  le  «  considerevoli  sperequazioni  »  che  anche  dopo  la  legge 
del  1890  si  riscontravano  nel  lavoro  dei  Pretori,  e  a  dimostrazione 
di  questo  suo  asserto,  presentò  la  distribuzione  delle  Preture  se- 
condo il  numero  delle  sentenze  emesse  (4). 

Nella  stessa  sessione  l'argomento  fu  toccato  da  un  altro  rela- 
tore, Tonorevole  Rinaldi,  il  quale,  rilevata  la  sperequazione  del 
lavoro  delle  Preture  e  dei  Tribunali,  concluse  dicendo  di  confidare 
che  Tonorevole  Costa,  allora  assunto  all'ufficio  di  Ministro  Guarda- 
sigilli «  saprà  risolvere   V  importante   problema,  sia  provvedendo 


(1)  Ani  della  Commìasione  —  Sessione  1893,  pag.  125. 

(2)  Atti  della  Commistione  —  Sessione  giugno  1894,  pag.  239. 

(3)  Atti  della  Comminaione  —   Sessione   giugno   1894,  pag.  265,  281,  293 
e»4. 

(4)  Atti  della  Commissione  —  Sessione  giugno  1896,  pag.  78,  2*  parte. 
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«  ad  un  rimaneggiamento  deirattuale  circoscrizione  mandamentale, 
«mediante  la  soppressione  delle  Preture  inutili,  sia  aippliando  la 
«  competenza  dei  Pretori  »  e  fece  voti  anche  per  una  ^  revisione 
delle  circoscrizioni  dei  Tribunali.  »  (1). 

Nell'anno  successivo,  il  cons.  Ostbrmaicn,  il  quale  riferì 
sui  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali,  parte  civile,  accen- 
nando allo  stesso  argomento,  riconobbe  «  che  non  era  il  caso,  a  cosi 
breve  intervallo  di  tempo,  di  ripetere  le  stesse  deliberazioni  » 
e  quindi  si  limite  a  segnalare  che  le  cause  da  cui  esso  erano  mo- 
tivate, «  perdurano  tuttavia  ed  anzi  sempre  maggiormente  si  ac- 
centuano ». 

L'argomento  doveva  necessariamente  ripresentarsi  allo  studio 
della  Commissione,  discutendosi,  nella  sessione  del  dicembre  1898, 
la  relazione  del  cons.  Sandrelli  sugli  effetti  delle  leggi  30  marzo 
1890,  n.  6702  per  la  riduzione  delle  Preture,  e  16  giugno  1892,  nu- 
mero 261,  che  ampliò  la  competenza  dei  Conciliatori,  e  la  discus- 
sione che  fu  fatta  sulla  diligente  e  perspicua  relazione  del  collega 
Sandrelli  condusse  a  riconfermare  il  precedente  voto,  di  «  richia- 
«  mare  l'attenzione  di  S.  E.  il  Guardasigilli  sulla  convenienza  di 
«  addivenire  ad  una  revisione  dell'attuale  circoscrizione  mandamen* 
«  tale,  con  diminuzione  di  quelle  Preturo  in  cui  il  lavoro  è  affatto 
«  deficiente  e  condizioni  specialissime  non  ne  esigano  la  conserva- 
«  zione  (2). 

Ancora  una  volta  il  cons.  Ostbrmann,  riferendo  sul  movimento 
della  litigiosità  nel  triennio  1895-97,  accennò,  benché  fugacemente, 
airargomento,  rimettendosi  ai  precedenti  voti  (3),  e  da  ultimo  l'ono- 
revole GiANTURco,  nella  relazione  da  lui  presentata  alla  Commis- 
sione sui  discorsi  inaugurali  per  gli  anni  1897  e  1898,  in  un  capitolo 
sulle  circoscrizioni  giudiziarie,  dimostrò  quanta  fosse  tuttora  la 
sproporzione  del  lavoro  nelle  Preture,  ma  ossequente  al  suo  per- 
sonale convincimento  che  i  centri  giudiziari  debbano  essere  nume- 
rosi e  diffusi,  piuttosto  che  ad  una  effettiva  riduzione  delle  Preture 
egli  si  mostrò  favorevole  alla  istituzione  delle  Sezioni  di  Pretura, 
affidate  ai  Pretori  meno  valorosi. 

(1)  Atti  della  Commissione.  —  Sess.  giugno  1896,  pag.  39  e  41  2*  parte 
e  4i  1*  parte. 

(2)  Atti  della  Commissione.  —  Sess.  dicembre  1898,  pag.  103-167;  16  a  26. 

(3)  Atti  della  Coin>nissio»e.  —  Sessione  dicembre  1899,  pag.  312  e  seg.  ;  56  a  60. 


-  313  — 

Fio  qui  i  voti  0  gli  studi  precedenti,  che,  come  si  vede,  furono 
quasi   esclusivamente   rivolti    alla  circoscrizione    mandamentale, 
della  quale  si  domandò  ripetutamente  la  riforma.  Non  debbo  però 
tralasciare  di  ricordare  che  uno  studio  sistematico  e  completo, 
sulla  distribuzione  del  lavoro  nelle  ^singole  circoscrizioni  per  cia- 
scun ordine  di  magistratura,  fu  fitto   dal  senatore  Costa,  quale 
relatore  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  per  il  progetto  di  riforma 
deirordinamento  giudiziario  presentato  dal   ministro  Tajani  nella 
tornata  del  15  giugno  1886.  La  nostra  Commissione,  alla  quale 
nella  seduta  del  2  luglio  1887  (1)  fu  fatto  omaggio  di  questo  impor- 
tante lavoro,  ne  deliberò  Tinserzione  nei  suoi  atti,  inserzione  però 
che  non  ebbe  luogo,  perchè  la  Direzione  generale  della  statistica 
credette  più  opportuno  compilare  un  volume  speciale,  unendo  alle 
notizie  statistiche  raccolte  dal  senatore  Costa  le  tabelle  dimostrative 
del  lavoro  compiuto  da  tutte  le  magistrature  dal  1880  al  1886  (2). 

Come  si  ò  veduto  da  questo  breve  riassunto  dei  precèdenti,  vi 
fa  dapprima  qualche  accenno  alla  disuguaglianza  del  lavoro  in  al- 
cune  sedi  giudiziarie,  fatto  dai  Commissari  che  riferivano  sull'am- 
ministrazione  della  giustizia  civile  e  penale,  nella  annuale  rassegna 
dei  discorsi  inaugurali  letti  dai  Procuratori  generali  presso  le  Corti 
d'appello;  in  seguito  non  mancarono  voti  esTpliciti  per  una  riforma, 
più  o  meno  larga,  delle  circoscrizioni  giudiziarie,  finché  parve  al 
nostro  Comitato  permanente  che  Targomento  avesse  tale  impor- 
tanza da  dovere  essere  studiato  a  parte,  con  un'apposita  relazione. 
Per  vicende  che  sarebbe  un  fuor  d'opera  qui  enumerare,  è 
questa  la  prima  relazione  che  viene  presentata  alla  Commissione, 
dopo  Tapprovazione  del  programma  surricordato,  e  se  questa  cir- 
costanza da  un  lato  accresce  l'importanza  dello  studio  che  ho  Tonore 
di  sottoporre  ai  colleghi,  dall'altro  impone  maggiori  obblighi  al 
relatore,  il  quale  tuttavia  si  è  accinto  all'opera  con  fiducia,  sia  per- 
chè spera  che  gli  sia  continuata  la  benevolenza  dei  colleghi,  della 
quale  ebbe  in  altre  occasioni  carissime  prove,  sia  perchè  la  tratta- 
zione dell'argomento  non  involge  l'esame  di  gravi  questioni  giuri- 
diche od  amministrative,  per  le  quali  altri  relatori  sarebbero  stati 

(1)  Atti  dtUa  Commissione.  —  Sessione  giugno-luglio  1887,  pag.  206. 

(2)  Lavori  delle  Autorità  giudiziarie  in  materia  civile  e  penale^  negli  anni 
1880-1886  e  ^p/){infi  di  legislazione  e  di  statistica  comparata  sull'ordinamento 
giudiziario  —  Roma,  tip.  Eredi  Botta,  1888. 
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piti  ài  loi  indicati.  Infatti  tutta  la  relazione  deve  restringersi  alla 
esposizione  ordinata  e  sistematica  del  materiale  statistico,  poiché 
l'eccesso  o  la  deficienza  del  laToro  in  questa  o  quella  sede  giudi* 
ziarìa  non  possono  essere  meglio  dimostrati  che  dalle  cifre. 

Le  tabelle,  sia  analitiche  stampate  in  allegato,  sia  riassuntive 
nel  testo  della  relazione,  costituiscono  più  che  l'ossatura  di  questa, 
e  basteranno  pochi  cenni  di  commento  e  di  transizione  da  un  para- 
grafo all'altro  per  completare  Io  studio.  Se  la  statistica  è  il  lin- 
guaggio delle  cifre,  mai  come  per  questa  relazione  potrà  dirsi  che 
le  cifre  hanno  Teramente  la  parola. 

Prima  di  accingermi  alla  presentazione  delle  tabelle  che  sono 
state  raccolte  per  lo  studio  dell'argomento,  sento  Tobbligo  di  giu- 
stificare il  ritardo  nel  sodisfare  allMm pegno  assunto  di  riferire  su 
questo  tema,  la  cui  trattazione  era  stata  posta  all'ordine  del  giorno 
della  precedente  sessione.  Le  sempre  numerose  e  gravi  occupa- 
zioni del  mio  ufficio  erano  allora  notevolmente  accresciute  per  i 
lavori  del  IV  censimento,  ai  quali  dovevo  dedicare  le  maggiori  cure, 
e  non  mi  fu  possibile,  con  mio  vivo  rincrescimento,  di  predisporre 
in  quel  tempo  gli  elementi  che  avrebbero  dovuto  servire  di  base  alla 
relazione.  Ma  si  aggiunse  anche  una  circostanza,  che  mi  indusse  a 
chiedere  all'on.  Presidente  della  Commissione  una  proroga,  e 
cioè  la  presentazione  del  progetto  di  legge  sulla  riforma  giudiziaria. 
Se  le  vicende  parlamentari  non  avessero  impedito  l'avanzare  degli 
studi  sul  progetto  presentato  dal  Guardasigilli,  on.  Cocco- Ortu,  si 
aveva  ragione  di  sperare  che  nell'anno  1903  la  vagheggiata  riforma 
avesse  attuazione,  e  da  quell'anno,  o  dal  successivo,  iniziandosi  un 
nuovo  ordinamento,  sarebbe  stato  conveniente  poterne  studiare 
gli  effetti  nella  ripercussione  da  esso  esercitata  sul  lavoro  giudi- 
ziario, col  confronto  delle  notìzie  statistiche  del  vecchio  e  del  nuovo 
periodo;  donde  l'opportunità  che  la  relazione,  a  me  affidata,  tenesse 
conto  anche  dei  dati  dell'anno  1902,  che  allora  non  era  nemmeno 
compiuto. 

Se  per  la  crise  parlamentare  questi  pronostici  non  si  sono  poi 
avverati,  non  dobbiamo,  per  quanto  si  riferisce  a  questa  relazione, 
rammaricarcene,  perchè  il  ritardo  è  compensato,  in  certo  modo, 
dalle  notizie  più  fresche  che  ho  l'onore  di  presentarvi,  le  quali  si 
basano  sui  dati  del  periodo  quinquennale  1898-1902. 
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II  compito  mio  è  dunque  quello  dì  presentarvi  in  tanti  quadri 
Topera  delle  Autorità  giudiziarie,  per  vedere  se  vi  sia  una  giusta 
distribuzione  di  tutto  il  lavoro  nelle  singole  sedi  o  se  si  avvertano 
qua  deficienze,  là  esuberanze,  le  une  e  le  altre  ugualmente  pre- 
giudicevoli,  benché  per  diversi  rispetti,  alla  buona  amministrazione 
della  giustizia 

Ma  non  debbo  tacere  che  nel  pensare  al  modo  di  tracciare  le 
linee  generali  del  mio  studio,  mi  si  sono  affacciati  due  dubbi  i  quali 
mi  resero  alquanto  perplesso  circa  i  risultati  pratici  che  se  ne 
sarebbero  potuti  ricavare.  Uno  di  questi  dubbi  riguardava  la  possi- 
bilità di  ridurre  Topera  complessa  e  varia  delle  Autorità  giudi- 
ziarie, ad  un'unica  espressione  numerica,  cosi  da  consentire  i 
coofroati  da  luogo  a  luogo,  da  magistratura  a  magistratura,  alle 
condizioni  alle  quali  i  canoni  statistici  sottopongono  questi  con- 
fronti, cioè  col  massimo  rispetto  delle  regole  sulla  perfetta  omo- 
geneità dei  dati;  l'altro,  al  primo  subordinato,  concerneva  la  scelta 
dell'indice  più  adatto  a  rappresentare  la  quantità  del  lavoro  giudi- 
ziario, posto  che  fossero  vari  gli  indici  del  medesimo  e  irriducibili 
sotto  un'unica  espressione. 

Alla  prima  questione  è  facile  dare  la  risposta.  Basta  pensare 
alla  congerie  di  affari  che  sono  trattati  nelle  aule  giudiziarie,  gli  uni 
di  natura  civile  o  commerciale,  gli  altri  di  natura  penale,  taluni  che 
involgono  una  vera  e  propria  funzione  giurisdizionale,  alcuni  altri 
di  carattere  meramente  amministrativo;  parecchi  opera  personale 
del  giudice,  non  pochi  lavoro  preponderante  del  cancelliere,  per 
convincersi  che  sarebbe  una  follìa  statistica  numerare,  se  possibile, 
ciascuno  di  questi  atti,  formarne  il  totale  e  dare  la  somma  come 
l'esponente  più  esatto  del  lavoro  di  una  magistratura.  Le  sentenze 
civili  e  penali  si  dovrebbero  riunire  coi  vari  atti  istruttori,  questi  e 
quelle  coi  decreti,  colle  ordinanze,  cogli  atti  di  volontaria  ed  ono- 
raria giurisdizione,  di  intervento  a  riunioni  o  a  consessi,  di  vigi- 
lanza su  pubblici  servizi,  e  ne  risulterebbe  una  babele  statistica, 
priva  di  qualsiasi  significazione.  Dobbiamo  dunque  assolutamente 
rinunciare  all'idea  di  esprimere  con  una  sola  quantità  la  somma 
del  lavoro  che  grava  sulle  singole  Autorità  giudiziarie. 

E  allora  sorge  spontaneo  l'altro  quesito,  quale  cioè  dei  vari  eie- 
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menti  di  questo  lavoro  ne  rappreseuti  meglio,  nei  confronti  tra  le 
diverse  sedi  giudiziarie,  l'importanza  e  l'entità. 

Come  é  noto,  nelle  materie  civili  vi  sono  le  caute  e  le  senleme, 
delle  prime  la  statistica  ìndica  le  sopi'avvenute  in  un  anno  e  le  de- 
cise, delle  seconde  distingue  le  interlocutorie  dalle  definitive;  io 
materia  penale  quattro  elementi  possano  contendersi  il  primato  nel 
rappresentare  la  funzione  punitiva,  il  procedimento,  Vimpulalo, 
il  reato  e  la  tentensa,  e,  come  per  le  materie  civili,  i  primi  tre 
di  questi  elementi  si  possono  considerare  nel  momento  in  cui  co- 
minciano a  muovere  il  meccanismo  giudiziario,  e  nell'atto  in  cui 
questo  si  arresta  per  compiuto  corso.  La  scelta  però  dell'ele- 
mento tipico  é  subordinata  agli  scopi  dell'inchiesta  statistica,  e 
perciò  chi  voglia  studiare  il  movimento  della  Uligiotilà,  dovrà 
prendere  in  esame  le  cause  sopravvenute,  non  quelle  decise,  non  le 
sentenze,  perchè  il  cosi  detto  xpìrifo  di  ìitìgionità  si  afferma  colla 
introduzione  della  causa,  qualunque  possa  esserne  poi  il  corso  lungo 
o  breve,  vincolato  all'opera  solerte  o  fiacca  dei  patrocinatori  e  dei 
magistrati. 

Per  uno  studio  sulla  delinquema,  invece,  bisogna  abbandonare 
i  processi,  gli  imputati  e  i  reati  che  pervengono  alla  cognizione  del- 
l'Autorità giudiziaria  in  ogni  anno,  e  devesi  fermare  l'attenzione 
sull'uno  o  sull'altro  di  questi  elementi ,  dopoché  il  magistrato  vi  abbia 
impresso  il  suggello  dell'opera  sua,  e  fra  tutti  meglio  risponde  alle 
esigenze  degli  studi  penali  e  sociologici  il  dato  imputalo,  che  è 
una  entità  certa  e  materiale  e  non  formale,    come   quella  degli 

Ma  quando,  ed  è  il  caso  nostro,  non  si  deve  entrare  né  nell'uno. 
né  nell'altro  di  questi  campi  (riservali  ad  apposite  relazioni  sul  mo- 
vimento della  litigiosità  e  sul  movimento  della  delinquenza)  e  sol- 
tanto dagli  elementi  che  formano  la  materia  di  tali  relazioni,  si  vuol 
ricavare  il  dato  che  meglio  rappresenti  il  grado  di  operosità  del 
magistrato,  non  pare  debba  essere  dubbia  la  scelta,  perché  la  sen- 
tenza presenta  i  migliori  requisiti. 

Essa  è  l'atto  giudiziario  per  eccellenza,  ed  è  nella  coscienza  po- 
polare che  i  giudici  debbano  dare  sentenze,  cosicché  può  dirsi  che 
l'azione  del  magistrato,  eccitata  o  dalla  lite  o  dal  reato,  ove  non 
giunga  all'atto  terminale  della  sentenza,  par  ^uasi  incompiuta, 
e  perciò  imperfetta.  E  come  nel  campo  civile  le  parti  dovrebbero 


-   317  — 

ricorrere  al  giudice  sol  quando  non  abbiano  potuto  altrimenti  conci- 
liare le  loro  pretese,  per  domandare  a  lui  un  responso  che  decida  la 
controyersia,  e  se,  adito  il  giudice,  troncano,  prima  del  giudizio, 
la  lite,  0  runa  o  Taltra  delle  parti  deve  segnare  a  suo  carico  un 
parziale  insuccesso  per  soccombenza  alle  spese,  cosi  nel  campo 
penale  l'arresto  dell'azione  giudiziaria,  prima  che  il  giudice  abbia 
sentenziato,  è  spesso  sintomo  di  un  insuccesso  giudiziario. 

Forse  troppo  ora  si  dimentica  questa  funzione  precipua  della 
magistratura  che  risiede  nel  giudicare,  e  quindi  nel  sentenziare,  af- 
fidandole uffici  e  missioni  non  sempre  consentanei  agli  alti  suoi 
compiti.  Se  non  è  possibile  in  Italia  il  caso  che  un  giudice  debba 
dire  come  il  Séguier  al  suo  re:  «  La  Cour  rend  des  arréts  et  non  pas 
desservices  »,  nel  senso  che  il  magistrato  francese  voleva  attri- 
buire alle  sue  fiere  parole,  molti  giudici  italiani  però  potrebbero 
domandarsi  perchè  parecchie  delle  loro  funzioni,  e,  diciamo  pure, 
dei  servizi  —  nel  significato  migliore  —  che  sono  ad  essi  richiesti, 
siano  così  lontani  dall'indole  e  dalla  natura  della  loro  nobilissima 
missione. 

Io  fermerò  dunque  la  vostra  attenzione  particolarmente  sulle 
terUenie^  ma  senza  trascurare  gli  altri  atti,  che,  insieme  a  quelle, 
formano  il  complesso  lavoro  giudiziario.  So  bene  che  anche  questo 
dato  è  imperfetto  e  che  da  solo  non  può  rappresentare  compiuta^ 
mente  la  misura  della  attività  giudiziaria. 

La  statistica  conta  per  unità  le  sentenze  e  dà  uguale  valore 
così  a  quella  che  è  il  risultato  dell'esame  di  voluminosi  documenti 
processuali,  di  ponderosi  atti  istruttorii,  di.  lungo  studio  su  gravi 
questioni  di  diritto,  come  all'altra  che  decide  materia  di  facile  solu- 
zione 0  per  la  evidenza  delle  prove  o  per  l'oggetto  di  poco  momento. 

Essa  ha  segnato  nel  suo  conto  annuale,  con  una  unità,  così  la 
sentenza  della  Corte  d'assise  di  Bologna  nel  processo  Palizzolo,  che 
chiuse  una  prima  serie  di  udienze  succedutesi  per  un  periodo  di 
oltre  10  mesi  (1),  come  ciascuna  delle  molte  sentenze  per  contrav- 
venzione ai  regolamenti  municipali,  che  il  Pretore  urbano  di  Roma 
0  di  Napoli  legge  a  diecine  e  talora  a  centinaia  in  una  sola  udienza  ! 

Ma  tant'è,  la  statistica  è  la  grande  livellatrice  dei  fatti  sociali; 


(1)  Le  udienze  di  questo  processo  cominciarono  il  9  settembre  1901  e  termi- 
narono il  31  luglio  1902  ! 
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essa  tende  ai  valori  medi,  che  costituiscono  il  sno  contenuto  più 
proprio,  e  a  questi  valori  i:iduce  quelli  massimi  o  minimi  dei  fatti  i 
quali  sono  di  carattere  eccezionale,  e  che  come  tali,  non  hanno  posto 
adeguato  nelle  classificazioni  statistiche,  sicché,  per  poter  esservi 
compresi  »  occorre  che  siano  spogliati  delle  loro  prerogative  speciali 
per  farli  rientrare  nella  media  dei  fatti  normali.  E  in  questo  modo 
tanto  le  cifre  delle  sentenze  che  importano  uno  studio  diuturno  e 
coscienzioso  del  giudice,  quanto  quelle  delle  altre  che  spesso  sono 
una  semplice  compilazione  di  moduli  già  preparati,  e  opera  in  gran 
parte  del  cancelliere,  vengono  ad  acquistare  un  uguale  peso  stati- 
stico, aumentando  queste  ultime  il  proprio  di  tanto  di  quanto  ne 
perdono  le  prime. 

Ma  non  ho  ancora  completamente  sgombrato  il  terreno  dalle 
difficoltà  di  carattere  pregiudiziale,  e  debbo  toccare  di  un'ultima 
questione  che  infirma  non  più  il  valore  intrinseco  delle  sentenze,  ma 
il  numero  di  esse,  il  quale  può  variare  da  anno  ad  anno,  per  sena- 
plico  applicazione  di  criteri  differenti  nella  interpretazione  delle 
norme  procedurali.  La  Commissione  ha  già  capito  che  io  voglio 
alludere  alla  questione  delle  ordinanze  e  delle  sentenjte  in  materia 
penale,  della  quale  fu  fatto  cenno  già  altra  volta  in  queste  nostre 
riunioni,  e  che  ha  una  speciale  importanza  allorché  si  consideri  il 
lavoro  dei  Pretori,  per  i  quali,  non  essendo  ben  definiti  gli  stadi 
processuali,  sono  più  incerti,  che  presso  qualsiasi  altra  magistra* 
tura,  i  criteri  di  applicazione  dell'una  o  dell'altra  forma  di  atto. 

Come  è  notorio,  Tordi nanza  sostituisce  la  sentenza,  quale 
atto  definitivo  di  un  processo,  in  tutti  quei  casi  in  cui  venga  a 
mancare  la  funzione  propria  del  giudice,  che  è  quella  di  valutare  le 
prove  a  carico  dell'imputato,  per  stabilirne  il  grado  di  responsa- 
bilità. E  quindi  mentre  l'ordinanza  è  l'atto  proprio  del  magistrato 
inquirente,  il  quale  debba  prosciogliere  definitivamente  l'imputato 
(a  prescindere  dal  caso  delle  Sezioni  di  accusa,  che  essendo  consi- 
derate dal  Codice  di  rito  come  magistratura  inquirente  con  funzioni 
giudicanti,  debbono  sempre  pronunziare  sentenze)  può  essere  anche 
atto  del  giudice,  allorché  questo  é  già  stato  investito  della  cognizione 
del  processo,  e  per  fatti  che  escludono  la  possibilità  di  qualsiasi 
esame  sulla  responsabilità,  i  quali  intervengono  prima  che  il  giu- 
dizio sia  aperto  colla  citazione  delTimputato,  devesi  prosciogliere 
l'imputato  medesimo,  come  ad  esempio  per  la  morte,  per  la  rerois- 
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sione  da]la  querela,  per  Toblazìone,  per  Tamnistìa,  e  in  genere  per 
idoììtì  di  estinzione  dell'azione  penale. 

Vi  è  poi  il  caso  speciale  deirordinanza  del  Presidente  della 
Corte  di  assise  in  conformità  dell'articolo  512  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  allorché  Taccusato  viene  prosciolto  perchè  i  giurati 
hanno  risposto  negativamente  al  quesito  sulla  sua  colpevolezza,  caso 
che  conferma,  del  resto,  i  criteri  distintivi  dianzi  accennati. 

Da  ciò  la  necessità  che  in  uno  studio  sulla  quantità  del  lavoro 
compiuto  dalle  magistrature  giudicanti,  non  si  trascurino  anche 
queste  ordinanse^  le  quali  essendo  Tatto  definitivo  di  un  processo, 
hanno  statisticamente  lo  stesso  valore  delle  sentenze  di  cui  tengono 
luogo,  e  nei  prospetti  statistici,  che  tra  breve  esamineremo,  fra  le 
sentenze  sono  comprese  anche  le  dette  ordinanze,  del  resto  poche  di 
numero,  che  integrano  però  il  dato  sul  quale  fonderemo  le  nostre 
osservazioni.   • 

E  rimettendo  al  punto  in  cui  esamineremo  le  notizie  statistiche 
sul  lavoro  dei  Pretori,  il  trattare  più  diffusamente  dell'appi icazione 
incerta  e  Tariabile  che  essi  fanno  dei  criteri  distintivi  delle  ordi- 
nanze dalle  sentenze,  passo  ora  all'esame  delle  cifre.  Per  la  natura 
scessa  delle  cose  questo  esame  non  può  essere  che  un'arida  rassegna 
dèi  dati  statistici  raccolti  nel  prospetti  che  sono  allegati  a  questa 
relazione  e  debbo  invocare  quindi  la  indulgenza  dei  colleghi  nell'atto 
in  cui  li  invito  a  scorrere  con  me  le  tabelle,  assicurandoli  che  sarà 
breve,  il  più  che  possibile,  questa  parte  del  mio  studio,  che  pur  do- 
vrebbe essere  la  principale,  convinto  come  sono  e  come  già  dissi, 
che  le  cifre  non  abbiano  bisogno  di  lunghi  commenti  e  l'esposi- 
zione ordinata  di  esse  costituisca  di  per  sé  il  contenuto  essenziale 
del  lavoro. 

*  * 

Ho  premesso  alle  tabelle  un  quadro  dove,  per  distretti  di  Corte 
d'appello  e  per  compartimenti,  si  riassumono  le  notizie  sulla  super- 
fìcie e  la  popolazione  complessiva  dei  distretti  medesimi,  e  vi  sono 
esposte  la  media  superficie  e  la  media  popolazione  di  ciascuna  ma- 
gistratura, cioè  degli  8472  Uffici  di  conciliazione,  delle  1459  Preture, 
dei  162  Tribunali,  delle  24  Corti  di  appello,  comprese  le  Sezioni 
staccate,  dei  79  Circoli  di  Corti  di  assise,  e  delle  5  Corti  di  cassa- 
zione. 
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Prospetto  N.  1. 


Magistrature.  — \  Numero^  su^ 


COMPARTIMENTI 


Distretti  di  Corte  d'appello 


Liguria  —  Genova 

Casale 

Torino 

Piemonte 

Milano 

Brescia ^  .  .   . 

Lombardia 

Veneto  —  Venet  ia 

Parma 

Modena 

Bologna 

Emiiia 

Lucca  .....  

Firenze 

Toecana  

Ancona 

Macerata 

Perugia 

Marcile  ed  Umbria 

Lazio  —  Roma 

Abruzzi  —  Aquila 

Campania  e  Moliee  —  Napoli  .  . 

Basilicata  —  Potenza 

Pugile  —  Trani 

Calabrie  ~  Catansaro 

Messina 

Catania 

Palermo 

Sicilia 

Sardegna  —  Cagliari 

Rbgko  .  .  . 


Superficie 


kmq. 


Popolazione 

censita 

al  10  febbraio 

1901 

abitanti 


Uffici  di  conciliasione 


Nam. 


Per 
ogni  ufficio 


kmq. 


abitanti 


Premure 


Nam. 


Per 

ogni  Pr' 


kirq. 


7  038 

7  822 

24  279 

32  lOI 

9  818 

11  533 

ai  35» 

24  547 

5  709 

4888 

10  104 

20  701 

4  865 

'  17  479 

>a  544 

4  833 

4879 

9709 

19  421 

12  081 

12  148 

20  676 

9  9^» 

19  109 

«5  07  J 

3220 

8  701 

13  812 

as  739 

24  109 

288  682 

I  277  949 

1  199  838 

2  581  748 

3  781  $86 

2  305  564 
1  634  S33 

3  9S9  797 
3  192  678 

554  185 
604  683 

1  318  822 

2  477  690 

771  971 

1  592  581 

2  364  J52 

567  429 
521  334 
675  352 

I  764  11$ 

X  142  $26 
1  ft6  IS9 

3  610  271 

49»  S58 
I  964  180 

«  439  3»9 

550  8f» 
1  137  39t 
1  879  835 

3  $68  124 

795  793 

32  966  307 


344 

508 
1  153 

I  661 

950 
790 

I  740 

796 

98 

91 

141 

330 

79 
180 

2$9 

126 
126 
158 

410 

»3a 
324 
783 
126 

aS7 
43» 

107 
111 
193 

4" 
367 

8  472 


20 

15 
21 

«9 

10 
15 

12 

31 

58 
54 
72 

63 

62 

97 

86 

38 
39 
61 

47 

5» 

37 
26 

79 
74 
35 

30 
78 
72 

63 
65 

34 


ab 


3  7»5 

59 

2  362 

70 

2239 

147 

2  276 

2«7 

2  427 

60 

2094 

61 

a  276 

SII 

4  Oli 

9* 
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Serve  questo  prospetto  di  base  alle  considerazioni  che  avremo 
occasione  di  fare  in  segaito,  rilevandosi  da  esso  T importanza  media 
delle  varie  magistrature,  per  estensione  territoriale  e  per  numero 
di  abitanti ,  cos\  per  il  Regno,  come  per  i  compartimenti  e  i  distretti 
di  Corte  d'appello. 

Per  gli  Uffici  di  conciliazione  rilevo  che  gli  8472  esistenti  nel- 
Tanno  mediano  del  periodo  considerato,  si  ripartiscono  la  superficie 
del  Regno  in  modo  che  ognuno,  in  media,  estende  la  sua  giurisdi- 
zione su  un  territorio  di  34  kq.,  con  3891  abitanti. 

La  densità  maggiore  riscontrasi  naturalmente  in  quei  compar- 
timenti dove  i  Comuni  sono  più  piccoli,  e  quindi  più  numerosi  e 
cosi  va  innanzi  a  tutti  la  Lombardia,  con  un  ufficio  per  ogni  12  kq. 
e  specialmente  il  distretto  di  Milano  che  ne  novera  uno  per  ogni  10. 
Segue  il  distretto  di  Casale  (1  ufficio  ogni  15  kq.)  e  tutto  il  Pie- 
monte con  1  Conciliatore  per  ogni  19  kq.  ;  indi  la  Liguria  che  ne  ha 
uno  per  ogni  20. 

Nell'Italia  centrale  (compresa  l'Emilia),  meridionale  e  insulare 
gli  Uffici  di  conciliazione  sono  più  rari,  ad  eccezione  della  Campania 
(1  ogni  26  kq.)  e  delle  Calabrie  (1  ogni  35  kq.),  e  la  maggiore  scar- 
sità si  nota  nella  Toscana  che  ha  un  ufficio  per  ogni  86  kq.  e  parti- 
colarmente il  distretto  di  Firenze  dove  se  ne  trova  1  per  ogni  97  kq. 

Anche  la  media  popolazione  di  3891  abitanti  è  il  risultato  di 
variazioni  molto  sensibili  nella  popolazione  degli  Uffici  dei  vari 
compartimenti,  perchè  mentre  il  distretto  di  Catania  presenta  una 
popolazione  media  per  uffìcio  di  10,247  ab.;  quella  di  Palermo  di 
9740;  di  Bologna  di  9353;  la  Toscana  di  9130;  (la  Corte  di  Lucca  di 
9772  e  quella  di  Firenze  di  8848)  e  quella  di  Trani  di  7643,  si  scende 
a  un  minimo  di  2094  nella  Corte  di  Brescia;  di  2276  in  ciascuno  dei 
compartimenti  del  Piemonte  e  della  Lombardia  e  di  2168  nell'isola 
di  Sardegna. 

In  conclusione,  sotto  il  rapporto  della  estensione  territoriale  e 
della  popolazione  l'Italia  centrale  e  la  maggior  parte  delle  provincie 
meridionali  sono  le  meno  dotate  di  Uffici  dì  conciliazione. 
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Se  guardiamo  alle  analoghe  cifre  per  le  Preture,  si  osserva 
subito  una  maggiore  uniformità  poiché,  per  rapporto  alla  superfìcie, 
ben  otto  compartimenti  su  15  non  si  discostano  che  di  unità  dalla 
superficie  media  del  Regno  che  ò  di  185  kq.  e  uno  solo,  la  Sardegna 
(con  305),  tocca  il  massimo,  negli  altri  distretti  riscontrandosi  una 
media  fra  200  e  260. 

La  popolazione  media  di  ogni  Pretura,  nel  complesso  del 
Regno,  è  di  21,282  abitanti,  con  un  minimo  di  10,073  in  Sardegna 
e  un  massimo  di  34,714  nel  Veneto,  e,  se  si  guarda  ai  distretti  di 
Corte  di  appello,  di  38,426  nel  distretto  di  Milano;  ma  in  ben  17 
distretti  su  24,  la  popolazione  varia  tra  16,000  e  26,000,  tra  due 
estremi  cioè  di  poco  e  ugualmente  distanti  dalla  media  surriferita. 
Il  distretto  di  Potenza  raggiunge  appena  11,703  abitanti,  ma  è  noto 
che  quella  regione  va  spopolandosi  a  causa  dell'emigrazione,  au- 
mentata, in  questi  ultimi  anni,  in  modo  allarmante. 

Quanto  alle  circoscrizioni  circondariali  si  notano  sbalzi  rilevanti 
da  un  distretto  o  da  un  compartimento  all'altro.  In  media  vi  è  un 
Tribunale  ogni  1770  kq.,  ma  anche  a  questo  riguardo  la  Sardegna 
apparisce  più  povera  delle  altre  regioni  con  un  Tribunale  per  ogni 
4018  kq:,  seguita  a  breve  distanza  dalle  Puglie  che  ne  posseggono 
uno  per  3822  kq.  È  la  più  ricca,  invece,  la  Liguria  che  coi  suoi  10 
Tribonali  viene  a  contarne  uno  per  ogni  704  kq.  e  fra  i  distretti 
meglio  provvisti  vi  sono  quello  di  Casale,  i  cui  Tribunali  hanno  in 
media  un'area  di  869  kq.  e  quello  di  Lucca,  che  ripartisce  i  suoi 
4865  kq.  nei  5  Tribunali,  con  una  media  di  973  kq.  per  ciascuno. 
A  questo  proposito  va  segnalata  la  grande  differenza  fra  i  due  di- 
stretti di  Lucca  e  di  Firenze  rispetto  alla  estensione  di  tutte  le 
magistrature,  perchè  mentre  il  primo  conta  un  Ufficio  di  concilia- 
zione, una  Pretura,  un  Tribunale,  la  Corte  di  assise  e  la  Corte  di 
appello  rispettivamente  per  ogni  62,  168,973, 1622,  4865  kq.,  quello 
di  Firenze  conta  una  delle  dette  magistrature  per  ogni  97,  282, 
2185,  4370,  17,479  kq.,  differenze  tanto  sensibili,  e  a  svantaggio  di 
quest*ultimo  distretto,  che  debbono  certamente  trovare  la  loro 
spiegazione  nei  vecchi  ordinamenti  dei  cessati  governi. 
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Le  sproporzioni  territoriali  vengono  però  in  parte  corrette  dal 
numero  degli  abitanti  che  appartengono  in  media  a  ciascun  Tribu- 
nale dei  singoli  distvetti,  perchè  la  media  complessiva  di  203,496 
abitanti  è  superata  notevolmente  in  tre  soli  distretti,  quelli  di  Trani 
(392,836),  di  Bologna  (329,705)  e  di  Palermo  (313,306)  e  in  tutti  gli 
altri  di  poco  supera  o  rimane  al  disotto  da  essa,  riscontrandosi  il 
minimo  a  Potenza  (122,889  kq.)  che,  anche  per  le  circoscrizioni 
mandamentali,  ha,  come  vedemmo,  una  popolazione  minima. 

Le  Corti  di  appello,  per  cause  ben  note  storiche  e  politiche, 
sono  distribuite  nel  territorio  del  Regno  ancor  più  inegualmente 
delle  minori  circoscrizioni,  e  laddove,  nell'insieme  si  ha  una  super- 
fìcie media  di  1 1,945  kq.,  per  ogni  Corte,  quella  di  Venezia  arriva 
a  24,547,  che  èia  massima  estensione,  e  quella  di  Messina  a  soli 
3226  kq.  Attorno  al  massimo  di  Venezia,  e  molto  vicine  ad  esso, 
sono  le  Corti  di  Torino  (24,279)  e  di  Cagliari  (24,109),  come  pure 
prossimi  al  minimo  della  Corte  di  Messina  sono  i  distretti  di  An- 
cona (4833),  di  Lucca  (4865),  e  le  sezioni  di  Macerata  (4879)  e  di 
Modena  (4888). 

Queste  differenze  si  accentuano  ancor  più  se  si  considera  la 
popolazione  dei  singoli  distretti,  perchè  la  media  di  1,373,596  abi- 
tanti perle  24  Corti  è  la  risultante  di  numeri  che  dai  3,610,271  di 
abitanti  del  distretto  di  Napoli  scendono  a  521,334  nella  sezione  dì 
Macerata  e,  se  non  si  vogliono  considerare  le  sezioni  staccate,  a 
550,895  nel  distretto  di  Messina. 

I  circoli  di  Corti  di  assise,  che  si  incardinano  sulle  Corti  dì 
appello,  risentono  essi  pure  delle  disuguaglianze  avvertite  per 
queste,  benché  gli  effetti  ne  siano  attenuati  dalla  istituzione  delle 
Corti  straordinarie  e  dalle  eventuali  convocazioni  delle  une  e  delle 
altre  fuori  della  loro  sede  abituale  (1). 


(1)  Alle  79  Corti  ordinane  sedi  di  circolo,  sono  da  aggiungere  31  Corti 
straordinarie,  esistenti  nel  periodo  di  tempo  considerato.  Peraltro  non  tutte 
queste  31  Corti  furono  effettivamente  convocate  nel  quinquennio  1898-Ì9(HB, 
come  si  rileverà  più  innanzi  quando  esamineremo  il  lavoro  di  questa  magi- 
stratura. 
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I  79  circoli  di  Corta  d'assise  Decapano  ciascuno  in  media  un 
territorio  di  3629  kq.  Quelli  che  hanno  una  maggiore  estensione 
territoriale  sono  1  due  della  Sardegna  che  raggiungono  i  12,054  kq.; 
il  circolo  di  Potenza  che  ne  ha  9962,  i  circoli  del  distretto  delle 
Pugile,  con  un'area  di  6370  kq.,  e  della  Corte  di  Torino  con  6070. 
Più  numerose  sono  le  Corti  di  assise  nella  Liguria,  avendosi  ivi  un 
minimo  di  superfìcie  media  di  1408  kq.,  nel  distretto  di  Lucca, 
dove  le  tre  Corti  di  assise  hanno  ciascuna  una  estensione  media  di 
1622  kq.  e  nei  distretti  di  Ancona,  di  Macerata,  di  Modena  e  di 
Milano  nei  quali  ciascun  circolo  ha  rispettivamente  la  superficie 
media  di  2416,  2440,  2444  e  2454  kmq.  ». 

Rispetto  alla  popolazione,  i  79  circoli  di  Corte  di  assise  presen- 
taao  una  media  di  417,295  abitanti,  con  un  massimo  di  654,727  per 
ciascuno  dei  3  circoli  del  distretto  di  Trani  e  un  minimo  di  255,590^ 
per  i  5  di  Genova. 

In  generale  può  dirsi  che  i  circoli  dell' Italia  meridionale  sono 

i  più  popolosi  ;  che  quelli  dell'Italia  centrale,  compresi  i  distretti 

del  Lazio  e  degli  Abruzzi,  sono  meno  densi  di  abitanti»  e  che  uel- 

ritalia  settentrionale  si  trovano  circoli  con  cifre  di  popolazione 

massime  e  minime. 

Vengono,   infine,  le  5  Corti  di    cassazione  che    presentano 

aoa  superfìcie  media  di  57,336  kq.  e  una  popolazione  di  6,593,261 
abitanti,  mentre  poi  singolarmente  considerate,  esse  si  raggrup- 
pano per  ordine  decrescente  in  rapporto  alla  superficie  cos\:  Roma 
(77,863  kq.),  Toriqo  (71,087),  Napoli  (64,822),  Firenze  (46,891) 
e  Palermo  (25,739)  e  in  rapporto  alla  popolazione  in  quest'altro 
modo:  Torino  (10,178,200),  Napoli  (7,505,338),  Roma  (6,157,415), 
Firenze  (5,557,330),  e  Palermo  (3,568,124). 

Mi  astengo  dal  trarre  fin  da  ora  conclusioni  da  quanto  sono  ve- 
nato esponendo  circa  le  superficie  e  le  popolazioni  medie  delle  di- 
verse magistrature.  Un  terzo  elemento,  e  il  più  importante,  dob- 
biamo ora  esaminare,  il  lavoro  giudiziario,  che  se  è  strettamente 
QDÌto  ai  primi  due  elementi  da  vincoli  di  diretta  dipendenza,  può 
esercitare  a  sua  volta  una  influenza  su  di  essi  o  come  correttivo 


—  328  — 


Lavoro  dboli  uffici  di  conciliazionb. 
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Se  si  forma  un  solo  gruppo  dei  procedimenti  contenziosi  defi- 
niti da  questi  magistrati,  si  ha  una  somma  di  2,035,179,  cioè  la  quasi 
totalità  del  loro  lavoro  complessivo,  appena  69,141  cause  (8  in 
media  per  ogni  Ufficio)  rappresentapdo  le  conciliazioni  da  essi  otte- 
nute come  pacieri,  le  quali,  come  si  è  detto,  dovrebbero  costituire 
la  principale  delle  loro  attribuzioni,  e  sinché,  aggiungendo  a  queste 
69,141  cause  le  245,439  conciliate  all'udienza,  si  ha  sempre  un  nu- 
mero molto  esiguo  di  procedimenti  comprovanti  Topera  di  pace  da 
essi  compiuta. 

Fermandoci  alle  sole  sentenze,  si  osserva  che  esse  nel  nu- 
mero di  794,761  rappresentano  una  media  di  24.  11  sentenze  per 
ogni  1000  abitanti  e  di  94  per  ogni  Ufficio. 

In  rapporto  alla  popolazione  il  maggior  numero  di  sentenze  si 
trova  nella  Sardegna,  la  quale  ne  conta  59.  57  ogni  1000  abitanti, 
seguita  dallo  Puglie  con  57.  30,  dalla  Basilicata  con  54.  66,  dalle 
Calabrie  con  52.  53  e  in  generale  neiritalia  meridionale  e  insulare, 
i  cui  discretti  di  CQrte  d'appello  offrono  percentuali  notevolmente 
superiori  a  quelle  dei  distretti  delle  altre  regioni  d'Italia,  e  anche 
a  quella  del  Regno. 

La  proporzione  minima  di  2.  94  si  nota  nel  distretto  di  Mo- 
dena, e  con  4.  35  nel  compartimento  dell'Emilia.  Segue  la  Lom> 
bardia  con  6.  16,  il  Piemonte  con  7.  24,  il  Veneto  con  8.  31.  Tutti 
poi  i  distretti  dell'Italia  settentrionale  e  centrale  hanno  rapporti  di 
oltre  la  metà  inferiori  a  quello  medio  del  Regno,  poiché  le  ci  tre  più 
alte  SODO  date  dalla  sezione  di  Corte  d'appello  di  Perugia  con  17.  86. 

Se  guardiamo  al  lavoro  che  grava  in  media  sui  singoli  Uffici 
di  ciascun  distretto,  la  Sicilia  con  le  due  Corti  di  Palermo  (457  sen- 
tenze) e  di  Catania  (410  sentenze)  va  innanzi  a  tutti  gli  altri,  in- 
sieme alle  Puglie,  dove  si  hanno  in  media  438  sentenze  per  ogni 
Ufficio.  Forte  è  pure  il  lavoro  nel  Lazio  (232  sentenze)  e  nella  Ba- 
silicata (213).  Il  minimo  lavoro  si  riscontra  nella  Corte  di  Brescia 
(7  sentenze),  in  quelle  di  Casale  (16),  Torino  (17)  e  Modena  (18). 

Se  anche  in  questa  prima  soglia  dell'edifìcio  giudiziario  si  av* 
vertono  sproporzioni  nel  lavoro,  apparendo  assai  più  gravati  di 
affari  gli  Uffici  di  conciliazione  dell' Italia  meridionale  e  insulare  che 
non  gli  altri  della  restante  Italia,  tuttavia  non  posso,  come  avrei  desi- 
rato,  scendere  a  più  minuti  particolari,  analizzando  l'opera  dei  singoli 
Uffici,  poiché  i  dati  originarii  di  ciascuno  di  essi  non  sempre  sono 
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comunicati  alla  Direzione  generale  della  statistica,  e  spesso  oe  ven- 
gono compilati  dalle  Autorità  locali  i  riassunti  per  mandamenti  e 
per  circondari,  né  si  è  sentito  finora  il  bisogno  di  avere  questi  dati 
originarii,  poiché  non  se  ne  fa  la  pubblicazione  nei  volumi  analitici 
delle  statistiche  giudiziarie,  dove  vengono  raggruppati  per  le  mag- 
giori circoscrizioni. 

Ma  quand'anche  i  dati  originari  fossero  stati  a  mia  disposi- 
zione, agli  scopi  di  questa  relazione,  poco  profìtto  se  ne  sarebbe 
potuto  trarre,  perche  ammesso  nell'ordinamento  giudiziario  questo 
primo  grado  di  magistratura,  colla  funzione  precipua  di  conciliare 
le  liti  (oggi  però  dalle  ultime  leggi  alquanto  alterata)  non  può  nem- 
meno proporsi  la  questione  di  proporzionare  il  numero  di  questi 
magistrati  onorari  alle  cause  che  vengono  portate  innanzi  a  loro, 
per  sopprimerli  là  dove  il  lavoro  fosse  anche  scarsissimo,  poichò 
è  atto  provvido  di  governo  estendere  più  che  sia  possibile  questa 
magistratura  che  dovrebbe  avere  una  funzione  sociale  tanto  più  be- 
nefica quanto  più  ristretto  sia  il  centro  in  cui  opera,  e  se  limitazioni 
si  debbono  porre,  queste  non  dovrebbero  mai  trovare  giustificazione 
nella  deficienza  del  lavoro,  ma  soltanto  nelle  difficoltà,  purtroppo 
non  lievi,  di  trovare  persone  adatte  a  coprire  ufficio  cosi  importante, 
argomento  questo  non  nuovo  alla  nostra  Commissione.  Io  avrei  po- 
tuto, al  più,  studiare  gli  effetti  che  sul  lavoro  dei  Conciliatori  ha 
portato  la  legge  del  16  giugno  1892,  n.  261,  che  ne  ampliava  la 
competenza  per  valore  portandola  a  100  lire,  e  conseguentemente 
estendeva  il  rimedio  ordinario  deirappello  a  quelle  cause  da  essi 
giudicate,  eccedenti  le  50  lire,  ma  questo  punto  fu  trattato  ex 
profetio  dal  nostro  collega  Sandrelli,  con  una  veramente  magistrale 
relazione  (1)  in  cui  furono  considerati,  coU'appoggio  delle  cifre  sta- 
tistiche, tutti  gli  effetti,  diretti  e  indiretti,  derivati  dalla  predetta 
I^Sge,  e  svolte,  con  la  chiarezza  abituale  del  relatore,  le  numerose 
questioni  di  ordinamento  e  di  competenza,  che  sono  tuttora  vive  (e 
talune  ancor  più  vive  oggi  dopo  le  recenti  riforme  legislative),  ri- 
guardanti i  giudici  conciliatori.  Non  vi  è  alcun  motivo  che  io  debba 
riprendere  la  parola  su  questo  tema,  perchè  non  dovrei  che  fare 
eco  a  quelle  del  comm.  Sandrelli,  le  notizie  degli  anni  posteriori 

(1)  Atti  dtlla  Commissione  —  Sessione  dicembre  1898,  pag.  103  e  segg. 
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avendo  pienamente  confermate  le  conclusioni  ricavate  dall'egregio 
collega. 

E  passo  a  esaminare  Topera  dei  Pretori.  À  mano  a  mano  che 
si  progredisce  nella  scala  giudiziaria  le  funzioni  divengono,  natural- 
mente, più  complesse.  Non  è  soltanto  la  materia  civile  che  forma 
oggetto  dei  lavori  di  questi  primi  giudici  togati,  ma  anche  la  materia 
penale,  e  oltre  alle  funzioni  strettamente  giudiziarie  dovremo  con- 
siderare anche  tutti  quegli  atti  di  impero  e  di  giurisdizione  onoraria 
e  volontaria  che  si  delineano  appena  nella  magistratura  comunale, 
e  che  qai  cominciano  ad  avere  contorni  più  precisi  e  rilievo  più  evi- 
dente. 

Come  per  i  Conciliatori,  in  un  prospetto  generale  per  compar- 
timenti e  per  distretti  di  Corte  d'appello,  ho  riassunto  il  lavoro 
contenzioso  dei  Pretori,  mettendo  in  allegato  le  cifre  di  ciascuna 
Pretura.  Non  è  possibile  poter  seguire,  a  scopo  di  comparazione  i 
dati  di  1549  magistrature,  per  ciascuna  delle  quali  si  analizza 
Topera  in  materia  civile  e  penale  e  nei  due  gradi  di  giurisdizione, 
senza  smarrirsi  nel  pelago  delle  cifre,  ed  anzi  colla  certezza  di  non 
poter  approdare  a  risultati  proficui. 

Per  facilitare  tuttavia  l'esame  delle  cifre  e  stabilire  l'impor- 
tanza di  ciascun  Ufficio  giudiziario,  in  allegato  non  solo  trovansi 
le  varie  notizie  delle  singole  Preture  ordinate  per  distretti  di  Corte 
d'appello,  ma  in  un  prospetto  le  Preture  medesime  sono  classificate 
per  ordine  decrescente,  prendendo  a  base  la  somma  delle  sentenze 
civili  e  penali  pronunziate  nel  quinquennio  1898-1902.  In  questo 
modo  è  possibile  isolare  le  Preture  in  cui  il  lavoro  presenta  propor- 
zioni molto  rilevanti  o  al  contrario  insignificanti,  dalle  altre,  che 
formano  il  grosso  della  schiera,  nelle  quali  il  lavoro  ha  proporzioni 
medie  più  o  meno  lontane  dalla  media  generale. 
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Fermandomi,  per  ora,  airesame  del  prospetto  precedente,  os- 
servo che  le  sentenze  pronunziate  in  primo  grado  nelle  materie 
civili  furono  in  media,  ed  in  complesso;  147,488,  che  equivalgono  a 
4.  47  ogni  1000  abitanti  e  a  96  sentenze  in  media  per  ogni  Pretura. 

I)  numero  di  queste  sentenze  risente  però  l'effetto  di  due  leggi 
le  quali  hanno  agito  in  senso  diametralmente  opposto. 

La  legge  30  marzo  1890,  n.  6702,  per  quanto  applicata  senza 
alcun  criterio  razionale  e  contro  gli  intenti  del  legislatore,  aveva 
per  iscopo  di  togliere  i  centri  mandamentali  quasi  assolutamente 
senza  lavoro,  per  accrescerlo  nei  rimanenti,  e  infatti  le  cause  civili 
iniziate,  come  risulta  dal  prospetto  in  nota  (1),  seguitarono  a  di- 
minuire anche  dopo  il  1892  (dal  quale  anno  ebbe  effetto  la  soppres- 
sione delle  271  Preture  colpite  dalla  legge  suindicata)  poiché  il  nu- 
mero delle  cause  iniziate  da  parecchi  anni  dimostrava  una  tendenza 
costante  alla  diminuzione,  ma  in  media  per  ogni  Pretura  il  lavoro 
aumentò  da  202  cause  a  223. 

La  legge  sugli  Uffici  di  conciliazione  del  16  giugno  1892,  n.  261 , 
che  andò  in  vigore  il  l"*  gennaio  1893,  controperò  a  ridurre  di  nuovo 
il  lavoro  civile  innanzi  alle  Preture,  avendo  sottratto  alla  cognizione 
del  Pretore  le  cause  di  minor  valore  per  attribuirle  alla  competenza 
dei  Conciliatori. 

Infatti  la  media  per  Pretura  da  223  ridiscese  nel  biennio  1893- 
1895  a  156,  e  se  si  considerano  le  variazioni  tra  i  due  anni  più  vicini 

(1)  Ecco  i  risultali  di  tre  periodi  :  il  primo  triennale  (1889-1891)  anteriore 
alle  due  leggi  indicate,  il  secondo  limitato  a  un  anno  (1892)  soltanto,  nel  quale 
si  rì83ntono  i  soli  effetti  della  legge  sulle  Preture  ;  il  terzo,  pure  triennale 
(1893-1895),  in  cui  si  può  rilevare  anche  Tinfluenza  della  legge  sui  Conciliatori 
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Media  annua  .   .  .     235,679 
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a  quello  in  cui  non  si  poteva  risentire  ancora  l'influenza  della  se- 
conda legge,  da  199  a  156. 

Guardando  al  modo  come  si  distribuiscano  geograficamente  !e 
sentenze  civili,  si  osservano  proporzioni  più  alte  in  tutti  i  compar- 
timenti e  distretti  dell'Italia  mpridionale  e  insulare,  partendo  da  un 
massimo  di  9.  13  sentenze  ogni  1000  abitanti  nel  Lazio  per  arrivare 
a  un  minino  di  5.  02  nel  compartimento  degli  Abruzzi,  il  quale  però 
è  sempre  sensibilmente  superiore  ai  rapporti  proporzionali  delle 
altre  regioni  settentrionali  e  centrali,  se  si  eccettua  la  Liguria,  la 
quale  con  8023  sentenze,  raggiunge  la  proporzione  di  6.28.  Il 
roÌDimo  si  trova  neirEmilia  (2.03)  e,  se  si  considerano  i  distretti 
di  Corte  d'appello,  in  quello  di  Brescia,  col  rapporto  di  1.  38. 

II  lavoro  in  materia  penale  è  rappresentato  da  un  numero 
medio  annuo  di  350,613  sentenze,  che  danno  una  proporzione  di 
10.64  ogni  1000  abitanti  e  di  235  sentenze  per  ogni  Pretura  con 
giurisdizione  penale.  Il  massimo  numero  assoluto  e  proporzio- 
nale, in  misura  eccezionalmente  superiore  a  tutti  gli  altri,  si  trova 
nel  Lazio  che  da  solo  ha  poco  meno  di  un  quinto  del  totale  delle 
sentenze  (67,683  cioè  59.24  per  1000  abitanti),  dovuto  in  massima 
parte  al  considerevole  lavoro  delle  due  Preture  urbane  della  Capi- 
tale che  insieme  si  collocano  al  primo  posto  nella  classificazione  per 
ordine  decrescente,  con  oltre  50,000  sentenze  in  cifre  tonde.  Questo 
lavoro  è  costituito  preponderantemente  da  sentenze  per  contrav- 
venzioni ai  regolamenti  locali  e  generali,  e  per  buona  parte  trattasi 
di  processi,  anche  di  data  anteriore  al  quinquennio  considerato,  i 
quali  sono  portati  a  compimento  allorquando  una  qualche  amnistìa 
viene  provvidamente  a  toglierli  dagli  scaffali  dell'archivio  della  Can- 
celleria. 

Negli  altri  distretti  i  rapporti  proporzionali  agli  abitanti  non 
presentano  anomalie,  e  notasi  anzi  un  parallelismo  fra  le  due  serie 
di  proporzioni  :  quella  per  le  materie  civili  e  quella  per  le  materie 
penali.  Anche  per  queste  ultime  l'Italia  meridionale  e  insulare  ha 
il  sopravvento  sulle  altre  regioni  trovandosi,  Roma  eccettuata,  per 
le  une  e  per  le  altre  il  più  alto  rapporto  nella  Sardegna  (7.  90  per 
le  sentenze  civili  e  17.  98  per  le  sentenze  penali)  e,  come  si  è  visto 
la  Liguria  avanzare  gli  altri  compartimenti  settentrionali  per  le 
materie  civili,  cosi  anche  per  le  penali  essa  va  innanzi  a  tutte  le 
regioni  del  Nord,  colla  proporzione  di  9.  32.  Notansi  tuttavia  nel- 
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r Italia  centrale,  a  differenza  di  quanto  avviene  per  la  materia  civile, 
gli  alti  rapporti  di  Lucca  (11.  41),  di  Bologna  (11.  03),  di  Firenze 
(9.  40),  di  Perugia  (8.  68),  i  quali  si  accostano  a  quelli  delPItalia 
meridionale,  e  in  generale  si  avvertono  nei  compartimenti  del 
centro  proporzioni  alquanto  più  elevate  di  quelle  dell* Italia  supe- 
riore. 

Il  complesso  delle  sentenze  civili  e  penali,  che  è  di  498,101 
ossia  15.  11  per  1000  abitanti  e  in  media  322  per  Pretura,  rispec- 
chia naturalmente  le  differenze  che  abbiamo  ora  indicate,  ed  io  mi 
astengo  dall'accennare  ai  nuovi  rapporti,  che  ognuno  può  vedere 
nel  prospetto  suesposto. 

La  media  delle  sentenze  civili  e  penali  per  Pretura  è,  come  si 
è  detto,  di  322  nel  Regno,  ma  essa  varia  fra  un  massimo  di  1446 
sentenze  per  le  Preture  del  Lazio  e  un  minimo  di  118  per  quelle 
del  distretto  di  Casale.  Se,  anche  per  questo  rispetto,  le  Preture 
deiritalia  settentrionale  e  centrale  figurano  fra  quelle  che  hanno 
un  lavoro  più  scarso,  tuttavia  alcuni  distretti  come  quelli  di  Genova, 
di  Milano,  di  Bologna  e  di  Lucca  hanno  medie  superiori  a  quelle 
del  Regno,  e  ciò  manifestamente  per  T influenza  delle  Preture  ur- 
bane le  quali,  come  per  il  Lazio,  determinano  le  più  alte  propor- 
zioni che  si  riscontrano  in  quei  distretti. 

Qui  però  debbo  fermarmi  sulla  questione,  già  accennata,  delle 
ordinanze  e  delle  sentenze,  la  quale  può  infirmare  i  risultati  che 
sto  esaminando.  Come  dissi  già,  tra  le  sentenze  si  dovrebbero 
comprendere  anche  quelle  ordinanze  che  sono  emesse  nel  periodo 
del  giudizio,  e  cioè  dopo  la  citazione  dell'imputato,  prima  però 
che  che  sia  aperta  Tudienza.  Ma  per  i  Pretori  questa  integrazione 
non  sempre  si  può  fare  colla  dovuta  esattezza,  poiché  l'unità  del 
procedimento  dinanzi  ad  essi  (che  non  hanno  a  rigore  funzioni 
proprie  istruttorie,  e  le  loro  pronunzie  sono  regolate  nel  libro  II 
del  (Dodice  di  procedura  sotto  il  capo  «  del  giudizio  »  cosicché  do- 
vrebbero sempre  essere  emesse  alPudienza),  é  di  ostacolo  a  che 
si  seguano  criteri  uniformi  in  proposito. 

La  questione,  che  parrebbe  senza  importanza,  la  forma  del- 
l'atto non  modificandone  la  sostanza,  ne  ha  invece  una  grandis- 
sima, perché  vi  si  connette  un  interesse  d'ordine  finanziario.  E 
sorge  in  generale  allorquando  dopo  la  presentazione  di  una  que- 
rela e  la  sua  conferma,  si  cita  l'imputato  all'udienza.  Questi  ad 
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eTÌtare  il  processo,  tenta  un  accomodamento  colla  parte  lesa 
e,  0  prima  del  giorno  fissato  o  nello  stesso  giorno  in  cui  do- 
rrebbe tenersi  T  udienza,  si  presentano  spesso  le  due  parti  in- 
sieme negli  uffici  di  cancÌBlleria  Tuna  per  fare  atto  di  desistenza 
e  l'altra  per  dichiarare  l'accettazione  della  remissione.  11  cancel- 
liere forma  verbale  dei  fatti  innanzi  a  lui  intervenuti,  e  da  questo 
punto  si  possono  seguire  due  diverse  vie:  o  troncare  il  corso  del 
procedimepto  con  una  ordinanza  che  dichiari  l'estinzione  dell'azione 
penale,  o  portare  il  procedimento  all'udienza  e,  dai  a  lettura  del 
verbale  della  intervenuta  remissione,  chiuderla  con  una  sentenza 
che  pronanzL  l'estinzione  dell'azione  penale. 

La  ragione  per  cui  da  molti  si  segue  la  prima  via  é,  come  si 
disse,  una  ragione  finanziaria,  per  evitare,  cioè,  alla  parte  lesa 
remittente  il  pagamento  della  tassa  di  sentenza,  poiché  spesso 
questa  sarebbe  di  ostacolo  al  perdono,  e  in  molti  casi  si  perderebbe 
il  beneficio  della  rappacificazione.  Ma  di  fronte  alle  tassative  dispo- 
sizioni di  legge,  non  può  essere  dubbia  la  via  che  si  dovrebbe 
seguire,  la  quale  del  resto  fu  autorevolmente  indicata  anche  colla 
sentenza  a  sezioni  unite  della  Cassazione  romana,  in  data  7  maggio 
1900,  che  decise:  «  non  esser  lecito  far  questione  che  debbasi  prò- 
«  ferire  una  sentenza  tutte  le  volte  che  la  parte  privata,  in  sede  di 
«  giudizio,  rimette  la  querela  e  che  su  questa  sentenza  debbasi 
«  pagare  la  tassa  »,  soggiungendo,  «  ^he  si  cade  in  nullità  quando 

€ a  causa  della  remissione  della  parte  lesa,  il  magistrato 

«  di  merito  abbia  richiesto  di  poter  proferire  un'ordinanza  in 
«  Camera  di  consiglio,  anziché  una  vera  e  propria  sentenza  in 
«  pubblica  udienza  con  la  forma  e  nei  termini  del  giudizio  (1)  ». 

Posteriormente  a  questa  sentenza  la  pratica  fu  modificata  in 
molti  mandamenti,  ma  non  oseremmo  dire  in  tutti,  tanto  più  che 
essa  lascia  ancora  appiglio  a  continuare  nel  vecchio  sistema,  poiché 
le  norme  dettate,  che  del  resto,  riguardavano  giudizi  di  Tribunale  e 
non  di  Pretori,  valgono  quando,  come  è  detto  nella  sentenza, 
si  è  in  sede  di  giudizio,  ed  é  appunto  dinanzi  ai  Pretori  che 
il  momento  in  cui  comincia  il  giudizio  non  è  determinabile  in 
modo  certo,  oltreché  nei  casi  dianzi  ricordati  di  'procedimenti  pre- 
Ci)  Cass.  romana,  7  maggio  1900,  P.  H.  in  causa  Diomisio.  Confronta  anche 
sentenze:  1*  marzo  1900,  2*  Sezione  della  Corte  di  cassazione  in  causa  Roc- 
chetti, e  15  febbraio  1900,  idem,  in  causa  Ghiapparìni. 
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per  reati  di  competenza  propria,  anche  io  quelli  di  rinvio 
rticoto  252  del  Codice  di  procedura  penale,  alcaui  riteoendo 
rdiaanza  del  Giudice  istruttore  segai  la  data  dell'apertura 
dizio,  altri  che  questa  debba  intendersi  iniziato  soltanto  colla 
ne  dell'imputato,  che  è  atto  del  Pretore  e  non  del  Giudice 
}re.  Se  si  pensa  poi  alla  variabilità  dei  criterìi  con  cui  si 
ino  anche  altre  norme  ben  più  chiare  e  precise  di  quella  che 
ne  le  decisioni  dei  Pretori,  e  alla  Tona  inveterata  delle 
ni,  giustificata,  se  si  vuole,  in  questa  parte,  da  un  principio 
tà  che  non  pare  condannabile,  non  è  certo  né  infondato  né 
ente  il  sospetto  che  in  molti  luoghi,  anche  dopo  t'accennau 
la,  si  segua  l'antico  metodo. 

ià  altra  volta  la  Commissione  ha  dovuto  intrattenersi  su  una 
me  analoga,  cioè  sulla  facoltà  di  archiviare  i  processi  per 
lervenutì  a  cognizione  del  Pretore  e  da  lui  ritenuti  di  sua 
tenzB,  facoltà  che  il  Codice  dì  procedura  non  consente,  e 
ù  non  ostante  è  largamente  usata,  forse  in  omaf^ìo  a  quella 
nia  del  giudizio,  che  t*  un  principio  a  cui  dovrebbero  inspi- 
a  leggi  di  rito.  Ma  ciò  non  toglie  che  l'esercizio  di  questa 
sia  un  abuso  che  la  nostra  Commissione  ha  già  formalmente 
Ito,  e  che  io  ricordo  ora  soltanto  in  appoggio  alta  mia  esser- 
ihe  la  pratica  procedurale,  innanzi  specialmente  alle  Pre- 
I  spesso  diversa  da  quella  che  è  tracciata  dal  Codice,  ed  è 
non  lieve  di  incertezza  anche  dei  risultati  statistici. 
dimostrazione  di  ciò,  nel  prospetto  che  stiamo  esaminando, 
0  sognare  a  fianco  delle  cifre  delle  sentenze  -  anche  il  numero 
tcoàìmenti  terminati  prima  del  giudisio  e  dì  quelli  cAiWi  al 
io  ma  decisi  con  ordinanza,  per  dimostrare  quanto  poco  atten- 
tano ì  dati  dell'una  e  dell'altra  serie,  considerati  nei  confronti 
no  e  Corte  e  come  occorra  sommarli  —  il  che  fu  anche  fatto 
spetto  —  peratere  risultati  più  sicuri, 
i  sono  distretti  dove  le  cifre  delle  due  categorìe  si  uguagliano 
come  nei  distretti  dì  Bologna,  di  Modena,  di  Macerata,  di 
a,  di  Aquila  e  di  Messina,  ma  ve  ne  sono  altri  in  cui  o  pre- 
o  ì  procedimenti  inviati  all'archivio  prima  del  giudizio,  come 
no,  a  Lucca,  a  Napoli,  a  Cagliari,  o  viceversa  prevalgono  gli 
ollniti  senza  sentenza  al  giudizio,  come  a  Genova,  nel  due 
ti  del   Piemonte,  nel  Veneto,  nelle  Puglie,  nelle  Calabrie  e 
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nella  Sicilia;  e  se  si  guarda  alle  cifre,  si  trovaoo  differenze  come 
queste:  Roma,  la  quale  ne  conia  19,340  dei  primi  e  soli  4110  dei 
secondi,  e  Napoli,  che  non  dovrebbe  trovarsi  in  condizioni  molto 
diuimjli  dalla  Capitale,  ne  ha  rispettivamente  9S18  e  8989,  mentre 
la  Sicilia  contro  4581  della  prima  serie,  ne  pone  8979  della  seconda. 
Da  questa  esposizione  appare  manifesto,  che  la  prevalenza  dell'uno 
0  dell'altro  sistema  non  faa  carattere  regionale,  non  è  cioè  determi- 
nata da  condizioni  d'ambiente,  ma  dipende  esclusivamente  dal  cri- 
terio individuale  dei  Pretori  prò  tempore,  come  lo  dimostra  il  fatto, 
che  io  una  medesima  Pretura,  essendosene  mutato  il  titolare,  si 
SODO  talora  invertite  le  proporzioni  dei  suindicati  procedimenti.  Una 
sola  conclusioue,  quindi,  sicura,  può  trarsi,  ed  è  che  alle  496,101 
sentenze  ai  debbono  aggiungere  altri  120,089  procedimenti  definiti 
senza  sentenza,  per  avere  un'idea  compiuta  del  lavoro  dei  Pretori 
io  materia  penale,  la  quale  aggiunta  però  non  altera  i  rapporti  che 
abbiamo  pib  sopra  esaminati. 

A  complemento  dell'esame  del  lavoro  giudiziario  penale  dei 
Pretori  resta  che  io  ricordi,  e  ne  é  data  notizia  net  prospetto,  le 
429,981  istruttorie  da  essi  compiute  in  media  nel  quinquennio,  o 
per  l'articolo  75  del  Codice  di  procedura  penale  o  per  delegazione 
del  Giudice  istruttore,  delle  quali  un  sesto  gravano  sul  solo  distretto 
di  Napoli  (69,375),  che  lascia  a  molta  distanza  il  distretto  di  Roma, 
dove  se  ne  ebbero  soltanto  35,466,  cifre  queste  ultime  anche  ìufe- 
nari  a  quelle  della  Sicilia,  dove  raggiunsero  51,974,  e  della  Lom- 
bardia dove  furono  35,942. 

E  da  ultimo  accennerò  a  taluni  altri  provvedimenti  in  materia 
contenziosa  e  di  volontaria  ed  onoraria  giurisdizione,  che  comple- 
tano il  quadro  multiforme  e  denso  di  cifre  del  lavoro  di  questi 
magistrati.  Essi  trattarono  annualmente  nel  periodo  considerato 
239,574  affari,  che  si  ripartiscono  per  specie  cosi  : 

Aperture  di  tutele 23,789 

Emancipazioni 497 

Sequestri 13,111 

Pignoramenti  di  mobili  e  frutti  pendenti  79,394 

Vendite  di  mobili  e  frutti  pendenti    .    .  5,731 

Vendite  giudiziarie  di  immobili.    .    .    .  11,282 

Altri  provvedimenti 105,770 
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Dato  UDO  sguardo  generale  all'opera  dei  Pretori,  gioverà  vedere 
Timportanza  comparativa  dei  singoli  Uffici,  basandosi  per  le  con- 
siderazioni fatte  nella  parte  generale  di  questa  relazione,  sul  solo 
dato  delle  sentenze,  e  perciò  nel  prospetto  che  segue  è  data  per 
distretti  di  Corte  e  per  compartimenti  la  classificazione  delle  Pre- 
ture in  11  gruppi,  secondo  il  numero  maggiore  o  minore  delle  sen- 
tenze da  essi  pronunziate. 
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Preture  classificate  secondo  il  nuuf.ro  delle  sentenze. 


•MPARTIMENTI 


iXfttL  di  Corte  d'appello 


Pretore  che  nel  quinquennio  1898-1902  pronunziarono  un  numero 
medio  annuo  di  sentenze  civili  e  penali 
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Risulta  da  questo  prospetto  che  1 1  Preture,  tutte  situale  nell'I- 
talia settentrionale,  ad  eccezione  di  una  clie  trovasi  nella  centrale, 
hanno  pronunziato  un  numero  dì  sentenze  inferiore  a  30  e  altre  72 
fra  31  e  50,  queste  pure  appartenenti  quasi  tutte  alle  regioni  della 
Italia  settentrionale,  poiché  5  soltanto  sono  preture  de'la  Toscana  e 
2  dell'Italia  meridionale  (I  del  distretto  dì  Napoli  e  l  di  Catanzaro). 
Le  Preture  che  pronunEiarono  da  51  a  100  sentenze  furono  254  e 
835  —  il  numera  più  allo  —  quelle  che  ne  prorerirono  da  101  a  300. 
Ne  emisero  un  numero  compreso  fra  30 1  e  500  =  226  =  ;  fra  50 1  e 
700  =  75=;  fra  701  e  1000=40=;  fra  1001  e  5000=29=:  fra  5001 
e  10,000  =  4  =  ;  fra  10,000  e  20,000  =  l  =;  e  2  infine  ne  pronun- 
ziarono più  di  20,000.  Dallelenco,  allegato  alla  relazione,  in  cui  le 
Preture  sono  classificate  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero 
complessivo  delle  sentenze  pronunziate,  rilevasi  il  nome  di  ciascuna 
di  quelle  comprese  nelle  varie  categorie,  e  a  me  qui  basterà  indicare 
quelle  della  prima,  la  cui  inferiorità,  rispetto  alle  altre,  non  può 
minimamente  contraddirsi,  né  vi  possano  essere  considerazioni  di 
altro  ordine  che  ne  giustifichino  la  conservazione,  poiché  anche  il 
lavoro  nou  contenzioso  vi  è  assolutareiente  insigaiftcante.  Sono  le 
seguenti:  Crodo,  Zavattarello,  None,  Isola  del  Giglio,  Berceto, 
Ferrera,  Prazzo,  Montanaro,  Bricherasio,  Panilo  Lodigiano  e 
Biandraie. 

Dalle  Preture  urbane  di  Roma  e  di  Napoli,  cosi  latamente 
operose  che  superarono  le  10,000  sentenze,  da  quelle  di  Firenze, 
di  Bologna,  dì  Milano  che  oltrepassarono  le  5000,  si  giunge  a  queste 
minuscole  Preture,  te  quali  però  non  sono  le  sole  che  abbiano 
perduta  ogni  ragione  di  esìstere,  specialmente  dopo  il  grande  incre- 
mento della  viabilità  e  dei  mezzi  di  comunicazione. 

Infatti,  salvo  eccezionali  condizioni  climatologiche  o  topogra 
fiche,  non  mi  sembra  che  si  possa  giustificare  la  conservazione  di 
Preture  nelle  quali  non  si  pronunciano  in  media  dalle  80  alle  100 
sentenze  civili  e  dalle  150  alle  200  penali  almeno,  l'esperienza  di- 
mostrando che  questo  lavoro  non  soverchia  le  forze  di  un  magi- 
strato di  ordinaria  attività  e  di  media  levatura.  Attualmente  il  nu- 
cleo più  grosso  è  formato  dalle  835  Preture  che  pronunziarano  da 
101  a  300  sentenze  in  complesso,  onde  dovrebbesi,  con  opportuni 
ritocchi  della  circoscrizione    mandamentale,  procurare  che  questo 
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Prospetto  JV.  5. 
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Distretti  di  Corte  di  appello 


In  primo  grado 


civili 


Liguria  —  Genova 

Casale 

Torino 

Piemonte 

Milano 

Brescia 

LoRilwniiA 

Veneto  —  Venezia 

Parma 

Modena 

Bologna  .  .• 

Emilia 

Lucca   

Firenze 

Toeeana  

Ancona 

Macerata 

Perugia 

Marolie  ed  Umbria 

Lazio  —  Roma 

Alinizzl  -  Aquila  .  ,  .  ,      

Campania  e  Hioliie  ~  Napoli 

Baeilioata  —  Potenea 

Pn|lle  —  Trani 

Calabrie  ~-  Catanzaro 

Messina 

Catania 

Palermo 

Sicilia 

Sardegna  —  Cagliari 

Rkono  .  .    . 

I 

r  


4  780 

2083 
4  088 

6  171 

3  617 
1  066 

'4  683 
a  878 

676 

754 

1  039 

3  369 

1  503 

2  131 

3  6ì6 

560 
655 
940 

3  166 

X    $02 

IO  648 

1    079 

4  79S 

3  187 

1  no 

2  660 

3  829 

7  S99 
«  345 

60  903 


penali 


3  029 


1  243 

3  957 

S  200 

4  545 

1  963 

é  S08 

4  3H 

615 

581 

1  810 

3  ooé 

1  220 

2  164 

3  3S4 

1  106 

1  018 

1  129 

3  «5$ 

4  47» 

a  8x7 

13  s^s 

»  3«5 

S  3»6 

4  «94 

1  564 

3  395 

6  098 

XX  0J7 

2  998 

74  U9 

Numero  medio 


In  grado  d'appelli 


civili 


79S 

410 
871 

I  287 

614 
237 

8$f 

6iS 

114 
101 
206 

4»! 

135 
246 

381 

81 
148 
157 

386 

470 
498 
X  647 
197 
86a 
659 

290 

528 

1  306 

a  X24 

499 

1160S 


peDt 


a 

I  ij 

fi: 
1  3;^ 

I  ùi 

l') 

»{ 

74f, 
1  Ji 


2   ih 


7  n\ 

!»> 

1  W3 
3112 

6  27) 

a  14) 

S6M9 


—  345  - 


5ALI 


i.t  e 'eoze  pronaiuìate  nel  quinquennio  1808-1902 
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Nel  quinquennio  1898-1902  la  media  annua,  pel  Regno,  di 
tulle  le  sentenze  fu  di  183,903  cosi  ripartile: 

in  primo  grado: 

civili 60,993 

penali 74,549 

in  grado  drappello  : 

civili 11,692 

penali 36.669 

Per  non  allungare  di  troppo  questa  rassegna,  mi  restringo 
all'esame  del  numero  complessivo  dello  sentenze,  come  quello  che 
riassume  tutto  il  lavoro  e  sul  quale  dobbiamo  basare  le  nostre 
considerazioni. 

Le  183,903  sentenze  sono  equivalenti  a  una  media  di  1135  per 
ogni  Tribunale  e  a  5.  58  per  ogni  1000  abitanti,  la  qual  propor- 
zione non  si  riscontra,  nemmeno  con  numeri  prossimi  ad  essa,  in 
nessun  distretto  o  compartimento,  poiché  da  un  minimo  di  2,  in 
cifre  intere,  si  passa  a3,a4,a6,  a8e  fino  a  9  sentenze  ogni  1000 
abitanti;  saltandosi  appunto  il  numero  5,  che  è  quello  medio.  Ma  a 
parte  questa  curiosità  statistica,  osservo  che  la  Corte  di  Napoli 
precede  tutte  le  altre,  con  una  proporzione  di  9.  33,  seguita  molto 
da  vicino  da  quella  di  Roma,  con  9.  18,  da  quella  di  Cagliari  (8.  91) 
e  da  quella  di  Catanzaro  (8.  08).  Come  per  le  minori  magistrature, 
i  Tribunali  dell'Italia  meridionale  sono  i  più  gravati  di  lavoro,  sia 
per  le  materie  civili,  sia  per  le  penali,  tanto  per  le  cause  di  primo 
grado,  quanto  per  quelle  di  appello. 

Al  solito  fanno  eccezione,  fra  i  Tribunali  dell'Italia  settentrio- 
nale, quelli  del  distretto  di  Genova,  che  colla  proporzione  di  7.  40 
sentenze  prendono  posto  tra  i  più  attivi,  anche  in  confronto  di  quelli 
dell'Italia  meridionale.  Le  più  basse  cifre  proporzionali  si  trovano 
nei  Tribunali  del  Veneto  e  dell'Emilia  e,  in  generale,  in  quelli  del 
centro  d'Italia,  dove,  come  è  notorio,  non  solo  vi  è  scarsa  litigiosità, 
ma  anche  poca  delinquenza. 

Il  numero  complessivo  delle  sentenze  che  in  media  all'anno  fa 
ogni  Tribunale  del  Regno  è,  come  si  è  visto,  di  1135;  però  i  Tribu- 
nali del  distretto  di  Trani  ne  pronunziano  ben  2903,  quelli  della 
Campania  col  Molise  2593,  quelli  della  Corte  di  Palermo  2391  e 
quelli  del  Lazio  2098.  I  Tribunali  dell'Italia  settentrionale  e  cen- 
trale si  mantengono  tutti  al  disotto  della  media,  e  vi  si  avvicinano 
soltanto  quelli  di  Milano  (1052)  e  di  Bologna  (1124),  rimanendone 
tutti  gli  altri  molto  al  disotto. 

Nel  seguente  prospetto  è  data  la  distribuzione  dei  Tribunali 
per  distretti  di  Corte  d'appello, ''secondo  il  numero  delle  sentenze 
pronunziate,  e  in  allegato  si  trova  una  tabella  in  cui  i  singoli  Tri- 
bunali sono  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero 
complessivo  delle  sentenze  civili  e  penali  pronunziate. 


.'V"-!-'' 
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Tribunali  classificati  secondo  il  numero  delle  sentenze. 


COMPARTIMENTI 
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Risulta  dal  prospetto  che  un  Tribunale  pronunziò  meno  di  100 
sentenze,  quello  di  Bobbio,  il  quale  ne  emise  sole  73;  e  che  13, 
cioè  quelli  di  Pontremoli,  Portoferraio,  Breno,  Borgotaro,  Rocca 
San  Casciano,  Castelnovo,  Montepulciano,  Varallo,  Legnago,  Boz- 
zolo, Crema,  Pavullo  e  Castiglione  delle  Stiviere  ne  pronunciarono 
da  101  a  200.  Degli  altri.  15  ne  proferirono  da  201  a  300,  29  da 
301  a  500;  28  da  501  a  700;  27  da  701  a  1000;  45  da  1001  a  5000, 
e  infine  4  toccarono  un  massimo  superiore  a  5000  sentenze  e  sono 
quelli  di  Milano  (6031),  di  Palermo  (6108),  di  Roma  (7432),  di  Na- 
poli (15,856). 

Anche  per  i  Tribunali,  per  quanto  in  misura  meno  rilevante 
che  per  le  Preture,  si  avverte  una  disuguaglianza  di  lavoro  tra  sede 
e  sede  che,  almeno  nei  casi  più  gravi,  dovrebbe  essere  corretta; 
tanto  più  che  per  molti  Tribunali,  che  hanno  un  cosi  scarso  lavoro 
da  non  giungere  a  200  sentenze,  anche  considerazioni  di  superficie 
e  di  popolazione  consiglierebbero  la  riforma  delle  loro  circoscri- 
zioni. 

In  un  prospetto  separato  ho  riunito  le  notizie  concernenti  i 
procedimenti  spediti  dagli  Uffici  del  P.  M.  e  le  ordinanze  emesse 
dagli  Uffici  di  istruzione  e  ne  emerge  che  il  P.  M.  definì  in  media 
all'anno  nel  periodo  considerato  385,099  processi,  pari  a  11.  68  per 
ogni  1000  abitanti  e  gli  Uffici  di  istruzione  ne  spedirono  280,619, 
cioè  8.  51  in  rapporto  alla  popolazione. 


a  MiNrsTEEto  b  deqli  Uffici  d'istruzii 
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Le  due  serie  di  notizie,  per  la  dipendenza  della  seconda  dalla 
prima,  si  svolgono  parallelamente  in  modo  quasi  uniforme  e  si  può 
ancora  una  volta  rilevare  che  i  compartimenti  dell'Italia  meridio- 
nale e  insulare  sono  i  primi  per  importanza  numerica  e  notevol- 
mente si  distanziano  dagli  altri. 

Anche  per  i  Tribunali  espongo  le  cifre  che  concernono  altri 
provvedimenti  in  materia  contenziosa  e  di  volontaria  ed  onoraria 
giurisdizione.  In  complesso  questi  affari  raggiunsero  il  numero 
medio  annuo  di  101,236  e,  secondo  la  materia,  si  ripartivano  cosi: 

Separazioni  personali  di  coniugi 1,858 

Vendite  giudiziarie  di  immobili 5,678 

Fallimenti 2,558 

Provvedimenti  riguardanti  : 

gli  atti  di  stato  civile 19,872 

la  patria  potestà 2,817 

la  correzione  dei  minorenni 20 

interdizioni 599 

inabilitazioni 100 

ciechi  e  sordomuti 5 

regime  dotale 10,365 

assenti 286 

società  commerciali 1,626 

Provvedimenti  di  altra  specie 55,452 

Questa  semplice  enumerazione  basta  a  dare  un'idea  del  molto 
lavoro  che  compiono  i  Tribunali  civili  in  aggiunta  a  quello  di  carat- 
tere strettamente  giudiziario  e  poiché  per  alcuni  dei  più  importanti 
argomenti  suindicati,  si  fanno  già  speciali  relazioni  alla  Commis- 
sione e  per  gli  altri  di  importanza  minore  non  parmi  opportuno 
un'analisi  più  particolareggiata,  lascio  questo  tema,  sospinto  in- 
nanzi anche  dalla  materia  che  tuttora  resta  da  esaminare.  E  passo 
senz'altro  a  considerare  il  lavoro  delle  Corti  di  appello  traendone 
gli  elementi  dal  prospetto  generale  che  segue  : 
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Lavoro  delle  Corti  drappello. 


osp^tio  iV.  9. 
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Le  materie  civili  diedero  origine  a  14,749  sentenze  (0.  45  ogni 
1000  abitanti)  e  quelle  penali  a  32,538  (0.  99ì. 

Si  notano  relativamente  grossi  centri  di  lavoro  giudiziario  ci- 
vile nella  Campania  (0.  81),  nel  Lazio  (0.74),  nella  Sicilia  (0.72), 
e  nella  Liguria  (0.72),  e  un  lavoro  scarso  nelle  Corti  di  Venezia 
(0.  17),  della  Toscana  (0  20),  di  Brescia  (0.21),  deirEmilia  (0.23). 
Alquanto  differenti  sono  i  risultati  se  si  guarda  al  lavoro  in  materia 
penale,  perchè  anche  quelle  Corti  dell'Italia  meridionale  che  nelle 
materie  civili  hanno  minor  lavoro,  come  Àquila  con  0.  33.  Cagliari 
con  0.  42,  Trani  con  0.  50,  si  uniformano  alle  Corti  delle  regioni 
contermini,  superando  tutte  il  rapporto  di  una  sentenza  per  1000 
ab.,  mentre  nessuna  delle  Corti  dell'Italia  centrale  e  settentrionale 
raggiunge  T unità. 

Prese  insieme  le  due  categorie  di  sentenze  si  ha  un  totale  di 
47,287,  pari  a  1.  43  per  1000  abitanti,  e  a  1970  in  media  per  ogni 
Corte. 

Secondo  il  numero  medio  annuo  di  sentenze  pronunziate  dalle 
singole  Corti  di  appello  si  formano  i  seguenti  gruppi: 
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Corti  d\\ppello  classificatb  secondo  il  numero  delle  sentenze. 


PiroMp^ta  jy.  •. 


COMPARTIMENTI 
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Dal  prospetto  rilevasi  che  una  Corte  (quella  di  Parma)  prò  - 
nunciò  meno  di  300  sentenze  e  altre  due  (le  sezioni  di  Modena  e 
di  Macerata)  ne  proferirono  un  numero  compreso  fra  301  e  500. 
Due  stesero  più  di  500  sentenze,  ma  non  più  di  700;  3  più  di  700,  ma 
non  più  di  1000;  15  più  di  1000  e  meno  di  5000,  e  una  sola  (qaella 
di  Napoli)  più  di  5000. 

Lo  scarso  lavoro  delle  due  Corti  emiliane,  appartenenti  agli 
ex  ducati,  e  in  generale,  delle  sezioni  staccate  di  Corte  d'appello  » 
giustificherebbe  una  riforma  della  loro  circoscrizione,  che  è  anche 
consigliata,  per  le  Corti  dell'Emilia,  dalla  loro  vicinanza  e  dai  rapidi 
mezzi  di  comunicazione. 

A  fianco  delle  Corti  di  appello  stanno  le  Sezioni  di  accusa  (1)  e 
le  Corti  di  assise  (2),  per  le  quali  presento  il  prospetto  del  lavoro  d& 
esse  compiuto,  avvicinandone  le  cifre  per  affinità  di  materia. 


(1)  11  numero  delle  Sezioni  d'accosa  (23)  non  è  aguale  a  quello  delle  Corti 
d'appello  (24)  perchè  la  sezione  di  Corte  d'appello  sedente  in  Macerata  noo 
ha  sezione  d'accusa. 

(2)  Come  si  è  già  avvertito,  le  Corti  ordinarie  e  straordinarie  sono  com- 
plessivamente 110.  ni  questa  relazione  però  si  esamina  il  lavoro  di  106  soltanto 
perchè  3  Corti  straordinarie,  e  cioè  la  Corte  di  Lodi,  quella  di  Santa  Maria 
di  Capua  Yetere  e  quella  di  Avellino,  non  tennero  sessioni  quindicinali  nel 
quinquennio  considerato,  e  la  Corte  straordinaria  di  Lucerà  fu  convocata  una 
volta  soltanto  nel  1899  ed  emise  6  sentenze,  delle  quali  non  si  è  creduto  di 
dare  notizia  separata  per  la  esiguità  del  numero. 
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Le  SezioDÌ  d'accusa  dàono  una  media  annua  di  4468  sentenze, 
equivalenti  a  0.  14  per  ogni  1000  abitanti  e  a  194  in  media  per  cia- 
scuna Corte,  e  il  maggior  numero,  in  cifre  effettive  e  assolute,  si 
osserva  nell'isola  di  Sicilia  la  quale  ne  conta  852,  pari  a  0.  24  per 
1000  abitanti.  Quindi  seguono  il  Lazio  e  la  Campania,  con  cifre  pro- 
porzionali uguali  (0.  23)  ma  risultanti  da  un  numero  assoluto  di 
sentenze  notevolmente  diverso,  essendovene  state  839  nella  Cam- 
pania e  sole  266  a  Roma.  Come  sempre  i  compartimenti  ove  si  ebbe 
un  maggior  numero  di  sentenze  sono  quelli  deiritalia  meridionale, 
e,  fra  quelli  deiritalia  settentrionale,  la  Liguria,  anche  per  queste 
sentenze,  si  distingue  dagli  altri  raggiungendo  una  media  di  0.13 
sentenze,  quasi  uguale  alla  media  del  Regno. 

Considerazioni  pressoché  identiche  possiamo  fare  esaminando 
le  cifre  delle  sentenze  (compresevi  le  ordinanze  di  assoluzione  per 
l'articolo  512  del  Codice  di  procedura  penale)  pronunziate  dalle 
Corti  di  assise,  per  le  quali  però  noteremo  anche  la  distribuzione 
media  del  lavoro  nei  singoli  distretti.  Le  106  Corti  ordinarie  e 
straordinarie  che  nel  quinquennio  1898-1902  tennero  sessioni  quin- 
dicinali, ebbero  ciascuna  in  media  un  lavoro  rappresentato  da  27 
sentenze;  ma  le  7  Corti  di  Palermo  arrivarono  a  52  e  le  11  Corti  del 
distretto  di  Napoli  e  Tunica  Corte  di  Messina  toccarono  il  massimo 
di  55.  Quasi  nullo  è  il  lavoro  nelle  Corti  dell'Italia  centrale  e  della 
settentrionale  dove  le  sole  Assise  del  distretto  di  Torino  raggiun- 
sero, e  superarono  anzi  di  poche  unità  la  media  del  Regno. 

Diamo,  anche  per  le  Corti  di  assise,  la  loro  classificazione  per 
gruppi  di  sentenze. 
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Corti  di  assise  classificate  secondo  il  numero  delle  sentenze. 

Prcsp^lto  y.  II. 
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1  II  numero  delle  Corti  classifìoate  secondo  le  sentenze  pronunziate  è  di  106,  per  le  ragioni  indicato 
•-•'«la  nota  (2)  a  pair.  354.  ^ 
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Ventinove  Coni  non  giungono  a  fare  10  sentenze  all'anno; 
31  ne  fanno  un  numero  che  varia  fra  11  e  20;  dieci  tra  21  e  30; 
dieciotto  fra  31  e  50;  12  fra  51  e  70  e  6  fra  71  e  100. 

Quanto  al  numero  piuttosto  esiguo  di  queste  sentenze,  non 
bisogna  dimenticare  che  oggidì  le  Corti  di  assise  si  occupano  sol- 
tanto di  processi  gravi,  poiché  le  nuove  norme  di  competenza,  in- 
trodotte quando  fu  attuato  il  Codice  italiano,  hanno  sottratto  ad 
esse  una  notevole  parte  del  lavoro  che  prima  sbrigavano,  e  che  non 
si  può  a  questa  magistratura  applicare  i  criterii  indicati  per  le  altre 
fino  a  desiderare  la  soppressione  di  quelle  che  fossero  deficienti  di 
lavoro,  poiché  queste  magistrature  sorgono  appunto  e  funzionano 
quando  e  dove  ne  è  sentito  il  bisogno,  e  sarebbe,  per  fortuna  d^Ita- 
Ha,  da  augurarsi  che  tutte  le  110  Corti  ordinarie  e  straordinarie 
potessero  in  un  non  lontano  avvenire  classificarsi  fra  quelle  che 
hanno  il  minimo  lavoro,  cioè  che  non  pronunziano  più  di  10  sen- 
tenze in  media  all'anno. 

Resta  che  esaminiamo  il  lavoro  delle  Corti  di  cassazione,  la 
suprema  nostra  Magistratura.   Per  esse  si  sono  compilati  i  pro- 
spetti X  e  XI  che  trovansi  in  fine  degli  allegati,  dal  primo  dei 
quali  si  rileva  che  nelle  materie  civili  furono  presentati  3217  ri- 
corsi e  ne  furono  definiti  3176,  pari  a  0.  10  ogni  lÓOO  abitanti.  La 
Corte  di  Napoli  ne  ebbe  il  maggior  numero,  977  in  cifre  effetti ve^ 
0.13  in  cifre  proporzionali,  seguita  dalla  Corte  di  Roma,  la  quale 
ne  definì  432  in  materia  di  cognizione  comune,  e  510  nelle  materie 
di  competenza  esclusiva.  Un  lavoro  piuttosto  scarso  trovasi  nella 
Corte  di  Firenze,  che  ha  esaurito  appena  186  ricorsi,  pari  a  0.  03 
ogni  1000  abitanti,  e  non  molto  rilevante,  in  cifre  assolute,  anche  in 
quella  di  Palermo  che  ne  definì  412,  i  quali  però  in  rapporto  alla 
popolazione  danno  una  proporzione  di  0.  12,  quasi  uguale  al  mas- 
simo della  Corte  di  Napoli. 

Quanto  alle  materie  penali  (prospetto  XI)  riservate  alla  cogni- 
zione esclusiva  della  Corte  di  Roma,  notasi  che  nel  quinquennio 
1898-1902  le  sentenze  per  ricorsi  in  materia  ordinaria  somma- 
rono in  media  a  11,775  pari  a  0.  36  ogni  1000  abitanti,  e  che  ve 
ne  furono  265,  ossia  0.  01  ogni  1000  abitanti,  per  conflitti;  40  per 
remissione  di  causa  da  una  ad  altra  Corte  a  motivo  di  legittima  su- 
spicione e  3  per  revisione. 

Ha  certamente  connessione  col  tema  che  ci  riguarda,  la  que- 
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stlooe,  ira  le  più  ardenti,  della  unificazione  di  queste  Corti  supreme 
anche  per  le  materie  civili,  ma  non  è  certo  da  considerazioni  di  la- 
voro più  o  meno  rilevante  nell'una  o  nell'altra  Corte,  che  si  pos- 
sono trarre  argomenti  in  appoggio  a  quella  tesi,  sibbene  da  alte 
considerazioni  giuridiche  e  politiche,  che  a  me  non  è  lecito  nem- 
meno sfiorare. 

Tuttavia  anche  la  forte  sproporzione  che  si  riscontra  nel  lavoro 
di  talane  Corti  di  cassazione,  gioverebbe .  che  fosse  corretta  me- 
diante una  più  equa  e  razionale  divisione  del  lavoro,  e  a  ciò  si 
potrebbe  provvedere  con  un  opportuno  ritocco  della  rispettiva  cir- 
coscrizione territoriale. 


Siamo  cosi  giunti  al  termine  di  questa  corsa  a  traverso  migliaia 
e  migliaia  di  cifre,  per  la  quale  non  ho  soltanto  abusato,  ma  certa- 
mente esaurita  la  vostra  pazienza,  e  dovrei  ancora  invitarvi  ad 
un  riesame  riassuntivo  di  tutto  il  lavoro,  per  vedere  se  qualche 
conclusione  pratica  se  ne  possa  ricavare. 

Abbiamo  rilevato  insieme  che  vi  sono  Preture,  Tribunali  e 
anche  Corti,  il  cui  lavoro  è  pressoché  nullo  o  almeno  insignificante, 
e  dove  quindi  le  energie  intellettuali  dei  magistrati  che  vi  sono  pre- 
posti o  addetti,  non  possono  non  affievolirsi,  non  venendo  eser- 
citate in  quella  giusta  misura  che  è  condizione  della  conservazione 
di  qualsiasi  facoltà,  come  d'altro  canto  abbiamo  veduto  magistrature 
con  un  carico  di  lavoro  indubbiamente  eccessivo,  dove  la  fretta  quasi 
obbligatoria  nell'espletarlo  non  può  che  nuocere  alla  bontà  e  qualità 
del  lavoro  stesso. 

Ma,  ciò  non  ostante,  io  non  oso  chiedere  a  voi  un  voto  esplicito 
di  soppressione  o  riduzione  delle  prime,  poichò  per  le  seconde  po- 
trebbe ravvisarsi  suffìciente  il  rimedio  della  assegnazione  ad  esse  di 
maggior  personale,  se  le  condizioni  finanziarie  e  lo  statQ  della  cul- 
tura del  nostro  paese  potessero  consentire  questo  aumento. 

E  non  me  ne  sento  il  coraggio  perchè  altri  fattori,  come  già 
dissi  sul  principio  di  questa  relazione,  debbono  essere  presi  in  con- 
siderazione, se  si  vuole  provvedere  ad  una  saggia  riforma  delle 
circoscrizioni,  fattori  i  quali  non  possono  essere  giustamente 
valutati  che  collo  studio  di  ogni  singolo  caso.  Questo  compito  non 
poteva  essere  il  mio,  che  anzi  una  relazione  statistica  deve  prescin- 
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dere  dai  casi  singoli,  e  trarre  le  sue  conclusioni  da  pluralità  di 
fatti. 

Tuttavia  le  molte  cifre  che  abbiamo  passate  in  rassegna  ci  auto- 
rizzano a  dichiarare  con  tranquilla  coscienza  che  può  dirsi  anche 
statisticamente  dimostrata  la  necessità  di  riformare  le  circoscrizioni 
giudiziarie,  per  togliere  appunto  quei  difetti  che  si  rispecchiano  spe- 
cialmente nella  ineguale  distribuzione  del  lavoro,  e  poiché  giova 
sperare  che  siano  ripresi  tra  breve  gli  studi  per  la  riforma  dell'or- 
dinamento giudiziario,  sarebbe  bene  che  la  nostra  Commissione  av- 
vertisse fin  da  ora  Topportunità  che  Tuna  riforma  non  fosse  scom- 
pagnata dall'altra  e  tutte  e  due  insieme  fossero  condotte  innanzi,  per 
quel  vincolo  strettissimo  che  le  unisce.  Io  credo  che  un  saggio  or- 
dinamento giudiziario  abbia  come  presupposto  necessario  una  bene 
combinata  circoscrizione,  altrimenti  nell'applicazione  di  esso  si  corre 
rischio  di  perdere  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  erano  sperati,  e  credo 
inoltre  che  in  questo  modo  siano  facilitati  gli  studi  eperl'unae  per 
Taltra  riforma,  data  la  comunanza  di  alcuni  elementi  che  giova 
quindi  studiare  contemporaneamente  sotto  il  duplice  aspetto. 

Per  queste  considerazioni,  io  prego  i  colleghi  di  votare  la  se- 
guente deliberazione: 

€  La  Commissione,  udita  la  lettura  della  relazione  sul  lavoro  <^lle 
jé  €  Autorità  giudiziarie,  in  rapporto  alle  circoscrizioni,  persuasa  che 

«  queste  debbano  essere  modificate  per  eliminare  gli  inconvenienti, 
«  che  oggi  si  lamentano,  di  sedi  giudiziarie  quasi  prive  di  lavoro  e  di 
«  altre  dove  questo  è  in  misura  esuberante,  e  convinta  che  giovi 
«  attuare  insieme  le  riforme  delle  circoscrizioni  e  quella  dell'ordi- 
«  namento  giudiziario,  fa  voti  perché  riprendendosi  gli  studi  ora 
«  interrotti  su  quest'ultimo  argomento,  siano  insieme  studiate  le 
«  riforme  più  convenienti  da  introdursi  nelle  circoscrizioni  giudi- 
«  ziarie  ». 


ALLEGATI. 
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Numero  medio  annuo  dei  procedimenti 
auriti  dagli  uffici  di  conciliazione  nel  quinquennio  1898-1902. 
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Numero  mbdio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL  quinquennio  1898-1902. 

Proipetlo  II. 
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4  706 


142 

HO 

60 

3«« 


I  072 

73 

?43 

46 

43 

179 

584 

732 
773 
464 

m 

436 

4  706 


Segiie  Numero  mbdio  ahndo 

NO.    QUIKQUEnNtO 
S*gii»  Proibito  II. 


PROFERITE  DA    CIASCUNA    PRETURA 


SeDtama 

PRETORE 

civili 

p».ii 

.i 

'VX- 

appello 

.TouU 

""■ 

78 

36 

10 

i 

IS9 

IM 

^ 

W 

s 

„ 

J  »J' 

,» 

lU 

TOIAl.  .    . 

" 

.« 

» 

93 

Cilitt  al  Coroovlglio 

Clfr»™ 

g 

41Ì 

est 

1 

se 

79 

5! 

141 

«1 

.  JÉ8 

ToìaIs  .  .  . 

79 

15 

5 

79 

5 

60 

132 

,35 

101 

HO» 

■  « 

414 

,.. 

3t 

M 

ea 

TI 

Toltle  .  .  . 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  aAScuNA  PaKTORA 

NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segue  Prospetto  11. 


PRETURE 


Sentense 


Bordighera 

Ceriana 

Dolceacqua 

San  Remo 

Taggia 

Triora. 

Ventimiglia 

Totale  .  .  . 

Levante 

Sarsana  

Sesta  Godano 

Spefia  I* 

Spella  2* 

Totale  .  .  . 

Cairo  Montenotte 

Millesimo 

Sasaello 

Savona  

Varasse 

Totale  .  .  . 
Distretto  di  Gasale. 

Acqui 

Blstagno 

Bubbio 

Garpeneto 

Molare 

Mombarusso 


In  primo 
grado 


92 

28 

«7 

217 

12S 

20 

126 

678 

88 
151 

30 
318 
135 

41 
U 
18 
1» 
43 

2^t 


191 
39 
48 

25 

66 


a  •  I  * 

Civili 


in  grado 

di 
appello 


5 
1 
6 
6 
9 
1 
7 

35 

3 
11 

4 
14 
11 

Ai 

6 
2 
1 

10 
5 

«4 


6 
1 
5 
1 
1 
3 


Totale 


penali 


97 

29 

78 

223 

137 

21 

133 

7M 

91 
162 

34 
332 
146 

76S 

47 
16 
19 
165 
48 

29$ 


197 
40 
53 
26 
26 
69 


civili 

e  penali 

complessi' 

vamente 


75 

63 

106 

208 

61 

33 

229 

775 

96 

357 

34 

1  349 
183 

2  034 

59 
46 
Si 
285 
93 

S15 


149 
36 
27 
40 
35 
74 


172 

9e 

179 

431 

19g 

54 


I  438 

187 

519 

6S 

1  681 

334 

X  789 

106 

62 

51 

450 

141 

810 


316 
76 
80 
66 
61 

143 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL  quinquennio  1898-1902. 

Segue  pTQtpetto  II. 


Sentenze 

PRBTUBB 

civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

Nasa  Monferrato 

138 
21 
32 
58 

316 
85 
29 
31 
34 
50 
16 
37 
23 
37 

6s8 

295 
72 

119 
24 
27 
95 

138 
27 
86 
60 
35 

928 

13 

1 
4 

3$ 

9 

.  5 

2 

1 

1 
5 

•  • 

1 
1 
1 

26 

18 
3 
6 
1 
1 
6 

11 
1 
1 
2 
2 

sa 

151 
91 
33 
62 

678 

325 
90 
31 
32 
35 
55 
16 
38 
24 
38 

684 

313 
75 

125 
25 
28 

101 

149 
28 
37 
62 
37 

980 

97 
41 
33 
67 

599 

226 
139 

25 

28 

39 

66 

a 

16 
34 
14 
49 

636 

204 
110 

63 

31 

22 

83 
103 

35 

45 

59 

22 

777 

248 

PsaiODC! , 

62 

ILralCA  RarinMa ,    r 

Spifno  Moaferrato 

Totale  .  .   . 

Alatsaodrìa  V* 

129 

I  i77 

SRI 

Alessandria  2* 

229 

56 
60 
74 
121 
32 
72 
38 
87 

Castine 

CastelUaao  Bormida 

Fclixxano 

Ofiglìo 

San  Salvatore  Monferrato  .... 
Utiè 

Valeaxa. 

Totale  .  .  . 
Asti  1* 

X  320 
517 

A»ii2» 

185 

Caaelli 

188 
56 
50 

184 

Castelnnovo  d*Asti 

Corconato 

Ctsiifflione  d*Atti 

Mon>l>ercelli 

Mootechìaro  d'Asti 

252 
63 

Rocca  d'Araszo 

82 

Sta  Damiano  d*Asti 

VlUtnova  d'Asti 

121 
59 

Totale  .  .  . 

«  757 

Segue  Ndubro  uedio  t 

B«tuB  PrMjmio  II. 


I    PROFEELITS    DA    CIASCUHA    1 

1.  QuutauENNio  1898-1902. 


Bobbio 

V«ril 

Zavaitarsllo. 

,  Totale  . 

Cagale  Monrerrala  1° 

C*»la  Monhiraio  K» 

QabiaBO 

Monibcllo  Monforrato 

Moncalvo  .:.... 

MoDlonagno 

Montlglio 

Oecimlaao 

PaotBitar» 

ToUlo  .  .   . 

OvaJft 

RoccboUa  Lignr 

SaiTBvalls  Scrivi! 

Totaia  .  .   . 

Sala 

Toriona 

Volpedo 

Totale  .  .   . 
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NinfKRO    MEDIO    ANNUO   DBLLB    SENTBNZK    PROFERITE    DA    aASCDNA    PrBTDRA 

ITBL   QUINQUENNIO    1898-1902. 

t  Protp^Uo  II. .      


PRETURE 


Sentence 


civili 


In  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


Cara 

Cariaaeo. 

Mede 

Ifortara 

Robbia 

San  Najtzano  de*  Bargondl  .... 
TigeTaae 

Totale  .  .  . 


Broaì 


IO 


lloatalte  Pareae  .... 
Saata  Maria  della  Vena 

StradalU 

Togbara. 


Totale 


Distretto  di  Torino. 


Alba. 

Boaaolasoo 

Bra 

Canale , 

Cavtemilia 

OoTooe , 

La  Merra 

Sante  Stefano  Belbo  . 
SommariTa  del  Bosco. 


Totale  .  .  . 


11 
38 

48 
40 
U 
'  12 
61 

314 


110 
83 
Ì6 
19 
17 

104 

410 


134 
U 
58 
67 
63 
20 
60 
94 
11 

54© 


1 
2 
2 
1 
3 
1 
2 

11 


5 
6 
1 
1 
1 
2 
8 

«4 


7 
2 
5 

4 
4 
2 
1 
4 
1 

}0 


penali 


12 
40 
50 
41 
17 
13 
68 

2l6 


115 
99 
16 
20 
18 
64 

ÌI2 

454 


141 
26 
63 
71 
67 
31 
61 
03 
12 

J70 


civili 

e  penali 

complessi* 

vamente 


27 
52 
78 
75 
35 
24 
125 

416 


128 
70 
34 
40 
27 
72 

175 

S4< 


30 

92 

128 

116 

52 

37 

188 

652 


238 

159 

50 

60 

45 

136 

287 

97S 


24  —  Afifiali  di  Statistica. 


126 

267 

22 

48 

77 

140 

54 

125 

54 

121 

17 

48 

30 

91 

107 

205 

19 

31 

$06 

I  076 

M 

uè  Nuitsao  ubdi 

glia  Proipttio  II. 


D    DBLLB    5BHTBHZB    PROPHUTG  U 

1,  (tuiNQUBHNio  1898-1902. 


Il  Santa  UarU. 


e  Numero  medio  annuo  d^llb  ssntbnzb  proferite  da  ciascuna  I 

NEL    QUINaUBNHIO    1898-1902. 


Suii.  Miri.  Unggiore  ■  Ci 
Tolsi. 

y^n  Cutiaia 

TOIBll 

S*«MW '.    . 

t*M  VlgkDI» 


'il!r 
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Segue  Numero  medio  annuo  dellb  sentenze  proferite  da  cuscuna  Pretl-ra 

NEL  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  li* 


PRETURE 


Seo  tenxe 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  penali 

complessi* 

varoeat« 


Dogliani 

Frabosa  Soprana 

Garessio 

Mondovl 

Monesiglio 

Muraiiano 

Onnea. 

Pampar&to  .  .  ' 

Viooforte  di  Mondo  vi 

Yillanova  Mondovl 

Totale  .  . 

Biandrate 

Borgomansro 

Borgo  Tieino 

Borgo  Vercelli 

Novara 

Oleggio 

Oria  Novareae 

Romagnano  Sesia 

Totale  .  . 

Arona 

Canobblo 

Intra 

Lesa. 

Omegna 

OrnavasBO. 

Pallansa 

Totale  .  . 


36 
20 
32 
129 
14 
26 
20 
18 
36 
18 

549 

18 
70 
21 
13 
20S 
35 
28 
56 

51 
20 
99 
27 
42 
16 
40 


1 
1 
2 
3 
1 
2 
2 
2 
2 
1 

a? 

1 
4 
1 
1 
1 
2 
2 
2 

>4 


2 

1 
1 


37 
21 
34 
132 
15 
28 
22 
20 
38 
19 

J7« 

19 
74 
22 
14 
206 
37 
30 
58 

460 

53 
20 
105 
27 
44 
17 
41 

$07 


25 
27 
54 
104 
27 
19 
22 
26 
32 
21 

540 

11 
89 
22 
19 
246 
48 
21 
45 

501 

43 
35 
81 
42 

73 
32 
61 

3«7 


et 

48 
!« 

235 
42 

47 
44 

tó 
70 
40 

I  né 

30 

163 

44 

33 

4M 

85 

M 

103 

99 
55 

186 
69 

117 
49 

102 

674 


Segue  Nouero  wbdio  » 

a«cB«  PmprUo  li. 


L  QDINQUBNNIO 


F«Bet»r*Ue 

Penik  ArgVDtlna. 

P-R»m 

Plsaralo.   

Tw»  Pelile* 

ToUla 

C*i«UerB>eeiar* 

UarMtK 

RacQotf  gi 

K**aUo  

SuBpcjn 

SaviBliu». 

ToUle 
A>«ll«u 

GUtho 

ObIi 

Toula 
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Segue  Numero  mbdio  annuo  dbllb  sentenze  proferite  da  ciascuna  Prbtura 

NBL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segno  Prospetto  li. 


PRETURE 


Sen tenie 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 
appello 


Totale 


penali 


civili 
e  p«n&li 
complessi- 
vamente 


Brnsasco  

Carignano *  *  r  * 

Carmagnola 

Caselle  Torinese 

Ceree ,  .  .  .  . 

Chieri 

Chiyaaso 

Cirié 

Corio 

Gassino 

Lanso  Torinese 

Moncalieri 

Montanaro 

Orbassano 

Pianezza 

Poirino 

Rivarolo  Canaveie .  . 

Rivoli 

San  Benigno 

Torino  1° 

Torino  2® 

Torino  8° 

Torino  4**  .   . 

Torino  5" 

Torino  6» 

Torino  7* 

Torino  Urbana 

Viù 

Totale  .  .  . 


S4 
13 
29 
15 
24 
124 
63 
55 
13 

19 

40 

57 

10 

38 

42 

4 

46 

SI 

34 

477 

318 

610 

363 

645 

242 

400 

23 

3  754 


3 
1 
3 
1 
2 
7 
2 


1 
1 
6 
2 
2 


2 

1 
1 

12 
12 
20 
12 
21 
7 
15 


9)8 


27 

14 

32 

16 

26 

131 

65 

57 

13 

■20 

41 

63 

12 

40 

43 

4 

48 

32 

35 

489 

825 

630 

375 

666 

249 

415 

•  • 

24 
J  89» 


28 

84 
73 
58 
46 

122 
«, 

102 
19 
42 
51 
61 
16 
Ai 
54 
30 
66 
60 
38 


4  763 
31 

j  8}o 


55 

4S 

105 

69 

Tt 

253 

160 

150 


62 
92 

124 
2d 
86 
97 
M 

114 

92 

73 

489 


f530 
375 

eoe 

249 

415 

4  763 
55 

9  7^» 
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Se^»e  NuMBRO  ubdio  annuo  oellb  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898*1902. 
Seg«e  Pro9p€tto  II. 


PRETURE 


S  entanse 


in  primo 
i^rado 


Borgoseaia 

Scopa 

Var&Uo 

Totale  .  .  . 

Cigliano 

Crescentioo 

Ga^ittnara 

Liromo  Piemonte 

Saatkià 

Trino 

Terc«lli 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Milano. 

Busto  Arslsio 

Gftllarate 

Rlkò 

Sarwino. 

Totale  .  .  . 

Appiano. 

Bollano 

Caolù 

Castiglione  d*Intelvi 

€«»•  1« 

CotBo  t» 

Erba 

Oravodona 

Menaggio 

Totalo  .  .  . 


34 

21 
35 

90 

17 
37 
90 
19 
28 
40 
191 

422 


212 

103 
15 
65 

395 

28 
24 
25 
21 
150 
33 
18 
33 
42 

374 


ciyili 


in  grado 

di 
appello 


2 
5 

2 

4 
3 

1 

7 

11 

28 


3 

4 

2 

9 

1 
2 
1 
2 


12 


Totale 


37 
21 
37 

4 

95 

19 
41 
93 
19 
29 
47 
202 

450 


215 

107 

15 

67 

4<H 

29 
26 
26 
23 
154 
33 
19 
33 
43 

386 


penali 


civili 

e  penali 

ooroplessi' 

vamente 


33 

34 
58 

119 

22 
46 
61 
43 
78 
103 
257 

610 


165 

148 

33 

111 

457 

67 
86 
82 
53 

325 
61 
43 
52 

124 

89} 


70 
55 

89 

a«4 

41 
87 
154 
62 
107 
150 
459 

I  060 


380 

»5 

48 

178 

861 

96 

112 

108 

76 

479 

94 

62 

85 

\m 

1 279 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sbntbnzb  propbeutb  da  ciascuna  Pretura 

NBL  quinquennio  1898-1902. 

SegiiA  Pro8p«tto  II* • 


PRBTUBE 


S«n tenxe 


civili 


io  primo 
grado 


in  grado 

di 
appallo 


Telala 


penali 


civili 

«  panali 

compleaai' 

vamente 


Asao 

Lecco 

Marate  Brivio 

Miaaaglia 

Oggiono 

Totale  .  . 

Borghetto  Lodigiano 

Casale  Pnsterlengo 

Codogno 

Lodi 

Panilo  Lodigiano 

Sant'Angelo  Lodigiano 

Totale  .  . 

Abbiategrasao 

Binasco 

Cassano  d*Adda 

Cuggiono 

Oorgoniola 

Magenta 

Melegnano 

Milano  P 

Milano  t? 

Milano  3° 

Milano  4« 

Milano  5° 

Milano  0<* 

Milano  70 


6 

101 

17 

€5 

16 

i6s 


7 
15 
80 
49 

8 
12 

171 


21 

21 

29 

22 

28 

15 

13 

528 

578 

394 

388 

SII 

1075 

^4 


1 
2 


1 
8 


1 
1 


1 

13 
16 
11 
10 

0 
24 
37 


6 

106 

17 

25 

16 

170 


7 
16 
82 

53 

8 

13 

179 


22 

22 

31 

22 

23 

15 

14 

541 

503 

405 

407 

320 

1  090 

901 


53 

196 

5S 

38 
53 

?9« 


56 
74 
122 
266 
22 
51 

59« 


50 
78 
109 
49 
77 
68 
56 


SQ 


To' 

«3 
6P 


03 

90 

204 

319 

30 

04 

770 


72 
100 
140 

71 

100 


70 
541 


405 
407 


1  099 
091 
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Se^  Numero  annuo  medio  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
S^goe  Proap^tto  MI. 


PRETURE 


Sen  tenie 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 


Milaao  8* 

MUsao  9» 

Milsno  vbana 

Totale  . 

CtnXt  Briansa 

I>«sio 

Mosso. 

Ttmcrcaie 

Totale  . 

B«lfieioso 

Cc-fte  Olona 

Pivii 

ToUle  . 

Bormio 

CkiaTeasa. 

Grd«otto 

k«rbegno 

Poste  i»  ValtellÌDa. 

Sosdrio :  .  .  .  . 

rirtno. .•  .  . 

Totale  . 

Ardiate. 

Cario 

GsTirste 

Lqìoo 

barese 

Totale  . 


730 
100 

•  « 

S  268 

23 

42 

Ì9i 

38 

*9$ 

23 

33 

111 

167 

10 
18 
18 
01 
18 

45 

282 

25 
25 
00 
84 
144 

344 


80 


157 

1 
2 
3 
2 


2 

8 
10 

»5 

1 
1 

• 

5 
1 
2 
3 

13 


4' 

4 

5 

«3 


750 
104 

e  • 

S  4»S 

24 

44 

105 

40 

303 

25 

30 

121 

182 

11 
19 
13 
90 
19 
89 
48 

*9S 

25 
25 

70 

88 

149 

357 


7  071 
7  Si^ 

43 

102 

047 

80 

881. 

55 
120 
440 

61 5 

40 
123 

70 
181 
ìli 
320 
111 

968 

50 

82 

87 

149 

230 

5  54 


750 

104 

7  071 

12  98$ 

07 
140 
842 
129 

I  184 

80 
150 
501 

797 

57 
142 

89 
277 
130 
409 
159 

I  263 

75 

57 

157 

237 

385 

911 


—  378  — 
Segue  Nombro  mbdio  annuo  dblle  sbntbnzb  pbopbbitb  da  ciascvma  PiiBTuaà 

NEL  QUINQUENNIO   1898*1902. 
Segue  Prospetto  11» 


PRETURE 


Sen tense 


civili 


in  primo 
grado 


in  erado 

^i 
appello 


Totale 


penali 


eivill 

e  peaaii 

compIeBU- 

▼ameote 


Distretto  di  Brescia. 

Almenno  San  Salvatore 

Bergamo  l* 

Bergamo  Ì9 

Caprino  Bergamasco 

elusone 

Gandino 

Loyere   

Martinengo 

Piaxsa  Brembana 

Ponte  San  Pietro 

Romano  di  Lombardia 

Sarnico 

Trescore  Balneariìo 

Trevlglio 

Vilminora 

Zogno 

TotAle  .  .  . 

BoMolo 

Casalmaggiore 

Piadena 

Viadana 

ToUle  .  .  . 

Breno  

Edolo 

Pisogne 

Totale  .   .  . 


26 

leo 

09 
20 
40 
25 
10 
17 
22 
19 
11 
22 
10 
03 
7 
28 

$76 

24 

25 

8 

85 

9» 

20 

23 

9 


1 
7 
1 
2 


1 
1 
2 
3 


ai 


2 
1 


«7 

170 
70 
22 
40 
SS 
10 
17 
24 
19 
12 
23 
18 
00 
7 
29 

597 

24 
25 
10 
30 

95 

27 

24 

9 

éo 


111 

138 

500 

OS 

307 

377 

88 

110 

138 

184 

07 

92 

101 

117 

197 

214 

42 

* 

66 

125 

144 

90 

108 

121 

144 

121 

139 

354 

420 

33 

40 

190 

21 

a  $97 

81 
127 

29 
111 

J48 

154 

99 

131 

584 


\   «94 

m 

192 

39 

147 

44) 

ÌSl 
123 

140 

444 


—  379  - 


S^p^fCtf  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
S«g'ae  IVoapetto  II. 


Sentenze 

PRETURE 

civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

Btfnolo  Mel]& 

28 
13 
156 
112 
28 
26 
26 
30 
36 
37 
25 
32 
25 

$74 

57 

15 

33 

7 

112 

76 
13 
15 

I04 

13 

114 

36 

£3 

3 

•  • 

8 
3 

1 
1 

•  • 

2 
3 

3 

•  • 

1 
1 

z6 
3 

•  • 

1 

4 

3 
1 

•  • 

4 

•  • 

3 

1 

•  • 

31 
13 
164 
115 
29 
27 
26 
32 
39 
40 
26 
33 
26 

6oo 

60 
15 
34 

7 

ii6 

79 
14 
15 

io8 

13 

117 

37 

23 

105 
84 
568 
307 
169 
125 
67 
150 
132 
158 
104 
2S5 
131 

88 

59 

103 

32 

282 

211 

110 

49 

370 

45 
372 
HO 

66 

136 

Baveffiìo.   •.. 

97 

Brescia  ì* 

732 

Brescia  2* 

422 

Brweia  3*.  .  .  . 

193 

Chiari 

152 

Gardone  Val  Trompia. 

laeo 

93 
182 

Leno  .........«.«..• 

171 

Locato   ....•..>.••••• 

198 

OrtÌDUOTÌ  ...    ...•>.•••• 

129 

Rovato 

258 

VcpnllBnnYA            .......«•. 

157 

Totale  .  .  . 
AwU 

2   92S 

148 

Csittglione  delle  Stiviere 

Moatiehlari 

Volta  Maotovana 

74 

137 

39 

Totale  .  .  . 

• 

Crtma 

398 
290 

124 

S«Qcino . 

• 

Totale  .  .   . 

CAsalbottano  ed  Uniti 

Craaona  1* 

478 

58 
489 

Cremona  Ì9 

147 

Ptscarolo  ed  Uniti 

89 

'JT^^^ 
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Segue  Nuubro  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL  quinquennio  1898-1902. 


Saune  Prospètto  II» 


Sentenie 

PRETURE 

civili 

penali 

civili 

e  penadi 

compi  eaei» 

▼amento 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

Piixichettone 

15 

■  • 

15 

51 

OS 

Soreaina 

87 
aa8 

28 

76 
7ao 

104 

Totale  .  .  . 

95J 

OoBsaga 

43 

44 

63 

107 

Mantova  l* 

104 

118 

29 

103 

110 

30 

351 

179 

43 

459 

Mantova  £• 

298 

Ostiglia 

73 

Reven •.• 

35 
17 
17 

361 

14 

37 

19 
18 

575 

59 
52 
46 

79) 

06 

San  Benedetto  Po 

71 

Sermide 

04 

Totale  .  .  . 

1   16S 

Bagolino • 

11 

•  • 

11 

32 

43 

Qargnano 

18 

19 

76 

05 

Preteglie 

10 

11 

42 

53 

Salò 

4« 

11 

9> 

43 
12 

9< 

231 
58 

439 

274 

Vestono •• 

70 

Totale  .  .  . 

SÌS 

Distretto  di  Venezia. 

AaiaffO 

4S 
75 

3 
S 

45 
77 

140 
202 

1^ 

Bassano  Vicentino 

«79 

MaroBtica  ............. 

57 
«74 

4 
9 

61 

18} 

1 

120 
46a 

181 

Totale  .  .  . 

645 

Affordo  .........   

57 

i 

59 

103 

S5S 

Auronio 

21 

60 

105 

31 

1 
2 
2 
2 

22 

71 

107 

33 

35 
237 
122 

57 

57 

Belluno 

ao8 

Feltro 

S20 

Fonzaso •• 

9(» 

-*  -1- 
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Segue ìivuEtLO  medio  amhuo  dellb  sentenze  proferite  da  ciAScgNA  Pretura 

NBL   QUINQUENNIO    1898  1902. 
Segn9  Protp&Uo  II. 


PRETURE 


Sen tenie 


civili 


in  pnmo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  penali 

complessi- 

vamente 


Usgarone 

Mei 

Pieve  di  Cadore. 

$AQto  Su&Do  di  Cadore 

Totale.  .  . 

C?fiegIiano 

Uotu  di  Livcnza 

(yittta 

Vildobbiadene 

Vittorio 

Totale  .  .  . 

EsU 

MMiMlice 

VvoUgaasa 

Totale   .  .  . 

^obgaa  Veneta.  .  •• 

L«f!iago • 

^aagninetto 

Totale  .  .  . 

Campo  San  Piero 

Citudella 

Coattive 

Psdeval* 

Padova  2* 

Padova  S» 

Piove  di  Sacco 

Totale  .  .  . 


29 
11 
46 
S8 

397 

i5 
28 
41 
S9 
03 

ao6 
75 

do 

05 

306 

24 
00 
30 

"4 

48 

40 

25 

130 

239 

no 

52 

é$0 


1 

2 
3 


2 
2 
2 

0 

la 

3 
1 
2 


1 
2 
3 


2 
2 

5 

4 
7 


ai 


29 
12 
48 
31 

4" 

45 
30 
43 
SI 
09 

ai8 

78 
07 
07 

aia 

25 
02 
33 

120 


671 


05 
44 

93 
73 

919 

159 
01 
96 
80 

193 

S9S 

157 
106 
113 

43$ 

43 
93 
28 

164 


50 

89 

139 

42 

103 

145 

30 

86 

115 

140 

596 

735 

240 

1  037 

1  283 

HO 

207 

917 

53 

823 

270 

»  339 


94 

50 

141 

104 

»  331 

204 
91 
139 
117 
20S 

813 

235 
232 
180 

647 

68 

155 

01 

a84 


)  010 


'^•••^ 


PROFERir»    DA 

1898-1902. 


SentsDì* 

PRETURE 

clvil. 

pooUi 

ciilli 
•  peL.li 
con.pl...i- 

",ssr 

In  frrujo 

ai               Toula 

.ppeU» 

49 

51 

Hi 

m 

w 

106 

108 

m 

119 

ITO 

San  Vito  «J  T»gli«n.nto 

101 

lU 

Ili 

Toula  .  .  . 

«iB 

" 

»41 

.,., 

!0 

« 

ler 

58 

Ariano  uel  PoletioB 

40 

91 

flO 

Si 

35 

IS 

39 

ai 

M 

Uu,x  8up>riar* 

M 

SB 

«8 

68 

tei 

to« 

TI4 

.;, 

Kg 

» 

)(7 

300 

S3S 

Total* .  .  , 

tì< 

A.0I0 

^1 

4i 

1» 

C.st*lfr.iico  V.11010 

50 

SI 

K 

14« 

tt 

tJE 

TrtTiso  !<* 

5» 

Tr     l>    e- 

41 

43 

»8' 

To"l»l«.   .  . 

«Vi"l 
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Segue  Nuvbro  medio  annoo  delle  sentenze  proferite  da.  ciascuna  Pretura 

NEL  QUIIIQOBNNIO  1898-1902. 
soglie  PtOBp^mTt. 


Sentenze 

) 

PRBTURE 

CiTili 

penali 

civili 

e  penali 

complessi- 

vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

CÌTtdale  del  Frinii 

Codxvipo. 

244 

113 

201 

29 

48 

205 

127 

241 

93 

I  301 

16 

71 

104 

62 

32 

44 

42 

45S 

280 

289 

•  • 

1  398 

35 
41 
18 
42 
70 
71 
52 

22 

5 
6 
2 

1 

• 

16 

9 

11 

12 

84 

1 
1 

•  • 

•  • 

1 
5 
1 
5 
3 
3 

•  • 

ao 

1 
1 
1 
3 
3 
2 
1 

266 
118 
207 
31 
49 
221 
136 
252 
105 

1  38J 

17 

72 

104 

62 

33 

49 

43 

463 

283 

292 

•  e 

I  418 

36 
42 
19 
45 
73 
73 
53 

262 
95 
155 
103 
258 
135 
124 
491 
195 

.    I  823  . 

106 
468 
103 
155 

72 
139 

86 
• . 

•  • 

3  429 

4  $S8 

94 
119 

40 

90 
132 
141 

83 

528 

213 

Gcmooa 

LatisABA.  ...    ......... 

362 
139 

307 

Saji  Dmniele  dal  Frinii 

T&rcento    ..    ........... 

356 

260 

Udia«  !• 

743 

Udine  2* 

300 

Totale.  .  . 
Caversere.  •    .■•.......-. 

.     3  208 
123 

ChioffffÌA    .. 

540 

Dolo 

207 

Mettre 

Mirano 

217 
105 

Poito^m&ro 

188 

San  Dona  di  Piave 

Venezie  !• 

129 
463 

VoBcrie  ?• 

283 

Veoesie  3*    .  .   .  .  ' 

292 

Veoetie  arbena 

3  429 

Totale.  .  . 
Bardolino 

s  976 

130 

161 

Grenaiia 

59 

135 

San  Pietro  in  Cariano 

• 

205 
214 

Tresnftito 

136 

•     ^IS""^C  •••••••••.... 

v-^ri 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da.  aAscuNA  Pretura 

NBL  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.  


PRETURE 


Sentente 


civili 


in  primo 
gnido 


in  grado 

di 
appello 


Toule 


penali 


civili 

jù  penali 

compiesti- 

▼araente 


Yaraoa  1» 

Verona  2** 

Verona  urbana 

Villafranca  di  Verena 

Totale.  .  . 

Arsignaao .  .  . 

Barbarano 

Lonigo 

Schio ., 

Thiene •.  > 

Valdagno 

Viceoia  10 

ViceniaSo 

Totale.  .  . 

Distretto  di  Parma. 

Bedonia 

Bercelo 

Borgotaro 

»       Totale.  .  . 

Borgo  San  Donnino 

Botseto 

Calestano .  '. 

Colorno 

Cerniglio 

Fornovo  di  Taro 

Langhirano 

Noceto 


3g£ 
64 

•  • 

29 
8m 

53 
19 
39 
96 
32 
58 
141 
48 

486 


65 

4 

44 

"3 

49 
10 
21 
15 
19 
25 
33 
25 


6 
1 

3 

ai 

1 
1 
4 
6 
2 
1 
2 
3 

ao 


3 

1 

4 


65 

3t 

836 

54 
20 
43 

102 
34 
59 

143 
51 

SOé 


4 

45 

117 

50 
10 
22 
15 
fO 
26 
33 
26 


1  886 
79 

a  664 

104 

58 

U8 

166 

82 

142 

375 

9ò 

I  140 


70 
20 
64 

«S4 

116 
32 
26 
27 
47 
61 
50 
24 


398 

65 

1  886 

IH 

j  500 

15S 

7i 
161 
268 
116 
201 
51S 
146 

I  646 


13S 
24 

109 

a7i 

166 
42 

48 
42 
67 
87 
83 
50 


SegHt  NUUBKO    MEDIO    AKHUO    DELLB    SBNTBNZB    PROPSaiTE    DA    a*SCUNA    Pk£TD 
NEL    QUINQUENNIO    18S8-1902. 
Stftt  PraptUa  II. 


FaM  !• 

P»rm.  I" 

NlFgNna  PumaoM 

Totale.  . 

Urti 

BiiuiU 

ferfOBOTo  Vai  TidDn* 

y.m.ri. .   , 

Fi^nunolk  d'Ardk 

1  <i|iiCUM  Voi  d'Arda 

U°Bii»m  d-Oagioa 

P.inua 

Rutilo  Tal  Tidoa* 

IU>tr«tro 

Tblal».  . 

Dotutto  di  Parma 

(Suloa*  di  llHleoa). 

Fimi?  HirEmllla. 

Sl™ari» 

>W«»K 


ih  —  ^tinnii  di  StatUtica. 


S«Bu»  Proifttio  II. 


ì    ANNUO   DELL)!    SENTENZE    FROPBIllTE  I) 
NEL    QUINQUENNIO    1893-1902. 


I 

"""" i 

Luna  Mocogno 

PaTullo  nel  Fiignano 

PÌBcap«l>go 

Zocca 

ToMle.   . 

Carplneli 

CattaiDDBvo  nei  MoDti 

ColUgna. 

MoDteccblo  Emilia 

Povlglio 

Reggio  Emilia 

San  Polo  d'Enia  in  CbtUdo  .  . 

Villa  UÌDo»o 

ToUle.  , 

Distretto  di  Lucca. 

LlYorno  f. 

Llionio  nrbaoa 

Talli*. 
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Segue  NuiffERO  uedio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segna  Pronpeilo  II.  


PRETURE 


S  enteivK  e 


civili 


in  primo 
grado 


in  ffrado 

di 
appello 


Totale 


penali 


Barga 

Borgo  a  Mossano 

Baggiano 

Caraajore 

Locca 

I.Dccm  Capamnori 

Monsnmmano 

Pescia 

PietrasftQta 

Viareggio 

Totale. 

Bagni  Saa  Giuliano. 

Cascina 

Fanglia 

I.arì 

Pcocioli 

Pl«a 

Pontedera 

Kottgaaso  Marittimo 

Vicopisano 

Totale  . 

Merciana  Marina 

Portoferraio. 

Totale  . 

Camptglia  Marittima 

Cecina. ' 

Piombino 


10 
55 
01 
47 

350 

241 
42 

108 
91 

111 

I  1x6 

40 
58 
22 
29 
27 
300 
69 
24 
24 

6oZ 

19 
46 

6% 

44 
72 
23 


2 
1 
2 
1 
5 
5 

• 

3 
1 
3 

a) 


3 
1 
9 
2 
2 
1 

20 


3 

3 

2 
2 


12 
56 
63 
48 

356 

246 
42 

111 
92 

114 

I  139 


628 

19 

49 

68 

46 
74 
23 


civili 

e  penali 

complessi- 

varoente 


33 

55 
87 
630 
216 
99 
142 
319 
167 

>  974 


50 

105 

456 

59 

112 

171 

22 

84 

106 

32 

90 

122 

28 

45 

73 

315 

1  967 

2282 

71 

208 

2:9 

26 

60 

86 

25 

89 

114 

2  760 

42 

137 

179 

7j 
64 

70 


45 
282 
118 
135 
985 
462 
141 
Ifó3 
411 
281 

}  "3 


3  388 

61 
186 

247 

121 

13S 

93 


Segue  Numbuo  uedio  annuo  delle  s 

NEL    QUINQUENNIO    1898-1903. 
S»gue  ProtpiHo  11. 


'"  5"" 


PoiDiranco 

Volwrr». 

UlSTRETTO  DI  FIRENZE. 

Areno 

Bihbiana 

Culiiilisn  FlDieollDo 

Corion* 

FojaiiD  datlk  Chiana 

Monte  San  Savino 

MoDMvnrohi 

Pie»»  SaolD  fitofuno 

Poppi 

San  Giovanni  Valdarno.   .  .  . 
San  'SspnUro 

Totale  . 
Borgo  San  Loranto 

Flglina  Valdanio 

Firan»  1>. 

FlrSDla  t" 

FiraniB  3" 

FlnniB  urbana 

Firaninola 

Orava 

Laaira  a  Slgna 

Man-ndi 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL  quinquennio  1898-1902. 

Sffae  pTMpetto  II. 


* 

Sentenze 

PRETURE 

oivili 

penali 

civili 

e  penali 

comples.<ii- 

vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

Prato  

» 

187 
17 
12 
45 

2   0J9 

87 
53 

74 
4 
11 
67 
48 
25 
38 
20 
23 

400 

19 
17 
5 
19 
23 

83 

203 

103 

28 

534 

4 

•  • 

1 
2 

4» 

2 
2 

1 

•  • 

2 
5 
2 

1 
1 

16 

1 

1 

•  • 

l 
S 

s 

6 
3 
2 

II 

191 
17 
13 
47 

2  080 

99 
55 
75 
4 
11 
69 
53 
27 
39 
21 
23 

416 

20 

18 

5 

20 
25 

88 

209 

103 

30 

34$ 

704 
48 

115 
74 

IO  151 

119 
49 

151 
SO 
39 

109 

122 
85 
77 
91 
42 

904 

47 
46 
37 
84 
36 

aso 

356 

118 

54 

Sii 

895 

^aa  CaseiaBO  Val  di  Pesa  .... 
Scarp^zia 

63 
128 

Sesto  Fiorentino  ......... 

121 

Totale  .  .  . 
Arcidoiso  ............. 

12  231 
158 

Gavorrano 

104 

Grosseto. 

226 

Itola  del  Oielio 

24 

Mariano  ..*....-...>- 

50 

Ma^sa  Marittima 

178 

OrtMtallo 

175 

Fitighano 

ri2 

t^iecaitrada. 

116 

Santa  Fiora 

112 

^caBsaoo  ............. 

65 

Chimi 

I  320 
67 

M^otepolcUno 

Pieoxa.  .  .  .  .  ^ 

Radicefani 

64 
42 

104 

Sioalanga 

Totale  .  .  . 

Piitìia  l« 

61 

565 

Piitoia  2» 

224 

SaD  Marcello  Piatoiese 

84 

87V 
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Segue  Numero  mbdio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL  quinquennio  1898-1902. 

Segna  Prospetto  li. 


PRETURE 


San  Cens  e 


civili 


in  primo 
grado 


in  crrado 

di 
appello 


ToUle 


penali 


civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 


Bftgno  di  Romagna. 

Galeata 

Modigliana 

Rocca  San  Casciano 


Totale  . 


Caatelfiorentino 
Empoli  .... 
Fucecchio.  .  . 
San  Miniato.   . 


Totale  .  .  . 


Asciano 

Chiusdino 

Colle  di  Val  d'Elsa 
Montalcino  .  .   .  .  , 

Poggibonsi 

Radda. 

Siena 


Totale  .  .  . 


Distretto  di  Bologna. 


Bagni  della  Porretta  .  . 

Bastano 

Bologna  1® 

Bologna  2** 

Bologna  urbana 

Budrio 

Castelfranco  ueirEmilia 
Castel  San  Pietro.  .  .  . 
Castiglione  del  Pepoli   . 


28 
S4 
IO 
28 

«4 

46 
85 
53 
37 

aai 

25 
8 
23 
20 
20 
5 
99 

ac9 


57 

38 

403 

408 

•  • 

20 
15 
21 
20 


S 

3 
2 
1 

8 


3 
S 


12 

8 


23 

24 
11 

28 

86 

48 
88 
55 
38 

ai9 

26 

8 

23 

21 

29 

5 

102 

a»4 


78 
10 

35 
109 

518 

86 
184 
138 

67 

47S 

42 

31 
41 
62 
56 

26 
368 

6i6 


101 

130 

46 

137 

4»4 

134 
272 
193 
105 

704 

63 
39 
64 
83 
85 
31 
470 

840 


59 

96 

155 

38 

89 

127 

415 

e  • 

415 

416 

•  e 

416 

■ 

8  012 

8  012 

20 

190 

210 

15 

38 

53 

21 

109 

130 

27 

80 

107 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da.  ciascuna  Pretura 

NBL  quinquennio  1898-1902. 

S«f  ne  Prospetto  II. 


S  entonse 

PRETURE 

ciTili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

Imola 

84 
19 

1 

85 
19 

302 
51 

387 

Lojano 

70 

MìBcrbìo  •■•••.•  « 

17 
19 

.  * 
1 

•     17 
20 

97 
9& 

114 

San  Giorgù»  di  Piano 

115 

San  GioTaoni  in  Peraiceto  .... 

34 

2 

36 

126 

162 

Vergato 

23 

■  • 

23 

58 

81 

Totale  .  .  . 

X  184 

>7 

1  211 

9  J4J 

10  554 

Argenta 

34 

1 

35 

107 

142  . 

Boadcno.  •■•••  

19 
33 
67 
13 

•  • 

•  • 

4 
1 

19 
33 
71 

58 

98 

183 

266 

77 

Cento 

131 

Cod'coro 

254 

280 

Copparo 

43 

3 

46 

156 

202 

Ferrara  1* . 

2C0 

no 

82 

1 

•  • 

201 

110 

82 

788 
267 
111 

969 

Peirara  2* 

377 

Portomavirlore 

143 

Toule  .  .  . 

SS» 

IO 

Sèi 

a  OH 

*  S9S 

Bertinoro  ............. 

23 

121 

23 

24 

122 

24 

86 

609 

70 

110 

Cétena 

791 

Corìano 

94 

Porli 

164 
56 

30 

166 
57 
31 

476 

145 

73 

642 

Meldola 

202 

Mercato  Saraceno. 

104 

Rimisi 

93 
27 
17 

94 
28 
18 

227 
76 
47 

321 

Silndacie  .».. 

104 

Saar  Arcangelo  di  Romagna  .  •  . 

65 

Sarignano  di  Romagna. 

29 

•  • 

29 

96 

125 

16 

17 

49 

66 

Totale  .  .  . 

S99 

II 

éio 

a  014 

a  éai 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL  quinquennio  1898-1902. 

SegiiA  Proip«tto  II. 


PRETURE 


San  teme 


civili 


10  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


Alfonsine 

Brisifrheila 

Cascia  VaUenio 

Faenza 

Liigo * 

Ravenna  1** 

Ravenna  S° 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Ancona. 

Ancona  ì° 

Ancona  2° 

Arcevia 

Corinaldo 

Fabriano 

Jesi 

Loreto 

Montecarotto 

Osimo 

Sassoferrato 

Senigallia 

Totale  .  .  . 

Fano 

Mondavio 

Pergola 

Pesaro 

Totale  .  .  . 


38 
15 
SO 
105 
174 
50 
53 

4SS 


103 
99 
41 
21 
75 
71 
16 
40 
60 
39 
70 

60 
31 
49 
99 

2}9 


3 


8 


2 
2 
2 
1 
1 
2 
1 
2 
8 
2 
2 

3 
1 
1 
8 


40 
15 
2i 
105 
177 
51 
53 

46} 


1(^ 
101 
43 
22 
76 
73 
17 
42 
62 
41 
72 

63 

32 

50 

101 

246 


penali 


39 
78 
56 
287 
380 
193 
185 


354 

474 

96 

81 

217 

211 

90 

69 

190 

91 

181 

a  o$4 

290 

64 

160 

265 

779 


civili 

e  penali 

complessi- 

vamente 


79 
88 

78 

m 

497 
244 

I  <i6 


459 

57S 
139 
103 
293 
2S4 
107 
111 
252 
132 
253 

»  70S 

353 

06 

210 

3S« 

I  02$ 


•r-i" 
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Segue  Numero  annuo  medio  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
SegTie  Prospètto  II.  


Sen  tenze 

1 

PRETURE 

civili 

penali 

civili 

e  penali 

complessi- 

vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

Cagli 

43 

1 

44 

125 

169 

F.>ìtiioml>ronA  .........    .r 

33 
30 
28 
29 
32 

2 
3 
2 
2 
3 

37 
33 
30 
31 
35 

109 
79 
30 
51 
54 

146 

Macerala  Feltrìa 

112 

PennabillL   . 

60 

San  Lao.    .. 

82 

Saat'AgatA  Feltri» 

89 

Sant'Angelo  In  Vado 

30 

1 

31 

47 

78 

T'rkjtniii  ..    .    .    .   m    .   ,    ,   r   •    •    t    , 

39 
83 

349 

1 
3 

i8 

40 

86 

367 

86 
188 

769 

126 

Urbino 

274 

• 

Totale  .  .  . 

I  136 

Distretto  di  Ancona. 

(Sesione  di  Macerata). 

. 

Afflandola.   «.'Tt 

40 
36 

1 
5 

41 
41 

98 
175 

139 

Arqaata  del  Tronto 

216 

4 «coli  Piceno 

178 
57 

16 
2 

194 
59 

'     426 
111 

6S0 

Moatalto  delle  Marche 

170 

Offlda 

31 

2 

33 

110 

143 

San  Beni^dt-tto  del  Tronto   .... 

46 

2 

48 

156 

201 

Totale  .  .  . 

3«8 

a8 

416 

I  076 

1  491 

C&n#rÌBA  ............. 

171 
44 

.      28 

143 

11 

1 
1 

»3 

182 
45 
29 

2S6 

223 

107 

54 

384 

405 

Mateli^a 

152 

Visto  

83 

Totale  .  .  . 

640 

• 
Fermo. • 

146 
49 

5 
8 

151 
51 

193 
101 

344 

MoBte  Giorno 

152 

Monte  Rnbbiano 

26 

4 

30 

56 

86 

I    ANNUO    DILLE    SENTENEB    PROFERITS    OA    CIASCUNA   PrITURA 
NBL  QUINQUENNIO   1898-1902. 


'"T 


Sanl'BIpidlo  ■  Mara 

Saul*  Vltioria  In  UattiUDO 

Totale 

Cìngoli 

CivJUDOTB  Uirche 

WaaarAU 

Kaoauitl 

San  StvarlDD  Marche.  .  .  . 

TdIidiIdo 

Distretto  di  Auconà. 

(Saiìona  di  Parniiia) 

Cillk  dalla  Pia» 

Flculla 

Orvialo 

Cuilgliona  dal  t.age .... 

Cilli  di  CaMello 

Foligno 

Oaaldo  Tadino 

Gubbio 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
St-gne  I*ro»^peUo  II. 


Se  utenze 

PRETUBE 

civili 

penali 

civili 
'e  penali 
complessi- 
vamente 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

yagìoiM.   .    .    . 

28 

45 

175 

157 

113 

33 

I  07a 

35 
34 
42 
77 
135 
69 

39» 

33 

27 

29 

11 

43 

12S 

164 

245 

679 

73 

40 
39 

1 
3 
3 
2 
2 
2 

30 

5 
2 

8 

7 

10 

9 

4» 

1 

1 
1 

•  e 

5 
5 

9 
3» 

4 
6 

4 

«4 

29 

48 
178 
199 
115 

35 

I  102 

40 
36 
50 

84 

145 

78 

433 

34 

28 

30 

11 

47 

133 

173 

254 

7x0 

77 
46 
43 

166 

124 
106 
437 
319 
207 
78 

a  494 

104 
59 
213 
171 
423 
264 

«  234 

94 
lOS 
62 
71 
123 
143 
530 
650 

1  781 

315 

150 
99 

$64 

153 

Nocera  Umbra 

154 

Penila  !•    . ■.... 

615 

P^mgi^  8»      ....         .    ^    , 

478 

To4i 

322 

Urab^rtida. 

113 

Totale  .  .  . 
Fara  Sabina. 

3  S96 
144 

95 

Orvinio   ••    . 

263 

Pog'g^io  Mirt«Co 

255 

Rieti 

56S 

Rocca  Sinibalda. 

M2 

Totale  .  .  . 
AoB^lia    >    •    •    T..  ......  a. 

I  667 
12S 

BeYSt^aA.   .    .    .    ■   ' 

136 

Cascia.    ..    « 

92 

Montefìalco    - 

82 

Narai 

Norcia 

170 
276 

S Divieta    .    ••■•••....... 

703 

Temi    _    .•■•«.•.*..... 

904 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Roma. 

Civitavecchia 

Torneto  Tarquinia 

Tolfa 

2  49» 

392 
193 
142 

Totale  .  .  . 

730 

Segue  Numero  medio  i 

SeciiB  Pro»pi»o  11. 


1    DEU.E    SENTENZE 


l    CIASCUNA    PbeTDHa 


A  latri  . 


V»roli  . 


Albano  Luiula  . 


CBmpigilHDO  di  Ron 


Psbmbar»  Sabina 

Roma  3"  (Colonna) 

Roma  5»  (SaDl'Ang 

loJ 

Roma  a»  (Ckttro  Pr 

«OTloJ 
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Segue  Numero  medio  annuo  dbllb  sentbnzb  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898  1902. 
Sefrna  Profp^Uo  II.  


PRETURE 


Sen  tODse 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


Roma  S*  urbana. 

S«n  Vito  Romano 

Sobìaco 

TiTOIi 

Totale  .  .  . 

Cori 

Sefni 

Srae 

Ttrracina 

Valffivotone 

VelUtri 

Totale  .  .  . 

Ac<|aapend«ote 

Bagaorea 

C:rita  CaatellanA 

Moatefiaacone 

Ort«.  .  : 

SoBciglione 

Soriano  nel  Cimino 

Sotri 

loicanella 

Valeatano 

Vetralla 

Viterbo 

Totale  .  .  . 


43 
102 
171 

7  7»6 

78 

40 

206 

124 

68 

273 

789 


49 
41 
63 
49 
50 
53 
48 
37 
35 
63 
39 
128 

6S$ 


4 
17 
13 

aia 


3 
3 

7 
8 
6 
6 

J3 


5 
2 

16 
2 
2 

» 

4 
3 
5 
5 

4 
3 

5» 


47 
119 
184 

7  9*8 

81 

43 

213 

132 

74 

S79 

8aa 


54 
43 
79 
51 
52 
53 
52 
40 
40 
68 
43 
131 

706 


24  364 
101 
308 
439 

61  )84 

148 
205 
279 
191 
169 
403 

I  398 


102 

96 

127 

78 

121 

137 

241 

88 

92 

108 

120 

290 

I  600 


civili 

e  penali 

complessi' 

vamente 


24  361 
US 
427 
623 

69  3ia 

229 
248 
492 
326 
243 
6S2 

a  aao 


156 
139 
206 
129 
173 
190 
293 
128 
132 
176 
163 
421 

a  306 


ì    DELLB    SENTE»  ZB    PBOPBttlTE    E 
L  QDIHaOBHKIO   1898-1902. 


in^^. 


ciWti 


DisTHBTTO  DI  Aquila. 

Antrodoco 

Aquila  dagli  Abruul 

BariKiiDO. 

BorboDa 

Bi>rgacoll«f*g>to 

Capcitrano 

CaaMivBochio  8ubtt(Do  .... 

FluDignano 

Laonea» 

Uontsraala 

P*gan1c» 

PUmli 

Sana. 

Tolaln  . 

Carioti 

CiTitella  Rovaio 

Oioj»  de'Hartl 

TMcin» 

TaEliacoiia 
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Segue  Numero  medio  annuo  dqlle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

VKh  quinquennio  1898-1902. 

S*gnis  Pn>»peUo  VI. * 


PRETURE 


Sentente 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 
di      • 
appello 


Totale 


penali 


Civili 

e  penali 

complessi' 

vamente 


Gsramanico 

Oùeti 

Francavilla  al  Mare 

Gaardìagrele 

y&aoppello 

S.  Valentino  in  Abrnxio  Citeriore  . 
T>11« 

Totale  .  .  . 

Atessa. 

Bonba 

Casalbordino 

Gasoli 

Castiglione  Meeser  Marino.  .  .  . 

Celeasa  sai  Trigno 

Gissi. 

Lana  dei  Peligni 

Lanciano  . 

Orsogna 

Ortoaa 

Paglieta. 

Falena. 

San  Boono •' 

Torricella  Pellgna 

Vasto 

Villa  Santa  Maria. 

Totale  .  .  . 

Castel  di  Sangro 

latrodaoqna 

Peacocostanso 


57 

06 
84 
32 
37 
56 

S%6 

67 
33 
59 
29 
30 
34 
56 
25 

174 
30 

111 
29 
32 
69 
31 

173 
52 

I  034 

102 
3S 
62 


4 

11 

10 

11 

2 

2 

2 

4» 

7 
2 
6 
4 
1 
3 
6 
2 
10 
2 
8 
1 
4 
4 
4 
9 
3 

76 

4 
5 
3 


61 
235 
106 
95 
34 
39 
58 

éaS 

74 
35 
65 
33 
31 
37 
62 
27 

184 
32 

119 
30 
36 
73 
35 

182 
55 

z  no 

106 
43 
65 


134 
455 
316 
314 
139 
186 
90 

1  654 

144 
108 
109 

76 

105 

102 

.121 

57 
243 

86 
129 

74 
228 
117 

63 
270 
1-26 

2  i$8 

265 

74 

186 


193 

eoo 

422 

409 
173 
225 
148 

2  262 

218 
148 
174 
109 
136 
139 
183 

84 
427 
118 
248 
104 
264 
190 

98 
452 
181 

3  268 

371 
117 
251 


Segue  Nuhbro  hbd] 
Si-giiB  Proiptlto  II. 


ANNUO    DELLE    SENTENZE    PROPaiUTB    DA    CIASCUNA    PKBTDRt 
NEL    QUIHQUSHNIO    18e8>19(}2. 


appallo 


Pntela  Pellgo». 

Scanna   

SuIbsdk. 

Totals 

Atri 

Biasnti 

Campii 

Catign.no 

Città  Sant'Angaln 

ClviielU  il<l  Tronto 

ainllanova. 

Montario  al  Vomano 

Ntreto 

PaBDC 

Piantila 

Taranio 

Toaaicia 

Tolala 

Distretto  n  Napoli. 

Ariano  di  PnRii. 

Castel  BaioDia 

Orollmnlnarda 
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Segue  Numero  medio  annuo  dblle  sentenze  proferite  da  aAScuNA  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Sego»  Plrospetio  II. 


PRETURE 


Sentence 


*      •  1  • 

civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penati 


Mirabella  Eelaino  . 
Mont«calTo  Irpino 
Or«ara  di  Paglia  . 


Totale 


AltAvilla  Irpina 

Atripaida 

Avellino 

Bajano 

Cenrtnara 

Cuiosaoo  di  San  Domenico  . 

Ltnro  

Mcrcogliano. 

MoDtefnico 

Mooiemilctto 

Mootoro  Snpariore 

SeriDO 

Solofra 

Vj!  tu  rara  Irptna 


Totale 


AiroU 

Benevento 

CAsulfraaco  in  Miscano  , 

Cerreto  Sannita 

Colle  Sannita 

Guardia  Sanframondi .  .  , 

IIcDt<*aarcliio 

forcone 

Poatelandolfo 

Sao  Bartolomeo  in  Oaldo 


125 
41 
62 

S8i 

89 

147 

384 

114 

140 

132 

81 

141 

136 

108 

62 

38 

29 

33 

I  634 

84 
494 
29 
80 
25 
82 
90 
29 
47 
72 


6 
2 
5 

SO 

5 
8 

10 
5 

15 

7 
6 
17 
11 
5 
2 
2 
2 

95 

6 
14 
2 
1 
1 
8 
10 
3 
2 
4 


131 
43 

67 

6)1 

94 

155 

394 

119 

155 

132 

88 

147 

153 

119 

67 

40 

31 

35 

I  749 

90 
508 
31 
81 
26 
90 
ICO 
32 
49 
76 


civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 


101 

53 

168 

848 

86 
103 
363 
120 
313 
110 
301 
268 
142 
111 

95 
144 

83 

51 

a  29$ 


232 

96 

235 

«  479 

180 
263 
757 
239 
468 
242 
3^ 
415 
205 
230 
162 
184 
114 
86 

4  024 


114 

204 

723 

1  236 

42 

73 

159 

240 

99 

125 

171 

261 

1E5 

255 

74 

106 

89 

13S 

129 

215 

36  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segue  Prospetto  II. 


PRETURE 


Sentenze 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 
appello 


ToUle 


penali 


civili 

e  penali 

eomplessi- 

vamenu 


San  Giorgio  la  Molara 

San  Giorgio  la  Montagna 

Santa  Croce  del'Sannlo 

Sant'Agata  de* Goti 

Solopaca 

Vitulano 

Totale  .  .  . 

Baranello  (Vinchiaturo) 

Campobasso 

Castropignano 

Montagano 

Riccia 

San  Giovanni  in  Galdo 

Sant'Elia  a  Pianisi 

Sepino 

Trivento .  .  . 

Totale  .  .  . 

Alvito 

Aree 

Arpino 

Atina 

Calinola 

Cassino 

Cervaro 

Esperia 

Fondi 

Gaeta 

Mintumo 

Ponteoorvo  .  .   * 


52 

78 
80 
40 
110 
00 

I  449 

58 
U3 
47 
33 
31 
30 
45 
40 
20 

465 

55 

80 

74 

40 

SO 

117 

33 

01 

112 

137 

04 

71 


2 
2 
3 
1 
5 
5 

69 

4 
11 

3 
1 
2 

3 
3 

4 

6 
0 
6 
5 
3 
8 
3 
4 
d 
12 
6 
5 


54 
80 
32 
50 
115 
104 

I  siB 

62 
154 
47 
36 
32 
41 
48 
43 
33 

49é 

61 

80 

80 

45 

02 

125 

36 

05 

118 

140 

100 

76 


168 
155 
128 
88 
152 
160 

a  62; 

03 
202 
174 

82 
121 

08 
140 
162 
145 

I  J07 

00 
128 

06 
1Ó6 
252 
202 
142 
110 
307 
247 
146 
127 


217 
235 
160 
13B 
257 
273 

4  MJ 

100 
446 
221 
118 
153 
134 

m 

205 
178 

I  80} 

151 
217 

nd 

151 
3M 
327 

m 

205 
425 

309 
246 
203 


S««ii«  Proaptriio  II. 


PRETURE 


RoceuDonflna  ■ 


L    QUINOUBNHIO    1898-1902. 


l  Kl 


ClBUlopO  d« 

8«n 

lo 

cmTaiL  .  - 

CUMIIOD*   ■! 

Volwnio 

rorii  M  San 

Dia    . 

l»nl>  .  .  . 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  li.  


PRETURE 


Sentenze 


civili 


in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

100 

12 

227 

14 

151 

10 

75 

4 

26 

2 

ug 

9 

189 

9 

105 

7 

106 

8 

108 

4 

156 

10 

170 

7 

115 

8 

099 

20 

820 

7 

788 

9 

5S6 

5 

619 

8 

474 

7 

358 

8 

1  1!4 

12 

379 

6 

627 

16 

404 

3 

473 

9 

» 

» 

• 

» 

116 

5 

37 

2 

72 

» 

159 

8 

211 

11 

Totale 


penali 


civili 

e  peoali 

coniplessi* 

vamente 


Àfragola 

Barra 

Boscotrecase 

Caivano 

Capri 

Casoria 

Castellammare  di  Stabia 

Forio  d'Ischia 

Frattamaggiore 

Ginliano  in  Campania 

Gragnaso  

Ischia 

Marano  di  Napoli 

Napoli  1*'  (San  Ferdinando).  .  .    . 

Napoli  20  (Chiaia) 

Napoli  3°  (San  Giuseppe) 

Napoli  4®  (Monte  Calvario) .... 

Napoli  5<^  (Avvocata) 

Napoli  60  (Stella) 

Napoli  7®  (San  Carlo) 

Napoli  8^»  (Vicaria) 

Napoli  9^  (San  Lorenio)   .  .  ^  .  . 

Napoli  lO^'  (Mercato) 

Napoli  1 10  (Pendino) 

Napoli  12»  (Porto) 

Napoli  l"  urbana 

Napoli  S^  urbana 

Oltaiano 

Piano  di  Sorrento 

Pomigliano  d*Arco 

Portici 

Pozzuoli 


112 
241 
161 
19 
28 
158 
198 
112 
114 
112 
166 
177 
123 
949 
827 
797 
591 
627 
481 
366 
1  126 
385 
643 
407 
482 


121 

39 

72 

167 

222 


167 
324 
193 
168 

44 
372 
396 

97 
269 
355 
260 
150 
252 


13  700 
8  070 
223 
85 
165 
243 
302 


2TO 
5o5 
354 
247 
72 
530 

209 
3S3 
467 
4% 
327 
375 
949 

sr 

797 
f,9l 
6ì7 
481 
303 
1  1S6 
335 
613 
407 
4«S 
13  700 
8  070 
344 
124 
237 
415 
5U 
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Segue  Nomerò  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL   QUINQUENNIO    1898-1902. 
Sagae  Prospetto  II. 


PRETURE 


Sentenze 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 


Proeida 

Sant*ADftst4tBÌA 

Sant'Antimo 

Sonuna.  Vesuviana 

SorrcAto.    .    •    ••>.••••• 

Terre  Annanxiaia. 

Torra  del  Greco 

V'entoteoe 

Vico  Equense 

Totale  . 

Caggiano 

MootesJtno  sulla  Marcella na  . 

PoìU 

Sala  Conatlina 

Sansa 

Teggiamo 

Vibonati 

Totale  . 

Amalfi 

Ancri 

B&ronissi 

Boccino 

Campagna. 

CApaoóo    

Cara  dei  Tirreni 

Coatnrai. 

Eboli 

Liviano. 


43 
97 
41 
55 
46 
192 
184 
14 
51 

IO  $66 

38 
18 
00 
84 
SO 
64 
60 

344 

81 
08 
62 
68 
41 
75 
84 
63 
85 
30 


4 
7 
4 
3 
1 
7 
12 


281 


1 
1 
3 
8 
1 
3 
4 

ai 


4 
8 
5 
5 

4 
4 
4 
4 
2 
3 


47 

104 

45 

58 

47 

109 

196 

14 

54 

IO  847 

39 
10 
63 
92 
21 
67 
64 

ì6s 

&) 
106 
67 
73 
43 
70 
8S 
67 
87 
42 


47 
151 
150 

61 
137 
367 
238 

36 

76 

27  112 

85 

77 

126 

148 

63 

03 

175 

772 

133 
278 

87 
142 
Ifó 
120 
16S 

80 
121 
248 


9-i 
255 
195 
119 
184 
586 
434 

50 
130 

37  959 

124 

90 
189 
240 

89 
160 
23y 

»  '37 

21S 
3S4 
154 
215 
170 
Ì9d 
250 
117 
208 
290 


«■DIO    ANNUO    DBLLB    SENTEinB    PKOPBftlTB    [ 

NBL  atiiN4tiBNNio  1898-1902. 


"  <h  T«UI« 


rBNZK    PROFERITE  D 


oi.ili 

p,a»U 

e 

la  e^r^o 

Tolal. 

«^J 

>pp«llo 

V., 

a 

SS 

148 

9 

ITO 

39B 

* 

m 

MS 

£33 

383 

1}! 

iSt, 

W74 

IS 

6. 

ISS 

« 

34 

141 
113 

7 

Si 

m 

4 

101 

1S7 

3 

M 

139 

17 

lU 

ÌOt 

e 

13* 

se* 

5 

50 

1» 

7. 

770 

.4.0 

; 

« 

61 

• 

S3 

.      ae 

1 

e 

M 

5 

70 

107 

t 

44 

sa 

t 

51 

97 

I 

30 

58 

1 

S4 

111 

.. 

4SS 

779 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL  quinquennio  1898-1902. 

Segii«f  Prospetto  11. 


PRETURE 


Sentente 


civili 


la  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Distretto  di  Napoli. 
(Sexione  di  Potenza) 

Chiaromonte 

Lagonegro   

I^atronico 

Lauria. 

Ifaratea 

Moliterno 

Noepoli 

Rotonda 

Rotondella 

San  Cliirico  Raparo 

Sant*Arcangelo 

Totale  . 

* 

Ferrandina 

Traina 

Matera 

Monteacaglioao 

Piaticci 

San  Mauro  Forte 

Stigliano 

Tricarico 

Totale  . 

Bella 

Forenza 

Melfi 

Maro  Lucano 

Palano  San  Gervasio    .... 


55 
40 
41 
80 
77 
30 
40 
50 
7S 
23 
li 

569 

7d 
76 
75 
43 
0d 

107 
63 

184 

7aa 

64 
78 
231 
61 
04 


4 
3 
2 
1 

1 
2 

3 
5 
6 

4 
2 

3) 

6 
4 
5 
5 

10 
6 
3 

15 

54 

1 
4 
13 
5 
4 


Totale 


50 
52 
43 
00 
78 
41 
40 
61 
84 
27 
15 

6oa 

82 

80 

80 

48 

103 

113 

66 

100 

776 

65 
82 
244 
06 
OS 


penali 


160 

118 

81 

80 

00 

83 

101 

104 

176 

58 

87 

I  i6s 

165 
111 
00 
206 
204 
215 
100 
285 

I  j8s 

180 
151 
335 
101 
820 


CÌTÌli 

e  penali 

complessi* 

vamente 


22S 
170 
124 
179 
177 
121 
130 
\5i 
S6» 
85 
idi 

I  767 

247 

191 

no 

2M 

312 
3^8 
166 
484 

a  161 

245 
233 

579 
167 
418 


Stgiu  Nlmero  >hhdo  I 
Sjpie  Preijiilt»  11. 


-  «tiiKUUENNio  1898-1902. 


*"gi'«» 

Bfiem». 

(V.rlait  Ptrticars 

GiKiuo  di  Palania. 

Unnnunk 

Uviieo  Ndoto 

?,ttmi 

Tnvlgtio 

Vitiri  dì  PiISDIft 

Tal  alt  . 
DlSTHtlTO  DI  Thabi. 

Bwif 

Bimia 

CiKKM  di  Bui 


WBDIO    ANNUO    DELLE    SENTENZE    PROPEEUTS    T 

}  1898-1902. 


Segua  tivMXRO    HEDK 
SjgUB  Protpetlo  II, 


ì    DELLE    SENTENZI    PROPRItlTE    DA.    CIASCUNA    PrB 

:i,  ouinsuBHNio  1898-1902. 


PRETUSB 


V.«gn« 

IdnuroBi  di  Lecce.  . 

Otraaio  

PonUrdo. 

RobiM 

Salice  Balanlino.  ■  .  • 
Sui  Cesarla  di  l.*c«. 
Su  Viu  dai  Nannanol 
TfleMo 

V.rnle 

1 

ApriUD» 

Aieeli  Buriuio   .  .  .  . 

Bktatl 

BoiiBii. 

Caadato  

CaiMlBDOTD  dalla  Dui 
C*l(ua  Valfortora  .  . 
CangBOla 

F^OTi* 

MaafradaaU. 

MoBie  Sant'ADgclo  .  . 


SEMTENZB    PRO  PERITE  n 

1898-1902. 


Lanli 

3»rgai>ico  .  .  ■ 

Pxgli. 

Dlk 

Total*  . 
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■Si^^ue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898   1902. 
Segue  r^ospetio  II. 


PRETURE 


S  en  tenze 


in  primo 
grado 


Minervino  Marge 

Iffolfetta 

Roto  di  Puglia 

Spmaxsola.    . 

Terlixzi 

Trftni 

Totale  .   .  . 

DlSTRKTTO    DI   CATANZARO. 

AneBdolara 

Cassano  al  Jonio 

CastroTillarL 

Cerdiiara  di  Calabria 

LoDgro 

Morano  Calabro 

Mormanno 

Oriolo 

San  Sosti 

Spassano  Albanese 

Totale  .  .  . 

Badolato 

Borgia 

Catanzaro 

Cbiaravalle  Centrale  ....... 

Girò 

Cotrone 

Cropaai 

Davoli 

Qasperina 

Petilia  Policastro.  .  « 


134 

167 
141 
91 
116 
387 

a  292 


26 

96 

98 

62 

57 

33 

76 

42 

71 

76 

6)7 

96 
65 
303 
143 
96 
49 
46 
52 

49 


civili 


in  grado 

di 
appello 


7 

14 

7 

4 

li 

18 

«4» 


1 
5 
5 
5 

2 

7 
3 
7 
6 

41 

10 
2 

16 

17 
8 
3 
3 
6 

10 
6 


Totale 


141 
181 
148 
95 
127 
405 

»  AH 


27 
101 
103 
67 
57 
35 
83 
45 
78 
82 

678 

106 

67 

409 

160 

104 

52 

49 

58 

105 

55 


penali 


220 
255 
184 
201 
190 
532 

3  m 


81 

157 

162 

90 

93 

68 

66 

93 

172 

106 

I  088 


civili 

e  penali 

complessi' 

vamenle 


361 
436 
332 
296 
317 
937 

829 


ICS 
Sf5S 
2/)5 
157 
150 
li '3 
JlO 
138 
250 
l'<8 

I  '66 


312 

41S 

205 

272 

680 

1  OS'J 

261 

■121 

159 

2C>3 

225 

277 

145 

lei 

177 

23-) 

159 

2Ò-1 

226 

2>l 

■■?' 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto  II.         


PRETURE 


Sentente 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 
appello 


Totale 


penali 


civili 

A  panali 

complessi- 

vamente 


Santa  Severioa 

Savelli 

Squillacd 

Strongoli 

Taverna 

Tlriolo 

Totale  .  .  . 

Acri 

Ajello  in  Calabria. 

Amantea 

Belvedere  Marittimo 

Cerseto 

Cetraro 

Cosenia  

Dipignano 

Fiomefreddo  Broxto 

Fuscaldo 

Orinialdi 

Montalto  Uffago 

Paola 

Rende 

Rogliano 

Rose 

San  Giovanni  In  Fiore 

San  Marco  Argentano 

Scalea 

Scigliano 

Spessano  

Vcrbicaro 

Totale  .  .  . 


«7 
33 
68 
32 
58 
41 

I  u6 

83 
10 
51 
71 
38 
36 
323 
81 
60 
26 
33 
52 
80 
37 
52 
39 
37 
81 
V7 
26 
67 
62 

I  391 


3 
3 
6 
5 
13 
5 

né 


1 
4 

4 
1 
7 
2 
8 
1 


7 
o 

2 

2 
1 
6 

• 

2 
2 

4 

6t 


30 
39 
74 
37 
71 
46 

I  i6i 

87 
19 
58 
75 
42 
37 
330 
23 
68 
27 
33 
52 
87 
40 
54 
41 
38 
87 
97 
28 
69 
66 

»  4J* 


86 

91 

81 

125 

105 

109 

3  M« 

189 

55 

106 

111 

160 

123 

467 

48 

61 

86 

43 

80 

123 

77 

79 

95 

92 

866 

136 

88 

ISl 

130 

2  7j8 


ne 

130 

16i 
176 
155 

4  foS 

tJó 
74 


186 


160 
707 

71 
ISO 
113 

76 
132 
210 
117 
133 
136 
130 
355 
233 
116 
190 
194 

4   190 


Segue  Ndhkro  medi 
S>gM  Proàptltc  ti. 


ì    PROFERITE    DA    CIASCUNA  PuETCRA 

L  ountQDKHNio  1898-1902. 


Ifunmola 

Sidino  )l*rtau 

Toulc 

MlUto 

UiaUUon*  di  CaUbri*.  .  . 

Pino .  . 

Soriui»  Calabre.    -....- 

Tnip». 

Totali 

FtratMo  Amico 

Filidcias 

Uiidi 

Scmitrettm. 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segue  Prospetto  II. 


PRETURE 


Senten  se 


in  primo 
grado 


Cinqaefrondi 

CittanovA 

Laureana  di  Borello 

Oppido  Mamertina. 

Palmi 

Polistena 

Radicena 

Seminara 

Sinopoli 

Totale  .  . 

Bflgnara  Calabra 

Beva 

Calanna 

Gallina 

Melilo  di  Porto  Salvo 

Reggio  di  Calabria 

Scilla 

Villa  San  Giovanni 

Totale  .  . 

Campana 

Cariati 

Corigliano  Calabro 

Cropalati 

Longobncco 

Rossano 

San  Demetrio  Corone 

Totale  .  . 


03 

00 

125 

78 
1S6 
70 
79 
66 
68 

82; 


35 
27 

53 
100 
110 
538 

35 
130 

I  04J 

35 
30 
104 
16 
1? 
66 
68 

340 


civili 


in  grado 

di 
appello 


18 
2 

e 
11 

16 

7 
11 

2 
10 

86 


2 

1 

5 

0 

21 

U 

3 

27 

82 


3 

7 
8 
1 
1 
6 
3 

29 


Totale 


IH 
62 

134 
80 

202 
77 
00 
68 
78 

911 


37 

28 

58 

100 

137 

552 

38 

166 

I  I2S 

38 
46 
112 
17 
13 
72 
71 


penali 


243 
178 
415 
231 
331 
251 
240 
142 
247 

2  287 


2  266 


66 
107 
201 
78 
37 
110 
130 

733 


civili 

e  pen&Ii 

complessi* 

vameote 


354 
240 
549 
3:') 
533 
32S 
339 
210 
325 

3  «98 


86 

123 

187 

215 

216 

274 

203 

404 

262 

399 

SÒ7 

1409 

08 

106 

205 

461 

3  39» 

104 
153 
313 
00 
50 
IS! 
210 

I   IDI 


■»*f^' 
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Segue  Numbro  medio  annuo  dbllb  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NBL   QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segga  I*ro9peUo  11. 


PRETURE 


Sentenze 


*      *  •  * 

oivih 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


DisTRSTTO  DI  Messina. 

AU 

Barcellona  Poaso  di  Gotto 

Castroreale 

FraacaTilla  di  Sicilia. 

Lipaii 

Meseina  1» 

Urssina  S* 

Messiaa  3*. 

Mecai&a  4* 

Ililazso 

Montai bano  di  Elicona 

Novara  di  Sicilia 

Romctta 

Santa  Lncia.  del  Mela. 

Saata  Teresa  di  Riva. 

Taormina 

Totale  .  .  . 

Oa«rò. 

Mlstretta 

San  Fratallo 

Sante  Stefano  di  Camastra.  .  .  . 

Totale  .  .  . 


Ni 
Patti  . 
Raecoja . 


133 

40 

83 

84 

485 

396 

188 

104 

125 

26 

59 

oe 

<J7 
61 
51 

a  056 


16 
75 
27 
63 

181 


27  —  Annali  di  Statistica, 


89 

101 

32 


4 

7 
3 
7 
3 

17 
7 
7 
6 

11 
I 
6 
6 
8 
2 
8 

103 


2 

10 

1 

7 

20 


7 
8 
5 


96 

140 

43 

90 

87 

502 

4(» 

189 

110 

136 

27 

66 

72 

75 

63 

59 

2  i$9 


18 

85 
28 
70 

20X 


96 

109 

37 


civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 


193 
288 
106 
131 
195 
1  250 
802 
288 
226 
256 
87 
176 
185 
127 
150 
118 

4  S18 


92 
293 

84 
193 

662 


145 
245 

97 


289 
428 
149 
221 
2S2 
1  752 
1  207 
477 
336 
392 
lU 
241 
207 
202 
213 
177 

6  687 


110 
37  S 
112 
203 

805 


241 
3:a 
13-t 


M 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1896-1902.* 
Segue  Prù9p«Uo  II. 


SenteDi e 

PRETURE 

civili 

p«nali 

civili 

e  penali 

eompletsi- 

vamente 

in  primo 
grado 

in  ffrado 
appello 

ToUle 

Sant'Agata  di  Militello 

Sant'Angelo  di  Brolo 

Tortorici 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Catania. 

Caltagirone 

Onunmichele 

Militello  di  Val  di  Catania  .  .  .  . 

Mineo  

Mirabella  Irobaccari 

Rammacca 

ViislnL 

Totale  .  .  . 

Acireale 

Aci  Sant'Antonio 

Ademò 

Belpasso 

Biancavijla 

Bronte 

Castiglione  di  Sicilia 

Catania  1« 

Catania  V 

Catania  3^ 

Catania  urbana 

Oiarre 

Llnguaglosaa 

Matcalucia 

Paterno 


128 
68 
59 

477 


241 
84 

US 
41 
28 
SS 
73 

6ii 


104 

S4 

115 

82 

100 

75 

53 

419 

721 

279 

■  e 

S9 

59 

157 


16 
4 


4) 


IH 

9 

17 


2 

4 
2 

2 

47 

1 
8 
9 
2 
1 

30 
2 
20 
25 
19 

a 

5 

8 
1 
5 


144 
72 

62 

$20 


252 

93 
ÌÌ9 
43 
32 
34 
75 

és8 

105 

57 

124 

84 

107 

105 

60 

439 

746 

298 

•  • 

261 

67 

60 

162 


132 
159 
182 

960 


461 
199 
128 
133 
153 
112 
130 

I  )i6 

162 
107 
172 
121 
101 
169 
79 


2  103 

309 

104 

75 

185 


276 
231 
244 

I  480 


713 
292 
257 
■  176 
185 
146 
205 

«  974 

2»7 
164 
296 
205 
9» 
271 
139 
439 
746 
298 
2  ì(& 
570 
201 
135 
347 


Styua  Ndmbko  medio  i 
Stto*  Pretptiio  II. 


}    DILLI     SnrmZE    ritOFIBITB    DA     CIASCUNA     Prb 

.  qumauENMio  1898-1902. 


'"  r'' 


SordU 

Traeuugal 

ToUb  . 

CfaiiTunonM  OdU 

C«aiio 

Media 

ToWla. 
»gir» 

R^albnto 

Tialu. 

Fnl. 

rima* 

Ltotiii 

PldliM 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna    Pretura 

NEL  quinquennio  1898-1902. 

Segue  Prospetto, 11»  ___^ 


PRETURE 


Sentenze 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


;  Totale 


penali 


Rosolini 

Siracusa 

Sorlino 

Totale  . 

Distretto  di  Palermo. 

Aidone  

Barrafranca 

Butera 

Caltanissetta 

Castrogiovanni 

Mazzarino 

Mussomeli 

Nisoemi 

Piftzza  Armerina 

Pietraporzia 

Blesi 

San  Cataldo 

Santa  Caterina  Villarmos a.  . 

Serradifalco 

Sommatino 

Terranova  di  Sicilia 

Valguarnera  Caropepe  .... 

Villalba 

Villarosa 

Totale  . 

Aragona  di  Sicilia 

Camniarata 

Campobello  di  Licata 

Canieatti 


90 

280 

59 

Z    ZOJ 


56 
56 
45 

313 

239 
76 
39 
86 

123 
39 
66 
46 
54 
34 
46 

165 
73 
44 
46 

I  646 

101 
62 
27 
83 


i 

10 
9 

86 


6 

4 

3 

17 

13 

5 

17 

11 

11 

4 

7 

4 

4 

4 

8 

11 

7 

2 

3 

MI 

4 

2 

2 

14 


SI 

270 

68 

I  189 


62 
60 
48 

330 

252 
81 
56 
97 

134 
43 
73 
50 
58 
38 
54 

176 
80 
46 
49 

I  787 

105 
64 
29 
97 


92 
S94 
114 

2  067 


105 
104 

89 
475 
294 
166 
155 
192 
306 
120 
131 
147 
122 
141 
141 
2S1 

96 
102 
106 

3  zia 

174 
116 
106 
192 


civili 

e  penali 

complessi* 

vamente 


123 
504 

182 

1  «5^ 


167 

164 

137 

805 

546 

247 

211 

289 

440 

163 

S04 

197 

180 

179 

1^ 

397 

176 

148 

154 

4  999 

279 
180 
135 
289 


mio  1898-1902. 


Cuialttnii[B< 

Ciiiolica  Braci» 

Liat* 

Pitiu  di  UoDIochiua    .  .  . 
lUdlainia. 

Sj«aiìaiit  ,.,....... 

Buktrt» 

Cirlpl , 

C«l«n«. , 

UuilH 

««"il" 

U.<l1iniri 

Pil-imo  r 

Pt]4Rno  S" , 

Pilfmw  S* 

Piltras  nrbaiu 

Pminioo 

Pili*  dii  Orcoi 

Pnii , 

tuie» 

Totali  . 
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Segue  Numbro  yioio  annuo  dbllb  sentenzi  proferite  da  cuscuna  Pretura 

NEI*   QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segne  Prospetto  li. 


Sentense 

PRETURE 

civili 

* 

penali 

civili 

e  penali 

complesti- 

vamente 

• 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

Blvona. 

78 
39 

107 
38 
31 
83 

116 

49* 

36 

30 

29 

112 

143 

48 

36 

80 

40 

47 

25 

84 

SO 

152 

8)S 

207 

52 

186 

254 

12 

32 

3 

5 
5 
5 
5 
3 
7 

33 

2 

8 
5 
6 
6 
6 
5 
6 
3 
6 
6 
1 
1 
13 

69 

12 
1 
4 

11 
1 
3 

81 
44 
112 
43 
36 
86 
123 

$aj 

38 

33 

.       84 

118 

149 

54 

41 

86 

43. 

53 

81 

35 

21 

165 

• 
901 

219 

53 

190 

265 

13 

136 
97 
63 
38 
104 
126 
85 

«49 

107 

65 

135 

123 

118 

111 

65 

123 

59 

72 

85 

55 

45 

260 

«  4»! 

196 
98 
138 
385 
107 
52 

217 

Burffio 

141 

CalCab«llotta 

\Ti 

Manfl 

81 

RIbera 

140 

Santa  Margherita  di  Belic«.  .  .  . 
Seiacca 

212 
208 

Totale  .  .  . 
Alia 

I  174 
145 

Caecamo 

Caste  buono 

98 
100 

Cefalù 

• 

241 

Ciminna 

287 

Collesano 

165 

Oanffi 

100 

**""©'  ••••••••••••••• 

Lercara  Friddì 

200 

Montemaggiore  BeUito 

Petralia  Soprana 

1(5 

Petralia  Sottana 

110 

Pollxzl  Oenerosa  .^.   ...... 

90 

San  Maaro  Castel  verde 

Termini  Iinerese 

Totale  .  .  . 
Alcamo 

60 
425 

»  1*4 

414 

CalataAmi 

140 

Castellammare  d«l  Oolfo 

Castel  vefrano 

3S8 
OSO 

Favicrnana   ............ 

ISO 

Oibellina 

87 

StJIU  NCMBBO    HBDIO   ARIfUO    DBLLK   SGKTSNZB    PHOVESITR  D 
NEL    QUINQUENNIO    1 


'■  Vi' 


DlSTHITTO  DI  CiGLUBt. 

Irlus 

C«liifi  1-. 

Ci^liiri  »• 

CwtorirM 

IVdDDDàBaO'   .---.--,. 

Ijhiiu 

liML 

Uud» 

Pali. 

Qnirto  Saat-BlaDa 

««liti 

S«  Nieaolò  Osmi 

tel'lntiau 

Sturili 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL  quinquennio  1898-1902. 

SefTiiA  Prospètto  11. 


PRETURE 


Sen  teme 


civili 


iD  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


Serraraanna 

Siliqua 

Sinnai 

Sorgono.  •  •  •  .^ 

Tenlada 

Villacidro 

Totale  . 

Jerau  

Lanusei 

Seni 

Tortoli 

Totale  . 

Bitti. 

Bolotana 

Doricali 

Fonni 

Nuoro 

Crani  

Siniscola 

Totale  . 

Ales 

Bosa. 

Busachi 

Cabras 

Guglieri 


Oi 
29 
169 
46 
12 
80 

2  075 


46 

n 

49 
47 

ai9 


47 
42 
49 
29 
100 
39 
60 

25 
62 
55 
82 
61 


10 
3 

29 

13 
2 

15 

«53 


8 

5 

13 

5 

3« 


IO 
7 
5 
S 
5 

15 
5 

SS 

2 

5 

12 

18 

10 


101 
32 

198 
59 
14 
95 

a  328 


54 
82 
62 
52 

a$o 


57 
49 
54 
37 
105 
54 
65 

4»« 

27 
67 
67 
100 
71 


penali 


114 
128 
220 
128 
56 

m 
é  304 


222 

314 
237 
166 

94» 


113 
129 
126 
131 
269 
169 
152 

1  079 

101 
169 
281 
178 
138 


cibili 

e  penali 

complessi' 

vamente 


215 
100 

187 

70 

274 


8  él2 


I  191 


ITO 
178 

180 
18» 


217 
I  $00 

128 


298 

«7H 
209 
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Segue  Numero  annuo  medio  delle  sentenze  proferite  da  ciascuna  Pretura 

NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Soglie  Prospetto  II. 


PRETURE 


Sen  ten le 


GhiUrsa.   .    • \  , 

Macomer 

yUia 

scoloro  .    • 

Oristano «.. 

SaotQ  Liissargia 

S«ais 

Simaxis 

Terralb* 

Trasnarac^es 

Totale  .  .  . 

Algharo  

Beneiottl 

Bono 

Bonorva 

Cast«Uardo 

Itiri 

Morai 

NuWi 

Oschirì 

Osilo 

Ossi 

Oaiarì 

Pattada .  .  • 

Ploaghe 


in  primo 
grado 


123 
83 
66 
77 
89 
55 
13 
«7 
89 

135 

I  022 


56 
48 
52 

124 
48 
87 
33 
88 
49 
47 
47 

126 
73 
63 


civili 


in  grado 

di 
appello 


12 

11 

10 

16 

6 

1 

4 

9 

13 

139 


4 
9 

12 

15 
5 

11 
7 
8 

11 
3 

13 
12 
21 


Totale 


penali 


123 
75 
77 
87 

10> 
61 
14 
31 
98 

148 


60 
57 
64 

139 
53 
98 
45 
96 
60 
50 
55 

139 
85 
84 


184 

112 

163 

149 

199 

89 

48 

77 

144 

295 

a  277 


civili 

e  penali 

complessi' 

vamente 


307 
187 
240 
236 
304 
150 
62 
108 
242 
443 

3  428 


162 

222 

98 

155 

171 

235 

188 

327 

64 

117 

119 

217 

67 

112 

103 

201 

87 

147 

47 

97 

106 

163 

153 

292 

145' 

230 

131 

215 
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Segue  Numbro  mbdio  annuo  dkllb  sbntenzb  propbritb  da  cuscuna  Pretura 

NBL  QUINQUENNIO  1898*1902. 
Segno  ProtpeUo  li. 


S-entenie 

PRETURE 

civili 

penali 

civili 

e  panali 

completa* 

vamant* 

in  primo 
grado 

in  grado 

Tli 
appello 

Totale 

Portoiarroa «... 

25 

77 

2 
15 

27 
02 

71 
135 

K 

Poifoniaffffloro 

ttt 

Saaaari  1® 

120 
284 

125 
75 
04 

11 
7 
7 

17 
3 

131 

291 

182 

02 

67 

373 
405 
257 
175 
120 

504 

Saaaari  2* 

786 

Sorso  

389 

Thioai 

IS7 

Vlllanova  Montoleono 

187 

Totale  .  .  . 

I  7lé 

aoi 

I  917 

1  «74 

$  19» 

Aggina 

28 

3 

31 

74 

105 

llttlAn<rÌA.nnB 

30 

3 

42 

57 

99 

La  Maddalena. 

26 

69 

2 

4 

28 
73 

136 
01 

164 

Tempio  Panaania 

164 

Terranova  Panaania 

45 

S 

48 

76 

120 

Totale  .  .  . 

ao7 

IS 

aai 

4I< 

6(8 

PrCTUMB  CLASSIFICATI!  PBR  ( 

I>B.L>  SKITTEHEB  CIVILI  I 

Prrrpflle  m. 


PEMAU  PROFERITE  NKL    QUHIQUENKIO    189&-19I 


Ntpsll  1'  nrbaDa  - 
FireUB  arbuk .  . 
Nipoli  >*  nrt«Bk  . 
Bolo^*  Drbaoi.  . 
UiUoo  orbua  .  . 
TsriBO  orfauk  .  . 
Oao*a  urbani  .  . 

VrDHia  orbana.  . 
Pli».  

•ina  !•  .  .  .  . 
ria  I* 

Cigllari  !•  .  .  .  . 
iU(gla  Calabria   . 

Padora  f.  .  .  .  . 
OirgaatL 

'•ee*» 

B*B«*DIO    .... 

Roaial*. 

Uauina  t*  .  .  .  . 

Ni|mU  g< 

yaraaU 


33^1 

usa* 

ISTOO 
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Segue  Prbture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  ankuo 

DELLE  SENTENZB  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  HI. 


PRETURE 

Sent en  te 

o 

civili 

penali 

civili 

e  penali 

comple»iì- 

vamenie 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

33 

Catanzaro 

393 
147 
1  Oli 
402 
405 
954 
200 
350 
497 
496 
454 
029 
193 
892 
887 
245 
187 
333 
399 
837 
302 
192 
820 
252 
313 
323 
788 
121 
284 
756 
150 
384 

16 

7 

23 

7 

27 

37 

1 

5 

42 

19 

17 

20 

50 

45 

18 

9 

4 

9 

11 

13 

16 

3 

7 

14 

17 

7 

9 

1 

7 

17 

li 

10 

400 
154 
1  034 
409 
43S 
991 
201 
355 
539 
515 
471 
949 
243 
937 
405 
254 
191 
842 
410 
850 
318 
195 
827 
266 
330 
330 
797 
122 
291 
773 
170 
394 

680 

897 

•  • 

002 
560 

•  • 

788 
630 
436 
459 
49S 

•  • 

700 

532 

050 
704 
534 
453 

. . 
531 
647 

■  • 

553 
475 

467 

.  • 

669 
495 

•  « 

601 
363 

1  080 

34 

Cagliari  2"  .  . 

1  (fól 

35 

Palermo  4® ... 

1  034 

36 
37 

Frascati 

Barletta 

1011 
992 

3S 

Milano  7» 

991 

39 

Ferrara  1* 

999 

40 

Lucca  ...•■.. 

935 

41 

Bari  2« 

975 

42 

Partinico 

974 

43 

Lecce  ....  

909 

44 

Nappli  1» 

919 

45 

Qalatina 

943 

46 

Roma  4" 

937 

47 

Trani 

937 

48 

Terni 

V^ 

49 

Prato 

895 

50 

Salerno 

87d 

51 

Aquila. 

863 

52 

Roma  1« 

850 

53 
54 

ATersa 

Monza. 

849 

S4t 

55 

Napoli  2® 

$rt 

56 

San  Severo  

819 

57 
58 

Caltanissetta 

Cosenza 

797 

59 

Napoli  3» 

797 

60 

Cesena 

791 

61 

Sassari  29 

7» 

62 

Genova  29 

773 

63 

Sulmona.  • 

771 

64 

Avellino. 

757 

SijMT  PaETURK  CI.1SSIFICATII  PI 
S4tin  Prvtpittr  III. 


NBL  QDiHatrBUNio  1898-1902 


UUus  S* 

BHudUi 

C«.oi»  *• 

imiac  !• 

P»d«v«  I* 

Bnicit  l*. 

GtOOT*    )• 

CiJugirope .  -  .  -  ■ 
I«l«"« 

Chirtl 

'■    PUacDio  t° 

i     fl.rgu.0  !• 

i  4uKo  Baot'  B1*a*  ■ 

I     Villetrì 

Ctrignola 

I     Tsibo  S* 

1     So«o 

I  CulctTimiO .    .    .    . 

I     S»[»li  IO» 

:     Polli 

'     yÌHMO  *• 

i  C^uuo  VaUDo  .  . 

i     Torino  3° 

1     .N»poli  &• 
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Segue  PllETUIUB  CLASSI F1CA.TB  PER  ORDINE  DECRESCENTE,  SECONDO  IL  NUMERO  MEDIO  AMKUO 
DELLE  SENTENZE  CtTIU  E  PENAU  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
SefTue  Pro9p0Uo  III. 


PRETURE 

• 

Sentense 

1 

o 

la 

civili 

penali 

eirili 

e  peaali 

compietti- 

vamente 

a 

a 

in  primo 
grado 

in  grado 

^i 
appallo 

Totale 

97 

Tivoli 

171 
178 
609 
227 
175 
272 
162 
189 
578 
586 
121 
271 
128 
231 
221 
99 
175 
200 
256 
136 
199 
164 
192 
177 
227 
203 
260 
111 
316 
125 
289 
272 

13 

16 
9 
6 
8 

11 
5 
9 

15 
5 

13 

20 
2 

13 

17 
2 
6 
7 
5 

10 
6 
6 
7 
2 

14 
6 

10 

10 
9 
9 

13 
8 

184 
194 
618 
233 
178 
283 
167 
198 
598 
591 
134 
291 
130 
244 
238 
101 
181 
207 
261 
145 
205 
170 
190 
179 
241 
809 
270 
121 
325 
134 
252 
275 

439 
426 

•  « 

383 

437 
822 
428 
396 

•  • 

•  • 

458 
292 
452 

335 

• 

388 

474 
391 
864 
309 
428 
361 
896 
367 
387 
824 
856 
294 
440 
226 
415 
294 
271 

6S 

98 
99 

Ascoli  Piceno 

Firenie  !<> 

6<0 
6U 

100 

Trentola 

AIA 

101 

Perugia  1» 

615 

K)2 

San  Pier  d'Arena . 

605 

103 

Parma  1» 

595 

104 
106 

Castellammare  di  Stabia 

Milano  2* 

SOA 
593 

106 

Napoli  4» 

S91 

107 

106 

Monte  Sant'Angelo 

Canosa  di  Puglia 

587 
583 

100 

Areico 

5SS 

HO 

Melfi 

579 

111 

Licata 

576 

112 

Ancona  2** 

575 

113 

Caserta 

572 

114 

Tardino  -,,,., 

571 

115 

Oiarre 

570 

116 

Rieti 

56S 

117 

Carini 

56S 

118 
119 
120 

Santa  Maria  Capua  Yetere.  .  .  . 

Torre  Annunsiata.  ........ 

Treviso  1* 

56S 
566 
566 

121 

Barra 

565 

122 

Pistoia  1« 

566 

188 

Siracusa. 

564 

124 

Pavia 

561 

125 

Alessandria  1** 

551 

126 
127 
128 

Laureana  di  Borello 

Castrogiovanni 

Monreale 

549 
546 

546 
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Sefue  Plt£TURE  CLASSIFICATI  PIA  ORDIMB  OECRBSCENTE ,  SBCOMDO  IL  NUMERO  MEDIO  ANNUO 
DILLE  SENTENZI  CIYIU  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUEffNlO  1898-1902. 
S«y  prospello  IH. 


e 


9 


PRETURE 


m     Milaao  1« 

ISl  ì  yiUoriA . 
ut  ;  Conto.  . 


13S     ToinMno 
134     Bah  1*  . 

Ii6  i  Ba^h«rla 


137     BielU 


138     Cuori* 

U0     CapuA. 

li»     CìTidAle  del  Friuli  .  .  . 

i4l  I  Bitonto  . 

Itf  I  Poixnoll. 

U3    MoDlelooBO  di  CAlAbria. 


ÌU  j  PaloRDO  &o 

Uò    Pounsa.  . 

I 

145  I  SariAOA.  . 

k;    vic«iuA  1» 

Alti  1«  .  . 


UÀ 

lao 

151 

1» 


Albano  Laxialo  . 

SuMrì  10.  .  .  . 

Nooera  laferiore 

m  I  Logo  

VA  I  Sesto 

1^  Campi  Saloatino 
i3d  Cremona  1'.  .  . 
1^7    Sarao 


làS 
1» 
100 


Torino  1»  .  .  . 
Parma  S«  .  .  . 
Boggio  EmUia 


Sentente 


civili 


imo 

in  grado 
di 

do 

appello 

5» 

.  13 

71 

1 

«76 

12 

184 

16 

228 

8 

£00 

17 

ìm 

16 

285 

7 

272 

13 

140 

9 

133 

6 

2U 

22 

235 

9 

211 

11 

188 

14 

SOI 

20 

203 

8 

151 

11 

141 

2 

295 

18 

232 

9 

215 

6 

120 

U 

106 

11 

174 

3 

208 

7 

229 

35 

114 

3 

201 

14 

477 

12 

HO 

6 

104 

6 

Totale 


541 
72 
288 
200 
236 
217 
208 


286 

158 


266 
244 


802 
521 
211 
162 
143 
313 
241 
222 
131 
177 
177 
213 
234 
117 
215 
489 
116 
110 


penali 


468 
292 
338 
300 
818 
331 
240 
247 
372 
390 
262 
283 
302 
321 

306 
357 
375 
204 
271 
288 
373 


320 
279 
227 
372 
274 
»  ■ 

369 
375 


civili 

e  penali 

complessi' 

vamenta 


541 
540 
540 
538 
536 
535 
533 
532 
532 
590 
529 
528 
527 
524 
523 
521 
519 
519 
518 
517 
512 
510 
504 
499 
497 
402 
491 
489 
489 
489 
485 
485 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898*1902. 
Segue  Prospetto  III. 


o 
u 
« 

S 

a 


PRETURE 


Sentenie 


eivili 


in  primo 
grado 


in  grado 
appello 


Totale 


penali 


civili 
e  penali 
conpi»»»»- 
▼axDCDte 


161 

ld2 

163 

164 

105 

166 

1^ 

168 

169 

170 

171 

172 

173 

174 

175 

176 

177 

178 

179 

180 

181 

182 

188 

184 

185 

186 

187 

183 

189 

190 

191 

193 


Tricarleo 

Napoli  12» 

Napoli  60 

Como  l^ 

Perugia  2« 

Messina  3^ 

Mandarla < 

Vico  del  Qargano.  .  . 

Mareianise 

Siena. 

Lentini 

Cervinara 

Gallipoli 

Giuliano  in  Campania. 

Ragusa 

Genova  S" 

Piperno  

Venexia  l*" 

Lucca  Capannori  .  .  . 
Villa  San  QiovAnni.  . 

Ancona  1° 

Mantova  l*» 

Vercelli 

Castelvecchio  Subequo 

Novara 

Vasto 

Gerace 

Savona  

Celano 

Campobasso 

Roma  50 

Tresnuraghes 


184 

473 

474 

150 

157 

182 

140 

89 

96 

99 

162 

140 

171 

108 

218 

455 

58 

458 

241 

139 

103 

104 

191 

131 

205 

173 

67 

155 

132 

143 

436 

135 


15 

9 

7 

4 

2 

7 

8 

8 

6 

3 

11 

15 

9 

4 

19 

9 

8 

5 

5 

27 

2 

4 

11 

13 

1 

9 

7 

10 

11 

il 

9 

13 


199 
482 
481 
154 
159 
189 
US 

97 
102 
102 
173 
155 
180 
112 
237 
464 

66 
468 
246 
166 
105 
108 
202 
144 
206 
182 

74 
166 
143 
154 
445 
148 


285 


325 
319 
288 

327 
376 
STO 
368 
296 
313 


355 
228 

■  • 

•  • 

216 
295 
354 
^1 
257 
309 
246 
270 
376 
285 
306 
292 

•  • 

296 


4S4 
4£S 
481 
47« 
478 
477 
475 
473 
47* 
470 
4G9 
466 
4G8 
4^ 


4«4 
464 
463 
462 

461 
45Q 
450 
459 
453 

4riS 


450 
450 
449 
446 
445 
443 
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Sr^m0  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  aVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
S^goe  Prospetto  Ili. 


PRETURE 

' 

Sentenze 

e 

civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

C 

£ 

2 

1 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

133 

I&4 
l<9 

Frosiaone 

Piaxxa  Armerina 

C&tanì&  1" 

93 

in 

419 
424 
187 
156 
139 
1S4 
119 
217 
173 
133 
174 
102 
112 
140 
ini 
169 
101 
100 
112 

96 
143 
128 

6i 
108 

96 

94 
108 
408 
209 
403 

3 

11 

20 

12 

14 

10 

4 

12 

4 

6 

16 

7 

10 

17 

6 

8 

13 

29 

4 

6 

3 

10 

17 

3 

3 

•  • 

10 
4 
9 
8 
9 

12 

96 
134 
439 
436 
181 
166 
143 
196 
123 
223 
189 
140 
184 
119 
118 
148 
165 
193 
105 
lOd 
115 
106 
160  . 
131 
65 
103 
106 
98 
.   117 
416 
218 
415 

344 
806 

•  ■ 

255 
269 
291 
233 
303 

'  208 
240 
288 
243 
303 
807 
277 

.  260 
226 
318 
316 
307 
316 
261 
290 
354 
311 
812 
320 
300 

«  • 

193 

•  ■ 

440 
440 
439 

K^ 

6enoT&  5^ 

436 

Ì97  ' 

Molfetta 

436 

I9i 

Or&ffnaso  ...,■-.■..... 

435 

i'-« 

Chia.v&ri •..«. 

434 

lùO 

T^TTm  dfil  Grftcc    ..•«••>.• 

434 

SU. 

PiaoensA > 

431 

tt 

Sab  Rsmo    .......*...> 

431 

8G3 

TrinitADoll 

429 

21.4 
206 

Barcellona  Pozzo  di  Gotto  .... 
f  anziano  .......    .ttttt 

423 
427 

206 

Salkta,c!o  .............. 

427 

Sl'7 

Fondi 

425 

iQ6 

L.arino. 

425 

ÌU<9 

Termini  Imaresfe 

425 

HO 

Sinnai 

424 

ili 

'pAc^ìnA                                  

423 

itt 

Anairni    ,.T.., 

422 

213 

Brttseia  2* 

4^2 

SU 
215 
tì5 

Franeavilla  al  Mare 

Viterbo 

422 
421 
421 

217 

TreTlglio  .• 

420 

218 

L^onforte 

419 

219 

Badolato 

418 

220 
221 

Palazzo  San  Oervasio 

Locera 

Bologna  8* 

413 
417 
416 

S23 

Spilimberffo.'  ...  t   ......  . 

416 

2?4 

Bologna  1® 

415 

28  —  Annali  di  Statistica, 


M 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  ankuo 

DELLE  SENTENZE  ClVIbl  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898*1902. 
Segue  Prospetto  III. 


PRETURE 

Senten  za 

o 

civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

S 

2: 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

ToUle 

285 

Mercoffliano 

141 
159 
400 
207 
129 

e 

• 

8 

15 

18 

11 

5 

1 

11 

2 

13 

19 

10 

3 

11 

11 

5 

9 

5 

21 

6 

17 

11 

12 

5 

8 

9 

5 

13 

4 

•  • 

11 

7 

147 

167 

415 

219 

140 

114 

92 

95 

89 

408 

407 

210 

407 

182 

405 

184 

109 

212 

187 

398 

118 

176 

149 

82 

132 

134 

52 

77 

77 

105 

136 

88 

268 

248 

•  • 

195 
274 
298 
319 
SU 
320 

•  • 

•  • 

197 

■  • 

223 

•  • 

221 
2^ 
191 
2d2 

•  • 

279 
221 
247 
SU 
264 
262 
343 
318 
315 
287 
256 
301 

415 

286 

Portici 

4IS 

227 

Torino  ?• 

41S 

228 

Alcamo 

414 

229 

Sora 

AU 

230 

Modena  1® 

109 

91 

84 

87 

395 

388 

200 

404 

171 

391 

179 

100 

207 

116 

392 

101 

165 

137 

77 

124 

185 

47 

64 

73 

105 

185 

81 

418 

231 

Pietrasanta 

411 

232 
233 

Guardiagrele 

Sondrio 

40» 
4(» 

234 

Palermo  8<> 

m 

235 

Milano  4® 

407 

236 
837 

Modica 

Napoli  11© 

^07 

407 

238 

Camerino  .> .. 

40S 

239 

Milano  3» 

4(& 

240 

Paleairina 

4^ 

241 

Gallina 

4M 

848 

Martina  Franca. 

403 

243 
244 

Melito  di  Porto  Salvo 

Verona  P 

3» 

m 

«45 
246 
247 

Oafflionesi 

397 

Terranova  di  Sicilia 

Gaeta * 

397 

3» 

248 

Luniiaei' 

395 

249 
250 
251 

Piedimonte  d'Alife 

Sanf  Angelo  de' Lombardi    .... 
Altaii.ura 

3» 
3Ptf 

3» 

258 

Ceccano 

39i 

253 

Civitavecchia 

39J 

254 

Faenza  

398 

255 

Milazzo  •  • >...... 

398 

256 

Lauro • 

3S9 
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Si-^e   PRBTURB  CLASSIFICATE  PBR  ORDINE  DECRESCENTE,  SECONDO  IL  NUMERO  MEDIO  ANNUO 
D«t.LB  SBNTBKZB  CIVILI  B  PENALI  PROPERTTB  NBL  QUINQUENNIO   1898-1902. 


PRETURE 

Sentensc 

1 

£ 

CiTili 

penali 

civili 
e  penali 
eoniplessi- 
vainente 

1 

z 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

• 

Totale 

1 
«57 

SS 

259  . 

■ 

tsi  1 

262  ; 

IVO 
S64 

1 

Sorso   ..^....<..^..x. 

125 

84 

42 

379 

144 

03 

03 

100 

43 

97 

2U 

75 

75 

09 

110 

115 

87 

303 

53 

154 

1?0 

102 

80 

151 

97 

353 

73 

99 

71 

120 

100 

99 

7 
I 
7 

e 

5 

8 

10 

8 

5 

3 

3 

14 

10 

1 

8 
0 

12 
0 
5 
5 
4 
7 
9 
4 
8 
1 
2 
3 
8 
5 

18 

182 

85 

49 
385 
149 
100 
108 
114 

48 
100 
215 

89 

85 

70 
110 
123 

93 
375 

59 
159 
131 
100 

87 
100 
101 
300 

74 
101 

74 
128 
105 
117 

257 
302 
338 

. . 

230 
278 
2T5 
209 
335 
281 
105 
290 
293 
307 
207 
252 
282 

•  • 
314 
213 
241 
205 
283 
209 
200 

•  « 

292 
205 
S91 
237 
259 
240 

389 

Imola. 

387 

Serra  Sun  Bruno 

Napoli  «0 

387 
385 

Varese. 

385 

Ab^ 

384 

Caaneto  di  Bari 

383 

Frattamacffiore 

383 

KS 

Mammola . 

383 

I^^3o 

Gobbio 

381 

«7' 

1 

tflB 

Boato  Araizlo 

880 

Pratola  Peligna 

379 

M 

Mistretta 

378 

S7D 

Bergamo  2° 

377 

STI 

1 

377 

Z7t 
t74 

Marano  di  Napoli 

Torino  4* 

375 
375 
375 

«75 

1 
Tossicela 

373 

STB 

Mtailmerì 

872 

»T8 

San  Giorgio  sotto  Taranto  .... 
Castel  di  SaDflrro 

372 

371 

C79 

370 

90 

Isemia 

309 

tBl 

307 

28? 

Napoli  7® 

200 

SS3 

Naro 

300 

tB4 

2£ 

Pesaro 

■ 

1     Campii     r    r    -         .    r    -,..,,,     . 

300 
305 

tM 

Gioiosa  Jonica 

305 

287 

Noom.  ....« 

304 

2» 

Nìeotora 

303 
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Stgue  Preture  classificate  pbr  ordine  decrbscentb,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segua  Proap«ito  III.  


PRETURE 

• 
Sentenze 

o 

civili 

penali 

civili 

e  pentii 

compIcftM 

▼ajnente 

S 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

289 

290 

891 

£92 

S93 

294 

293 

296 

297 

298 

299 

300 

301 

302 

303 

304 

305 

300 

307 

308 

309 

310 

311 

312 

313 

314 

315 

316 

817 

318 

319 

820 


Qemona 

Partanna 

Ventimiglia 

Minervino  Marge 

Nicastro 

San  Vito  de*  Normanni  .... 

Capcstrano 

San  Daniele  del  Friuli.  .  •  . 

Mazzara  del  Vallo 

San  Marco  Argentano  .... 

Bosootrecase 

Cinquefrondi 

Patti 

Fano 

Castelnuovo  della  Daunla   .  .  .  . 

Teano * 

San  Demetrio  nei  Veatini 

Sestri  Ponente 

Paterno 

Acqui 

Mercato  San  Severino 

Alatri 

Carinola 

Fermo 

Mai  ino 

Ottajano 

Rocca  Sinibalda 

Pizzo 

Radicena 

Sambiase , 

Ciceiano 

Agnone  


N 


?01 

92 
126 
134 
132 
100 

86 
205 
165 

81 
151 

93 
101 

60 
1*0 

82 
114 
130 
157 
191 
129 

78 

89 
146 
209 
116 

69 
116 

79 
101 
120 
152 


6 
6 
7 
7 
9 
7 
7 

16 
8 
6 

10 

18 
8 
3 

IO 
4 

13 
1 
5 
6 
9 
2 
3 
5 
1 
5 
9 

13 

11 
2 
8 
5 


207 

96 
133 
141 
141 
107 

93 
221 
173 

87 
161 
111 
109 

63 
130 

86 
127 
131 
162 
197 
138 

80 

92 
151 
210 
121 

-:8 

134 

90 
103 
128 
157 


155 
264 
229 
220 
220 
253 
263 
135 
182 
868 
198 
243 
245 
290 
22i 
265 
228 
217 
1«5 
149 
207 
864 
252 
193 
134 
223 
264 
205 
249 
236 
210 
180 


362 
38S 

3«1 

■m 

3>^ 
X>6 
3:>') 

V-4 

354 
3^1 

35! 
3>l 
Ui 
34"< 
347 
346 
345 

0^"v 

SU 
.U4 
341 
MA 
Mi 
330 
330 
339 
33^ 
337 


.v^H'  Pretore  classificate  fir  omDiNE  deckgscbntb,  secondo  il  kuueko  h 

DSLIX  SKHTENZS  CI*I1,I  E  PBHALI  PROFERITE  NBL  QUIHOIIENMIO   1898-19 
SttM  PretptUo  llb 


B»j"o 

S[>fl«l«  V 

dilfia 

o  di  PoglU 

«gli* 

lira  ìa  Voltnn .  •  ■  . 
lalUuniure  del  Oolfo. 

Rmestmota 

San  Mauro  ForM 

Bonsrvk  .....'      .  .     . 
Cullilo 

PsrdcBone 

I  Sittopoli 

Tortilo  *" 

I  l;g«i>" 

Frucavfllft  Fonui»  ■  ■  • 

Uaifuai- 

I  T.dL 

RiaÌDl 

WiUno  S- 

'  I  Oppilo  UanonìDA  .  •  -  ■ 
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Segue  Pketure  classificate  per  Ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  ahkuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO   1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. ^ '_^ 


o 
u 
« 

S 

2 


PRETURE 


353 

354 

355 

356 

357 

358 

%» 

360 

361 

362 

303 

364 

365 

366 

367 

368 

369 

370 

371 

372 

373 

374 

375 

376 

377 

378 

379 

380 

381 

382 

383 

384 


Senten le 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Lodi 

Acquaviva  delle  Fonti 

Maddaloni 

Padova  3° 

Terlixzi 

Gravina  in  Paglia  .  . 

Sanluri 

Stilo 

Cori  gitano  Calabro  .  . 

Decimomanou 

Arlenzo 

Pistlcoi 

Belluno 

Quarcino 

Casale  P 

Ghilarza 

Montevarchi 

Palmanova 

Maniago 

Oristano 

Arifzo 

Lecco 

Maida 

Montecorvinn  Rovella 
San  Giovanni  Rotondo 

Udine  2o ' . 

Seul 

Agira 

Busachi . 

Catania  3*^ 

Lacedonia 

Mantova  2^ 


49 

94 

94 

110 

116 

124 

118 

77 

104 

68 

98 

98 

69 

56 

162 

123 

79 

48 

115 

89 

49 

101 

116 

US 

66 
93 
49 
68 
55 

279 
97 

116 


4 
13 

4 

•  » 

11 
6 
6 
6 
8 
9 
5 

10 
8 
5 

11 

•  e 

4 

1 

3 

16 

11 

5 

10 

8 

7 

12 

13 

5 

12 

29 

4 

3 


Totale 


53 
107 

98 
110 
127 
130 
124 

83 
112 

77 

98 
108 

71 

61  * 
173 
123 

83 

49 
118 
105 

60 
106 
126 
120 

73 
105 

62 

73 

67 
298 
101 
119 


penali 


286 
211 
219 
207 
190 
186 
191 
231 
201 
236 
214 
204 
237 
247 
134 
184 
224 
;as 
186 
199 
243 
196 
175 
181 
2» 
195 
237 
225 
231 

■  • 

197 
179 


civili 

e   penali 

CORI  pie  &ai* 

vAm«nt« 


319 
318 
317 
317 
317 
316 
315 
314 
813 
313 
31S 
Z\^ 
30S 


307 
307 
907 
307 
304 


30« 
301 
301 
901 
900 


Sijyi  Preture 

DELLB  SEMTUIZB  CIVILI  E  PENALI 
fefoe  PntptUO  III. 


L  QUINQUENNIO   1 


•  PH«.      "%" 


Ptlu  Campania  ■  • 

AderaA 

Cuut  Barasi*  .  .  .  . 

UtrlglUDO 

DonodniMiIa  .... 
n  Marca  in  Lainii 

J>riu)« 

no»  3° 

"•Blto 

Oliano  n«l  Clroioo. 
namichala  .... 
Grano  Appaia  .  .  . 
OiLflri 

V.Beiil  S° 

Oaua»  di  Patulla. 

Varali 

Cnra*. 

LailnDo. 

Ali 

Cuicalli 

aTllalla  RoTsio   .  . 

KlWCBl 

■iMicaa 

Pinoli 

Voghera  ...... 

B4rto«tl*rsgaio  .  . 


—  440  — 


Segue  PkBTDRB  classificate  PBH  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  A.NMUO 
DELLE  sentenze  CIVILI  B  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Se  {TU  e  Prospetto  III. 


o 
u 

s 

a 


PRETURE 


Sentenze 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  peDa.li 

complessi- 

VAinente 


417 
418 
419 
420 
421 
422 
423 
424 
425 
4^6 
427 
428 
429 
430 
431 
432 
433 
434 
435 
436 
437 
438 
439 
440 
441 
442 
443 
444 
445 
446 
447 
448 


Casarano 

Floridia 

Castel  nuovo  di  Porto . 
Ceglie  MeBsapica  .  .  . 

Jesi 

Venetia  2^^ 

Borgo  a  Mozsano  • .  . 

Lipari 

Guspini 

Petilia  Policastro .  .  . 

Viareggio 

Gomacchio 

Gioia  del  Colle  .... 

Afragola 

Aragona 

Bassano  Vicentino  .  . 

Oria 

Pontedera 

Cabras    . 

Vieste 

Cotrone 

Morbegno 

Piana  dei  Greci.  .  .  . 

Acri 

Jerzu    

Norcia 

Paliano 

Piove  di  Sacco  .... 
Sant'Agata  di  Militello 

Tolve 

Torremaggiore  .... 
Cantalupo  del  Sannio. 


81 

114 

87 

54 

71 

230 

55 

84 

80 

49 

111 

13 

77 

100 

101 

75 

91 

69 

82 

59 

49 

91 

116 

83 

46 

in 

70 
52 

128 
91 
93 

106 


7 

13 
5 
5 
2 
3 
1 
3 

13 
6 
3 
1 
3 

12 
4 
2 

10 
2 

18 
7 
3 
5 
7 
4 
8 
5 
4 
1 

16 

14 
4 
6 


88 

127 
92 
59 
73 

283 
56 
87 
93 
55 

114 
14 
80 

112 

105 
77 

101 
71 

100 
06 
52 
96 

123 
87 
54 

133 
74 
53 

144 

105 
97 

114 


197 
158 
192 
225 
211 

2i6 
195 
188 
226 
167 
266 
200 
167 
174 
202 
178 
20S 
178 
212 
225 
181 
154 
189 
222 
143 
202 
223 
132 
171 
179 
161 


2S5 


2M 
284 
2233 


282 
281 
S8I 
2S1 

2S0 


27» 
279 
279 
279 
278 
278 


277 

277 

27d 

276 

275 

27» 

276 

276 

276 

276 

275 


'jjlt  PftETURe  CIMSSIPICATE  PER  OaDINE  DECRESCENTE,  t 

DELLE  SBilTENZE  CIVILI  E  PENALI  PKOKERITE  MEL  QUINQUINIIIO   1 


In  grado 

di 
.pp«lto 


u*    lltDiona  al  Vomano 

■50  I  Figui 

151  '    PMligliODe 


IM     Trnja 
(S~     Urbini 


t^i  Cimlana 

M  '    SolopACA     -    -    -    .    , 

m  i  liti!  

«TI  Acftn 

«n  CaMroTi  Ilari.  .  . 

1:3  CtoUirlp*  .... 

Ci  Rodi  QarguiiFD.  . 


W  ]  OiTtnio 
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Sague  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  sentenze  CITILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO   1898-1902. 
Segue  Prospello  III. 


o 

E 


481 
482 
483 
484 
485 
486 
487 
488 
489 
490 
491 
492 
493 
494 
4% 
496 
497 
498 
499 
500 
501 
502 
503 
501 
505 
506 
507 
508 
509 
510 
511 
5)2 


PRETURE 


SeDtenxe 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


Santo  Stefano  di  Camastra. 

Rovigo 

Vittorio 

Guardia  Sanframondi .... 

Rocca  d'Aspide 

Rotondella. 

Tarcento 

Ariano  di  Puglia 

Atri 

Monopoli 

Palma  di  Montechiaro   .  .  . 

Avigliano 

Cassano  al  Jonio 

Fasàno  

Rovato 

Militello  in  Val  di  Catania . 
San  Giovanni  Val  d*Arno.   . 

Cava  dei  Tirreni 

Mandas 

Palombara  Sabina 

Gallarate 

Montesarchio 

Poggio  Mirteto 

Sant'Anastasia 

Bovino   .  .  / 

Codigoro 

Montescaglioso 

Palaxzolo  Acreide 

Aosta 

Capurso 

Cliieri 

Poscia. 


63 

71 

63 

82 

73 

78 

127 

106 

100 

69 

57 

76 

96 

82 

32 

112 

69 

84 

85 

71 

103 

90 

77 

97 

106 

67 

43 

63 

91 

71 

124 

108 


7 
2 
6 

8 
5 
6 
9 

19 
8 
7 
8 
3 
5 
8 
1 

17 
3 
4 
9 
9 
4 

10 
7 
7 
5 
4 
5 
6 
3 

10 
7 
3 


70 

73 

69 

90 

78 

84 

136 

125 

108 

76 

65 

79 

101 

90 

33 

129 

72 

88 

94 

80 

107 

100 

81 

104 

111 

71 

48 

69 

94 

81 

131 

111 


198 
189 
193 
171 
182 
176 
124 
134 
151 
183 
194 
179 
157 
168 
225 
128 
185 
163 
162 
176 
148 
155 
171 
151 
143 
183 
206 
185 
159 
172 
122 
142 


civili 

e  penali 

compleasi- 

vamente 


261 
S60 
260 
2S0 


938 
25S 
258 


257 


256 

255 
255 
255 
255 


253 
253 
253 
253 
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Se^iÈ^  Prbxure  classificate  prr  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DBLUI  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
S«^ll«    I*roMpéUo  III. 


PRETURE 

Sentense 

9 

civili 

penali 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

« 

E 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

ToUle 

1 

513       Sanigallia 

70 

2 

72 

181 

253 

514  ',    Aft^ardo .--...-- 

57 

2 

50 

193 

252 

MSI 

Mombarc^lli. 

138 
60 

113 
74 

11 
2 

11 
1 

149 
62 

124 
75 

103 
190 

176 

252 

516 

OvìlDO , 

252 

517 

Veltri 

258 

518  ^ 

Monte  San  Giuliano 

251 

519 

PescoooiiAnzo 

68 

48 

3 
9 

65 
57 

186 
193 

251 

5» 

San  Cesario  di  Lecce 

250 

SSl 

$af>      SO^ti     -       -       t       r       -      t       -       T       r      T       .       t       . 

71 
105 

7 

8 

78 
113 

172 
137 

250 

525 

Tolentino 

250 

5C3 

Cuneo 

88 
242 
138 

4 

7 

•       13 

92 
249 
151 

157 
97 

249 

5X4 

Torino  6" 

249 

se 

Nina  Monferrato 

248 

5M 

Ortona 

111 

8 

119 

120 

248 

5k7 

Segni 

40 

3 

43 

S05 

248 

124 

6 

130 

118 

248 

5» 

Apricena 

85 

11 

06 

151 

247 

530 

Caivano 

75 
76 

4 
6 

79 
82 

108 
165 

247 

531 

Ferrandina 

247 

53t 

Maaiarino 

76 

5 

81 

166 

247 

533 

Roffftlbllto. 

62 

ì 

63 

184 

247 

534 

MintQrno  ............. 

04 
64 
04 
50 
59 
90 
105 

6 
1 
4 
1 
3 
il 
13 

100 
66 
96 
51 
62 

no 

118 

146 
180 
147 
193 
1S2 
134 
125 

246 

^35 

Bella 

245 

5^ 

Ostnni. 

245 

537 

Ravenna  V* 

244 

533 

Tortorici.  .••• 

244 

539 

Venafro 

244 

Sto 

Albenga 

243 

541 

Valmontone 

68 
132 

6 

» 

74 
132 

169 
HO 

243 

54t 

Chiatano  di  San  Domenico  .... 

242 

543 

Rnticliano 

61 

3 

64 

178 

242 

544 

Terralba 

89 

9 

98 

144 

242 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  nuiìero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Protpetto  II f. 


a 

ss 

2: 


609 
610 
611 
618 
613 
614 
615 
616 
617 
618 
610 

» 

620 
621 
622 
623 
624 
625 
626 
627 
628 
689 
630 
631 
632 
633 
634 
635 
636 
637 
638 
630 
640 


PRETURE 


Bent enee 


in  primo 
grado 


Alghero 

Macerata . 

Castropignano 

FrancavIIIa  di  Sicilia*.  . 

Catignano 

Tortoli 

Corleone 

Orta  Nova 

Zogno 

Adria 

Amaltì 

Atessa 

Isili 

Treeastagni 

Arce 

Bivona  

Itiri  

Mestre 

Montereale 

San  Giorgio  la  Molara  . 

Siniscola  

Arquata  del  Tronto.  .  . 
San  Vito  al  Ta  gì  lamento 

Aquilonia 

Bova 

Buccino 

Ploaghe 

San  Bartolomeo  in  Qaldo 

Serramanna 

Martinengo 

Soave 

Acerenut 


56 
86 
47 
83 
42 
47 
63 

HO 
28 
50 
81 
67 
79 
07 
80 
78 
87 
62 
36 
52 
60 
36 

101 
41 
«7 
68 
63 
78 
91 
17 
71 
63 


civiU 


in  grado 
appello 


4 
2 

» 
7 
6 
5 
5 
8 
1 
1 
4 
7 
7 
5 
9 
3 

11 

» 
6 
2 
5 
5 
3 

lo 
1 
5 

81 
4 

10 


3 


Totale 


penali 


60 
88 
47 
90 
48 
52 
68 

118 
20 
51 
85 
74 
86 

102' 
89 
81 
96 
02 
48 
54 
65 
41 

104 
57 
28 
73 
84 
76 

101 
17 
73 
66 


m 

134 
174 
131 
172 
163 
151 
101 
100 
167 
133 
144 
138 
116 
128 
136 
119 
155 
175 
163 
152 
175 
112 
158 
187 
142 
131 
139 
114 
197 
141 
147 


civili 

e  penali 

complessi- 

TameDt« 


tu 


ni 
m 

2£0 

220 
219 
219 
219 
tlS 
218 
218 
218 
218 
217 
«17 
217 
2:7 
21T 
217 
217 
216 
216 
215 
213 
215 
215 
215 
215 
214 
814 
213 
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^^^M^  Preturb  classificatk  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL*  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Sego  e   Prospetf  III. 


PRETURE 

S.ontenze 

e 

civili 

civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 

9 
B 

s 

2: 

in  primo 
grado 

in  grado 

di 
appello 

Totale 

penali 

MI 

Codroipo ....a 

113 

5 

118 

9ij 

213 

6(2 

Naidò 

56 
61 

4 

60 
63 

153 
150 

213 

543 

SaatA  Teresa  di  Riva 

213 

514 

Btsac<inino 

61 

10 

71 

141 

212 

d«> 

Santa  Margherita  di  Belice.  .  .  . 

88 

8 

86 

126 

212 

646 

Soriano  Calabro. 

49 

6 

55 

157 

212 

647 

Xf  11lt9M>nir1Ì      ....%.     ...T*- 

39 
SO 
66 
80 
49 

17 

*  • 

2 

7 
1 

56 
20 
68 
87 
50 

165 
190 
142 
123 
160 

211 

"^     1 
543  , 

Biidpio.    •••       ..«•«••«•• 

210 

649 

Cìtt^  di^Castello 

210 

650 

Paola . 

210 

631 

Pergola 

210 

&i 

San  Demetrio  Corone.  ...... 

68 

3 

71 

139 

210 

G3 

S«niinara 

66 
61 

2 

10 

68 
71 

US 
138 

210 

554 

CogUeri . 

209 

655 

Forio  d^Ischia. 

105 

80 

106 

7 
6 
1 

112 

86 

107 

97 
1?3 
101 

209 

«56 

Lercara  Friddi 

209 

«67 

Biancavilla 

208 

656 

Eboli 

85 

2 

87 

121 

208 

K» 

Sc'acea «...l.... 

116 
104 

00 
S03 

66 

7 

7 

4 
6 

123 
104 

67 
207 

72 

85 
103 
140 

•  • 
135 

SOS 

680 

Dolo 

207 

991 

Gioia  dei  Marsi 

207 

69 

1    Livorno  1*. 

207 

6dS 

Rometta 

207 

654 

Salnxso  ...^.t^-t.-,*- 

97 
63 

4 

16 

101 
79 

106 
127 

207 

oòo 

Cìvita  Castellana 

206 

666 

Belpasso 

82 

2 

84 

121 

205 

667 

Esperia 

91 

4 

95 

110 

205 

4^63 

Reranati    ............  t 

61 
70 

1 
3 

62 
73 

143 
132 

205 

660 

San  Pietro  in  Cariano 

205 

670 

Santo  Stefano  Belbo 

94 

•  4 

98 

107 

205 

ÉI71 

S«DÌBO.     .............. 

40 

3 

43 

162 

206 

A?S 

Yixzini 

73 

2 

75 

130 

205 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  ncjubro  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO   1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


PRETURE 

S  eotenie 

• 

?, 

civili 

penali 

dvUi 

9) 

S 

9 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

compi  9s8i- 
vamente 

673 

674 

675 

670 

677 

678 

679 

680 

681 

682 

683 

6S4 

685 

686 

687 

683 

689 

690 

691 

69ti 

093 

694 

695 

606 

697 

698 

699 

100 

701 

7o2 

703 

704 


Airola 

CodogDo 

Conegliano 

Grottaglie 

Mirandola 

Nulvi 

Riesi 

San  Benedetto  del  Tronto 

Pontecorvo 

Bisenli 

Castiglione  del  Lago .  .   . 

Cerzeto 

Copparo 

Mcldola 

Poggiardo 

Santa  Lucia  del  Mela.  .  . 

Serracapriola 

Bibbiena 

Figline  Val  d'Arno  .  .  .  . 

Linguaglossa 

Santa  Croce  di  Magliano. 

Troina 

Valdagno 

Cajazzo 

Senorbi 

Capaccio 

Brescia  3® .  .  . 

Favara  

Lunato '  .  . 

Taggia 

San  Cataldo 

Vietri  di  Potenza 


81 
80 
45 
71 
73 
8S 
66 
46 
71 
55 
75 
38 
43 
56 
55 
67 
41 
41 
47 
89 
35 
72 
58 
64 
53 
75 
28 
63 
37 
138 
46 
67 


6 
2 

6 

1 

8 

7 

2 

5 

4 

3 

4 

3 

1 

7 

8 

3 

2 

2 

8 


3 

9 
4 
5 


90 
82 
45 
77 
74 
96 
73 
48 
76 
59 
78 
42 
46 
57 
62 
75 
44 
43 
49 
97 
42 
72 
59 
70 
60 
79 
29 
67 
40 
137 
50 
72 


114 
Mi 
159 
127 
130 
108 
131 
156 
127 
143 
124 
160 
156 
145 
140 
127 
158 
158 
Vii 
101 
159 
129 
142 
130 
140 
120 
169 
131 
158 
61 
147 
125 


SO» 

2l4 

204 

SC4 

201 

201 

204 

«14 

213 

20t 

iùt 

202 

V02 
20i 
2t« 
JOI 
2"2 
AU 
2f'l 
201 
201 
201 
201 
200 
20U 
IW 

les 

19> 

m 

ly: 


SflM  PaETCHE  CLASSIFICA TB  PER  ORDINE  WECRBSCENTE,  E 

DCM-E  SENTEHZE  CITILI  B  PBHAI.l  PROFERITE  HEL  QCIKQUBNNiO   1 
StjO  Pratprtto  111. 


Cinmanlca 

I  So.i  Ligure 

«"■li» 

Valla  dalla  LaoBola 

BanicIaBo 

Farli  del  Ssnoio 

<   GraUuDiillHi. 

TrcTiio  B° 

{   UoDtall» 

Ar»ll.   .  .  .' 

BaDefro 

Ir»ioa 

LacarotODdo.   ........... 

PiDtellerla 

RoDcigliona 

Sptnuio  Grande 

UutaTra 

Peicopagano  

Piaarala 

Palla 

S9  —  annali  di'  Statatica. 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  oicrbscentb,  secondo  il.  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO  1898- 1902. 
Segue  Prospetto  III. 


S 

9 

z 


PRETURE 


Senten le 

civili 

penali 

civili 

e  penali 

comple%&i' 

TAai«nte 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

110 

6 

185 

63 

188 

53 

7 

60 

188 

18^ 

44 

5 

40 

130 

18» 

4"^ 

8 

48 

140 

18^ 

76 

6 

82 

106 

15« 

61 

t 

63 

Ifó 

1-* 

88 

8 

01 

00 

187 

63 

IS 

75 

112 

187 

46 

13 

50 

1S8 

1S7 

64 

3 

67 

180 

187 

71 

4 

75 

HI 

186 

60 

6 

66 

180 

m 

45 

1 

46 

140 

1^ 

99 

6 

106 

81 

1^6 

81 

t 

83 

103 

186 

46 

8 

40 

137 

1*5 

59 

•  • 

50 

187 

m 

42 

3 

45 

140 

H> 

78 

3 

75 

110 

18J 

88 

4 

38 

153 

18> 

50 

8 

61 

184 

1JV5 

87 

6 

03 

01 

1^ 

66 

5 

70 

114 

\M 

46 

•  • 

46 

138 

ISI 

05 

6 

101 

83 

181 

38 

8 

40 

144 

184 

46 

1 

47 

137 

18* 

56 

6 

68 

181 

l'<3 

64 

4 

68 

114 

182 

30 

8 

38 

130 

182 

66 

6 

72 

HO 

182 

59 

9 

68 

114 

1^ 

737 
738 
730 
740 
741 
742 
743 
744 
745 
746 
747 
748 
740 
750 
751 
758 
753 
754 
755 
756 
757 
758 
759 
760 
761 
768 
763 
764 
765 
766 
767 
768 


Canelli 

Paganica 

Portogruaro 

Sant'Elia  a  Pianisi  .  . 
Speziano  Albanese .  . 

Vigevano  

Levanto 

Macomer 

Sorgono  

Villanova  Monteleone. 
Belvedere  Marittimo  . 
Civitanova  Marche  .  . 

Cortona 

Intra 

Monterotondo 

Portoferraio 

Serrastretta 

Asiago 

Asti  2« 

Mirabella  Imbaccari  . 

Otranto 

Ca stellone  al  Voltarno 
Città  della  Pieve  .  .   . 

elusone 

Costigliole  d'Asti  .  .  . 

Serino 

Sorrento 

Gissi 

Capracotta 

Iseo 

Rossano 

Sortine 
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Stiue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DILLE  sentenze  CITILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO    1898*1902. 
S«(rTi«  Pmpttio  III. 


PRETURE 


l 

=  t 
a   I 

Z   " 


S  en  te  n  le 


civili 


grado 


roo 

0 

in  grado 

di 
appello 

80 

1 

75 

7 

57 

4 

65 

5 

52 

3 

80 

5 

62 

2 

49 

5 

76 

4 

05 

2 

54 

4 

67 

6 

60 

2 

89 

1 

75 

5 

55 

6 

34 

4 

«3 

12 

42 

7 

33 

3 

67 

2 

li 

8 

49 

3 

65 

2 

«9 

4 

31 

2 

59 

3 

7/ 

1 

65 

5 

51 

8 

74 

6 

^ 

3 

Totale 


penali 


civili 
e  penali 
eoniplessi- 
vamente 


iti  I 

77* 
773  , 
Tti 
775 

TTìJ 

m 

77» 

Ti 

7«  I 

731 

Ttf 

Tfi 

7M 

Tjp 

T^, 

7<7 

:%» 

7»  I 

791 

I 

7A 

t 

7V5 

rj7 

795 

799 

5<«»  t 


Brano 

Frìgaoto 

Maroatiea 

Roflano  

TUIa  Santa  Maria 

Altavilla  Irpina 

Cammarata 

Dorgali 

Maiorì 

HontatiBJina. 

Santa  Caterina  Villarmoaa .... 

Doloeacqua • 

Finalborgo 

Ilaria. 

Matera 

NuraminiK 

Serradlfalco 

Anlla 

Boiotana. 

Cervaro 

Massa  Mariitim* 

Pianella. 

Roccas«cca 

Saronno 

Trivento 

Bagnoli  Irpino 

Città  Sant'Angelo 

Maratea. 

Pisciotta   

Taormina 

Arpino 

Borgonoovo  Val  Tidone 


87 
82 
61 
70 
55 
94 
64 
54 
80 
67 
58 
73 
62 
90 
80 
61 
38 
95 
49 
36 
09 
80 
52 
67 
33 
36 
62 
78 
70 
59 
80 
68 


154 

99 
120 
111 
126 

86 
116 
126 
100 
113 
122 
106 
117 

89 

99 
US 
141 

83 
129 
142 
109 

98 
126 
HI 
145 
141 
115 

99 
107 
118 

96 
108 


181 

181 

181 

181 

181 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

179 

179 

179 

179 

179 

179 

178 

178 

178 

178 

178 

178 

178 

178 

177 

177 

177 

177 

177 

176 

176 
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Segue  Preture  classificate  pbr  ordine  oeckbscentb,  secondo  il  numero  mbdio  annoo 

DELLE  sentenze  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO   1898-1902. 
Segue  Prospetto  UT. 


« 

6 

a 


801 
808 
803 
80i 
805 
806 
807 
806 
809 
810 
811 
812 
813 
8U 
815 
816 
817 
818 
819 
820 
821 
882 
823 
821 
825 
826 
8^ 
828 
820 
830 
831 
832 


PRETURE 


Sen  tenie 


in  primo 
grado 


Mineo 

Taverna. 

Valentano 

Valguarnera  Caropepe 

Cai  tabe!  lotta 

Orbetello 

San  Severino  Marche. 

Termoli 

Casalbordino 

San  Nicolò  Oerrei.   .  . 
Manoppello  ...... 

Orte 

Boidighera 

Calabritto 

Monteroni  di  Lecce.  . 

Pachino 

Cascina 

Leno 

Sant'Antioco 

Bittl 

Campagna. 

Lagonegro    

Montalto  Marche  .  .  . 

Narni 

Pontromoli 

Saoile 

Amatrice 

Cagli 

Gastelbuono 

Casteltermini 

Comiso 

Noci 


41 
58 
63 
73 
107 
48 
66 
52 
59 
37 
32 
50 
92 
56 
54 
56 
53 
36 
54 
47 
41 
49 
57 
42 
96 
48 
77 
43 
29 
61 
84 
46 


civili 


in  grado 

di 
appello 


2 
13 

5 

7 

5 

5 

l' 

6 

6 

6 

2 

2 

5 

3 

3 

5 

1 

3 

2 
10 

4 

3 

2 

5 

2 

3 

7 

1 

5 

1 

7 

2 


Totale 


43 
71 
68 
80 
112 
53 
67 
58 
65 
43 
34 
52 
97 
59 
57 
61 
59 
39 
•56 
57 
45 
52 
59 
47 
98 
51 
84 
44 
34 
62 
91 
48 


133 
105 
106 

96 

63 
122 
108 
117 
109 
131 
139 
121 

75 
113 
115 
IH 
112 
132 
115 
113 
125 
118 
111 
183 

72 
119 

85 
125 
135 
107 

78 
121 


civili 

e  penali 

coropiesii- 

vamente 


1T8 

17^ 
ITrt 
176 
173 

ir^ 

175 
17'. 
174 
171 
173 
173 
ìli 
172 
172 
172 
171 
171 
171 
170 
17U 
170 
170 
170 
170 
170 
139 

im 

109 

m 


I-  Pretcre  classificate  pbb  ordini 

MLLE  SENTENZE  CIVILI  B  PENALI 

fM  protptUo  in. 


SECONDO  IL  NUMERO  HI 
QUINOUENNIO   1898-191 


ACadil 

CiMgn» 

FoOBi 

Aidois 

«"«geio 

Unn  Lncuo  .   .  . 

Ovidi. 

Silani. 

Tigasl» 

BoiBD  San  Donnino 
Ciiitdaole  .... 
riDBiai  Xagglora. 

FroHloM 

Siitrliuo 

CoUtlIDO 

S*<lrl  LevuM.  .  . 
Ad  Saat'AnlODio  . 

La  Maddalena.  .  . 

Milua  e° 

Tmplo  PsDiania. 

RartnDH 

VMralt». 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il.  numero  medio  annuo 

DELLE  sentenze  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO   1898-1902. 
Segua  Prospetto  III. 


o 
u 
« 

E 
55 


PRETURE 


Sentenze 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  penali 

complessi* 

vamente 


865 
866 
897 
868 
869 
870 
871 
872 
873 
874 
875 
876 
877 
878 
879 
880 
881 
882 
883 
884 
885 
886 
887 
888 
889 
890 
891 
892 
893 
894 
895 
896 


Ripatranaone 

San  Giovanni  in  Persiceto 

Strongoli 

Caprino  Veronese 

Guastalla 

Lonigo 

Mnravera 

Savigliano 

Baranello 

Cetraro 

Chivasso 

Randazzo  

Santa  Croce  del  Sannio.  . 

Siliqua 

Teggiano 

Viggiano 

Casteggio 

Ciriè 

Manfredonia 

Tirano 

Amantea 

A.rciiios80 

Arzignano 

Moncalvo  ......... 

Vietri  sul  Mare 

Cerchiara  Caiabra   .... 

Gavirate 

Montefalcone  del  Sannio . 

Susn 

Verolanùova 

Acquapendente 

Corte  Olona 


43 
34 
32 
41 
57 
39 
29 
43 
58 
36 
63 
44 
29 
29 
64 
54 
83 
55 
55 
45 
51 
37 
53 
78 
29 
62 
66 
47 
66 
25 
49 
33 


3 
2 

5 
1 
2 
4 
7 
4 
4 
1 
2 
5 
3 
3 
3 
4 
6 
2 
1 
3 
1 
2 
1 
8 
S 
5 
4 
5 
3 
1 
5 
3 


46 
36 
37 
42 
59 
43 
36 
47 
62 
37 
65 
49 
32 
32 
67 
58 
•89 
57 
56 
48 
52 
39 
54 
86 
31 
67 
70 
52 
69 
26 
54 
36 


116 
126 
125 
119 
102 
118 
125 
114 

98 
123 

95 
111 
128 
128 

93 
102 

70 
102 
103 
111 
106 
119 
104 

72 
127 

90 

87 
106 

88 
131 
102 
120 


16S 
162 
1« 
161 
151 
161 
161 
161 
160 
190 
160 
160 
160 
160 
160 
160 
159 
159 
159 
159 
158 
158 
15» 
15S 
158 
157 
157 
157 
157 
157 
156 


NE  DECRESCENTE,  SECONDO  IL   NUMERO  UEDìO 
A  PROFERITI  KEL  QUIHQUBNNIO  1898-1902. 


"SI 


Bieaì  dtlln  Pomiia  . 
B4gti  iì  San  GiuliuD 

SquLllaoe 

Tirislo. 

Vthirua  Appnll.  ■  ■ 
Atosli  SalrUna.  .  .  . 

OilliDU-a 

8gi« 

M.«Ìon. 

:»  TIdlD*>e   .  .  . 

«■Bgiot»   .... 
Chiari. 

•  Oiofgio 

Ca^Ullusi» 

Sui'  Eramo  io  Colla  . 
Lniigro 

Santn  LoMorgiu  .  .   . 
TiLno 


^p 
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Segue  Prbtdrb  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  sentenze  CIVILI  B  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Proipftto  III. 


S 

9 
2 


PRETURE 


Sente  me 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  penali 

complessi- 

▼ameoie 


9S9 
930 
931 
932 
933 
934 
935 
936 
937 
938 
939 
9i0 
941 
942 
943 
944 
945 
946 
947 
948 
949 
950 
951 
952 
953 
964 
955 
956 
957 
958 
959 
960 


Castroreale .  .  .  . 

Mignano 

Mormanno 

Asola 

San  Vito  Romano.  ....... 

Tollo 

Villalba. 

ContursL   

Cremona  2^ 

Mezzoiuso 

Oschiri 

Sant'Angelo  in  Fasanella  .   .  . 

Viadana 

Calatafimi 

Castel  franco  Veneto 

Desio 

Fossombrone 

Ramacca 

Vicenza  %^ 

Alla 

Cittadella 

Pietramelara 

Andretta 

Fara  Sabina. 

Ponte  San  Pietro 

Sarnico 

Vernole 

Bomba 

Carovilli 

Mombaruzzo. 

Offida 

P..rtomaggiore 


40 
47 
76 
57 
43 
56 
14 
63 
36 
37 
49 
40 
35 
52 
50 
42 
35 
32 
48 
36 
40 
38 
56 
2ò 
19 
22 
31 
33 
41 
66 
31 
32 


3 

4 
7 
3 
4 
2 
2 
4 
1 
3 
11 
3 
1 
1 
1 
2 
2 
2 
3 
2 
2 
6 
5 
5 

•  • 

1 
1 
2 
8 
3 


43 
51 
83 

60 

47 

58 

46 

67 

37 

40 

60 

43 

36 

53 

51 

44 

37 

34 

51 

38 

42 

44 

61 

40 

19 

23 

35 

35 

49 

69 

33 

32 


106 

98 

66 

88 

101 

90 

102 

80 

110 

107 

87 

104 

111 

93 

% 

102 

109 

112 

95 

107 

103 

101 

83 

104 

125 

121 

109 

103 

94 

74 

110 

111 


149 
149 
149 
14» 
14» 
14S 

14:^ 

147 
H7 
147 
147 
147 
147 
146 
146 
I4d 
146 
146 
146 
145 
145 
U'y 
144 
144 
144 
144 
144 
U5 
143 
143 
US 
143 


Ut  ,  CanporsUno  .  .  .  .  . 

'«  i  Cb^kveno». 

»U     Toira 

*n  I  Bn^io. 

V»  UoDiomauDo  .... 

M      UoDiemar» 

■■Ki  ■  PieiB  di  C»dore.  ,  , 

!i:i      Priwi      

TI  ,   Vu-uie 

1t.l      Bl4 

^t  Cumuo  d'Adda.  .  . 

UT,  CelSDia  Vkirurlora  . 

Vìi  I  Corula  ...... 

v:;      Pìugoa 

m     Ribcn 

«;«     AmsDdoU 

«  I   ArMTi. 

«  :  Bi^narcB 

(ffi  Campo  San  Piero  .  . 

M  CMOgUose  di  Sicilia 
M  '  C''Unt>  mi  THgao  . 

M     Laiiuna      

M  I  Odano 

9^  i  Trascorra  BalDeario. 

te>  AlmaDOo  Sin  Salvali 

KO      Bedani*. 

»1      Ctciaa 

Mi      FiviiHUio 
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Seigue  Preture  CLASSIFICATE  per  Ordine  dbcrbscbntb,  secondo  il  numbro  medio  anruo 

DBLLB  SENTENZE  CIVILI  B  PENALI  PROPBRITB  NBL  QUINQUENNIO   1898-1902. 
Segue  Prospetto  111.  ^_^ 


E 


PRETURE 


Sentenie 


civili 


ìd  primo 
grado 


in  grado 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  penali 

complessi* 

vamente 


993 
904 
996 
996 
997 
998 
iW 
1000 
1001 
1002 
1003 
1004 
1005 
1606 
1007 
1008 
1009 
1010 
1011 
1012 
1013 
1014 
1015 
1016 
1017 
1018 
1019 
1020 
lOKl 
1082 
1083 
1084 


Lugagnano  Val  d'Arda 

Oriolo 

Pontelandolfo 

Sant'Agata  del  Goti 

Torchiara 

Boterà 

Montichiari 

Rivergaro 

Rocca  San  Casciano 

San  S«polcro 

Bagnolo  Mella 

Bevagna. 

Casamassima 

Caitiglion  Messer  Marino  .    .  .  . 

Occhiobello 

Rose 

Sant'Elpidio  a  Mare 

Stradella. 

Tregnago 

Camaiore 

Campobello  di  Licata 

Isola  della  Scala 

Masoalnoia 

Castelflorentino 

Raccuia. 

Ssn  Giovanni  in  Galdo 

Rogliano 

Laconi 

Montolto  Uffugo 

Notaresco 

Sassoferrato 

Siculiana 


57 
43 
47 
49 
49 
45 
33 
51 
88 
33 
88 
87 
36 
30 
66 
39 
88 
68 
58 
47 
87 
48 
59 
46 
38 
39 
58 
34 
58 
49 
39 
58 


4 
3 
8 
1 
8 
8 
1 
5 

•  • 

8 
3 
1 
8 
1 
8 
8 
1 
8 
1 
1 
8 
3 
1 
8 
5 
8 
8 

IO 

•  • 
4 
8 
8 


61 
45 
49 
50 
51 
48 
34 
56 
88 
35 
31 
88 
38 
31 
68 
41 
83 
64 
53 
48 
89 
45 
60 
48 
37 
41 
54 
44 
58 
53 
41 
54 


77 

93 

89 

88 

87 

89 

103 

81 

109 

108 

105 

106 

98 

106 

68 

95 

113 

78 

83 

87 

106 

90 

75 

86 

97 

93 

79 

88 

80 

79 

91 

78 


133 

138 
t3S 

m 

138 
137 
137 

ir 

137 
137 
136 
136 
139 
13S 
135 
139 
136 
136 
136 
135 
135 
135 
13^ 
134 
134 
134 
133 
132 
132 
132 
132 
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:ìeiiut  Pasture  classipicatb  prr  ordine  decrescbmtb,  secondo  il  numero  medio  annuo 

OSI.L«  SENTENZE  CITILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


Sentense 

1» 

PRETURE 

civili 

penali 

civili 
e  pianali 
complessi- 
vamente 

e 
E 

Z 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

IT» 

Toscanella 

35 
39 
33 
35 
33 
21 
24 
49 
18 
37 
30 
51 
47 
flO 
dO 
49 
25 
42 
42 
58 
38 
25 
33 
20 
48 
53 
12 
37 
3 

38 
56 
56 

5 

•  • 

m  m 
m  • 

4 

3 
3 
3 
2 
8 
2 

•  • 

1 
l 
4 
2 
2 
1 
2 
2 
3 
1 
3 

•  ■ 

•  • 

2 
1 

40 
40 
33 
36 
40 
21 
24 
53 
19 
38 
39 
54 
50 
62 
68 
51 
25 
43 
43 
62 
40 
27 
34 
22 
50 
56 
13 
40 
3 
38 
58 
57 

92 

01 
08 
94 
90 

109 

106 
77 

111 
92 
91 
76 
79 
67 
61 
78 

104 
86 
86 

• 

67 
89 

101 
94 

106 
78 
72 

115 
88 

125 
89 
69 
70 

132 

VS7 

Caprìati  al  Volturno 

Ceoto 

131 
131 

le» 

Bardolino 

130 

loe» 

Castellana 

130 

1'.* 

Castel  San  Pietro 

130 

mi 

Galeata 

130 

M» 

Palo  del  Colle 

130 

voi 

Ponte  in  Valtallinn 

San  Giovanni  in  Fiore 

SaTelli 

130 
130 
130 

1»Ì6 

Vico  Bqaense 

130 

l'jJT 

Conversano  

129 

hSS 

Cessato 

129 

10» 

loco 

Fiumefreddo  Brusio 

• 

Montefiaacone 

129 
129 

1041 

Orainuovi 

129 

1012 
1(43 

San  Dona  di  Piave 

129 
129 

1044 
li -40 

Spigno  Monferrato 

Vimercate 

129 
129 

1^ 
1047 
1018 

Alea 

128 

Amelia 

128 

Fiamfgnano.    ..... 

128 

1049 

Mede 

123 

105O 

Pontedecimo 

123 

1051 

lobi 

!  Sntri 

128 
128 

iaJ3 

1055 
10^ 

Ustica. 

12S 

'  Bazzano 

127 

t 

Bettola 

127 

Campagnano 

127 

1                                               •                1 
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Segue  Preture  classificatb  pkr  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  sentenze  CIVILI  E  PENALI  PROPERITB  NBL  QUINQUENNIO  1898- 1902. 
Segue  Prospetto  III. 


9 


Sentenze 


1057 
1058 
1050 
lOdO 
1061 
1062 
1063 
1064 
1065 
1066 
1067 
1068 
1069 
1070 
1071 
1072 
1073 
1074 
1075 
1076 
1077 
1078 
1079 
1080 
lOSl 
10S2 
1083 
1084 
10S5 
1036 

10S8 


PRETURE 


in  primo 
grado 


Santa  Vittoria  in  Matenano   .  .  . 

Scicll 

Pavullo  nel  Frignano 

Terranova  Pausania 

Utbania 

Augusta 

Canale 

Cattolica  Eraclea .  .   . 

Colle  Sannita 

Petralia  Soprana 

Savignano  di  Romagna 

Tricase 

Brienxa 

Caggiano 

Casale  2<» 

Qiovinasao 

Latrooico «  .  . 

Moliterno 

Moncalieri 

Pandino 

Piano  di  Sorrento 

Bagnara  Calabra 

Cavarxere 

Edolo 

Mosso  Santa  Maria 

Rosolini 

Candela 

Ceva 

Lari 

Pieve  di  Teco 

Popoli 

Avigliana 


46 

62 

33 

45 

39 

56 

67 

44 

25 

47 

S9 

41 

34 

38 

65 

46 

41 

39 

57 

13 

37 

35 

16 

23 

53 

30 

47 

74 

29 

48 

31 

50 


civili 


in  grado 

di 
appello 


5 
5 
1 
3 
1 
7 
4 
6 
1 
6 

•  • 

2 
2 
1 
2 
1 
2 
2 
6 
1 
2 
2 


1 

6 
4 
3 
5 
1 
3 


Totale 


51 
67 
34 
4S 
40 
63 
71 
50 
26 
53 
29 
43 
36 
39 
67 
47 
43 
41 
63 
14 
39 
37 
17 
24 
53 
31 
53 
78 
32 
53 
32 
53 


penali 


76 
60 
92 
78 
86 
62 
r4 
75 
99 
72 
96 
82 
88 
85 
57 
77 
81 
83 
6i 

110 
85 
86 

106 
99 
70 
92 
69 
44 
90 
69 
90 
68 


civili 
e  penali 
complessi- 
vamente 


1? 
127 

m 

126 
12» 
1» 
i& 
125 
125 
125 
123 

ir> 

124 
124 
l« 
124 
124 
124 
124 
124 
124 

m 

123 
123 
123 
123 
1^ 
122 
122 
122 
122 
121 


^^M  PnETUWt  CI 

UU.LE  SEHTBHZE  CIVILI  B 


HtlUBRO  il 

atiwauBNHio  1898-19' 


Cimpiglia  tini 


Uurlt*  .  .  .  . 
Sin  DwmiaDD  < 


il»    Ontg». 


Pnralia 
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Segue  PrBTURE  CLASSIFICATE  PER  ORDINE  DECRESCENTE,  SECONDO  IL  HUMERO  MEDIO   ANNUO 
DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


Segue  Prospetto  IMI. 


o 

u 
9 

s 

s 


1121 
1122 
1123 
1124 
1123 
1126 
1127 
1128 
1129 
1130 
1131 
1132 
1133 
1134 
1135 
1136 
1137 
113S 
1139 
1140 
1141 
1142 
1143 
1144 
1145 
1146 
1147 
1148 
1149 
1150 
1151 
1152 


PRETURE 


Sent  ente 


civili 


in  primo 
^ado 


in  grado 

di 
appello 


Thiene 

Conselve 

Feria 

San  Qiorgio  di  Piano  .  . 
Foiano  della  Chiana.  .  . 

Marineo 

Minerbio 

Monte  Albano  d'Elicona 

Montemagno 

Rivarolo  Canavese  .  .  . 
Sant'Agata  di  Puglia  .  . 

Solofra 

Vicopisano 

Fuscaldo 

Lastra  a  Signa 

Leonessa  

Martirano 

Fontassieve 

Ponza  

Umbertide 

Ballano 

Castellabate 

Chiararoonte  Qulfi.  .  .  . 

Finale  Emilia 

Macerata  Feltrla  .  .  .  . 

Mores 

Pìtigliano 

San  Fratello 

Santa  Fiora 

Badia  Polesine 

Castiglion  Fiorentino .  . 
Cavour    


32 
25 

19 
19 
29 
99 
17 
26 
72 
46 
46 
29 
24 
26 
39 
28 

22 

24 

33 
24 
57 
44 
42 
30 
38 
25 
27 
20 
49 
49 
26 


2 

5 
3 
1 
1 


1 
3 
2 
2 
2 
1 
1 
£ 
2 
2 

2 
2 
2 

4 
2 
l 
3 
7 
2 
1 
1 
2 
1 
2 


Totale 


34 
30 
22 
20 
30 
43 
17 
27 
75 
48 
48 
31 
«> 
27 
41 
30 
32 
22 
26 
35 
26 
61 
46 
43 
33 
45 
27 
28 
21 
51 
50 
28 


penali 


civili 

•  penali 

complessi- 

vjuxiente 


82 

116 

85 

115 

93 

115 

95 

115 

84 

114 

71 

114 

97 

114 

87 

114 

39 

114 

66 

114 

66 

114 

83 

114 

89 

114 

86 

113 

72 

113 

83 

113 

81 

113 

91 

113 

87 

113 

78 

113 

86 

ne 

51 

112 

66 

112 

09 

112 

79 

112 

67 

112 

85 

112 

84 

112 

91 

112 

60 

111 

61 

111 

83 

111 
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.^^M«  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELI.B  sentenze  CITILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


PRETURE 


Sentenx  e 


ì 


:i53 

1155 
I15« 

1157 
1158 

1160 
1L<51 
1152 
1183 

I15« 

1145 

il*» 

IU57 

ÌU€ 

1109 

1170 

1171 

UT* 

1173  i 

1174 

117» 

1179 

14T7 

ll7à 

1179 

liso 

USI 


MontecaxotU) 

V i U&f ranca  di  Verona. 

Bertìnoro .  . 

C&merota 

Caprino  Bergamasco 

CJtstelnoovo  di  Garfagnana.  .  . 


CnoT^nè 

Onnldo  Tadino  .  .  .  . 
Pie-re  Santo  Stefano  . 

Borgotaro 

Gasoli 

Gioì  Cilento 

Pont  Canavese   .... 

Amondolara 

Caniù 

Romano  di  Ix>mbardia 

Siraaxia 

Trivigno 

Corleto  Perticara  .  .  . 

Castiglione  dei  Popoli. 

Gonzaga 

I»reto.  ........ 

Santhià 

Cairo  Montenotte  .  .  . 

Fanglia 

Gangi 

Marslco  Nuovo  .... 
Moreone 


11S2       Oulx. 
1133      Pala 
ll<4  j    Scilla 


in  pruno 
grado 


40 
29 
Ì3 
47 
20 
43 
16 
39 
29 
29 
44 
29 
85 
42 
20 
25 
11 
27 
37 
50 
26 
43 
16 
2S 
41 
22 
36 
42 
29 
27 
16 
35 


civili 


in  grado 

di 
appe  Ilo 


2 

3 
1 
2 
2 
l 
2 
2 
1 

1 
4 
1 
3 
1 
1 
1 
4 
1 
2 
1 
1 
1 
I 
6 

5 
1 
3 

6 
3 


Totale 


42 
32 
24 
49 
22 
44 
18 
41 
30 
29 
45 
33 
26 
45 
27 
26 
12 
31 
38 
52 
27 
44 
17 
29 
47 
22 
41 
43 
32 
2? 
22 
38 


penali 


79 
86 
61 
88 
66 
92 
69 
80 
81 
64 
76 
83 
64 
81 
82 
96 
77 
70 
55 
80 
63 
90 
78 
59 
34 
65 
63 
74 
79 
84 
68 


civili 

e  penali 

complessi- 

vamente 


111 
111 
110 
110 

no 
no 

110 

no 
no 
no 

109 
109 
109 
109 
108 
108 
108 
108 
105 
107 
107 
107 
107 
107 
106 
106 
106 
106 
106 
106 
106 
106 
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Segue  PRETURE  CLASSIFICATE  PER  ORDINE  DECRESCENTE,  SECONDO  IL  NUMERO  MEDIO  ANNUO 
DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO   1898-1902. 
Segue  Prospetto  III. 


o 
u 

E 

s 


PRETURE 


Sentenze 


ctvih 


in  primo 
grado 


in  grado 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  pena:! 

complsisi- 

vamente 


1186 

1187 

I18S 

1189 

1190 

1191 

1192 

1193 

1194 

1195 

1196 

1197 

1198 

1199 

1800 

1201 

KOS 

1203 

1S04 

1205 

1206 

1207 

1208 

1209 

1210 

1:^11 

1212 

1213 

12U 

1215 

1216 


Aggius 

Bozzolo 

Carmagnola 

Dicomano 

Livorno  2* 

Mirano 

Snn  Miniato 

Campana   .  .  .  .^ 

Diano  Marina 

Gavorrano  (Ginncarieo) .  , 

Mercato  Saraceno 

Paglieta 

Radicofani 

Saiudecio 

Santo  Stefano  del  Cadore. 

Soresina 

Corinaldo 

Morano  Calabro 

.Roraagnano  Sesia.  .   .  .  . 

Torre  Pellico 

Cingoli 

Loreto  Aprutino > 

Mola  di  Bari 

Montemaggiore  BeUìto .  . 

Pallanza 

Sant'Arcangelo  ...... 

San  Giorgio  Canavese   . 
Bagni  di  Romagna  ... 

Binasoo  

Possano 

Gorgonzola 

PoUica 


28 
24 
29 
16 
104 
32 
37 
35 
78 
53 
30 
29 
19 
27 
28 
27 
21 
33 
56 
25 
22 
35 
35 
40 
40 
13 
43 
22 
21 
34 
23 
43 


1 

I 

1 

3 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

1 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

2 

4 

1 

1 

2 


31 
24 
32 
16 
105 
33 
38 
38 
79 
55 
31 
30 
20 
28 
31 
28 
22 
35 
58 
26 
23 
36 
36 
43 
41 
15 
47 
23 
22 
36 
23 
44 


74 
81 
73 

89 

72 

67 
66 
25 
49 
73 
74 
84 
76 
•3» 
76 
81 
68 
45 
77 
79 
66 
66 
59 
61 
87 
55 
78 
78 
64 
77 
56 


ICf. 
105 
lOJ 
J0> 
IOj 

105 
lOi 
104 

m 
m 

101 
101 
101 

m 

104 

103 
103 
103 
IW 
lOi 
102 
lOi 

loe 

102 
102 
102 
101 
100 
100 
100 


TT 


r»' 
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Se^mé  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Sufxitf  prospetto  III. 


e 
m 
B 


PRETURE 


IJI7 
1218 
iS19 
I») 
ISl 

mi 

1223 
1»4 
185 
ìtA 
]Ìi7 

1S9 
1230 
ISSI 
UEt 

m 

ìik 

1237 
1238 
VOd 
1240 
1211 
1^ 
1243 
]2i4 
1245 
1146 
1247 
12« 


Sentenze 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  penali 

oomplesBi' 

varaente 


Calangianus 

Cavatila. 

CaccaiDo 

Mongrando 

Portotorres 

Torricelia  Felignà '.  . 

Bovegno  

Fiorensnola  Val  d*Arda 

Osilo 

PiMittssa. 

Saasaolo. 

Appiano 

Arona 

Mondavio 

MonlecAlvo  Irpino 

Montasano  sulla  Marcellana  .  .  . 

Monte  San  Savino 

Revere  

Torrìglia 

Volterra 

Gargnano  

Magliano  Sabino 

Andomo  Caocloma 

Coinoe<> 

Corlano 

Longarone 

Procida 

Sampeyre 

Venasea. 

Oardone  Val  Trompia 

Maxradl 

MontefiortBO. 

30  —  Annali  di  Statistica. 


99 
36 
30 
49 
85 
31 
13 
30 
47 
42 
27 
28 
51 
31 
41 
18 
35 
35 
50 
24 
18 
34 
49 
83 
23 
29 
43 
44 
34 
28 
16 
30 


3 
2 

3 
3 
2 

4 

1 
3 
1 
l 
1 
2 
1 
2 
1 
2 
2 
2 
I 
1 
2 
2 


4 
3 


42 
38 
33 
52 
27 
35 
13 
31 
50 
43 
28 
25 
53 
32 
43 
19 
37 
37 
52 
25 
19 
36 
51 
33 
24 
29 
47 
47 
36 
26 
17 
30 


57 

61 

e& 

46 

71 

63 

84 

66 

47 

54 

69 

«7 

43 

64 

53 

77 

59 

59 

44 

71 

76 

59 

43 

61 

70 

65 

47 

47 

58 

67 

76 

63 


99 
99 
98 
9S 
98 
98 

n 

97 
97 
97 
97 
96 
96 
96 
96 
96 
96 
96 
96 
96 
95 
95 
94 
94 
94 
94 
94 
94 
94 
93 
93 
93 


M 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  dicrbscentb,  secondo  il  numero  medio  ANinjo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO   1898*1902. 
Segue  Prospetto  III.  __ 


S 


PRETURE 


Sent enxe 


civili 


ia  primo 
grado 


in  grado 
appello 


TdiÉle 


penali 


civili 
e  pesali 
complessi- 
vamente 


1249 
ISSO 
1251 

lass 

1£3 
1251 
1255 
1256 
1257 
1258 
1259 
1260 
1261 
12K2 
1263 
1264 
1265 
12^ 
1267 
126S 
1269 
1270 
1271 
1272 
1273 
1274 
1275 
1276 
1277 
1278 
1279 
1280 


Piombino 

Cascia 

Cerlana 

Collagna 

Oandino 

Garlasco 

Lanso  Torinese 

Rivoli 

Vignale 

Bagnasco 

La  Morra 

Motta  di  Livenza 

Casale  Pusterlengo 

Crcpatati 

Fonsaso •  .  .  . 

Polis2Ì  Generosa 

Draglia 

Grosotto 

Pescarolo  ed  Uniti 

Sant'Agata  Feltrìa 

Sansa  

Varallo 

Brislghella 

Oaressio 

Scordia  

Torre  Orsaia 

Borgomaro 

Cara^Ho 

Crescentino 

Donnas  

Fornovo  di  Taro 

Glbellìna 


23 
29 
28 
9 
25 
38 
40 
31 
57 
48 
60 
28 
15 
16 
31 
34 
43 
13 
23 
32 
20 
35 
15 
32 
27 
29 
39 
48 
37 
47 
25 
32 


2 
1 
1 
3 
2 
1 
2 
1 
1 
2 
I 
2 


3 
1 
2 

2 
2 
1 
1 
2 
4 
3 
1 
3 


23 
30 
29 
9 
25 
40 
41 
32 
60 
50 

61 
30 
16 
17 
33 
35 
45 
13 
83 
85 
21 
37 
15 
34 
29 
30 
40 
50 
41 
50 
26 
35 


70 

62 

63 

83 

67 

52 

51 

60 

32 

41 

30 

61 

74 

73 

57 

55 

44 

76 

66 

51 

68 

52 

73 

54 

50 

58 

47 

37 

46 

37 

61 

52 


93 
9* 
92 

92 
92 
92 
92 
9i 
92 
91 
9i 
91 
90 
90 
(0 
90 

m 

89 
60 
99 
89 
89 
8S 
88 
^ 

87 
87 
87 
87 
87 
87 


%M  PRCTDaB  CLASSIFICATE  PB 
I1HU.E  SENTSNZE  CITILI  B 


Laariao  . 


Uuseruo    .   . 


RMl«naiiD  Uu-litimi. 


OUggio 

PoggìboDiI 

San  Chirico  Raparo.  • 

Vinadio 

I  Lama  ds[   Psllgni.   .  . 
Ras  Har«rllo  Pùtoisii 


13M     Migula   .  ■ 
Uà     UaatalcÌDO  ■ 


un  I  Vglpado .  .  . 
la.  CutcllamaiiK 
13W  UoDtaralw  . 
13J0     Rocca  d'trai 
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Stgue  Preture  classificate  pbr  ordine  deckescentb,  secondo  il  numero  medio  annuo 
delle  sentenze  civili  e  penali  proferite  NBL  quinquennio  1898-1902. 

Sega»  Prospetto  IH. 


e 

s 
2: 


PRETURE 


Sentenze 


ciyili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


ToUle 


penali 


civili 

e  penali 

coinplessi- 

Tamcnte 


1313 
1314 
1315 
1315 
1317 
1318 
1319 
1320 
1321 
1322 
1323 
1324 
1325 
1326 
1327 
1328 
1329 
1330 
1331 
1332 
1333 
1334 
1335 
1336 
1337 
1338 
1339 
1340 
1341 
134% 
1343 
1344 


Menfi 

San  Secondo  Parmense. 

Vergato 

Ariano  nel  Polesine   .  . 

Belgioioso 

Subbio 

Pievepelago 

Zocca  

Alfonsino 

Fienile 

Lama  Mocogno 

I.ocana 

Racconigi 

Settimo  Vittone 

Barbarano 

Oasola  Valsenio 

Demonte 

Formicola 

Sant'Angelo  in  Vado  .  . 

Bondeno 

Melila 

Ronco  Scrivia. 

Bagnone. 

Bistagno 

Borgo  San  Dalmaaio  .  . 
Castiglione  d'Intel  vi  .  . 

Grimaldi 

Serravano  Scrivia  .  .  . 

Arcisate 

Morate  Brivio 

Monticelli  d'Oogina .  .  . 
Aiello 


38 
22 
23 
20 
23 
48 
19 
23 
38 
44 
41 
15 
20 
34 
19 
20 
27 
24 
30 
19 
15 
36 
41 
39 
27 
21 
33 
23 
25 
17 
18 
19 


2 
2 
5, 

1 
2 
1 
1 
3 
1 
1 
1 
2 
1 
2 


3 
2 
3 
1 
1 


43 
24 
23 
22 
25 
53 
19 
24 
40 
IO 
35 
47 
21 
35 
20 
22 
28 
26 
31 
19 
18 
38 
44 
40 
28 
23 
83 
24 
25 
17 
19 
19 


38 
57 
56 

58 
55 
27 
61 
56 
39 
63 
44 
32 
53 
44 
58 
56 
50 
52 
47 
58 
59 
39 
32 
36 
48 
53 
43 
52 
SO 
58 
56 
55 


81 
81 
81 
80 

ao 

&> 

80 

79 

79 

79 

79 

79 

79 

78 

7s 

7S 

78 

73 

77 

77 

77 

76 

76 

76 

76 

76 

76 

73 

75 

75 

74 


itf,-  Pretdre 

S«pu  Protptilo  111. 


ORDINE  DECRESCENTE,  SECOHDO  IL  NUMERO  H 
CITILI  B  PENALI  PROPEEtlTB  NEL  QUIROUENNIO    1898-lS 


m"i      B»»go 

\tH     CmwIImio  Bormidft  .  .  .  . 
lliT     Culiglion*  dalla  SlìiiaM.    . 

131^  ,  CMiclfraneo  in  MiaMQD  .  . 

I^'l     PteeioU 

:3S'     Sio  BaaIgDO 

IS3     Uiruibina 

'■^'1  '  AbUaugratia 

I«  '  C4(iri 

13M     Carlaforte 

un  !  Cf.» 

Hi    Su  RalTmlora  Monfernta   . 

lER     Varata  Ugara 

'■»>    Canllannigglore 

:x:    coggiono 

Utó  I  IMpignaao. 

>ra    Pieaana. 

13N  I  RaTillo 

IKi     SiD  Banirdatio  Po 

1-iP  1  Cirrt 

1^     FEralato  Aulico 

lì*  ■  Lojano 

im  I  UcUgoano 

Kl  !  Ttnlada 

1«     Varrei 

im  I  Vìcor<.rIa  di  Mondoirl.  .  .   . 

Ijn  ,  Caldi*  Torinaia 

UH     U.a 
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Segue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  amkuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO   1898-1902. 
Segua  Prospetto  III. 


o 
« 

E 

a 


PRETURE 


Sentente 


•      ■  >  ■ 

civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


Totale 


penali 


civili 

e  penali 

compiesti- 

vamente 


1377 
1378 
1379 
1380 
1381 
1382 
1383 
1384 
1385 
1386 
1387 
1388 
1389 
1300 
1391 
1392 
1393 
1394 
1395 
1396 
1397 
1398 
1399 
1400 
1401 
1402 
1403 
1404 
1405 
1406 
1407 
1406 


Oggiooo 

Vico  Canavese  

Asciano . 

Chàtillon 

Cologna  Veneta.  . 

Patignano .  .  . 

San  Polo  d'Enza  in  Caviano  .  .  . 

Sesta  Godano 

Valdieri 

Caluso 

Carato  Brianza 

Chiusi 

Corniglio 

Bobbio 

Garpeneto 

Piazza  Brembana 

Pizzighettone 

Rivalta  Botmida 

San  Mauro  Caatelverde 

SogUano  al  Rubicone 

Pianello  Val  Tidone 

Sant'Arcangelo  di  Romagna  .  . 
San  Cascinno  in  Val  di  Pesa.  .  . 

Scansano  

Verona  2° 

Colle  di  Val  d'Elsa 

Montepulciano 

Sant'Angelo  Lodigiano 

Sermide 

Soncìno 

Borghetto  Lodigiano 

Greve  


16 
40 
SS 
25 
24 
19 
21 
30 
11 

9 
23 
19 
19 
19 
25 
22 
15 
32 
20 
16 
33 
17 
17 
28 
64 
23 
17 
12 
17 
15 

7 
23 


1 
1 
1 
l 
2 
1 
4 


1 
1 
1 
2 
1 
2 

1 
1 
1 
2 


16 
41 
23 
26 
25 
21 
22 
34 
11 

9 
24 
20 
20 
21 
26 
24 
15 
33 
21 
17 
35 
18 
17 
23 
65 
23 
18 
13 
18 
15 

7 
24 


53 
28 
42 
42 
48 
47 
46 
34 
57 
58 
43 
47 
47 
45 
40 
42 
51 
33 
45 
49 
30 
47 
48 
42 

• 

41 
46 
51 
46 
49 
56 
39 


69 
69 
68 
68 
68 
08 
6i 
68 
68 
67 
67 
67 
67 
66 
66 
66 
66 


66 
65 
65 
65 
65 
65 
64 
61 
64 
64 
64 
63 
63 
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Sf^ue  Preture  classificate  per  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PROFERITB  NBL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Stfne  ProspeUo  III. 


1 

^ 

1 

Sentense 

e 

PRETURE 

ciTili 

• 

penali 

civili 

e 
S 

3     ■ 

z 

in  primo 
grado 

in  grado 
appello 

Totale 

0  peDaji 
complessi- 
vamente 

1409 
14:0 
1411 
1412 

1413 
1414 
1415 
1416 

Missaglift 

25 
27 
36 
IS 
19 
«4 
19 
14 
SI 
13 
27 
27 
19 
95 
30 
23 
20 
31 
27 
19 
28 
6 
18 
23 
35 
13 
25 
^7 
14 
21 
21 
10 

•  • 
1 
1 
1 
1 
1 

•  • 

2 

«  • 

1 

a  . 

1 

•     • 

1 

3 
2 

•  • 

1 
1 
1 
2 

•  e 

1 
I 
2 

•  « 

1 
•• 

■  • 

1 
1 

25 
28 
37 
IO 
20 
25 
19 
16 
21 
14 
27 
28 
19 
26 
33 
25 
20 
32 
28 
20 
30 

« 
19 
24 
37 
13 
28 

7 
14 
21 
22 
11 

38 
35 
25 
43 
42 
37 
43 
46 
41 
48 
34 
33 
42 
35 

36 
40 
23 
32 
40 
30 
53 
40 
35 
22 
45 
32 
51 
44 
37 
35 
46 

63 

MontechUro  d*Atti 

DogfiAnl 

63 
62 

.  Erba 

6? 

Gattino  .............. 

62 

Giaveao 

62 

LÌToroo  Piemonte . 

62 

li  iIl«aimo 

62 

U17 

PoDione 

62 

1418 

Seni* 

62 

UI9 

Choratco  ..•.••.••..•• 

61 

l4!0 

un 

14» 
103 
l4?4 

Crovacooro  ............ 

61 

Marciana  Marina  ......... 

61 

Molare 

61 

SanffninAtto  .....a...... 

61 

SinA.lfiiiff&  ..••.•••••••• 

61 

14^ 

Bniisai • 

60 

1426 
1417 

r!AAsiifliA  ..  ..«•.^•••••« 

60 

60 

14» 

Xontatto  Pacete  ......    «  .  - 

60 

14^ 
1430 

Atto. ■■ 

60 
50 

li^I 

99 

I43f 

Villa  li  inosso 

59 

\m 

50 

1434 
1435 

Cataibnttano  ed  Uniti 

Po^ifflio • 

5S 
58 

MXt 

Scanno  .............. 

58 

1437 

58 

1438 
143$» 

Vigono *. 

Anronso •. 

58 
57 

1440 

57 
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Segue  PhETURB  CLASSIFICATE  PBR  ORDINE  DECRESCENTE,  SECONDO  IL  NUMERO  MEDIO  ANNUO 
DELLE  SENTENZE  CITILI  ■  PENALI  PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898^1902. 
Seyne  ProaptUo  III. 


o 
u 

9 

B 

s 

Z, 


PKETURE 


Santa  ose 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appallo 


Totala 


civili 

•   p«D«.ll 

complessi- 
vamente 


1441 

144S 

1443 

1444 

1445 

1446 

1447 

1448 

1440 

1450 

1451 

1452 

1453 

1454 

1455 

1456 

1457 

1458 

1459 

1460 

1461 

1462 

1463 

1464 

1466 

1466 

1467 

1466 

1469 

1470 

1471  I 

1472 


Cuvio 

Firenzuola 

Fosdinovo 

Morgex 

Bastignana 

Castelnuovo  d*A8tÌ 

Mei 

Ottone 

Pomarance 

Brosasco  

Cannohia 

Chiusa  di  Pcsio 

Scopa  

Viù 

Meglio 

Castelnuovo  nei  Monti  .  .  . 

Triora . 

Castelfranco  Emilia 

Pellegrino  Parmansa.  .  .  . 

Preseglia 

Robbio 

San  Damiano  Macra  .  .  .  . 

Montecchio  Emilia 

Oria  Novarese 

Santo  Stefano  d'Aveto  .  .  . 

SassvUo 

Cocconato 

Godiasco 

Longubucco 

Maiiciano 

Noceto 

Ventott'na 


25 
13 
22 
12 
29 
24 
IJ 
24 
17 
24 
20 


15 


21 
23 
25 
21 
20 
15 
22 
10 
14 
27 
17 
28 
21 
18 
27 
15 
12 
II 
25 
14 


25 

1 

14 

1 

23 

12 

2 

SI 

1 

25 

1 

12 

3 

27 

1 

18 

3 

27 

20 

1 

16 

21 

1 

24 

1 

26 

1 

Ì8 

1 

21 

15 

1 

23 

1 

11 

3 

17 

1 

28 

17 

2 

30 

1 

22 

1 

10 

1 

2S 

7 

16 

1 

13 

• 
11 

1 

26 

14 

32 

43 

84 

45 

23 

31 

44 

20 

38 

28 

.« 

89 

34 

31 

28 

32 

33  ! 

38 

30 

42 

35 

24 

84 

21 

20 

32 

22 

34 

37 

30 

24 

36 


57 

57 

57 

57 

5d 

56 

56 

ZA 

56 

^ 

55 


55 
55 
54 
54 
54 
53 
5a 
53 
52 


51 
51 
51 
51 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
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>t^f*  Preture  classificate  pee  ordine  decrescente,  secondo  il  numero  medio  annuo 

0£LLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  PKOPBRITB  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Virn*  Pro9p€tto  III. 


PRETURE 


.473 
.474 

;4:< 


UTV 


.4-1 

I 

:4m! 

UV, 
.4y)' 

;4<: 
'*-  i 

.492 

.4i»>  I 
I 

14W  , 

:4> 

.'■«I 

/*tt 
1>J3  ' 


Sen tenxe 


iB  primo 
gmdo 


Bene  Vagienaa 

Momballo  Monferrato 

OmaT&«so 

Boftsolasco 

Calestano 

Carìgaano 

Ferriere 

FrabosA  Soprana 

GoTone 

Peroaa  Argentina 

Rho 

Bannio .  .  . 

Montiglio , 

Marassano 

Aodora 

Borxonaaca 

Modigliana 

Panparato 

Barga 

Bresoello 

Carpaneto 

Oabiaao 

Limone  Piemonto.  ....... 

Saou  Maria  della  Versa .  .  .  . 

Borgo  Ticino •  . 

Ocdmiano 

Ormea 

Sale 

Bagolino 

Calixxaiio  .  .   .  ', 

Carpioeti 

Fenefttrelle 


15 
26 
16 
U 
21 
13 
Ì6 
20 
S9 
22 
15 
17 
18 
26 
22 
18 
10 
18 
10 
18 
12 
19 

7 
17 
21 
15 
SO 
24 
11 
22 

8 
16 


civili 


in  grado 

di 
appello 


1 
2 
I 
2 
1 
1 
2 
1 
2 


6 
2 
2 
1 
1 
2 


1 
1 
1 
2 


Totale 


16 
28 
.  17 
26 
22 
U 
28 
21 
31 
22 
15 
17 
24 
iè 
24 
•  19 
11 
20 
12 
13 
12 
22 

7 
18 
22 
16 
22 
25 
11 
24 

8 
16 


penali 


33 
21 
32 
22 
26 
34 
20 
27 
17 
26 
33 
30 
23 
19 
22 
27 
35 
26 
33 
27 
33 
23 
38 
27 
22 
28 
22 
19 
32 
19 
% 
27 


civili 

e  penali 

compi  esai' 

▼amente 


49 
49 
49 
48 
48 
48 
48 
48 
46 
48 
48 
47 
47 
47 
46 
46 
46 
46 
45 
45 
45 
45 
45 
45 
44 
44 
44 
44 
43 
43 
43 
43 
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Sftgue  Preture  classificate  nm  oaniNB  decrescente,  secondo  il  numero  medio  anruo 

UHI  I  ■   MIMIIIIl   1  uni  I  B  penali  PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
6egQ«  Vrospetlo  111. ' 


E 


1505 

1506 

1507 

1508 

1509 

1510 

1511 

1518 

1513 

1514 

1515 

1510 

1517 

1518 

1519 

ISSO 

1521 

15» 

1583 

15£4 

15S5 

1580 

1587 

158S 

1589 
1590 
1531 
1538 


PRETURE 


Sentanse 


civili 


in  primo 
grado 


in  grado 

di 
appello 


ToUle 


penali 


Peveragno   

Busseto 

Capriata  d'Orba     

Colorno 

Monesiglio 

Pienxa 

Savignone 

Bardi 

Cigliano 

Panano  

Boves 

OastelnnoTo  Scrivia.  ...... 

Cumiana 

Rocchetta  Lignre 

Villanova  di  Mondovi 

Vilminore 

Cava  Manara 

Chiosdino 

Piadena 

Volta  Mantovana 

Seziè  

Pontestnra 

Santa  Maria  Maggiore  e  Crana 

San  Nazsaro  d«i  Bargondl  .  .  . 

Vìllalvernia 

Calice  al  Cornoviglio 

Vani 

Moretta 


10 
10 
17 
15 
14 

5 
87 
88 
17 
18 

6 
16 

9 
15 
18 

7 
11 

8 

8 

7 
83 
13 

7 
18 

15 
17 
14 
11 


1 
1 


1 
8 


1 
1 
8 


10 
10 
19 
15 
15 

5 
88 
83 
19 
18 

6 
17 

9 
16 
19 

7 
18 

8 
10 

7 

84 
14 

7 

13 

15 
18 
15 
13 


33 
38 
83 

87 
87 
37 
14 
18 
88 
89 
34 
83 
31 
84 
81 
33 
87 
31 
89 
38 
14 
83 
30 
84 

88 

18 
81 
81 


civili 

e  pentii 

complet&i- 

vamente 


43 
4t 

48 
42 

4i 

42 
ii 

41 

41 

4i 

40 

40 

40 

40 

40 

40 

39 

39 

39 

39 

3S 

37 

37 

37 

37 
36 
36 
3i 


.>«./''  PrXTOIIE  CLASSIFICATE  PKR.  ORDINE  DECHESCBNTB,  SECONDO  IL  WOl 

DCLLK  SEtfTBHZI  CIVILI  B  PEMALI  PKOFBItlTE  NBL  QUINQUENNIO   1 

ft^t  Protprilo  III. 


[•St  PalrlDO 

ISJl  '  Barfi«  Vercelli.. 

IS»  Cerio 

lai  Origlio 

l'iK  SsDnniiiVB  dal  B 
lU  i  Blaudnls  .  .  .  . 
r4i>    pialla  LodigìBDO 

lUt  MaDUnaro  -  .  - 
IM    I»|.  del  Giglio. 
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Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai   Tribunali  in  1"  grado 

E    IN   grado    d'appello    NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Prospetto  IV.  


TRIBUNALI 


Sentenze 

Sentenze 

in 

primo  grado 

in  grado  d'appello 

« 

» 

^ 

1 

^ 

$ 

"5 

« 
e 

o 
a 

fi 

> 

4 
a 

S 

tx 

o 

o< 

M 

o 

a* 

1-4 

5  >  = 


cS 


Distretto  di  Genova. 

Castelnoovo  di  Garfagnana  . 

Chiavari 

Finalborgo 

Genova 

Massa 

Oneglia 

Pontremoli 

San  Remo 

Sarzana '. 

Savona 

Totale  . 

Distretto  di  Casale. 

Acqui 

Alessandria 

Asti 

Bobbio 

Casale 

Novi  Ligure 

Tortona 

Vigevano   

Voghera  

Totale  . 

Distretto  di  Torino. 
Alba 

Aosta >  •  . 

Biella 


71 

42 

337 

110 

13S 

103 

2  274 

1  689 

480 

196 

221 

119 

48 

33 

454 

293 

408 

250 

295 

194 

4  780 

1  029 

241 

183 

272 

212 

-  296 

225 

25 

31 

365 

142 

156 

87 

118 

70 

269 

124 

341 

169 

2  083 

X  24J 

207 

90 

354 


158 

87 

251 


113 
447 
235 

3963 
676 
340 
81 
747 
718 
439 

7  809 


424 
434 
S21 
56 
507 
243 
183 
393 
510 

3  3*6 


365 
177 
603 


8 
59 
29 

331 
50 

101 
12 
91 
08 
46 

79S 


72 
57 
91 
7 
60 
26 
23 
29 
51 


50 
27 

85 


• 

20 

28 

63 

127 

28 

57 

341 

672 

88 

13S 

34 

135 

8 

20 

101 

195 

119 

187 

43 

89 

8$3 

I  648 

58 
03 

130 
150 

58 

130 

93 

150 

79 

ITO 

10 

17 

55 

115 

28 

54 

23 

46 

40 

69 

54 

105 

440 

8(6 

53 

102 

19 

46 

63 

148 

141 
574 
292 
4  635 
814 
475 
101 
942 
905 

5rs 

9  457 


S54 
634 
691 
73 
6tì 
«97 
S34 
4<tt 
615 

4  162 


463 
223 
753 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 

B    IN    GRADO    d'appello    NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segue  Pro9p0tto  IV. 


TRIBUNALI 


Coneo  

Itomodosaola 

Ivr«a 

MoDdOfi 

Notata 

PalUnn '.  .   . 

Pmerolo 

baioixo 

Susa 

Torino 

Virilio 

Vercelli 

Totale  .  .   . 

Distretto  di  Milano. 

fiotto  Artizio 

C  ^mo 

Lecco   ...   

Lodi 

Milano 

Monza  .«.••.•..••••• 

Patia  .  : 

Sondrio 

Varete 

Totale  .  .   . 

DisTRiTTO  DI  Brescia. 

B«>rgamo 

Bosiolo 


Sentense 
in  pi  imo  grado 


'5 


199 
OS 
207 
243 
193 
120 
94 
245 

1  734 

81 

170 

4  oS8 


205 

.401 

129 

09 

2  387 
113 

83 

55 

175 

3  617 


347 
54 


a 
« 
a. 


210 
140 
161 
193 
189 
149 
104 
104 
1S3 
1  713 
05 
190 

3  9$7 


220 
384 
128 
139 
2  880 
158 
202 
192 
241 

4  (45 


450 
78 


o 


Sentenze 
In  grado  d'appello 


> 

O 


409 
206 
308 
430 
382 
209 
258 
409 
200 
3  447 
140 
300 

8  045 


425 

785 
252 
208 
5  273 
271 
285 
247 
410 

8  162 


797 
132 


a 
9 


49 

47 

10 

15 

42 

35 

53 

00 

38 

35 

22 

25 

38 

30 

50 

45 

21 

13 

323 

348 

11 

10 

52 

55 

871 

859 

31 

49 

41 

57 

20 

22 

10 

40 

385 

373 

«7 

34 

29 

45 

21 

30 

38 

33 

614 

689 

75 

149 

9 

29 

o 


90 
25 
77 

119 
73 
47 
08 
95 
34 

071 
21 

107 

I  7)o 


80 
98 
43 
02 
758 
01 
74 
51 
71 

X    JOJ 


«  e 

«  S 

Bv 
ozi 

«  o 
@  <<  S 
S  >  S 

§•3 


^ 


224 

38 


505 
233 
445 
555 
455 
310 
320 
504 
240 
4  118 
107 
407 

9  775 


505 
883 

300 

270 

0  031 

332 

^9 
298 

487 

9  4^5 


1  021 
170 
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Segue  Numbro  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  V  grado 

E    IN    grado    d'appello    NBL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segue  Proiputto  IV. 


TRIBUNALI 


Breno    .  

Breicia 

Castiglione  delle  Stìviere  .  .  . 

Crema 

Cremona 

Mantova 

Salò 

ToUle  .  . 

Distretto  di  Venezia. 

« 

Bassano  

Belluno 

Conegliano 

Este 

Legnalo  

Padova 

Pordenone  

Rovigo 

Tolroeuo 

Treviso 

Udine 

Venesia 

Verona 

Vicenia 

Totale  .  . 


Seotenxe 
in  primo  grado 


> 
o 


m 
a 


-a 

o 


Sentente 
in  grado  d'appello 


a 
e 
a. 


20 

74 

94 

8 

20 

«3 

609 

892 

45 

167 

50 

104 

154 

13 

27 

56 

78 

134 

15 

32 

124 

199 

323 

28 

83 

149 

186 

335 

33 

65 

43 

125 

168 

11 

33 

I  o66 

1  96) 

3  0*9 

«37 

«0$ 

80 

240 

320 

24 

29 

123 

265 

888 

33 

48 

102 

203 

305 

19 

31 

93 

144 

237 

17 

53 

62 

70 

13^ 

16 

20 

866 

432 

607 

37 

117 

186 

181 

367 

63 

49 

156 

216 

372 

22 

74 

99 

85 

184 

35 

31 

92 

236 

328 

23 

63 

398 

507 

906 

135 

117 

518 

985 

1  503 

61 

239 

393 

402 

795 

86 

118 

311 

358 

669 

44 

97 

a  878 

4  3*4 

7  202 

615 

t  oH 

o 


212 
40 
47 

111 
9è 
44 

«4» 


53 

81 

50 

70 

36 

154 

112 

96 

66 

86 

252 

300 

204 

141 

I  701 


E« 

OS 
0-5 

OC 


m 

1  104 
194 

isl 

434 
4J3 

2IJ 

387. 


273 
469 
3S5 

307 

851 

ire 

46S 
250 
414 
1  15: 
1803 
999 
810 

8  90\ 
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0  Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1°  grado 

B    IN    GRADO   d'appello   NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 


- 

in 

Sentente 
primo  grado 

Sentente 
in  grado  d'appello 

1   I 

Ss 

TRIBUNALI 

"3 

a 

ex* 

0 
a 

t-4 

> 

Ma 
0 

a 
s 
0* 

• 

1 

a 

•0 
g  >  fl 
00 

Distretto  di  Parma. 

Borfpiot&ro 

50 
306 
311 

6^6 

206 

73 

335 

754 

331 

561 

482 

45 

86 

I  soj 
254 

1  no 

202 
37 

151 
22 

170 

176 

2    Z)I 

40 
334 
241 

260 

73 

248 

581 

401 
364 
240 
46 
160 

1  220 

345 

1  004 
183 

84 
138 

83 
150 
167 

2  164 

00 
640 
552 

X  291 

556 
146 
633 

732 

025 

731 

01 

246 

2  72J 

uVir 

2  114 
300 
121 
289 
110 
329 
^3 

4  ^95 

12 
40 
53 

114 

38 
12 
51 

101 

14 
58 
45 
7 
11 

13J 

35 

110 

31 

7 

27 

6 

10 

11 

246 

16 
75 
73" 

164 

86 
25 
96 

207 

136 
120 
120 

21 

24 

421 

140 
370 

83 

10 

55 

20 

41 

56 
793 

28 
124 
126 

278 

124 

37 

147 

308 

150 

178 

165 

28 

35 

5$6 

175 

480 
114 
26 
82 
26 
60 
67 
1  059 

127 

Parsia 

764 

Piar^nxa 

678 

Totale  .  .  . 

DlSTRKTTO  DI   PaRMA. 
(Ses.  di  Modena^ 

Mo4«]i« 

I  569 
680 

Pm^c^lo 

183 

Reggio  Kmilia 

780 

Totale  .  .  . 

Dlsthetto  di  Lucca. 

I  643 
882 

Loccs t  .  . 

1  103 

I>i«A 

806 

port>rerraio 

110 

Vcllerra 

2S1 

Totale  .   .  . 
Distretto  di  Firenze. 

Are<ao 

3  281 
774 

Kìreiiz«.  • 

2  603 

Oroaseto  • 

504 

Moo^DQlcìaao  --,.,*.... 

147 

Pistoia  ..   • 

371 

Rocca  San  Caadaso 

San   Miniato  ,    ..»*■-'- 

136 
330 

Si^na.  .    ............. 

410 

5  334 

r 
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Segue  Numero  medio  annuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1*  grado 

E    IN    GRADO    drappello    NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Sefrue  Prospetto  IT. 


TRIBUNALI 


Distretto  di  Bologna. 

Bologna 

Ferrara 

Porli 

Ravenna  

Totale  .  . 

Distretto  di  Ancona. 

Ancona 

Pesaro 

Urbino 

Totale  .  . 

Distretto  di  Ancona. 

(Sei.  di  Macerata). 

Ascoli  Piceno 

Camerino 

Fermo 

Macerata 

Totale  .  . 

Distretto  di  Ancona. 
(Sas.  di  Perugia). 

Orvieto 

Perugia 

Rieti 

Spoleto 

Totale  .  . 


Sentenze 

Sente  nie 

la  primo  grado 

in  grado  d'appello 

• 

• 

1 

.^ 

3 

"«•   1 

ca 

o 
a 

"> 

•3 

a 
« 

S 

fi 

u 

Ci. 

1-4 

u 

o. 

N4 

860 

682 

1  542 

1 
98 

238 

321 

378 

099 

83 

118 

446 

490 

936 

40 

130 

31S 

260 

572 

35 

57 

«  9J9 

I  8io 

!  749 

ao6 

S43 

340 

626 

966 

36 

.  107 

OS 

223 

S21 

20 

55 

122 

259 

381 

25 

69 

S6o 

I  io8 

I  668 

81 

J»« 

142 

280 

422 

43 

182 

61 

93 

154 

19 

29 

201 

147 

348 

84 

75 

251 

498 

749 

52 

108 

6$$ 

I  oi8 

I  671 

148 

594 

55 

91 

146 

6 

03 

367 

514 

871 

63 

266 

112 

206 

318 

34 

158 

416 

313 

734 

54 

182 

940 

I  1^9 

2  069 

«57 

669 

e  <  K 

|>c 
H-r  - 

'J3 


336 

151 

170 

92 


I 


233 

75 
94 

402 


2^ 

48 

109 

100 

54* 


69 
329 

192 
23() 

816 


l  li>S 


749  I      4  4v'< 


1  i.-s 
ir, 

2  0*3 


467 

2  31: 


ìli 

1  «X- 

2  ir, 
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Segue  Nomiro  medio  ahnoo  dells  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in 

E    IN    GRADO    d'appello    NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
S«f{Qe  ProtptUo  IT. 


V 


GRADO 


TRIBUNALI 


Santeose 
in  primo  grado 


> 


a 


o 
a 


SentenEe 
in  grado  d'appello 


> 
o 


S  o 

e 

o  fi 

cu  ^ 


Distretto  di  Roma. 

C.vjtaveccbia 

Frosinone 

Roma 

VelUiri 

Viterbo 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Aquila. 

Aqaila 

Artiiano 

Chieti 

l'UieUno 

S'jlmona 

Teramo 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Napoli. 


Ariano  di  Puglia. 

Avellino 

B^Deresto  .   .   .   , 
Canpobaito  .  .  . 

Canioo 

Isemìa 

Larioo , 

Napoli 

Sala  Consilina .   . 
Salerno 


81  —  Annali  di  Statistica. 


e« 

OZZ 

48  * 
P  >l  S 
S  ^  S 

00 


« 

53 

136 

189 

9 

45 

54 

207 

486 

693 

36 

475 

511 

2  479 

3  312 

5  691 

314 

1  427 

1  741 

e  10 

344 

554 

60 

245 

30.) 

217 

295 

512 

51 

191 

242 

3  i66 

4  473 

7  «39 

470 

2  58? 

a  8s3 

420 

518 

988 

144 

437 

581 

170 

356 

526 

87 

198 

285 

153 

343 

496 

44 

fó4 

298 

268 

717 

985 

74 

371 

445 

174 

S81 

455 

49 

^33 

234 

317 

602 

919 

100 

618 

718 

1  501 

a  817 

4  3»9 

498 

a  063 

a  s6i 

218 

244 

462 

58 

153 

211 

730 

72S 

1  464 

104 

520 

624 

483 

1  018 

1  501 

154 

590 

744 

186 

333 

519 

33 

253 

286 

306 

720 

1  116 

154 

507 

661 

226 

312 

538 

111 

292 

403 

161 

303 

467 

47 

262 

309 

5  477 

6869 

12  346 

616 

2  894 

3  510 

183 

197 

380 

31 

106 

137 

1  169 

1  080 

2  245 

105 

816 

921 

243 
1  204 
7  432 

859 
754 

IO  491 


1  519 
811 
794 

1  430 
689 

1  637 

6  880 


673 
2088 

2  245 
805 

1  777 

941 

776 

15  856 

517 

3  166 


M 
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Segue  Numbro  medio  annuo  dbllb  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  ì*  grado 

E    IN    GRADO    d'appello    NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Segue  Prospetto  IV. 


TRIBUNALI 


Sentense 
in  primo  grado 


a 
s 


5 


SenUnse 
in  grado  d'appello 


il 


Santa  Maria  Capua  Vetere  .  .  . 
Sant'Angelo  dai  Lombardi.  .  .  . 
Vallo  della  Lucania 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Napoli. 

{Sex.  di  Potenza). 

Lagonegro '.  .  . 

Matera 

Melfi 

Potenza 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Trani. 

Bari 

Lecce 

Lucerà  

Taranto 

Trani 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Catanzaro. 

Castrovillari 

Catanzaro 

Cosenza  

Oerace 

Monteleone  di  Calabria 

Nicaatro 

Palmi 

Reggio  Calabrii 

Rossano 

Totale  .  .  . 


975 
210 
SS9 

IO  ^48 


las 

197 
273 
447 

I  079 


1  030 
I  034 
1  164 
472 
1  095 

4  79$ 


I 


239 
507 
709 
167 
247 
257 
354 
531 
178 

3  «87 


l  206 

2  183 

122 

1  084 

336 

552 

77 

256 

214 

440 

35 

110 

n  $^$ 

24  aij 

1  647 

7  843 

250 

421 

46 

149 

243 

440 

46 

116 

361 

634 

60 

273 

460 

907 

4S 

255 

«  5*5 

a  4oa 

197 

793 

1  077 

2  107 

195 

613 

1  488 

2522 

'  209 

784 

1  310 

2  474 

211 

1  044 

6U 

1  084 

66 

390 

829 

1  9S4 

181 

707 

5  316 

10  III 

86a 

3  $38 

3^ 

565 

62 

163 

779 

1  286 

119 

624 

737 

1  416 

126 

524 

392 

559 

72 

407 

450 

697 

65 

362 

393 

653 

49 

326 

486 

840 

53 

486 

531 

1062 

86 

473 

197 

373 

27 

110 

4  294 

7  481 

<$9 

3  48$ 

al 

O 


1  206 
333 
145 

9  490 


195 
162 
333 
300 

990 


803 

903 

1  K  > 

456 
88S 

4  4C0 


230 
743 
6!i0 
479 
427 
375 
539 
564 
137 

4  «44 


•  • 

m  e 


•e 


3?8) 
8S5 
5SS 

33  701 


616 

602 

957 

1  S07 

3  39» 


2  915 

3  515 
3  7if9 

1  540 

2  812 


795 
2029 
2  09} 
lOGS 
1  124 
1  028 
IS79 
\626 

m 
II 62S 
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Segue  Numero  medio  amnuo  delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  1^  grado 

E   IN   ORADO    d'appello    NEL    QUINQUENNIO    1898-1902. 
Sefoe  PfM^tlo  IV. 


TRIBUNALI 


Seatense 
in  primo  grado 


0Ì 

a 
« 
cu 


a 


Sentensa 
in  grado  d'appello 


> 


-a 

a 
« 


DisxBXTTO  DI  Messina. 

MeftÌB« ^i.... 

MìatretU 

Patti 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Catania. 

CAltagirooo 

Cataaia 

Modica 

Nicoaia 

Siracusa 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Palermo. 

Caltaoiaaetta 

Gtrgeati 

Palermo 

Scia-rea 

TemÌDi  Imerese 

Trapani 

Totale  .   .  . 

Distretto  di  Cagliari. 

Cagliari ' 

Lannsei   

Nuoro 

Oristano 

Sassari 

Tempio  Paosania 

Totale  .  .  . 

REONO  .  .  . 


891 

1  121 

2  012 

208 

81 

199 

280 

15 

138 

Uà. 

382 

67 

1  no 

1  564 

»<W^ 

Z90 

197 

•324^ 

521 

63 

1414 

1  536 

2  9j0 

213 

440 

499 

939 

87 

126 

338 

464 

35 

483 

698 

1  181 

130 

a  66o 

3  39$ 

6  055 

$28 

389 

977 

1  366 

221 

553 

1  010 

1  563 

135 

l  714 

2356 

4070 

626 

194 

239 

433 

70 

297 

480 

777 

129 

682 

1  036 

1  718" 

125 

3  829 

6  098 

9  9>7 

I  306 

423 

1  299 

1  722 

197 

28 

169 

197 

23 

135 

280 

415 

47 

102 

456 

618 

92 

516 

671 

1  187 

HO 

81 

123 

204 

30 

I  345 

a  998 

4  345 

499 

60  993 

74  649 

135  542 

11  092 

938 

87 

195 

I  220 


312 

717 
271 

isi 

462 
»  943 


550 
418 

1  412 

76 

212 

444 

\  112 


957 
142 
172 
404 
496 
74 
2  245 

80  600 


3 

o 


1  146 
108 
262 

I  510 


375 
990 
358 
216 
592 
2  471 


771 
553 

2  038 
146 
341 
569 

4418 


48  301 


So 

S  >•  fi 

o  *♦* 

00 


3  153 
382 
644 

4  184 


896 
»830 
1  297 

osto 

1  773 
8  536 


2  137 
2  116 
6  108 
579 
1  118 
2287 
»4  345 


1  154 

2  876 

165 

362 

219 

634 

496 

1  114 

606 

1  793 

104 

308 

a  744 

7  087 

183  SOS 
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Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio  annuo 
complessivo  dblle  sentenze  civili  e  penali  di  primo  e  secondo  grado 
proferite  nel  quinquennio  1898-1902. 

Prospetto  V. 


a 
o 

s 

« 
8 

9 

2: 


TRIBUNALI 


Sentenze 
di  P  grado 


civili 


penali 


Sentenze 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


Totale 


\ 


1 
2 


0 

6 
7 
8 
9 
10 
11 
18 
13 
U 
15 
16 
17 
18 
19 
SO 
21 
SS 
23 
24 
25 
86 
27 


Napoli. 
Roma  . 


Palermo. 


Milano. 


Genova 
Torino. 


Catania 


Lacera 


Lecce 


Santa  Maria  Capua  Vetere. 
Salerno 


Messina 


Bari 


Cagliari 
Tràni  . 
Firenze 


Trapani.  . 
Benevento. 


Caltanissetta 
Oirgentì.  .  . 
Cosenza.  .  . 
Avellino.  .  . 
Catanzaro.  . 


Bologna 
Venezia 
Sassari 
Cassino 


5  477 
2  479 

1  714 

2  387 
2  S74 

*  1  734 

1  414 

1  164 

1  034 

975 

1  165 

891 

1  030 

423 

1  095 

1  110 

682 

483 

389 

553 

709 

736 

507 

860 

518 

516 

3"6 


6869 

3  212 

2  356 

28S6 

1  689 

1  713 

1  536 

1  310 

1  488 

1  ?06 

1  0^0 

1  121 

1  077 

l  299 

8S9 

1  004 

1  036 

1  018 

977 

1  010 

737 

728 

779 

6S2 

985 

671 

720 


616 
314 
626 
385 
331 
323 
213 
211 
209 
12S 
105 
208 
195 
197 
181 
110 
1S5 
154 
221 
135 
128 
104 
119 
98 
61 

no 

154 


2894 
1  487 
1  412 
373 
341 
348 
717 
I  044 
784 
1  084 
816 
938 
613 
«7 
707 
37» 
444 
590 
560 
418 
584 
530 
624 
238 
239 
406 
507 


15i<ò6 
7  4SÌ 
6  108 
6  031 
4035 
4  118 
3S80 
3729 
3  515 
390 
3  108 
3  158 
2  915 
2  876 
2  812 
2003 
8S87 
2  245 
2  137 
2  116 
2000 
2088 
2029 
1  878 
1  803 
1  793 
1  777 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescenti  secondo  il  numero  medio 

ANNUO  complessivo  DELLE  S8NTBNZE  CITILI  E  FINALI  DI  PRIMO  I  SECONDO  GRADO 
PROFUUTB  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Pirotpttto  ▼.  


0 

e 


TRIBUNALI 


I 


S  :    Siracusa. 

S9  !     Termino  . 


20 

a 

33 


Reggio  Calabria. 

Taranto 

Aquila. 

Lanciano  .  .  .  . 


34  Palmi. 

35  I    Modica 


37 

39 

41 
4i 
43 


Potensa. 


Prosinone 

Perogla 

Ancona  

Udine 

Monteleone  di  Calabria 
Termini  Imerese  .  .  . 
Oristano 


«       Porli 


45 
t4 
47 
4S 

49 
50 

51 

àt 
53 


Brescia  .  . 
Locca .  .  . 
Oerace  »  . 
Nicastro.  . 
Bergamo.  . 
Verona  .  . 
Spoleto  .  . 
Melfi.  .  .  . 
San  Remo. 


Sentenze 
di  1*^  grado 


civili 


54       Isernia 


483 

317 
531 
472 
4S0 
«68 
334 
440 
447 
207 
357 
340 
998 
247 
297 
162 
446 
223 
561 
167 
257 
347 
393 
416 
213 
454 
226 


penali 


602 
531 
612 
518 
717 
486 
499 
460 
486 
514 
626 
507 
450 
4S0 
456 
490 
669 
364 
392 
396 
450 
402 
318 
361 
293 
312 


Sentenxe 
in  grado  d'appello 


civili 


130 

100 
86 
66 

144 
74 
53 
87 
45 
36 
63 
36 

135 
65 

129 
92 
40 
45 
58 
72 
49 
75 
86 
54 
60 
91 

IH 


penali 


462 
618 
478 
390 
437 
371 
486 
271 
255 
475 
266 
197 
117 
362 
212 
404 
130 
167 
120 
407 
326 
149 
118 
182 
273 
104 
292 


Telala 


1  773 
1  637 
1  626 
1  540 
1  519 
1  430 
l  379 
1  297 
1  207 
1  804 
1  200 
1  199 
1  137 
1  124 
1  118 
1  114 
1  106 
1  104 
1  103 
1  038 
1  028 
1  021 

970 
967 
912 
941 
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Tribunali  classificati  per  ordine  dbcrbscentb  secondo  il  numero  medio  annuo 
complessivo  dblle  sentenze  civili  e  penali  di  primo  e  secondo  grado 
propbritb  nel  quinquennio  1898-1902. 

Prospetto  \. 


o 
a 


fi 

•o 

e 
« 
E 

9 

z, 


TRIBUNALI 


Sentenze 
di  10  grado 


civili 


penali 


Sentenxe 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


Totale 


\ 


1 

Si 
3 

4 

■^ 

e 

7 

8 

9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
SO 
21 
SS 
83 
S4 
S5 
S6 
27 


Napoli.  . 
Roma  .  . 
Palermo. 


Milano. 


Genova 
Torino. 


Catania 


Lacera 


Lecce 


Santa  Maria  Capoa  Vetere. 
Salerno 


Messina, 


Bari.  . 
Cagliari 
Tràni  . 


Firenie 


Trapani 


I 
Benevento I 


Caltanisseita 


Oirgentì.  . 

Cosensa.  . 

Avellino.  . 
Catanzaro. 

Bologna.  . 

Veneiia .  . 

Sassari  .  . 

Cassino  .  . 


5  477 
8  479 
1  714 
B3S7 
S;»74 
*  1  734 
1  414 
1  164 
1  034 

975 
1  165 

891 
1  030 

423 
1  095 

1  no 

682 
483 
389 
553 
709 
736 
507 
860 
518 
516 

re 


6869 

3  SIS 

8  356 

88S6 

1  689 

1  713 

1  536 

1  310 

1  488 

1  ?08 

1  OSO 

l  ISI 

1  077 

1  299 

829 

1  004 

1  036 

1  018 

977 

1  010 

737 

728 

779 

688 

985 

671 

720 


616 
314 
626 
385 
331 
323 
213 
SII 
809 
12S 
1U5 
806 
195 
197 
181 
110 
125 
154 
881 
135 
186 
104 
119 
98 
61 
110 
154 


8894 
1  427 
1  418 
373 
341 
348 
717 
1  044 
784 
1  084 
816 
938 
613 
VSt 
707 
379 
444 
590 
560 
418 
584 
5S0 
624 
838 
839 
496 
507 


15  856 
7  432 
6  106 
6  031 
4  635 

4  118 
3  880 
3  789 
3  515 
3  9^ 
3  166 
3  158 
2  915 
2  876 
2  818 

5  603 
2  887 
8245 
2  137 
8  116 
8  006 
8068 
S  029 
1  878 
I  803 
1  793 
1  777 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio 
ANiruo  complessivo  delle  sentenze  cnriLi  e  finali  di  primo  b  secondo  grado 

PROFSRITB  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 


e 


TRIBUNALI 


SS 
» 
36 
31 
3* 
33 

37 

» 

39 

4D 

41 

4« 

43 

44 

45 

4« 

47 

48 

49 

SO 

l\ 

SS 

53 

54 


Sentenze 
di  1^  grado 


civili 


Siracusa. 

Teramo 

Reggio  Calabria.  .  .  . 

Taranto  

Aquila 

Lanciano 

Palmi 

Modica 

Potenaa 

Proaiaone 

Perogia 

Ancona  . 

Udine 

Uonteleone  di  Calabria 

Termini  Imerese  .  .  . 

Oriatano 

Porli 

Breacia 

Lacca 

Oerace  

Nicaatro 

Bergamo 

Verona 

Spoleto 

Uelfl. 

San  Remo. 

Isemia 


483 
317 
531 
472 
430 
268 
354 
440 
447 
807 
357 
340 
308 
247 
297 
162 
446 
223 
Ò61 
167 
257 
347 
393 
416 

454 
226 


penali 


Sentenze 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


698 
602 
531 
612 
518 
717 
486 
499 
460 
486 
514 
626 
507 
450 
430 
456 
490 
669 
364 
392 
396 
450 
402 
318 
361 
293 
312 


130 

100 
86 
Cd 

144 
74 
53 
87 
45 
36 
63 
36 

135 
65 

129 
92 
40 
45 
58 
72 
49 
75 
86 
54 
60 
91 

111 


462 
618 
478 
390 
437 
371 
486 
271 
255 
475 
266 
197 
117 
362 
212 
404 
130 
167 
120 
407 
326 
149 
118 
182 
273 
104 
292 


TotaU 


1  773 

1  637 

1  628 

1  540 

1  519 

1  430 

1  379 

1  297 

1  207 

1  204 

1  230 

1  199 

1  157 

1  124 

1  118 

1  114 

1  106 

1  104 

1  103 

1  038 

1  028 

1  021 

970 
967 
942 
941 


~»-T- 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio 

ANNUO  COMPLESSIVO  DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  DI  PRIMO  E  SECONDO  GRADO 
PROFERITE  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segua  Prospetto  V.  


o 
a 

o 
•o 


s 

p 


TRIBUNALI 


Sentense 
di  P  grado 


civili 


penali 


Sentenze 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


Totale 


55 
56 
57 
58 
50 
00 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 
60 
70 
71 
7« 
73 
74 
75 
76 
77 
78 

:o 

80 
81 


Macerata .'.... 

Sarzana  

Caltaglrone 

Pisa 

Sant'Angelo  de*  Lombardi    .  . 

Como 

Livorno  

Velletri 

Padova  

Ferrara 

Massa 

Aveszano 

Vicenza 

Campobasso 

Castrov  illari 

Chieti 

Reggio  Emilia 

Larino 

Arezzo 

Parma 

Viterbo 

Biella 

Asti 

Sulmona 

Modena 

Nicosia 

Piacenza 


251 
468 
107 
482 
216 
401 
331 
210 
265 
321 
480 
170 
311 
186 
230 
153 
335 
161 
254 
306 
217 
354 
206 
174 
206 
126 
311 


40^ 

52 

250 

68 

324 

63 

240 

45 

336 

77 

384 

41 

401 

U 

344 

60 

433 

37 

378 

33 

106 

50 

336 

87 

358 

44 

333 

33 

326 

62 

343 

44 

248 

51 

306 

47 

345 

35 

384 

40 

205 

51 

251 

85 

2i5 

01 

281 

40 

280 

38 

338 

85 

241 

53 

108 
110 
312 
120 
256 

57 
136 
245 
117 
118 

88 
108 

07 
253 
168 
254 

06 


140 
75 

101 
63 
70 

185 
86 

181 
73 


009 
005 


896 
885 
883 


859 
851 
850 
814 
811 
810 
805 
705 
704 
780 
776 
774 
764 
754 
753 
601 
680 
680 
690 
673 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  numero  medio 

ANNUO  complessivo  DBLL«  SENTENZE  CIVILI  E  PENALI  DI  PRIMO  B  SECONDO  GRADO 
PROFiaiTB  NEL  QUINQUENNIO  1898-1902. 

Sega*  Proèp^Uo  T.       . 


e 


o 

o 
b 
» 

E 

a 
Z 


TRIBUNALI 


Ariano. 


S3 
8i 


Ravenna 
Ascoli.   . 


85   Patti 


'«6 
87 
88 

» 

91 

« 

98 

97 

98 

90 

100 

101 

l(» 

103 

104 

105 

100 

107 

108 


Aletsandria. 


Naoro 

Casale 

Lagon«gro.  .  . 
Voghera.  .  .  • 
Mfttera  .  .  .  . 
Vallo  t<oeania. 
Sciacca  .  .  .  . 
Savona  .... 
Chiavari.  .  .  . 
Moadovi.  .  .  . 

Acqui  

Sala  Consilina 


Rieti. 


Rossano. 


Basto  Arsisio 


Cuneo 


Orotseto.  . 
Salasso  .  . 
Varese  .  . 
Pordenone. 
Urbino.  .  . 
Onegila  .  . 


Sentense 
di  P  grado 


civili 


142 
133 
272 
135 
365 
162 
341 
197 
226 
194 
295 
337 
243 
241 
183 
112 
176 
205 
199 
202 
245 
175 
186 
122 
221 


penali 


244 
260 
280 
244 
212 
280 
142 
259 
160 
243 
214 
239 
194 
110 
103 
183 
197 
206 
197 
220 
210 
188 
164 
241 
181 
259 
119 


Sentense 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


58 

153 

35 

57 

43 

182 

67 

195 

57 

93 

47 

172 

60 

55 

46 

149 

51  ' 

54 

46 

116 

35 

110 

70 

76 

46 

43 

59 

68 

53 

66 

72 

58 

31 

106 

34 

153 

27 

110 

31 

49 

49 

47 

31 

83 

50 

45 

38 

33 

63 

49 

25 

69 

101 

54 

Totale 


673 
664 
647 
644 
634 
634 
622 
616 
615 
602 
585 
579 
57S 
574 
555 
554 
517 
510 
510 
505 
505 
504 
5(k 
487 
479 
475 
475 
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Segue  Tribunali  classificati  per  ord»nb  decrescente  secondo  il  numero  medio 

ANNUO  complessivo  DELLE  SENTENZE  CIVILI  E  PENAU  DI  PRIMO  E  SBCOMOO  GRADO 
PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO  1898-1902. 
Segue  rroapétto  V. 


a 

O 

e 
« 

s 

9 


TRIBUNALI 


Sentenze 
di  lo  grado 


civili 


penali 


Sentente 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


Totale 


109 
110 
111 
112 
113 
lU 
115 
116 
117 
118 
110 
ISO 
121 
122 
123 
124 
185 
186 
187 
128 
129 
130 
131 
132 
133 
134 
135 


Belluno 

Alba. 

Rovigo 

Vercelli 

Vigevano  

Fermo 

Novara 

Ivrea 

Cremona.  .  .  .  .  , 

Mantova 

Treviso 

Siena , 

Pesaro 

San  Miniato.  .  . 
Mistretta  .  .  .  .  , 

Bassano 

Pistoia 

Lanusei 

Pavia 

Conegliano   .  .  . 

Monia 

Pinerol9 

Pallansa   .... 
Tempio  Paasania, 

Este , 

Lecco  

Sondrio 


183 

283 

33 

48 

207 

158 

50 

53 

156 

816 

82 

74 

170 

190 

58 

55 

809 

184 

89 

40 

801 

147 

34 

T5 

193 

189 

33 

35 

207 

161 

48 

35 

124 

199 

88 

83 

149 

183 

33 

85 

92 

236 

83 

63 

176 

167 

11 

56 

98 

823 

20 

53 

179 

150 

19 

41 

81 

109 

15 

87 

80 

840 

84 

80 

151 

138 

«7 

55 

28 

160 

83 

142 

88 

808 

29 

45 

102 

20H 

19 

31 

113 

158 

27 

34 

94 

164 

38 

30 

120 

149 

22 

fó 

81 

123 

30 

74 

93 

144 

17 

53 

129 

183 

28 

>22 

55 

198 

21 

HO 

469 

46S 

468 

467 

462 

457 

455 

445 

434 

433 

414 

410 

396 

339 

382 

373 

371 

862 

359 

3» 

332 

326 

316 

308 

307 

300 


T-f- 
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Segue  Trieuitali  classificati  per  ordine  decrescente  secondo  il  nuuero  annuo 

MEDIO  COMPLESSIVO  DELLE  SENTSNZB  CIVILI  E  PBNALI  DI  PRIMO  B  SECONDO  GRADO 
PROFERITE  NBL  QUINQUENNIO  1898-1902. 

Segue  Prospetto  T. 


«tf       i 

e 
e 


TRIBUNALI 


SenteDSe 
di  l<*  grado 


civili 


penali 


Sentenze 
in  grado  d'appello 


civili 


penali 


ToUle 


137 

1» 

Ud 

141 
US 
143 
IM 

U3  i 

147  ! 

14!<  ; 

149 

irò 

151 

156 

153 

154 

155 

15« 

157 

158 

159 

100 

161 


Novi 

Fiaalborgo 

Volterra 

Lodi 

Tolmesso 

CivitaTOcchia 

Svaa. 

Tortona 

Domodoetola 

AoeU 

Orvieto 

Salò 

Camerino 

Castiglione  delle  Stiviere, 

Pavollo 

Crema 

Bossolo 

Legnago. 

Varallo 

Montepulciano < 

Castelnaovo  Oarfagnana 
Rocca  San  Casciano  .  .  . 

Borgotaro 

Breno 

Portoferraio 

Pontremoli 

Bobbio 


156 
13S 
86 
09 
99 
53 
83 
118 
68 
90 
55 
43 
61 
50 
73 
56 
54 
62 
81 
37 
71 
22 
59 
90 
45 
48 
25 


87 

103 

160 

139 

85 

136 

123 

70 

140 

87 

91 

123 

93 

104 

73 

78 

78 

70 

eò 

84 
42 
88 
40 
74 
46 
33 
31 


26 

28 

297 

29 

28 

292 

11 

24 

281 

16 

46 

270 

35 

31 

250 

9 

45 

243 

21 

13 

240 

23 

23 

.   234 

10 

15 

233 

87 

19 

223 

6 

63 

215 

11 

33 

SIS 

19 

29 

202 

18 

27 

194 

12 

25 

183 

15 

32 

181 

9 

29 

170 

16 

20 

168 

11 

10 

167 

7 

19 

147 

8 

20 

141 

6 

20 

136 

12 

16 

m 

8 

20 

122 

7 

21 

119 

12 

8 

101 

7 

10 

73 
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Lavori  degli  Uffici  del  P.  M.  e  degli  Uffici  di  istruzionb 
NEL  quinquennio  1898-1902  {medie  annue). 


Prospetto  VI. 


TRIBUNALI 


• 

.^ 

9 

9*0 

1^ 

e  compi 
i  Uffici 
no 

cedim 
ti  dal 

5  «  •• 

**  JS  a 
w-9  » 

OT" 

*;  9  • 

DU 

Distretto  di  Genova. 

Cafetolnoovo  di  Oarfagnana  .  .  . 

Chiavari 

Fin&lborgo 

Genova 

Maasa 

Oneglia >  . 

Pontremoli 

San  Remo 

Sarzana 

Savona .  .  . 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Gasale. 

Acqui «  .  .  .  . 

Alessandria 

Asti 

Bobbio 

Casale 

Novi  Ligure 

Tortona 

Vigevano 

Voghera  

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Torino. 

Alba 

Aosta 

BielU 


TRIBUNAI^t 


• 

•  — 

a 

=  •« 

•a 

«D  « 

5^ 

«-a 

B-a 

•C-i.2 

S*M 

k  V  > 

&  *• 

*«  «.^ 

cu 

»^ 

278 

197 

»9 

576 

518 

413 

6533 

3525 

1  325 

1  048 

558 

395 

243 

187 

1  333 

982 

1  529 

1  173 

853 

569 

14  030 

9  065 

861 

708 

1  553 

1  103 

1225 

809 

176 

130 

1051 

666 

567 

404 

447 

327 

1  021 

644 

1  059 

632 

7960 

5  473 

809 

570 

560 

365 

1431 

897 

Cuneo   

Domodossola 

Ivrea 

Mondovl 

Novara . 

Pallansa 

Pinerolo 

Salasso 

Snsa 

Torino 

Varallo 

Vercelli 

Totale  .  . 

Distretto  di  Milano. 

Busto  Arslsio 

Como 

Lecco    

Lodi 

Milano 

Monza  

Pavia 

Sondrio 

Varese 

Totale  .  . 

Distretto  di  Brbscu. 


Bergamo 
Bozzolo. 


1047 
492 
933 

1  028 
074 
514 
874 
841 


6  237 
231 
994 

17  s6x 


1  IH 
1  964 

1  083 
14  114 

1  145 

2  175 
1  OSO 
1  265 

M  87$ 


2  738 

588 


7M 
3» 
6» 
7JI 

tot 

40» 

395 

4SM 

132 

;8^ 
il  J9: 


679 

l& 

43S 

6U3 
6093 

6iS 
634 

728 

ÓUì 

Il  74^ 


2036 
4ZS 


.^_i 
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Segue  Lavori  deoli  Uffici  del  P.  M.  e  degli  Uffici  di  istruzione 
NBL  quinquennio  1898-1902  (medie  annue). 

8«gae  Pro*p0tto  VI. 


TRIBUNALI 


1 

.- 

a 

s-o 

a»  . 

oropi 

Ci 

cedim 
ti  dal 

uttorì 

dagl 

trusio 

O"" 

*^  V  M 

u  ** 

«*'•'■ 

PU 

^H 

EreDO 

Brescia 

Castiglione  d^lle  Stiviere  .... 

Cnma 

Cremona  ...       . 

UantOTa 

Salò 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Venezia. 

Bastano 

B«Haiio 

Con«gliaito 

Elie 

Legnago  

PadcTa. 

Pordenone 

Rovigo 

Tolmeiso 

Treviso 

Ldioe 

Veneiia 

Verona 

Vicenza 

Totale  .  .  . 


412 

i91 

4  167 

2  537 

534 

405 

632 

313 

2  101 

771 

1  iP5 

1  057 

586 

399 

M  «41 

8  234 

941 

647 

I  163 

781 

757 

501 

716 

518 

383 

284 

2  561 

1  565 

1  015 

708 

1  450 

922 

446 

423 

1  473 

1  105 

2  551 

1  780 

3209 

2  347 

2363 

1  F60 

1  765 

1083 

20  8oi 

14  624 

TRIBUNALI 


Distretto  di  Parma. 

Borgotaro 

Parma  .   .  « 

Plaoeuf  a 

otale  .   .  . 

Distretto  di  Parma. 

(Sez.  di  Modena). 

Modena ~.  .  . 

Pavullo 

Reggio  Emilia 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Lucca. 

Livorno    

Lucca   

Pisa 

Portoferraiò 

Volterra 

Totale  .  .  . 
Distretto  di  Firenze. 

Arezzo 

Firenze 

Grosseto 

Montepulciano. 

Pistoia 

Rocca  San  Casciano 

San  Miniato 

Siena 

Totale  .  .  . 


238 

1  '«fó 

I  71S 

3  7*» 

2  137 

392 

1  692 

4  221 

3  532 

2359 

1  953 

390 

595 

8  B19 

2366 

8356 

1  452 

497 

882 

369 

828 

1018 

15  768 

197 
1  243 

1  253 

2  693 


1  353 
319 

1  317 

2  989 


1  360 

1  568 

1  221 

185 

413 

4  747 


1  433 
3  792 
1  048 
382 
586 
323 
537 
666 

8767 
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Segue  Lavori  degli  Uffici  del  P.  M.  e  degli  Uffici  di  istruzione 
NBL  quinquennio  1898-1902  (medie  eoìniie). 

Segue  Prospetto  VI. 


TRIBUNALI 


• 

1  •» 

9 

3-C 

0 

compi 
Uffici 

e 

•^ 

*■"  5 

•^3 

•et» 

o  yw 

•  - 

ti^  £ 

o2 

3    -X*» 

2  E 

isSJS 

0. 

^ 

Distretto  di  Bologna. 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Ravenna 

Totale  .  •  . 

Distretto  di  Ancona. 

Ancona 

Pesaro 

Urbino 

Totale  .  .  .■ 

Distretto  di  Ancona. 
(Sei.  di  Macerata). 

Ascoli  Piceno 

Camerino 

Fermo 

Macerata 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Ancona. 
(Ses.  di  Perugia). 

Orvieto 

Perugia 

Rieti 

Spoleto 

Totale  •  .  . 


5  530 
3  ^ 
2';»3 
1  533 

la  518 


300S 

022 

1  214 

5  144 


1  461 
493 
888 

1  090 

4  47* 


450 
2706 
1  556 

1  724 

«44$ 


3  SM 
2220 
1  585 

1  278 

8  47$ 


1  705 
585 
861 

J  «$i 


1  185 
398 
680 

1  036 

5  H9 


312 
1  995 
1  106 
1  503 

4  9»$ 


TRIBUNALI 


Distretto  di  Roma. 

Civitavecchia 

Fresinone 

Roma 

Velletri 

Vrterbo 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Aquila. 

Aquila 

Aveziano.  .  • 

Chieti 

Lanciano 

Sulmona  

Teramo 

Totale  .  .  . 
Distretto  di  Napoli. 

Ariano  di  Puglia 

Avellino 

Benevento  

Campobasso 

Cassino 

Isernla 

Larino 

Napoli 

Sala  Consiiina 

Salerno 


583 

3  214 

15  061 

1  7»7 

23SO 

«5  875 


8  166 

2  141 
1  747 
306O 
1  701 

3  721 

1$  616 


1  410 

3  175 

3828 

1  823 

3  766 

1662 

2007 

23  310 

1  056 

5756 

•  — » 

fi 


1.  «  le 


448 

2  712 

1:  613 

1  3^ 

1  sa 


269» 
1091 
1  377 
242S 
1  5S3 
3  19S 


l  2S7 
2648 
3000 

1  ses 

3  315 
1515 

181S 

16  327 

914 

4  40A 
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Segue  Laitori  degli  Uffici  del  P.  M.  b  dbgli  Uffici  di  istruzione 
NBL  QuiNQUKNNio  1898-1902  (medie  annue). 

S«|fiie  PrpspwUo  TI. 


TRIBUNACI 


• 

1  — 

0 

s-o 

Sai 

1^ 

e  compi 
i  Uffici 
ne 

•co 

e 

roc 
riti 

0. 

H< 

8àota  Maria  Capna  Vattre  .  .  . 
Sut'iDgelo  dei  Lombardi.  .  .  . 
Vallo  dalla  LocanU 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Napoli. 

(Sei.  di  Potensa). 

Ligoaegro 

Matera 

M«Ifi 

Poteosa 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Trani. 
B»ri 

Lecce  

Lae»ra 

Taranto 

Traai 

ToUle  .  .  . 
DisTRicTTo  di  Catanzaro. 

CutroTillari 

Catanzaro 

Costala 

Gerao» 

Moateleone  di  Calabria 

Kicaatro 

Palmi 

lUggio  Calabria 

Rollano 

Totale  .  .  . 


«048 
1  900 
1  137 

56  977 


I  btì 
1  824 
1  941 
2294 

7  $80 

0  102 
7095 
7  287 
3  441 
4064 

38  $89 


1  358 
4  181 
3  464 

2  180 
2297 

1  911 

2  765 
2782 

907 

21  845 


5039 

1  602 

914 

44  a$8 


1  291 
1  566 
1  679 

1  9'>2 

6  488 

5  458 

6  247 
6  HO 

2  905 

3  779 

24  499 


1  043 
3  461 
2806 
1  t<91 
1  945 

1  686 

2  341 
2  404 

681 

18  268 


TRIBUNALI 


Distretto  di  Messina. 

Meaaina 

Mistretta 

Patti 

Totale  .   .  . 

Distretto  di  Catania. 

Caltagirone 

Catania 

Modica 

Nicosia 

Siracusa 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Palermo. 

Caltanissetta 

Oirgenti 

Palermo 

Sciacca.  ........  

Termini  Imerese 

Trapani ^ 

Totale  .  .  ^ 

Distretto  di  Cagliari. 

Cagliari 

Lanusei 

Nuoro 

Oristano 

Sassari 

Tempio  Pausania » 

Totale  .  .  . 

REGNO  .  .  . 


5063 

940 

1  355 

7  567 

1  947 

6  326 
1  872 

1  787 
350} 

is  389 

5  413 

3456 

10  505 

993 

2  509 
4  515 

27  391 

7  988 

1  281 

2  161 
3978 
4759 

20  890 
88»  099 


4  139 
774 

1  149 

6  062 

1  740 

5  021 
1  608 

1  429 
2832 

12  630 

4  082 

2  831 

7  33:) 
822 

2  155 

3  995 
21  2  $8 

5  055 
1  050 
1  868 
3248 

8  677 
572 

«s  470 

880  619 
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Nomerò  iibdio  annuo  delle  sentenze  proferite  dalle  Corti  d'appello 

nel  quinquennio  1898-1902. 

Prospetto  TU. 


Sentenie  in  materia 

^*I^XV>n^V         WT            A    X\9X^t7t9     r    ^V 

civile 

• 
penale 

civile  e  penale  complessivamente 

CORTI    DI    APPELLO 

Cifre 
effettive 

Cifre  proporsionali 

e  1000 
abitanti 

a  100 
kmq. 

Genova  ......  

910 
455 

896 
744 
341 
532 
110 
151 
138 
324 
303 
139 
142 
203 
851 
371 

2  912 
331 
9S5 
935 
443 
803 

1*337 
338 

14  749 

1  125 

497 

1  424 

1  933 

•107 

1  209 

182 

201 

431 

1  017 

631 

461 

289 

506 

2087 

1  253 
6  579 

677 

2  903 
1  975 

879 

1  814 

2  704 
1  114 

22  588 

2045 

962 

2820 

26n 

1  048 

1  761 

292 

352 

589 

1  341 
984 
600 
431 
714 

2  878 
1  624 
9  491 

1  008 
3888 

2  910 

1  322 

2  617 
4  041 
1452 

47  287 

1.00 
0.79 
0.90 
1.16 
0.68 
0.55 
0.53 
0.58 
0.76 
0.84 
0.71 
1.06 
0.83 
1.06 
2.52 
1.48 
2.63 
205 
1.98 
2.02 
2.40 
2.30 
2.15 
1.82 

1.4S 

29,06 

Casale 

Torino. 

12.17 
9.56 

Milano 

27  27 

Brescia 

9.09 

Venesla 

7.17 

Parma. 

5.11 

Modena  (Seiione) 

7.20 

Lucca 

•     12. 11 

Firenze ,  . 

7.67 

Bologna 

Ancona 

9.24 
12.41 

Macerau  (Sezione) 

Perugia  (Sezione). 

Roma 

883 

7.35 

23  92 

Aquila. 

13.37 

Napoli 

45.90 

Potenza  (Sesione) 

10  12 

Trani  

20.34 

Cetansaro 

19.30 

Messina 

40.97 

Catania 

30.08 

Palermo 

29.2& 

Cagliari 

602 

REGNO  .  .  . 

16.49 
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Nomerò  mbdio  annuo  delle  sentenze  proferite  dalle  Sezioni  d'accusa 
NEL  QumQUBNNio  1898-1902  (escluse  quelle  in  procedimenti  speciali). 

ProtpeUo  Tf  II. 

Sentenze 


SEZIONI   DI   ACCUSA 


Cifre  effettive 


Cifre  proporiionali 


a  1000  abiUnti 


a  100  kmq. 


GenoTi.  • 

Casale 

Toriso 

llilaoo 

Brescia. 

Venezia  ... 

Panaa  

Modena  (Sesioae) 

Lncea 

Firenze. , 

B-jlogna 

AB'^oaa. 

Perof  ia  (Seziona) 

Roma. 

Aqoila :  .  .  . 

Napoli 

Potenza  (Sesione) 

Tranì 

Catanzaro 

Messina 

Catania. 

Palermo 

Cagliari 

REGNO  .  .  . 


164 

106 

S23 

183 

91 

li3 

26 

90 

64 

118 

87 

116 

58 

266 

ttl 

839 

106 

320 

318 

130 

243 

479 

137 

4468 


0.13 
0.09 
0.09 
0.08 
0.06 
0.04 
0.06 
0.05 
0.03 
0.07 
0.07 
0.11 
0.09 
0.23 
0.19 
0.23 
0.22 
0.16 
0.22 
0.24 
0.21 
0.25 
0.17 

0.14 


2.38 
1.34 
0.93 
1.86 
0.93 
0.58 
0.46 
0.61 
1.38 
0.68 
0.86 
1.19 
0.60 
2.20 
1.82 
4.06 
1.06 
16.73 
2.11 
4.03 
2.79 
3.47 
0.57 

l.M 
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Numero  medio  annuo  dille  sentenze  proferite  dalle  Corti  d'assise 

nbl  quinquennio   1898-1902. 

Prospetto  IX. 


corti   D'ASSISE 


Sentenze 


corti  D^ASSISB 


'I     ■        '  ■ '"     ■ 

Distretto  di  Genova. 

Chiavari 

Sarzana  (straord.) 

Genova. 

Massa 

Oneglia 

Savona 

Totale  .  .  . 
Distretto  di  Gasale. 

Alessandria 

Casale 

Voghara 

Totale  .  .   . 

DisTRETaAri)i  Torino. 

Cuneo    

Ivrea 

Torino 

Vercelli    .  .  .  '. 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Milano. 

Como 

Milano 

Pavia 

Sondrio 

Totale  .  .  . 


Sentenze 


6 

7 

25 

80 
8 

7 

75 


20 
17 

7 

44 


37 

0 

51 

29 

126 


15 
42 

4 
5 

66 


Distretto  di  Brescia. 

Bergamo 

Brescia 

Cremona 

Mantova 

ToUle  .  . 

Distretto  di  Venezia. 

Belluno 

Padova 

Rovigo 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicenza 

Totale  .  . 

Distretto  di  Parma. 

Parma 

Piacenza 

Totale  .  . 

Distretto  di  Parma. 

(Sez.  di  Modena). 

Modena 

Reggio  nell'Emilia 

Totale  .    . 


li 

U 

5 

6 

47 


6 
12 

5 

8 
14 
12 

7 
10 

74 


lì 
5 

i6 


U 

«7 


-s^- 
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Segue  Numero  mbuio  annuo  delle  sentenze  proferite  dallr  Corti  d'assise 

N£L  quinquennio  1898-1902. 

S«gQ6  Prospètto  IX. 


CORTI    D'ASSISE 


Distretto  di  Lucca. 


Livorno 
Locca  . 
Più   .  . 


Totale  . 


Distrbtto  di  Firenze. 


Areno  . 
Fir«Dse 
Grosseto 
Siena.  . 


Totale  .  .  . 


Distretto  di  Bologna. 


Bologna 
Ferrara 
ForU  .  . 
RaTonaa 


Tolale  .  . 


Distretto  di  Ancona. 


Aocosa 

Pasaro 

Urbi  DO  (atraord.) 


Totale  .  . 


Distretto  di  Ancona. 

(Sex.  di  Macerata). 

Macerata 

Camerino  (atraord.)    .... 


Sentenze 


8 
19 
13 

40 


12 

40 

7 

11 

70 


17 

7 

17 

17 

$8 


26 

7 
7 

40 


11 
4 


CORTI    D'ASSISE 


Fermo 

Ascoli  Piceno  (straord.) .... 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Ancona. 

(Sea.  di  Perugia;. 

Perugia 

Spoleto 

Rieti  (straord.) 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Roma. 

Prosinone 

Velletri  (straord.j 

Roma 

Roma  (straord.) 

Viterbo 

Totale  .   .  . 

Distretto  di  Aquila. 

Aquila 

Chittì 

Lanciano 

Teramo 

Totale  .  .  . 

Distretto  di  Napoli. 

Avellino 

Benevento  

Campobasso 

Cassino ' 


Seotense 


}o 


15 

15 

6 

}6 


25 
13 
70 
43 
15 

166 


61 
16 
21 
35 


35 

67 
44 


32  —  Annali  di  Statistica. 


M 


MERO    MEDIO    A 


>    1>BLI.E  SBNTBHEB    F 

.  QumQuiHKio  1898-1902. 


TI   D-aSSISE 

SomtDM 

CORTI    D'ASSISE 

Seolrnic 

■   «a 

SO  ' 
U 

w 

9 
BO 

«04 

40 

,8 

SS 

le 
as 

4S 

JOl 

10 

!l 

Rtrglo  di  Calabria 

» 

"ruort.) 

ToUle  .  .  . 

Dìsmerro  di  Hsssina. 

«o 

fiord.) 

.  Capua  V«ur«  .  .  . 

Tolml.  .  .  . 

Distretto  di  Catahia. 

tTTO   DI   KaPOLF. 

.  di  Potania). 

CaUBia  (1'  itraord.) 

CaUnia  (t*  (traord.) 

Siraanaa  

19 

■traotd.) 

ToUla  .  .  . 

Total*  .  .  . 

DiBTnETTO  DI  Palermo. 

l'I 

GirBBali  (itraord.) 

j 

7» 

' 

PaUrmo  11«  muti.) 

Falerno  (*•  .(raord.) 

*5 

Ti) 

71 

Tonta  .  .  . 

ra  DI  Catanzaro. 

Tolal.  .  .  . 

Distretto  di  Caoliari. 

« 

CagllBri  (alraard.) 

,. 

Tol.1.  .   .   . 
REGNO  .  .  . 

«ri  (ttraord.) 

»(r.ord.) 

ttlT 
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Ricorsi  presentati  e  decisi  dalle  Corti  di  Cassazione  in  materia  civile 

nel  quinquennio  1898-1902. 


Prttspetto  X. 


CORTI  DI  CASSAZIONE 


Media  annuale  del  quinquennio  180S-1902 


Ricorsi  esauriti 

• 

2=3 

con  sentenza 

in  totale 

9  9 

• 

iipet 
Con 

- 

• 

«8 

H 

• 

>  di  con 
)  alla 

o 

•9 

Io 

o 

•fi 

5- 
.S  fl 

p. 

.2^ 

(B 

« 

o  • 

.* 

2 

o 

n  rìnv 
speciii 
Roma 

« 

5? 

•«4 

a 

•0m 

-g 

o 

X 

8 

"3 

WM 

»« 

o 

6 

Firenze 


Nipoti . 


P&lsnno, 


FUma.  . 


Torifio. 


in    materie    di    co- 
g^nisione  comune. 


in  materie  di  com* 
potenza  esclusiva 


in  totale 


Rbono  .  .  . 


1P3 


884 


470 


463 


54S 


1  005 


665 


3  m 


37 


9 


10 


63 


13 


S30 


70 


47 


30 


77 


43 


433 


e 

161 

51 

659 

17 

316 

18 

367 

43 

433 

61 

800 

SO 

586 

158 

2  522 

186 


977 


412 


432 


510 


942 


659 


3  176 


0.03 


0.13 


0.12 


0.07 


0.06 


0.10 


ERO  UEDIO  ANNUO  DE 

ElONE  DI  ROHA  IN  UATERIA  PENALE 


DALLA  Coutb 

1898- 1902. 


S»nt*n« 

SPECtB  DEI  GIUDIZI 

Cif« 
cfTcItiva 

cif™ 

■bilami 

Ì6S 
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Su  alcuni  Istituti  complementari  del  Codice  penale 


Relatore:    LUCCHII^II. 


Facendo  tesoro  di  quanto  era  stato  ripetutamente  rilevato  in 
seno  alla  nostra  Commissione  circa  la  deficente  applicazione  di  al- 
cuni istituti  del  codice  penale,  il  Ministro  della  Giustizia,  per  ren- 
dersi esatto  e  particolareggiato  conto  dello  stato  delle  cose  ed 
esser  poi  meglio  in  grado  «  di  provveder,  efficacemente,  a  che  la 
legge  ottenga  anche  in  questa  parie  la  dovuta  piena  attuazione  e  si 
conseguano  interamente  i  fini  preventivi  e  repressivi  voluti  dal 
legislatore»,  con  sua  circolare  3  febbraio  1902  (allegato  I)  invitava 
i  signori  Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  del  regno 
a  fornirgli  le  notizie  e  i  dati  richiesti  con  appositi  moduli  a  forma 
di  schede  individuali  (allegati  II  a  VI). 

Gli  istituti  dei  quali  si  tratta  sono:  la  riprensione  giudiziale, 
sia  di  diritto  (art.  29,  ultimo  capov.,  cod.  pen.),  sia  facoltativa 
(art.  26  e  27),  l'arresto  in  casa  per  le  donne  e  per  i  minorenni 
(art.  21 ,  capov.)  e  la  prestazione  d'opera  in  case  di  lavoro  o  in  lavori 
pubblici,  in  sostituzione  deirarrosto  (art.  22)  o  della  pena  pecuniaria 
(art.  19  e  24)  ;  a  cui,  in  un  inciso  della  circolare  ministeriale,  venne 
pur  aggiunta  la  consegna  domestica  (art.  53,  capov.,  e  54,  1*  parte). 

Le  risposte  si  fecero  alquanto  attendere,  non  ostante  fosse 
fissato  il  termine  di  due  mesi,  e  giunsero  anche,  per  qualche  parte, 
incomplete.  Esse  riflettono  un  duplice  ordine  di  ricerche:  d'indole 
veramente  e  propriamente  statistica,  espresse  con  le  cifre  e  no- 
tizie richieste  nelle  schede  trasmesse  unitamente  alla  suindicata 
circolare;  di  carattere  informativo  ed  esplicativo  di  dette  cifre 
e  notizie,  mediante  separati  rapporti  dei  Procuratori  generali. 
Pochi  si  astennero  completamente  dal  trasmettere  tali  rapporti,  e 
son  quelli  di  Genova,  di  Casale  e  di  Ancona,  che  unirono  alle  schede 
un  semplice  foglio  di  accompagnamento.  11  Procuratore  generale  di 
Trani  si  limitò  ad  allegarvi  le  singole  e  poche  osservazioni  dei 


—  502  — 

Procuratori  regi.  I  rapporti  più  magri  son  quelli  di  Brescia,  di  Ca- 
tanzaro, di  Messina  e  di  Palermo,  di  cui  il  Procuratore  generale  vi 
allega  pure  le  note  dei  regi  Procuratori.  I  più  studiati,  diffusi  e 
commendevoli  rapporti  sono  dei  Procuratori  generali  di  Torino,  di 
Milano,  di  Venezia,  di  Parma,  di  Roma,  di  Àquila  e  di  Catania. 
Verrò  riferendo  intorno  a  ciascun  istituto  con  la  scorta,  prima, 
dei  risultati  numerici  delle  schede  e,  poi,  delle  informazioni  illustra- 
tive dei  Procuratori  generali. 


I. 
Riprensione  gindiziale. 

Già  fin  dal  giugno  1894  il  senatore  Costa,  nella  sua  pregevole 
relazione  «  intorno  al  risultato  ottenuto  dall'  applicazione  pra- 
tica di  alcune  fra  le  nuove  istituzioni  del  codice  penale  »,  facea 
notare  come  assai  scarsamente  si  applicasse-  la  riprensione  giudi- 
ziale, tanto  a'  termini  degli  articoli  26  e  27,  quanto  a'  termini  del- 
Tarticolo  .29,  massime  per  parte  dei  collegi,  che,  a  suo  dire, 
mostrarono  verso  di  essa  una  vera  ripugnanza.  Di  modo  che  i  Tri- 
bunali, che  già  nel  1890  non  aveano  applicata  la  riprensione  che  in 
soli  48  casi,  nel  triennio  successivo,  discendendo  ancora,  non  T ap- 
plicarono, rispettivamente,  che  a  14,  6  e  2  condannati.  E  si  vede 
che  le  sorti  di  codesto  sostitutivo  penale  non.  erano  migliorate, 
poiché  nell'ultimo  triennio  di  cui  è  pubblicata  la  statistica,  1898-99- 
900,  la  riprensione  dai  Tribunali  non  si  applicò,  rispettivamente,  che 
in  3,10  e  14  casi,  con  una  oscillazione  bensì  in  senso  inverso,  ma 
su  cifre  così  tenui  da  non  meritare  alcuna  considerazione. 

I  pretori  furono  più  larghi  nell'applicazione.  Neppur  essi  però 
in  soverchia  misura  ;  e  anche  da  parte  loro  la  cifra,  da  principio 
abbastanza  notevole,  si  andò  tosto  assottigliando,  per  rimaner  poi 
tanto  esigua  da  far  intendere  che  anch'essi  non  se  ne  occuparono 
di  troppo.  Nel  primo  triennio  ne  beneficarono,  rispettivamente, 
8586  (1890),  4876  (1891)  e  3239  (1892).  Poi,  nel  1893,  si  discese  an- 
cora a  2904,  e  il  numero  rimase  pressoché  invariato  negli  anni  se- 
guenti; cosicché  nell'ultimo  triennio  conosciuto  la  cifra  é  di  2582 
(1898),  2736  (1899)  e  2026  (1900).  Considerando  che  i  condannati 
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dai  pretori  a  pene,  che,  per  la  loro  specie  e  durata,  ammettono  il 
i  soffogato  della  riprensione  son  più  di  50,000,  la  proporzione  di 

'  quanti  ne  godono  è  fra  il  4  o  il  5  per  cento;   e  non  è  certamente 

%  elevata,  né  soddisfacente. 

\  Deve  dirsi  non  soddisfacente,  perchè  non  sembra  verosimile 

che  nella  minima  delinquenza,  e  specialmente  in  materia  di  con- 
travvenzioni, siavi  un  numero  così  scarso  di  individui,  per  la  prima 
volta  incorsi  in  una  sanzione  penale,  meritevoli  d'indulgenza  e  in 
grado  di  profittare  del  beneficio  concesso  loro  dalla  legge  e  dal 
giudice;  come  non  sembra  verosìmile  che  la  giovane  magistratura 
non  tenga  più  in  conto  una  specie  di  provvedimenti  tanto  apprezzata 
dai  dotti  e  dai  legislatori  di  altri  paesi,  dove,  o  sotto  questa  stessa 
forma  o  sotto  forme  analoghe,  è  ricevuta  e  largamente  applicata, 
coi  migliori  risultati. 

Vediamo  però  cosa  ne  rivelino  le  cifre  raccolte  in  questa  in- 
chiesta e  cosa  ne  dicano  i  funzionari  all'uopo  interpellati. 

fi  assai  notevole  il  fatto  di  una  grande  sperequazione  fra  l'alta 
e  media  Italia,  da  un  lato,  e  T Italia  meridionale  e  insulare,  dalPaltro 
lato. 

Lassù  il  totale  del  triennio  ò  di  408  a  Casale,   1080  a  Torino, 
522  a  Brescia,  688  a  Venezia,  785  a  Firenze,  732  a  Bologna,  358  a 
Parma  Modena,  406  ad  Ancona-Perugia-Macerata:  fanno    ecce- 
zione i  paesi  più  industriali,  come  Genova  e  Milano,  dove  non  si 
contano  che,  rispettivamente,  196  e  383  individui  beneficati  dalla 
riprensione.  Ma  laggiù,  invece,  le  cose  precipitano,  in  modo  che  lo 
slesso  popolosissimo  distretto  di  Napoli-Potenza  non  ne  presenta, 
nel  triennio,  che  537,  per  scender  poi  a  257  nel  distretto  di  Aquila, 
a  151  qui  in  Roma,  e  quindi  a  147,  109,  108,  70,  73,  9,  nei  distretti 
rispettivamente  di  Palermo,  di  Cagliari,  di  Trani,  di  Catanzaro,  di 
Messina,  di  Catania,  sempre  nel  triennio  e  per  entrambe  le  cate- 
gorie di  riprensibili,  facoltativamente  e  obbligatoriamente.  Ed  è 
superfluo  metter  questa  cifra  in  relazione  con  la  popolazione,  es- 
sendo il  divario  troppo  rilevante  e  le  cifre  riferibili  a  troppo  estesi 
territori;  come  non  farebbe  che  risaltare  anche  più  enorme  raffron- 
tando le  suesposte  cifre  con  quelle  della  corrispondente  delinquenza, 
tanto  più  elevata  nel  sud  in  confronto  del  nord. 

È  dunque  la  più  alta  criminalità  che  dissuade  i  magistrati  del 
mezzogiorno  dalPusare  benignità  verso  i  malfattori,  anche  i  più 
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spiccioli?  Mi  manca  il  .tempo  per  compier  la  non  facile  ricerca 
intorno  alla  severità  dimostrata  neirinflìzione  delle  pene.  Ma,  se 
prendo  per  paragone  i  dati  proporzionali  delle  condanne  e  dei 
proscioglimenti  e  quelli  delle  conferme  e  riforme  in  appello,  che 
posso  rilevare  dai  volumi  della  statistica  ufficiale,  sono  indotto  a 
credere  che  il  mezzogiorno  non  vinca  il  resto  d'Italia  nella  severità 
della  repressione. 

Infatti,  nel  1900,  la  percentuale  complessiva  delle  condanne, 
in  Piemonte  e  nelle  Marche  e  Umbria  ò  del  45,  in  Lombardia  del 
46,  in  Liguria  del  48,  nel  Veneto  del  49,  e  poi,  ancora  più  alta,  del 
55  in  Toscana  e  nell'Emilia.  Ài  contrario,  fatta  eccezione  del  Lazio, 
dove  sale  oltre  il  57,  passando  al  mezzogiorno,  la  vediamo  discen- 
dere al  43  in  Campania  e  Molise,  al  41  negli  Abruzzi,  al  40  nelle 
Puglie  e  in  Sicilia,  al  39  nelle  Calabrie,  al  33  in  Sardegna. 

E  così,  le  riforme  della  sentenza  contrarie  alKimputato  negli 
appelli  giudicati  complessivamente  dalle  Corti  e  dai  Tribunali  sono 
meno  assai  al  sud  che  al  nord.  Per  ogni  100  giudicati  si  va  dal  4 
negli  Abruzzi  e  dal  3  nelle  Calabrie  al  2  in  Basilicata,  nelle  Pu- 
glie, in  Sicilia,  per  giungere  all'I  in  Campania  e  Molise,  in  Sar- 
degna e,  questa  volta,  anche  nel  Lazio;  mentre,  da  quest'altra 
parte,  il  minimo  del  2  lo  troviamo  in  Lombardia  e  in  Toscana,  per 
salire  al  3  nel  Veneto,  al  4  in  Liguria,  nell'Emilia,  nelle  Marche 
e  Umbria,  per  arrivare  quasi  al  6  in  Piemonte. 

Diversa  però  sombra  sia  la  causa  della  notata  sperequazione, 
come  cercherò  di  rilevare  più  innanzi. 

La  proporzione  fra  maschi  e  femmine  va  di  pari  passo  a  quella 
della  corrispondente  delinquenza.  Infatti,  abbiamo  complessiva- 
mente, nel  triennio,  fra  i  maggiorenni,  852  femmine,  al  confronto 
di  4290  maschi,  vale  a  dire  poco  più  di  un  sesto  delle  prime,  pre- 
cisamente corali  le  femmine  stanno  ai  maschi  nella  delinquenza  col 
rapporto  percentuale  del  17.  19  (quinquennio  1891-95). 

Il  numero  dei  minorenni  ai  quali  venne  applicata  la  ripren- 
sione, fra  i  maschi,  ammonta  a  1935  contro  4290  adulti,  ossia  un 
terzo  del  totale,  mentre  i  minorenni  sono  il  23  per  cento  sul  totale 
dei  condannati.  E  in  certi  distretti,  come  a  Casale,  a  Torino,  a 
Roma,  a  Catanzaro,  arrivano  alla  metà;  in  altri  la  superano,  come  a 
Genova,  a  Milano,  a  Parma-Modena,  ad  Aficona-Macert^ta-Perugia, 
ad  Aquila,  a  Napoli-Potenza.  Invece  le  minorenni  furono  sole  82 
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di  fronte  a  852  adulte,  ossia  meno  di  un  decimo.  Non  saprei  spie- 
garmi questa  disparità  di  trattamento,  tenuto  pur  conto  che  le 
delinquenti  minorenni  sono  in  numero  proporzionalmente  inferiore 
ai  minorenni 

In  soli  1300  casi  la  pena  ordinaria  era  della  detenzione  o  del- 
l'arresto,  e  in  tutti  gli  altri  trattavasi  di  pena  pecuniaria.  In  qualche 
distretto,  come  in  queUi  di  Torino,  di  Venezia,  di  Àquila,  la  cosa 
è  più  rilevante;  mentre  invece  è  da  notarsi  che  il  distretto  di  Fi- 
renze fa  una  singolarissima  eccezione  per  ì  casi  di  pene  corporali 
(317),  che  rappresentano  quasi  un  terzo  di  tutto  il  regno.  A 

Dunque,  a  prescinder  da  Firenze,  in  tutto  il  resto  d*Italia  si 
applica  ai  minorenni  la  riprensione  non  per  evitar  loro  i  tristi  effetti 
del  carcere,  ma  soltanto  per  pietosa  considerazione  dell'età  novella. 
Eppure,  non  si  deve  credere  che  la  riprensione  debba  aver  maggior 
efficacia  rispetto  ai  minorenni,  che  per  indole  loro  sono  natural- 
mente meno  riflessivi  e  su  cui  le  vicende  della  vita  e  i  consigli 
altrui  lasciano  men  durevole  traccia. 

Ma  la  cifra  che  fa  impressione  e  maraviglia,  raffrontata  al 
numero  dei  minori  ammessi  al  godimento  del  surrogato  penale,  è 
quella  dei  casi  in  cui  fu  vincolata  la  riprensione  al  concorso  dei 
fideiussori  :  non  più  di  353  nel  triennio  e  in  tutto  il  regno. 

Ora,  già  non  si  spiega  come  in  soli  5085  casi  siasi  richiesta  la 
cauzione  imposta  sempre  dalFarticolo  27  del  codice  penale,  quando 
la  riprensione  è  facoltativa,  mentre  i  casi  di  qucst*u1tima  furono 
6150.  O,  veramente,  lo  si  spiega  con  l'accertare  una  illegalità  com- 
messa, di  cui,  come  vedremo,  si  duole  qualche  Procuratore  gene- 
rale. Ma  è  ancor  più  grave  che,  di  fronte  a  2017  (tra  maschi  e  fem- 
mine), i  quali  ottennero  la  commutazione  della  pena,  più  spesso 
inoltre  pecuniaria,  in  riprensione  giudiziale,  si  abbiano  avuti  ap- 
pena 353  casi  nei  quali  si  richiese  il  concorso  del  fideiussore,  evi- 
dentemente necessario  per  un  minore  d'età. 

A  qualche  utile  e  importante  riflessione  darebbe  adito  la  ru- 
brica delle  professioni  esercitate  dai  condannati.  Mi  limiterò  a 
farne  una  sola:  la  grande  varietà  comparativa  dei  dati  da  distretto 
a  distretto.  Prevalgono  sensibilmente  gli  agricoltori —  così  preva- 
lenti anche  nella  delinquenza  e  in  tutta  Italia  (53.  92  per  ogni  100 
condannati  nei  quinquennio  1891-95)  —  nei  distretti  di  Casale,  di  To- 
rino, di  Roma,  di  Aquila,  di  Napoli,  di  Messina;  prevalgono,  invece. 
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gli  eserceDti  arti  e  mestieri  a  Milano,  a  Venezia,  a  Bologna,  a 
Palermo;  e  sono,  finalmente,  in  grande  prevalenza  nel  distretto  di 
Firenze  gli  esercenti  altre  professioni. 

Che  vi  sia  riluttanza  n^irapplicare  la  riprensione,  lo  si  evince* 
rebbe  anche  dal  fatto  che  la  si  ammise  generalmente  in  casi  dì 
estrema  tenuità  dei  reati  e  delle  condanne.  Mentre  la  legge  consente 
di  sostituirla  alla  pena  della  detenzione  o  dell'arresto  sino  a  un 
mese,  e  della  pena  pecuniaria  sino  a  300  lire,  non  furono  che  27, 
sopra  1300,  i  casi  di  condanna  superiori  a  quindici  giorni,  e  123, 
sopra  5853,  quelli  superiori  alle  50  lire;  e  la  maggior  severità  anche 
questa  volta  si  avverte  nell'alta  Italia. 

Giusta  l'articolo  8  delle  disposizioni  d'attuazione  del  codice 
penale,  la  riprensione  deve  ricevere  esecuzione  in  una  udienza 
diversa  e  successiva  a  quella  nella  quale  venne  pronunziata  la  con- 
danna. Invece,  troviamo  che  in  ben  1362  casi  essa  venne  pronun- 
ziata nella  stessa  udienza  della  condanna.  Se  anche  volesse  sofisti- 
carsi sull'applicabilità  del  precetto  restrittivamente  alla  riprensione 
facoltativa  dell'articolo  26,  che  è  il  solo  richiamato  nell'articolo  8 
del  decreto  1®  dicembre  1889,  pur  detraendo  le  1006  riprensioni 
inflitte  ai  termini  dell'articolo  29  codice  penale,  ne  rimangono 
ancora  parecchie  avvenute  in  ispreto  della  legge.  Al  qual  proposito 
vedremo  come  l'irregolarità  sia  stata  pure  avvertita  da  qualche 
Procuratore  generale;  sembrando  però  che  tutti  se  ne  siano 
accorti  piuttosto  tardi,  se  in  ogni  distretto,  qual  più,  qual  meno, 
fatta  eccezione  da  quello  di  Catania,  dove  in  tre  anni  non  si  ap- 
plicarono che  9  riprensioni,  il  monito  è  stato  fatto  all'udienza. 

Dall'altro  canto,  in  non  pochi  casi  nei  quali  la  riprensione 
fu  applicata  in  altra  udienza,  questa  venne  fissata  in  epoca  assai 
troppo  lontana  da  quella  della  condanna:  in  1948  a  distanza  di  un 
mese,  in  1614  a  distanza  anche  maggiore  di  un  mese.  Proprio  vero 
che  in  Italia  tutto  quello  che  s'attiene  all'amministrazione  della 
giustizia  porge  l'idea  dell' infinito!  Ma  il  peggio  poi  si  è  che  codeste 
dilazioni,  egualmente  comuni,  questa  volta,  in  tutte  le  regioni,  por- 
tarono  non  raramente  per  conseguenza  l'inesecuzione  dell'atto  per 
sopravvenuta  amnistia  (173  casi)  o  per  altro  motivo  (51)  e  8  volte 
financo,  a  quanto  pare,  per  dimenticanza  del  giudice, 

Icasi  nei  quali  la  riprensione  non  potè  effettuarsi  perchè  il  con- 
dannato non  si  presentò  a  riceverla  (anche  questo  il  più  spesso  cer- 
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tamente  per  essersi  indugiato  a  fissare  l'udienza  dell'applicazione), 
0  per  non  essersi  assoggettato  all'obbligo  di  pagare  l'ammenda,  o 
per  non  aver  presentato  i  chiesti  fideiussori,  furono  relativamente 
pochissimi:  128  i  primi,  2  i  secondi,  16  gli  ultimi. 

Cosi  pure  sono  estremamente  rari  i  casi  di  ricaduta,  nei  quali 
cioè  si  manifestò  inefficace  il  provvedimento:  16  in  tutta  Italia, 
2  dei  quali  oltre  il  termine  di  un  anno. 

Sulla  veridicità  ed  esattezza  di  questa  cifra  non  mi  faccio  illu- 
sioni. Alcuni  degli  stessi  Procuratori  generali,  come  quello  di  Ve- 
nezia, notano  Tinsufficenza  delle  informazioni  della  polizia  e  dei  cer- 
tificati penali.  Analoga  osservazione  fece  il  Procuratore  del  Re  a 
Roma,  rilevando  la  mancanza  di  un  metodo  sicuro  per  riconoscere 
le  ricadute:  al  che  però  il  Procuratore  generale  del  distretto  oppor- 
tunamente risponde  che  la  sentenza  di  condanna  va  segnata,  come 
ogni  altra,  nel  casellario  giudiziale,  annotandovi  l'applicazione  del 
sostitutivo  penale;  e  quindi,  in  base  al  cartellino  del  casellario,  che 
per  l'Autorità  giudiziaria  non  soffre  esclusioni  di  condanne,  quando 
l'individuo  commetta  nuovo  reato  e  sia  per  il  medesimo  giudicato, 
non  dovrebbe  esso  sfuggire  alle  conseguenze  dell'infrazione.  E  ciò 
sta  bene;  dato  però,  e  non  concesso,  che  il  servizio  del  casellario 
funzioni  regolarmente,  come  non  risulta  dalle  ripetute  inchieste 
fatte  in  proposito,  e  tenuto  conto  dell'opinione  di  taluni  Procu- 
ratori generali,  che*  affermano  doversi  ricorrere  altresì  alle  infor- 
mazioni della  polizia. 

Rimangono  però  sempre  due  cose  a  sapersi  e  a  stabilirsi  :  la 
prima,  come  e  da  chi  si  applicherà,  in  caso  di  riprensione  facolta- 
tiva, la  sanzione  dell'articolo  27,  ossia  il  pagamento  dell'ammenda, 
cai  fu  vincolata  la  sospensione  della  prima  pena  ;  e  come  e  da  chi 
sarà  accertata  e  registrata  statisticamente  la  decadenza  incorsa  dal 
ripreso. 

Sul  primo  punto  dice  il  Procuratore  generale  di  Roma  che 
spetta  al  magistrato  giudicante  del  secondo  reato  dar  comunicazione, 
a  quello  che  conobbe  del  primo  di  condanna  e  impose  il  vincolo, 
della ^ua  sentenza,  perché  esso  provveda  a  che  abbia  corso  il  paga- 
mento della  somma  a  titolo  d'ammenda.  Questa,  per  verità,  a  me 
non  sembra  la  procedura  più  conveniente,  e  sopratutto  più  econo- 
mica. Non  vedo  ragione  di  tale  eia  crucis  del  procedimento  e  quindi 
del  condannato,  che  dovrebbe  anche  aver  diritto  di  far  eventual- 


—  508  - 

mente  udire  le  proprie  ragioni  in  contrario.  E  poiché  le  disposizioni 
d'attuazione  non  parlano,  e  non  vi  sono  altro  norme  che  vi  contrad- 
dicano, a  me  parrebbe  più  acconcio  e  più  spedito  che  il  magistrato 
della  seconda  condanna  facesse  giustizia  di  tutta  la  causa,  e  quindi 
anche  delia  cauzione  perduta  per  effetto  del  reato  di  cui  sta  giu- 
dicando. 

Sul  secondo  punto  la  risposta  è  facile,  a  una  imprescindibile 
condizione  peraltro,  che  cioè  il  metodo  processuale  per  l'accerta* 
mento  della  decadenza  dal  benefìcio  e  della  pronunzia  d'eseguibilità 
della  cauzione  sia  uno  solo  .per  tutto  il  regno,  e  che  più  propria- 
mente tale  cognizione  spetti,  come  io  penso,  al  giudice  deirultima 
condanna.  Qui  si  provvedere  pure  alla  registrazione  della  deca- 
denza. E  il  nuovo  cartellino  ch'é  stato  elaborato  e  che  dovrebbe 
attuarsi  con  la  riforma  amministrativa  del  casellario  giudiziario, 
discussa  e  proposta  dalla  nostra  Commissione,  cartellino  avente 
pure  la  funzione  statistica  in  sostituzione  delPattuale  scheda  indivi- 
duale,  provvederebbe,  con  apposita  rubrica,  a  raccogliere,  in  sede 
di  esecuzione  e  con  la  scorta  del  relativo  foglio  complementare, 
anche  codesta  notizia. 

Finché,  a  ogni  modo,  questo  non  si  faccia,  in  una  o  altra 
forma,  non  si  potrà  conoscer  niente  di  preciso  e  di  concreto  sulle 
vicende  e  sul  risultato  pratico  delPistituto  in  esame.  Né  sappiamo 
come,  in  difetto  di  una  procedura  organica  e  omogenea  per  accer- 
tare e  sanzionare  le  ricadute  e  per  f^rne  la  registrazione  statistica, 
possano  i  Procuratori  generali  di  Venezia  e  di  Lucca  e  il  Procura- 
tore del  Re  a  Teramo  avervi  supplito  mercé  le  informazioni  del- 
TAutorità  di  pubblica  siuurezza  o  dei  carabinieri  reali,  che  non  mi 
consta  tengano  registri  o  schedari  dei  nostri  minuscoli  delinquenti. 

In  conclusione,  convien  accettare  col  benefìcio  dell'inventario 
la  constatazione  fatta  un  pò*  alla  spiccia  da  parecchi  Procuratori 
generali  (di  Torino,  di  Venezia,  di  Lucca,  di  Firenze,  di  Roma, 
di  Àquila,  di  Napoli),  che  segnano:  nessuna  ricaduta.  Più  esatta- 
mente e  prudentemente  va  detto  che  non  risulta  delle  ricadute, 
avvertendo  nello  stesso  tempo  della  scarsa  attendibilità  di  tuli  ri- 
sultanze. 

Nondimeno,  se  anche  taluno  o  parecchi  recidivi  sfuggissero  al 
controllo  giudiziario  e  statistico,  nella  massa  generale  non  può  non 
ritenersi  fondata  Tasserzione,  ripetuta  anche  dai  meno  favorevoli,  e 
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sono  i  più,  allMstituto,  che  coloro,  ai  quali  si  applica  la  riprensione 
giudiziale  in  luogo  della  pena  ordinaria,  non  sogliono  ricadere  in 
nuovi  reati,  e  perciò  non  smentiscono  gli  intenti  e  i  pronostici  del 
legislatore  che  Tha  istituita. 

Sentiamo  ora  come  i  signori  Procuratori  generali  cerchino  di 
spiegare  la  grande  scarsità  dei  casi  di  applicazione  della  ripren- 
sione; poiché  son  tutti  d'accordo  nel  ritenere  quello  che  già  abbiamo 
veduto  balzare  agli  occhi  dal  numero  complessivo  delle  riprensioni 
applicate,  mosse  a  confronto  dell'ammontare  delle  condanne  per 
coi  sarebbe  stata  possibile  la  loro  applicazione. 

Fra  le  cause  più  speciali  o  speciose  addotte  da  taluni  Procura* 
tori  generali  (di  Milano,  di  Parma,  di  Bologna,  di  Catania,  di  Pa- 
lermo) va  segnalata  la  difficoltà  di  ottenere  la  malleveria  di  buona 
condotta,  che,  siccome  sappiamo  e  abbiamo  ricordato,  è  condi- 
zione indeclinabile  della  riprensione  facoltativa.  I  più,  dicesi,  non 
vi  si  prestano,  o  perchè  appartengono  airinfima  classe  dei  nullate- 
nenti 0  miserabili,  o  perchè,  per  il  loro  ambiente  o  per  i  loro  rap- 
porti sociali,  non  sono  in  grado  di  presentare  fideiussori  accettabili. 

A  me  sembra  codesto  un  argomento  poco  plausibile.  Che,  nel 
fatto,  non  siasi  richiesta  spesso  la  cauzione  e  quasi  mai  il  fideius- 
sore, è  indiscutibile  :  lo  dicono  i  dati  raccolti,  e  lo  confermano  al- 
cuni Procuratori  generali  (di  Torino,  di  Lucca,  di  Roma,  di  Cagliari, 
e  i  Procuratori  del  Re  ad  Avezzano  e  a  Lecce) .  Ma  questo  può  esser 
effetto  soltanto  di  negligenza  e  d'irriflessione,  nello  stesso  modo 
che  vi  furono  pretori  i  quali  invece  richiesero  la  cauzione  in  casi 
nei  quali  non  era  dovuta,  trattandosi  cioè  di  riprensione  obbliga- 
toria (Procuratori  generali  di  Torino  e  di  Roma).  Se  si  richiedesse 
la  cauzione  in  natura,  per  quanto  fosse  tenue,  la  difficoltà  avrebbe 
serio  fondamento;  ma  qui  non  si  tratta  che  di  assumer  un'obbli- 
gazione, alla  quale  non  può  far  ostacolo  la  povertà  dell'individuo, 
poiché,  in  caso  dMnsolvibilità,  a  me  non  par  dubbio,  checché  ne 
pensi  il  Procuratore  generale  di  Bologna  e  sebbene  non  si  dica  in 
l^SS®»  <^he  debba  convertirsi,  essendo  pagata  a  titolo  di  ammenda, 
in  arresto.  Così  dicasi  per  il  fideiussore,  che  non  è  di  obbligo,  sib- 
bene  facoltativo.  Ma  anche  all'operaio  e  al  bracciante  non  dovrebbe, 
infine,  tornar  malagevole  rintracciarne  alcuno  fra  le  loro  cono- 
scenze, dovendosi  naturalmente  trattare  di  persone  sostanzialmente 
oneste,  mai  condannate  per  delitti  o  per  contravvenzioni  di  qualche 
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entità,  che  perciò  godano  buona  riputazione,  e  di  cauzioni  tenui, 
che  non  sorpassino,  nella  generalità  dei  casi,  qualche  decina 
di  lire .  ' 

La  malleveria  è  un  istituto  che  non  era  ignoto  nei  nostri  antichi 
Comuni,  e  funzionava  bene,  come  funziona  da  secoli,  con  ottimi 
risultati,  in  Inghilterra  e  nei  paesi  di  sua  derivazione,  dove  pure  la 
delinquenza  non  deve  essere  patrimonio  dei  ricchi  e  dove  pure, 
accanto  alle  grandi  agiatezze,  esistono  ancora  ed  esisteranno  sempre 
le  grandi  miserie. 

Perciò  non  ha  molto  valore  nemmeno  Taltra  obiezione,  che 
avrebbe  puro  costituito  una  delle  cause  ostative  a  un  uso  più  esteso 
della  riprensione  (Procurator  generale  di  Catania),  della  disparità  di 
trattamento  conseguente  a  un  precetto  che  si  attaglia  ad  alcune 
classi  sociali  e  non  ad  altre. 

È  lo  stesso  discorso  che  può  farsi  e  che  si  è  fatto,  a  maggior 
ragione,  delle  pene  pecuniarie.  Nessuno  può  disconoscere  il  valore 
dell'obiezione;  ma  nelle  istituzioni  sociali  non  vi  sono  e  non  vi 
possono  esser  l'assoluto  e  la  perfezione.  É  tutta  questione  di  mi- 
sura, di  criterio  e  di  adattamento  neirapplicazione,  per  evitarne 
più  che  sia  possibile  i  maggiori  inconvenienti  e  ottenerne  i  mag- 
giori benefici.  Come  per  le  pene  pecuniarie,  cosi  per  la  malleveria, 
il  giudice  deve  saper  far  buon  uso  della  discrezione  e  della  latitu- 
dine lasciate  al  suo  discernimento;  e  come  per  l'una,  cosi  pure  per 
l'altra  ci  sono,  in  caso  d'insolvenza,  le  sanzioni  e  i  surrogati.  D'al- 
tronde, la  malleveria  ò  appunto  un  surrogato,  di  carattere  più  blando 
e  benigno,  della  pena  pecuniaria,  come  poi  sarebbe,  nella  sua  effet- 
tiva esecuzione,  la  prestazione  d'opera,  di  cui  ci  occuperemo. 

Se-,  dunque,  non  ripugna  ed  è  inevitabile  infliggere  la  pena  pe- 
cuniaria anche  al  proletario,  e  più  ancora  dovrebbe  ripugnare  man- 
dare in  carcere  il  cittadino  per  una  lieve  contravvenzione,  non  do- 
vrebbe trovarsi  gran  difficoltà  e  meno  ancora  riluttanza  a  esigere 
anche  dal  non  abbiente  l'obbligazione  di  soddisfare  una  tenue 
somma  a  titolo  d'ammenda,  in  cambio  della  pena  ordinaria  da  cui 
si  manda  esente,,  e  il  cui  pagamento  dipende  esclusivamente  dalla 
sua  condotta. 

Dicasi  che  siffatto  ingranaggio  di  sanzioni  non  è  nei  nostri  co- 
stumi e  che,  come  di  ogni  cosa  nuova,  si  trova  la  solita  resistenza 
mentale  e  funzionale  nel  farlo  agire.  Ma  la  ragion  d'essere  della 


—  511   - 

cauzione  de  bene  oioendo  e  della  stessa  fideiussioDe,  che  si  fonda  sullo 
spirito  di  solidarietà  sociale  e  di  umana  fratellanza  e  mutua  assi- 
stenza, è  tanto  evidente  e  provvida  e  santa,  che,  in  luogo  di  obie- 
zioni e  resistenze,  dovrebbe  trovar  larga  e  volonterosa  coopera- 
zione, specialmente  da  parte  dei  funzionari  a  cui  più  spetterebbe 
dar  man  forte  a  tutti  quegli  istituti  e  provvedimenti  che  mirano  alla 
tutela  dell'ordine  sociale  e  a  guarentire  l'osservanza  delle  leggi  col 
minor  dispendio  dei  mezzi  repressivi  e  coercitivi,  i  quali  recano  più 
danno  che  vantaggio  abusandone. 

Altra  causa  della  scarsa  applicazione  del  sostitutivo  in  disa- 
mina si  ravvisò,  sino  a  un  certo  tempo,  nella  giurisprudenza,  che 
la  riteneva  inibita  in  quelle  contravvenzioni  nelle  quali  una  parte 
delle  pene  pecuniarie  incorse  è  devoluta  agli  agenti  scopritori 
(Procuratore  generale  di  Torino  e  Procuratore  regio  di  Chieti).  E 
qaesta  fu  certamente  una  ragione  ostacolante  per  buon  numero  di 
trasgressioni,  come  in  materia  di  caccia,  forestale,  metrica,  di  la- 
voro dei  fanciulli,  di  requisizione  militare  dei  quadrupedi  e  via 
dicendo.  Ma  poi  venne  la  nuova  giurispinidenza,  sebbene  da  un  paio 
d*anni  soltanto  e  sebbene  ignorata  persino  da  qualche  altro  Procu- 
ratore generale  (di  Firenze);  e,  se  quella  fosse  stata  una  vera  e 
grave  causa  che  impedisse  una  più  generosa  concessione  del  bene- 
ficio, scomparendo  essa,  avremmo  dovuto  vederne  un  notevole 
incremento.  Invece,  le  cose  camminarono  come  prima. 

Un  ostacolo  alla  più  facile  e  ampia  applicazione  si  attribuisce 
(Procuratori  generali  di  Milano,  di  Venezia,  di  Parma,  di  Lucca,  di 
Catania)  e  si  deve  certamente  attribuire  ai  limiti  troppo  angusti  in 
cui  è  contenuto  l' istituto  e  alla  procedura  troppo  lunga  e  gravosa 
che  lo  deve  accompagnare. 

Questo  è  veramente  il  debole  dei  nostri  legislatori,  che  hanno 
paura  della  loro  ombra,  che  non  possono  e  non  vogliono  rifiutarsi 
di  accogliere  una  nuova  idea,  il  concetto  di  una  nuova  e  provvida 
riforma,  ma  ce  temono  esageratamente  le  conseguenze,  vogliono 
evitame  tutti  gli  inconvenienti  e  gli  abusi,  un  po'  per  povertà  di 
spirito  e  per  mancanza  di  larghe  vedute  e  di  studi  moderni,  un  po' 
per  il  soverchio  discredito  in  cui  tengono  Tambiente,  e  per  non 
volersi  affidar  troppo  alla  discrezione  dei  pubblici  funzionari  ;  e 
allora  finiscono  con  l'imbastire  delle  mezze  misure,  delle  norme 
ibride  e  che  non  stanno  in  piedi,  che  già  portano  impressa  la  scarsa 
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fiducia  di  chi  fece  la  legge  e  che  ben  poca  possono  ispirarne  in 
chi  è  chiamato  ad  applicarla.  Val  meglio  allora  non  farne  nulla 
e  lasciar  in  disparte  ogni  velleità  di  riforme. 

Io  infatti  ricordo  le  lotte  sostenute  per  far  accoglier  e  san- 
zionare codesti  istituti,  e  in  particolare  la  riprensione  giudiziale, 
sebbene  avesse  già  un  precedente  nel  codice  sardo,  e  la  malleve- 
ria; e  le  obiezioni  e  resistenze  tenaci  che  vi  si  opponevano.  E  ora 
penso  che  convenisse  rinunziarvi,  piuttosto  che  piegarsi  ad  accet- 
tare temperamenti  e  strettoie  messe  innanzi  da  coloro,  che,  non 
riuscendo  a  dar  loro  lo  sfratto,  riuscirono  però  a  restringerne  e 
immiserirne  cosi  la  portata  da  esautorarne  prima  il  credito  e  poi  la 
funzione. 

E  così,  dopo  aver  limitati  eccessivamente  i  casi  di  applicazione 
(che  la  giurisprudenza  viepiù  ancora  restrinse  nei  riguardi  del- 
Tarticolo  29,  ritenuto  applicabile  soltanto  quando  debba  discendersi 
sotto  a  un  giorno  o  a  una  lira  di  pena),  si  è  stabilita  una  proce- 
dura molesta  e  affaticante,  che  costituisce  di  per  sé  e  senza  dubbio 
un  inciampo  a  una  normale  funzione  deiristituto,  il  quale,  anziché 
benefìcio,  può  diventar  malefìcio  per  il  condannato,  che  deve  sotto- 
stare a  nuovi  atti,  a  nuovi  viaggi  e  a  nuove  perdite  di  tempo, 
senza  contare  Taumento  di  lavoro  per  lo  stesso  magistrato  giudi- 
cante; onde  non  mancò  qualche  Procuratore  generale  (di  Roma  e  di 
Cagliari)  di  ravvisare,  anche  ìù  questo,  altra  delle  cause  ostacolanti 
un'applicazione  più  larga  del  provvedimento. 

La  causa  però,  che  più  comunemente  e  quasi  da  tutti  si  adduce 
(Procuratori  generali  di  Torino,  di  Milano,  di  Parma,  di  Lucca,  di 
Bologna,  di  Roma,  di  Aquila,  di  Napoli,  di  Trani,  di  Catanzaro,  di 
Messina,  di  Catania,  di  Palermo,  di  Cagliari),  ò  l'opinione  generale 
invalsa  nei  magistrati  suirineffìcacia  della  riprensione.  Essa  (dice 
il  Procuratore  generale  di  Parma)  «  è  stata  ritenuta,  anzitutto,  di 
nessuna  effìcacia,  tanto  ai  riguardi  di  colui  che  la  subisce,  perché 
d'ordinario  defìcente  di  quella  sensibilità  morale  atta  a  riceverne 
rimpressione  e  produrre  i  voluti  effetti,  quanto  ai  riguardi  della 
esemplarità,  che  avrebbe  bisogno  di  ambiente  e  di  coscienze  moral- 
mente più  elevate».  «Da  ciò  (prosegue)  è  natala  convinzione, 
forse  anche  esagerata,  che  la  sua  applicazione,  subietti vamen te  e 
obiettivamente  considerata,  si  tradurrebbe,  nella  massima  parte 
dei  casi,  in  una  vera  impunità.  » 
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11  Procuratore  generale  di  Lucca  noia  che  «  niuna  o  pochis- 
sima impressione  esercita  la  reprimenda  nella  maggior  parte  dei 
condannati,  d'ordinario  appartenenti  alle  infime  classi  sociali,  i 
quali,  non  educati  e  di  poco  delicato  sentire,  non  vedono  nella  ri- 
prensione un  solenne  monito  moralizzatore,  di  cui  devonsi  adontare, 
ma  la  considerano  invece  come  una  gratuita  remissione  della  ri- 
portata condanna,  e  che  ripugna  al  più  gran  numero  dei  condan- 
nati il  sottostare  agli  obblighi  e  alle  formalità  sancite  negli  arti- 
coli 26  e  27  del  codice  penale  ». 

«  É  unanime  il  consenso  delle  Autorità  giudiziarie  del  distretto 
(dice  il  Procuratore  generale  di  Napoli)  nel  riconoscere,  in  gene- 
rale, la  quasi  assoluta  inapplicabilità  dell'istituto,  avuto  riguardo 
al  basso  livello  intellettuale  e  morale,  massime  in  queste  provincie, 
di  quella  parte  della  popolazione,  che  ordinariamente  delinque,  cioè 
operai  e  contadini,  che  accetterebbero  con  profonda  indifTerenza, 
anzi  con  sorriso  canzonatorio,  la  riprensione  del  giudice,  la  quale, 
in  tal  modo,  non  sarebbe  un  sostitutivo  penale,  come  nell'intenzione 
del  legislatore,  ma  l'impunità  che  si  sostituisce  alla  pena  prece- 
dente. La  pena  dev'esser  sentita  come  dolore  fisico  o  morale,  e  il 
dolore  morale  non  è  possibile  in  animi  incolti  e  semi-selvaggi, 
abbrutiti  dall'ignoranza  e  dal  pregiudizio  e  alimentati  in  ambienti 
più  o  meno  avvelenati  e  corrotti,  in  cui  non  si  respira  che  odio 
contro  le  classi  superiori  e  contro  le  Autorità  sociali.  In  tale  stato 
degli  animi  la  pena,  per  esser  efBcace,  non  può  esser  che  o 
restrittiva  della  libertà  personale  o  pecuniaria,  perchè  in  tal  modo 
é  colpito  sensibilmente  il  colpevole,  sia  nella  sua  integrità  perso- 
nale e  patrimoniale,  sia  nel  danno  alla  propria  famiglia,  in  forma 
di  miseria  o  dolore.  » 

Osserva  il  Procuratore  generale  di  Catania  che  «  generalmente 
coloro  che  contravvengono  alle  disposizioni  della  legge  e  per  cui  si 
potrebbe  far  luogo  all'applicazione  del  sostitutivo  penale  della  ri- 
prensione, difettano  d'istruzione  e  poco  o  nulla  sentono  i  moniti 
morali,  sicché  infliggere  la  riprensione  reputasi  non  infliggere 
alcuna  pena  » . 

«  È  questa  (seguita  a  dire)  la  precipua  ragione  per  cui  rara- 
mente questo  istituto  supplementare  non  viene  quasi  affatto  ap- 
plicato. » 

«  E  invero  (soggiunge  il  Procuratore  generale  di  Palermo),  se 

83  —  Annali  di  Statistica.  M 
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per  148  casi  soltanto  fu  applicata  la  riprensione  giudiziale,  ciò  è 
spiegabile,  primieramente,  perchè  non  si  crede  all'efficacia  di  tale 
provvedimento,  avuto  riguardo  alPeducazione  e  grado  di  coltura 
della  maggior  parte  dei  condannati,  i  quali  non  tutti  comprendono 
l'importanza  di  siffatto  istituto,,  che  esigerebbe  un  notevole  sviluppo 
intellettuale  ed  etico,  nonché  uno  squisito  sentimento  della  propria 
dignità  personale.  » 

E  il  Procuratore  generale  di  Cagliari  nota  che  «  non  sarebbe 
possibile  ai  giudici  di  procedere  con  maggior  larghezza  neirapplica- 
zione  di  tale  istituto,  il  quale  può  aver  efficacia  emendatrice  sola- 
mente per  la  gente  dabbene  e  per  le  persone  che  sappiano  sentire 
il  freno  del  dovere  e  deironore,  oltre  che  della  moralità  ». 

Codesta  è  dunque  la  causa  principale  della  manchevole  appli- 
cazione:  Topinione  d'assoluta  inefficacia  repressiva  e  moralizzatrice 
della  riprensione  giudiziale. 

Ora,  io  mi  permetto  affermare  che  tutto  questo  rappresenta 
un  disorientamento  di  funzioni  e  si  fonda  sopra  un  grave  equivoco. 

In  primo  luogo,  è  lecito  chiedere  come  possa  il  magistrato 
far  dipender  dall'opinione,  per  quanto  profonda  e  radicata,  che 
abbia  intorno  all'utilità  di  un'istituzione  e  di  una  disposizione  di 
legge,  il  farne  o  meno  l'applicazione.  Domani,  adunque,  egli  sarà 
convinto,  e  a  maggior  ragione,  che  il  carcere  non  emenda,  ma 
perverte;  e  avrà  tutto  il  diritto  di  proscioglier  l'imputato;  ovvero 
opinerà  che  lo  spergiuro  o  l'adulterio  o  altro  fatto  che  la  legge 
qualifica  delitto  non  debba  incriminarsi,  ed  egli  si  reputerà  auto- 
rizzato ad  assolvere. 

Non  mi  sembra  che  ciò  sia  conforme  alla  più  retta  nozione 
delle  funzioni  giudiziarie  e  al  doveroso  rispetto  di  quelle  legislative, 
e  non  so  persuadermi  che  ciò  siasi  potuto  credere  e  affermare  se- 
riamente. 

Oltre  di  che,  pare  che  vi  sia  certa  contradizione  nel  rilevare  e 
trovar  lecito  e  plausibile  tale  argomento,  nello  stesso  tempo  che  si 
è  constatato,  eccedendo  anche  negli  apprezzamenti,  il  buon  esito 
dell'istituto  nei  casi  nei  quali  ricevette  applicazione. 

Ma  poi  non  è  esatto  che  la  riprensione  consista  in  un  semplice 
ammonimento,  del  quale  il  condannato  possa  ridersi.  Con  la  pro- 
nunzia della  riprensione  la  condanna  non  è  propriamente  messa 
nel  nulla,  cosicché  il  suo  effetto  concreto  e  sicuro  non  consista  che 
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nel  sancire  T impunità.  L'ariicolo  26  è  inseparabile  dall'articolo  27: 
ciò  che  sembra  sia  stato  dimenticato  nei  Rapporti  in  esame,  quando 
si  fanno  a  proclamare  Tinefficacia  dell'istituto,  dopo  averne  consta- 
tato il  pratico  buon  successo.  Con  la  riprensione,  unita  alla  cau* 
zione  o  malleveria,  non  è  che  o  differita  Tesecuiione  della  condanna 
alla  pena  ordinaria  o  trasformata  da  corporale  in  pecuniaria,  fa- 
cendo solo  dipendere  dalla  buona  condotta  dell'individuo,  per  un 
tempo  ben  determinato,  la  non  esecuzione  della  condanna  medesima. 
In  questo  sta  appunto  il  magistero  dell'istituto,  in  questo  la 
saa  provvidenza,  che  non  sancisce  impunità  di  sorta,  ma  promuove 
la  maggior  efficacia  della  legge  e  della  condanna,  mettendo  nelle 
mani  del  colpevole  il  mezzo  di  evitarne  il  rigore  e  di  evitare  nel 
tempo  stesso  alla  società  nuovi  disordini  e  nuovi  reati. 

Più  saviamente  però  il  Procuratore  generale  di  Bologna  no- 
tava: «  Senza  bisogno  di  trattenermi  troppo  sull'affermazione  che 
^  riprensione  non  abbia  efficacia  sulle  persone  di  poca  cultura,  le 
quali  non  comprenderebbero  bene  il  concetto  del  monito  e  che  ap- 
paia freno  maggiore  una  condanna,  sia  pur  mite,  all'ammenda  o 
All'arresto,  dirò  che,  se  non  la  forza  morale  del  monito,  varrà  la 
niinaccia  dell'ammenda  da  soddisfarsi,  oltre  la  pena  eventualmente 

•  # 

accorsa  per  il  nuovo  reato,  a  trattenere  il  condannato  da  una  rica- 
àuta». 

Quando  però  si  vede,  come  abbiamo  accennato,  che   i  signori 
'•©topì  gi  dimenticano  molto  spesso  d'ingiungere,  unitamente  alla 
^'^^ione,  la  malleveria,  o  la  ingiungono  in  somma  minore  di 
^     *^^  della  pena  pecuniaria  cui  venne  sostituita  la   riprensione,  o 
%^^at\o  dei  termini  eccessivamente  brevi  (Procuratore  generale  di 
fC(,rino),  e  quando  si  vedono  confonder  tra  di  loro  la   riprensione 
aelParticolo  26  con  quella  dell'articolo  29  (Procuratori  generali  di 
Venezia,  di  Parma,  di  Roma,  di  Cagliari),  e  commettere  altri  gros- 
solani errori  denunziati  dai  Procuratori  generali,  di  alcuni  dei  quali 
ho  fatto  prima  cenno,  è  a  dubitarsi  assai  che  i  detti  magistrati  si 
sieno  astenuti  dal  far  più  ragionevole  e  normale  applicazione  del- 
l'istituto in  disputa  proprio  perchè  fossero  e  siano  convinti,  dopo 
un  serio  e  maturo  esame,  della  sua  inefficacia  (che  a  loro  non  spet- 
tava sentenziare),  o  non  piuttosto  per  incuria,  per  negligenza,  per 
quella  sciagurata  inerzia,  che  induce  troppa  gente  nel  nostro  paese, 
non  escluso  il  personale  giudiziario,  a  fare  il  minore  sforzo  possibile 


—  516  — 

e  a  scansare  le  maggiori  fatiche.  È  Io  stesso  Procuratore  generale 
di  Roma,  che,  riferendo  ravviso  del  Procuratore  di  Velletri,  assai 
lealmente  e  francamente  lo  afferma;  e  gli  vanno  da  presso  quelli  di 
Parma  e  di  Cagliari. 

E  allora,  volgendo  nuovamente  Focchio  alle  risultanze  statisti- 
che in  materia,  così  sensibilmente  diverse  da  una  regione  airaltra, 
vien  fatto  di  credere  che  l'estrema  parsimonia,  riscontrata  nel 
mezzogiorno  e  nelle  isole  nel  sostituire  il  monito  giudiziale  alla 
pena  ordinaria,  in  ragione  inversa  dell'intensità  criminosa  nelle  ri- 
spettive popolazioni,  non  dipenda  già  da  un  calcolo  di  maggior  se- 
verità nell'adeguare  le  pene,  ma,  prescindendo  da  altre  conside- 
i^azioni,  da  quella  specie  di  esaurimento  fisico  e  mentale  che  deriva, 
forse,  da  un  lavoro  più  intenso  e  snervante  nell'applicazione  ordi- 
naria della  legge  e  che  produce  indifferenza  per  il  dettaglio  e  per  la 
ricerca  dei  provvedimenti  e  delle  sanzioni  individualmente  più 
appropriate.  E  al  lavoro  più  intenso  e  sproporzionato  contribuisce 
la  sperequazione  nelle  circoscrizioni  giudiziarie,  che  fu  messa  tanto 
in  risalto  nelle  discussioni  e  nelle  agitazioni  sollevate  dal  recente 
progetto  di  riforma  giudiziaria. 

Dall'intonazione  poi  degli  stessi  rapporti  dei  Procuratori  ge- 
nerali emerge  chiaro  commessi  e  i  Procuratori  del  re  loro  dipen- 
denti sieno  stati,  generalmente,  muti  spettatori  di  questa  inerzia 
e  noncuranza  dei  magistrati,  dai  quali,  in  fin  dei  conti,  non  si  pos- 
sono esigere,  per  la  natura  del  loro  uffìzio,  delle  vere  e  proprie 
iniziative,  massime  nell'applicazione  di  nuovi  e  complessi  istituti, 
che  richiedono  studio  e  cure  non  indifferenti. 

Anche  nell'esercizio  delle  potestà  discrezionali  loro  affidate 
dalla  legge,  i  secondi  vogliono  essere  stimolati,  eccitati  dai  primi, 
ai  quali  spetta  promuoverne  l'esercizio,  e  non  limitarsi  poi  a  se- 
gnalarne e  deplorarne  la  negligenza  e  Tincuria;  e  ciò,  sia  mediante 
istanze  e  requisitorie,  sia  mediante  istruzioni  e  richiami. 

E  risalendo  più  su  nelle  responsabilità,  non  si  può  non  ram- 
maricarsi che  il  Governo,  il  quale  ha  il  supremo  uffìcio  di  curare 
l'esecuzione  delle  leggi,  che  già  prima  avrebbe  dovuto  predisporre  e 
avviare,  con  ogni  premura  e  accorgimento,  la  normale  funzione  di 
tali  istituti,  quando  poi,  e  da  tempo,  venne  edotto  di  tanta  rilassa- 
tezza, siasi  astenuto  dal  provvedere,  con  quell'azione  vigilante, 
direttiva  e  impulsiva  che  gli  compete,  non  di  certo,  s'intende,  verso 
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i  magistrati  giudicaoti,  ma  verso  i  funzionari  che,  alla  lor  volta, 
devoDO  promuovere  l'applicazione  e  Tosservanza  della  legge. 

Perchè,  mi  giova  dirlo  con  le  saggio  parole  del  Procuratore 
generale  di  Parma,  urge,  «  tener  viva,  rispettando  il  morale  con- 
vincimento e  rindipendenza  del  giudizio,  l'attenzione  del  magi- 
strato, onde  non  gli  sfuggano  i  casi  nei  quali  ricorre  l'obbligato* 
rietà  del  surrogato,  e  tenergli  presente  esser  la  facoltà  di  cui  nel- 
Tarticolo  26  discrezione,  non  arbitrio;  cosicché,  ove  le  circostanze 
del  fatto  e  quelle  personali  del  condannato  s'impongano,  quella  fa- 
coltà di  sostituire  la  riprensione  alla  pena  si  traduce  in  dovere  di 
sostituirla  » . 


IL 

Arresto  in  casa. 

Le  risultanze  statistiche  in  ordine  all'applicazione  del  capo- 
verso dell'articolo  21  codice  penale  non  sono  diverse  da  quelle 
concernenti  la  riprensione  giudiziale. 

Rilevava  il  senatore  Costa  nella  sua  relazione  del  1893  come 
nel  primo  quadriennio  di  attuazione  del  nuovo  codice  penale  ni^n 
fossero  stati  più  di  631  i  casi  nei  quali  il  magistrato  avesse  fatto 
uso  della  facoltà,  che  gli  attribuiva  la  predetta  disposizione,  di 
ammettere  le  donne  e  i  minorenni,  non  recidivi,  a  scontare  nella 
propria  abitazione  la  pena  di  non  oltre  un  mese  di  arresto.  Ma 
egli  stesso,  pur  lodando  il  concetto  del  codice  di  evitare  alle  donne 
e  ai  fanciulli  il  contatto  del  carcere,  si  mostrava  preoccupato  dei 
pericoli  di  un  provvedimento  «  che  contiene  in  s^  stesso  il  germe 
della  disuguaglianza,  risolvendosi  in  un  privilegio  degli  abbienti 
e  in  un'esacerbaziene  di  pena  per  i  poveri  e  che  presenta  gravi 
difficoltà  di  profìcua  sorveglianza  nell'esecuzione  ».  Onde  trovava 
plausibile  la  ritrosia  dei  magistrati  nel  giovarsene,  pur  auguran- 
dosi che  la  nuova  istituzione,  «  richiedendo  maturità  di  costumi 
civili,  traesse,  da  un  lento  e  graduale  sviluppo,  il  maggior  coeffi- 
ciente di  una  vitalità  perenne  e  rigogliosa  », 

Pur  troppo  però,  neppure  il  lento  e  graduale  progresso  sembra 
sia  avvenuto.  Mentre  gli  accennati  631  casi  del  primo  quadriennio 
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si  ripartivano  anno  per  anno  così  :  233  —  148  —  1 10  —  140,  nel 
quinquennio  (1895-99)  dell'attuale  inchiesta  si  ebbero  le  seguenti 
cifre  annuali  :  52  —  58  —  130  —  139  —  48,  cui  si  può  aggiungere 
anche  il  1900  con  126,  rimanendo  sempre  a  spiegarsi  la  differenza 
che  intercede  tra  le  cifre  ora  raccolte  e  quelle  delle  statistiche 
ufficiali,  che  per  il  quinquennio  predetto  darebbero  invece:  110  — 
105  -  126  -  250  —  152. 

Comunque  sia,  fatto  sta  che  non  soltanto  rimane  escluso  un 
progresso  graduale,  ma,  a  parte  lo  sfogo  del  primo  anno,  la  ten- 
denza apparisce  in  senso  diametralmente  opposto,  tanto  più  avendo 
presente  il  numero  complessivo  dei  condannati  airarresto  sino  a  un 
mese,  che  nel  1890  erano  di  circa  28,000,  e  ora  superano  i  34,000. 

I  427  deirultimo  quinquennio  si  ripartivano  fra  248  donne 
adulte,  che  dappertutto  sono  in  prevalenza,  e  179  minorenni,  di  en- 
trambi i  sessi,  dei  quali  13  sotto  i  14  anni,  111  fra  i  14  e  i  18,  e  i 
rimanenti  55  fra  i  18  e  i  21  anno,  anche  tra  questi,  però,  con  pre- 
valenza delle  femmine,  se  si  tien  conto  della  proporzione  esistente 
tra  maschi  e  femmine  nei  condannati  e  particolarmente  nei  mino- 
renni. 

Nella  rubrica  professionale  il  numero  più  rilevante  ò  dato  dalle 
professioni  varie,  che  hanno  evidentemente  tratto  alle  donne,  non 
classificabili  in  quelle  specificate;  e  quindi  è  notevole  come  seguano 
subito  dopo  gli  individui  dediti  al  commercio,  col  maggior  contin- 
gente (83)  nel  distretto  di  Palermo,  e  precisamente  tutti  per  opera 
di  quel  pretore  urbano,  negli  anni  1896-98,  senza  che  però  il  Pro- 
curatore generale  del  distretto  ce  ne  porga  alcuna  spiegazione. 

Con  ciò  tuttavia  non  si  avvera  quanto  notava  il  sen.  Costa,  che 
cioè  la  maggior  frequenza  si  verifichi  nei  centri  maggiori.  Questo 
si  avverte  bensì  in  alcuni  distretti,  come  in  quelli  di  Genova  (dove 
il  capoluogo  ne  conta,  nel  quinquennio,  8  su  10),  di  Milano  (7  su  10), 
di  Parma  (6  su  8),  di  Napoli  (63  su  78),  di  Cagliari  (6  su  9);  ma 
non  in  tutti  gli  altri.  Nei  distretti  di  Venezia  e  di  Lucca  non  sono 
i  circondari  dei  capoluoghi  che  ne  contano  il  maggior  numero,  ma, 
rispettivamente.  Verona  (con  25  su  33)  e  Livorno  (con  6  su  8),  e 
probabilmente  per  opera  del  pretore  urbano.  In  quelli  poi  di  Ca* 
sale,  di  Brescia  (1  solo  in  tutto  il  quinquennio),  di  Firenze,  di 
Aquila,  di  Trani,  di  Catanzaro,  di  Messina  (mai  neppur  uno),  e 
di  Catania  (1  solo),  non  è  segnato  alcun  caso  nel  circondario  del 
capoluogo. 
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In  complesso,  a  prescinder  dai  casi   sporadici   di   Palermo, 

^yesì  nota  qaalche  più  notevole  applicazione  dell'arresto   in  casa 

*  m  Liguria  (10),    Piemonte  (39),  Veneto  (33),   Toscana  (24), 

^mìiia  (63);  poi  viene  il  circondario  di  Napoli  con  63  casi;  e  in  tutto 

il  resto  d'Italia  sono  così  sparsi  e  perduti  nel  tempo  e  nello  spazio, 

^  non  potersi  fare  alcun  assegnamento  e  alcun  calcolo. 

Quanto  ai  risultati,  dalle  schede  statistiche  e  dal  loro  spoglio 

essi  sarebbero  tali  che  più  splendidi  (se  questo  è  lecito  dire,  in 

^ita  penuria  di  dati)  non  potrebbero  essere:  in  5  anni,  infatti,  non 

^ ugnata  alcuna  trasgressione,  e  quindi  nessun  ripristino  di  pena 

ordinaria. 

K  bensì  vero  che  i  Procuratori  generali,  i  quali  ebbero  cura  di 

"ÌQstra.r©  le  cifre,   son  quasi  unanimi  (Torino,   Venezia,  Parma, 

tacca,  pìrenze,  Bologna,  Roma,  Aquila,  Napoli,  Trani,  Catanzaro, 

^sina.,  Catania,  Palermo,   Cagliari)  nel  constatare  la  difficoltà 

vi^lanza  e  dell'accertamento   delle   infrazioni;  ed  è  a  tale 

^^it^  che  attribuiscono  una  delle  cause  per  cui   i   magistrati 

^^K^to  parsimoniosi  e  restii  nell'accordare  il  beneficio  dell'arti- 
colo a^^ 

,      ^^••Dcuratore  generale  di  Venezia,  per  esempio,  ci  fa  sapere 

^  ^   i   Procuratori  del  re  son  concordi  nel  rilevare  come  il  capo- 

.^^       ^eirarticolo  21  codice  penale  sia  di  assai  difficile,   se  non 

^^^^ibile,  applicazione,  per  gli  ostacoli  che  si  frappongono  a  una 

Cf^^Yosa  sorveglianza  da  esser  attivata  durante  l'espiazione  della 

pena  ». 

I  Procuratori  generali  di  Parma,  di  Bologna,  di  Firenze,  di 
Aquila  notano  tale  difficoltà  specialmente  per  la  campagna  e 
per  i  piccoli  centri,  quello  di  Roma  la  segnala  invece  rispetto  ai 
grandi  centri,  e  gli  altri  ne  discorrono  in  genere;  ma  tutti  per 
trarne  argomento  che  spiega  e  giustifica  la  scarsa  applicazione. 
La  preoccupazione  del  magistrato  è  tale  che  giunge  al  punto  di 
scarseggiarla  per  non  dare  un  sovracarico  agli  agenti  di  polizia. 
«  In  luoghi  dove  la  delinquenza  dà  non  poco  da  fare  agli  agenti 
della  pubblica  sicurezza,  forse  in  numero  non  adeguato  alle  esi- 
genze di  tale  servizio,  grave  carico  sarebbe  per  loro  quest'altro  di 
un'assidua  sorveglianza;  e  questo  riflesso  trattiene  egualmente  il 
giudicante,  forse  a  torto,  dall'adottare  un  tal  mezzo  sostitutivo  » 
(Proc.  gen.  di  Messina).  Non  diversamente  si  esprime  il  Procura- 
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tore  generale  di  Catania.  E  un  pretore  del  circondario  di  Termini 
Imerese  riferisce  «  esser  difficile  Tapplicazione  deirarticolo  21, 
non  potendosi  distogliere  dal  servizio  di  pubblica  sicurezza  per  la 
necessaria  sorveglianza  i  pochi  carabinieri  di  stanza  nel  manda- 
mento ». 

L'altro  argomento,  che  dissuaderebbe  i  magistrati,  ossia,  più 
generalmente,  i  pretori,  da  tale  applicazione,  argomento  opposto 
fin  da  quando  si  trattava  di  adottare  o  meno  l'istituto  (che,  d'al- 
tronde, già  figurava  nel  codice  delle  Due  Sicilie  e  nel  codice  au- 
striaco), sarebbe  il  pericolo,  messo  innanzi,  come  abbiam  veduto, 
anche  dal  Costa,  che  il  provvedimento  diventi  derisorio  per  gli  uni 
e  aberrante  per  gli  altri.  Appunto  per  le  donne  di  casa  è  una  can- 
zonatura, si  dice,  condannarle  a  non  uscire  ;  e  riesce  invece  intol- 
lerabile per  coloro  che  non  posson  procurarsi  se  non  fuori  di  caga 
il  necessario  sostentamento  :  d^onde  il  suo  «  aspetto  aristocratico, 
potendo  unicamente  ed  efficacemente  applicarsi  a  persone  di  una 
certa  agiatezza  e  anche  di  una  certa  posizione  sociale  >  (Procuratore 
regio  di  Savona).  Nello  stosso  senso  si  esprimono  i  Procuratori  ge- 
nerali di  Lucca,  di  Catania  e  di  Cagliari.  Con  singolare  vivacità  sì 
esprime  il  Procuratore  del  Re  a  Caltanissetta:  «All'efficacia  del- 
l'arresto in  casa  (egli  scrive)  nessuno  crede,  e  meno  di  tutti  i  col- 
pevoli, che  accoglierebbero  come  un  atto  d'indulgenza  e  che  sapreb- 
bero che  in  realtà  non  lo  si  espia  per  difetto  di  sorveglianza,  difetto 
irreparabile,  data  la  scarsezza  del  personale  destinato  ai  servizi  di 
sicurezza  ».  E  soggiunge  che  tale  istituto,  come  gli  altri  comple- 
mentari del  codice,  «  non  è  penetrato  nella  coscienza  delle  popola- 
zioni »,  e  ch'egli  non  lo  applicherebbe  che  a  titolo  di  grazia. 

Evidentemente,  non  è  questo  il  luogo  di  discutere  sull'attendi- 
bilità di  tali  obiezioni  e  di  tali  critiche.  Se  v*è  una  considerazione 
a  fare,  ò  quella  stessa  che  abbiam  fatto  a  proposito  della  riprensione 
giudiziale,  quanto  cioè  sia  increscevole  che  magistrati  e  funzionari 
del  Pubblico  Ministero  abbiano  trasformato  un  saggio  criterio  nel- 
l'esercizio della  potestà  che  conferisce  al  giudice  l'articolo  21  in 
un  motivo  di  preconcetto  e  di  avversione  all'istituto  provvidamente 
adottato  e  sanzionato  nel  vigente  codice  penale.  Poiché  gli  è  natu- 
rale e  giusto  che  il  giudice,  nel  farne  o  meno  l'applicazione,  tenga 
presenti  le  condizioni  personali  del  reo,  e  il  suo  ambiente  morale  e 
sociale,  e  anche,  fino  a  un  certo  punto,  la  possibilità  della  vigilanza 
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sull'esecuzione  del  precetto;  ma  esso  trascende  dal  suo  compito  e 
dalle  finalità  della  sua  funzione  quando  vi  si  dichiara  senz'altro, 
preventivamente,  in  massima  contrario,  per  le  difficoltà,  comunque 
gravi,  della  sorveglianza,  per  Teventualità  dell' inesecuzione,  per 
i  possibili  inconvenienti,  nelKun  senso  o  nell'altro,  che  possan  de- 
rivarne.  Per  ciò  stesso,  tornerò  a  dire,  il  giudice  dovrebbe  a  più 
forte  ragione  astenersi  dal  condannare  la  donna  e  il  minorenne  al 
carcere,  che»  appunto  nel  modo  in  cui  è  governato,  per  la  maggior 
parte  è  funesto  e  per  i  minorenni  e  per  le  donne  è  addirittura  esi- 
ziale. 

La  stessa  ingiustificabile  avversione  sarebbe  stata  rilevata  dal- 
l'Àschieri  nella  sua  eccellente  relazione  sulla  condizione  dei  mino- 
renni delinquenti,  traviati,  orfani  e  abbandonati  ;  avversione,  dei 
più,  che  si  estenderebbe  a  tutti  i  provvedimenti  suggeriti  dalla 
scienza  odierna  per  attenuare  i  rigori  di  una  repressione  draconiana 
6  per  render  più  efficace  il  provvido  magistero  della  prevenzione. 
Giova  però  qa.ì  pure  riportare  le  assennate  parole  del  Procu- 
ratore generale  di  Bologna,  che  cosi  si  esprime:  «  Si  è  detto  che 
l'&rresto  in  casa  non  è  adeguata  punizione  per  le  donne  apparte- 
^CQti  a  famiglie  di  condizioni  economiche  agiate,  abituate  a  stare 
'"'Jgo  tempo  nella  propria  abitazione,  mentre  più  grave  danno  ne 
«Priverebbe  alle  donne  e  ai  minori,  che  dalla  lóro  opera  manuale 
®  fl&l  lavoro  dei  campi  traggono  esclusivamente  il  loro  sostenta- 
mento giornaliero. 

«  Ma  può  rispondersi  che,  nel  primo  caso,  l'efficacia  della  pu- 
nizione non  sta  nel  poco  danno  materiale  arrecato,  trattandosi  di 
una  punizione  tutta  morale,  e,  nel  secondo,  che  è  nella  facoltà  del 
giudice,  che  dagli  atti  processuali  desume  le  condizioni  speciali 
economiche  e  di  famiglia  del  giudicabile,  il  tralasciare  di  applicare 
l'arresto  in  casa,  quando  questo  ecceda  i  benefici  effetti  voluti  dalla 
legge. 

€  Non  sembra  poi  del  tutto  esatto  che  l'esecuzione  delle  sen- 
tenze ordinanti  l'arresto  in  casa  sia  di  difficile  esecuzione,  spe- 
cialmente nei  luoghi,  ove,  a  differenza  dei  centri  principali,  più 
scarsa  è  la  forza  pubblica  che  possa  vigilarne  l'osservanza,  perchè, 
trattandosi,  giusto  appunto,  di  una  punizione  più  morale  che  altro, 
basta  che  il  condannato  sappia  della  proibizione  che  gli  vien  fatta 
di  abbandonare  la  propria  abitazione  e  del  pericolo  di  scontare  nei 
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modi  ordinari  il  proprio  arresto,  per  costituire  quel  continuo  timore 
deir  infrazione,  nel  quale  sta  la  punizione.  » 

Certamente,  dunque,  non  si  può  pretendere  che  il  provvedi- 
mento sia  prodigato  senza  misura  e  senza  criterio.  Ma,  come  in 
talune  provincie  e  in  taluni  circondari  ebbe  una  sufficiente  applica- 
zione, si  può  esigere  che  il  magistrato,  ogniqualvolta  ne  ricorra  il 
caso,  non  trascuri  di  esaminare  con  cura  e  scevro  da  preoccupa- 
zioni, più  o  meno  astratte  e  più  o  meno  fondate,  se  al  carcere, 
tanto  poco  giovevole  nelle  brevi  condanne  e  specialmente  per  le 
donne  e  per  i  fanciulli,  da  cui  è  bene,  è  doveroso  tener  lontano 
possibilmente  chi  ancora  non  ne  sperimentò  Tonta  e  la  tristezza, 
non  sia  più  conveniente  sostituire  un  modo  di  espiazione  più  ap- 
propriato e  meno  pericoloso,  ohe  è,  se  vuoisi,  soltanto  un  simu- 
lacro della  pena,  che  potrà  anche  qualche  volta  esser  deluso,  ma 
che  giova  a  preservare  la  donna  e  il  minorenne  da  guai  maggiori, 
permettendo  di  considerare,  in  qualche  maniera,  eseguita  la  con- 
danna, almeno  nel  suo  lato  morale. 

Sia  pure  che  talora,  e  spesso,  se  vuoisi,  trattandosi  di  delin- 
quenti minimi  e  primari,  assuma  l'aspetto  di  grazia,  cosi  pure  ri- 
sponderà al  concetto  della  legge,  in  un  indirizzo  più  moderno  e 
più  umano  del  magistero  punitivo.  E  ove,  per  conferirgli  maggior 
serietà  e  assicurare  più  efficace  vigilanza,  occorresse  spostare  gli 
agenti  di  polizia  da  qualche  altro  servizio,  fosse  anche  quello  di 
persecuzione  dei  famosi  pregiudicati  e  ammoniti,  ne  saranno  incom- 
parabili il  compenso  e  il  vantaggio  sociale  di  educare  le  popola- 
zioni a  meglio  apprezzare  il  bene  della  libertà  individuale  e  a  un 
senso  di  maggior  dignità  personale  e  di  pudore  civile.  Ciò  facendo 
e  secondando,  i  magistrati  e  i  funzionari  del  Pubblico  Ministero 
avranno  reso  un  segnalato  servizio  alla  causa  della  giustizia  e 
della  civiltà  e  meglio  adempiuto  i  doveri  del  loro  altissimo  ufficio. 

Ma  qui  pure,  come  per  la  riprensione,  ogni  discussione  sul 
valore  intrinseco  del  provvedimento  ò  vana  e  fuor  di  luogo,  e  non 
serve  che  a  mascherare  la  vera  causa  della  scarsa  applicazione 
fattane,  consistente  sempre  nelPincuria,  nell* indifferenza,  nel- 
Tinerzia  di  chi  è  chiamato  e  promuoverla  o  a  compierla. 
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Prestazione  d'opera. 

Apparentemente  son  due  i  provvedimenti  :  «  prestazione  di 
un'opera  determinata  a  servizio  dello  Stato,  della  Provincia  o  del 
Comnnfì  >,  come  surrogato  della  detenzione  o  dell'arresto,  in  cui 
sia  stata  convertita  la  multa  o  rammenda  insoluta  (art.  19  e  24), 
e  «  casa  di  lavoro  o  prestazione  d'opera  in  lavori  di  pubblica  uti- 
lità »,  come  surrogato  della  pena  delParresto  nei  casi  determinati 
dalla  legge  (art.  22),  ossia  in  quelli  delParticolo  455  (mendicità)  e 
488  (abbriachez£a).  Ma,  in  sostanza,  l'istituto  è  uno  solo,  ossia  la 
prestazione  d'opera,  come  già  si  ripete  in  tutte  le  citate  disposi- 
zioni, 0  in  case  di  lavoro  ovvero  in  lavori  a  servizio  di  una  pubblica 
Amministrazione  o  di  pubblica  utilità. 

L'unità  dell'istituto  è  anche  dimostrata  dalle  disposizioni  ese- 
cutive che  lo  integrano  nell'articolo  6  del  regio  decreto  1"  dicembre 
1889  per  l'attuazione  del  codice  penale,  giusta  le  quali  spetta  al 
Procuratore  del  Re  di  assegnare  il  condannato,  per  gli  effetti  dei 
detti  articoli  19  e  22*,  e  assunte  le  opportune  informazioni  dall' Au- 
torità amministrativa  competente,  «  ai  lavori  ai  quali  sia  possibile 
destinarlo  »j  e  che  si  chiude  col  seguente  capoverso  :  «  Speciali  di- 
sposizioni regolamentari  determinano  la  quota  da  concedere  al  con- 
dannato per  il  suo  sostentamento  e  quella  dovuta  allo  Stato  >  ;  ciò  a 

prescinder  dagli  «  speciali  «regolamenti   rispetto  ai  diversi 

modi  di  esecuzione  delle  pene  »,  e  quindi  anche  per  l'esecuzione  di 
questi  surrogati,  preveduti  nel  seguente  articolo  19. 

Né  le  une  disposizioni  né  gli  altri  regolamenti  sono  ancora 
comparsi.  Ma,  quando  la  legge  esiste  e  ha  statuito,  se  è  deplorevole 
che  in  tanti  anni  non  siasi  trovato  modo  di  compilare  e  sancire  tali 
norme,  il  magistrato  e  il  funzionario  sono  egualmente  tenuti  a  farne 
0  promuoverne  l'applicazione  e  a  curarne,  nei  limiti  delle  loro  po- 
testà, l'osservanza. 

Non  potendo  quindi  condividere  la  meraviglia  del  senatore 
Costa  quando  rilevava  che,  pure  in  mancanza  delle  norme  regola- 
mentari, i  Tribunali  e  specialmente  i  Pretori  avessero,  nonostante. 
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ordinato  Tuna  o  l'altra  forma  del  provvedimento,  dovea  piuttosto 
esser  interessante  vedere  in  qual  modo  fosse  stato  dato  loro  ese- 
cuzione, anche  per  trarne  elementi  di  studio  neir elaborazione  ap- 
punto di  tali  norme. 

Complessivamente,  nel  primo  quadriennio  i  casi  erano  stati  93 
nel  1890,  e  poi,  al  solito,  «5on  progressione  decrescente,  48  nel  1891, 
46  nel  1892  e  32  soltanto  nel  1893.  Nel  quinquennio  in  esame  i  casi 
sono  ancora  più  scarsi:  12  nel  1895,  3  nel  1896,  11  nel  1897,  26  nel 
1898  e  18  nel  1899. 

Nei  volumi  annuali  della  Statistica  giudiziaria  il  numero  dei 
casi  di  prestazione  d'opera,  tanto  in  case  di  lavoro,  quanto  in  lavori 
pubblici,  si  alza,  giova  dirlo,  a  vertiginose  altezze.  Prendendo 
l'ultimo  volume  pubblicato,  concernente  il  1900,  si  trovano  queste 
cifre: 

Arresto  scontato  in  case  di  lavoro 28 

»  »        mediante  prestazione  d'opera  .     19 

Pena  pecuniaria  scontata  con        »  »         .615 


Totale  ...  662 


Son  cifre  addirittura  iperboliche.  Se  poi  si  guarda  agli  anni  pre- 
cedenti, quelle  della  commutazione  delParresto  variano  di  poco  ;  ma 
nelle  cifre  concernenti  la  conversione  delle  pene  pecuniarie  si  av- 
vertono salti  acrobatici  :  nel  1889  erano  249  casi,  209  nel  1898, 
346  nel  1807,  287  nel  1896,  e  soli  37  nel  1895.  Qual  calcolo  però  è 
lecito  fare  sulla  loro  veridicità  ? 

Lasciando  che  altri  faccia  le  melanconiche  considerazioni  che 
«on  del  caso  sulla  fragilità  delle  risultanze  statistiche,  abbando- 
niamo i  dati  delle  pubblicazioni  annuali,  e  atteniamoci  a  quelli  del 
rinchiesta,  che  io  son  ben  lungi  dal  ritenere  essi  pure  esatti,  ma 
che  per  lo  meno  si  presentano  assai  più  verosimili,  tenuto  conto 
della  natura  dell'istituto  per  sé  medesimo  e  delle  spiegazioni  date 
dai  funzionari  del  Pubblico  Ministero. 

Per  quanto  concerne  Tassegnazione  in  una  casa  di  lavoro,  nel 
auinquennio  1895-99,  non  si  avrebbero  avuti  che  5  casi,  dei  quali:  1 
nel  1895,  1  nel  1896  e  3  nel  1899;  i  2  primi  nel  distretto  di  Bologna, 
gli  altri  3  in  quello  di  Torino;  4  adulti  e  1  minorenne,  tutti  maschi; 
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3  agricoltori  e  2  esercenti  arti  e  mestieri;  sempre  come  sarrogato 
alla  pena  dell'arresto  non  oltre  i  quindici  giorni,  per  il  qual  tempo 
sarebbe  durata  l'assegnazione  dei  condannati;  avendo  poi  4  dei  con- 
dannati scontata  in  tal  modo  la  pena,  con  mercede  giornaliera  non 
oltre  1  lira;  il  b"*  essendone  rimasto  esente  per  susseguita  amnistia. 

Il  Procuratore  generale  di  Bologna  illustra  i  due  casi  del  suo 
distretto,  facendoci  sapere  che  entrambi  avvennero  nel  manda- 
mento di  Saludecio,  Tuno  per  condanna  a  3  giorni,  l'altro  a  15  giorni 
di  arresto.  Ma  «  Tesecuzione  non  ebbe  luogo  per  mancanza  dei  re- 
lativi ospizi,  e  i  condannati  espiarono  la  propria  pena  nei  modi  ordi- 
nari». E  soggiunge:  «  Questa  fu  la  ragione  generale  per  la  quale 
si  dice  che  tale  istituto  non  potè  esser  applicato  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Torino  non  porge  spiegazione  alcuna 
dei  due  casi  (il  terzo  è  quello  dell'amnistia)  registrati  nel  suo  di- 
stretto; ond'è  a  supporsi  che  abbiano  avuto  la  stessa  sorte  toccata 
a  quelli  di  Bologna..  Tant'é  vero  ch'egli  nota  come  «  nel  distretto 
non  esistano  case  di  tal  fatta,  che  possano  nei  loro  statuti  o  regola- 
menti accoglier  a  tale  scopo  i  condannati,  senzachò  gli  altri  stabi- 
limenti industriali  esistenti  si  abbiano  a  presumero  disposti  a  rice- 
verli ». 

Anche  i  Procuratori  generali  di  Brescia,  di  Venezia,  di  Parma, 
di  Lucca,  di  Roma,  di  Àquila,  di  Napoli,  di  Trani  (per  bocca  dei  Pro- 
curatori regi),  di  Catanzaro,  di  Messina,  di  Catania,  di  Palermo,  di 
Cagliari  riferiscono  che  nessun  ospizio  o  stabilimento  esiste  nei 
loro  distretti,  che  possa  all'uopo  servire;  d'onde  l'impossibilità  di 
applicare  il  primo  modo  di  succedaneo  preveduto  nell'articolo  22. 
La  maggior  parte  però  fanno  credere  due  cose:  che  per  essi  la  casa 
di  lavoro  debba  consistere  in  uno  stabilimento  destinato  proprio  a 
fare  scontare  la  pena  dell'arresto  nel  modo  indicato  nell'articolo  22, 
e  che  quindi  non  abbian  compiuto  tutte  le  indagini  necessarie  per  ac- 
certare se  veramente  esistano  nei  loro  distretti  ospizi  o  altri  istituti 
destinati;  s'intende,  ad  altro  fìne,  più  o  meno  filantropico,  ma  in 
cui  potessero  impiegarsi  i  detti  condannati. 

È,  invero,  facile  Tintendere  che  sotto  l'espressione  di  «  casa 
di  lavoro  »  il  codice  non  volle  significare  uno  stabilimento  appo- 
sito e  che  s'intitoli  con  nome  siffatto,  ma  designare  semplice- 
mente, con  una  frase  generica,  un  istituto,  anche  affatto  privato, 
in  cui  sia  organizzato  il  lavoro  quale  soggetto  immediato  principale 
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della  fondazione.  Basta  che  tale  istituto  e  le  lavorazioni  che  vi  si 
fanno  sieno  tali  e  ordinati  in  tal  modo  da  consentirvi  l'assegna- 
zione dei  condannati  di  cui  trattasi:  mendicanti  e  persone  dedite  alla 
ubbriachezza;  salvo  che  in  avvenire  altre  leggi  possano  giovarsi  di 
quanto  dispone  l'articolo  22  e  aggiungere  altri  casi.  Non  é  agevole 
pensare  a  istituti  speciali  all'uopo,  anche  perchè  trattasi  di  condan- 
nati a  brevissime  pene,  di  pochi  giorni,  e  per  giunta  disseminati 
per  tutta  Italia. 

Sembra  però  inverosimile  che  in  ogni  distretto  non  esistano, 
fra  tante  opere  di  beneficenza,  asili,  ospizi,  ricoveri,  laboratori  e 
simili,  qualche  istituto  che  serva  o  possa  servire,  in  tutto  o  in  parte 
—  come  si  esprime  la  scheda  modello  E  (allegato  VI)  —  airintento 
voluto. 

Sole  tre  di  tali  schede  c^ informano  dell'esistenza  di  altrettanti 
istituti  a  Genova,  a  Milano  e  a  Catania. 

Per  Genova  è  segnalata  una  «  pia  casa  di  lavoro  »,  fondata 
nel  1880,  che  offre  «  un'occupazione  provvisoria  modestamente 
retribuita,  oltre  al  vitto  e  possibilmente  all'alloggio,  per  metter  in 
grado  le  persone  ammessevi  di  guadagnarsi  il  necessario  senza 
ripeterlo  dall'accattonaggio  o  da  altri  mezzi  illeciti  ».  E  va  benis- 
simoj  sebbene  quel  Procuratore  generale  ci  abbia  privati  di  ogni 
altra  spiegazione  in  argomento  e  si  rimanga  quindi  con  la  curiosità 
di  sapere  come  mai  in  quella  città  non  si  sia  provveduto  a  trarne 
partito  e  a  farvi  applicazione  deirarticolo  22. 

A  Milano  è  indicato  il  «  ricovero  di  mendicità  »,  dipendènte  da 
quella  Congregazione  di  carità,  e  che  per  lo  statuto  suo  «  ammette 
i  ricoverati  in  base  alle  disposizioni  di  legge  relative  ai  mendicanti 
e  agli  inabili  al  lavoro».  Risponde  quindi  appuntino  al  fine.  Ma 
anche  nel  distretto  di  Milano,  dove  pure  non  saranno  mancate 
condanne  a^  termini  almeno  dell'art.  455  codice  penale,  non  emerge 
fatta  alcuna  applicazione  dell'art.  22.  Quel  Procuratore  generale  ne 
dà  la  spiegazione,  «  per  non  essersi  mai  provveduto  a  una  designa- 
zione delle  case  di  lavoro  »:  ciò  che  non  ci  sembra  fosse  necessario, 
per  le  ragioni  già  dette  innanzi. 

Per  Catania  si  fa  il  nome  di  un  «^  reale  ospizio  di  beneficenza  », 
che  sarebbe  però  limitato  ad  accogliere  fanciulli  dai  7  ai  12  anni  in 
certe  determinate  condizioni,  fra  le  quali  potrebbe  aggiungersi 
anche  quella  di  cui  è  discorso;  tanto  più  che  vi  furono  pure  ag- 
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giunti,  per  speciale  coDvenzione  col  Governo,  i  minori  dell'art.  72 
legge  di  pubblica  sicurezza.  Qael  Procuratore  generale  si  limita  a 
Dotare  che  tale  istituto  «  non  pare  possa  servire  a  ufficio  di  casa  di 
lavoro  »,  anch^egli  forse  nel  presupposto  che  tali  case  di  lavoro  deb- 
baDO  essere  stabilimenti  speciali  e  appositi,  che  «  per  lo  meno  do- 
vrebbero esistere  in  ogni  capoluogo  dì  circondario  ». 

Non  parlo  di  una  scheda  che  segnala  in  Abbia tegrasso  (Mi- 
lano) una  «  pia  casa  degli  incurabili  »,  destinata  a  «  dar  ricovero  a 
persone  affette  da  malattie  schifose  o  da  mala  conformazione  di 
corpo  e  imbecillità  di  mente  »  :  opera  certamente  provvida  e  santa, 
ma  che  non  fa  evidentemente  per  il  caso  nostro. 

Giova  invece  ricordare  che  il  Procuratore  generale  di  Firenze, 
par  non  avendo  trasmesso  schede  informative,  ci  fa  sapere  come  in 
quella  città  «potrebbero  iniziarsi  pratiche  con  TAmministrazione 
della  €  pia  casa  di  lavoro  »  e  delle  opere  pie  a  essa  unite,  che  sono 
Torfanotrofìo  di  San  Filippo  Neri,  TeredilàDe  Poiret,  la  fondazione 
Lipbart  e  la  fondazione  Peri;  istituzione  altamente  filantropica  e 
benemerita,  che  possiede  officine  poste  negli  edifìzi  del  ricovero, 
alle  quali  sono  adibiti  tutti  i  ricoverati  che  abbiano  compiuto  l'età 
legale  e  non  siano  inabili  a  proficuo  lavoro.  Vero  è  che  lo  statuto 
organico  della  detta  opera  pia,  approvato  con  regio  decreto  12  gen- 
naio 1896,  stabilisce  nell'art.  31  che  non  possono  ammettersi  rico- 
verati per  scopo  di  correzione,  e  che  a  fortiori  dovrebbe  ritenersi 
esteso  il  divieto  allo  scopo  di  espiazione  di  pene,  ma  forse  con  l'os- 
servanza di  provvide  cautele,  intese  a  salvaguardare  la  moralità 
degli  altri  ricoverati  da  contatti  pericolosi,  una  parziale  modifica- 
zione di  quell'articolo  potrebbe  opportunamente  aprire  la  strada  al- 
l'esperimento del  ricordato  sostitutivo  penale.  » 

Finalmente,  ecco  una  nota  sana  e  promettente,  fra  quelle  che 
l'inchiesta  ministeriale  andava  ricercando  e  che  dovrebbe  avere  un 
seguito  anche  altrove.  E  ciò  qualora  i  signori  Procuratori  generali 
ci  mettessero  un  po'  più  di  buona  volontà  e  non  si  arrestassero  ai 
primi  ostacoli,  come  narra  aver  fatto  quello  di  Catanzaro,  che  aveva 
notato,  sin  dal  suo  giunger  colà,  la  mancanza  dell'istituto  in  que- 
stione (forse,  egli  pure  nell'idea  che  occorresse  proprio  un'apposita 
«  casa  di  lavoro  »),  e  «  si  era  prefìsso  di  avvisare  al  modo  come 
meglio  colmare  la  lacuna»,  ma  poi,  «  avendo  notato  come,  in  gene- 
rale, mancasse  lo  spirito  di  associazione  e  d'iniziativa,  abbandonò 
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il  suo  divisamento  e  neppure  insistè  perchè  almeno  sorgessero  delle 
società  di  patronato  ». 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Venezia  segnala  un  asilo  a 
Verona,  «  fondato  allo  scopo  e  per  gli  effetti  dell'articolo  80  legge 
di  pubblica  sicurezza,  che  potrebbe  forse  servire  al  caso,  essendo 
in  esso  il  lavoro  obbligatorio  per  tutti  i  ricoverati  a  seconda  delle 
singolari  attitudini  e  delle  rispettive  capacità  e  partecipando  ognuno 
agli  utili  »,  e  a  un  orfanotrofio  in  Bassano,  «  che  forse  potrebbe 
prestarsi  alle  esigenze  di  una  casa  di  lavoro  ». 

Insomma,  dalle  poche  notizie  raccolte  si  può  desumere  che, 
approfondendo  un  po'  meglio  le  indagini,  gli  istituti  adatti  e  oppor- 
tuni salterebbero  fuori. 

Non  ci  sembra  poi  esatto  quanto  nota  il  Procuratore  generale 
di  Milano,  che  cioè  la  brevità  della  pena  renda  troppo  facile  il  caso 
ch'essa  già  sia  scontata  al  giunger  del  provvedimento  di  assegna- 
zione del  condannato,  arrestato  in  flagranza,  portato  a  giudizio  cod 
citazione  direttissima  e  non  ammesso  a  libertà  provvisoria.  L'as- 
segnazione, come  abbiam  già  veduto,  per  l'articolo  6  del  decreto 
l''  dicembre  1889,  è  fatta  dal  Procuratore  del  Re;  e  quando  fosse 
regolarmente  organizzato  questo  servizio,  nelle  ventiquattr'ore  il 
contravventore  potrebb'esser  arrestato,  giudicato  e  assegnato  al- 
l'istituto che  funziona  da  casa  di  lavoro. 

Più  numerosi  e  più  reali  sono  i  casi  di  assegnazione  a  lavori 
di  pubblica  utilità,  che  nel  quinquennio  1895-99  furono  65,  ripartiti 
così:  11,2,  11,  26,  15  e  distribuiti  un  po'  in  tutti  i  distretti,  ma  più 
specialmente  in  quelli  di  Casale,  di  Torino,  di  Milauo  (però  5  casi 
in  un  sol  anno,  1898),  di  Parma,  di  Ancona,  di  Palermo  e  di  Ca- 
gliari. Quasi  tutti,  naturalmente,  maschi,  con  13  minorenni,  e  sole 
2  femmine;  28  agricoltori,  8  dediti  al  commercio,  12  alle  arti  e  me- 
stieri, 17  a  professioni  varie;  per  26  la  prestazione  venne  sostituita 
all'arresto  come  pena  principale,  per  8  all'ammenda  convertita  in 
arresto  e  per  31  alla  multa  convertita  in  detenzione.  Il  condannato 
venne  richiamato  a  scontare  la  pena  detentiva  ordinaria  in  3  casi  e 
per  intero,  e  quella  dell'ammenda  in  1  solo  caso;  per  cui  l'esito 
sarebbe  stato  più  che  soddisfacente. 

Interessante  e,  si  può  dire,  oggetto  principale  dell'inchiesta,  è 
di  sapere  a  quali  specie  di  lavori  siano  stati  assegnati  i  condannati. 

Si  compendiano  così:  1,  lavori  agricoli;  4,  lavori  murari;  l,arti 
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fabbrili;  11,  lavori  di  copiatura;  14,  lavori  stradali,  di  varia  na- 
tura, compreso  il  trasportar  ghiaia,  lo  spargerla  o  via  dicendo;  3,  as- 
sistenza a  lavori  stradali  o  altri  o  di  cantoniere;  1,  lavori  di  terraz* 
ziere;  3,  lavori  di  spazzamento;  2,  sgombro  di  macerie;  7,  opere  di 
bracciante;  4,  Fervizi  interni, e  finalmente  14  (an  po'  troppi!)  lavori 
dichiarati  genericamente  di  pubblica  utilità  o  altrimenti  non  deter- 
minati. 

Come  si  vede,  non  manca  una  certa  varietà  nei  l^ivori  ai  quali 
vennero  destinati  i  condannati,  varietà  che  dimostra  come,  anche  in 
difetto  di  una  concreta  organizzazione  e  regolamentazione  della  ma- 
teria,  possa  non  mancar  modo  di  attuare  quella  che  il  senatore 
Costa,  per  quanto  non  troppo  amico  di  novità,  non  esitava  a  chia- 
mar «  istituzione  provvida,  che  evita  il  danno  di  mettere  a  contattò 
Dei  luoghi  di  pena  chi  non  è  pervertito  col  condannato  malvagio  e 
che  può  risparmiare  all'erario  il  mantenimento  di  non  pochi  con- 
dannati ».  E  vi  si  può  aggiungere,  mi  pare,  anche  il  benefìcio  che  si 
rende  al  proletario,  di  non  metterlo  in  carcere  per  pochi  quattrini 
di  multa,  e  il  beneficio  pure  che  si  rende  alla  causa  della  personalità 
umana  e  della  dignità  civile,  e  quindi  della  giustizia  e  della  sicurezza 
sociale.  E  quando  si  pensa  che  in  un  sol  anno  (1900)  ben  84,503 
condannati  alla  multfi  o  alPammenda  rimasero  insolventi  ed  ebbero 
convertita  la  pena  pecuniaria  in  pena  restrittiva  della  libertà  perso- 
nale, col  danno  e  le  beffe  per  il  pubblico  erario,  in  verità  pare  che 
metta  conto,  anche  da  questo  punto  di  vista,  studiare  e  porre  dili- 
gentemente in  opera  tutti  i  mezzi  possibili  per  scongiurare  tanta 
iattura. 

I  lavori  stradali  e  annessi  ai  medesimi,  quali  non  mancano, 
può  dirsi,  in  alcun  Comune,  son  quelli  che  si  trovano  più  alla  portata 
di  mano.  Così  il  Procuratore  generale  di  Roma  riferisce  di  un  con- 
dannato a  10  giorni  che  venne  adibito  ai  lavori  di  costruzione  di  una 
via  in  Albano  Laziale  e  che  vi  si  è  regolarmente  sottoposto  per  il 
corso  di  altrettanti  giorni.  Tutti  gli  altri,  compresi  quelli  di  copia- 
tura, probabilmente  negli  uffizi  comunali,  hanno  carattere  precario, 
quale  potea  ricorrere  in  assegnazioni  tanto  vaganti  e  improvvi- 
sate. Tuttavia  anche  codesti  esperimenti  sparsi  e  isolati  dimostrano 
che,  pur  mancando  ogni  preparazione  e  ogni  impulso  e  disciplina 
organica,  vi  ò  modo  di  dar  attuazione  a  un  istituto  per  sé  stesso 
tutt'altro  che  piano  e  facile  —  cosi  che  in  quattordici  anni  non  si 
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è  ancora  riusciti  a  compilare  e  sanzionare  le  norme  regolamentari 
occorrenti,  qaali  son  prevedute  nelle  ricordate  disposizioni  del  de- 
creto V  dicembre  1889. 

È  appunto  alla  mancanza  di  tali  norme  che  la  maggior  parte 
dei  Procuratori  generali  (Torino,  Milano,  Parma,  Firenze,  Bologna, 
Roma,  Messina,  Catania)  attribuiscono  la  scarsità  dei  casi  di  appli- 
cazione: su  di  che  non  si  può  certamente  dissentire. 

Altra  capsa  della  scarsità  è  che  s'ignora  persino  resistenza 
del  provvedimento  (Procuratori  generali  di  Torino,  di  Milano  e 
di  Cagliari),  d'onde  in  taluni  distretti  (Milano,  Parma,  Bologna, 
Firenze,  Roma,  Messina,  Catania,  Cagliari)  il  difetto  assoluto  o 
quasi  assoluto  di  domande.  Ma  questo  è  pure  l'effetto  naturale 
dell'incuria  generale  nel  promuoverne  l'attuazione,  come  rico- 
nosce il  Procuratore  generale  di  Torino,  che  giustamente  propone 
rendersi  edòtto  il  condannato  della  facoltà  che  gli  compete  ai  ter- 
mini degli  articoli  19  e  24  del  codice  penale. 

Che  poi  sia  resa  questa  ancor  più  malagevole  dalla  difficoltà  di 
trovar  lavori  adatti  e  Amministrazioni  pubbliche  sollecite  a  coo- 
perarvi (Procuratori  generali  di  Milano,  Venezia,  Parma,  Firenze, 
Aquila),  non  può  mettersi  in  dubbio.  Narra  il  Procuratore  generale 
di  Firenze  che,  essendosi  presentate  in  quella  città  due  o  tre  do  - 
mande  di  prestazione  d'opera,  «  tutte  le  premure  fatte  dal  Procura- 
tore del  Re  presso  la  Prefettura  e  presso  le  Amministrazioni  pro- 
vinciale e  comunale  riuscirono  vane,  tanto  che  fu  necessario  far 
loro  espiare  la  pena  restrittiva  ».  Lo  credo;  come  credo  benissimo, 
col  Procuratore  generale,  che  «  i  lavori  di  pubblica  utilità,  essendo 
nella  massima  parte  affidati  ad  appaltatori  privati,  questi  mal  tolle- 
rano di  prendere  fra  i  loro  operai  dei  condannati,  che  naturalmente 
presentano  in  linea  di  operosità  e  subordinazione  minori  garanzie 
degli  altri,  che,  dotati  di  speciali  attitudini,  agiscono  per  proprio 
tornaconto  ». 

Ma,  appunto,  queste  son  cose  che  non  s^improvvisano  per  casi 
singoli,  e  che  richiedono  invece  una  preparazione  diligente,  assidua 
e  organica,  prima,  siamo  intesi,  per  opera  del  Governo,  e  quindi 
per  opera,  rispettivamente,  dei  Procuratori  generali  e  dei  Procu- 
ratori del  Re,  coadiuvati  opportunamente  dai  Prefetti  e  funzionari 
dipendenti  e  animati  da  quello  zelo  per  il  pubblico  bene,  per 
l'efficace  osservanza  e  applicazione  della  legge  e  per  il  consegui- 
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mento  dei  più  benefici  effetli  degli  istituti  sociuli  di  repressione  e 
di  prevenzione,  da  cui  tanto  prestigio  e  tanto  favore  pubblico  e  po- 
polare verrebbe  al  loro  alto  e  provvido  ufficio  e  per  cui  non  man- 
cherebbe poi  la  più  geniale  e  simpatica  materia,  anche  da.  questo 
lato,  ai  loro  discorsi  inaugurali,  che  tanto  a  torto  non  tengono  nel 
conto  che  meritano. 

Né  deve  for  ostacolo  la  considerazione  che  già  sono  eccessiva- 
mente numerosi,  e  un  po'dappertutto,  i  disoccupati  onesti  e  incen- 
surati (Proc.  gen.  di  Parma  e  di  Firenze).  Con  questa  logica  con- 
verrebbe bandire  il  lavoro  anche  dagli  stabilimenti  penitenziari  e 
lasciar  morir  di  fame  i  condannati.  Come  lo  stesso  Procuratore  ge- 
nerale di  Parma  saviamente  osserva,  non  può  mancar  modo  «  di 
conciliare  questo  surrogato,  pur  esso  eminentemente  sociale,  con 
quella   specie   di   diritto,   che   ormai    si    va   riconoscendo    negli 

operai ;   e  a  tutto  questo  dovrà  provvedere  il  regolamento, 

prescrivendo  a  quali  opere  dovrebbero  essere  più  specialmente 
occupati  i  condannati  in  parola,  in  qual  cifra  retribuiti,  in  qual 
modo  pagati,  ecc.  ecc.  ». 

È  codesta  l'altra  non  lieve  questione  che  si  affaccia,  che  rende 
malagevole  V  attuazione  pratica  dell'istituto  e  a  cui  dovrebbero 
provvedere  le  norme  più  volte  ricordate  e  prevedute  nel  regio  de- 
creto del  1^  dicembre  1889. 

Non  è  già,  come  suppone  qualche  Procuratore  generale  (di 
Torino,  di  Napoli),  che  al  condannato  adibito  a  tali  lavori  debbasi 
negare  qualsiasi  mercede;  nel  qual  caso  s*  intende  che,  oltre  air  ini- 
quità che  si  compirebbe,  si  renderebbe  odioso  il  provvedimento  e 
si  giustificherebbe  la  preferenza  data  al  carcere  (Proc.  gen.  di  Mi- 
lano, di  Napoli,  di  Cagliari);  come  si  giustifica  quel  condannato  di 
Cori  (Velletri),  di  cui  fa  cenno  il  Procuratore  generale  di  Roma, 
che,  non  ricevendo  alcuna  retribuzione  dal  Comune,  che  l'aveva 
assunto,  al  sesto  giorno  si  rifiutò  di  continuare  nel  lavoro,  e  non 
fu  giusto  fargli  poi  scontare  il  rimanente  in  carcere.  Ma  un  com- 
penso si  deve  dare,  che  serva,  per  quanto  scarsamente,  al  mante- 
nimento proprio  e  della  famiglia  (in  Italia  il  vivere,  specialmente 
in  campagna,  è  sempre,  pur  troppo,  a  buon  mercato),  non  esteso 
però  a  tutta  la  retribuzione  del  lavoro  —  e  in  ciò  il  trattamento 
del  condannato  si  differenzia  da  quello  dell'operaio  libero  —  riser- 
vandone  una  parte  (come  già  vuole  l'articolo  6  delle  disposizioni 
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d'attuazione  del  codice  penale)  allo  Stato,  aloieno  quando  si  tratti 
di  pene  pecuniarie,  che  sono  un  suo  diritto  e  credito.  Non  saprei 
però  per  qual  ragione  la  quota  concessa  al  condannato  non  doTesse 
mai  sorpassare  la  metà,  come  nota  il  Procuratore  generale  di  Ve- 
nezia. 

Nel  prospetto  III  è  .dato  conto  anche  del  trattamento  fatto  in 
quei  pochi  casi  nei  quali  si  potè  rilevare  dalle  schede  la  mercede 
retribuita.  Emerge  che  a  tre  condannati  fa  corrisposto  un  salario 
di  una  lira;  a  uno  di  1.  50  e  a  due  di  oltre  2  lire.  Tre  condannati 
prestarono  la  loro  opera  gratuitamente. 

Affrettando  però  coi  voti  la  sanzione  delle  norme  regolamentari 
su  questo  punto,  non  si  dica  che  frattanto  sia  impossibile  determinare 
la  quota  di  mercede  da  lasciarsi  al  condannato  (Proc.  gen.  di  Àqaila), 
come  non  approda  il  pretesto  che  manchino  lavori  cui  adibire 
i  condannati.  «  Sembra  impossibile,  dirò  col  Proc.  gen.  di  Bologna, 
che,  almeno  nei  luoghi  più  popolosi  e  commerciali,  non  si  trovino 
stituti  che  possano  adattarsi  come  case  di  lavoro,  e  quanto  ai  lavori 
pubblici,  specialmente  in  materia  di  strade,  arginature,  opere  mu- 
rarie, non  credo  che  ne  possano  mancare  ai  Comuni  e  alle  Pro- 
vincie. » 

E  il  fattone  esperimento,  per  quanto  informe^  manchevolissimo 
e  del  tutto  inorganico,  ne  ha  dato  la  prova. 

Riguardo  alle  norme  regolainentari  in  materia,  ricordo  uno 
schema  preparato  nei  primi  anni  di  attuazione  del  codice  penale, 
che  passò  anche  per  le  mie  mani,  dopo  essere  stato  preso  in  esame 
da  varie  Amministrazioni  e  dal  Consiglio  di  Stato.  Ma  era  tanto 
involuto  e  complesso  da  render  più  difficile  anziché  più  agevole 
l'applicazione  deir istituto.  Esprimo  però  il  voto  che  tali  norme 
siano  concepite  e  dettate  nel  modo  più  semplice  e  generale,  sema 
scendere  a  troppi  particolari,  che  giova  lasciare  un  po'  alla  pratica 
e  all'esperienza,  suir esempio  degli  altri  paesi,  dove  esiste  già  qual- 
cosa di  simile,  come  in  Prussia,  in  qualche  Cantone  svizzero  e  par- 
ticolarmente in  Francia. 
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.     IV. 
Consegna  domestica. 

m 

Aggiunto  evidentemente  all' ultim 'ora,  figurava  nella  circolare 
ministerale  d'inchiesta  il  seguente  inciso:  «  Parimenti  giova  cono- 
scere inqual  guisa  l'istituto  della  consegna  domestica  fu  attuato,  e 
con  quali  risultati  ». 

Così  isolata,  tale  ricerca,  sprovvi^ita  d*ogni  chiarimento  e  non 
accompagnata  dai  corrispondenti  moduli,  facea  d'uopo  metterci  del 
buon  volere  anche  solo  per  intenderne  il  significato;  mentre  poi  si 
correva  rischio  di  disorientare  un* inchiesta,  che,  nel  suo  assieme, 
appariva  bene  e  opportunamente  predisposta. 

Non  si  potrebbe  quindi  far  alcuno  appunto  ai  Procuratori  ge- 
gerali  che  si  astennero  dal  tenerne  conto,  e  furono  i  più.  Vi  hanno 
risposto  soltanto  i  Procuratori  generali  di  Torino,  di  Milano,  di 
Venezia,  di  Lucca,  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Catania  e  i  Procu- 
ratori del  Re  a  Lecce,  Palermo  e  Siracusa:  testimoniando  anche  in 
questo  caso  come  i  funzionari  del  mezzogiorno  si  disinteressino 
facilmente  di  quanto  non  s'attiene  all'esercizio  ordinario  delle  loro 
funzioni. 

Si  tratta  dunque  di  sapere  quale  applicazione  abbia  ricevuta 
la  disposizione  deirarticolo  53,  capoverso,  e  54,  1^  parte,  del  codice 
penale,  per  cui  il  giudice,  in  caso  di  fatti  gravi,  invece  di  ordinare 
che  il  minorenne  degli  anni  nove  o  il  minore  degli  anni  quattordici 
e  maggiore  dei  nove,  che  risulti  aver  agito  senza  discernimento,  sia 
rinchiuso  in  un  istituto  di  educazione  e  di  correzione,  «  può  ingiun- 
gere ai  genitori,  o  a  coloro  che  abbian  obbligo  di  provvedere  all'e- 
ducazione del  minore,  di  vigilare  sulla  condotta  di  lui,  sotto  pena, 
in  caso  d'inosservanza  e  ove  il  minore  commetta  un  delitto  qual- 
siasi, di  un'ammenda  sino  a  lire  duemila  ». 

Anche  la  ricerca  così  singolare  sull'attuazione  di  tale  provvedi- 
mento, staccandola  da  quella  concernente  l'altro  provvedimento  che 
il  giudice  può  alternativamente  dare,  sì  l'uno  che  l'altro  rivestendo 
lo  stesso  carattere  complementare,  era  poco  plausibile.  D'altronde, 
quanto  concerne  esclusivamente  i  minorenni  merita  sia  trattato  a 
studiato  a  sé  e  in  modo  organico  e  completo. 
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Comunque  sia,  anche  la  statistica  ordinaria  ci  fa  sapere  che 
rari  assai  sono  i  casi  nei  quali  il  magistrato  fa  uso  della  fEU^oltà  at- 
tribuitagli dalla  legge. 

Per  quanto  concerne  Tapplicazione  dell'articolo  53,  capoverso, 
ecco  uno  specchietto  favoritomi,  con  l'usata  premura,  dalla  Dire- 
zione generale  della  statistica,  in  cui  stanno  le  domande  presentate 
al  presidente  del  Tribunale  civile  e  riguardanti  minori  degli  anni  9 
e  sordomuti  minori  degli  anni  14: 


ANNI 

Dai 
Pretori 

Dai 

Procuratori 

del  Re 

In  toUle 

1899 

2 

6 

8 

31 
16 
10 

33 

1900 

22 

1901 

18 

Media  annua  .  .  . 

$ 

«9 

»4 

Non  occorrono  commenti,  benché  mi  manchi  la  cifra  dei 
minori  dei  9  anni,  che  commisero  fatti  per  cui  l'articolo  53,  capo- 
verso, sarebbe  stato  applicabile. 

Alla  stessa  fonte  attinsi  quest'altra  tabella,  che  dà  il  numero 
dei  minorenni  prosciolti  per  mancanza  di  discernimento,  rispetto 
ai  quali  fu  ordinato  l'uno  o  l'altro  dei  provvedimenti  Hotto  indicati  : 


ANNI 

Ricovero  in  un  istituto 

di  educazione  e  di  correzione 

ordinato 

Consegna  ai  parenti 
ordinata 

dal 
Pretore 

dal 
Tribunale 

in  totale 

dai 
Pretore 

dal 
Tribunale 

In  totaU 

ik;9 

11 
13 
18 

390 
4SI 
522 

401 
494 
640 

232 
245 
244 

108 
135 
152 

390 

1900 

380 

1901 

398 

Media  annua  .  .  . 

»4 

4«4 

478 

a$7 

»J» 
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Qai  non  manca  la  cifra  di  raffronto,  quella  cioò  dei  minorenni 
prosciolti  per  difetto  di  discernimento,  quale  si  desume  dal  volume 
delle  Notizie  complementari  alle  statistiche  giudiziarie  penali 
degli  anni  1890-95,  ed  è  di  circa  2000  per  anno,  con  tendenza  al- 
l'anniento. Per  cui,  circa  due  terzi  dei  prosciolti  sarebbero  slati  ab- 
bandonati a  loro  stessi . 

E  come  nei  riguardi  dej^li  altri  istituti  precedentemente  esami- 
nati, così  anche  riguardo  a  questo  le  cifre  della 'statistica  ordinaria 
devono  esser  alquanto  esagerate,  se  debbia m  credere  alle  risul- 
tanze della  presente  inchiesta,  per  quanto,  nel  caso  concreto,  af- 
fetto parziali. 

Dai  rapporti  dei  funzionari  del  Pubblico  Ministero  appren- 
diamo che,  dappertutto,  fa  scarsissimo  Tuso  di  questo  provvedi- 
mento: nei  cinque  anni,  12  nel  distretto  di  Torino,  3  in  quello  di 
Lucca.  Il  Procuratore  generale  di  Firenze  ci  fa  sapere  che  nessun 
caso  si  ebbe  nel  suo  distretto  per  quanto  concerne  l'articolo  53, 
mentre  qualche  rara  applicazione  ricevette  l'articolo  54.  E  nessun 
caso  si  sarebbe  avverato  nel  distretto  di  Catania  e  nei  circondari  di 
Palermo  e  di  Sciacca. 

Più  ottimista  di  tutti  è  il  Procuratore  generale  di  Venezia,  che 
non  riferisce  1'  ammontare  dei  casi  del  suo  distretto  e  neppure 
ne  denunzia  la  rarità,  ma  si  limita  a  constatare  come  «  i  risul- 
tati ottenuti  siano  stati  soddisfacenti,  perchè  in  nessun  caso  i 
genitori  o  i  tutori  vennero  condannati  per  aver  mancato  di  esercitare 
la  necessaria  vigilanza  e  i  minorenni,  dei  quali  fu  fatta  come  sopra 
la  consegna,  ebbei'O  a  ricadere  in  altri  reati  ». 

Neppure  vi  contraddice  il  Procuratore  generale  di  Milano,  che 
nota  come,  «  nei  rarissimi  casi  in  cui  venne  applicata,  abbia  dato 
risultati  apparentemente  buoni,  mai  essendosi  verificato  di  as- 
soggettare i  genitori,  o  coloro  che  avevano  l'obbligo  di  provvedere 
all'educazione  del  minore,  e  di  vigilare  alla  condotta  di  lui,  alla 
comminata  ammenda  fino  a  lire  duemila  ».  Egli  però  soggiunge 
come  €  anche  questo  sia  un  istituto  che  sombra  ispiri  poca  fiducia 
nel  magistrato,  forse  in  considerazione  che  già  nel  maggior  numero 
dei  casi  la  correzione  dei  minorenni  non  è  che  una  conseguenza 
della  trascurata  custodia  da  parte  dei  loro  parenti  ;  e  quindi  niun 
serio  affidamento  darebbe  la  formale  consegna,  sia  pure  accompa- 
gnata da  diffida». 


j 
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Né  opina  diversameDte  quello  di  Bologna,  che,  constatando 
Tuso  limitatissimo  fattone -nel  suo  distretto,  nota  che  «  a  ciò  con- 
corse l'idea  della  diffìcoltà  di  conoscere  fino  a  qual  punto  possa  il 
magistrato  fare  affidamento  sull'educazione  domestica;  dappoiché 
é  da  ritenersi  che  quasi  tutti  i  rei  minori  degli  anni  9  o  minori  degli 
anni  14  senza  discernimento  appartengono  a  quella  categoria  di 
figli  di  persone  che  si  trovano  in  condizioni  tali  da  non  poter  eser- 
citare alcuna  sorveglianza  sui  medesimi  o  provvedere  alla  loro 
educazione,  il  più  delie  volte  perché  ne  difettano  essi  stessi  ». 
Questo  ci  sembra  generalizzare  un  pò*  troppo,  tanto  più  trattandosi 
di  un'aifermazione  gratuita,  senza  corredo  di  dati  e  fatti;  mentre 
poi  il  Procuratore  generale  di  Lucca,  pur  avvertendo  che  «  non 
sono  frequenti  le  specie  che  si  prestino  a  quel  surrogato  e  meno 
ancora  i  casi  in  cui  l'adottarlo  offra  sufficiente  garanzia  »,  nondi- 
meno rileva  che  i  3  casi  occorsi  nel  suo  distretto  lo  furono  «  con 
buon  esito  » .        ' 

Alla  sua  volta  il  Procuratore  generale  di  Firenze,  lamentando 
la  scarsa  applicazione  della  prima  parte  dell'articolo  54,  dice:  «  è  a 
sperarsi  che  per  Tav venire  non  sia  completamente  trascurato  ud 
provvedimento  che  pure  può  esser  produttivo  di  benefìci  risul- 
tati ». 

E  il  ricordato  Procuratore  generale  di  Milano,  in  seguito  ai 
suaccennati  rilievi:  «  Certo  é  però  che  la  prova  di  assoggettare  i 
piccoli  delinquenti,  dopo  la  denunzia  fatta,  alla  consegna  domestica, 
non  dovrebbe  esser  tanto  avversata  e  trascurata  ». 

In  conclusione,  anche  per  questo  provvedimento,  come  per  gli 
altri  che  abbiamo  esaminato,  si  potranno  addurre  delle  scuse  e  dei 
pretesti,  che  hanno  senza  dubbio 'un  fondamento  di  verità,  ma  che 
non  sono  altro  che  pretesti  per  scagionarsi  di  una  inerzia  e  di  una 
incuria,  che  sono  le  vere  cause  e  ragioni  dell'inattuazione,  com* 
pietà  in  alcuni  distretti,  della  legge. 

Sotto  questo  riguardo  la  ricerca  aggiunta  da  ultimo  nell'inchie- 
sta ministeriale,  per  quanto  informe  e  sporadica,  non  è  stata  senza 
profitto,  confermando  lo  stesso  fenomeno  riscontrato  riguardo  agli 
altri  istituti  in  esame,  con  la  ripetizione  esatta  e  stereotipata  delfe 
stesse  risultanze  e  degli  stessi  ragionamenti  sulle  loro  cause. 

Anche  codesto  però  della  diffida  ai  parenti,  tutori  e  altri  respon- 
sabili della  condotta  dei  minorenni,  che  presenta  duplice  intento  e 
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duplice  interesse,  nel  senso  cioè  di  assicurare  il  miglior  presidio  per 
il  minorenne  e  per  la  società,  quando  la  persola  sovrastante  sia 
realmente  in  grado  di  dirigerne  e  vigilarne  gli  atti,  e  di  mettere  a 
dovere,  con  la  comminatoria  della  penalità  pecuniaria,  i  genitori 
poco  diligenti  e  curanti  e  fissarne  in  termini  concreti  la  responsa- 
bilità, codesto  istituto,  dico,  ha  certamente  mestieri,  per  essere 
attuato  acconciamente,  di  tutto  lo  studio  e  l'accorgimento  di  coloro 
che  son  chiamati  a  promuoverne  e  a  compierne  l'attuazione.  Si  fa 
presto  a  richiedere  e  a  pronunziare  una  condanna  o  un  prosciogli- 
mento, lavandosi  le  mani  di  tutto  il  rimanente;  ma  si  fa  presto  così 
pure  a  decidere  la  rovina  di  queste  misere  nuove  reclute  del  delitto, 
con  pregiudizio  incalcolabile  della  società;  mentre  poi,  da  un  lato, 
prosciolti  che  si  abbiano  ogni  anno  per  difetto  di  discernimento 
(limitandoci  a  questa  classe  di  minorenni)  gli  oltre  2000  individui 
d'età  inferiore  ai  14  anni,  non  c*è  posto  nei  riformatori  neppure  per 
una  decima  parte  di  loro,  e,  dall'altro  lato,  sarà  molto  più  conve- 
niente stimolare  la  responsabilità  e,  se  vuoisi,  anche  l'interesse  ma- 
teriale dei  genitori,  anziché  favorire,  come  troppo  si  favoriscono, 
l'infingardaggine  e  l'avarizia  loro,  dando  facile  ascolto  alle  domande 
di  ricovero  forzato  dei  figli  discoli  e  viziosi. 

*  * 

Riassumendo  il  fin  qui  detto,  parmi  che  l'inchiesta  ministeriale 
sia  stata  molto  opportuna  e  ci  abbia  illuminati  su  parecchie  cose, 
dimostrando  come  la  già  nota  scarsissima  attuazione  degli  istituti  in 
esame  non  dipenda  da  difetti  o  vizi  organici  degli  istituti  medesimi, 
ma,  in  parte,  da  condizioni  di  ambiente,  di  abitudini,  di  educazione, 
in  parte  ancora,  massime  per  la  prestazione  d*opera,  da  mancanza 
di  norme  direttive  e  regolamentari ,  e  in  parte,  finalmente,  ma  per 
la  parte  maggiore,  da  difetto  d'impulso,  di  diligenza,  di  zelo  in  chi 
avrebbe  il  compito  di  curarne  l'attuazione;  quella  mancanza  di  zelo, 
di  diligenza  e  d'impulso  che  si  lamenta  in  tanti  altri  rami  della  pub- 
blica amministrazione,  non  esclusa,  in  generale,  la  giustizia,  che, 
indipendentemente  dal  valore  dei  magistrati  e  dei  giudicati,  tanto 
ne  soffre  e  ne  fa  soffrire  al  civile  consorzio. 

«  Le  cifre  raccolte  (cosi  concludeva  il  Procuratore  generale  di 
Milano)  mi  fanno  credere  che  la  parte  più  elaborata  del  codice  pe- 
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lane  diapoaizionl  abbastanza  studiata,  per  Tarne 
applicazione.  » 

>1ta  il  Procuratore  generale  di  Roma  chiudeva  il 
leguente  modo:  «  Io  ritengo  che,  colmate  queste 
ate  queste  difficoltà  pratiche,  incitatala  premura 
D  che  devono  applicarli,  possano  i  detti  istituii 
)  paese  quella  esatta  attuazione  che  è  necessaria 
ir  efflcacia  repressiva  e  preventiva  alla  giustizia 

I  gli  ostacoli  per  risultati  più  estesi  (cosi  poneva 
re  il  Procuratore  generale  di  Torino)  e  insieme  a 
etti  a  cui  quegli  istituti  s'ispirano,  ben  verraono 

l'B.  V.  crederà  opportuno  d'impartire  all'uopo; 

la  revisione  saggiamente  da  codesto  Ministero  di- 
>do  di  funzionare  degli  istituti  slessi  apprese  come 
a  sia  stata  l'osservanza  delle  statuizioni  che  già  la 
o  provveduto  in  proposito  rivolgendo  ai  dipendenti 
Le  gli  opportuni  eccitamenti  per  quelle  disposizioni 
e  che  il  pensiero  del  legislatore  non  venga  in  nes- 
Bto,  mediante  la  circolare  di  cui  unisco  copia.  » 
o,  che  meriterebbe  di  trovar  largo  seguito  e  più 
il  senso  cioè  che  i  capi  d'ufficio  del  Pubblico  Hini- 
mente  diretti  dal  Governo,  si  facessero  autorevoli 
i  di  tali  disposizioni  e  provvedimenti,  che  rappre- 
ì  innovazioni  più  provvide  e  benefiche  del  codice, 
lente  civili  e  moralizzatori  e  a  preludio  di  altre 
progressi  nell'organismo  più  umanamente  repres* 
}  della  giustizia  penale,  in  cui  gli  altri  popoli  ci 
inzati.  Ma  é  vano  esigere  che  i  magistrati  giudi- 
'attuazione,  se  questa  non  sia  zelantemente  pro- 
no e  dai  funzionari  cui  spetta  per  ufficio  promuo- 
ne  e  l'osservanza  delle  leggi,  e  non  soltanto  con 
ilari,  più  o  meno  acconciamente  studiale  ed  eia* 
lo  spesso  lasciano  il  tempo  che  trovano,  bens\  con 
Le  e  perseverante  di  ogni  giorno  e  di  ogni  ora,  coi 
ni  dispongono  negli  incessanti  loro  rapporti  con 
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*** 


E  quindi  io  propongo  all^esame  e  ai  voti  della  Commissione  le 
seguenti  risoluzioni  : 

ritenuto  che  l'attuazione  pratica  degli  istituti  della  riprensione 
giudiziale,  dell'arresto  in  casa,  della  prestazione  d'opera  in  case  di 
lavoro  o  in  lavori  pubblici  e  della  consegna  domestica,  è  molto 
scarsa  e  inferiore  a  quella  che  potrebbero  e  dovrebbero  avere 
secondo  Tindole  e  gli  intendimenti  del  legislatore; 

ritenuto  che  tale  scarsità,  solo  per  quanto  concerne  la  presta- 
zione d'opera,  è  da  attribuirsi  in  parte  alld  mancanza  di  norme 
regolamentari  e,  per  quanto  concerne  la  riprensione,  alla  proce- 
dura complicata  e  gravosa  che  ne  regola  l'applicazione  ; 

reputa  necessarie,  affinchè  tali  istituti  siano  normalmente 
attuati  ed  entrino  nella  pratica  ordinaria  della  magistratura,  una 
azione  vigorosa,  zelante  e  continua  del  Governo  e  dei  rappresen- 
tanti del  Pubblico  Ministero,  e,  riguardo  alla  prestazione  d'opera, 
la  sollecita  promulgazione  delle  norme  regolamentari  volute  dagli 
articoli  6  e  19  del  regio  decreto  1°  dicembre  1889. 
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Allegato  I. 

Cireoiare  eoBeernente  Tapplleazione  di  alenni  istituti 

del  Codice  penale. 


'  Roma,  3  febbraio  1902. 

Ripetutamente  fu  notato  nel  Parlamento  e  nella  Commissione 
per  la  Statistica  gìndiziaria  che,  sebbene  siano  trascorsi  non  pochi 
anni  da  che  ebbe  attuazione  il  codice  penale  del  1890,  pure,  a  ca- 
gione della  deficiente  applicazione  di  alcuni  suoi  istituti,  parecchie 
importanti  disposizioni  del  medesimo  non  conseguono  i  loro  effetti 
salutari. 

Ora,  non  può  ammettersi  che  rimangano  più  a  lungo  quasi  let- 
tera morta  sanzioni  e  provvidenze  stabilite  dalla  legge  e  reputate 
dal  legislatore  necessarie  a  render  più  pratico,  equo  e  umano  il 
sistema  penale  e  a  conferire  la  maggiore  possibile  efficacia  repres- 
siva e  preventiva  alla  giustizia  punitrice. 

Gli  istituti  ai  quali  alludo,  e  sui  quali  richiamo  l'attenzione 
della  S.  V.  111. ma,  sono:  la  riprensione  giudiziale  di  diritto  (art.  29, 
ultimo  capoverso,  del  codice  penale)  o  facoltativa  (art.  26),  con- 
giunta a  malleveria  (art.  27);  l'arresto  in  casa  per  le  donne  e  per 
i  minorenni  (art.  21,  capoverso);  il  ricovero  in  una  casa  di  lavoro 
e  la  prestazione  d'opera  in  sostituzione  dell'arresto  (art.  22)  o  della 
pena  pecuniara  (art.  19  e  24). 

Secondo  la  statistica  del  1899,  sopra  271,848  condannati  dai 
pretori  alia  pena  della  detenzione  e  dell'arresto  non  superiore  a 
un  mese,  alla  multa  non  superiore  a  50  lire,  e  all'ammenda  fino  a 
300  lire,  la  riprensione  giudiziale  fu  applicata  solo  2736  volte,  e 
con  una  notevole  progressione  decrescente  in  confronto  dei  primi 
anni  dal  1890  in  poi.  Ed  è  degno  di  osservazione  che  nei  giudizi 
dei  Tribunali  non  si  ebbero  che  10  casi  di  riprensione  in  tutto  il 
regno  e  in  tutto  l'anno  1899. 
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Rispetto  agli  istituti  mancano  i  dati  per  un  calcolo  di  raffronto; 
le  cifre  assolale  di  152  arresti  in  casa,  di  40  assegnazioni  a  case 
avoro  e  di  16  a  prestazione  d'opera  bastano  a  dimostrare  che 
sti  provvidi  sostitutivi  penali  sono  raramente  applicati. 

Nel  dubbio  che  difficoltà  pratiche  abbiano  potuto  influire  sulla 
I  applicazione  e  che  sieno  mancate  quelle  cure  e  premure  che 

all'uopo  richiedono,  è  mio  proposito  di  facilitare  l'osservania 
i  legge  e  l'aziooe  dell'Autorità  giudiziaria  con  opportune  norme 
licative  e  direttive,  massime  per  ciò  che  concerne  le  case  di 
irò  e  la  prestazione  d'opera. 

Perciò  mi  rivolgo,  innanzi  tutto,  alla  S.  V.  III. ma  affinchè 
ompiaccia  favorirmi  i  dati  e  la  informazioui  che  verrò  indi- 
lo. 

Rispetto  alla  riprensione  giudiziale,  importa  sapere  in  quanti 
.  venne  applicala  per  gli  effetti  dell'articolo  29,  e  io  quanti  altri, 

sostituzione  di  quali  pene  e  per  quali  reati,  in  base  alle  dispo- 
ni degli  articoli  2fi  e  27;  e,  infine,  giova  conoscere  l'effetto 
;ÌCO  di  tali  sanzioni  e  obbligazioni,  e  come  se  ne  accerti  l'adem- 
ento. 

Ugnali  indagini  si  presentano  opportune  intorno  allo  propor- 
i  nelle  quali  siasi  accordato  o  negato  l'arresto  in  casa  sosti- 
>  all'arresto  ordinario,  che  è  consigliato  quante  volte  lo  con- 
a  una  snfBciente  sorveglianza  nella  sua  esecuzione,  special- 
ite  per  le  donne  e  per  i  minorenni  pericolosi. 

Parimenti  giova  conoscere  ìn  qual  guisa  l'istituto  della 
legna  domestica  fu  attuato,  e  con  quali  risultati. 

Non  meno  utili  torneranno  le  notizie  circa  i  ran  casi  in  cui 
triscono  applicati  gli  istituti  della  casa  di  lavoro  e  della  presta- 

0  d'opera,  e  come  dovrebbero  e  potrebbero  essi  funzionare, 
ipotesi  di  pih  larga  e  razionale  attuazione.  A  questo  fine  desi- 

1  di  esser  informato  se  e  quali  ospizi  e  stabilimenti  esistano 
lingolì  distretti  che  sono  o  che  potrebbero,  in  tutto  o  in  parte, 
<r  atti  all'ufficio  di  casa  di  lavoro  o  di  prestazione  d'opera,  e 
quali  mercedi  e  modalità. 

Ninno  pu6  contestare  l'alto  intento  e  l'interesse  morale  «civile 
lUiuovore  i  tristi  effetti  della  disoccupazione,  dell'improba  men- 
ta e  del  l'alcool  ismo,  temperando  la  repressione  col  beneUco 
listerò  del  lavoro,  e  di  mitigare  la  disparità  di  trattamento  fra 
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le  ▼arie  classi  e  condizioni  sociali  neiresecua;ione  delle  pene  pecu- 
niarie, adottando  per  i  proletari  insolventi  un  surrogato  più  tolle- 
rabile che  non  sia  quello  della  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale. 

Confido  che  le  indagini  per  le  quali  mi  rivolgo  alla  S.  V.  111. ma 
siano  compiute  con  accuratezza  e  sollecitudine,  onde  mi  sia  poi 
dato  modo  di  provvedere,  efficacemente,  a  che  la  legge  ottenga 
anche  in  questa  parte  la  dovuta  piena  attuazione  e  si  conseguano 
interamente  i  fini  preventivi  e  repressivi  voluti  dal  legislatore  (1). 

•  Il  Ministro 
Cocco-Ortu. 


(1)  Nelle  Bohede  unite  alla  oiroolare  bì  annoteranno  i  dati  e  le  no- 
iisie  richieete  per  il  periodo  di  tempo  in  eeee  riepettlvamente  indicato 
e  ai  aesnmeranno  le  opportune  informazioni  preaso  le  Amminietrazioni 
locali. 

Le  Bchede  dovranno  easere  rimandate  a  qaeeto  Ministero  entro  il 
proBBimo  venturo  marzo. 


'T^ 
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Allegato  II.  Mod.  A 


ISTITUTI  COMPLEMENTARI  DEL  CODICE  PENALE 


SCHEDA  INDIVIDUALE 


RIPRENSIONE    GIUDIZIALE 


Trieimlo  1897-99 


Pretuba  di 

Tribunale  di 

Ck)RTE  d'Apppello  di 


(Cognome  e  nome) 

nat.  .   .  il 18.   .   .  di  professione .   .  .   •    .    .    . 

venne  condannai,  .il 189.   .    .    ]>er 

(titolo  del  reato) preveduto  nel  .... 

(codice  o  legge) ,  art. 

(parte,  cap.  e  n,) alla  pena  di  (specie) 

per  (tempo  o  ammontare) :  alla 

quale  fu  sostituita  la  riprensione  giudiziale,  secondo  gli  art.  (26,  27  e  29) 

inflìtta  neirudienza  del 18.   .   .   con  obbligazione  assunta  di  pagare 

a  titolo  di  ammenda  la  somme  di  lire (senza  o  ih). concorso 

dei  fideiussori  signori 

se  entro  il  termine  di commetta  altro  reato. 

.   .  1.   .  condannai .   .   si  presentò  all'udienza  fissata  del 

189.   .,  accolse  con  rispetto  la  riprensione, si  assoggettò  al  predetto  obbli grò. 

presentò  i  fideiussori  idonei  ;  e  quindi.   ...   gli  venne  applicata  la  pena  stabilita 

nella  sentenza  per  il  reato  commesso, 

.    .   1 .   .   condannai.   .   commise  entro  il  termine  suddetto  il  reato  di  (specie)  .... 

preveduto  nel .  .   .   (codice  o  legge) 

art (parte,  capo V.  e  n.) ;  e  quindi 

fu  tenut .   .  a  pagare  la  predetta  somma,  soddisfatta  a  norma  di  legge  da.   .    . 

(condannato  o  fideiussori). 

....   vi  fu  opposizione,  e  Tesilo  ne  fu 

{Visto) (Pretoro  0  Procuratore  del  R«) 
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Aluegato  III. 


MoD.  B 


ISTITUTI  GAIPLEIENTARI  DEL  CODICE  PENALE 


SCHEDA  INDIVIDUALE 


ARRESTO  IN  GASA 


Quinquennio  1896-99 


Pretina  di 


.  Tribuhalk  di 


Corte  d'Appello  di 


(^Cognome  e  nome) 

naU  ^   il 18  .   .di  professione 


venne  condannai,  .il 189.   .  alla  pena  delParresto  per  giorni 

da  scontarsi  nella  propria  abitazione»  sita  in  Comune  di frazione 

di ;  alla  quale  fu  poi  sostituita,  a  istanza  del.   .  condannai.   . ,  Fabitazione 

sita  in  Comune  di frazione  di 

.   .  1.   .  condannai.  .  cominciò  a  scontare  la  pena  il  giorno 

189.   .   e  finì  di  scontarla  il  giorno 189  .   . 

Con  verbale  del  giorno 189.   .  venne  contestata  al.  .   . 

condannai.   .  la  infrazione  all'obbligo  imposto  .   .   .   ,  commessa  il  giorno 

189.   .   ;  e  quindi  il  Pretore,  con  decreto  del  giorno 189.   .   prescrisse 

che  la  pena  fosse  scontata  nei  modi  ordinari  ;  come  infatti  ebbe  luogo  il  giorno 

189.   .   . 


{Vistò). (Pretore  o  Procuratore  del  Re) 


i      -(»  -    ■» -J- .1     T-    -   l- 


i-« —  -wr- 


•T" 


-  556  - 


Allegato  IV. 


MoD.  e 


ISTITUTI  C0NPLEIBNT4RI  DEL  CODICE  PEN4LE 


SCHEDA  INDIVIDUALE 


CASA  DI  LAVORO 


Quinquennio  1895-99 


Pretura  di 


Tribunale  di 


Corte  d'Appello  di 


(Cognome  e  nome) 

nat. .  il 18...  di  professione 


venne  condannai.  .11 189. .  alla  pena  deirarresto 

per  giorni ,  da  scontarsi  nella  cosa 

di  lavoro  denominata in  Comune 

di  .  . Provincia  di 

. .  1. .  condannai. .  si  è  presentai. .  per  sconiare  nel  modo  suddetto  la  pena  il  giorno 

.       189. .   e  fu  assegnai. .   a  lavori  di 

,  con  la  mercede  giornaliera  di  lire sino  al  giorno 

189. .  in  cui  ha  finito  di  scontarla. 

(ovvero) 

. .  1. .   condannai. .   non  si  è  presentai. .   per  scontare  la  pena  nel  modo  suddetto  (ov- 

vero)  essendosi  presentai.,  per  scontarla  il  giorno 189..   cessò  di 

presentarsi  al  lavoro  il  giorno 189..;  e  quindi  con  verbale  del 

giórno 189. .  venne  dichiarai. .  in  trasgressione,  e  con  decreto 

del  giorno 189. .  fu  diffidai. .  a  sconiarla  nei  modi  ordinari,  come 

infatti  ebbe  luogo  il  giorno 189. . 

(  Visto) (Pretore  o  Procaratore  del  Re) 


- -r- — ■    "i 
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Allegato  V. 


MoD.  D 


ISTITUTI  COMPLEMENTARI  DEL  CODICE  PENALE 


SCHEDA   INDIVIDUALE 


PRESTAZIONE  D'OPERA 


Quinquennio  1895-99 


Prktura  di 


Tribuhalb  di 


Corte  d'Appello  di 


(Cognome  e  nome) 

naL  .il 18  . .  di  professione 


Tenne  condannai. .  iL 189. .  alla  pena  del  (specie) 

per  (durata  o  ammontare) 

alla  quale  fu  sostituita,  a  istanza  del. . .  condannai. . ,  la  prestazione  adopera  per  la  durata 
di  giorni 

Il  Procuratore  del  Re  in ,  assunte  le  opportune 

informazioni  da  (Autorità  amministrativa  competente) 

assegnò  . .  1. .  condsginat. .  al  lavoro  di 

in  Comune  di Provincia  di 

eseguito  per  conto  d.   .   .  (Stato,  Provincia  o  Comune) 

• .  1. .  condannai. .  si  è  presentai. .  per  scontare  nel   modo  suddetto  la  pena  il  giorno 

.    .    •   . 189. . ,  riscuotendo  la  mercede  giornaliera  di  lire , 

dalla  quale  vennero  detratte  lire in   conto   di  pena,   come  da  atto  in  data 

189. . ,  sino  al  giorno 189. . , 

in  cai  ha  finito  di  scontarla. 

{ovvero) 

. .  L .  condannai. .  non  si  è  presentai. .  per  scontare   la  pena  nel  modo  suddetto  {ov- 

rero)  essendosi  presentai. .  per  scontarla  il  giorno 189. . ,  cessò  di 

presentarsi  al  lavoro  il  giorno 189  .  ;  e  quindi  con  verbale  del 

giorno 189. .  venne  dichiarai. .  in  trasgressione,  e  con  decreto 

del  i^ori^o 1^^*  •  fu  diffidai. .  a  scontarla  nei  modi  ordinari,  come 

inlatti  ebbe  luogo  il  giorno .  189.. 

{Visto) (Pretore  o  Proooratore  del  Re) 


Alleo *T0  VI, 


ISTITUTI  COIPLEISNTUI  DEL  CODICE  PENILE 


INFORMAZIONI 

circa  !•  istitnzioBl  esistenti  nel  cireoudarlo  o  ntandamento,  che  eerrono  o  posmo 
servire,  in  tatto  o  in  parte,  come  case  di  lavoro,  onde  ricaverarri  1  coudannati 
per  mendicità  giusta  l'art  4fiK  Codice  penale,  o  per  ubbriachessa  giusta  l'ar- 
ticolo 486-  id-,  e  circa  1  lavori  nei  qoali  pnft  applicarsi  la  phestaziori  d'ofer*  in 
sostltuaione  della  detenzione  o  dell'arresto,  in  cui  sia  stata  eonvertita  una  pena 
pecuniaria  insolnta  (art.  19  e  84  id.). 


Comune  di Provincia  di  . 

Nome  dell'iatituiione ,.   . 

Autorità  o  ente  da  cui  dipende 


Direttore 

Fine  principale  propoatoiri  {trascriver»  le  itUponzioni  fondamentali  dtUo  statuto). 


Posti  disponibili 

N°  effettivo  dei  ricoverati. 

maschi femmine. 

Arti  e  mestieri  che  vi 


Retta  a 

Mercedi  (distìngaendo  secondo  le  diverse  lavorazioni). 

Coudizioni  speciali  di  ammissione  e  di  disciplina  .  .   . 


.  (Proeiratore  dil  ft»\ 


A-XiLHO-^TI. 


I. 

Collegi  di  probi'Viri  per  le  industrie. 


n  di  Brasi»  «  KÌa*tl'ts,  la  data  SO  laici 
1»«S,  n.  37,  Vir  BtMt.  slnd.  •  ■.  1B87,  rl^nardante  I  dati  ni 
llBllcl  del  lavvrl  «•mplntl  dal  €«11*^1  di  rrobl-virt  Ipa 
bllcala  nel  J*sff«(Hi»  VnictateJtrt  MltUalcro  di  grmmtn  e  ^ 
«H*M  e  !<(!«  mi»  del  5  asoato  1908,  n.  38,  pag.  SOI). 

Con  circolare  del  16  agosto  1894,  d.  480/13SJ7,  ài  questo  Mii 
stero  (Bolteltiao  Ufficiale  del  Minuterò  di  graMÌa  e  giustizia  22  «g 
sto  1894,  n.  34,  pag,  377-379),  furono  stabiliti  i  modelli  dei pr 
spetti  coi  quali  debbono  essere  raccolti  i  dati  statistici  circa  i  lave 
attnalmente  compiuti  dai  Collegi  di  probi-viri  delle  industrie,  s 
condo  è  prescritto  Dell'articolo  75  del  Regolamento  approvato  e 
regio  decreto  36  aprile  1894,  n.  179. 

Fu  allora  ricordato  che  i  detti  prospetti,  accompagnati  da  no 
illustrative,  debbono  essere  trasmessi  dai  presidenti  dei  Collegi 
probi-viriaquesto  Minisiero  della  giusliziacol  mezzo  del Procur 
tore  generale  del  distretto  di  Corte  d'appello  nella  cui  circosci 
zione  hanno  sede  i  Collegi  medesimi. 

Inoltre  siccome  i  modelli  dei  prospetti  suaccennati  debbono  e 
sere  distribuiti  dalla  Direzione  generale  della  Statistica,  ques 
richiede  annualmente  ai  Procuratori  generali  l'elenco  dei  Colle; 
di  probi-viri,  che  funzionarono  nell'anno  e  trasmette  i  prospetti  o 
correnti  per  raccogliere  le  relative  notizie  in  numero  di  tre  cop 
per  ciascun  Collegio  di  probi-viri.  Di  queste  tre  copie,  una  dc" 
servire  coma  minuta  ed  essere  conservata  presso  la  segreteria  d 
Collegio;  un'altra  deve  essere  trasmessa  a  questo  Ministero  tnsien 
alle  note  illustrative,  nei  termini  dell'articolo  75  del  Regolameni 
del  26  aprilo  1894,  n.  179,  per  l'esecuzione  della  legge  sui  probi-vii 
e  la  terza  deve  esaere  spedita  alla  Direzione  generale  della  Slat 
stica  che,  giusta  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  2  e  3  reg 
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decreto  7  ottobre  1900,  n.  350,  deve  provvedere  alla  compilazione 
delle  statistiche  giudiziarie. 

Si  è  dovuto  però  notare  che  la  trasmissione  dei  dati  statistici 
suaccennati  non  procede  con  sufficiente  regolarità;  e  infatti  da  molte 
Procure  generali  si  trascura  l'invio  di  una  copia  del  prospetto  a 
questo  Ministero,  e  meno  rare  eccezioni,  non  sono  accompagnati 
da  alcuna  nota  illustrativa  dei  presidenti  dei  Collegi  di  probi-viri, 
contro  quanto  è  prescritto  dal  ricordato  Regolamento  e  fu  avvertito 
eoa  la  circolare  ministeriale  surriferita;  venendo  cosi  a  mancare,  a 
chi  voglia  giudicare  dell'azione  dei  Collegi,  il  contributo  prezioso 
dell'esperienza  e  della  dottrina  di  chi  è  parte  precipua  dell'opera 
di  essi. 

Anche  la  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  a  notarile 
ebbe  di  recente  a  far  voti  per  uno  studio  più  completo  sul  funzio- 
namento dei  Collegi  di  probi-viri  delle  industrie,  attingendo  diret- 
tamente informazioni  e  notizie  dalle  presidenze  dei  detti  Collegi  e 
sollecitando  da  esse  qualche  succinta  relazione  periodica  per  illu- 
strare le  cifre  e  specialmente  per  chiarire  le  ragioni  che  provoca- 
rono l'azione  dei  singoli  Collegi. 

Trovo  quindi  opportuno  di  ricordare  che  una  copia  dei  pro- 
spetti, compilati  annualmente  da  ciascun  Collegio,  deve  essere  spe- 
dita dalle  SS.  LL.  111.*"*^  a  questo  Ministero,  avvertendo  che  tale 
prospetto  numerico  dovrà  essere  sempre  accompagnato  da  qualche 
nota  esplicativa  redatta  dal  presidente  del  Collegio  suIPopera  del 
medesimo. 

Queste  note  non  debbono  limitarsi  ad  una  semplice  ed  arida  espo- 
sizione dei  dati  numerici,  al  quale  intento  risponde  sufficientemente 
il  prospetto  medesimo,  ma  debbono  più  specialmente  mettere  in 
rilievo  le  cause  e  le  circostanze  generali  e  locali,  che  a  giudizio  del 
presidente  del  Collegio  possono  avere  esercitato  qualche  influenza 
sulle  controversie  di  cui  ebbe  ad  occuparsi  il  tribunale  industriale, 
sia  come  giuria,  sia  come  ufficio  di  conciliazione;  le  ragioni  per  cui  la 
istituzione  di  tale  magistratura  speciale  ha  trovato  maggiore  o  mi- 
nore favore  presso  le  popolazioni  in  mezzo  alle  quali  è  sorta  e  tutte 
quelle  altre  considerazioni  che  possono  portare  un  qualche  lume 
nello  studio  della  litigiosità  tra  padroni  ed  operai,  argomento  nelle 
odierne  condizioni  sociali  importantissimo,  inquantochò  riflette  una 
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delle  più  salienti  manifestazioni  dei  rapporti  tra  capitale  e  mano 
d'opera. 

Le  SS.  LL.  IH,"**  vorranno  compiacersi  di  ricordare  ai  signori 
presidenli  dei  Collegi  di  probi-viri  l'obbligo  loro  imposto  all'articolo 
75  del  citato  Regolamento  26  aprile  1894,  e  faranno  eertamente 
opera  utilissima  se  alle  note  illustrative  dei  singoli  presidenti  ag- 
giungeranno quelle  maggiori  informazioni  che  riconosceranno  op- 
portune e  che  verranno  suggerite  dalla  loro  illuminata  competenza. 

Sarò  grato  di  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 


Pel  Ministro 
Talamo. 


III.'**  signori  Procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  d^ap- 

Dello  dal  Rfinnn 


pello  del  Regno 


IL 


Gratuito  patrocinio  delle  cause  civili. 


Circolare  del  Hinlstero  di  g^rasia  e  a^ineUxIa  In  data  21  dleem- 
bre  I90S,  n.  2097,  HIT.  Stat.  fflnd.,  e  n.  1680  del  Registro  Cir- 
colari, concernente  la  compilasione  delle  atatistictae  per 
11  ffratalto  patrocinio  delle  canee  civili  (pubblicata  nel 
B^iieiiinB  KJftietmie  dei  Minimiero  di  wra^tta  e  tfiu»N»ta  e  dei 
euiti  del  24  dicembire  1903,  n.  48,  pa^.  660). 

Per  evitare  la  discordanza,  più  volte  segnalata,  fra  le  notizie 
eonteùute  nei  prospetti  uniti  ai  rapporti  annuali  sulle  cause  civili 
affidate  al  gratuito  patrocinio,  trasmessi  a  questo  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  giusta  la  circolare  del  31  ottobre  1893,  n.  1300, 
e  quelle  sul  medesimo  argomento  raccolte  coi  prospetti  annual- 
mente inviati  dalle  Autorità  giudiziarie  alla  Direzione  generale  della 
statistica,  furono  rivolti  ammonimenti  e  date  istruzioni  con  le  cir- 


.,■*'• 
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colari  ministeriali  del  26  dicembre  1896,  n.  919,  e  6  dicembre  1897, 
n.  1213,  senza  però  raggiungere  pienamente  lo  scopo  desiderato. 

Infatti  non  poche  discordanze  furono  rilevate  anche  con  la  re- 
lazione sul  gratuito  patrocinio  delle  cause  civili  durante  il  qua- 
driennio 1897-1900,  da  ultimo  presentata  alla  Com.nissione  por  la 
statistica  giudiziaria,  la  quale  fece  voti  affinchè  fosse  eliminato  tale 
inconveniente. 

Per  assecondare  questi  voti  ho  disposto  che  d'ora  innanzi,  co- 
minciando dal  corrente  anno,  la  Direzione  generale  della  statistica, 
nel  fornire  i  modelli  per  la  statistica  giudiziaria  civile,  mandi  alle 
singole  Procure  generali  presso  le  Corti  d'appello  una  copia  in  più 
delle  varie  tavole  sulle  quali  debbono  essere  raccolti  i  dati  riassun- 
tivi delle  notizie  statistiche  concernenti  le  cause  civili  affidate  al 
patrocinio  gratuito. 

Dovranno  quindi  essere  annualmente  compilati  tre  identici 
esemplari  di  queste  tavole  per  le  singole  magistrature,  e  cioè  uno 
da  conservare  nel  rispettivo  ufficio,  Kaltro  da  spedire,  come  finora 
fu  fatto,  alla  Direzione  generale  della  statistica,  ed  il  terzo  dovrà 
servire  alla  compilazione  del  prescritto  rapporto  annuale  e,  insieme 
ad  esso,  daglMll.°>*  Procuratori  generali  verrà  trasmesso  a  questo 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  (Ufficio,  per  la  statistica  giudiziaria). 

Faccio  airuopo  sicuro  assegnamento  sull'autorevole  coopera- 
zione delle  SS.  LL.  l\\.^^  cui  ò  nota  l'importanza  e  l'utilità  di  questi 
accertamenti  statistici,  e  confido  che  vorranno  esercitare  un*assidua 
sorveglianza  affinchè  i  detti  prospetti  siano  compilati  con  la  più 
scrupolosa  esattezza. 

Attenderò  di  conoscere,  con  un  cenno  di  ricevimento  della  pre- 
sente circolare,  le  disposizioni  che  essi  avranno  date. 

Il  Miniatro 
Ronchetti. 


/W."»*  Sig.  Procuratori  Gene- 
rali prenao  le  Corti  (V appello 
del  Regno. 
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III. 


Ricovero  dei  minorenni  per  correzione  paterna. 


«alveolare  del  21  dicembre  1908,  n.  2098,  e  ITflr.  Stat.  ylad.  n.  1581 

del  Registro  €lreolarl,  concerneote   11  ricovero  del  mlno- 

rennl    per   correslone    paterna    (Pabbllcata  nel    Boitetiin* 

MJffi^mMe  del  Minuterò  di  grtudm  e  9iu»H»ia  e  dei  eutti  del 

84  dicembre  1908,  n.  48,  pag.  651). 

Con  le  circolari  ministeriali  del  24  giugno  e  dol  2  luglio  1897, 
DD.  1052-1436  e  1059,  e  del  4  ottobre  1898,  n.  1508-1450,  fu  ordi- 
nato  l'invio  a  questo  Ministero  di  grazia  e  giustizia  di  un  rapporto 
annuale  concernente  Tapplicazione  in  ogni  distretto  di  Corte  d'ap- 
pello delle  disposizioni  sul  ricovero  dei  minorenni  per  correzione 
paterna. 

Le  notizie  statistiche  raccolte  in  appositi  prospetti,  che  accom- 
pagnano questi  rapporti  annuali,  sono  desunte  dalla  Tavola  I  dei 
registri  nominativi  pei  provvedimenti  riguardanti  la  patria  potestà. 
Per  questi  provvedimenti  è  poi  prescritta  una  relazione  triennale, 
la  quale  deve  illustrare  le  notizie  relative  a  ciascuno  di  essi,  e  quindi 
anche  quelle  concernenti  il  ricovero  per  correzione  paterna. 

Ma  si  è  dovuto  rilevare,  forse  per  l'accennata  coincidenza,  come 
sia  stato  talvolta  erroneamente  ritenuto  che  l'accennata  relazione 
triennale  sulla  patria  potestà  possa  assorbire  e  sostituire  nella  ri- 
cadenza del  triennio  la  speciale  relazione  sul  ricovero  dei  minorenni 
per  correzione  patema,  e  cosi  quest'ultima  relazione  in  tale  ricor- 
renza non  sempre  é  inviata  da  tutte  le  Corti  di  appello. 

Debbo  quindi  ricordare,  giusta  quanto  fu  disposto  con  le  cir- 
colari surriferite,  che  le  relazioni  speciali  sul  ricovero  dei  mino- 
renni per  correzione  paterna  debbono  essere  costantemente  inviate 
a  questo  Ministero  di  grazia  e  giustizia  nel  febbraio  di  ogni  anno; 
mentre  la  relazione  triennale  sa  tutti  i  provvedimenti  relativi  all'e- 
sercizio della  patria  potestà,  compreso  quindi  anche  il  ricovero  per 
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correzione  paterna,  deve  essere  inviata  nel  mese  di  marzo  succes- 
sivo al  triennio  compiuto. 

Queste  relazioni  triennali  comprendendo  tatti  gli  argomenti 
attinenti  alla  tutela  delle  persone  e  del  patrimonio  dei  minorenni 
sottoposti  alla  patria  potestà,  non  possono  consentire  un  largo  e 
particolareggiato  esame  del  ricovero  per  correzione  paterna,  quale 
è  richiesto  dalle  peculiari  circostanze  in  cui  si  svolge. 

Infatti,  oltre  la  esposizione  e  l'esame  delle  notizie  numerica- 
mente accertate  con  le  cifre  raccolte  negli  appositi  prospetti,  oc- 
corre estendere  la  ricerca  e  lo  studio  sulle  condizioni  della  famiglia 
e  dell'ambiente  ove  vi-vono  questi  minorenni  dei  quali  si  chiede  il 
ricovero,  sulla  procedura  seguita  nella  istruzione  delle  domande  di 

» 

ricovero,  sulle  cautele  adottate  per  evitare  ogni  abu^o.  Queste  in- 
formazioni e  questo  studio  possono  trovar  posto  sonbanto  nei  rap- 
porti annuali  dei  Presidenti  dei  Tribunali  e  nelle  relazioni  dei  Primi 
Presidenti  delle  Corti  di  appello. 

Un  riassunto  di  queste  notizie  ed  osservazioni  potrà  bensì  es- 
sere compreso  nelle  relazioni  triennali  sulla  patria  potestà,  ma  è 
manifesto  che  tale  riassunto  non  può  esimere  dall'inviare  la  rela- 
zione speciale  sul  ricovero  dei  minorenni  anche  per  Tultimo  anno 
del  triennio. 

Vorranno  LL.  SS.  111.™®  provvedere  nei  sensi  suespressi, 
informandone  questo  Ministero,  affinchè  d'ora  innanzi  siano  meglio 
ed  integralmente  osservate  le  prescrizioni  date  tanto  con  le  ricordate 
circolari  2  luglio  1897,  n.  1059,  e  4  ottobre  1898,  n.  1508-1450-XX, 
quanto  con  quelle  del  24  giugno  1897,  n.  1435,  e  7  gennaio  1898, 
n.  1234-XIX. 

H  Minisiro 
Ronchetti. 


III.^*  Sig,  Primi  Presidenti 
delle  Corti  di  appello  del 
Regno. 
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IV. 

Tutele  dei  miDoreDni. 


Faseieolo  N. 


di 


Tribunale  di.  .  . 
Corte  d'appello  di 


RI6I8TR0  SGHBDARIO  PER  LÀ  TUTELA  DI  MINORENNI 


Legittimi 
Illegittimi 


y.  progr§»9ivo 


Tutela (Cognome). 

li  ■oti^posti  a  («tela  (art.  345  C.  C): 


COGNOME  E  NOME 


Paternità 


Data 
della  nascita 


Condlsione 

(Dire 

se  è  agiata, 

modesta 

o  povera) 


Domicilio 


Convivenxa 

(Indicare  se  il  minore 
convive  col  tutore, 
con  parenti,  presso 
altra  famiglia  o  se 
è  collocato  in  isti- 
tuto e  quale) 


1« 
5» 


««  Apertora  della  tatela  (art.  241  a  C): 

Fatto  da  cui  ha  orìgine  la  tutela  . 

Hata  di  esso 

Diiposiaiona  di  legge  in  base  alla  quale  fu  aperta  la  tutela 

Persona  o  officio  che  ha  deaonsiato  il  fatto  (art.  !B0  C.  C.) 

Data  della  denunsia 

Trasferimento  della  tutela  da  altra  Pretura  (art.  249,  capov.,  C.  C): 

Pr^tvra  da  coi  viene  trasferita 

Decreto  di  trasferimento  del  Tribunale  di  . in  data  del 

Dichiarasione  del  tutore  per  il  trasfeilmento  (art  347  C.  C.) 

Data  in  cui  pervennero  gli  atti 

S«  CoafitoBione  del  Conaivlio  di  famiglia  o  di  tutela  (art.  249  1*  parte  e  261  G.G.): 

Dau  (art.  tSA  !•  p.  C.  C.) 

4*  Compoaeiiti  11  Conaiclio  di  famivlia  o  di  tutela  (art.  251  e  345  G.  G.)  : 
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per  cui  fu 

nominato 

Cessazione 
dell'ufficio 

Se  il  tutore 

prestò 
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dispensato 

(art.  «92 
e  893  C.  C.) 

Data 

Motivo 

Totore    ..... 

Protutore 

Consuleoti    .... 

• 

i 


—  568  - 


5«  €< 
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Il  tai«Uft  •  sne  ««llberavionl  : 
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dal  Tribunale 


«  «3  C  Z 

2 

e  cip 
e    d 
elT 
reto 

part 
iittan 
lered 
al  P 

s 

^^9 

«<2^  _ 

'^     *£  * 

« 

•«•S'S 

^o 

•a  e  fla 

«i« 

4 

O 

Q 

15 

16 

5 


2c5 


a 

E—  ì^   . 
g  u  o 

a     •  o. 

o  •'O  «S 

3gSQ 


4 
CO 


•c8 


STATI ANNUAL 
(art.  303  e  346  C.  C.) 


17 


« 
a 
o 

m 

s 

a 
« 

O 
b 


18 


e 

Li 


« 

P« 


M 

o 

o* 

o 

4      S? 


4 


19 


Risultati 
della  gestione 


«> 

•« 

4 

« 

u 

« 

■♦• 

« 

a 

o. 

H 

09 

L.  e. 

L.  e 

20 

21 

Variai  ioni 
patrimoniali 


a 

B 

s 

< 

L.  0. 
22 


« 

a 

o 

(4 

S 

a 
1 

5 

L.  e. 
23 


»-!r^- 


—  570  — 

6«  Inventarlo  (art.  281  e  282  G.  G.)  : 

Data  delVinveQtario  generale 

Compilato  da         (Dotaio,  tutore,  cancelliere) 

Depositato  il 

Inventario  speciale  (ari.  284  C.  C.)  (per  stabilimenti  industriali,  commerciali,  ecc.):  Data  della  compì, 
laxione Data  del  deposito 

7°  Patrimonio  inventariato  (art.  283  e  284  G.  G.)  : 


Attività 

Passività 

Patrimo- 
nio 
netto 

Terreni 
e  fabbricati 

Stabilimenti 
industriali 

e 
commerciali 

Mobilio 

Denari 

Crediti 

Totale 

Ostervasioni 

» 

Indicare  se  il  patrimonio  netto  appartiene  ai  minorenni  per  intero ovvero  in 

parte,  cioè  nella  somma  di  lire 

Indicare  se  e  vi  è  curatore  speciale  ai  sensi  dell'art.  241  C  C. 

Se  fu  eseguito  il  deposito  di  numerario,  di  carte  al  portatore  o  di  oggetti  preaiosi  (art.  287  C.  C.)  indickre 

la  specie  delle  cose  depositate l'ammontare 

e  la  Cassa  o  istituto  in  cui  fti  eseguito  il  deposito  .  .  ' 

Indicare  se  fu  fatta  la  conversione  dei  titoli  al  portatore  in  titoli  nominativi  (art.  298  C.  C.) 


8**  Minorenni  nseitl  di  tutela: 


1» 
2° 

3» 
40 
50 
6» 


per    (motivo) data 

per   (     »     )    


per   ( 

»      ) 

per    ( 

»      ) 

per    ( 

»      ) 

per    ( 

»      ) 

9*  Traaferimenlo  della  totela  ad  altra  Pretura  (art.  249  capov.  e  347  C.  C): 

Pretura  alla  quale  venne  trasferita 

Tribunale  che  emise  il  decreto 

Data  del  decreto 

Dichiaraxione  del  tutore  che  promosse  il  decreto 

Data  della  trasmissione  degli  atti 


10*>  Chiusura  definitiva  della  tutela: 


Motivo  della  chiosura. 
Data  delia  chiasura.  . 


Firma  del  Cancelliere 


Firma  del  Pletore 
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PROSPETTI. 


1.  —  Prospetto  numerico  delle  tutele  per  le  quali  fu  cottituito  il  Consiglio 

di  famiglia  o  di  tutela  durante  Vanno, 

2.  —  Prospetto  numerico  delle  tutele  esistenti  al  V  gennaio  deWanno  .  .  . 

e  aperte  nel  corso  deWanno, 
(Fatti  svoltisi  neiranno). 

3.  —  Prospetto  numerico  del  movimento  annuale  delle  tutele  per  minO" 

renni. 
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•\'NSI6iaO    DI    FAMIGLIA   0   DI   TUTELA   DUBANTE   L'ANNO 
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Prospetto  hohkkico  delle  tutele  bsi^^testt  . 
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'  GENNAIO 


.    B  AFEBTE  KXL  OOBSO  DXLlVnNO. 


trtiKt'  ranno). 


rTELlRI 


itCS*llT« 


DELIBERAZIONI    DEL    CONSIGLIO 

riguardami 


- 

*  e 

•  — 

2  - 

8: 

9 

« 

^ 

«a 

• 

O 

• 

h 

J 

16 

la  persona  del  mioorcmie 


■ 

9 


a 
o 


►•2 


•SS 

a. 

17 


> 

8 

•«• 

^J 

4  n 
PO  « 

C3  t 

So 

5  o 

o 

a 

18 


• 
19 


impugnate 

avanti 

al  Tribonale 

con  esito 


il  patrimonio 


■5  5 


o 
« 

o 
> 


20 


«• 

a 
o 
u 

21 


alienasione 

di  beni 

K 

V 

TS 

•«4 

•«« 

O 

:s 

o 

« 

o 

A 

a 

o 

^ 

s 

« 

S 

tN 

22 

23 

24 

O 


a 
u 


S 
25 


« 
'5 

9 

s 

o 

a 

»  o 

'n 

s  ■•* 

O." 

(0 

26 


l'esercizio 

di  commerci, 

di  industrie 

AutorÌ8za< 
zioni 


u 
9 

a 
•«« 
♦* 

9 
O 
u 

27 


tu 


28 


impugnate 

avanti 

al  Tribunale 

con  esito 


o 
► 

o 

o 
29 


u 

u 

9 
O 
o 

30 


tu 

o 


31 


*» 
e 

32 


S«gn«  Protfetto  W.g. 


MINORENNI 


-  576  — 
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ASSrALS  PWLL^   TUTELE  PEB  MINORENNI. 
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V. 
dello  stato  civile. 


(rftals  •  iclaMUI>  ■■  dot*  del  SI  dl- 
,  XTIII  d«ll'ITir.  Stnt.  Blnd.  «  n.  15M 
[P>rdBBte  l'BecerCnmeNM  delle  Irrcfo- 
1  reKlBtrl  dello  BMto civile  (pabbllex» 
le  gel  JHtittalKFo  M  graattt  e  git—tfmiti  e 
B  1003,  u.  49,  paS'  «Sl-SBB). 

tero  ha  dovuto  eccitare  l'assidua  vigi- 
er  ollenore  che  siano  cos  tao  te  meo  te  e 

coDcernenti  la  tenuta  dei  registri  dello 
loare  da  essi  la  possibilità  di  errori  e  di 
ino  la  fede  piena  ed  indiscutibile  ohe  i 
io  avere  in  quei  registri  nei  quali  è  cod- 
itarali  e  giuridici  che  sono  base  dell'or- 
della  aocietà. 

i  annuali,  presentate  in  osservanza  del- 
eto  15  novembre  1865,  n.  3602,  rivelano 

lievi  irregolarità,  onde  per  compiere  od 
esse  Tu  da  ultimo  prescritto  con  circo- 
;Ho  1900.  n.  839,  XVIII/1475,  B-C,  nn 
naticamente  ed  uniformemente  le  specie 
[■ita  riscontrate  dai  Pretori  nelle  verifl- 
i  Procuratori  del  Re. 
'atto  ha  confermato  l'opportunità  di  tale 
ari  tempo  come  alcuna  di  quelle  disposi- 
a  in  qualche  parte  completata, 
avvertenze  già  fatte  per  accertare  che 
e  annotazioni  marginc^i  agli  atti  di  na- 
ie i  voti  della  Commissione  per  la  Stati- 
B,  dispongo  che  i  Pretori  cominciando 


•7  ■  I .  ' 
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daila  verificazione  quadrimestrale,  che  essi  dovranno  compiere  nei 
primi  quindici  giorni  del  maggio  1904,  segnino  le  irregolarità,  ri- 
scontrate nei  registri  dello  stato  civile,  in  prospetti  identici  ai  mo- 
delli uniti  alla  presente  circolare,  in  conformità  dei  quali  saranno 
pure  compilati  i  prospetti  riassuntivi  per  circondari  e  per  distretti 
di  Corte  di  Appello,  in  guisa  da  rendere  anche  possibili  sicuri  con- 
fronti fra  le  diverse  circoscrizioni. 

Negli  accennati  prospetti,  riguardanti  il  primo  le  irregolarità 
comuni  a  tutti  i  registri  dello  stato  civile,  e  gli  altri  quelle  speciali 
a  ciascun  registro,  sono  state  ordinate  e  descritte  nella  forma  più 
comprensiva  soltanto  le  irregolarità  risultate  più  frequenti  dalle  pre- 
cedenti indagini  e  potranno  quindi  essere  aggiunte  di  seguito,  nei 
prospetti  rispettivi,  la  descrizione  e  la  indicazione  delle  altre  irre- 
golarità meno  frequenti,  che  non  fossero  già  prevedute  nei  prospetti 
medesimi.  Inoltre  in  conformità  degli  uniti  modelli  dovrà  essere 
compilato,  ove  occorra,  separato  prospetto  per  le  irregolarità  che 
siano  riscontrate  nei  registri  di  cittadinansa  pei  quali  sembrò  su- 
perfluo, attesa  la  scarsità  delle  registrazioni,  di  indicare  fin  da  ora 
le  eventuali  infrazioni. 

I  Pretori  formeranno  l'elenco  delle  irregolarità  da  essi  accer- 
tate, separatamente  per  ogni  Comune  del  Mandamento  rispettivo, 
in  modo  che  possano  poi  essere  raggruppate  nei  prospetti  secondo 
le  specie  ivi  indicate,  segnandovi  a  fianco  il  numero  dei  Comuni  nei 
quali  ciascuna  irregolarità  fu  riscontrata.  I  prospetti  dovranno  es- 
sere dai  Pretori  inviati  al  Procuratore  del  Re  del  proprio  Circon- 
dario, il  quale  dovrà  riassumere  le  notizie  così  ricevute  dai  Pretori, 
e  completare  questo  riassumo  con  la  separata  indicazione  delle  irre- 
golarità accertate  dallo  stesso  ufficio  della  Regìa  Procura  e  con  le 
indicazioni  riguardanti  i  procedimenti,  che  nei  termini  dell'articolo 
404  del  Codice  civile  siano  stati  istituiti  ed  esauriti  nell'anno  innanzi 
al  Tribunale  civile  e  nei  casi  di  reati,  innanzi  alle  altre  competenti 
Autorità  giudiziarie. 

Questo  riassunto  dovrà  essere  inviato  al  competente  Procu- 
ratore generale  della  Córte  di  appello,  che  a  sua  volta  provvederà 
per  formare  il  prospetto  riepilogativo  delle  notizie  ricevute  dalle 
dipendenti  regie  Procure  e  sui  risultati  cosi  riuniti  dovrà  poi  es- 
sere compilata  la  relazione  prescritta  dal  ricordato  articolo  131 
per  l'Ordinamento  dello  stato  civile. 
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Le  notìzie,  che  nei  modi  suindicati  debbono  essere  raccolte 
dai  Pretori  e  dai  Procuratori  del  Re,  dovranno  riferirsi  alle  irre- 
golarità accertate  nel  corso  di  ciascun  anno,  e  precisamente  colle 
verificazioni  dei  registri  dello  stato  civile  compiute  dal  maggio  al 
gennaio  successivo,  e  le  notizie  riguardanti  i  procedimenti  do- 
vranno riferirsi  a  quelli  definiti  in  ciascun  anno  dal  gennaio  a  tutto 
il  dicembre.  I  Procuratori  del  Re  cureranno  con  ogni  sollecitudine 
e  nei  primi  giorni  del  marzo  di  ciascun  anno,  la  trasmissione 
degli  atti,  prescritta  dal  ripetuto  articolo  131,  insieme  airacoen- 
nato  prospetto  riassuntivo  e  i  signori  Procuratori  generali  vorranno 
provvedere  in  modo  che  le  loro  relazioni  giungano  al  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  (Ufficio  per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile) 
mai  più  tardi  del  30  aprile  di  ciascun  anno,  unendo  a  corredo  del 
prospetto  riepilogativo  una  copia  dei  prospetti  riassuntivi  dei  sin* 
goli  circondari. 

Confido  neirautorità  e  nello  zelo  delle  SS.  LL.  l\\,^^,  affinchè 
queste  disposizioni  abbiano  ovunque  pronta  e  rigorosa  applicazione , 
e  dei  provvedimenti  a  tale  uopo  dati  gradirò  d'essere  informato 
con  ogni  sollecitudine. 

Il  Ministro 
Ronchetti. 


JIL^^  signori  Procuratori  ge^ 
ner ali  presso  le  Corti  di  ap^ 
pello  ad  Regno. 
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RKaiSTRI  DSXiliO  BTAJTO  OIVTLE:. 


Irregolarità  oomuni  a  tutti  i  registri. 


Prospstto  N.  1 . 


SPECIE 


della,  irregolarità 


Nnmero  ' 
delle  irregolarità 
rilevate 


té 
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a. 
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S  o 


i«  — 
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o  »  5? 
B  r*  ^ 


Nainero 

dei  procedimenti  esauriti 

neiranno. 

per  irregolarità 

o  per  altre  intrafioni 

nella  tenuta  dei  registri,  con 


dichiarazione 

di 

non  farsi  luogo 

a  procedimento 

0  di 

assolusione 

6 


condanna 


o 


I 


8 


VldlnaziiHie  del  reglttri 

Mancanza  dì  essa  (art.  357,  ccd.  oiv.; 
16»  fQ  ord.  stat.  civ.) 

Tardiva  trasmissione  dei  registri  vi- 
dimati da  parte  dei  pres.dei  trib. 
(art.  357  eoa.  civ.;  10  ord.  stat.  civ.) 

Miie  ieili  atti 

Maacanxa  d*ordine  progressivo,  cioè 
insersion«  di  atti  anteriori  dopo 
quelli  di  data  poateriore  (art.358. 
cod. CIV.;  17, 18»  ord.  stat.  civ.).   .  . 

Errocea  indicasione  del  numero  pro- 
frresslvo  degli  atti  (art.  358,  cod. 
civ^  17-18,  ord.  stat.  civ.) 

Fom  degli  atti 

Spazi  0  frasioni  di  linea  lasciati  in 
bianco  (art.  %8,  cod.  civ.;  18,  ord. 
itat.civ.) 

Quantità  o  date  espresse  in  cifre  e 
non  scritte  in  lettere  per  disteso 
(art.358,  cod.  civ.;  19,  ord.  stat.  civ.) 

Carattere  inintelli^ile ,  abbrevia- 
ture (art.358, cod. civ., 20  ord.  stat. 
civ.) 

Abrasioni,  cancellature  o  macchie,  che 
impediscono  di  leggere  le  parole 
cancellate  o  macchiate  (art.  358, 
cod.civ^  10,  ord. stat. civ.)  .... 

Variazioni  od  aggiunte  bu  spazio  an- 
nullato 0  nelle  interlinee  e  non  a 
(Ah  dell'atto,  o  non  munite  del- 
"approìuUo,  prima  della  firma  (ar- 
ticolo 368,  cod.  civ.;  20,  ord.  stat. 
civ.) 

Atti  iiceapletl 

Omessa  indicazióne  del  motivo  per  il 
quale  un  atto  debba  rimanere  in- 
completo (art. 24,  ord.  stat.  civ.)  . 

(Segue) 
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Irregolarità  oomuni  a  tutti  i  registri. 


Segue  Prospetto  N.  1 


Numero 

delle  irregolarità 

rilevate 

Numero  dei  Comuni  nei  re- 
gistri dei  quali  furono  ri- 
scontrate le  irregolarità 

Numero 

dei  procedimenti  esanriti 

nel  l'anno, 

per  irregolarità 

0  per  altre  infrazioni 

nella  tenuta  dei  rdgistri,  con 

SPECIE 

2 

o 

♦*■ 

2 

dal   Procuratore 
del  Re 

o 

delle  irregolarità 

dichiarazione 

di 

non  farsi  luogo 

a  procedimento 

0  di 

assoluzione 

condanna 

J 

1 

1 

8 

1    s 

4 

5 

6 

7 

8 

Nomi 

Indicasione   in  margine  di  nomi  di- 
versi da  quelli   acritti  nel  testo 
dell'atto  (art.  17  ord.  stat.cìv.)  .  . 

Mancanza  nel  testo  dell'atto  del  no- 
me delle  persone   alle  quali  esso 
si  riferisce  (art. 352,  cod.  civ.)  .  . 

Nomi  sbagliati  (art. 359,  cod. civ.)  .  . 

Data 

Omessa  o  errata  (art.  dS2,  cod. civ.)  . 

Ufflolale  dello  stato  civile 

Omessa  enunciazione  della  qualità  in 
cut  agisce,  quando  non  sia  il  sin* 
daco,  od  omissione  della  data  della 
delegazione  (art.  16,  23,  ord.  stat. 
civ.)   .  .  ' 

Erronea  indicazione  dell'ufficiale  di 
stato   civile   innanzi  al  quale  fu 
formato  l'atto 

# 

Testimoni  e  dichiaranti 

Adibizìone  abituale  delle  stesse  per- 
sone come  testimoni 

Testi  minorenni  (art.  351,  cod.  civ.)   . 

Omessa  indicazione  delle  generalità 
dei  testi   e  dei  dichiaranti  (arti- 
colo 353,  co<i.  civ.) 

' 

Firme 

Mancanza  od  inesattezze  delle  firme 
negli  atti  (art.  SK^,  cod.  civ.;  21 
ord.  stat.  civ.) 

Firme  di  officiali   dello   stato   civile, 
di  testi  o  di  dichiaranti  diversi  da 
quelli   indicati   nell'atto  (art.  353, 
cod.  civ.) 

[Segue) 

/ 
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RBGhlSTRI  I>B]:X»0  STATO  CIVILE 


Irregolarità  comuni  a  tutti  i  registri 


Segue  Prospetto  N.  1 


SPECIE 


delle  irregolarità 


Trascri2j0He  di  atti 

N'orai  ed  atti  non  esattamente  tras- 
critti in  entrambi  gli  originali  dei 
registri  (art. 356,  cod.  cìt.;  SI,  ord. 
sutt.  cìt.) 

Omessa  trascrizione  di  atti  (art.  SO, 
ord.atat.  civ.) 

Traacrisione  di  atti  in  forma  diyersa 
da  quella  prescritta  (art.  SO,  ord. 
stat.  cìt.) 

Trmscrixione  di  atti  in  una  parte  del 
rt'^istro  anziché  nell'altra  (arti- 
colo 26,  ord. stat. CÌT.) 

liMTZloie  erronea 

Inserzione  di  atti  in  registro  diverso 
dm  qnello  cai  appartengono  .   .  . 

OoeiiBMHtl 

Mancanza  od  irregolarità  dei  volami 
de^ll  allegati  (art.  361,  cod.  civ.; 
3S,  64,  ord.  stai,  civ.) 

Omessa  o  imperfetta  enanciazione 
del  docamenti  di  cui  occorra  far 
menzione  (art.  25-33,  ord. stat. civ.) 

-  Visto 

Atti  nianranti  del  visto  (art.  361,  cod. 
civ.;  39,  ord.  stat.  civ.)  .  . 


e     •     • 


Mancanza  del  visto  per  Tinserzlone 
degli  allegati  (art.  361,  cod.  civ.  ; 
39,  ord.  stat  civ  ) 

'  Atti  e  docume^iti  in  lingua  stra- 
niera 

Omesaa  traduzione  (art.  28,  43,  ord. 
stai.  civ.). 

Omissione  deiraatenticazìone  o  del 
^oramento  dei  traduttori  (art.  43, 
ord.  stat.  civ.) 

(Segue) 
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0  di 
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6 
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Irregolarità  oomuni  a  tutti  i  registri. 


Segue  Prospetto  N.  1. 


SPECIE 


delle  irregolarità 


Numero 

delle  irregolarità 

rilevate 
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Numero 

dei  procedimenti  esauriti 

nell'anno, 

per  irregolarità 

o  per  altre  infraiioni 

nella  tenuta  dei  i^egletrt,  cou 


dichiaraiione 

di 

non  farsi  luogo 

a  procedimento 

o  di 

assolufione 

6 


condanna 


Ci 
8 


RettMcazIonl 

Omessa  annotasione  in  margine  delle 
sentenze  irrevocabili  di  rettifica^ 
sione  (art.  359,  403,  ood.  civ.:  90, 
107,  133  e  seg.,  ord.  stat.  civ.j  .  . 

Annullamento  di  atti 

Annullamento  dì  atti   sema  indica- 
*  zione  del  motivo 

Registri  -  Chiusura 

Omessa  od  irregolare  chiusura  dei 
registri  (art.  360,  cod.  civ^  29,  ord. 
stat  civ.) 

Indici  annuali 

Omessa  od  irregolare  compilazione 
degli  iodìoi  annuali  (art.  30,  ord. 
stat.  civ.) 

Omesso  0  tardivo  deposito  degli  in- 
dici negli  archivi  del  Comune  e 
presso  Ta  cancelleria  del  tribu- 
nale (art.  30,  ord.  stat.  civ.)  .  .   . 

indici  decennali 

Maocansa  od  irregolarità  dei  registri 
decennali   (art.  31,  ord.  stat.  civ.) 

Veriflclie  del  Pretori 

Omessa  indioazione  delle  verifiche 
fatte  dai  Pretori  (art  1^  ord. 
stat.  civ.) 

Atti  inscritti  dopo  la  verifica  del  Pre- 
tore con  data  anteriore  alla  me- 
desima   


^i..*-^" 
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RSOISTRI  DBIjIìO  STATO  OIVILBJ, 


Irregolarità  nei  registri  dei  xnatrimonii. 


Prospetto  N.  2. 


SPECIE 


delle  irregolarità 


Numero 

delle  irregolarità 

rilevate 
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Numero 

del  procedimenti  esauriti 

neirannOf 

per  irregolarità 

0  per  altre  infrazioni 

nella  tenuta  dei  registri,  oon 


dichiaraxione 

di 

non  farsi  luogo 

a  procedimento 

0  di 

assoluaione 

6 


condanna 


•0 


8 


PlMIicazIoni  —  Richiesta 

liregolarità  nelle  dichiarazioni  per  ri- 
chteate  di  pubblicazioni  (art.  70  e 
seg.  cod.  ciT.;  67,  ord.  atat.  civ.)  . 

Omessa  indicazione  della  professione 
o  r^sldenzadei  genitori  degli  sposi 
nelle  richieste  di  pubblicazioni 
(art.  67,  ord.  stat.  civ.) 

Omessa  indicazione  dei  comuni  in  oui 
debbono  farai  le  pubblicazioni 
(art  71,  cod.  civ^  74,  ord.  stat.  civ.). 

Omessa  annotazione  in  marcine  alla 
richiesta  delle  pubblicazioni,  delle 
rinunzie  o  delle  sentenze  relative 
al  siudiaio  di  opposizione  (art.  93, 
ordì  stat.  civ.) 

Omissione  delle  formalità  prescritte 
p^bT  la  richiesta  delle  pubblica- 
zioni  fatta  da  un  sordo-muto  (70, 
ord.  atat.  civ.) 

—  Verbale  di  richiesta 

Omessa  annotaxione  de iropposi rione 
in  marchine  al  verbale  di  richiesta 
delle  pubblicazioni  (art.  93,  ord. 
stat.  CIV.) 

Omessa  inserzione  deiratto  dr  oppo- 
suetono  al  matrimonio  fra  gli  al- 
lesati  al  verbale  di  richiesta  delle 
pubblicazioni  (art.  93»  ord.  stat. 
civ.) 

—  Formalità  delle  pubblica- 
zioni 

Omessa  aospenslone  delle  pubblica- 
zioni, od  omessa  denunzia  al  P.  M., 
conoscendo  un  impedimento  non 
dichiarato  (art.  124,  cod.  civ.;  9(), 
ord.  stat.  civ.) 

Omessa  sospensione  delle  pubblica- 
zioni nel  caso  di  opposizione  noti- 
ficata (art.  74-82  e  teg.,  cod.  civ^ 
9S,  ord.  stat  civ.) 

{Segue) 
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REjaisTRi  dbzjLO  stato  OIVrLB, 


Irregolarità  nei  ree:Ì8tri  dei  matrimonii. 


Segue  Prospetto  N.  2. 


SPECIE 


delle  irregolarità 


Namero 

delle  irregolarità 

rilevate 
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Numero 

del  procedimenti  esauriti 

neiranno, 

per  irregolarità 

0  per  altre  infrazioni 

nella  tenuta  dei  registri,  con 


dichiarazione 

di 

non  far»!  luogo 

a  procedimento 

o  di 

assoluzione 

6 


condanna 


8 


Pubblicazioni  —  Formalità  delle 
pubblicazioni 

Omessa  indicazione  della  ottenuta  di- 
spensa da  una  o  da  entrambe  le 
pubblicazioni  (art.  78,  cod.  civ.;  73, 
77,  ord.  stat.  civ.) 

PubblicaT.ioni  eseguite  senza  autenti- 
cazione delle  firme  nel  caso  pre- 
visto dall'articolo  66  del  K.  D. 
15  novembre  1865,  n.  2608  (art.  06» 
ord.  stat.  civ.^  . 

Omissione  delle  formalità  prescritte 
per  l'affissione  delle  pubolicazioni 
alla  porta  della  casa  comunale 
(art.  72  e  seg.,  cod.  ci  v^  86-87  ord. 
stat.  civ.) 

Omessa  pubblicazione  in  uno  dei  co- 
muni degli  sposi,  i  quali  abitino 
in  comuni  diversi  (art.  71,  cod. 
civ.;  t^5,  ord.  stat.  civ.) 

Inosservanza  del  termine  prescritto 
fra  l'una  e  Taltra  pubblicazione 
(art.  72,  cod.  civ.;  87, 80,  ord.  stat. 
civ.) 

Omessa  inserzione,  nel  registro,  del 
processo  verbale  delle  eseguite 
pubbiicAzioni  (art.  87,  ord.  stat. 
civ.) 

Dichiarazione  che  l'atto  di  pubblica- 
zione  restò  affisso  due  giorni  in- 
vece di  tre  successivi  all'ultima 
pubblicazione  (art  72,  eod.  civ.;  85, 
stat.  civ.) 

—  Registro  per  le  pubblicazioni 

Omessa  o  ritardata  trasmissione  al 
Procuratore  del  Re  del  registro 
per  le  pubblicazioni  (art.  6i,  ord. 
stat.  civ.) 

Dispense  —  Età 

Matrimoni  di  persone  in  età  inferiore 
alla  minima  stabilita,  celebrati 
senza  che  risulti  dalla  dispensa 
(art.  55,  63,  79,  cod.  civ.;  68,  ord. 
stat.  civ.) 
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Irregolarità  nei  registri  dei  matrimonii. 


Segue  Prospetto  N.  J5^. 


SPECIE 


delle  irregolarità 


Nomerò 

delle  irregolarità 

rilevate 


9 
U 
O 

u 

cu 


». 
o 

11 

9 


o 


« 

Ih 
••«  o< 
«  0 

s  o 

1= 


►-^ 


si 

■H 

o 
o 


o«f5 


^1 

8-S, 


et 

u 

a 
o 
o 

AB 


4 


Numero 

dei  procedimenti  esauriti 

neiranno, 

per  irregolarità 

o  per  altre  infrasìoni 

nella  tenuta  dei  registri,  con 


dichiarazione 

di 

non  farai  luogo 

a  procedimento 

0  di 

assolutione 

6 


condanna 


t 

I 

8 


Diapense  —  Parenti  ed  affini 

Matrimoni  fra  congiunti  od  affini, 
senza  provata  dispensa  (art.  58*59, 
60-A8,  cod.  civ.;  o7,  71,  ord.  stat. 
cìt.^ 

CoMenso  al  matrimonio 

MaBCADza  del  consenso  o  dell'indica' 
zione  della  concessione  di  esso 
da  parta  degli  ascendenti,  del  pa- 
dre adottivo,  del  consiglio  di  fa- 
mig-lia  o  di  tutela,  al  matrimonio 
degli  sposi  che  ne  abbisognavano 
(articoli  74,79. 81, 125, 383  cod.  civ^ 
07,  70,  ord.  stat.  civ.) 

Stato  libmro 

Omessa  giastiflcasione  dello  attuale 
stato  libero  per  chi  aveva  cen- 
tra ttopr  ecedente  matrimonio  (arti- 
colo Tv,  cod.  oiv;  67,  72  ord.   stat. 

cìt.) 

Prove  insufficienti  dello  stato  libero 
(art.  70  cod.  civ.;  67,  72  ord.  stat. 

CÌT.) 

unciale  dello  etato  olvile 

Omessa  dichiarasione  dei  motivi  per 
cui  un  ufficiale  di  stato  civile,  ne 
richieda  un  altro  per  celebrare  fl 
matrimonio  (art  103,  ord.  stat. 
CÌT.) 

Celebrazione  del  matrimonio 

Celebrazione  del  matrimonio  dopo  I 
180  giorni  dalle  pubblicazioni  (arti- 
eolo  77,  cod.  civ.) *  .  .  . 

Serde-mntl 

Omissione  delle  formalità  prescritte 
per  lo  sposo  sordo-muto  dagli  arti- 
coli 98  e  90delR.  D.  15  novembre 
1M5,  B.  260S  (art  98,  99,  ord.  stat. 
civ.) 

(Segue) 
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REGISTRI  DBLIiO  STÌNTO  OIVULiB. 


Irregolarità  nei  registri  dei  matrimonii 


Segue  Prospetto  N.  2. 


Numero 

delle  irregolarità 

rilevate 

Numero  dei  Comuni  nei  re- 
cn       gistri  dei  quali  furono  ri- 
scontrate le  irregolarità 

jf     Numero 

dei«t>rocediinenti  etauriti 

neiranno 

per  irregolarità 

0  per  altre  infraciooi 

nella  tenuta  dei  registri,  con 

SPECIE 

1 

2 

^    dal   Procuratore 
•"       del  Re 

9 

3 

o 
H 

4 

delle  irregolarità 

• 

1 

dichiarasione 

di 

non  farsi  Inogo 

a  procedimento 

o  di 

assoluiione 

6 

condanna 

7 

§ 
8 

Atto  di  matrinonlo  -^td  degli 

sposi 

Omessa  od  erronea  indicasiooti  della 
età  degli  sposi  (art.  79,  983,  cod. 
civ.;  07,  ord.  stat.  civ.) 

—  Generalità  degli  sposi 

Omessa  indicazione  della  professione 
degli  sposi  o  di  altre  generalità 
(art.  70,  383,  ord.  stat.  civ.).  .  .  . 

—  Obblighi  di  leva 

Omessa  indicazione  se  lo  sposo  abbia 
soddisfatto  agli  obbligni  di  leva 
(art.  60,  ord.  stat.  civ.) 

—  Genitori  degli  sposi 

Omissione  delle  generalità  dei  geni- 
tori degli  sposi  (art.  70,  333^  cod. 
civ.;  67,  ord.  stat.  civ.)  ...... 

Omessa  indicazione  sei  genitori  siano 
coniugati  0  no 

—  Allegati 

Omessa  inseriione  fra  gli  allegati  ai- 
Tatto  di  matrimonio,  dei  doca- 
menti  presentati  ed  allegati  ai 
verbali  di  richiesta  delle  pubbli- 
cazioni, (art.  70,  cod.  civ.;  88,  80, 
03,  ord.  stat  oiv.) 

—  Trasmissione  di  copia  ad  al- 
tro ufficio 

Omessa  o  ritardata  trasmissione  di 
copia  autentica  dell'atto  di  matri- 
monio all'ufficiale  di  stato  eivile 
nel  cui  distretto  risiede  uno  degli 
sposi  (art.  06,  cod.  civ.;  lOS,  ord. 
stat  civ.) 

Matrimoni  del  vedovi 

Omessa  indicazione  della  data  della 
morte  del  precedente  coniuge, 
(art  70,  eoa.  civ.;  72,  ord.  stat. 
civ.) 

ISkgue) 


If  -',      ■■   •»_ 
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IrregolATità  nei  registri  dei  matrimonii. 


Segue  Prospitto  N.  2. 


SPECIE 


dalle  irregolarità 


Namero 

delle  irregolarità 

rilevate 


Ut 
o 

% 

u 

a* 


2 


S 

o 

S! 

spi 


3 

o 


•  §"5 
Ss? 

•Il 

a  60as 
2 


Numero 

dei  procedimenti  esauriti 

nell'anno 

per  irregolarità 

0  per  altre  infrasìoni 

nella  tenuta  dei  registri,  con 


dichiarasione 

di 

non  farei  luogo 

a  procedimento 

o  di 

asBolnsione 


condanna 


o 


8 


Omessa  o  ritardata  informasione  al 
Pretore  del  matrimonio  delle  ve- 
dove (art.  101,  ord.  stat.  civ.).  .  . 

IMiiB«il  lo  extrenls 


Omissione  delle  formalità  prescritte 
pel  matrimonio  in  ealr^mit  per 
leiriitimare  la  prole  (art.  78,  eod. 
stat.  cìt.) 

kTàm  al  Prooiretore  del  Re 

Omesso  o  ritardato  avviso  della  oe- 
lebrastone  di  matrimonio  al  Pro- 
caraterò  del  Re  presso  il  Tribu- 
nale nella  cui  giurisdisione  è  il 
cornano  di  nascita  di  eiasouno 
de^lt  sposi  (art.  104,  ood.  stat 
civ.) 

Prete  «diKerlna 

Rteonoseimento  di  prole  adulterina 
nell*atto  di  matrimonio  (art.  180, 
eod.  eiv^  100,  onL  stat.  eiv.)   .  .   . 


"^  •■■' 
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REGhlSTRI  DS:ijr.O  STATO  OIVILB! 


Irreg:olarit&  nei  registri  delle  naaoite. 


Prospetto  N.  3. 


SPECIE 


delle  irregolArità 


Namero 

delle  irregolarità 

rilevate 


« 
u 

3 

« 


•a 


e 

o 

«e 

u 

s 

« 


3 

e 


.-  o.tJ 
«  a  »s 
a  ojS 

5-3  .fe 

2*2  5 

•  **  S 

Ì'5>S 
2: 


Numero 

dei  procedimenti  esauriti 

neiranno, 

per  irregolarità 

o  per  altre  infraaioni 

Della  tenuta  dei  registri,  con 


dichiarasione 

di 
non  farsi  luogo 
a  procedimento 

0  di 
'  assolnsione 


condanna 


8 


Dichiarazioni  di  nateita 

Dichiarazioni  di  nascita  non  fatte  dal 

—  padre  sensa  che  ne  risulti  il  mo> 
tivo  (art  373,  cod.  cir.;  6U  ord.  stat. 
civ.) , 

—  Dichiarazioni  tardive 

Dichiarasione  irregolarmente  ricevuta 
dopo  i  cinque  giorni  dalla  nascita 
(an.  371,  372,  cod.  civ.;  60,  ord.  stat. 
civ.) 

Dlchiarazit>ni  fatte,  dopo  tre  giorni, 
dalla  direzione  deirosplsio  cui  fu 
consegnato  il  fanciullo  (art.  378, 
cod.  civ.} 

Omesso  rapporto  al  Procuratore  del 
Re  delle  denunzie  tardive  (art  60, 
ord.  stat  civ.) 

Omessa  trascrizione  della  sentenza, 
che  autorizzò  Tufflciale  di  stato  ci- 
vile a  ricevere  la  dichiarazione  tar- 
diva (art.  372,  cod.  civ.;  26,  61,  ord. 
stat.  civ.) 

—  Dichiarante  e  testimonio 

Adibizione  di  una  stessa  persona  come 
dichiarante  e  come  testimonio  (ar* 
ticoli  353,  373,  ood.  civ.) ...... 

PreaentazUne  del  neonato 

Omessa  od  insufficiente  menzione  del 
motivo  per  il  quale  non  fu  pre- 
sentato ti  neonato  o  deiraccerta- 
mento  altrimenti  fatto  della  verità 
della  nascita  (art.  371,  cod.  civ.; 
56,  ord.  stat.  eiv.) 

Dispense  dalla  presentazione  del  neo- 
nato non  giustificate  da  gravi  cir- 
costanze (art.  371,  ood.  civ.;  55, ord. 
stat.  civ.) 

Atto  di  nascita  —  Luogo  della  na- 
scita 

Omessa  indicazione  della  casa  ove  av- 
venne la  nasciU  (art  352,371,387, 
cod.  civ.) 

(Stgut) 
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Irregolarità  nei  registri  delle  nascite. 


Segue  Prospetto  N.  3. 


SPBCIB 


delle  irregolarità 


Namero 

delle  irregolarità 

rilevate 
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Numero 

dei  procedimenti  esauriti 

nelTanoOf 

per  irregolarità 

o  per  altre  infrazioni 

nella  tenuta  dei  registri,  con 


dichiarazione 

di 

non  farsi  luogo 

a  procedimento 

o  di 

assoluiione 

6 


condanna 


I 


8 


Atto  di  nascita  —  Data  ed  ora 

Errori  nella  data  o  nell'ora  della  na- 
scita (art.  374,  cod.  civ.) 


—  Genitori 

Omessa  indicazione  che  i  genitori  sono 
coniugi,  per  le  nascite  dei  figli  le- 
gittimi (art.  375,  cod.  civ.) 

Omessa  indicazione  del  nome  o  della 
professione  dei  genitori  o  di  uno 
di  essi  (art.  375*  cod.  civ.) 

Indicjuione  del  nome  dei  genitori  na- 
tarali,  senza  che  risulti  del  loro 
consenso  (art.  376,  cod.  civ.)    .  .  . 

Aaaotazionl  In  margine  —  Atti  di 

matrimonio 

Omessa  annotazione  in  margine  degli 
atti  di  matrimonio  (art.  54, 104,  ord. 
stat.  civ.) 

—  Cambiamento  od  aggiunta  di 
nome  o  di  cognom,e 

Omessa  annotazione  in  margine  dei  de- 
creti di  cambiamento  o  di  aggiunta 
di  nome  e  cognome  (art.  ^,  124, 
ord.  stat.  civ.) 

—  Titoli  di  nobiltà  o  predicato 

Omessa  annotazione,  in  margine,  dei 
decreti  di  concessione  di  titoli  di 
nobiltà  0  predicato  (art.  54,  125, 
ord.  stat.  civ.) 

—  Riconoscimento  di  figli  natu- 
rali 

Oroessa  menzione,  in  margine,  degli 
atti  di  riconoscimento  (art  382,  cod. 
civ.;  53,  49,  54,  ord.  stat.  civ.)  .  .  . 

—  Adozione  o  legittimazione 

Omessa  annotazione,  in  nargine,  dei 
decreti  di  adozione  o  di  legittima- 
zione (art.  194,  200,  210,  cod.  civ.; 
n.  7, 53, 54,  ord.  stat.  civ.) 

{Segue) 
38  —  Annali  di  Statistica. 


M 
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Irr«solttrità  nei  r«giatrl  delle  nnaoite. 
Segtu  PH09PETTO  N.  3. 


FI.        . 

CogDODl  ridicoli,  rilavanti  l'orìgliif, 
■pp>rl«D«nli*  rsmlgli*  codoicIdIs. 
a  nomi  di  ciltà.  impHIi  ni  Agli  di 
ignoti  (ut.  a,  ord.  itat.  olv.)  .   .  . 

^  l"'&°I*l*  delì^'aUto  ti^J»  n>lMi- 
vkDiant*  al  bunbinlda  ooniaBDim 
■  privati  od  a  pubblici  capili  (ar- 
ticolo SS,  ord.  atkt.  civ.) 

Noma  daiD  dal  dicfalaranls  ìnTaeo  oha 
dall'aniciale  dallo  atalo  civila  (ar- 
ticclo  SS.  ord,  itab  clv.) 

Omaaia  Indlcaiiona  dogli  oggetti  rin- 
veDUli  ani  troTatelTi  {aiL  3)7,cad. 
clv.j  50,  oPd.  atab  ciy.) 

Omlaiions  sello  dlcbaraaiooi  falla  al- 
l'afDciala  dalla    alato  ^civlla   dal; 

Cu  CDDiBBDalo  il  fanclDllo  (art. 378. 

Para  ■■lUpll 

Otnoaia  indlsaiiono  dal  primo  oaio  pai 
pani  noltipli  (art.  374,  cod.  ci*.)  . 

IMInortl 

Omaaaa  pniaotailona.  aODca  provata 
d)apFnaa,di  baabiai  nati-morU  (ar- 
tlcslo  171,  cod.  ciir.i  »,  ord.  atat. 

OiDlaaloDO  di  forinalilà  Dagli  atti  Tela- 
tivi ai  baoblDl  nail-murli  (art.  S» 

AtH  provniMtl  dall'ntor* 

Omaaaa  traacriiiono  di  alti  di  aaaclla 
prcvaaloDii  dall' aaUro  (art.  307. 
3«,  cod.  cli.l 


dichiarai  lo 
lOD  farai  lo 
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RXSaiSTRI  mEUL^O  STATO  CIVELH3. 


Irregolarità  nei  registri  di  morte. 


Prospetto  N.  4i. 


SPECIE 


delU  irregolarità 


Numero 

delle  irregolaritit 

rilevate 


e 

5 

« 
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2(2 

CU- 
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o 
H 


.-  o.ti 

2  s'  i 
a  o  4 

3  „  • 
o  g— 

•co  ig 

S*!  a 

E.=  8 
a  ^« 


Numero 

dei  procedimenti  esauriti 

n»*  iranno, 

.  per  irregolarità 

0  per  altre  inf^asioni 

nella  tenuta  dei  registri,  con 


dichiarasione 

di 

non  fMrsi  luogo 

a  procedimento 

o  di 

assoluzione 

6 


condanna 


o 

o 

8 


Qeaerftlità  dal  deftanto  —  Età 

Omessm  mensione  dell'età  del  defunto 
(art.  387,  cod.  oiv.).  .- 

—  Professione 

Omessa  menzione  della  professione  del 
defunto  (arL  387,  cod.  civ.)   .... 

—  Genitori  del  defunto 

Omes!«a  menzione  dei  genitori  del  de- 
faato  (art.  387,  cod.  civ.) 

Omesa^*  od  Incomplete  generalità  dei 
^•nitori  del  defunto  (art.  3S7,  cod. 

civ.; 

CoBlago  del  defanto 

Omessa  indieasione  del  coniuge  su- 
perstite (art.  987,  cod.  civ.) 

Omessa  menzione  del  coniuge  prede- 
fanto  negli  atti  di  morte  dei  ve- 
dovi (art.  387,  cod,  civ.) 

Atti  di  ■erte  tardi  vaaenie  fornati 

(Art.  380.  388,  303,  cod.  civ.) 


Astorlzzazione  di  tumulazione 

Atti  di  morte  compiuti  sulla  soia  auto- 
riazasìone  della  tumulazione  (arti- 
coli 355,  386,  889,  cod.  civ.)    .  .   .  . 

Omessa  trascrizione  della  sentenza  che 
autorizza  a  ricevere  la  dichiara- 
zione di  morte  di  persone  sepolte 
senza  autorizzazione  deirufdciale 
di  stato  civile  (art.  385,  892,  cod. 
civ.;  ììit  ord.  stat  civ.) 

Orfianl  nlnorennl 

Omessa  o  ritardata  informazione  al 
Pretore  circa  gli  orfani  minorenni, 
lasciati  Jal  defunto,  per  la  istitu- 
aione  della  tutela  (art  250^  cod. 
civ.;  113,  ord.  stat.  e.  V.;  Gire  Mi nis. 
agr.  ind.  comm.,  15  novembre  1889, 
b.  356;  80  novembre  1891,  n.  372; 
25  novembre  1896,  n.72i8dedel  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia,  15  di- 
cembre 1889,  n.  1^;  24  maggio 
1892,  o.  1266;  11  genoaio  1896,  nu- 
mero 1373) 
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VI. 

Esecuzione  delle  sentenze  penali. 


Circolare  del  Ministero  di  «rasla  e  OinstiBia  in  data  di  di- 
cembre 1908,  n.  2095,  VfUci'o  Statistica  ffindisiaria  e  15SS 
Beiri^tro  Circolari,  concernente  l'esecnsione  delle  sen- 
tense  in  materia  penale,  pubblicata  nel  Beiieiiin»  VfficitUe 
dei  Ministero  di  Crturia  e  ÌSiu»iÌ9Ìm  del  80  dicembre  1908, 
n.  40,  paff.  OSO. 

Debbo  nuovamente  richiamare  Inattenzione  delle  SS.  LL.  Ill.™« 
sulle  disposizioni  date  per  raccogliere  annualmente  notizie  stati- 
stiche sulle  sentenze  di  condanna  penale,  che  per  differenti  cagioni 
rimangono  ineseguite. 

Con  la  circolare  ministeriale  del  9  dicembre  1901,  n.  67-1924 
S.  G.-1512  R.  C,  si  volle  iniziare  tale  indagine  con  l'accertamento 
di  tutte  le  accennate  sentenze,  senza  eccezione  od  esclusione  al- 
cuna, che  erano  rimaste  per  qualsiasi  motivo  ineseguite  a  tutto 
Tanno  1900,  salvo  poi  rinnovare  uguale  indagine  per  gli  anni  suc- 
cessivi. 

Ma  la  raccolta  di  queste  notizie  non  fu  fatta  con  la  desiderata 
regolarità,  nò  in  modo  uniforme  e  completo. 

Per  ovviare  a  questi  inconvenienti,  dispongo  che  le  accennate 
notizie  per  l'anno  1903  siano  inviate  dai  Procuratori  generali, 
corredate  dalle  necessarie  spiegazioni,  come  già  fu  richiesto  con  la 
circolare  surriferita,  a  questo  Ministero  di  grazia  e  giustizia  (Ufficio 
della  statistica  giudiziaria)  entro  il  1°  quadrimestre  deiranno  1904, 
compilando  un  prospetto,  conforme  all'unito  modello,  nel  quale  do- 
vranno essere  indicate  tutte  le  sentenze  di  condanna  penale  per 
qualsivoglia  motivo  rimaste  ineseguite  al  3i  dicembre  1903,  qua- 
lunque sia  Tanno  nel  quale  divennero  irrevocabili,  a  fine  di  mettere 
così  la  base  delle  future  indagini  e  dei  successivi  confronti.  In  cia- 
scuno degli  anni  seguenti,  ed  entro  il  1*  bimestre,  dovrà  invece 
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» 

essere  mandato,  nei  modi  q  con  le  spiegazioni  già  prescritte,  un 
elenco  nominativo  delle  sole  sentenze  di  condanna  penale  divenute 
esecutive  nell'anno  medesimo,  e  che  al  31  dicembre  di  quello  stesso 
anno  non  erano  state  ancora  eseguite. 

Per  integrare  queste  notizie  e  conoscere  esattamente  alla  fine 
di  ogni  anno  il  numero  totale  delle  sentenze  rimaste  ineseguite, 
dovrà  essere  compilato  ed  inviato  per  ogni  anno  successivo  al  1903, 
oltre  l'accennato  elenco  annuale  delle  sentenze  ineseguite,  anche 
un  elenco  nominativo  delle  sentenze  di  condanna  penale,  le  quali 
furono  già  segnate  come  ineseguite  nell'elenco  del  detto  anno  1903, 
o  in  alcuno  degli  elenchi  posteriori,  ma  che  poi  ebbero  esecuzione, 
o  sono  cadute  in  prescrizione  durante  Tanno  pel  quale  si  riferisce. 

All'uopo,  verso  la  fine  dell'anno  1904,  sarà  comunicato  il  mo- 
dello per  la  compilazione  dell'accennato  secondo  elenco  nominativo, 
che  per  ora  non  è  necessario. 

Evidente  è  la  speciale  importanza  della  indagine  che  si  riferisce 
all'anno  1903,  siccome  fondamentale  per  la  vigilanza  da  esercitare 
e  per  gli  studi  da  compiere  in  ciascuno  degli  anni  successivi,  e 
perciò  vivamente  raccomando  alle  SS.  LL.  la  più  diligente  cura 
nella  raccolta  delle  notizie. 

Il  Ministro 
Ronchetti  . 


Ai  gignori  Procuratori  Gene- 
raU  presto  le  Corti  drappello 
e  Procuratori  del  Re  presso 
i  Tribunali  civili  e  penali. 
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ti  Presidente  della  Commissione  (sen.  Beltrani-Soalla)  a  S.  E.  il 
Ministro  Guardasigilli  (on-  Ronohetti)  sui  lavori  compiuti  nella 
sessione  del  luglio  1904. 


Eccellenza, 

Compio  il  dovere  di  riferire  all'È.  V.  sui  lavori  della  Com- 
missione per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile,  eseguiti  nella 
sessione  tenuta  dall'I  1  al  23  luglio  u.  s. 

Nell'atto  di  presentarmi  ai  collabi  colle  funzioni  di  Pre- 
sidente, conferitemi  dall'E.  V.  con  benignità  di  cui  serberò 
sempre  grato  ricordo,  dopo  avere  adempiuto  al  mesto  ufficio 
di  commemorare  i  colleghi  defunti  Boccardo  e  Nocito,  che 
tanto  rimpianto  lasciarono  in  questa  Commissione,  credetti 
opportuno  di  tracciare  a  brevi  linee  il  programma,  che,  se-  Ptogrwnn» 
condo  il  mio  avviso,  dovrebbe  proporsi  la  Commissione,  per 
continuare  le  tradizioni,  così  onorevoli,  da  essa  fin  qui  ser- 
bate, e  per  rendersi  sempre  più  benemerita  degli  studi  legi- 
slativi che  nel  campo  dell'amministrazione  della  giustizia 
sono  in  corso  o  vanno  ad  attuarsi,  fornendo  ad  essi  la  base  la 
più  sicura,  quella  della  esperienza  statistica.  E  ho  espresso  il 
desiderio  che  più  che  un  programma  di  estensione  dei  lavori, 
la  Commissione  se  ne  proponga  uno  di  raccoglimento,  te- 
mendo che  la  soverchia  ampiezza  del  campo  dei  suoi  studi 
ne  rendesse  meno  efficaci  i  risultati.  Mi  è  parso  poi  conve- 
niente additare  come  studio  sopratutto  interessante  e  urgento, 
quello  dei  minorenni,  al  quale  la  Commissione  ha  rivolto 
sempre  le  cure  sue  più  assidue  ed  illuminate,  con  qualche 
non  trascurabile  profitto,  specialmente  nel  campo  delle  tu- 


tele,  ma  lasciaDdo  sempre  il  desiderio  di  ottenere  maggiori  e 
più  duraturi  successi. 

La  Commissione  fece  buon  viso  alle  mie  parole  e  sarà  mia 
cura  di  attuare  —  per  quanto  possibile  —  questo  programma. 

I  lavori,  come  di  consueto,  furono  iniziati  con  la  esposi- 
zione di  quanto  ha  fatto  il  Comitato  permanente  nell'iatervallo 
di  tempo  tra  l'ultima  sessione  —  tenuta  nel  gennaio  scorso  — 
e  questa.  Breve  l'intervallo  e  quindi  scarso  il  lavoro,  che  fece 
difetto  anche  per  ragioni  estrinseche,  e  cioè  per  la  vacanza 
della  Presidenza  e  per  la  conseguente  ritardata  ricostituzione 
del  Comitato  permanente,  sicché  questo  non  potè  attendere 
allo  studio  di  tutte  le  questioni  demandategli  dalla  Commis- 
sione nella  passata  sessione. 

Quelle  su  cui  fu  riferito  nelle  Comunicazioni  sono  già  note, 
nel  loro  svolgimento  e  nelle  loro  risoluzioni,  anche  all'È.  V., 
che  ebbe  su  di  esse  ad  emettere  l'ultimo  provvedimento,  e 
perciò  mi  dispenso  dal  ricordarle. 

Queste  comunicazioni  però  dettero  luogo  a  una  discussione 
intorno  a  un  punto  assai  interessante,  e  che  è  mio  obbligo 
segnalare  a  V.  E.,  ai  rapporti,  cioè,  che  debbono  necessaria- 
mente passare  tra  la  Segreteria  della  Commissione  e  gli  Uffici 
del  Ministero  dì  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  rapporti  che  fi- 
nora non  sono  slati  ben  definiti  e  sono  quindi  spesso  man- 
chevoli. 

II  relatore  per  il  Comitato,  cav.  Azzoiini,  aveva  osservato 
che  nelle  relazioni  inviate  dalle  Autorità  giudiziarie  al  Mi- 
Dìstero  sui  vari  argomenti  di  amministrazione  della  giustìzia 
civile  e  penale,  e  sulle  quali  la  nostra  Commissione  compie 
i  suoi  studi,  sono  spesso  contenute  proposte  di  provvedi- 
menti, anciie  urgenti,  che  gioverebbe  venissero  comunicate 
subito  alle  competenti  Divisioni,  senza  attendere  che  queste 
ne  venissero  a  cognizione  solo  quando  la  Commissione, 
per  mezzo  di  uno  speciale  relatore,  al  quale  quelle  relazioni 
sono  date  in  esame,  le  avesse  particolarmente  segnalate. 
Questa  procedura  —  cbe  è  quella  seguita  attualmente  —  ri- 
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chiede  un  tempo  assai  lungo,  cosicché  quando  le  dette  pro- 
poste sono  partecipato  al  Ministero  della  giustizia,  molte 
hanno  perduto  gran  parte  del  loro  interesse.  Sarebbe  quindi 
desiderio  della  Commissione  che  d'ora  innanzi  si  trovasse  il 
modo  di  far  conoscere  ai  competenti  Uffici  del  Ministero  le 
osservazioni  e  proposte  d'indole  urgente  contenute  nelle  pre- 
dette relazioni  statistiche. 

Un  altro  punto  delle  comunicazioni  del  Comitato  fu  argo-  Tutela  dei  minoreDni 
mento  di  discussipne,  quello  in  cui  si  riferiscono  le  pratiche  ?Snm  aiegittimi!"^ 
iniziate  dal  Comitato  stesso  presso  il  Commissariato  dell'emi- 
grazione, circa  la  tutela  dei  minorenni  emigrati,  e  presso  il 
Ministero  dell'interno,  circa  l'assistenza  dei  minorenni  illegit- 
timi non  riconosciuti  dai  genitori.  Avendo  dovuto  il  Comitato 
dichiarare  che  quelle  pratiche  presso  gli  anzidetti  Uffici  non 
condussero  a  buon  esito,  la  Commissione  fece  voto  che  si 
facessero  nuove  e  più  energiche  insistenze. 


Statìstica  patrimoniale  degli  Enti  ecclesiastici  conserratì. 

Il  primo  argomento,  proposto  allo  studio  della  Commis-  statistica  patrimonja- 
sione  in  questa  sessione,  riguardava  la  statistica  patrimoniale  àasUd  conservati, 
degli  Enti  ecclesiastici  conservati,  sul  quale  doveva  riferire  il 
comm.  Molfino,  direttore  generale  del  Fondo  per  il  culto. 
Questi  peraltro,  con  una  lettera  diretta  alla  Presidenza,  signi- 
ficò le  ragioni  per  le  quali  non  era  in  grado  di  adempiere  al- 
Tincarico  ricevuto,  ragioni  che  qui  riassumo.  In  adempimento 
della  legge  4  giugno  1889,  n.  191,  sull'aumento  della  congrua 
parrocchiale,  si  è  dovuto  dar  mano  ad  un  considerevole  la- 
voro, per  l'accertamento  della  consistenza  prebendale  di  oltre 
12,000  parrocchie,  e  bisogna  attendere  che  questo  lavoro  sia 
ultimato,  per  avere  notizie  esatte  e  sicure  sul  patrimonio  di 
questi  enti.  Si  aggiunge  poi  che  è  stato  approvato  dal  Senato, 
e  trovasi  ora  dinanzi  alla  Camera  dei  deputati,  un  nuovo  di- 
segno di  legge  per  cui  si  eleva  ancora  la  congrua  parrocchiale 
da  900  a  1000  lire,  e  in  base  al  quale  si  dovrà  rivedere  ed  ac- 
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certare  nuovamente  il  reddito  netto  di  circa  250  parrocchie. 
Non  sarebbe  stato  quindi  opportuno,  anche  in  previsione  che 
questo  progetto  diventi  presto  legge  dello  Stato,  raccogliere 
ora  notizie  statistiche  che  avrebbero  poi  dovuto  subire  note- 
voli modificazioni. 

La  Commissione  prese  atto  di  queste  dichiarazioni  del  Di- 
rettore generale  del  Fondo  per  il  culto,  e  nel  tempo  stesso, 
avendo  rilevato  che  dalla  lettera  del  comm.  Molflno  risultava 
che  gli  Economati  generali  dei  benefizi  vacanti  non  tene- 
invenuri  del  patri-  vauo  al  Corrente  gli  inventarli  del  patrimonio  ecclesiastico, 

monio  ecclesiastico.  m       «       i_       •  :>  -i*  ...  ,  «i      • 

espresse  il  voto  che  si  dessero,  disposizioni  per  la  compilazione 

dei  medesimi.  Inoltre  fu  sollevata  in  questa  circostanza  la  que- 

Ricostituzione  della    stionc  suUa  Hcostituzioue  della  manomorta:  problema  gravis- 

manomor  a.  simo,  chc  ha  per  l'Italia  una  importanza  speciale,  e  che  non 

può  essere  studiato  in  tutte  le  sue  attinenze,  senza  porre  a 
base  degli  studi  una  ricerca  statistica,  la  quale  presenta  indub- 
biamente delle  difficoltà,  ma  che  non  può  dirsi  assolutamente 
inattuabile.  Su  questo  punto  peraltro  la  Commissione  si  limitò 
a  raccomandare  al  suo  Comitato  permanente  di  prendere  in 
esame  anche  questa  materia. 

Gindisi  di  g^duazione  nelPanno  1M8. 

Movimento  dei  giudizi        II  relatore,  comm.  Sandrelli,  ha  rilevato  che  anche  nel  190S 

di  graduazione.  ,  i.*         i.      «i  •  x     :a*  ji-  ji  i  ji  •     •    j»  • 

^  e  continuato  il  movimento  di  discesa  del  numero  dei  giudizi 

iniziati  e  dei  giudizi  rimasti  pendenti,  essendo  stato,  come 
negli  ultimi  anni,  il  numero  dei  giudìzi  esauriti  maggiore  di 
quello  dei  giudizi  istituiti.  La  diminuzione  dei  giudizi  iniziati 
nel  1902  fu  specialmente  notevole  nell'Italia  meridionale  e 
nella  Sardegna,  meno  sensibile  nelP  Italia  settentrionale, 
mentre  neiritalia  centrale  e  nella  Sicilia  vi  fu  un  lievissimo 
aumento,  rispetto  alle  cifre  dell'anno  precedente.  La  distribu- 
zione geografica  dei  giudizi  esauriti  e  dei  giudizi  pendenti 
mostra  che  la  diminuzione  degli  uni  e  degli  altri  fu  quasi  ge- 
nerale. 
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Fa  questo  il  giudizio  sintetico  che  il  relatore  trasse  dal- 
Tesame  delle  cifre  assolute;  ed  esso  non  viene  sostanzialmente 
modificato  se  si  guarda,  anziché  alle  cifre  assolute,  a  quelle 
proporzionali  agli  abitanti,  perchè  se  in  qualche  distretto  di 
Corte  di  appello  non  si  rispecchiano  le  risultanze  sopra  av- 
vertite, tuttavia  nel  complesso  del  Regno  le  cifre  confermano 
quella  diminuzione  che  il  relatore  considera  come  fenomeno 
confortante,  essendo  anche  conseguenza  della  diminuzione  del 
numero  delle  espropriazioni  forzate. 

Prima  di  passare  ad  un  esame  più  particolareggiato  delle 
cifre,  il  comm.  Sandrelli  accennò  al  desiderio  espresso  dal  Pre- 
sidente del  Tribunale  di  Palermo,  che  fosse  autenticamente 
dichiarato  il  significato  statìstico  dei  giudizi    abbandonati.  Significato  tUtìttìM 

dei  giudizi  iiìmiì- 

Questa  richiesta  trae  origine  dal  fatto  che,  sotto  l'aspetto  e  donati, 
pei  fini  della  ricerca  statistica,  fu  convenuto  di  ritenere  come 
abbandonati  quei  procedimenti  che  per  oltre  tre  anni  erano 
rimasti  in  corso  senza  che  fosse  intervenuto  alcun  atto  di 
istruttoria,  e  furono  date  istruzioni  perchè  questi  procedimenti 
venissero  eliminati  dal  novero  di  quelli  rimasti  pendenti.  Se 
non  che,  nei  prospetti  con  cui  si  raccolgono  le  notizie  stati- 
stiche intorno  a  siffatti  giudizi,  non  vi  è  cenno  dell'abbandono 
determinato  da  questa  causa,  donde  il  dubbio  sollevato  dal 
Presidente  del  Tribunale  di  Palermo  che  essi  si  debbano  se- 
gnare tra  quelli  effettivamente  esauriti  per  abbandono,  com- 
ponimento, ecc. 

Il  relatore  giustamente  osservò  che  per  questi  procedimenti, 
essendovi  soltanto  una  presunzione  di  abbandono,  non  era  il 
caso  di  fame  l'iscrizione  nella  colonna  dei  giudizi  effettivamente 
abbandonati,  pei  quali,  cioè,  risulta  esplicitamente  l'abban- 
dono; e  pur  mantenendo  ferma  la  norma  di  eliminarli  dai 
prospetti  statistici,  espresse  l'avviso  che  si  dovessero  segnare 
tra  gli  abbandonati  soltanto  quando,  per  rinunzia  o  altro  atto 
legalmente  compiuto,  constasse  il  recesso  dal  procedimento. 
Di  questo  avviso  fu  anche  la  Commissione. 

Le  cifre  che  rappresentano  la  durata  dei  giudizi  pendenti  Dnrau dei  giodìó pen- 
denti 
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stadio  -delhi 
dura. 


proce- 


Cause  dei  ritardi. 


Rimedi. 


non  rivelano  un  anormale  funzionamento  di  queste  pro- 
cedure, poiché,  come  negli  anni  precedenti,  furono  circa  TS? 
per  cento  quelle  che 'erano  in  corso  da  non  oltre  tre  anni, 
periodo  che  tàpuò  considerare  più  prossimo  alla  media  nor- 
male. Però  in  alcuni  distretti,  specialmente  dell'Italia  me- 
ridionale, vi  sono  non  poche  procedure  che  durano  da  più  di 
tre  anni,  alcune  da  oltre  cinque,  e  pochissime  da  oltre  dieci 
anni;  le  quali  durate  eccezionali  presumibilmente  sono  da  at- 
tribuirsi a  speciali  circostanze  e  non  dovute  a  irregolarità 
0  negligenza. 

Se  si  guarda  allo  stadio  procedurale  al  quale  erano  giunti 
questi  giudizi,  si  vede  che  circa  un  terzo  di  essi  se  potevano 
dirsi  statisticamente  iniziati  non  ebbero  poi  prosecuzione  per 
volontà  delle  parti  e  si  arrestarono  prima  che  fosse  formato 
lo  stato  di  graduazione;  poco  più  di  un  quinto  erano  in  corso 
di  istruzione,  e  meno  della  metà  pervennero  alla  sentenza  di 
omologazione  o  allo  stato  di  liquidazione. 

In  massima  parte  i  ritardi  sono  attribuibili  alla  condotta 
delle  parti  e  dei  loro  procuratori,  principalmente  perchè  i  cre- 
ditori non  depositano,  nei  30  giorni  dalla  notificazione  del 
bando,  le  loro  domande  di  collocazione  e  preferiscono  atten- 
dere Tesilo  deirincanto  per  giudicare  della  convenienza  d'in- 
tervenire o  no.  ;•• 

In  qualche  Tribunale  si  sono  date  disposizioni,  per  ovviare 
a  questi  inconvenienti,  e  qualche  giudice  graduatore  si  è  cre- 
duto perfino  autorizzato  a  rifiutare'  la  consegna  del  fascicolo, 
presentatogli  ai  sensi  dell'articolo  710  del  Codice  di  procedura 
civile,  perchè  mancante  delle  domande  di  collocazione  ;  ma 
questa  pratica  non  pare  accettabile  al  relatore,  non  essendo 
fissati  nel  Codice  termini  perentorii  per  la  presentazione  delle 
domande. 

E  poiché  riuerzia  delle  parti  deriva,  come  si  è  detto,  dalla 
mancanza  di  interesse  a  intervenire  nel  giudizio,  perchè  in 
generale  i  creditori  istanti  assorbono  tutto  il  prezzo  della  ven- 
dita e  non  resta  margine  sufficiente  per  gli  altri  creditori. 
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è  necessario  che  si  raccolgano  informazioni  statistiche  sul 
prezzo  cadente  in  distribuzione,  non  soltanto  per  meglio  valu-  Prezzo  cadente  in  di- 
tare l'influenza  deir accennata  causa  di  arresto  delle  pro- 
cedure, ma  anche  per  poter  studiare  il  modo  di  disciplinare 
più  semplicemente  ed  economicamente  le  espropriazioni  di  im- 
iDobili  di  tenue  valore.  Come  cause  d'intralcio  nella  procedura  Altre  cause  di  ritardo 
sono  anche  segnalati  :  il  ritardo  nel  deposito  degli  atti  e  della     parti? 
carta  da  bollo  per  lo  stato  di  graduazione  e  per  la  sentenza  di 
omologazione;  la  non  eseguita  anticipazione  delle  spese  oc- 
correnti per  il  giudizio,  Ternanazione  di  sentenze  interlocu- 
torie, e  infine  le  opposizioni  alle  liquidazioni;  ma  contro  al- 
cune di  queste  cause  non  è  facile  escogitare  il  rimedio,  dipen- 
dendo esse  dalla  volontà  delle  parti,  che  in  questa  materia,  di 
natura  contrattuale,  non  può  soffrire  coercizione. 

Vi  sono  anche  ritardi  addebitabili  ai  magistrati,  ai  funzio-  RiUrdi  addebitati  a 
nai'i  di  cancelleria  e  ai  conservatori  delle .  ipoteche,  spesso  Sonari^*  *  ^  *  "° 
non  venendo  osservato  il  termine  di  cui  all'articolo  710  del 
Codice  di  procedura  civile;  venendo  ritardata  la  trascrizione 
della  sentenza  di  vendita,  o  non  restituita  in  tempo  la  nota  di 
trascrizione  della  sentenza  medesima,  col  certificato  dell'ese- 
guita formalità;  ed  essendosi  infine  verificati  ritardi  per  impe- 
dimenti di  giudici,  non  sempre  giustificati  da  un  legittimo 
motivo. 

Da  ultimo  concorrono  a  far  ritardare  lo  svolgimento  dei  giù-  Rinvii. 

dizi,  i  rinvii  chiesti  dalle  parti  e  quasi  sempre  ottenuti.  Onde 
il  relatore  invocò  una  rigorosa  applicazione  delle  disposizioni 
contenute  nella  recente  legge  sul  procedimento  sommario,  che 
dà  facoltà  al  Presidente  di  cancellare  dal  ruolo  la  causa,  dopo 
un  certo  numero  di  differimenti. 

Benché  si  noti  un  miglioramento  rispetto  alle  cifre  degli  Tribunali  riUrdatari. 
anni  precedenti,  anche  nel  1902  vi  furono  Tribunali  che  vanno 
notati  per  troppo  lunghi  ritardi  nella  trascrizione  della  sen- 
tenza di  vendita,  e  nel  deposito  dello  stato  di  graduazione, 
nonché  per  le  ritardate  discussioni,  sia  davanti  al  giudice  dele- 
gato, sia  davanti  al  Tribunale,  e  su  i  più  gravi  di  questi  casi 
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il  relatore  volle  fosse  particolarmente  richiamata  Tattenzione 
di  V.  E.,  la  persistenza  del  fatto,  legittimando  il  sospetto  che  vi 
siano  cause  speciali  che  occorre  indagare  per  portarvi  gli  op- 
portuni rimedi. 

Da  alcuni  Primi  Presidenti  di  Corte  e  Presidenti  di  Tribu- 
nali fu,  anche  in  quest'anno,  segnalato  il  fatto  di  quelle  pro- 
Procedure  chiuse,  sen-  cedure  che  possono  ritenersi  esaurite,  perchè  giunte  fino  alla 

zala  spedizione  del*  i  .  j  n       .    .     j.  j        .  .. 

le  note.  omologazione  dello  stato  di  graduazione,  ma  non  proseguite 

per  volontà  delle  parti,  che  non  si  curarono  di  chiedere  la 
spedizione  delle  note  di  collocazione,  avendo  ottenuto,  per 
amichevole  composizione,  quanto  loro  spettava.  Gli  stessi 
magistrati,  che  denunciano  questi  fatti  e  riconoscono  l'irre- 
golarità della  procedura,  ed  anche  il  danno  che  ne  proviene 
all'Erario  dello  Stato,  convengono  però  che,  trattandosi  di 
materia  di  interesse  particolare,  nella  quale  la  volontà  delle 
parti  deve  essere  sovrana,  non  è  facile  escogitare  un  rimedio. 
Riforme  legislative.  Anche  nelle  reliizioni  del  1902  si  trovano  accenni  a  ri- 

forme, tendenti  sopratutto  a  rendere  più  sollecito  il  corso 
di  siffatti  giudizi,  e  a  diminuirne  le  spese,  specialmente  per 
quelli  riguardanti  immobili  di  tenue  valore.  Più  particolar- 
mente si  domandano  disposizioni  analoghe  a  quelle  contenute 
nella  legge  cosi  detta  dei  piccoli  fallimenti;  si  vorrebbe  fosse 
sottratta  al  Collegio  la  omologazione  dello  stato  di  gradua- 
zione, quando  tutte  le  parti  comparse  innanzi  al  giudice  gra- 
duatore l'abbiano  concordato  e  approvato;  si  desiderano 
disposizioni  coercitive  verso  i  procuratori  delle  parti  inadem- 
pienti ;  si  ritiene  opportuno  qualche  ritocco  nella  misura  delle 
tasse  di  bollo  e  di  registro,  per  renderle  proporzionate  all'im- 
portanza dei  giudizi,  e  si  vorrebbe  anzi  concessa  completa 
esenzione  quando  il  prezzo  di  vendita  non  superi  le  500  lire; 
si  desidera  introdurre  la  facoltà  di  riscatto  dell'immobile 
quando  per  crediti  di  minimo  valore  debba  procedersi  ad 
esecuzioni  rilevanti  ;  e  infine  si  domandano  norme  per  disci- 
plinare la  spesa  degli  atti  occorrenti  pel  giudizio.  Il  relatore 
si  limitò  all'indicazione  di  queste  proposte,  senza  discuterle. 
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il  che  avrebbe  portato  là  Commissione  su  un  terreno  non 
di  sua  competenza,  e  soltanto  essa  ne  trasse  argomento  per 
esprimere  il  voto  che  siano  affrettate  le  riforme  legislative, 
^à  allo  studio,  su  questa  materia. 

Per  quanto  concerne  le  riforme  statistiche  da  introdursi  Riforme  statistiche, 
nei  modelli  attualmente  in  uso,  il  relatore  ricordò  quelle  desi- 
derate dal  collega  Mortara,  già  approvate  nella  sessione  del 
dicembre  1902,  riguardanti  la  causa  da  cui  trae  origine  il  giu- 
dizio di  graduazione,  il  prezzo  di  vendita,  e  i  giudizi  pendenti 
nei  quali  non  siano  state  presentate  domande  dì  collocazione, 
le  quali  riforme,  già  in  massima  studiate  ed  approvate  dal  Co- 
mitato permanente,  potranno  avere  ben  presto  esecuzione. 

Provredimenti  concernenti  Fesercizio  della  pfitria  potestà 

nel  triennio  1900-1902. 

Premessi  alcuni  brevi  cenni  sui  precedenti  studi  fatti  dalla         Precedenti. 
Commissione  intorno  a  questo  argomento,  il  relatore,  com- 
mendatore Tami,  prima  di  intraprendere  l'esame  dei  risultati 
statistici  del  triennio  1900-1902,  si  fermò  ad  indicare  alcune 
irregolarità  nella  compilazione  dei  registri,  nominativi  e  nu-  irregolarità  nscon- 

tr&te 

menci,  con  cui  si  raccolgono  le  notizie,  le  quali  irregolarità 
ci  obbligano  ad  accogliere  con  qualche  riserva  i  risultati  me- 
desimi. E  in  vista  appunto  di  ciò,  il  relatore  limitò  le  sue  con- 
clusioni a  un  voto  di  riforma  di  questi  registri,  che  fu  accolto 
dalla  Commissione. 

Nel  riassumere  i  rapporti  inviati  su  questo  tema  dai  iDsufficienza  dei  rap- 
Primi  Eresidenti  di  Corte  d'appello  e  dai  Presidenti  di  Tri-  ^^ 
bunale,  il  relatore  osservò  dapprima  che  la  maggior  parte  di 
essi  non  contiene  che  una  semplice  illustrazione  dei  dati, 
senza  considerazioni  d'ordine  generale,  e  che  vi  si  trova  quasi 
uniformemente  ripetuta  rassicurazione  che  il  servizio  proce- 
dette bene,  mentre  poi  dalle  risultanze  statistiche  non  sempre 
verrebbe  documentata  questa  regolarità. 

Trovansi  poi  spesso  in  questi  rapporti  delle  doglianze 
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Ritardo  nella   esecu-    per  il  ritardo    COn   CUI   VengÒDO  eseguite  le  ordinanze  di  rice- 
zione delie  ordinan-  ;,     ,  111    1./5         •      J    .  j-  «•  J-         j 

ze  di  ricovero.         vero,  il  che  Ruoce  alrefncacia  dei  provvedimenti,  ma  di  rado 

vi  si  trovano  indicate  proposte  e  rimedi  per  eliminare  Tincop- 
veniente. 

Qualche  Presidente  di  Tribunale  ha  messo  in  rilievo  le 

dolorose,  condizioni  di  famiglia  di  molti  minorenni  pei  quali 

fu  ordinato  il  ricovero,  il  che  farebbe  credere  che  in  parec- 

Traviamento  dei  figli  chi  casi  qucsto  non  fosse  motìvato  dai  traviamenti  dei  figli, 

e  condotta  dei  gè-  «  ,  ..        .  i*/*  j         k*!.**- 

nitori.  o  che,  almeno,  i  traviamenti  fossero  da  attribuirsi  in  gran 

parte  a  trascuratezza  dei  genitori  nelPadempiere  i  doveri  che 
impone  la  patria  potestà.  Da  molti  relatori  è  desiderata  una 

Società  di  patronato,  azione  più  vigorosa  e  difiFusa  delle  Società  di  patronato  in  sus- 
sidio all'opera  del  magistrato,  e  nella  maggior  parte  poi,  se 
non  nella  totalità  dei  rapporti,  si  insiste  sulla  diligenza  con 
cui  sono  esaminati  i  casi,  e  sulle  cautele  adoperate  per  emet- 
tere un  provvedimento  veramente  rispondente  ai  bisogni. 

Esame  dei  risultati        Dopo  qucsto  riassunto  dei  rapporti,  il  relatore  è  passato 

ad  esaminare  le  cifre  statistiche,  e  ha  rilevato  subito  l'esiguità 
di  quelle  riguardanti  i  provvedimenti  di  richiamo  del  mino- 
renne nella  casa  patema  e  di  allontanamento  dalla  medesima 
(poche  diecine  di  casi),  per  concludere  che  non  si  possono 
trarre  da  esse  considerazioni  d'indole  generale  su  questi  prov- 
vedimenti. L'esame  quindi  si  è  ristretto  quasi  sempre  ai  casi 

Ricovero  dei   mino-  di  coUocamento  del  minorenne  in  x\n  Istituto  di  educazione  e 

renni  in  Istituti  di     ,.  .  .      •       j      j   i  j  n      i  j 

educazione  e  di  cor-  di  correzionc,  e  Cominciando  dal  numero  delle  domande  pre- 
rezione.  sentate  in  relazione  alla  popolazione,  il  relatore  ha  osservato 

Magnore  freauenza  che  la  maggior  frequenza  delle  domande  si  ebbe  in  Lom- 
bardia, e  in  generale  neiritalia  settentrionale  e  centrale,  dove, 
come  è  notorio,  sono  più  diffusi  gli  istituti  per  il  ricovero  dei 
minorenni,  ed  è  quindi  ovvio  che  vi  sia  anche  un  maggior 
numero  di  domande.  La  proporzione  media  delle  domande 
accolte  su  quelle  presentate  per  il  complesso  del  Regno  è  dei 
tre  quarti,  e  sale  a  rapporti  anche  maggiori  nei  compartimenti 
della  Toscana,  della  Liguria,  del  Piemonte  e  del  Lazio,  nella 
quale  ultima  regione  può  dirsi  che  la  quasi  totalità  delle  do- 
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mande  vengono  accolte,  ìl  che  fa  dubitare  della  ef&cacia  del- 
rìstruttorìa  compiuta  su  ciascuna  di  esse. 

Se  si  guarda  alla  persona  che  ha  promosso  il  provvedi-  Persona  che  chiese  il 
mento,  rilevasi  che  per  il  richiamo  nella  casa  paterna  le  do-     provvedimento, 
mande  sono  presentate  in  maggior  numero  dal  padre,  per 
ralloatanamento,  dal  Pubblico  Ministero,  e  pel  ricovero,  la 
maggior  parte  dal  padre,  un  quarto  circa  dalla  madre,  poche 
dal  tutore,  dal  Pubblico  Ministero  o  da  altre  persone.  • 

Guardando  alla  persona  del  minorenne,  per  quanto  con--  condizioni  personali 
cerne  il  richiamo  nella  casa  patema,  si  nota  una  leggera  pre-  *  minorenni, 
valenza  delle  femmine  sui  maschi,  e  dei  minorenni  delle  età 
più  basse,  ma  può  sorgere  qualche  dubbio  sull'esattezza  delle 
cifre,  perchè  data  la  natura  del  provvedimento,  che  dovrebbe 
riferirsi  a  iìgli  allontanatisi,  senza  permesso,  dalla  famiglia, 
'parrebbe  che  dovesse  essere  più  frequente  il  caso  di  richiamo 
nella  casa  patema  di  giovani  anziché  di  fanciulli. 

Più  attendibili  sono  le  cifre  riguardanti  l'allontanamento 
dalla  casa  patema,  per  il  qnale  si  ha  una  notevole  superiorità 
delle  femmine  sui  maschi,  e  se  ne  capisce  anche  la  ragione,  e 
dei  minorenni  sotto  i  14  anni.  Per  il  ricovero  notasi  invece  la 
prevalenza  dei  maschi  e  dei  minori  della  prima  età.  * 

Altre  notizie  si  ricavano  dalle  tabelle  circa  la  persona  che 
esercitava  la  patria  potestà,  e  cioè  la  sua  professione  od  occu- 
pazione, e  la  sua  condizione  economica  e  di  famiglia,  ma  le 
risultanze  statistiche  al  riguardo  nulla  offrono  degno  di  spe- 
ciale menzione. 

A  questo  punto  il  relatore  diede  alcune  sommarie  notizie  Revoche  dei  prowe- 
sul  numero  delle  revoche  dei  provvedimenti  sin  qui  conside-  ^'™«*^*»- 
rati,  e  limitandosi  a  discorrere  di  quelle  concernenti  il  rico- 
vero per  correzione  patema,  le  altre  essendo  in  misura  così 
insignificante  da  non  consentire  qualsiasi  deduzione,  notò  che 
queste  domande  di  revoca  sono  ogni  anno  in  numero  quasi 
uguale  ai  decreti  di  ricovero,  il  che  potrebbe  a  tutta  prima 
confermare  il  sospetto  che  vi  sia  abuso  nelle  richieste  di  quesli 
provvedimenti  di  revoca,  per  essere  talora  motivate  non  già  da 
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ravvedimento  del  minorenne,  ma  da 'considerazioni  di  utilità 
economica  per  sfruttare,  cioè,  l'opera  del  figlio  che  nel  Rifor- 
matorio ha  appreso  un  mestiere.  Messe  però  queste  domande 
di  revoca  in  relazione  col  numero  dei  minorenni  esistenti  nei 
Riformatori,  la  proporzione  di  quelle  a  questi  si  riduce  al  37 
per  cento,  e  poiché  vi  sono  comprese  anche  le  domand^  fatte 
dal  Pubblico  Ministero  e  dai  i^irettori  dei  Riformatori  per  casi 
di  effettiva  emenda,  è  d'uopp  concludere  che  il  fatto  di  do- 
mande intempestive  da  parte  dei  genitori,  anche  se  non  può 
assolutamente  negarsi,  è  tuttavia  circoscrìtto  entro  ristretti 
confini. 

Passando  a  dire  dei  provvedimenti  presi  dal  Tribunale  ri- 
guardanti il  patrimonio  dei  minorenni,  il  relatore  notò  che  il 
numero  di  esài  presenta  una  singolare  costanza  di  anno  in 
anno,  la  quale  dovrebbe  essere  indizio  di  regolarità  statistica; 
ma  egli  diffidò  dall'accogliere  non  senza  riserve  quelle  cifre, 
perchè  l'argomento  non  consente  una  rilevazione  uniforme  e 
precisa,  molto  dovendosi  lasciare  all'apprezzamento  dei  com- 
pilatori della  statistica. 

Infine  il  relatore  enumerò  i  provvedimenti  concernenti  la 
privazione  o  restrizione  della  patria  potestà,  ai  termini  del- 
l'articolo 233  del  Codice  civile,  e  per  condanna  penale,  e  os- 
servò che  la  esiguità  delle  cifre,  specialmente  per  i  provvedi- 
menti della  prima  specie,  manifesta  evidentemente  lo  scarso 
uso  della  facoltà  riservata  ai  magistrati  di  colpire  gli  abusi 
che  nell'esercizio  della  patria  potestà  avessero  a  verificarsi. 

La  discussione  fatta  su  questa  relazione  fu  ampia  ed 
elevata,  e  versò  soprt^utto  sul  ricovero  per  correzione  pa- 
terna, sia  per  l'importanza  dell'istituto  in  sé  stesso,  sia  perchè 
i  rapporti  dei  capi  di  collegio  e  le  tabelle  statistiche  illustrate 
dal  relatore  si  riferivano  quasi  esclusivamente  al  detto  argo- 
mento. E  se  fu  rilevato  giustamente  che  in  questo  modo  si 
rimetteva  in  discussione  un  tema  che  era  stato  già  esaminato 
nella  precedente  sessione,  e  lo  sarebbe  nuovamente  in  una 

■ 

prossima,  con  una  apposita  relazione,  tuttavia  non  meno  inte- 
ressante e  proficua  riusci  la  discussione. 


—    XXV   — 


I  punti  più  particolarmente  trattati  furono  :  l'azione  spie- 
gata dai  Presidenti  di  Tribunale  nell'accogliere  le  domande  di 
ricovero,  il  ritardo  nella  esecuzione  dei  provvedimenti,  i  risul- 
tati ottenuti  dal  ricovero,  oggi  parzialmente  e  imperfettamente 
conosciuti,  e  come  conclusione  di  tutto  il  lungo  ed  interes- 
sante dibattito  fu  approvata  una  proposta  dell'cn.  Lucchini,  Proposu  votau. 
con  cui  si  fanno  voti  perchè  sia  attuata  una  inchiesta  speciale 
sull'argomento. 

Applicazione  degli  Istituti  penitenziàri, 
secondo  il  Codice  penale  italiano  e  risultati  di  essa. 


Il  Direttore  generale  delle  carceri,  comm.  Doria,  ricordate         Precedenti, 
le  precedenti  relazioni  del  sen.  Costa  e  del  coram.  Canevelli, 
su  analogo  argomento^  passò  ad  esporre  le  cifre  che  rappre- 
sentano lo  stato  di  fatto  degli  istituti  carcerari,  osservando, 
fin  da  principio,  come  i  deficienti  stanziamenti  inscritti  in 
bilancio  per  la  riforma  penitenziaria  impediscano  l'attuazione  Riforma  penitenzìa- 
di  questa,  quale  è  reclamata  dal  Codice  penale  italiano,  sicché     "^' 
lento  fu  il  cammino  percorso,  e  lunga  è  la  via  che  ancora  ri- 
mane a  percorrere  per  raggiungere  la  meta  desiderata. 

La  sola  petia  dell'ergastolo,  per  la  relativa  scarsezza  dei  Ergastolo. 

condannati,  si  applica  ora  nei  modi  voluti  dalla  legge  nei 
cinque  stabilimenti  .o  sezioni  di  penitenziari  adibiti  all'e- 
spiazione delta  pena  perpetua,  «  soltanto  gli  antichi  forzati,  il 
cui  numero  va  gradatamente  diminuendo,  si  debbono  tenere 
nelle  ca.se  di  reclusione  in  promiscuità  con  i  condannati  a 
questa  pena,  e  sono  quindi  sottoposti  a  un  trattamento  non 
conforme  alle  prescrizioni  della  legge  nuova. 

La  reclusione,  che  è  la  pena  più  largamente  applicata,  Reclusione. 
solo  in  parte  si  espia  nei  modi  voluti  dal  Codice,  e  cioè  dai 
condannati  per  un  tempo  non  inferiore  a  15  anni.  La  defi- 
cienza delle  celle  e  dei  cubicoli  è  tale  che  appena  una  metà  di 
coloro  che  debbono  scontare  il  primo  periodo  della  pena  su- 
biscono effettivamente  l'aggravamento  della  solitudine  e  una 
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quinta  parte  soltanto  di  quelli  del  secondo  periodo  si  possono 
rinchiudere  la  notte  nelle  cellette  o  cubicoli. 

Anche  la  detenzione,  che  pure  ha  una  applicazione  ristret- 
tissima, non  vien  espiata  secondo  la  legge,  perchè  le  case  de- 
stinate a  questa  pena,  benché  abbiano  una  capienza  superiore 
al  bisogno,  sono  a  sistema  di  comunanza  assoluta  e  le  po- 
chissime celle  disponibili  non  bastano  nemmeno  per  l'isola- 
mento dei  primi  giorni. 

Anche  nelle  carceri  giudiziarie,  dove  si  dovrebbe  espiare 
in  segregazione  continua  la  pena  della  reclusione  quando  non 
superi  i  sei  mesi,  vi  è  deficienza  assolata  di  celle  (poche  città 
hanno  il  carcere  a  sistema  cellulare  e  pochi  altri  carceri  sono 
provvisti  di  sezione  cellulare  e  di  celle  disgregate)  sicché  anche 
quella  disposizione  del*  Codice  non  può  essere  applicata  che  a 
meno  di  una  metà  degli  inquisiti  e  non  dovunque  sia  un  car- 
cere giudiziario,  ma  dove  ve  ne  siano  con  celle  o  sezione  cel- 
lulare, creando  così  una  diversità  di  trattamento  veramente 
arbitraria. 

Per  la  pena  dell'arresto,  anche  questa  scarsamente  inflitta, 
non  si  hanno  le  speciali  sezioni  previste  dall'articolo  21  del 
Codice  penale,  ma  i  colpiti  da  questa  pena  restano  frammisti 
ai  giudicabili  nelle  carceri  giudiziarie  e  fruiscono  del  tratta- 
mento concesso  a  questi  nella  comunità. 

Le  donne  vengono  rinchiuse  in  stabilimenti  speciali,  senza 
distinzione  delle  pene  gravi  o  lievi  che  vi  debbono  scontare, 
e  ciò  si  pratica  interpretando  molto  largamente  l'articolo  23 
del  Codice  penale.  Benché  non  risulti  che  da  questa  consue- 
tudine derivino  gravi  inconvenienti,  pur  tuttavia  l'Ammini- 
strazione carceraria  cerca  di  attuare,  anche  in  questa  parte, 
le  norme  legislative,  tanto  più  che  gli  stabilimenti  si  prestano 
facilmente  alla  trasformazione. 

Sebbene  si  tratti  di  istituti  non  indicati  espressamente  dal 
Codice,  il  relatore  ha  fornito  informazioni  anche  sui  manicomi 
giudiziari  e  sulle  case  di  rigore. 

Quanto  ai  primi  ha  notato  l'insufficienza  dei  locali  dispo- 
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nibili  ad  accogliere  il  contingente,  sempre  crescente,  di  alie- 
nati criminali,  di  guisa  che  è  giocoforza  ricorrere  spesso  ai 
manicomi  civili,  non  ostante  la  repugnanza  di  questi  a  rice- 
vere siffatti  alienati. 

Nelle  case  di  rigore,  dove  sono  racchiusi  i  detenuti  che  si        Case  di  rigore, 
mostrano  insofferenti  dell'ordinario  trattamento  disciplinare, 
le  quali  perciò  costituiscono  una  dolorosa  necessità,  i  posti 
disponibili  bastano  esuberantemente  al  bisogno. 

Prima  di  trarre  illazioni   dair  esame   di  questo  stato  di 
cose,  il  relatore  ha  fatto  il  raffronto  della  consistenza  dei  Consistenza  dei   io- 

cali 

locali  negli  anni  1894, 1899, 1903  e  ha  dimostrato  all'evidenza 
il  cammino  lento,  ma  progressivo,  della  riforma  penitenziaria; 
e  fatto  il  conto  del  numero  delle  celle  che  tuttora  si  dovreb- 
bero costruire  per  adeguarlo  al  bisogno,  concluse  colPaffer- 
mare  che  occorrono  70  milioni  di  lire  ancora  per  attuare  com-  Costo  delia  riforma. 
pletamente  la  riforma.  Fu  rilevata  da  alcuni  Commissari  l'en- 
tità della  somma,  che  pareva  ad  essi  esagerata,  ragguagliata 
al  numero  delle  celle  (20,000  circa)  che  si  dovrebbero  co- 
struire, e  il  relatore  fornì  le  necessarie  spiegazioni,  facendo 
capire,  che  se  la  somma  da  lui  indicata  poteva  ritenersi  il 
maximum  desiderabile  dal  Capo  dell'  Amministrazione  car- 
ceraria, per  una  riforma  rispondente  in. tutti  i  più  minuti  par- 
ticolari alle  esigenze  del  servizio,  con  una  spesa  però  molto 
minore  egli  avrebbe  preso  impegno  di  trasformare  in  poco 
te^npo  gli  attuali  stabilimenti. 

Passando  alla  seconda  parte  della  relazione,  quella  con-  Risultati  deirappUca- 

M.     '     •      tifjiii         1*        <  j     \'  '  L'È.   1.'  'L       •      •        zione  degli  istituti 

cernente  i  risultati  dellapplicazione  degli  istituti  penitenziari,  penitenziari, 
il  comm.  Doria  non  mancò  di  osservare  che  lo  scarso  pro- 
gresso della  riforma  rendeva  incerto  il  giudizio,  per  la  defi- 
cienza di  fatti  positivi  ed  ineccepibili  su  cui  basarlo,  e  che  egli 
quindi  intendeva  di  esporre  soltanto  i  suoi  personali  convin- 
cimenti, frutto  però  di  lunga  e  paziente  osservazione. 

La  principale  sanzione  su  cui  riposa  l'attuale  sistema  pe-  Segregazione  cellula- 
re continua. 

nitenziariò  è  la  segregazione  cellulare  continua,  parzialmente 


jd 
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nota  anche  prima  del  Codice  italiano,  sebbene  applicata  al- 
lora con  regime  assai  diverso  dall'attuale.  Essa,  a  dire  del 
relatore,  è  *  l'ultimo  palladio  della  sicurezza  sociale  contro 
'^  rimperversare  del  malefizio,  è  l'ideale  della  pena,  è  il  ca- 
""  stigo  per  eccellenza  che  non  esclude,  anzi  agevola,  la  corre- 
'^  zione  dell'animo  e  dei  costumi  «.  Non  ignora  il  relatore  gli 
argomenti  che  si  adducono  per  combattere  la  segregazione 
cellulare  e  riconosce  anzi  che  la  tendenza  della  legislazione 
positiva  è  proclive  a  restringerne  la  portata,  ma  egli  crede  che 
più  che  per  gli  effetti,  esageratamente  ritenuti  disastrosi, 
l'opposizione  trovi  ragione  nella  impossibilità  materiale  di 
applicare  la  segregazione  imparzialmente  a  tutti  i  condannati, 
cosicché  l'attuale  trattamento  assume  il  carattere  di  una  in- 
giustizia. Si  compiace  quindi  il  relatore  che  sia  stata  promul- 
gata la  legge  sull'impiego  dei  condannati  nei  lavori  all'aperto, 
che  permetterà  di  ridurre  il  periodo  della  segregazione  e 
quindi,  avendosi  una  maggiore  disponibililà  di  posti,  di  ap- 
plicarla a  un  maggior  numero  di  condannati.  Non  mancò 
però  di  osservare,  che  la  perfetta  applicazione  del  Codice  per 
questa  parte,  avrebbe  richiesto  un  correspettivo  di  reinte- 
grazione dei  diritti  dei  condannati  per  ciò  che  si  riferisce 
Tratumento  vittua-    al  trattamento  vitluario,   poiché  l'attuale  razione,   se  non 

può  dirsi  fisiologicamente  insufficiente,  deve  tuttavia  ricono- 
scersi che  è  quantitativamente  scarsa,  donde  uno  stato  di 
irrequietezza  nei  condannati,  causa  di  deperimento  orga- 
nico, di  indebolimento  dei  centri  nervosi  e  quindi  di  ma- 
lattie fisiche  e  morali  spesso  attribuite,  a  torto,  alia  segre- 
gazione. 

Né  si  può  sperare  in  una  più  copiosa  nutrizione  dei  dete- 
nuti per  la  facoltà  che  essi  hanno  di  devolvere  una  parte  del 
prodotto  delle  lavorazioni  all'acquisto  del  sopravitto,  perché 
è  notoria  la  grande  disoccupazione  dei  detenuti  e,  in  ogni 
modo,  come  sia  minima  la  parte  dei  guadagni  che  può  essere 
destinata  a  quello  scopo.  Per  tutto  ciò  il  comm.  Doria  fece 


no. 
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▼otì  perchè  fosse  ripristinato  l'antico  trattamento  vittuario 
delle  due  minestre  e  della  pagnotta  scura  da  750  grammi. 

Con  una  serie  di  prospetti  circa  le  giornate  di  infermeria,  infenmu,8aicidi,paz- 
i  suicidi,  i  casi  di  pazzia  e  le  morti  nei  detenuti  delle  varie 
categorie  :  a  segregazione  continua,  a  segregazione  soltanto 
notturna,  e  a  vita  comune,  per  un  decennio,  ha  cercato  il  re- 
latore di  rilevare  gli  effetti  della  segregazione,  e  pur  notando 
che  le  percentuaU  dal  1893  al  1902  rivelano,  per  ciascuno 
degli  indicati  indici,  un  aumento  sensibile  e  maggiore  tra  i 
detenuti  a  segregazione  continua  che  non  tra  gli  altri,  tut- 
tavia con  opportune  considerazioni  sul  valore  intrinseco  dei 
dati  fomiti,  i  quali  sono  influenzati  da  cause  che  non  possono 
apparire  nei  risultati  numerici,  ha  ammonito  di  guardarsi 
dalle  esagerazioni  e  ha  creduto  di  poter  concludere  che  gli 
effetti  della  segregazione  non  sono  poi  cosi  gravi  come  da 
molti  si  ritiene. 

Sull'istituto  della  liberazione  condizionale,  il  relatore  ha  Liberazione  condizio- 
dato  ampi  ragguagli,  dolendosi  però  che  esso  non  abbia  quella 
larghezza  di  applicazione  che  sarebbe  desiderabile,  per  poterne 
studiare  su  ampia  base  sperimentale  gli  effetti  derivatine. 
11  maggiore  ostacolo  ad  una  più  liberale  applicazione  sembra 
provenga  dalla  magistratura,  la  quale  non  ostante  l'asserto 
ravvedimento  del  condannato  da  parte  del  Consiglio  di  sor* 
veglianza  competente  a  riconoscerlo,  resta  sempre  dubbiosa 
dell'effettiva  e  sincera  emenda  dei  detenuti,  e  quindi  esclude 
su  larga  misura  parecchi  di  coloro  che  sono  stati  proposti  dai 
Consigli  di  sorveglianza.  Questa  diffidenza  verso  i  corpi  con- 
saltivi che  sussidiano  l'opera  dell'Amministrazione  delle  car- 
ceri, e  che  si  manifesta  anche  nelle  proposte  per  grazia  so-  Grazie  sovrane, 
vrana,  raramente  concessa  su  semplice  iniziativa  del  direttore 
del  penitenziario,  ingenera  scontento  nei  detenuti,  e  insieme 
un  senso  di  scetticismo  nei  Direttori  delle  case  di  pena,  l'uno 
e  l'altro  pregiudicevoli  alla  disciplina  e  al  prestigio  delle  au- 
torità preposte  alla  Direzione  delle  carceri. 


-yl 
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Società  di  patronato.         Per  quanto  riguarda  le  Società  di  patronato,  il  commen- 

dator  Doria,  non  ha  potuto  che  confermare  cose  già  note  e  da 
molti  deplorate,  e  cioè  come  quelle  Società  siano  manche- 
voli sotto  ogni  aspetto.  Poche  di  numero,  inerti  nell'azione, 
gli  effetti  ne  sono  quasi  insignificanti,  né  vi  è  alcun  accenno 
che  le  cose  possano  mutare  in  meglio. 

Prima  di  chiudere  la  sua  relazione,  il  comm.  Doria  ha 
anche  brevissimamente  discorso  della  espiazione  delle  pene 

Case  di  custodia  e  ri-  nelle  case  di  custodia  e  de)  ricovero  nei  riformatori  dei  mino- 
covero  iminorenni.  ^^^^^  prosciolti  e  condannati,  notando  che  la  esiguità  delle 

cifre  non  offriva  il  modo  di  assorgere  a  considerazioni  generali, 
Recidività  dei  dete-  6  ha  da  ultimo  toccato  il  grave  argomento  della  recidività 

dei  detenuti,  rilevando  come  essa  tenda  ad  aumentare  e  non 
per  colpa,  come  ritengono  alcuni,  delle  nuove  disposizioni 
penali,  le  quali  non  avendo  potuto  ricevere  compieta  applica- 
zione non  possono  poi  essere  addebitate  di  effetti  dovuti  ad 
altre  cause,  ma  per  il  restringersi  della  delinquenza  in  ta- 
lune classi  di  persone  le  quali  si  adattano  facilmente  alla 
vita  del  carcere,  e  questo  quindi  perde,  rispetto  ad  esse,  il  suo 
carattere  intimidante. 

In  conformità  delle  premesse  considerazioni,  il  relatore 
concluse  col  far  voti  per  una  sollecita  attuazione  della  riforma 
penitenziaria,  per  una  più  larga  applicazione  della  liberazione 
condizionale  e  per  la  concessione  della  grazia  sovrana  anche 
a  condannati  proposti  dalle  competenti  autorità. 

Questa  relazione  per  l'importanza  degli  argomenti  trattati 
fu  lungamente  discussa,  specialmente  nei  punti  riguardanti  la 
liberazione  condizionale,  le  case  di  rigore,  i  manicomi  giudi- 
ziari, il  vitto  carcerario,  la  costruzione  delle  celle  e  la  spesa  re- 
lativa, le  Società  di  patronato,  e  le  proposte  del  relatore,  con 
qualche  lieve  modificazione  di  forma,  furono  tutte  approvale 
insieme  ad  altre  aggiunte  da  altri  commissari,  il  testo  delle 
quali  è  riprodotto  in  fine  di  questa  relazione. 
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Servisi  della  statìstica  giadiziaria  penale  e  del  casellario 
giudiziale  nel  triennio  1901-1903. 

Ricordate  brevemente  le  origini  di  questa  relazione,  la  Precedenti, 
quale  si  basa  su  rapporti  delle  Autorità  giudiziarie  in  gran 
parte  manchevoli,  soprattutto  perchè  non  hanno  fondamento 
in  una  indagine  statistica  razionalmente  e  mctodfcamente  Rapporti  dei  Precura- 
preordinata,  il  relatore,  cav.  Azzolini,  ha  riassunto  quanto  di 
notevole  è  risultato  dall'esame  dei  predetti  rapporti  in  ordine 
ai  servizi  concernenti  i  registri  giornalieri'  per  la  statistica 
penale,  le  schede  individuali  per  gli  imputati  di  delitti  e  il  ca- 
sellario  giudiziale. 

Il  sistema  seguito  dal  relatore  di  esporre  per  ciascun  di- 
stretto di  Ck>rte  d'appello  le  cose  più  salienti  emerse  dalla 
lettura  dei  rapporti  —  che  è,  del  resto,  quello  che  meglio  Esame  dei  rapporti 

per  ciascun  distret- 

serve  a  mettere  in  evidenza  quanto  più  interessa  conoscere  —     to  di  Corte  di  ap- 
non  mi  permette  però  di  seguirlo  in  questa  diligentissima     ^ 
parte  del  suo  lavoro,  perchè  dovrei  scendere  a  particolarità 
che  non  trovano  posto  adeguato  in  una  relazione  riassuntiva, 
quale  deve  esser  questa  che  ho  l'onore  di  presentare  a  V.  E. 
Debbo  quindi  limitarmi  a  raccogliere  l'impressione  generale 
che  se  ne  riceve,  sia  in  ordine  al  metodo  seguito  per  le  verifi- 
cazioni dei  registri  penali  e  del  casellario,  sia  intorno  ai  rilievi 
fatti.  Quanto  al  primo   punto  ha  notato  il  relatore  che  in 
molti  luoghi  i  verbali  di  verificazione  risultano  formati   sul  verbali   di   verìfica- 
medesimo  modello  e  quindi  non  sempre  si  prestano  a  rilevare      ''*°"^' 
le  speciali  condizioni  della  tenuta  dei  registri  e  del  casellario, 
senza  dire  che  per  essi  viene  in  certo  modo  a  diffondersi  la 
consuetudine  di  ricopiare  ogni  anno  la  medesima  relazione, 
salvo  a  modificarne  qualche  parola  per  mettere  le  conclusioni 
in  armonia  coi  rilievi  fatti.  Questo  sistema  è  da  condannarsi 
senza  riserve,  perchè  le  istruzioni  impartite,  sia  pure  come 
formulari  per  le  verificazioni  dei  registri,  devono  essere  una 
traccia  e  non  un  modello  delle  operazioni  da  eseguirsi,  altri- 
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Rilievi  fatti  colle  ve- 

rìflcaziom. 
Rec^stri  giornalieri. 


Schede  individuali. 


Casellario. 


Scarsezza   del  perso- 
nale. 


Nota  della  Direzione 
(renerale  della  Sta- 
tistica sul  servizio 
statistico. 


menti  queste  non  potrebbero  estendersi  che  a  casi  già  verifi- 
catisi. Per  seguire  ciecamente  questo  sistema  si  è  perfino  ado- 
perato, anche  dopo  la  attuazione  della  le^e  30  gennaio  1902, 
n.  87,  lo  stesso  questionario  formulato  per  le  ispezioni  del 
casellario  quando  vigeva  V  antica  legge,  in  modo  che  non 
tutte  le  richieste  sono  conformi  alle. nuove  disposizioni,  e  oc- 
corre quindi  dare  nuove  norme  per  evitare  questi  inconve- 
nienti. 

Quanto  al  contenuto  delle  verificazioni,  per  ciò  che  riguarda 
i  registri  giornalieri  ben  poche  osservazioni  si  son  potute  rac- 
cogliere. Qualche  rapporto  rileva  che  talune  registrazioni 
erano  errate,  ma  non  si  scende  a  maggiori  specificazioni  e 
quindi  non  è  dato  di  chiarire  la  natura  degli  errori. 

Per  le  schede  invece  si  hanno  più  particolareggiate  notizie 
sia  sulla  loro  compilazione,  sia  sul  loro  contenuto,  e  nei  rap- 
porti trovansi  frequentemente  denunziati  casi  di  ritardi  o  di 
omissioni,  alcuni  di  gravità  veramente  notevole.  Anche  per  i 
cartellini  del  casellario  sono  messe  in  evidenza  non  poche 
irregolarità  dovute  alcune  a  negligenza  o  a  insufficienza  del 
personale,  altre  a  erronea  interpretazione  delle  norme  legisla- 
tive, e  le  più  frequenti  sono  :  il  ritardo  nella  compilazione  e 
nella  trasmissione  dei  cartellini,  la  omissione  di  alcuni,  la  loro 
irregolare  collocazione  nel  casellario,  e  la  mancata  elimina- 
zione di  quelli  che  non  avrebbero  dovuto  più  esservi  inclusi. 

In  generale  per  tutte  le  irregolarità  si  adduce  la  giustifi- 
cazione della  scarsità  del  personale,  scusa  che  in  qualche 
luogo  può  ritenersi  attendibile,  ma  che  in  molti  altri  invece 
risulta  non  essere  che  un  comodo  pretesto  per  sottrarsi  alle 
incorse  responsabilità. 

II  relatore  non  si  tenne  pago  delle  dichiarazioni  contenute 
nei  rapporti,  sulla  più  o  meno  regolare  tenuta  del  servizio 
statistico  penale,  e  richiese  alla  Direzione  generale  della  stili- 
stica, che  per  il  suo  ufficio  è  in  grado  di  conoscere  esatta- 
mente conio  procedono  le  cose,  qualche  ulteriore  informazione. 
La  predetta  Direzione  ha  comunicato  al  relatore  una  Nota, 


—    XXXIII  — 

dove,  tanto  per  ì  registri  giornalieri  quanto  per  le  schede,  si 
forniscono  particolareggiate  notizie  sulle  irregolarità  verifica- 
tesi non  solo  d'ordine  estrinseco  (ritardi  ed  omissioni)  ma 
anche  d'ordine  intrinseco,  cioè  sul  modo  di  loro  compilazione. 
Il  documento  del  nostro  Ufficio  centrale  di  statistica  ha  vera- 
mente una  importanza  considerevole,  perchè  mette  in  evi- 
denza tutte  le  difficoltà  che  si  devono  superare  per  raccogliere 
compiutamente,  e  colla  dovuta  diligenza,  il  copioso  materiale 
statistico  che  da  quell'ufficio  viene  elaborato  e  pubblicato 
nei  volumi  di  statistica  generale.  Per  ottenere  che  le  diverse 
Autorità  giudiziarie  si  mettano  in  regola  colle  spedizioni  dei  Corrispondenza  colie 

•_x  -      j   n         1-   j  1.  •      X   X         lì     -1     •      •  Autorità    giudizia- 

registn  e  delle  schede,  quante  e  ripetute  sollecitazioni  occorre  rie. 
fare!  Spesso  per  gli  uffici  minori,  bisogna  richiedere  l'inter- 
vento dei  superiori,  e  qualche  rara  volta  nemmeno  questi 
riescono  ad  ottenere  che  i  primi  ottemperino  ai  loro  doveri 
e  soltanto  le  denuncie  al  Ministero  della  giustizia  raggiungono, 
talora  però  anche  queste  con  molta  fatica,  il  desiderato  effetto. 
Frequente  e  diffusa  è  pure  la  corrispondenza  dell'Ufficio 
centrale  per  la  correzione  dei  vari  lavori  statistici,  sottoposti 
ad  una  accuratissima  revisione,  che  difficilmente  lascia  sfug- 
gire gli  errori  onde  sono  affetti.  E  se  si  pensa,  come  opportuna- 
mente si  avverte  nella  Nota  citata,  che  la  mancanza  dei  dati  di 
una  sola  pretura,  o  la  correzione  di  questi  dati,  arresta  od  ob- 
Wiga  a  rinnovare  tutto  il  lavoro  per  avere  i  risultati  definitivi 
delle  singole  circoscrizioni  e  del  Regno,  si  comprende  come 
le  pubblicazioni  statistiche  debbano  necessariamente  subire 
lunghi  ritardi,  i  quali  sono  a  ragione  deplorati  dagli  studiosi  murdi  nelle  pubbli- 
della  materia.  La  Nota  della  Direzione  generale  della  statistica 
osserva  molto  saviamente  che  questo  stato  di  cose  potrebbe 
notevolmente  migliorare  se  penetrasse  più  addentro,  non  solo 
fira  i  funzionari  di  cancelleria  e  segreteria,  incaricati  della  ese- 
cuzione dei  lavori,  ma  fra  gli  stessi  magistrati  cui  ne  spette-  Concetto  dei  lavori 
rebbe  la  vigilanza  e  la  direzione,  il  sentimento  della  impor-  Autoritàgiud^iarie^. 
tanza  ed  utilità  di  questi  lavori,  oggi  purtroppo  non  da  tutti 
compreso  al  suo  giusto  valore.  Se  la  Direzione  generale  della 

8-A  —  Annali  di  Statistica.  D 
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istica  fu  sincera  fino  allo  scrupolo  nel  denunciare  tutte  le 
polarità  da  essa  riscoulrate,  dobbiamo  anche  prestar  fede 
sua  dichiarazione  che,  cìó  non  ostanle,  i  risullati  stalistid 
I  risentono  altro  pregiudizio  da  questa  stato  di  cose,  che 
Ilo  del  ritardo  con  cui  vengono  in  luce. 
Nell'ultima  parte  del  suo  lavoro,  il  relatore  si  fermò  ad 
minare  più  attentamente  quei  fatti,  rilevati  nei  rapporti, 
hanno  un' particolare  interesse.  E  accennò  dapprima  alla 
rsezza  dei  funzionari,  causa  quasi  generalmente  messa  in- 
zi  per  giustificare  gli  inconvenienti;  alle  vacanze  degli  uffici; 
ramulamenti  del  funzionari:  all'imperizia  di  alcuni  di  essi, 
sistemaj  ormai  generalizzatosi,  di  affidare  i  lavori  statistici 
ilunni  di  cancelleria,  riconoscendo  in  tutti  questi  fatti  le 
se  più  comuni  delle  irregolarità  lamentate.  E  diffusamente 
trattenne  sulle  relazioni  che  corrono  tra  i  due  servizi  delle 
}de  individuali  e  del  casellario,  rilevandone  ì  rapporti  se- 
do le  istruzioni  impartite  con  ripetute  circolari  su  questa 
eria,  specialmente  per  ciò  che  rigu.<rda  le  notizie  che  non 
pre  si  trovano  negli  atti  processuali  e  che  pur  tuttavìa 
3  richieste  per  le  schede  e  per  i  cartellini,  le  quali  quindi 
;ssariamente  si  debbono  raccogliere  dopo  la  chiusura  del 
:esso,  con  inevitabile  ritardo.  Anzi  a  questo  proposito  il 
Azzolinì  notò  che  per  la  identificazione  dell'imputato  il 
ice  di  procedura  penale  richiede  notizie  diverse  da  quello 
landate  per  il  casellario  e  per  la  scheda,  sicché  non  sempre 
uò  essere  sicuri  dell'esattezza  di  questa  identificazione,  ed 
igione,  quindi,  concluse  col  voto  di  un  coordinamento 
e  istruzioni  per  la  identificazione  dei  rei. 
S'intrattenne  il  relatore  a  rilevare  anche  gli  inconvenienti 
1  mancata  o  irregolare  eliminazione  dei  cartellini  dal  ca- 
u-io,  specialmente  di  fronte  alle  disposizioni  della  Ic^e 
30  gennaio  1902,  n.  87,  e  riconobbe  necessaria  una  gene- 
verificazione  dei  casellari. 

&  proposito  delle  nuove  disposizioni  legislative,  ìl  cava- 
ì  Azzolini  sì  meravigliò  che  nei  rapporti  delle  Autorità 
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giudiziarie  per  gli  anni  1902  e  1903,  inviati  quindi  rispettiva- 
mente nel  1903  e  nel  1904,  dopo  cioè,  l'attuazione  della  re- 
cente legge  ultima  sul  casellario,  non  vi  fosse  cenno  di  essa, 
relativamente  almeno  alla  formazione  e  al  funzionamento 
del  casellario,  ond'è  che  egli  si  propose  il  quesito  se  fosse 
utile  continuare  a  riferire  annualmente  su  questo  argomento 
e  nella  forma  attuale. 

E  pur  non  pronunciandosi  recisamente,  si  mostrò  piuttosto 
favorevole  alla  soppressione  di  questa  relazione,  o,  almeno, 
alla  separazione  dei  due  argomenti:  il  servizio  statìstico  e  Proposta   di  riferire 

separatamente    sai 

quello  del  casellario;  per  il  primo  contentandosi  di  una  som-  due  argomenti, 
maria  esposizione,  nelle  comunicazioni  del  Comitato,  deiran- 
damento  di  quel  servizio,  desunto  da  ispezioni  trimestrali;  per 
il  secondo  proponendo  un'apposita  relazione  monografica,  per 
la  quale  si  sarebbero  poi  dovute  dettare  norme  speciali,  e  in 
questi  sensi  anzi  il  relatore  formulò  le  sue  conclusioni,  aggiun- 
gendovi anche,  come  si  è  accennato,  un  voto  per  il  coordina- 
mento delle  disposizioni  della  procedura  penale  concernenti 
Tidentificazione  dell'accusato  o  imputato,  con  quelle  date  pel 
casellario  giudiziale  e  per  le  schede  individuali,  circa  l'identi- 
ficazione del  condannato. 

La  Commissione  rimase  fortemente  impressionata  da  que- 
sto rapporto,  che  metteva  a  nudo,  con  franca  parola,  nume- 
rose e  gravi  irregolarità  nel  funzionamento  dei  due  servizi 
surricordati,  potendone  rimanere  scossa  la  fiducia  che  si  do-  fiducia  nelle  statisU- 
vrebbe  riporre  nelle  nostre  statistiche,  così  diligentemente 
compilate  da  parte  dell'Ufficio  centrale,  ma  non  sempre  bene 
preparate  negli  uffici  locali.  L'on.  Lucchini  avvertì  che  tutte 
queste  irregolarità  sarebbero  cessate  quando  la  scheda  e  il  Fusione  del  cartaiuno 

..,.■,,  11'i»  1  1/^  e  della  scheda. 

cartellmo  del  casellario  fossero  una  cosa  sola,  come  la  Com- 
missione ne  aveva  già  altra  volta  manifestato  l'avviso,  e  in 
questo  senso  presentò  una  formale  proposta. 

Ad  attenuare  però  la  non  favorevole  impressione  ricevuta  Dichiarazioni  dei  dì 

'^  '^  rettore  generale  del 

dalla  Commissione  per  le  irregolarità  denunciate,  vennero,     lasutistica. 
in  buon  punto,  le  dichiarazioni  dello  stesso  Direttore  generale 


atistica,  comm.  De'  Negri,  il  quale  dissipò  i  dubbi  che 

sorti  ìd  proposito,  awerteodo  che  gli  errori  e  le  im- 
>DÌ  denunziati,  per  quanto  numerosi  e  gravi,  vengono 

e  riparati  coi)  una  scrupolosa  revisione  del  materiale 
ìo  raccolto  nelle  cancellerìe  giudiziarie,  e,  senza  pre- 
I  che  le  statìstiche  siano  immuni  da  qualsiasi  menda, 
ò  che  i  risultati  definitivi  che  vengono  pubblicati  suno 

ed  attendibili  e  meritano  tutta  la  nostra  fiducia.  Il 
vero  e  reale  che  deriva  dalle  irregolarità  lamentate,  è 
3  quello  del  ritardo  delle  pubblicazioni,  inconveniente 
indubbiamente,  che  si  deve  cercare  di  eliminare  o  di 

nei  limiti  strettamente  necessari,  ma  che  non  tocca  la 
lei  risultati. 

deliberazioni  prese  dalla  Commissione  in  proposito, 
lono  la  punizione  dei  funzionari  negligenti,  le  verifica- 
ìmestralì  dei  registri  giornalieri,  il  modo  dì  riferire  in 

su  questi  argomenti,  e  le  norme  sulla  identificazione 
aputati  e  dei  condannati,  e  di  esse  riporterò  più  in- 
I  testo  approvato. 

Discorsi  dei  Procnratori  generali 
10  airamminiBtnzione  della  ^nstiEia  civile  nel  1906. 

n.  Perla  fu  incaricato  di  riferire  sui  discorsi  che  ì  Pro- 
i  generali  presso  le  Corti  d'appello  tennero  per  l'inau- 
me  dell'anno  giudiziario  corrente,  limitatamente  alla 
civile  dell'amministrazione  della  giustizia.  Egli  esordì 
?ertire  che  anche  in  quest'anno  si  era  verificato  in 
istretti  il  fatto,  deploralo  altre  volte,  della  redazione 
:orso  ad  opera  di  un  Sostituto  Procuratore  generale  o 
Procuratore  del  Re  applicato  alla  Procura  generale,  e 
irò  che  nell'avvenire  si  restringano  i  casi  di  delega- 
n  conformità  dei  voti  dalla  Commissione  ripetutamente 
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Passando  al  contenuto  dei  discorsi,  il  relatore  ha  notato  Preponderanza  delia 

D&rte   nenale   sull  a 

che  generalmente  la  parte  penale  ha  una  preponderanza  civile, 
notevole  sulla  civile,  e  che  in  qualcuno  questa  è  ridotta  a 
pochi  fuggevoli  accenni.  E  pure  deficiente  è  la  parte  che 
concerne  il  lavoro  civile  compiuto  dalle  Corti  d'appello  che 
dovrebbe  essere  seguito  più  facilmente  dal  Procuratore  gene- 
rale per  i  rapporti  immediati  tra  TUfficio  della  Procura  gene- 
rale e  quello  della  Corte.  Questo  mancato  sviluppo  delle  Scarsapartecipazione 

,     .      .  ,.  ..1  1         .,....,,        del  Pubblico  Mini- 

relazioni  annuali,  per  ciò  che  concerne  la  giustizia  civile,  è     stero  alla  giusUzia 

però  spiegato  colla  scarsa  partecipazione  del  P.  M.  al  lavoro     ^*^  ®" 

civile,  il  che  è  deplorato  da  alcuni  oratori  ;  ma  può  anche 

essere  motivato  dagli  angusti  limiti  di  tempo  in  cui  deve  Ristrettezza  di  tempo 

essere  raccolto  il  materiale  statistico,  come  può  dedursi  dal     mateSSe?^  "^^^ 

fatto  che  alcuni  Procuratori  generali  vagheggiano  in  questa 

parte  modificazioni  e  riforme.  £  tra  queste  è  specialmente 

notevole  la  proposta  del  Procuratore  generale  di  Torino,  il 

quale  vorrebbe  le  cose  ordinate  in  modo  che,  fatte  le  relazioni 

dai  Procuratori  del  Re,  queste  potessero  essere  esaminate 

dalle  Procure  generali  per  trarne  lume  e  profitto,  sicché  do- 

vrebbesi  far  coincidere  Tanno  giudiziario  coiranno  finanziario,  coincidenza  deiranno 

Infine  trovasi  anche  ripetuto  spesso  il  desiderio  di  una  mag-     So  fininzUrio! 

giore  specificazione  dei  dati,  specialmente  rispetto  all'oggetto 

dei  giudizi,  affinchè  l'analisi  possa  essere  meno  superficiale  e  Maggiore  specificazio- 

'-  n      ^  no  dei  dati. 

più  proficua. 

Premesse  queste  considerazioni  d'indole  generale,  il  rela- 
tore è  passato  ad  esaminare  il  lavoro  dei  Conciliatori  ed  ha  Lavoro  dei  Conciiia- 
subito  osservato  che  la  più  parte  dei  rappresentanti  del  P.  M. 
presso  le  Corti  d'appello  si  dichiarano  sodisfatti  dell'opera     Opera  di  paciere, 
prestata  dai  giudici  popolari  come  pacieri,  benché  non  man- 
chino quelli  che  sono  di  avviso   completamente   opposto, 
avendo  rilevato  nei  loro  distretti  uno  scarso  numero  di  conci- 
liazioni ottenute.  A  formulare  un  giudizio  sicuro  su  questo 
punto  è  di  ostacolo  il  numero,  sempre  notevole,  delle  cause  Cauae  abbandonate. 
abbandonate,  fra  le  quali  certamente  ne  sono  comprese  pa- 
recchie che  si  potrebbero  considerare  come  conciliate  per  i 


uffici  del  CoDciliatore,  ma  che  uon  è  Jafo  di  scernere 
Jtre,  le  quali  furono  effettivamente  abbandonate;  e  ciò 
e  per  le  forti  spese  giudiziarie  che  altrimenti  incou- 
)ero  le  parti,  come  osservano  alcuni  Procuratori  ge- 

€ont)-arÌo  è  quasi  generalmente  deplorata  l'opera  del 
latore  come  giudice,  e  le  numerose  sentenze  interlocu- 
3  esso  emanate  sono  indizio  di  incompleta  istruttoria 
ncertezza  nel  giudizio,  essendo  la  maggior  parte  di 

giudici  impari  al  compito  che  la  nuova  legge  loro 
a.  A  questo  riguardo  può  dirsi  unanime  il  giudizio  dei 
-atori  generali,  poiché  da  tutti  sono  messe  in  rilievo 
colta'  di  trovare  persone  adatte  a  coprire  cosi  impor- 
iifOcio,  e  sono  segnalate  le  lotte  e  le  gare  nei  piccoli 
li  per  ottenerlo,  le  influenze  dei  partiti  per  accap- 
i  il  posto,  le  ingerenze  indebite  dei  Segretari  comu- 
^ll'esercitare  le  funzioni  di  cancelliere,  insomma  vien 
in  evidenza  tutto  uno  stato  di  cose  da  cui  non  è  lecito 
e  un  indirizzo  sano  eilluminato  della  giustizia  popolare. 

taluno  si  accenna  anche  ai  rimedi,  e  vi  è  chi  vor- 

retribuita  l'opera  del  Conciliatore,  chi  vorrebbe  riu- 
ue  o  tre  uffici  di  conciliazione  sotto  la  direzione  dì 
0  giudice,  chi  vorrebbe  soppresse  le  liste  per  rendere 
le  nomine,  chi  esteso  l'appello  a  tutte  le  cause  decise 
ntenza  e  chi  infine,  formulando  un  giudizio  poco  be- 

sugli  effetti  della  riforma  del  1892,  vorrebbe  il  ri- 
all'antico.  Tutto  ciò,  concluse  il  relatore,  mostra  che 
to  svolge  la  propria  azione  in  condizioni  assai  av- 
ì  diffìcili  e  merita  più  che  ogni  altra  parte  degli  or- 
udiziarì,  le  sollecite  cure  del  legislatore, 
che  l'opera  di  conciliazione    dei    Pretori  è  soggetta  a 

vari  da  parte  dei  Procuratori  generali,  da  alcuni  lo- 
da  altri  biasimata  o  almeno  giudicata  poco  zelante, 
he  qualcuno  opina  che  gli  scarsi  risultati  siano  da 
tarsi  alle  Parti  e  ai  loro  patroni,  si  insiste  sul  rime- 
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diOi  accordato  dall'articolo  446  del  Codice  di  procedura  ci-  Comparizione  perso- 

.,       j.        j.  ,  .  .  1      1  11  .•  naie  delle  paiii. 

Vile,  di  ordinare  la  comparizione  personale  delle  parli. 

Più  concordi  e,  in  generale,  più  benevoli  sono  i  giudizi 
sull'opera  prestata  dai  Pretori    come   magistrati  giudicanti,  Pretori  come  giudici. 
lodandosene  da  molti  la  operosità  e  diligenza  e  traendosi  dallo 
scarso  numero  degli  appelli  seguiti  da  riforma  anche  un  ar- 
gomento per   asserire  la  bontà   dei  giudizi.  Si  accenna  da 
qualche  Procuratore  generale  all'opera  non  sempre  zelante 
dei  Vice-Pretori  onorari,  alla  pratica  che  si  ritiene  scorretta  vice-Preton  onorari, 
di  affidare  la  reggenza  delle  Preture  a  uditori  che  abbiano  uditori  reggenu    le 
appena  sei  mesi  di  tirocinio,  alle  sperequazioni  di  lavoro  tra 
Preture  dello  stesso  distretto,   e  si  invocano  naturalmente 
provvedimenti  che  tolgan  di  mezzo  siffatti  inconvenienti. 

In  tutti  i  discorsi   si   esamina  pure  l'opera  spiegata  dai 
Pretori  nelle  tutele  e  il  relatore  ha  riassunto  anche  questa  Tutele. 

parte  dei  discorsi  che  non  offre,  del  resto,  molto  interesse 
perchè  i  dati  illustrati  non  si  riferiscono  tutti  allo  stesso 
anno,  e  quindi  non  sono  possibili  i  confronti,  ed  io  non  vi 
insisto  di  più,  anche  perchè  questa  materia  è  oggetto  di 
speciale  relazione,  che  verrà  presto  presentata  e  discussa. 
*  In  un  medesimo  capitolo,  l'on.  Perla,  ha  esaminato  l'o- 
pera dei  Tribunali  e  delle  Corti  d'appello,  particolarmente  TribunaU  e  Corti  di 
fermandosi  ad  analizzare  la  durata  delle  liti,  rilevando  la  Durata  dèlie  uu. 
sollecitudine  con  cui  generalmente  si  definiscono  le  cause 
e  vengono  pubblicate  le  sentenze  di  primo  grado,  special- 
mente per  effetto  della  legge  sul  rito  sommario,  dalla  quale 
però,  nel  riguardo  del  prolungarsi  delle  liti,  non  si  sono 
ricavati,  a  giudizio  di  alcuni,  tutti  gli  effetti  sperati,  stante 
la  possibilità  di  riassumere  la  causa,  dopo  cancellata  dal 
ruolo,  con  semplice  citazione  a  biglietto,  non  essendo  pre- 
scritta una  decorrenza  di  termini  per  la  decadenza. 

Quanto  agli  appelli,  comparativamente  tra  le  due  magi-  AppeUì. 

strature  che  ne  sono  investite  della  cognizione,  risulta  un  nu- 
mero assai  maggiore  di  ricorsi  contro  sentenze  di  Tribunali, 
e  una  quasi  uguale  percentuale  di  conferme,   sicché  si  ar- 
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gomenta  da  questo  fatto  che  le  parti  interessate  accettino 
più  volentieri  le  sentenze  del  giudice  singolo  che  quelle  del 
giudice  collegiale,  giudizio  questo  il  cui  valore  è  molto  di- 
Durata  degli  appeUi.  scutibile.  Quanto  alla  durata  degli  appelli  si  nota  una  lode- 
vole sollecitudine  da  parte  di  ciascuna  magistratura  nel  ter- 
minare ì  giudizi,  ma  se  si  ha  riguardo  alla  durata  complessiva 
delle  cause  appellate,  cioè  al  tempo  in  cui  ciascuna  causa  ri- 
mase innanzi  air  Autorità  giudiziaria  di  primo  e  di  secondo 
grado,  si  hanno  allora  in  molti  distretti  cifre  di  durata  assai 
considerevoli  che  destano  legittime  apprensioni. 
Litigiosità.  Sull'argomento  complesso  della  litigiosità  discorrono  più 

0  meno  a  lungo  i  Procuratori  generali,  e  il  relatore,  nel  ripor- 
tare le  loro  considerazioni,  osserva  che  alcuni  hanno  isti- 
tuito un  parallelo  tra  la  litigiosità  e  la  delinquenza,  notando 
Tuguale  andamento  delle  due  serie  di  dati,  ma  che  se  deve  rite- 
nersi indiscusso  il  vincolo  tra  le  condizioni  economiche  di  una 
Le  liti  e  le  condizioni  regione  e  il  numero  delle  liti  sorte  in  essa,  non  può  dirsi  però 

economiche    del  i      •   «•  •  t.   i     :»'  n  j*   •      •  •  i 

paese.  se  al  migliore  o  peggiore  stato  di  quelle  condizioni  corrisponda 

un  aumento  o  una  diminuzione  delle  liti  medesime,  trovandosi 
bicone  ragioni  a  sostegno  delPuna  e  dell'altra  tesi,  e  le  cifre 
potendo  offrìre  validi  argomenti  per  entrambi.  La  complessila 
del  fatto,  che  ripete  la  sua  origine  da  molte  cause,  alcune  pre- 
valenti in  una  regione  altre  in  un'altra,  è  cagione  di  questo 
coesistere  di  due  opposti  giudizi. 
Altri  argomenti:  sepa-        Accenno,  seuza  fermarmi,  agli  argomenti,  trattati  dal  rela- 

razioni  personali  di 

coniugi- Fallimenti,  tore,  delle  separazioni  personali  dei  coniugi  e  dei  fallimenti, 

perchè  su  questi  temi  si  hanno  periodiche  relazioni  speciali. 

Procedimenti  esecu-  e  per  quanto  riguarda  i  procedimenti  esecutivi,  altro  argo- 
mento toccato  dal  relatore,  mi  limito  a  notare  che  pochi  Pro- 
curatori generali  se  ne  occuparono,  e  che  da  alcuni  si  fecero 
voti  perchè  fosse  sancita  la  già  progettata  legge  sulle  espro- 
priazioni, per  togliere  specialmente  il  grave  inconveniente 
delle  spese  assorbenti  talora  l'intiero  prezzo. 

(Gratuito  patrocinio.  Sul  gratuito  patrocinio  sono  concordi  le  espressioni  di 

compiacimento,  da  parte  dei  Procuratori  generali,  per  la  dili- 
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genza  e  Toculatezza  con  cui  le  Commissioni  adempiono  al 
loro  ufficio,  e  soltanto  da  parecchi  si  deplora  la  lentezza 
con  cui  procedono  le  cause  trattate  col  beneficio  della  gra- 
tuita clientela  e  si  discute  della  opportunità  di  elevare  a 
funzione  di  Stato  il  patrocinio  dei  poveri.  Con  brevi  cenni 
sugli  atti  di  volontaria  giurisdizione,  di   cui  hanno  trattato  Atti  di  volontaria  giù- 

risdizione. 

due  soli  Procuratori  generali,  uno  per  compiacersi  della  loro 
diminuzione  e  uno,  al  contrario,  per  dolersi  del  rilevante 
numero  che  se  ne  ebbe  nel  suo  distretto,  e  sul  progetto  di 
ordinamento  giudiziario  presentato  alla  Camera  dei  deputati  Ordinamento  giudi- 

ziario 

il  12  febbraio  1903,  che  fu  oggetto  di  osservazioni  critiche 
da  parte  di  un  Procuratore  generale,  ha  chiuso  Ton.  Perla 
la  sua  diligente  rassegna  dei  discorsi  inaugurali,  compiacen- 
dosi per  Topera  regolare  e  sodisfacente  della  Magistratura  nei  Conclusione  nassun- 

tìva« 

riguardi  della  giustizia  civile.  Qualche  imperfezione  o  irrego- 
larità riscontrata,  come  quella  dei  ritardi  nel  definire  le  con- 
troversie, è  da  attribuirsi  meno  a  mancanza  di  operosità  e  di- 
ligenza da  parte  dei  magistrati  che  a  difetto  di  ordinamenti  e 
di  norme  procedurali. 

Le  cose  esposte  intorno  ai  Conciliatori  indussero  il  relatore 
a  segnalare  particolarmente  questo  punto  all'attenzione  della 
Commissione,  la  quale  lungamente  ne  discusse,  giungendo 
alla  conclusione  che  verrà  riportata  più  sotto. 

Infine,  avendo  il  relatore  notalo  che  manca  l'uniformità 
del  metodo  nei  discorsi,  con  prevalenza  di  un  resoconto  mo- 
rale su  quello  statìstico,  egli  propose,  come  fu  altra  volta  ap- 
provato dalla  Commissione,  una  relazione  amministrativa  Relazione  statistica 
complementare,  per  la  illustrazione  dei  dati  statistici,  perchè  ^^™^  emenure. 
questa  non  può  farsi  se  non  imperfettamente  al  momento  del- 
l'inaugurazione  dell'anno  giuridico,  data  l'insufficienza  degli 
elementi  che  si  posseggono.  In  questo  modo,  dando  norme 
anche  per  la  trattazione  sistematica  di  tutti  gli  argomenti  che 
interessano  la  giustizia  civile,  si  potrebbe,  dalla  rassegna  di 
questi  discorsi,  ricavare  più  proficui  insegnamenti. 


8-A*  —  Annali  di  Statistica. 


D 
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Discussione  della  re- 
lazione. 


Sentenze  dei  Vice-Pre- 
tori onorari  e  istmi- 
torio  penali. 


Su  due  punti  particolarmente  si  svolse  la  discussione  che 
seguì  la  lettura  di  questa  relazione,  e  cioè  sull'opera  dei  Con- 
ciliatori, intorno  alla  quale  era  stata  già  votata  in  una  prece- 
dente sessione  un'inchiesta  statistica  al  fine  di  raccogliere 
nuovi  elementi  per  una  riforma  della  legislazione  al  riguardo, 
e  su  questo  voto  si  insistè  nuovamente;  e  sulla  nomina  degli 
uditori,  che  hanno  soltanto  sei  mesi  di  tirocinio,  a  reggenti 
le  Preture,  sulla  quale  tutti  gli  oratori  furono  concordi  nel 
desiderare  un  moderato  uso  della  facoltà  di  dare  queste  reg- 
genze, convinti  che  inevitabilmente  vi  si  debba  ricorrere,  dato 
l'attuale  ordinamento  giudiziario.  In  questa  occasione,  fa 
anche  domandata  una  inchiesta  statistica  sul  numero  delle 
sentenze  pronunciate  dai  vice-pretori  onorari,  nonché  delle 
istruttorie  penali  ad  essi  affidate. 


Altri  temi. 


statistica  del  conten- 
zioso erariale. 


Elezioni  annullate  per 
corruzione  e  seque- 
stri di  giornali 


11  senatore  Arcoleo  chiese  al  Comitato  permanente  a  qual 
punto  fossero  i  lavori  per  la  statistica  delle  cause  erariali  e 
dal  comm.  Baccarani,  che  particolarmente  si  occupa  di 
questa  materia,  come  membro  del  Comitato  stesso  e  alto 
funzionario  della  Avvocatura  generale  erariale,  gli  furono  date 
rassicuranti  informazioni  sui  lavori,  i  quali  procedono  con 
soddisfacente  alacrità,  non  ostante  che  si  incontrino  ostacoli 
dipendenti  specialmente  dal  fatto  che  le  schede  delle  avvoca- 
ture erariali  non  erano  state  preordinate  a  uno  scopo  stati- 
stico, e  in  qualche  parte  sono  manchevoli.  Da  ciò  però  non 
può  derivare  altro  inconveniente  che  quello  di  dovere  atten- 
dere, più  di  quanto  era  stato  previsto,  la  presentazione  della 
relazione  alla  Commissione  su  questo  argomento  ;  ma  ciò  non 
o^nte  si  spera  che  in  una  delle  sessioni  del  1905  si  possa  ri- 
ferire anche  su  questo  tema. 

Lo  stesso  sen.  Arcoleo  manifestò  anche  il  desiderio  di 
avere  informazioni  statistiche  sulle  elezioni  politiche  annullate 
per  corruzione  e  sui  relativi  giudizi  penali,  nonché  sui  seque- 
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stri  di  giornali  non  seguiti  dal  processo,  e  con  qualche  riserva, 
trattandosi  di  materia  che  ha  stretta  correlazione  colla  poli- 
tica, fu  deliberato  di  inviare  lo  studio  di  questi  argomenti  al 
-Comitato. 

Infine  l'onor.  Àrcoleo  rimise  in  discussione  la  questione, 
già  trattata  in  una  precedente  sessione,  della  eccezione  di  in-  Eccezione  di  incompe- 
competenza  sollevata  tanto  avanti  le  Corti  Supreme  regionali,     muSsinTtivo^e  Sa- 
quanto  iniwmzi  aJU  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ma  poi-     diziano. 
che  su  questo  avgomentp  fu  già  ra^ssognato  a  V.  E.  un  voto 
esplicito  per  una  riforma  legislativa,  non  si  credette  di  dovere 
insistere  dì  più. 

Fu  così  esaurito  il  lavoro  dell'ultima  sessione,  e  affinchè 
TE.  V.  abbia  sottocchio  tutta  la  materia  trattata  e  dalle  delibe- 
razioni votate  possa  argomentare  delia  importanza  delle  di- 
scussioni che  si  svolsero  in  questa  sessione,  io  mi  permetto 
di  allegare  a  questo  mio  rapportò  il  testo  delle  deliberazioni  DeUberazioni  delia 
medesime,  ordinate  secondo  gli  argomenti  a  cui  si  riferiscono,  ^°^^  ^°*- 
e  di  aggiungere  un  mio  voto,  che,  cioè,  trovino  presso  TE.  V. 
benevola  accoglienza,  e  possano  in  breve  venire  attuati  i  prov- 
vedimenti che  per  esse  si  rendessero  necessari. 

Accolga,  on.  signor  Ministro,  i  sensi  del  mìo  profondo 
ossequio. 

Il  Presidente  ddla   Commissione 
H.  BELTBANI-SGALtA 

Senatore  del  Regno. 
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DELIBERiZIONI  VOTATE  DALLI  COMMISSIONE  NELLA  8ES8I0HL 


Relazioni  tra  la  Gommissione  e  gii  Uffici  dei  Hinlstero 
di  grazia,  ginatizia  e  dei  enitt. 

La  Gommissione  richiama  Tattenzione  di  S.  E.  il  Ministro 
Guardasigilli,  suiropportunità di  provvedere  a  mettere  in  grado 
il  Gomitato  permanente  per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile 
di  dare,  col  mezzo  della  segreteria  della  Gommissione,  sollecita 
comunicazione  ai  competenti  uffici  del  Ministero  delle  esser- 

m 

vazioni  e  proposte  d'indole  urgente,  contenute  nelle  relazioni 
statistiche  provenienti  dagli  uffici  giudiziari. 

Tateie  per  minoreimi  emigrati  e  per  minoreiiiii  iilegittimi 

non  riconosciuti. 

La  Gommissione  fa  voti  che  siano  rinnovate  le  pratiche 
presso  il  Gommissariato  deiremigrazione  e  presso  il  Ministero 
dell'Interno,  perchè  siano  da  essi  completati  gli  studi  circa  la 
emigrazione  dei  minorenni  e  circa  la  tutela  dei  minorenni  ille- 
gittimi non  riconosciuti. 


Statistica  patrimoniale  degli  Enti  ecclesiastici  conseryati. 

La  Gommissione  manifesta  il  voto  che  dagli  Economati 
generali  dei  benefici  vacanti  sia  compilato,  come  è  prescrìtto, 
l'inventario  patrimoniale  degli  enti  ecclesiastici  conservati  e 
specialmente  per  le  parrochie  non  aventi  diritto  a  supplemento 
di  congrua; 


—  affida  al  Comitato  permanente  di  studiare  se  sia  pos- 
sibile un'indagine  circa  l'abusiva  ricostituzione  del  patrimonio 
d^lì  Istituti  religiosi  colpiti  dalla  legge  del  7  luglio  1866,  nu- 
mero 3636. 


Glndisi  di  graduazione. 

La  Commissione  conferma  le  precedenti  deliberazioni,  con 
le  quali  fu  disposto  che  d'ora  innanzi  siano  raccolte  anche  le 
notizie  dei  giudizi  pendenti  a  fìne  d'anno  nei  quali  non  siano 
state  presentate  domande  di  collocazione  ;  ed,  in  quanto  sia 
possibile,  e  per  ciascun  giudizio,  le  notizie  relative  alla  causa 
per  ta  quale  il  giudizio  di  graduazione  fu  aperto  ed  all'importo 
del  prezzo  cadente  in  distribuzione  ; 

—  richiama  l'attenzione  di  S.  E.  Ìl  Guardasigilli  sui  ri- 
tardi verificatisi  anche  durante  il  1902  presso  ì  Tribunali  di 
Acqui  e  di  Asti  nella  discussione  dello  stato  di  liquidazione 
sia  dinanzi  al  giudice  delegata,  sìa  dinanzi  al  collegio  ; 

—  richiama  un'altra  volta  l'attenzione  di  S.  E.  il  Mini- 
stro sul  ritardo  dei  Conservatori  delle  ipoteche  di  Genova  e  di 
Pordenone  a  restituire  alle  Cancellerie  le  note  di  trascrizione 
delle  sentenze  di  vendita  con  la  attestazione  dell'eseguita  for- 


FroTredimenti  riguardanti  la  patria  potestà. 

La  Commissione  incarica  il  Comitato  di  studiare  se  e  quali 
modificazioni  siano  da  apportarsi  ai  registri  istituiti  colla  cir- 
colare ministeriale  S2  giugno  1897  e  di  proporre  al  Guarda- 
sigilli nuove  istruzioni  da  darsi  ai  cancellieri  perchè  le  iscri- 
zioni siano  fatte  colla  massima  precisione  ; 

—  ritiene  utile  proseguire  e  completare  gli  studi  intorno 
all'istituto  della  correzione  paterna,  specialmente  per  poterne 
apprezzare  concretamente  e  convenientemente  gli  effetti,  alai 


fine  compiendo  un'inchiesta  speciale  di  concerto  con  l'Ammi- 
nistrazione delle  carceri,  per  quanto  concerne  la  sua  compe- 
tenza. 


Istituti  penitenziari  e  loro  risultati. 

La  Commissione  fa  voti  al  Governo  del  Re  per  la  più  sol- 
lecita attuazione,  per  quanto  graduale  ma  completa,  in  un 
determinato  tempo,  della  riforma  penitenziaria,  specialmente 
per  ciò  che  riguarda  la  segregazione  cellulare  continua  e  not- 
turna, coordinandola  con  la  recente  legge  sul  lavoro  dei  con- 
dannati all'aperto  ; 

—  interessa  il  Ministro  della  giustizia  a  promuovere  una 
più  larga  attuazione  dell'istituto  della  liberazione  condizionale, 
in  corrispondenza  all'esperienza  favorevole  che  se  ne  fece^        . 

—  richiama  l'attenzione  del  Governo  su  quanto  è  fatto 
emergere  nella  relazione  in  esame,  circa  l'insuflicìenza  del 
vitto  carcerario;  e  sull'urgenza  di  dare  impulso  all'istituzione 
delle  Società  di  patronato  specialmente  per  i  minorenni; 

—  richiama  l'attenzione  del  Guardasigilli  su  quanto  è 
detto  nella  relazione  circa  la  grazia  sovrana; 

—  richiama  l'attenzione  del  Ministro  della  giustizia  in- 
torno all'esecuzione  per  parte  dell'Autorità  giudiziaria  delle 
sentenze  che  dispongono  l'espiazione  della  pena  in  una  casa 
di  custodia  in  applicazione  dell'articolo  47  del  Codice  penale. 


Sul  discond  dei  Procnratoii  generali  per  rinangoraiioM 
dell'anno  grindislario  1908  (parte  civile). 

La  Commissione  prende  atto  delle  conclusioni  del  relatore, 
le  fa  sue  ed  esprime  il  voto  che  per  quanto  riguarda  l'opera 
dei  Conciliatori  e  il  desiderio  quasi  concordemente  manife- 
stato dai  Procuratori  generali  di  restituire  a  quella  magistra- 
tura popolare  l'originaria  sua  fìsonomia,  si  attendano  ì  risul- 
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tati  dell'  inchiesta  sull'opera  dei  Conciliatori  già  deliberata 
dalla  Commissione  medesiniR  nella  precedente  sessione  ; 

—  che  a  tutte  le  future  relazioni  inaugurali  siano  an- 
nessi i  prospetti  sommari  degli  affari  trattati  durante  Tanno 
precedente  ; 

—  che  sia  curato  il  coordinamento  nella  trattazione  dei 
temi,  pei  quali  siano  raccolti  dati  statistici  e  lo  svolgimento 
di  tutti  i  temi  stessi,  non  omettendo  quelli  della  volontaria  ed 
onoraria  giurisdizione. 

Preture. 

La  Commissione  esprìme  il  voto  che  dalla  facoltà  di  man- 
dare a  reggere  preture  uditori  che  abbiano  appena  sei  mesi 
di  funzioni  si  usi  il  meno  che  sia  possibile,  e  demanda  al  Co- 
mitato lo  studio  dell'accertamento  statistico  delle  sentenze 
pronunciate  dai  Vice-Pretori  onorari,  nonché  delle  istruttorie 
penali  ad  essi  affidate. 

Servìzio  della  Statistica  giudiziaria  penale  e  del  Casellario. 

La  Commissione,  convinta  che  gli  inconvenienti  che  talora 
si  verificano  nel  servizio  della  statistica  giudiziaria  penale  per 
ritardo  nelTinvio  di  notizie  da  parte  delle  Autorità  giudiziarie 
0  per  errori  nella  raccolta  delle  medesime,  siano  quasi  sempre 
dovuti  a  colpevole  negligenza  dei  funzionari  addetti  a  quei 
servizi,  pur  riconoscendo  che  i  detti  inconvenienti  non  infir- 
mano la  fiducia  nella  esattezza  è  sincerità  delle  statistiche, 
perchè  mercè  un'accurata  revisione  gli  errori  sono  rilevati  e 
corretti,  fa  voti  al  Ministro  Guardasigilli  che,  a  rendere  sempre 
più  sollecita  e  fedele  la  compilazione  della  statistica  giudi- 
ziaria siano  in  avvenire  eliminate  siffatte  irregolarità  mercè 
la  punizione  dei  funzionari  negligenti,  estensibile  alla  sospen- 
sione nei  casi  più  gravi,  con  pubblicazione  della  medesima  sul 
Bollettino  ufficiale  ; 
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—  delibera  che  si  prescrivano  verificazioni  trimestrali 
ai  registri  statistici  giornalieri  e  nella  compilazione  delle 
schede  individuali,  assegnando  norme  a  queste  verificazioni 
e  a  quelle  prescritte  per  il  casellario  giudiziale,  in  guisa  che 
volta  per  volta  siano  accertate  le  singole  irr^olarità  e  sta 
assicurato,  con  le  successive  verificazioni,  che  furono  elimi- 
nate, senza  pregiudizio  dei  rapporti  che,  per  l'urgenza  e  la 
importanza  dei  provvedimenti,  potranno  rendersi  necessari 
nel  corso  dell'anno; 

—  deferisce  al  Gomitato  di  esaminare  se  dell'anda- 
mento dei  servizi  per  la  statistica  giudiziaria  penale  sia  da 
continuare  a  render  conto  con  apposita  relazione  annuale, 
ovvero  con  le  comunicazioni  del  Gomitato  permanente  e  d'ac- 
cordo con  la  Direzione  generale  della  statistica  ;  e  se  le  no- 
tizie concernenti  il  casellario  giudiziale  da  presentare  alla 
Commissione  sino  a  che  continuerà  l'uso  delle  schede  indivi- 
duati per  gli  imputati  di  delitto  debbano  limitarsi  all'accerta- 
mento della  regolare  redazione,  spedizione  e  collocamento  dei 
cartellini,  in  quanto  ai  funzionari  addetti  a  questo  servizio  è 
affidata  anche  la  compilazione  delle  schede  individuali,  ov- 
vero se  vogliasi  della  formazione  e  del  funzionamento  del  ca- 
sellario giudiziale  fare  argomento  dì  separata  monografica 
relazione,  per  la  quale  dovrebbero  essere  segnate  norme  e  rac- 
colte apposite  notizie; 

—  delìbera  di  richiamare  l'attenzione  del  Ministro  guar- 
dasigilli circa  il  coordinamento  delle  disposizioni  della  proce- 
dura penale  per  la  identificazione  dell'accusato  o  imputato 
con  quelle  del  casellario  giudiziale  e  per  le  schede  individuali 
(finche  ne  continuerà  l'uso)  circa  la  identificazione  del  con- 
dannato. 

La  Commissione,  dopo  avere  accertato  i  gravi  disordini 
che  dal  piìi  al  meno  si  verificano  in  tutto  il  Regno  nei  ser- 
vizi della  scheda  statistica  e  del  casellario  giudiziale,  ricon- 
ferma il  suo  voto  favorevole  per  la  fusione  della  scheda  col 


XLIX    — 


cartellino  del  casellario  e  per  la  istituzione  del  casellario  cen- 
trale, quale  modo  indispensabile  per  provvedere  alla  più  effi- 
cace vigilanza  ed  al  miglior  andamento  dei  servizi  medesimi, 
e  fa  quindi  voto  perchè  sia  sollecita  la  sanzione  e  l'attuazione 
del  nuovo  regolamento  sul  casellario; 

—  demanda  al  Comitato  di  modificare  e  completare  il 
questionario  unito  alla  circolare  S8  febbraio  1899  per  la  veri- 
fica del  modo  in  cui  sono  tenuti  i  casellari  giudiziali,  coor- 
dinandolo con  Tultima  legge  sul  casellario,  e  insiste  nel  rac- 
comandare a  S.  E.  il  Ministro  le  ispezioni. 

Indulto  e  Grazie  sovrane  oondljrionnll. 

La  Commissione  incarica  il  Comitato  di  avviare  le  ri- 
cerche opportune  per  accertare  il  modo  come  funzionano  Tin- 
dulto  e  la  grazia  condizionali. 


PARTE    I. 


VS:RBA.r,I    DBIiLB    SBDUTS. 
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Seduta  dell'I  1   luglio  f  904. 


Presidenza  del  ten.  BELTRANI-SCALIa 

Sodo  presenti  ì  commissari:  Arcoleo,  Azzolini,  Baccarani, 
Cocacci,  De'  Negri,  Dona,  Gianturco,  Lucchini,  Mollino,  Mortara, 
Ostermaon,  Penserini,  Perla,  Pistoni,  Sandrelli,  Tami,  e  i  segre- 
tari Aschieri  e  Farace. 

La  sedata  incomincia  alle  ore  10  e  mezzo. 

Prisidbntb.  Informa  la  Commissione  che  S.  E.  il  Ministro  »i  è 
scosato  di  non  poter  oggi  inaugurare  i  lavori  di  questa  sessione  e 
spera  di  poter  intervenire  ad  una  dello  prossime  sedute  per  rinno- 
vare personalmente  il  saluto  che  manda  ora,  per  suo  mezzo,  a  tutti 
i  Commissari. 

Parimeote  si  scusano  di  non  poter  assistere  alle  sedute  i  sena-  . 
tori  Mu  nicchi  e  Bodio,  e  il  prof.  Brusa,  il  qucfle  però  spera  di  essere 
presente  giovedì  p.  v. 

Legge  quindi  il  seguente  discorso  : 

Onoreooli  colleghi ^ 

Devo,  senza  dubbio,  al  non  invidiabile  titolo  dell'età,  Tonore 
che  oggi  mi  é  dato  di  presiedere  questa  Commissione. 

Conscio  deir  alta  missione  ad  essa  affidata,  della  pochezza 
mia,  della  superiorità  di  ognuno  di  voi  per  intelligenza  e  dottrina, 
resistei,  finché  mi  fu  possibile,  al  cortese  volere  del  Ministro  Guar- 
dasigilli ;  nò  mi  rassegnai  se  non  quando  il  perseverare  nel  rifiuto 
poteva  sembrar  villania. 

Discolpatomi  così  da  una  possibile  accusa  di  presunzione,  per- 
mettetemi che  cominci  col  rivolgervi  il  mio  più  devoto  saluto. 

1  —  Annali  di  Stal^tica.  D 
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Un  movimento  legislativo  si  è  accentuato  nel  paese  nostro,  a 
riguardo  delle  istituzioni  preventive  e  repressive  della  delinquenza 
e  della  gioventù  traviata.  Spetterà  alla  nostra  Commissione  di 
tener  dietro  a  questo  movimento  e  di  secondarlo  per  ottenerne  be- 
nefìci risultati. 

Da  ogni  parte,  da  ogni  scrittore,  da  ogni  oratore  si  è  invocata 
la  testimonianza  della  statistica  giudiziaria  a  sostegno  delle  diverse, 
e  talvolta  contrarie  opinioni.  Ciò  prova  quale  importanza  abbiano 
queste  statistiche,  ma  come  sia  difficile  citarle  a  proposito.  Vedrete 
voi  se  non  sia  il  caso  di  ritornare  su  certi  speciali  argomenti  che 
più  interessano  la  vita  morale  del  paese;  vedrete  voi  se  non  sia  il 
caso  di  approfondire,  piuttosto  che  allargare,  il  campo  delle  nostre 
ricerche,  per  assodar  certi  fatti  sui  quali  tuttavia  si  contende. 

Ai  nuovi  colleghi,  chiamati  a  prestarci  l'opera  loro  sapiente  e 
volonterosa,  mando  i  più  cordiali  rallegramenti  ;  ai  colleghi  che  ci 
hanno  abbandonato  (Nocito  e  Boccardo)  mando,  interprete  vostro, 
l'ultimo  ricordo. 

Pietro  Nocito  nacque  nell'anno  1841,  in  Calatafimi;  la  città 
che  vide  la  sanguinosa  battaglia  nella  quale  trionfò  l'unità  d'Italia. 
Di  modesti  natali,  egli  dovette  a  sé  stesso,  ai  suoi  solidi  studi,  alla 
sua  tenace  perseveranza  l'onore  di  salire  in  fama  nel  foro  italiano, 
e  di  raggiungere  le  più  alte  cariche  dello  Stato.  Professore  di  diritto 
penale  nell* Università  di  Roma,  componente  della  Commissione  per 
il  Codice  penale  e  di  procedura  penale,  deputato  al*  Parlamento, 
Sottosegretario  di  Stato  nel  Ministero  di  giustizia,  rappresentante 
dell'Italia  in  pac^cchi  Congressi  penitenziari  internazionali,  autore 
di  pregevolissime  pubblicazioni,  egli  fu  sempre  instancabile  lavora- 
tore, fine  osservatore,  geniale  oratore. 

Come  membro  di  questa  Commissione,  tutti  rammentiamo  la 
parte  che  vi  prese  e  le  belle  relazioni  scritte  sui  discorsi  inaugurali 
dell'anno  giuridico  1897  (parte  penale),  e  sui  ricorsi  in  materia 
elettorale  politica  ed  amministrativa  per  il  triennio  1896-1898. 

Riavutosi  da  grave  malore  che  lo  aveva  colpito,  egli  venne  tra 
noi  nelle  prime  adunanze  dell'ultima  sessione  del  gennaio  ora 
scorso;  poi  non  lo  si  vide  più:  la  morte  atterravalo  il  giorno  24,  la- 
sciando in  tutti  vivissimo  dolore  per  la  di  lui  immatura  dipartita. 

Ed  appena  due  mesi  dopo,  lo  seguiva  nella  tomba  il  Boccardo. 
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Nato  in  Genova  nel.  1829,  non  ancora  ventenne  correva  a  com- 
battere sui  campi  lombardi;  e  ritornato  in  patria,  si  dava  a  com- 
battere, con  pari  entusiasmo,  nel  campo  giornalistico,  per  la  santa 
causa  d'Italia.  Professore  emerito  di  economia  politica,  membro 
delle  più  importanti  Commissioni,  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  dell'Accademia  dei  Lincei,  della  Società  Reale 
di  statistica  di  Londra,  Consigliere  di  Stato,  Senatore  del  Regno, 
insignito  delle  più  alte  onorificenze,  il  Boccardo  conservò  '  sempre 
quella  schiettezza  di  modi,  quella  temperanza  di  parola,  quella  be- 
nevolenza verso  t  minori  di  lui,  che  costituiscono  la  caratteristica 
più  spiccata  degli  uomini  sommi. 

Vero  lustro  della  scienza  e  dell'Italia,  egli  scrisse  su  gli  argo- 
menti più  disparati,  pubblicò  opere  ponderose,  mantenne  con  gli 
uomini  eminenti,  suoi  contemporanei,  italiani  e  stranieri,  una  cor- 
rispondenza epistolare  che  non  dovrebbe  andar  perduta.  Nei  Con- 
siglio di  Stato,  come  nella  Camera  vitalizia,  brillò  per  la  vasta 
dottrina,  per  l'affascinante  eloquenza.  L'ultimo  suo  poderoso  di- 
scorso, come  ultimo  guizzo  di  fiamma  che  si  spegne,  fu  quello 
pronunziato  in  Senato  il  2  febbraio  1903,  sull'autonomia  del  porto 
di  Genova:  della  sua  prediletta  città  natale,  alla  quale  pensava, 
sempre  con  legittimo  orgoglio. 

Come  componente  di  questa  Commissione  riferi  con  relazioni 
degne  di  lui  in  diverse  sessioni:  nominato  presidente  nel  dicem- 
bre 1903,  diresse  la  sessione  di  gennaio  ora  scorso;  e,  pur  sentendo 
che  la  vita  gli  veniva  meno,  piegavasi  alle  preghiere  del  Comitato, 
recedendo  dal  proposito  di  presentare  le  sue  dimissioni. 

Sventuratamente  il  male  vinse  la  di  lui  fibra  robusta  e  deluse 
le  nostre  speranze.  Il  20  marzo  il  presidente  Boccardo  tranquilla- 
mente spirava. 

A  lui,  al  Nocito,  mandiamo,  con  riverente  affetto,  Tultimo  vale. 

Onorevoli  colleghi,  quando  colla  mente  ritorno  indietro  e 
penso  alla  schiera  di  coloro  che  han  fatto  parte  di  questo  Con- 
sesso, alle  discussioni  che  vi  si  sono  svolte,  ai  lavori  che  si  sono 
pubblicati,  al  contributo  che  si  è  portato  nella  soluzione  di  ardui 
problemi  sociali,  non  vi  celo  che  provo  un  profondo  sentimento 
di  orgoglio:  e  vedendo  quanti  uomini  eminenti,  anche   oggi,  di 
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questo  Consesso  fan  parte,  al  sentimento  di  orgoglio  sé  ne  ac- 
coppia un  altro:  il  convincimento  che  le  nostre  tradizioni  saranno, 
per  lunghi  anni  ancora,  religiosamente  conservate,  che  la  nostra 
Commissione  non  è  minacciata  di  morire  oscuramente  per  maraaroo 
senile. 

Farà  difetto  il  presidente;  lo  so.  Si  sta  a  disagio  nel  posto  occu- 
pato dal  Messedaglia,  dal  Canonico,  dal  fìoccardo;  ma  al  difetto  del 
presidente  supplirete  voi,  onorevoli  colleghi,  colla  vostra  dottrina  e 
colla  vostra  benevolenza.  Sarete  doppiamente  benemeriti.  (Gene* 
rali  approeazioni),  * 

Invita  il  cav.  Azzolini  a  riferire,  a  nome  del  Comitato,  sui  la- 
vori da  questo  compiuti  nell'intervallo  fra  Tultima  sessione  e  la 
presente. 

AzzoLiNi.  Legge  le  Comunicazioni  (1). 

Pbnserini.  Deve  dar  lode  al  Relatore  per  aver  rilevato  la  ne- 
cessità  che  sia  fatta  una  delibazione  delle  relazioni  che  le  Auto- 
rità giudiziarie  mandano  al  Ministero  della  giustizia  sugli  argo- 
menti che  sono  oggetto  di  esame  in  questa  Commissione,  al  du- 
plice intento  di  colmare  eventuali  lacune  o  di  correggere  possibili 
errori  che  si  trovano  talora  in  queste  relazioni,  e  di  promuovere 
sollecitamente  dal  Ministero  quei  provvedimenti  che  fossero  ur- 
genti e  pei  quali  nuocerebbe  il  ritardo,  qualora  si  dovessero  atten- 
dere le  deliberazioni  della  Commissione  prima  di  provocarli.  Il 
cav.  Azzolini  ci  ha  fatto  sapere  che  la  segreteria  della  Commissione 
nelle  sue  attuali  condizioni  non  è  in  grado  di  assumersi  questo 
nuovo  lavoro,  d'onde  la  necessità  di  informarne  il  Ministro  perché 
provveda  come  crederà  meglio. 

GiANTURco.  Prima  di  esprimere  il  suo  pensiero  su  questo  punto, 
ora,  desidera  un  chiarimento:  sapere,  cioè,  come  la  pratica  si  svolge 
e  precisamente  a  chi  vanno  i  rapporti  delle  Autorità  giudiziarie. 

Azzolini.  Alla  segreteria  della  Commissione,  ossia  all'ufficio 
della  statìstica  giudiziaria  nel  Ministero  della  giustizia. 

(1)  Vengasi  la  relazione  a  pag.  113  dei  preaente  volume. 
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GiANTURco,  E  in  tal  caso  quest'Ufficio  dovrebbe  mandare  alle 
Divisioni  competenti  le  relazioni  prima  di  consegnarle  ai  relatori, 
sia  poi  che  glie  le  mandi  non  appena  ricevute,  sia  dopo  averne  esso 
presa  visione. 

AzzoLiNi.  Spiegherà  meglio  come  vanno  le  cose.  Le  relazioni 
sono  mandate  al  Ministero  della  giustizia,  indirizzate  ali* Ufficio 
della  statistica  giudiziaria,  il  quale  le  raccoglie  e,  quando  l'ar- 
gomento su  cui  vertono  è  prossimo  a  venire  in  discussione  davanti 
a  questa  Commissione,  manda  i  documenti  statistici  alla  Direzione 
generale  della  statistica  perchè  li  riassuma,  e  i  rapporti  al  relatore 
perchè  li  esamini.  Da  qui  T inconveniente  che  quando  si  ha  notizia 
dei  risultati  è  già  tardi  o  per  correggerli  se  difettosi  o  errati,  o  per 
prendere  provvedimenti  se  necessari.  L'on.  Gianturco  osserva,  che 
vi  si  può  riparare  presto  col  mandare  queste  carte  alle  competenti 
Divisioni  del  Ministero  della  giustizia  prima  di  passarle  alla  Com- 
missione. Ma  qui  appunto  sta  il  guajo:  le  relazioni  sono  destinate 
alla  Commissione,  e  le  Divisioni,  come  già  è  avvenuto,  le  rimande- 
rebbero airUfflcio  della  statistica  giudiziaria  per  competenza,  senza 
nemmeno  esaminarle.  Nò  si  potrebbe  mandarle  direttamente  agli 
Uffici  amministrativi  del  Ministero,  senza  derogare  alle  disposizioni 
soll'ordinamento  della  Commissione.  Avviene  bensì  talvolta  che  la 
Segreteria  della  Commissione,  per  suo  zelo,  esamini  qualcuna  di 
queste  relazioni  e  possa  così  provocare  alcune  disposizioni  urgenti; 
ma  non  ha  questa  missione  e  d'altronde  non  avrebbe  i  mezzi  per 
compierla  abitualmente. 

Gianturco.  A  lui  pare  che  si  faccia  una  distinzione  fra  Ufficio 
di  statistica  giudiziaria  nel  Ministero  e  Ufficio  di  segreteria  della 
Commissione.  Questa  dualità  non  c'è,  nò  ci  deve  essere,  e  quindi 
crede  che  l'Ufficio  di  segreteria  possa  benissimo  trasmettere  le  rela- 
zioni agli  Uffici  competenti,  quando  vi  siano  dei  provvedimenti  da 
prendere  che  abbiano  carattere  d'urgenza. 

Anzi ,  poiché  ritiene  che  vi  debba  essere  tra  Commissione  e 
Ministero  unità  di  indirizzo,  dovuta  alla  comunanza  degli  intenti, 
vorrebbe  pregare  il  relatore,  cav.  Azzolini,  di  modificare  alquanto 
le  sue  parole  nel  punto  delle  comunicazioni,  dove  è  detto  «  che  di 
buon  grado  il  Ministero,  se  per  poco  le  Autorità  giudiziarie  dichia- 
rino che  tutto  va  bene,  accoglie  queste  dichiarazioni,  ben  lieto  di 
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non  prendere  provvedimenti  »,  perchè  la  frase,  forse,  è  andata  al  di 
là  del  pensiero  del  relatore,  e  ciò  che  vi  si  dice  non  è  esatto,  poiché 
a  lui  consta  che  il  Ministero  ha  sempre  fatto  tutto  quello  che  ha 
potuto. 

Spera  che  il  relatore  non  abbia  difficoltà  a  temperare  il  senso 
delle  sue  parole,  e  quanto  alla  questione  ora  discussa  propone  che 
si  inviti  il  Ministro  a  prendere  provvedimenti  amministrativi  di 
ordine  interno. 

Presidente.  Fa  presente  all'on.  Gianturco  che  la  segreteria 
dipende  esclusivamente  dalla  Commissione  e  non  può  avere  cor- 
rispondenza ufficiale  col  Ministero;  la  Commissione  soltanto  può 
quindi  venire  in  relazione  cogli  uffici  del  Ministero. 

Lucchini.  Desidera  uno  schiarimento.  La  Commissione  spesso 
riscontra  degli  errori,  dei  difetti,  delle  negligenze  dovute  a  funzio* 
nari  giudiziari.  Ma  finché  si  tratta  di  cancellieri  e  segretari,  non  ci 
si  perita  di  adoperare  parole  aspre  e  gravi  e  di  chiedere  provvedi- 
menti  disciplinari.  Se  invece  la  colpa  sia  da  attribuirsi  a  funzionari 
di  merito,  del  Pubblico  Ministero  o  della  magistratura,  allora  si 
usano  tutti  i  riguardi,  si  cerca  di  attenuare,  di  scusare,  e  magari  di 
chiudere  gli  occhi.  Questo  non  è  giusto,  né  opportuno.  Ove  però 
quanto  ha  riferito  il  Relatore,  a  nome  de)  Comitato,  sia  esatto  e 
conforme  al  vero,  non  vede  ragione  perchè  il  cav.  Azzolini  debba 
modificare  i  suoi  apprezzamenti  e  le  sue  espressioni.  D'altra  parte, 
si  è  sempre  detto  in  questa  Commissione  che  le  relazioni  hanno 
un  carattere  personale,  e  soltanto  le  conclusioni  votate  dalla  Com- 
missione rappresentano  il  pensiero  di  questa,  e  importano  quindi 
il  diritto  in  essa  di  discuterne  e  precisarne  la  sostanza  e  la  forma. 
Coglie  anzi  questa  occasione  per  rallegrarsi  col  collega  Azzolini 
delle  sue  Comunicazioni,  sotto  ogni  riguardo  interessanti. 

Ripete,  adunque,  che  se  si  contesta  Pesattezza  e  la  verità  delle 
asserzioni  si  può  discuterne  ;  ma  se  si  è  inteso  di  criticare  la  forma 
soltanto,  allora  egli  non  può  associarsi  al  collegi  Gianturco,  e  lo 
deve  anzi  pregare  di  non  insistere  nel  suo  rilievo. 

Gianturco.  Sono  due  le  questioni:  una  riguarda  le  funzioni  della 
segreteria  per  metterla  in  grado  di  provvedere  alla  revisione  delle 
relazioni  e  all'eventuale  comunicazione  al  Ministero  di  provvedi- 
menti urgenti  da  prendersi,  e  per  questa  si  riserva  di  sentire  gli 
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schiarimenti  che  ha  promesso  di  dare  il  cav.  AzzoHdì;  Tal  tra  ri- 
guarda il  rilievo  da  lui  fatto  di  alcune  parole  inserite  nelle  Comu- 
nicazioni. 

Non  è  d'accordo  col  collega  Lucchini  nel  ritenere  che  gli  ap- 
prezzamenti dei  relatori  siano  personali.  La  Commissione  assume 
una  specie  dì  responsabilità  morale  di  quanto  viene  pubblicato  nei 
suoi  Atti  e  bisogna  quindi  essere  molto  misurati  nelle  espressioni. 
Non  nega  che  qualche  volta  possa  essere  occorso  che  il  Ministero 
abbia  creduto  meglio  di  lasciar  passare  taluni  addebiti  non  suffi- 
cientemente accertati,  ma  nelle  parole  dell'Azzolini  da  lui  rilevate 
è  espresso  un  giudizio  generico, che,  appunto  perchè  tale,  è  ingiusto, 
e  spera  che  questi  non  avrà  difficoltà  ad  aderire  al  suo  invito. 

AzzoLiNi.  Fornisce  alcune  spiegazioni  sulle  funzioni  della  Se- 
greteria della  Commissione,  e  legge  Tarticolo  del  decreto  sull'ordi- 
nainento  della  Commissione  che  le  riguarda.  In  base  a  queste  dispo- 
sizioni, egli  osserva,  per  esercitare  la  vigilanza  sui  servizi  del- 
r Amministrazione  giudiziaria,  sono  preordinate  le  relazioni  che 
si  leggono  in  questa  Commissione,  il  cui  contenuto  è  formato  in 
massima  parte  dai  rapporti  che  le  Autorità  giudiziarie  inviano  a 
questo  scopo  al  Ministero.  Tutti  gli  atti  adunque  sono  rimessi 
all'Ufficio  di  statistica,  e  se  per  errore  qualche  volta  taluno  di  essi 
perviene  ad  un  ufficio  amministrativo  del  Ministero,  questo  si  af- 
fretta a  rimandarlo  come  cosa  che  non  lo  riguarda.  Soltanto  dopo 
che  la  Commissione  abbia  deliberato  sulle  relazioni  che  le  sono 
presentate,  e  il  Presidente  abbia  riferito  al  Ministro  sui  voti  da 
essa  manifestati,  soltanto  allora  la  segreteria,  presi  gli  ordini  dal 
Ministro,  può  dare  esecuzione  alle  deliberazioni.  Ma  appunto  perciò 
spesso  arrivano  tardi  i  provvedimenti  utili  ai  servizi. 

Quali  siano  poi  le  funzioni  del  Commissario  Segretario  perma- 
nente si  rileva  dall'articolo  7  del  citato  decreto,  che  legge,  e  ne 
deduce  che  egli  non  ha  alcuna  iniziativa  e  può  soltanto  passare  le 
carte  a  chi  di  ragione.  Il  Segretario  dunque  non  pud  fare  per  man- 
canza di  personale  e  non  deoe  fare  perchè  non  ne  ha  Tautorità. 

Quanto  poi  all'appunto  rivoltogli  dalPon.  Gianturco,  osserva 
che  le  sue  parole  sono  circoscritte  alla  specialità  delle  circostanze 
esposte  nelle  Comunicazioni,  circa,  cioè,  le  relazioni  tra  la  Com- 
missione e  il  Ministero  per  la  esecuzione  delle  deliberazioni  di 
quella,  e  non  investono  affatto  l'azione  del  Ministero,  e  molto  meno 


-   8  - 

contengono  accuse  circa  rindirizzo  dei  servizi  di  esso,  che  egli  si 
sarebbe  ben  guardato  dal  criticare.  Soltanto  ha  volato  rilevare  un 
fatto  e  cioè  che,  arrivando  tardi  coi  provvedimenti  suggeriti  dalle 
deliberazioni  della  Commissione,  quasi  sempre  l'inconveniente,  che 
si  deplora^  è  stato  già  eliminato  e  il  Ministero  quindi  non  ha  più 
interesse  o  ragione  d'intervenire  nel  modo  specifico  che  può  essere 
desiderato  dalla  Commissione.  Non  ne  attribuisce  dunque  la  colpa 
alle  persone,  ma  allo  stato  delle  cose,  e  le  sue  parole  non  hanno 
altra  mira  che  procurare  di  togliere  V  inconveniente  di  arrivare 
troppo  tardi. 

GiANTURco.  L'ufficio  di  segreteria  ha  certamente  l'autorità, 
anche  se  non  ne  ha  il  dovere,  perchè  non  scritto  in  alcun  decreto, 
di  trasmettere  le  carte  agli  uffici  competenti,  quando  ne  abbia  rile- 
vato la  necessità. 

Pbnserini.  Certamente  l'ufficio  di  segreteria  può  trasmettere 
gli  atti,  ma,  per  accertare  la  necessità  di  fare  questa  trasmissione, 
bisogna  leggerli,  ed  è  appunto  questo  che  TAzzolini  avverte  di 
non  poter  fare,  perchè  non  ne  ha  i  mezzi.  E  cosi  avviene  che  queste 
relazioni,  anche  quando  vengono  consegnate  ai  relatori,  contengono 
lacune,  errori,  imperfezioni,  che  sono  necessariamente  rilevati  dai 
relatori  stessi,  con  osservazioni  che  non  tornano  certo  a  vantaggio 
della  statistica.  Il  mezzo  più  acconcio  per  ovviare  all'inconve- 
niente sarebbe  quello  di  aumentare  il  personale  della  segreterìa; 
ma  siccome  non  è  questo  il  momento  di  parlarne,  meglio  è  limi- 
tarsi alla  segnalazione  dell'inconveniente,  anche  perchè  non  com- 
pete a  questa  Commissione  di  suggerire  il  modo  di  provvedere, 
essendo  questo  un  atto  amministrativo  di  competenza  del  Ministro. 

GiANTURCo.  Non  per  ostinarsi  nella  sua  opinione,  ma  per  dare 
ragione  delle  sue  idee  rileva  che  nel  ragionamento  del  Penserini  gli 
pare  vi  sia  una  contraddizione,  perchè  o  il  Comitato  legge  le  rela- 
zioni per  vedere  se  contengono  lacune  e  errori,  o  non  le  legge.  Se 
le  legge,  può  rinviarle  agli  uffici  amministrativi,  ma  se  non  le  legge, 
le  carte  resteranno  giacenti  fino  alla  nomina  del  relatore  e  sarà 
questo  è  non  il  Comitato  che  rileverà  gli  inconvenienti.  Due  mezzi 
yi  sono  per  riparare  a  ciò  :  1^  mandare  prima  di  ogni  altra  cosa  le 
carte  agli  uffici  competenti;  2^  aumentare  il  personale  della  segre- 
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terìa.  Per  non  entrare  in  una  discussione  pericolosa  crede  con- 
venga che  la  Commissione  si  limiti  a  'denunciare  Tineon veniente, 
lasciando  a  chi  spetta  il  provvedere. 

Quanto  alla  seconda  questione,  non  gli  pare  che  le  spiegazioni 
date  dairAzzolini  bastino  per  lasciar  passare  le  sue  parole,  che, 
ripete,  contengono  un'aspra  censura  all'opera  del  Ministero,  a  suo 
giudizio,  non  meritata,  e  rinnova  T invito  di  cancellarle  o  almeno 
di  modificarle. 

Pbnsbrini.  Altre  volte  si  sono  dati  simili  incidenti  e  spesso  vi  ha 
dato  occasione,  come  egli  stesso  ha  ricordato,  il  collega  Lucchini; 
ma  fu  allora  osservato  che  bastava  che  un  membro  della  Commis- 
sione avesse  rilevata  la  cosa,  perchè  la  responsabilità  delle  parole 
fosse  messa  a  carico  del  relatore  e  venisse  scissa  la  responsabilità 
personale  di  questo  dalia  responsabilità  collettiva  della  Commise 
sione.  L'on.  Gianturco  potrebbe  dunque  restar  pago  della  discus- 
sione che  si  é  fatta  su  questo  punto,  della  quale  resterà  menzione 
nel  processo  verbale. 

Ricorda  che  nella  precedente  sessione  il  sen.  Municchi  Io 
pregò  insistentemente  di  modificare  alcune  frasi  da  lui  scritte  in 
una  relazione,  ma  che  egli,  in  omaggio  ai  principi  suespressi,  vi  si 
rifiutò. 

OsTBRMA]<fN.  Desidera  che  in  questo  punto  la  Commissione 
esprima  nettamente  il  suo  pensiero  con  un  voto  che  serva  di  norma 
per  Tav venire.  Altra  volta  fu  fatto  anche  a  lui  un  appunto,  come 
relatore  sui  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali,  e  fu  pre- 
gato di  modificare  alcune  parole,  perchè  si  disse,  allora,  che  i  giu- 
dizi dei  relatori  erano  fatti  propri  dalla  Commissione,  la  quale 
quindi  ne  assumeva  la  responsabilità.  Egli  non  avrà  saputo  difen- 
dere, così  autorevolmente  come  l'on.  Lucchini,  l'opera  sua,  ma  è 
certo  che  egli  dovette  modificare  le  sue  espressioni  in  omaggio  a 
questo  principio. 

Arcoleo.  La  questione  sollevata  si  presenta  quasi  sempre  in 
tutte  le  Commissioni.  Ciascuno  porta  nelle  relazioni  e  nelle  discus- 
sioni l'impronta  delle  sue  idee  e  della  forma  abituale  con  cui  le  con- 
cepisce e  le  esprime.  Riconosce  che  in  fatto  di  aggettivi  egli  è  pro- 
clive ad  abusarne,  e  se  avrà  l'onore  di  riferire  su  qualche  argo- 
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mento  in  questa  Commissione,  è  certo  di  andare  incontro  a  molte 
osservazioni  in  proposito;  ma  non  bisogna  irrigidire  il  relatore, 
entro  vincoli  che  Io  obbligherebbero  a  cambiare  il  suo  modo  di 
pensare  e  di  esprimersi.  Giustamente  si  è  osservato  che  le  proposte 
sono  opera  solidale  della  Commissione,  e  queste  vanno  cribrate 
perchè  nulla  abbiano  di  personale  e  rappresentino  l'opera  .colletti va 
di  tutti.  Anche  nella  Commissione  del  bilancio  che  pure  ha  una 
materia  di  studio  molto  positiva  ed  obiettiva,  è  lasciata  ai  relatori 
la  massima  libertà  di  apprezzamento.  Prega  dunque  Ton.  Gianturco 
di  non  insistere  e  la  Commissione  di  non  aderire  al  voto  del  collega 
Ostermann,  poiché  non  crede  conveniente  segnare  una  norma  fìssa 
su  questo  punto. 

Lucchini.  É  pienamente  d'accordo  coll'on.  Arcoleo,  e  soltanto 
vuole  rettifìcare  Teseropio  da  lui  addotto,  perchò  nella  Commis- 
sione del  bilancio  il  relatore  riferisce  in  nome  della  Giunta,  mentre 
invece  qui  il  relatore  compie  opera  interamente  personale. 

AzzoLiN[.  Non  entra  nella  questione  generale  e  di  principio 
sollevata,  perchè  egli  si  considera  ultimo  in  questa  Commissione  e 
non  si  riconosce  la  competenza  a  parlarne.  Quanto  alle  parole 
da  lui  dette,  insiste  nella  osservazione  che  esse  riguardano  il  caso 
speciale  di  queste  relazioni  statistiche,  e  che  non  contengono  al- 
cuna censura  alPopera  generale  del  Ministero,  mentre  poi  conferma 
e  dimostra  come  le  sue  osservazioni  rispondano  alla  verità  dei 
fatti.  Tuttavia  è  grato  all'on.  Gianturco  per  avergli  .fatto  rilevare 
come  quelle  sue  parole  possano  essere  interpretate  al  di  là  delle 
sue  intenzioni;  perciò  non  ha  diffìcoltà  di  accoglierne  la  preghiera 
e  vedrà  di  attenuarle,  pur  ripetendo  di  volere  mantenere  integro  il 
suo  pensiero,  che  è  pienamente  conforme  alla  verità. 

Gianturco.  Sulla  questione  particolare  nulla  più  resta  a  dire 
dopo  lo  dichiarazioni  dell'Azzolini,  che  è  disposto  a  temperare  le 
sue  espressioni;  resta  la  questione  generale  sollevata  dall'Ostermann 
e  nella  quale  egli  è  dolente  di  non  essere  d'accordo  coi  colleghi 
Arcoleo  e  Lucchini  per  le  ragioni  che  ha  già  dichiarate. 

In  quanto  alla  questione  principale  di  merito  presenta  una 
proposta  concoi*data  coi  commissari  Penserini  e  Lucchini,  nei  se- 
guenti termini  : 
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«  La  Commissione  esprime  il  desiderio  che  gli  uffici  ammini- 
«  strativi  del-  Ministero  siano  sollecitamente  informati  delle  osserva- 
«  zioni  contenute  nelle  relazioni  sull'andamento  dei  bisogni  riguar- 
«  danti  l'Amministrazione  della  giustizia  dirette  al  Ministero  e  da 
«  questo  trasmesse  alla  segreteria  della  Commissione  per  la  stati- 
«  stica  giudiziaria;  e  fa  voti  all'on.  Ministro  perchè  dia  all'uopo  gli 
«  opportuni  provvedimenti  » . 

Arcoleo.  Lo  scopo  di  questa  proposta  è  di  sollecitare  dei  prov- 
vedimenti da  parte  del  Ministero  e  si  spera  di  ottenere  l'intento 
colì'inviare  le  carte  agli  Uffici  competenti.  Ma  chi  garantisce  della 
sollecitudine  di  questi  Uffici? 

AzzoLiNi.  A  questo  deve  pensare  il  Ministro. 

Lucchini.  Domanda  se  esiste  realmente  un  ufficio  di  segreteria, 
e  perchè  non  si  parla  invece  del  Comitato. 

Prbsidentb.  Vi  è  il  Segretario  permanente,  organo  di  comu- 
nicazione tra  la  Commissione  e  il  Ministero,  ma  non  è  possibile  che 
il  segretario  possa  da  solo  vedere  tutte  le  relazioni. 

« 

Lucchini.  Non  comprende  l'efficacia  della  proposta  Gianturco. 
Comprende  che  le  deliberazioni  della  Commissione  siano  trasmesse 
al  Ministero,  ma  non  che  si  debbano  dare  a  leggere  ai  Capi  d'uf- 
ficio tutte  le  relazioni  che  le  Autorità  giudiziarie  inviano  al  Mini- 
stero per  la  Commissione,  esautorando  questa,  la  quale  deve  essa 
esaminare  e  provvedere.  x 

Gianturco.  Altro  è  prendere  provvedimenti  sui  deliberati  della 
Commissione,  altro  è  prendere  qualche  provvedimento  a  carico  di 
determinati  funzionari  colpevoli  di  irregolarità  o  di  errori. 

Lucchini.  Ma  anche  per  giungere  a  questo  risultato  di  proporre 
provvedimenti  disciplinari  al  Ministro,  bisogna  vagliare  i  fatti  e  gli 
apprezzamenti;  né  si  può  ammettere  che  il  Ministero  provveda  in 
base  alle  singole  Relazioni  dei  funzionari  locali,  senza  prima  sentire 
la  Commissione,  alla  quale  le  Relazioni  sono  dirette. 

Arcoleo.  Si  deplorano  ritardi  nella  esecuzione  dei  provvedi- 
menti e  la  proposta  del  collega  Gianturco  tende  a  ripararvi;  ma  se 
avvengono  ritardi  presso  gli  uffici,  i  relatori  non  saranno  in  grado 
di  riferire  e  non  si  avranno  più  le  relazioni. 
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Lucchini.  Evidentemeate  l'argomento  è  importante,  e  d&lla  di- 
scussione avvenuta  emerge  che  vi  6  un  equivoco  da  dissipare.  Non 
crede  che,  stante  l'ora  tarda,  sì  possa  deliberare  ora,  e  prega  il  Pre- 
sidente di  rimandare  a  domani  la  discussione. 

GiANTURco.  Fa  presente  che  questa  sera  deve  assentarsi  da 
Roma. 

pKGsiDiNTE.  Interroga  i  colleghi  sull'  opportunità  del  rinvio 
della  discussione. 

La  Commissione  approva  il  rinvio. 

La  seduta  termina  alle  12.  10. 
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Seduta  del  f  2  luglio  f  904. 


Presidenza  del  een.  BELTRANI-SCALIA. 

Sono  presenti  i  commissari:  Arcoleo,  Àzzolini,  Baccarani,  Co- 
cocci,  De*  Negri,  Doria,  Lucchini,  Moìfino,  Mortara,  Ostermann, 
Penserini,  Perla,  Pistoni,  Sandrelli,  Tami,  ed  i  segretari  Aschieri 
e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  processo  verbale  della  prece« 
dente  seduta. 

Arcolbo.  Chiede  la  parola  sul  verbale.  Vorrebbe  chiarito  un 
concetto  che,  a  suo  avviso,  scaturisce  dalla  discussione  avvenuta 
ieri,  ma  che  non  gli  pare  si  possa  dedurre  in  modo  esplicito  dal  ver- 
bale leste  letto.  Allude  alla  forma  delle  relazioni.  Il  cav.  Àzzolini, 
che  era  stato  invitato  dairon.  Gianturco  a  modificare  una  frase 
della  sua  relazione,  ha  creduto  di  aderire  alla  preghiera  dei  collega, 
ma  ciò  egli  può  aver  fatto  o  per  un  sentimento  di  pura  cortesia  o  in 
omaggio  all'opinione  espressa  dal  Gianturco,  che  anche  le  rela- 
zioni siano  manifestazione  del  pensiero  della  Commissione.  Questo 
precedente  però,  senza  esplicite  dichiarazioni,  può  in  seguito  co- 
stituire una  norma  per  casi  analoghi,  obbligando  quasi  il  relatore 
ad  essere  deferente  alla  volontà  dei  colleghi,  e  costretto  in  certo 
modo  a  modificare  la  sua  prosa.  Se  così  fosse,  egli  dovrebbe  pro- 
testare contro  tale  interpretazione,  che  ritiene  non  risponda  nem- 
meno agli  intendimenti  della  Commissione,  e  crede  perciò  oppor- 
tuno che  questa  apertamente  dichiari  il  suo  pensiero. 

PREsmBMTB.  La  quistione  è  stata  definita  ieri  in  questi  termini: 
Quando  trattasi  del  testo  della  relazione,  ciascuno  ò  libero  di  dire 
ciò  che  vuole  ;  soltanto  le  proposte,  sulle  quali  deve  raccogliersi  il 
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voto  della  Commissione,  e  che  sono  poi  presentate  al  Ministro, 
possono  essere  modificate  nel  modo  che  meglio  si  crede.  Questa 
pratica  è  anche  conforme  alle  tradizioni  della  Commissione. 

Arcoleo.  è  pago  di  questa  dichiarazione «^  del  Presidente,  la 
quale  ha  per  lui  lo  stesso  valore  di  un  voto  emesso  dalla  Commis- 
sione, e  desidera  che  questi  chiarimenti  siano  inseriti  nel  verbale, 
perchè  li  ritiene  autorevolmente  esaurienti. 

OsTERMANN.  Ringrazia  egli  pure  il  Presidente  di  questa  dichia- 
razione, che  è  conforme  alle  idee  da  lui  manifestate. 

Presidente.  Mette  ai  voti  Tapprovazione  del  verbale. 

11  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulle  comunicazioni  del 
Comitato. 

Penserini.  Ricorda  che  ieri  Fon.  Gianturco  si  opponeva  alle 
idee  dell'Arcoleo  e  del  Lucchini  sulla  questione  generale  riguardante 
i  rapporti  tra  la  Commissione  e  il  Ministero,  per  un^opinione  diversa 
che  il  Gianturco  ha  da  quella  dei  suoi  colleghi  sulle  funzioni  deiruf- 
ficio  di  segreteria  della  Commissione  e  sui  suoi  rapporti  cogli  uffici 
del  Ministero.  Nella  tesi  speciale  poi  crede  che  vi  sia  accordo  di  tutti, 
perchè  trattasi  di  ovviare  air  inconveniente  rilevato  dal  cav.  Azze- 
.  lini,  che  cioè  molte  delle  proposte  contenute  nelle  relazioni  delle 
Autorità  giudiziarie  pervengono  agli  uffici  del  Ministero  troppo 
tardi,  vale  a  dire  dopo  che  formarono  oggetto  di  studio  e  di  esame 
dei  relatori  e  delle  Commissioni.  Il  cav.  Azzolini  osserva,  che  sa- 
rebbe bene  fosse  fatto  di  quelle  relazioni  uno  studio  preliminare, 
che  fossero  cioè  delibate,  segnalando  ai  rispettivi  uffici  del  Mini- 
stero quelle  parli  che  richiedessero  urgenti  provvedimenti.  Ora,  per 
raggiungere  questo  scopo,  egli  ha  formolato  un^apposita  mozione, 
concepita  in  questi  termini: 

«  La  Commissione  richiama  Tattenzione  di  S.  E.  il  Ministro 
^  per  gli  opportuni  provvedimenti  sulla  utilità,  rilevata  nelle  Comu- 
«  nicazioni  del  Comitato,  di  mettere  in  grado  il  Comitato  stesso  di 
«  sollecitare  a  mezzo  della  Segreteria  la  comunicazione  ai  competenti 
«  uffici  del  Ministero  delle  osservazioni  e  proposte  d'indole  urgente 
«  contenute  nelle  relazioni  statistiche  che  provengono  dagli  uffici 
«  giudiziari  del  Ministero  stesso  ». 


—  15  — 

Presidente.  Dà  lettura  deiranaloga  proposta  presentata  nella 
sedata  di  ieri  dall'on.  Gianturco,  la  qaale  è  espressa  su  per  giù 
negli  stessi  termini;  crede  che  sarà  quindi  facile  che  i  due  propo- 
nenti si  trovino  di  accordo  nel  presentarne  una  sola. 

Pensbrini.  Rileva  che  se  il  concetto  della  sua  proposta  pare  lo 
stesso  di  quello  della  proposta  Gianturco,  in  realtà  esso  è  ben  di- 
verso.  In  quella  presentata  da  lui  si  dice  di  mettere  in  grado  il  Co- 
mitato di  sollecitare,  a  mezzo  della  Segreteria,  la  comunicazione 
ai  vari  uffici  del  Ministero  delle  osservazioni  e  proposte  d'indole 
urgente  contenute  nelle  relazioni  statistiche;  mentre  nella  proposta 
Gianturco  non  è  detto  chi  debba  fare  questa  comunicazione;  di  più 
la  sua  indica  quali  osservazioni  e  proposte  debbono  essere  segna- 
late, quelle  cioè  d^indole  urgente,  mentre  Taltra,  non  facendo  re- 
strizioni, implicitamente  le  ammette  tutte. 

Presidente.. La  proposta  Gianturco  resta  acquisita  al  verbale  e 
poiché  il  proponente  è  assente,  mette  ai  voti  quella  dell'onorevole 
Peuserini. 

Baccarani.  Avrebbe  voluto  presentare  delle  modificazioni  alla 
proposta  deiron.  Gianturco,  perchè  gli  pareva  troppo  concisa,  ma 
poiché  vien  data  la  precedenza  a  quella  del  collega  Penserini,  che 
meglio  spiega  il  concetto  che  era  soltanto  adombrato  nelPaltra,  non 
deve  che  dichiarare  la  sua  adesione  alla  proposta  Penserini,  rinun- 
ciando alla  parola. 

La  proposta  Penserini  è  approvata. 

Penserini.  Deve  prendere  ancora  la  parola  sulle  comunica- 
zioni del  Comitato,  per  quanto  in  esse  ò  detto  circa  l'emigrazione 
dei  minorenni.  11  Ministero  di  grazia  e  giustizia  fu  premuroso  nel 
dare  esecuzione,  in  questa  parte,  ai  desiderati  della  Commissione. 

È  stata  data  lettura  della  risposta  del  Commissariato  dell'emi- 
grazione, che  porta  la  firma  dell'illustre  collega  comm.  Bodio;  ma 
non  può  accontentarsene. 

In  essa  è  detto  che,  in  certi  casi  di  emigrazione  di  minorenni 
sotto  tutela,  il  Commissariato  è  del  tutto  impotente;  in  altri  casi,  si 
aggiunge,  il  Commissariato  potrebbe  prendere  dei  provvedimenti, 
ma  i  medesimi  sarebbero  ritenuti  vessatori,  e  per  dimostrarlo 
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le argomentazioni  si  imperniano  su  due  leggi  :  quella  sulla  emi- 
grazione e  quella  sui  passaporti,  e  si  lascia  da  parte  completamente 
il  Codice  civile,  quasi  che  questo  fosse  stato  assorbito  dalle  due 
leggi  preindicate.  Vorrebbe  quindi  che  il  Comitato  insistesse  presso 
il  Commissariato  deiremigrazione,  perchè  riprendesse  in  esame 
questo  importante  argomentò. 

Il  Comitato  ha  anche  riferito  di  avere  scritto  al  Ministero  del- 
rinterno,  perchè  nel  progetto  di  legge  per  Tassistenza  degli  esposti 
siano  tenuti  presenti  i  voti  di  questa  Commissione,  per  meglio 
regolare  la  tutela  dei  minorenni  illegittimi,  non  riconosciuti  dai 
genitori,  ma  che  dal  Ministero  dell'  interno  non  fu  data  alcuna  ri- 
sposta. Anche  qui  gli  sembra  sia  il  caso  di  insistere. 

AzzoLiNi.  Crede  opportuno  dare  alcuni  schiarimenti.  Con  g^i 
uffici  rivolti  al  Commissariato  dell'emigrazione,  furono  soltanto 
fatti  presenti  i  risultati  accertati  sulle  condizioni  dei  minorenni;  non 
si  facevano  proposte,  ma  s' invitava  il  Commissariato  a  studiare 
rimportaute  argomento.  Ciò  forse  può  in  qualche  modo  spiegare  la 
risposta  avuta,  non  troppo  soddisfacente. 

Deve  però  fare  eco  alle  osservazioni  del  comm.  Penserini 
circa  l'oblio  in  cui  si  sono  lasciate  le  disposizioni  del  Codice  civile 
sulla  materia.  Il  Comitato  si  studìerà  di  formulare  in  modo  più 
esplicito  le  sue  preghiere  all'ufficio  dell'emigrazione,  per  provocare 
una  risposta  meno  evasiva. 

Quanto  alla  tutela  dei  minorenni  illegittimi  non  riconosciuti, 
deve  ricordare  che  alla  prima  lettera,  scritta  in  seguito  alle  deli- 
berazioni di  questa  Commissione,  fu  risposto  con  osservazioni  che 
evidentemente  tradivano  il  pensiero  di  non  voler  far  nulla,  perchè 
si  adducevano  difficoltà  provenienti  dalla  necessità  di  modificare 
talune  disposizioni  del  Codice  civile.  Fu  subito  osservato  che  la 
Commissione  non  aveva  avuto  in  animo  di  proporre  modificazioni 
al  Codice  civile,  ma  bensì  di  completarlo. 

Questa  lettera  rimase  senza  risposta;  ma  poi  lo  stesso  Mini- 
stero deirinterno,  in  seguito  a  pubblicazioni  fatte  sui  giornali  delle 
successive  deliberazioni  di  questa  Commissione,  riprese  spontanea- 
mente le  trattative,  che  però  furono  da  esso^di  nuovo  abbandonate, 
perchè  l'ultima  lettera  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  su  questo 
argomento  è  rimasta  senza  risposta  e  risale  al  dicembre  1903.  Po- 
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iranno  però  essere  fatte  presso  il  Ministero  dell'interno   nuove 
insistenze  ed  è  da  augurare  con  maggiore  profìtto. 

Perla.  In  occasione  della  discussione  alla  Camera  dei  deputati 
del  bilancio  dell'Intorno,  egli  sollecitò  il  Ministro  per  conoscere  i 
suoi  intendimenti  circa  il  progetto  sull'assistenza  degli  esposti,  già 
presentato  al  Senato  nel  1900  e  non  riprodotto  in  questa  legislatura: 
progetto  in  merito  del  quale  egli  fece  delle  riserve,  pur  essendo  stato 
relatore  delle  proposte  della  Commissione  reale  dMnchiesta  sui  bre- 
fotrofi, sulla  quale  il  progetto  medesimo  fu  poi  modellato.  Non  gli  fu 
data  alcuna  risposta  esauriente;  forse  il  Ministero,  colla  istituzione 
delle  Commissioni  provinciali  che  debbono  occuparsi  déir  argo- 
mento, ha  creduto  di  fare  qualche  cosa.  Si  sono  però  creati  nuovi 
organi  d'  amministrazione,  ma  alle  rispettive  funzioni  mancano 
tuttora  norme  concrete  e  mezzi  adatti  alla  efficace  sistemazione  di 
an  servizio  di  tanta  sociale  importanza. 

Pbnserini.  Rinnova  la  proposta  che  il  Comitato  faccia  sol- 
lecitazioni, sia  presso  il  Commissariato  dell'emigrazione,  sia  presso 
il  Ministero  dell'interno,  perchò  siano  completati  gli  studi  sugli  ar- 
gomenti in  discorso. 

Prrsidbntb.  Mette  ai  voti  la  proposta  Penserini. 

È  approvata. 

Baccarani.  Senza  far  proposte,  spera  che  il  Comitato  troverà 
doveroso  di  rilevare  alcune  frasi  non  ortodosse  contenute  nella  let- 
tera del  Commissariato  generale  e  che  furono  già  messe  in  evi- 
denza dallo  stesso  relatore  cav.  Azzolini. 

Presidente.  Invita  il  commissario  Molfino  a  leggere  la  lettera 
diretta  alla  Presidenza  sulla  statistica  del  patrimonio  degli  Enti  ec- 
clesiastici conservati. 

MoLFiNO.  Ne  dà  lettura  (1)  e  aggiunge  alcuni  schiarimenti  ver- 
bali circa  lo  stato  dei  lavori  della  Direzione  generale  del  Fondo  per 
il  culto  a  cui  è  preposto  e  della  Commissione  per  l'accertamento 
delle  congrue  parrocchiaH. 

Penserini.  Sulla  comunicazione  del  Direttore  generale  del  Fondo 
per  il  culto  egli  deve  fare  alcuni  rilievi.  Gli  sembra  strano  che  gli 

(1)  Yeggasi  questa  lettera  a  pag.  190  del  presente  volume. 
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Economati  in  tanto  tempo  non  siano  riusciti  a  raccogliere  gli  ele- 
menti per  un  inventario  del  patrimonio  ecclesiastico.  Certo,  negli 
anni  che  sono  trascorsi,  ciascun  Benefìcio  avrà  avuto  almeno  una 
vacanza,  in  occasiono  della  quale  si  sarebbero  potuti  raccogliere  tutti 
i  dati  necessari.  Ad  ogni  modo,  gli  pare  che  bisogna  pur  cominciare 
una  buona  volta,  e  gli  sembra  opportuno  che,  perdurando  questo 
stato  di  cose,  si  rappresenti  al  Ministro  la  necessità  di  provvedere. 
E  giacché  ha  la  parola,  deve  accennare  ad  una  questione  che  gli 
pare  gravissima  e  che  alcuni  anni  addietro  nel  seno    di  questa 
stessa  Commissione  fu  già  sollevata  da  lui  e  dall'on.  Ferri,  allorché 
appunto  si  stava  studiando  il  programma  di  una  statistica  degli  Enti 
dicuito  presentato  dalPon.  Curcio.  Io  Italia,  nonostante  le  leggi  ever- 
sive del  1866  e  del  1867,  si  va  ripristinando  la  manomorta.  Colla 
legge  del  1S66  non  furono  soppressi  gli  ordini  religiosi,  ad  eccezione 
di  quello  dei  gesuiti  soppresso  con  leggi  precedenti,  ma  furono  sop- 
pressi i  conventi.  Ora  questi  si  vanno  ricostituendo  coU'acquisto 
di  fabbricati  e  di  terreni ,  e  perciò  sarebbe  molto  opportuno  di  fare 
una  statistica  del  loro  patrimonio.  Come  allora,  pensa  ora  che  il 
Comitato    dovrebbe  fermare  la  sua   attenzione  su   questo  argo- 
mento, ed  iniziare  una  statistica  degli  Enti  non  conservati,  accer- 
tando la  evidente  ricostituzione  della  manomorta,  che  si  va  com- 
piendo coiracquisto  di  proprietà  per  interposte  persone. 

MoRTARA.  Osserva  che  l'Autorità  giudiziaria  ha  messoli  suo 
suggello  a  questo  artifìcio. 

Pbnsbrini.  è  verissimo,  purtroppo,  ma  qui  dobbiamo  limitarci 
a  rilevare  i  fatti,  salvo  il  provvedere  a  chi  spetta;  epperò  presenta 
due  proposte:  1**  di  raccomandare  agli  Economati  dei  benefici  va- 
canti di  procedere  air  in  ventarlo  del  patrimonio  ecclesiastico;  2**  di 
pregare  il  Comitato  di  studiare  se  sia  possibile  istituire  indagini  sta- 
tistiche circa  la  ricostituzione  della  manomorta. 

A  questo  proposito  osserva  che  in  tale  materia  si  è  sempre 
voluto  procedere  con  troppi  riguardi  e  si  sono  così  rese  possibili  le 
frodi  alla  legge  che  ora  si  lamentano.  Quando,  nel  Parlamento  ita- 
liano nel  1864,  fu  presentato  il  disegno  di  legge  per  la  soppressione 
degli  Enti  ecclesiastici,  il  deputato  Luzzi,  il  quale  voleva  sul  serio 
questa  soppressione,  presentò  un  emendamento  per  ottenere  che  la 
legge  fosse  applicata  eoi  criteri  rigidi  di  Napoleone,  vietando  ai 
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membri  delle  Corporazioni  soppresse  dì  continuare  a  vestire  l'abito 
monacale;  l'emendamento  combattuto  dal  Ministero  venne  appro- 
dato dalla  Camera  dei  deputati.  Ma  il  Ministero  Lanza  ritirò  il  pro- 
getto. 

MoLFiNo.  Tiene  a  dichiarare  che  dopo  l'esame  dei  3000  re- 
clami di  parroci  sarà  possibile  di  avere  una  statistica  della  consi- 
stenza prebendale  delle  parrocchie. 

Tami.  Fa  rilevare  che  sotto  il  punto  di  vista  statistico  il  lavoro 
Don  potrà  che  essere  incompleto,  giacché  il  Fondo  pel  culto  non  si 
occupa  che  delle  parrocchie,  cui  spetta  un  supplemento  di  congrua; 
sfuggono  altre  molte,  circa  8000,  sulle  quali  il  Fondo  pel  culto  non 
ha  ingerenza  di  sorta.  Egli  crede  che  gli  Economati  possano  rac- 
cogliere gli  elementi  necessari  per  l'inventario  nel  fare  gli  stati  di 
consegna;  epperò  gli  sembra  opportuna  la  proposta  Penserini. 

Circa  poi  la  ricostituzione  della  manomorta,  ricorda  che,  quando 
nella  Camera  francese  si  discusse  delle  Corporazioni  religiose,  un 
deputato  francese  si  rivolse  al  collega  sen.  Bodio  per  avere  dati  ri- 
guardanti le  associazioni  e  congregazioni  in  Italia  e  questi  ricorse 
a  lui,  che  in  quel  tempo  era  direttore  generale  del  Fondo  pel  culto. 

Egli  non  fu  in  grado  di  fornire  elementi  in  proposito,  eppure 
non  mancò  di  fare  le  più  accurate  indagini.  Pensò  se  fosse  stato 
possibile  ricavare  qualche  notizia  dai  dati  del  IV  censimento  allora 
compiuto,  ma  lo  stesso  sen.  Bodio  avverti  che  da  questo  non  era 
possibile  trarre  alcun  profìtto;  si  rivolse  allora  al  Ministero  del- 
l'Interno, perchè  richiedesse  informazioni  alle  Autorità  di  P.  S.,  ma 
anche  con  questo  mezzo  non  potò  venire  a  capo  di  nulla.  Certo 
l'argomento  è  difficile,  ma  è  opportuno  farne  oggetto  di  studio. 

Arcolbo.  Fa  rilevare  come  in  questi  ultimi  tempi  i  conventi, 
non  gli  ordini  religiosi,  si  siano  moltiplicati  e  l'Autorità  giudiziaria, 
come  osservò  il  Mortara,  abbia  ratifìcuto  questo  stato  di  cose. 
Nessun  rimedio  più  efficace  che  una  legge  sulle  associazioni,  che 
dia  il  diritto  all'autorità  politica  di  avere  una  copia  degli  statuti 
delle  varie  associazioni. 

BAccAR\ifi.  Di  questo  importante  argomento  egli  ha  dovuto 
occuparsi  in  occasione  di  questioni  per  tasse  di  trasferimento.  È 
noto  che  quando  queste  Corporazioni  religiose  debbono  procurarsi 
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UD  convento,  esse  comprano  un  fabbricato  sotto  il  nome  di  tre  per- 
sone, con  patto  che  la  proprietà  passi  al  superstite.  Ora.  se  muoiono 
due  degli  acquirenti,  il  terzo  viene  mandato  fuori  d'Italia  ;  sicché, 
ignorandosi  quando  il  medesimo  si  rende  defunto,  riesce  impossibile 
liquidare  la  tassa  della  sua  successione,  e  si  ò  trovato  cosi  il  modo 
di  sfuggire  anche  al  pagamento  della  tassa  di  trasferimento  del  fab- 
bricato. Dall'accertamento,  poi,  delle  tasse  di  registro  sarebbe  pos- 
sibile trarre  elementi  anche  in  rapporto  a  quelle  parrocchie  che, 
come  ha  detto  il  collega  Tami,  sfuggono  alPingerenza  del  Fondo 
pel  culto,  perchè  non  hanno  supplemento  di  congrua.  Sul  passaggio 
di  usufrutto  per  la  presa  di  possesso  del  benefìcio  si  paga  una  tassa, 
quindi  anche  per  queste  parrocchie  si  possono  avere  le  notizie 
desiderate.  Deve  poi  chiedere  uno  schiarimento  intorno  a  quanto  è 
i^  detto  nella  lettera  del  comm.  Molfìno,  dove  si  legge  che,  dopo  la 

f  statistica  pubblicata  nel  1897,  non  si  ha  notizia  di  variazioni  pa- 

trimoniali riferibili  alle  mense  vescovili. 

Ora,  nel  Bollettino  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  che  ha 
occasione  di  leggere  a  quando  a  quando,  trova  sempre  lunghi 
elenchi  di  autorizzazioni  ad  accettazione  di  legati,  anche  da  parte 
di  vescovi.  Domanda  se  il  Fondo  pel  culto  tiene  dietro  a  queste  va- 
riazioni. 


IM 


ri 

MoLPiNO.  Risponde  affermativamente. 

i 

[  Tami.  Queste  autorizzazioni  sono  però  pochissime. 

l  Baccarani.   Veramente  l'impressione  sua   è  che    non  siano 

^  poche,  ma  ad  ogni  modo  è  pago  della  dichiarazione  che  se  ne  tiene 

t  conto. 

^  AzzoLiNi.  Dalle  importanti  comunicazioni  fatte  dal  comm.  Mol- 

fìno egli  sarebbe  indotto  a  conclusioni  affatto  opposte  a  quelle  a  cui 
è  venuto  il  comm.  Penserini.  Innanzi  al  fatto  che  una  indagine 
statistica,  quale  può  essere  compiuta  dalla  Direzione  generale  del 
Fondo  per  il  culto,  sarebbe  limitata  a  pochi  Enti,  egli  si  è  doman- 
dato se. non  fosse  il  caso  di  abbandonare  addirittura  queste  ricerche. 
Sappiamo  che  nel  1897  fu  pubblicata,  a  cura  del  comm.  Tami,  una 
statistica  delle  attività  e  passività  delle  parrocchie  e  delle  mense 
vescovili,  ma  i  risultati  non  potevano  essere  che  approssimativi. 
Lo  stesso  comm.  Tami  espose,  ed  ha  ora  ricordate,  le  difficoltà  in- 
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contrate  e  che  si  opponevano  ad  una  completa  statistica  patrimo- 
niale degli  Enti  ecclesiastici  conservati.  Inoltre  questi  accertamenti, 
aventi  per  base  la  tassa  di  manomorta,  non  possono  soddisfare  le 
esigenze  della  nostra  Commissione.  Sappiamo  poi  che  sfuggono  al- 
l'ingerenza del  Fondo  pel  culto  le  parrocchie  alle  quali  non  spetta  il 
supplemento  di  congrua.  Sfuggono  pure  ad  ogni  suo  accertamento 
parecchi  altri  Bnti^  come  fabbricerie,  seminari,  coadiutorie,  capi- 
toli. Quindi  si  domanda:  quale  base  potrebbe  avere  una  simile 
statistica? 

Più  sicura  sorgente  di  notizie  dovrebbe  trovarsi  presso  gli 
Economati  generali  dei  benefìcii  vacanti  e  presso  gli  Uffici  del  Re- 
gistro per  il  pagamento  delle  tasse  di  passaggio  di  usufrutto.  Rela- 
tivamente ai  primi,  è  da  avvertire  che  non  lievi  difficoltà  incontra 
la  compilazione  di  un  esatto  inventario  del  patrimonio  beneficiario 
nell'atto  della  consegna  ai  nuovi  titolari  e  per  la  riconsegna  nelle 
vacanze,  sia  per  evitare  spese,  sia  per  la  minore  competenza  dei 
Subeconomi,  sia  infine  per  la  frequente  mancanza  dei  titoli  o  istro- 
menti,  onde  manca  spesso  un  regolare  e  sicuro  accertamento  dei 
diritti  patrimoniali.  Basterà  qui  accennare  come  particolarmente 
nelle  provinole  meridionali  poche  lire  di  rendita  gravano  e  sono  ri- 
partite talvolta  su  parecchi  piccoli  appezzamenti  di  terreno,  come 
altre  pìccole  rendite  fondiarie  sono  riscosse  sulla  base  di  ruoli  ese- 
cutivi, secondo  antiche  disposizioni  tuttora  vigenti,  ma  spesso  si 
trovi  che  i  ruoli  sono  colpiti  dalla  prescrizione.  E  una  proprietà  che 
va  disperdendosi,  e  se  alcuna  di  queste  rendite  è  tuttora  riscossa 
dai  titolari  dei  benefìcii,  il  pagamento  è  poi  rifiutato  durante  la  va- 
canza. Perciò  incerta  e  sempre  incompleta  è  anche  la  notizia,  che 
può  esserci  data  dagli  Uffici  del  Registro,  giacché  si  riferirebbe 
soltanto  ai  beneficii  minori  e  maggiori,  rimanendo  esclusi  i  Semi- 
nari e  le  Fabbricerie,  pei  quali  si  potrebbe  ricorrere  agli  accerta- 
menti per  la  tassa  di  manomorta.  Di  qui  la  grande  difficoltà,  se  non 
impossibilità  di  un  esatto  inventario  di  questi  cespiti.  Come  quindi 
elaborare  una  statistica  su  questi  elementi  ? 

Circa  poi  la  ricostituzione  della  manomorta  ecclesiastica,  os- 
serva che  essa  si  rivela  quasi  esclusivamente  con  la  costruzione  di 
chiese  e  con  Tacquisto  e  la  costruzione  di  case  di  abitazione  e  di 
conventi,  con  le  modalità  esposte  dal  comm.  Baccarani,  le  quali 
rappresentano  una  frode  alla  legge;  ma  questa  manomorta,  special- 
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mente  nel  confronto  col  passato,  sarebbe  assai  limitata,  onde  egli  si 
domanda  so  la  costituzione  di  una  nuova  manomorta  immobiliare 
oggi  avvenga  soltanto  per  opera  delle  Corporazioni  religiose,  e  se, 
iniziando  una  siffatta  indagine  non  sia  da  estendere  anche  ajla  ma- 
nomorta di  talune  Società  anonime,  quali  principalmente  le  Società 
di  assicurazione. 

Ma  rispetto  alla  manomorta  ecclesiastica  è  da  tener  presente 
che  un  importante  elemento  sfugge  ad  ogni  indagine,  quello  della 
proprietà  mobiliare,  occultata  anche  agli  agenti  fiscali,  onde  riu> 
scirà  impossibile  Taccertameoto  dei  titoli  di  rendita  al  portatore, 
mentre  ò  notorio  che  molti  lasciti  sono  ora  fatti  brevi  manu^  spe- 
cialmente alle  Mense  vescovili,  che  cosi  sono  libere  nel  provve- 
dere all'investimento  di  essi,  onde  i  legati  e  le  donazioni  delle  quali 
è  autorizzata  e  pubblicata  l'accettazione,  rappresentano  forse  il 
minor  numero.  Prova  di  ciò  ci  vien  data  ad  occasione  di  taluni  fal- 
limenti, nel  cui  passivo  figurano  simili  titoli  patrimoniali.  Non  per 
questo  si  dovrebbe  rinunciare  ad  un  regolare  inventario  della  pro- 
prietà beneficiaria,  indispensabile  per  l'ingerenza  che  su  di  essa 
spetta  allo  Stato;  ma  ricorda  che  tale  inventario,  già  ordinato  con 
un  decreto  del  Re  Carlo  III  di  Borbone,  trovasi  poi  prescritto  in 
quasi  tutti  i  regolamenti  italiani  per  Tamministrazione  dei  benefici! 
vacanti  e  da  ultimo  nel  regolamento  approvato  con  regio  decreto 
2  marzo  1899,  ma  non  crede  che  ancora  ne  sia  stata  cominciata  la 
compilazione.  Soltanto  quando  si  abbia  questo  inventario,  si  potrà 
farne  uno  studio  statistico. 

De'  Negri.  Deve  aggiungere  uno  schiarimento.  Il  collega  Bac- 
carani  diceva  che  due  sono  le  occasioni  in  cui  ò  possibile  fare  l'ac- 
certamento  della  consistenza  patrimoniale  degli  Enti  ecclesiastici: 
una  quando  avviene  la  presa  di  possesso  da  parte  degli  Economati, 
l'altra  quando,  in  seguito  al  cambiamento  del  titolare  di  un  benefìcio, 
si  deve  procedere  alla  liquidazione  della  tassa  sul  passaggio  di  usu- 
frutto. Ora  egli  rileva  che  vi  è  anche  una  terza  occasione,  quella, 
cioè,  in  cui  si  addiviene  all'accertamento  triennale  della  tassa  di 
manomorta.  Questa  fonte  di  notizie  ò  abbastanza  sicura,  ma  in- 
completa, perchè  riguarda  soltanto  il  patrimonio  immobiliare. 

Presidente.  A  nome  del  Comitato  deve  fare  una  dichiarazione. 
Per  molteplici  motivi  il  medesimo  è  indotto  a  raccomandare  nel 
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modo  più  assoluto  di  voler  limitare,  anziché  allargare  il  campo 
delle  ricerche  statistiche.  Ora  non  si  oppone  alla  presa  in  conside- 
razione di  questa  statistica  della  manomorta,  ma  domanda  se  il 
collega  Penserini  intende  presentare  una  proposta  formalo. 

Pbnsbrini.  La  proposta  presentata  contiene  due  parti.  La  prima 
riguarda  l'opera  degli  Economati,  la  seconda  consiste  nella  pre- 
ghiera rivolta  al  Comitato  di  portare  il  suo  studio  sulla  ricostitu- 
zione della  manomorta.  Dopo  la  dichiarazione  del  Presidente  non 
intende  fare  una  proposta  formale,  ma  una  semplice  raccomanda- 
zione al  Comitato. 

Db' Negri.  Esprime  una  sua  opinione  personale,  e  cioè  che  sia 
possibile  la  statistica  desiderata  dall'on.  Penserini,  circa  la  ricosti- 
tuzione delle  case  monastiche,  prescindendo  peraltro  dal  loro  pa- 
trimonio mobiliare  od  immobiliare,  perchè  se  il  primo  sfugge  inte- 
ramente a  qualsiasi  ricerca,  una  parte  anche  del  secondo  non  sa- 
rebbe possibile  rilevare. 

Al  Comitato  può  riuscire  agevole  di  raccogliere  queste  notizie, 
mercè  il  concorso  delle  Autorità  comunali  e  governative. 

Penserini.  Ringrazia  il  collega  De' Negri  del  suo  ausilio.  Ag- 
giunge che  circa  il  patrimonio  riconosce  le  difficoltà  concernenti  la 
parte  mobiliare,  non  quella  immobiliare,  perchè,  fra  l'altro,  dal- 
l'ufficio delle  ipoteche,  col  mezzo  degli  atti  di  trascrizione  può 
desutoersi  lo  artificio  di  cui  si  è  parlato  circa  la  trinità  degli  acqui- 
renti. 

Tami.  Presenta  la  seguente  proposta  : 

€  La  Commissione  esprime  il  voto  che  il  Ministro  Guardasigilli 
«  dia  disposizioni  agli  Economati  generali  dei  benefìci  vacanti  per- 
«  che  compilino  l' inventario  degli  enti  ecclesiastici  conservati, 
«  specialmente  per  quelle  parrocchie  non  aventi  diritto  a  supple- 
<  mento  di  congrua  ». 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

La  seduta  termina  alle  ore  11.  40. 
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Seduta  del  i  3  luglio  f  90^. 


Presidenza  del  een.  B^LTRANI-SCALlA. 

Sono  presenti  i  commissari:  Àrcoleo,  Azzolini,  Baccarani,  Co- 
cucci,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Mortara,  Ostermann,  Penserìni, 
Perla,  Pistoni,  Quarta,  Sandrelli,  Tami,  ed  i  segretari  Aschieri  e 
Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10. 

Prbsidbntb.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  ò  approvato. 

Presidente.  Invita  il  comm.  Sandrelli  a  riferire  sui  giudizi  di 
graduazione  nelPanno  1902. 

Sandrelli.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Apre  la  discussione  su  questa  relazione. 

Azzolini.  Desidera  dare  alcune  spiegazioni  sulla  prima  pro- 
posta intesa  a  confermare  le  precedenti  deliberazioni,  riguardanti 
la  raccolta  delle  notizie  sui  giudizi  di  graduazione,  pendenti  a  fine 
d'anno,  nei  quali  non  siano  state  presentate  domande  di  colloca- 
zione, sulla  causa  per  cui' fu  aperto  il  giudizio  di  graduazione  e  circa 
l'importo  del  prezzo  cadente  in  distribuzione. 

Intorno  a  queste  proposte  furono  deliberate  dal  Comitato  alcune 
disposizioni  delle  quali  fu  dato  conto  nelle  Comunicazioni  presentate 
dal  Comitato  permanente  nella  sessione  del  gennaio  1904.  Legge 
questa  parte  delle  Comunicazioni  (2)  e  soggiunge  che  l'ultima  av- 


(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  184  del  presente  volume. 

(2)  Veggansi  gli  Atti  della  Commissione^  Sessione  del  gennaio  1904,  pag.  iOa. 


vertenza  concemenle  il  valore  essenzialmente  slalislico  da  attri- 
bairsi  nlle  innovaiìoni  che  ai  propone  di  introdurre  ai  prospetti,  fa 
suggerita  dal  Tatto  che  alcuni  Ufflci  giudiziarii  accolgono  come  in- 
terpretazione esplicita  ed  autentica  di  casi  dabbi,  la  soluiione  che, 
in  via  statistica,  può  esser  data  a  talune  questioni. 

Le  modifìcazioDÌ  ai  prospetti  saranno  comunicate  alle  Autorità 
giadiiiarie  con  apposita  circolare  ministeriale. 

Pbnwini.  Le  notizie  in  più  che  si  desidera  avere  sui  giudizi 
di  graduazione  sono  già  contenute  nei  prospetti  Dominativi  e  quindi 
basta  a^ioDgere  alcune  colonne  al  prospetto  numerico,  che  fu  isti- 
tuito per  agevolare  il  riassunto  delle  notizie  statistiche,  perchè  il 
voto  della  Commissione  sia  adempiuto.  Si  intende  che  queste 
notizie  non  si  potranno  avere  che  per  l'anno  1905,  quando  cioè  sarà 
possibile  dare  esecuzione  al  deliberato  del  Comitato,  che  è  del  gen- 
naio t904. 

Prbsidbnte.  Mette  ai  voti  la  prima  proposta,  dopo  averne  data 
lettura  : 

•  La  Commissione  conferma  le  precedenti  deliberaziooi,  con  le 

•  quali  fu  disposto  che  d'ora  innanzi  siano  raccolte  anche  le  notizie 

•  dei  giudizi  pendenti  a  fine  d'anno,  nei  quali  non  siano  state 
«  presentate  domande  di  collocazione  ;  e,  in  quanto  sia  possìbile, 
■  e  per  ciascun  giudizio,  le  notizie  relative  alla  causa  per  la  quale  il 

•  giudizio  di  graduazione  fu  aperto  ed  all'importo  del  prezzo  cadente 
€  in  distribuzione  *. 

È  approvala. 

AzzoLiNi.  Sulla  seconda  proposta  vorrebbe  rivolgere  una  do- 
manda al  collega  Sandrelli.  Il  quale  ha  raccolto  colla  consueta  dili- 
genza tutti  i  motivi  allegati  per  giustificare  il  ritardo  nella  discus- 
sione dello  slato  di  graduazione,  sìa  innanzi  al  giudice  delegato  sìa 
innanzi  al  Collegio,  e  in  questo  modo  ha  designato  diversi  Tribunali 
presso  i  quali  questi  ritardi  si  verificarono,  ma  poi  si  è  limitato  a 
proporre  un  rimprovero  per  due  soli,  quelli  di  Acqui  e  di  Asti.  Ora 
e^i  domanda  se  il  relatore  non  creda  conveniente  di  enumerare 
tutti  i  Tribunali  in  cui  vi  furono  questi  ritardi,  affinchè  il  richiamo 
si  possa  rivolgere  a  tutti,  bene  inteso  in  forma  più  grave  per  quelli 
dove  il  ritardo  fu  maggiore. 
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Sandrblli.  Il  motivo  per  il  quale  si  è  limitato  a  segnalare  i  Tri- 
bunali di  Acqui  e  di  Asti  è  questo  :  che  egli  fu  sorpreso  di  vedere 
un  numero  così  elevato  di  ritardi  presso  quei  due  Tribunali,  cosic- 
ché per  essi  il  distretto  di  Casale  sale  a  una  percentuale  di  51.  50, 
la  maggiore,  mentre  si  troverebbe  senza  quei  due  Tribunali,  tra 
quelli  che  presentano  i  più  piccoli  rapporti.  Non  ha  difficoltà  di  ri- 
chiamare l'attenzione  anche  su  altri,  ma  non  però  su  tutti,  appunto 
perchè  in  alcuni  casi  questi  ritardi  sono  inevitabili. 

Penserai.  Prega  il  collega  Azzolini  di  non  insistere  nella  sua 
proposta  per  le  ragioni  dette  dal  cons.  Sandrelli  e  anche  per  questa, 
che  il  richiamo  esteso  a  molti  diventerebbe  meno  efficace. 

Sandrblli.  Aggiunge  un'altra  considerazione,  ed  è  che  ha  se- 
gnalato soltanto  quei  due  Tribunali,  perchè  anche  neiranno  pre- 
cedente essi  presentavano  cifre  molto  elevate,  il  che  fa  credere 
che  vi  sia  realmente  colà  un  inconveniente  che  occorre  scoprire  e 
procurare  di  eliminare. 

Azzolini.  Deferente  all'autorità  dei  colleghi,  desiste  dalla  sua 
proposta. 

Prbsidbntb.  Fa  dar  lettura  e  mette  ai  voti  la  seconda  proposta: 

«  La  Commissione  richiama  Tattenzione  di  S.  E.  il  Ministro 
«  Guardasigilli  sui  ritardi  verificatisi  anche  durante  il  1902  presso  i 
«  Tribunali  di  Acqui  ed  Asti  nella  discussione  dello  stato  di  liquida- 
le zione  sia  dinanzi  al  giudice  delegato,  sia  dinanzi  al  Collegio  ». 

È  approvata. 

Sandrelli.  Come  ha  notato  nella  sua  relazione,  il  presidente 
del  Tribunale  di  Palermo  insiste  perchè  sia  ufficialmente  indicato 
quali  siano  i  procedimenti  che  si  intendono  abbandonati,  potendo 
nascere  equivoco  fra  quelli  che.  statisticamente  si  ritengono  tali, 
perchè  da  tre  anni  non  fu  compiuto  alcun  atto  istruttQrio,  e  quelli 
pei  quali  esplicitamente  risulta  il  fatto  legale  dell'abbandono  o  della 
rinunzia,  e  ciò  perchè  in  un'apposita  colonna  del  prospetto  si  deve 
dare  notizia  dei  giudizi  esauriti  anche  per  abbandono,  e  non  si  sa 
quale  delle  due  specie  di  giudizi  vi  si  debba  segnare.  Egli,  con  la 
relazione  testé  presentata,  ha  proposto  di  iscrivervi  soltanto  quelli 


effettivamente  abbandonati  per  rinunzia  o  altro  atto  legali 
compiato  e  coDOsciuto,  ma  sarebbe  bene  che  la  Ci 
prODUnciaaae. 

Pehseriki.  Approva  interamente  la  risoluzione  data  al  que^ 
dal  relatore. 

PnssiOENTB.  Non  easeudovi  una  proposta  formulata,  non  re 
alla  Commissione  che  prendere  atto  della  soluzione  data  dal  n 
tore  al  quesito  proposto  dal  presidente  del  Tribunale  di  Palermc 

Presidkkte.  Pa  dar  lettura  della  terza  proposta  : 

<  La  Commissione  richiama  un'  altra  volta  l'attenzione 

•  S.  B.  il  Ministro  sul  rilardo  dei  Conservatori  delle  ipoteche 

•  Genova  e  di  Pordenone  a  restituire  alle  cancellerie  le  note  di  i 

•  scrizione  delle'  sentenze  di  vendita  con  la  attestazione  della  e 
■  guita  formalità*. 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

La  seduta  termina  alle  1 1.  45. 
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Seduta  del  f  ^  luglio  i  004. 


Presidenza  del  sen.  BELTRANI-SCALIA. 

Sono  presenti  i  commissari:  Arcoleo,  Azzolìni,  Baccarani, 
Cocucci,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Molfìno,  Mortara,  Ostermann, 
Penserinì,  Perla,  Pistoni,  Quarta,  Sandrelli,  Tami,  ed  i  segretari 
Àschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10. 

Presi HENTE.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  seduta  prece- 
dente. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  il  verbale  s'intende  ap- 
provato. 

Arcoleo.  Poiché  fortunatamente  questa  Commissione  non  ha 
un  regolamento  che  disciplini  le  proprie  discussioni,  e  si  ritiene 
bastevole  Tautorità  grandissima  del  Presidente,  alla  quale  tutti 
sono  ossequenti,  a  regolarne  l'andamento,  egli  è  incoraggiato  a 
dire  qualche  .parola  su  argomenti  che  non  sono  ora  in  discussione. 

Costretto  a  lasciare  Roma  per  attendere  agli  esami  di  laurea 
neirUni versila  di  Napoli,  ha  chiesto  la  parola  per  alcune  pro- 
poste, che  avrebbe  desiderato  presentare  nell'ultima  seduta  della 
presente  sessione. 

Dagli  atti  della  Commissione  ha  potuto  rilevare  come  sia  in 
corso  di  attuazione  una  statistica  sul  contenzioso  erariale,  argo- 
mento di  capitale  importanza. 

Egli  prevede  che  questa  statistica  presenterà  delle  difficoltà  e 
che  quindi  non  potrà  essere  breve  il  tempo  per  condurla  a  ter- 
mine, ma  domanda  se  non  possa  semplificarsi  il  lavoro,  con  op- 
portuni raggruppamenti  delle  notizie,  in  modo  da  potersi  conoscere 
con  una  certa  sollecitudine  il  movimento  della  litigiosità  nei  rap- 
porti fra  i  cittadini  e  le  varie  amministrazioni  dello  Stato. 
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Esprìme  anche  un  altro  desiderio. 

Vi  è  una  materia,  nella  quale  il  campo  giuridico  confina  con 
quello  politico.  Spesso  si  assiste  allo  spettacolo  di  elezioni  politiche 
contestate,  che  si  trascinano  per  anni,  e  questo  è  il  punto  politico; 
ma  vi  è  anche  il  punto  giudiziario  e  consiste  nel  vedere,  per  esempio 
in  un  decennio,  quante  elezioni  furono  annullate  per  corruzione  e 
per  quante  segui  il  relativo  giudizio,  mentre  sarebbe  stato  doveroso 
da  parte  del  Pubblico  Ministero  il  promuoverlo  per  tutte. 

Inoltre  anche  nella  Camera  dei  deputati  si  è  parlato  di  molti 
sequestri  di  giornali  non  seguiti  da  processo.  Anche  su  questo  ar- 
gomento gioverebbe  raccogliere  notizie  statistiche. 

Infine  egli  domanda  se  non  sia  il  caso  di  vedere  statisticamente 
quale  uso  si  faccia  dell'espediente  di  sollevare  l'eccezione  d'incom- 
petenza, tanto  avanti  le  Cassazioni  regionali,  quanto  avanti  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  spesso  al  solo  scopo  di  dilazionare 
la  causa  ed  evitare  una  decisione  che  si  prevede  contraria. 

Baccarani.  Risponderà  alla  prima  parte  del  discorso  delPon. 
Àrcoleo. 

Deve  innanzitutto  esprimere  un  encomio  alla  Direzione  gene- 
nerale  della  Statistica  per  l'impegno  con  cui  si  è  accinta  allo  spoglio 
delle  schede  relative  alle  cause  erariali. 

Sono  già  incominciati  la  revisione  e  lo  spoglio  di  quelle  appar- 
tenenti alle  avvocature  erariali  di  Venezia,  di  Milano,  di  Torino  e 
di  Cagliari.  Trattasi  però  di  un  lavoro  lungo  e  non  agevole,  perché 
molti  dati  che  non  sembravano  indispensabili  a  raggiungere  lo 
scopo  pel  quale  furono  compilate  le  schede,  ora  si  sono  chiariti  ne- 
cessari per  l'indagine  statistica,  e  quindi  parecchie  schede  si  son 
dovute  rinviare  a  talune  avvocature  erariali  perchè  fossero  com- 
pletate. A  suo  avviso,  nella  seconda  sessione  del  prossimo  anno 
sarà  possibile  riferire  sull'argomento. 

Quarta.  Prende  la  parola  per  dare  schiarimenti  su  quanto 
accade  tutti  i  giorni  relativamente  alle  disposizioni  della  legge  del 
1889  sulla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  della  legge  del  1875 
per  le  Corti  di  Cassazione,  in  relazione  a  uno  dei  desideri  mani- 
festati dal  sen.  Arcoleo. 

In  entrambe  queste  leggi  trovasi  una  disposizione  secondo .  la 
quale,  appena  sollevata  l'eccezione  d'incompetenza,  debbonsi   rin- 
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viare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  sezioni  riunite, 
senza  che  tanto  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  quanto  le 
Cassazioni  regionali,  possano  esaminare  se  l'eccezione  proposta 
sia  0  no  fondata. 

L*on.  Arcoleo  ha  domandato  quale  applicazione  e  quale  risul- 
tato abbia  avuto  nella  pratica.  Egli  risponderà  che  se  ne  è  usato  ed 
abusato,  sia  per  defaticare  la  parte  avversa,  sia  per  prender  tempo; 
ed  infatti  si  raggiunge  quest'intento,  perchè  in  taluni  casi  passano 
degli  anni  prima  che  la  vertenza  sia  esaurita.  Talvolta  poi  avviene 
che  i  motivi  che  si  adducono  innanzi  la  Cassazione  sono  alSatto 
nuovi,  del  tutto  diversi  da  quelli  addotti  davanti  al  Consiglio  di 
Stato;  donde  una  grande  difficoltà  nella  Corte  di  Cassazione  di  se- 
gnare esattamente  i  limiti  della  controversia  e  di  giudicare  sulla 
competenza. 

Peggio  ancora  accade  avanti  le  Corti  regionali.  Talora  sono 
proposte  eccezioni  sfacciatamente  infondate,  cosicché  più  di  una 
volta  egli  si  è  indotto  a  domandare,  e  la  Corte  ad  accettare,  la 
condanna  delle  parti  ai  danni  e  interessi,  tanto  la  eccezione  era 
temeraria  ed  infondata. 

In  due  discorsi  inaugurali  egli  ebbe  ad  occuparsi  dell'argo- 
mento, facendo  rilevare  quanto  danno  derivi  da  questo  sistema  alle 
parti  e  alla  giustizia,  ed  il  Governo  non  è  stato  sordo  alle  generali 
rimostranze.  All'esame  deirUffìcio  centrale  del  Senato  trovasi  un 
apposito  progetto  di  leg^e,  secondo  il  quale,  a  colpire  l'eccezione 
infondata,  si  sarebbe  comminata  una  multa,  ed  altre  disposizioni 
sarebbero  all'uopo  preordinate.  Ma  dubita  che  ciò  possa  bastare, 
perchè  spesso  le  parti  troveranno  di  loro  maggiore  interesse  pagare 
la  multa,  pur  di  guadagnare  tempo,  specialmente  quando  sembri 
loro  d'intendere  che  poco  propizie  volgano  le  sorti  della  propria 
causa. 

Del  resto  potranno  essere  introdotte  modificazioni  al  progetto, 
e  spera  che  il  deplorato  inconveniente  possa  essere,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  parte  eliminato. 

Ricorda  che  in  una  relazione  statistica  fece  già  rilevare  come 
la  percentuale  delle  eccezioni  di  incompetenza  accolte  fosse  bas- 
sissima. 

De'  Nbori.  Alla  prima  parte  delle  osservazioni  del  senatore 
Arcoleo  ha  già  risposto  il  comm.  Baccarani.  Quanto  alla  eccezione 


—  31  — 

d'incompeleaza,  la  statistica  giudiziaria  civile  dà  il  numero  dei  rir 
dalle  Corti  di  cassaziooe  regionali  alla  Corte  suprema  di  Ronii 
dalla  statistica  della  giustizia  amministrativa  ai  potranno  am 
avere  i  dati  coDceroenti  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Circa  poi  la  statistica  dei  reati  elettorali  e  dei  sequestri 
giornali  non  segnili  da  processo,  trattandosi  di  questioni  che 
connettono  troppo  alla  politica,  non  araa  di  interloquire,  perchè 
vrebbe  limitarsi  ad  esporre  la  sua  opinione  personale  e  nulla 
trebbe  dire  come  Direttore  generale  della  statistica.  Preferi 
quindi  che  altri  autorevoli  membri  di  questa  Commissione,  i  qi 
fanno  parte  anche  del  Parlamento,  esprimano  in  proposito  la  l< 
opinione. 

Perla.  Non  può  disconoscere  che  il  sistema  stabilito  di 
legge  del  1889  circa  le  eccezioni  d'incompetenza  dell'Autorità  b 
ministrativa,  proposte  per  le  cause  portate  alla  IV  Sezione  del  C 
sìglio  di  Stato,  abbia  dato  luogo  nella  pratica  a  molti  inconveoiei 
A  quelli  accennali  da  S.  E.  Quarta  si  pub  aggiungere  che  non  ra 
ramente  l'eccezione  è  sollevata  solo  come  un  mezzo  dilatorio  e  | 
impedire  forzosamente  la  discussione  e  la  decisione  dopoché  è  si 
negato  il  chiesto  rinvio  della  causa.  Né  sono  infrequenti  i  casi 
queslioni  d'incompetenza  sollevate  dalle  stesse  parti  ricorrenti 
che  importa  la  confessione  di  avere  sbagliato  strada  e  di  avere 
proposilo  voluto  adire  la  IV  Sezione  solo  per  provocare  immedi8 
mente  il  preventivo  giudizio  della  Cassazione  pel  regolarne 
di  competenza.  Ma  gl'inconvenienti,  per  quanto  gravi,  non  i 
portano  per  sé  stessi  la  condanna  del  sistema,  perché  non  > 
istitulo  procedurale  di  cui  non  si  possa  abusare.  Non  crede  che 
questa  la  sede  per  dimostrare  come  lo  stabilire  che  la  stessa  IV I 
lione  debba  decidere  se  la  causa  sia  di  competenza  giudiziarìi 
amministrativa  non  risponderebbe  all'indole  di  quella  Magistrati 
e  alla  posizione  in  cui  è  costituita  in  rapporto  ai  tribunali  ordini 
né  praticamente  sarebbe  cosa  priva  di  altri  inconvenienti.  È  qi 
stione  soltanto  di  applicare  alcuni  temperamenti  per  impedire  i 
plorati  abusi.  E  crede  che,  oltre  a  quello  gi&-  ricordato  dell'appU 
ziooe  di  una  multa,  e  di  cui  è  menzione  già  nel  disegno  di  le^ 
pendente  presso  il  Senato,  gioverebbe  molto  allo  scopo  quello  con 
nulo  del  pari  in  quel  progetto,  cioè  di  dar  corso  d'ufficio,  e  in 
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d^nrgODza,  airesame  delle  questioni  di  competenza  da  parte  delle 
Sezioni  unite  della  Corte  di  Cassazione,  indipendentemente  da  qual- 
siasi istanza  delle  parti. 

AzzoLiNi.  Ricorda  come  già  nella  precedente  sessione  fa  accen- 
nato alla  questione  dell'eccezione  d'incompetenza.  Fu  emesso  un 
voto  esplicito  dalla  Commissione,  recentemente  rassegnato  a  S.  E. 
il  Ministro  Guardasigilli. 

OsTBRMANN.  Nou  può  cho  fare  eco  alle  dichiarazione  del  sena«> 
tore  Quarta  e  confermare  coli 'esperienza  propria  che  quasi  sempre 
si  presenta  questa  eccezione  a  scopo  dilatorio  e  talvolta  dalla  stessa 
parte  ricorrente. 

Ricorda  che  quando  altra  volta  si  è  discusso  di  questo  argo- 
mento, egli  rilevò  il  sistema  della  Corte  di  Torino  di  non  accor- 
gersi dell'eccezione  stessa  se  non  al  momento  della  discussione 
della  causa,  mentre  si  potrebbero  rinviare  subito  gli  atti  a  Roma, 
come  si  fa  altrove,  risparmiando  alle  parti  le  spese  per  recarsi 
avanti  la  Corte  regionale  nel  giorno  delPudienza. 

Arcolbo.  Ringrazia  i  colleghi  che  gli  fornirono  così  ampi 
schiarimenti. 

Quanto  però  alle  elezioni  annullate  per  corruzione,  forse  non  ha 
chiarito  abbastanza  la  sua  idea.  Egli  non  desidera  una  statistica  dei 
reati  elettorali,  come  ha  accennato  il  comm.  De' Negri,  ma  sempli- 
cemente di  sapere  in  quanti  casi,  avvenuto  TannuUamento  dell'ele- 
zione, si  sia  poi  proceduto  giudiziariamente.  E  in  ciò  non  vede 
alcuna  questione  politica,  ma  soltanto  una  questione  giudiziaria. 

Quanto  ai  sequestri  di  giornali  non  seguiti  da  giudizio,  se  n'é 
parlato,  è  vero,  alla  Camera  dei  deputati,  essendo  materia  anche 
politica;  ma  non  comprende  perchè  la  Commissione  di  statistica 
non  possa  occuparsene,  al  solo  intento  di  accertare  statisticamente 
il  numero  di  quei  sequestri  che  non  furono  seguiti  da  giudizio.  Ora 
si  va  dicendo  che  soltanto  due  o  tre  sequestri  ogni  cento  sono  seguiti 
da  processo;  ma  una  statistica  fatta  con  metodo  rigoroso  potrebbe 
meglio  accertare  questa  percentuale.  Che  vi  sia  l'inconveniente 
però  non. è  dubbio,  ed  è  un  male  che  ha  bisogno  di  un  correttivo. 

Db'Nbori.  Non  contesta  che  le  ricerche  desiderate  dall'on.  Ar- 
coleo  abbiano  un  carattere  di  utilità  ;  ma  solo  osserva  che  tanto  per 
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qaella  che  concerno  i  reati  elettorali,  quanto  per  quella  dei  seque- 
stri, occorrerebbe  fare  due  speciali  indagini,  poiché  gli  elementi 
che  raccoglie  ora  l'Ufficio  di  statistica  non  si  prestano  alPuopo. 
Circa  i  reati  elettorali,  le  schede  individuali  non  forniscono  che  in 
parte  gli  elementi  e  anche  per  questa  parte  non  vengono  utilizzati. 
Come  è  noto,  la  scheda  si  riferisce  ai  delitti  e  non  alle  eontravoen- 
sioni.  Ora,  pei  reati  preveduti  in  leggi  speciali,  non  sempre  riesce 
facile  distinguere  il  delitto  dalla  contravvenzione,  e  perciò,  mentre 
è  prescritto  che  si  facciano  le  schede  anche  per  i  delitti  preveduti  da 
leggi  speciali,  queste  schede  non  vengono  spogliate,  poiché  si  é 
dovuto  constatare  che  si  compilano  per  tutti  i  reati,  siano  delitti, 
siano  contravvenzioni;  né  1* Ufficio  di  statistica  avrebbe  competenza 
a  determinare  se  un  reato  elettorale  rivesta  il  carattere  di  delitto  o 
di  contravvenzione.  Bisognerebbe  dunque  fare  una  ricerca  apposita 
e  benché  non  molto  persuaso  che  essa  darebbe  risultati  attendibili, 
per  deferenza  al  senatore  Arcoleo  consente  che  sia  demandato  lo 
studio  deir argomento  al  Comitato.  Lo  stesso  dicasi  per  quanto 
concerne  il  sequestro  dei  giornali,  argomento  che  potrà  anch'esso 
formare  oggetto  di  studio  da  parte  del  Comitato. 

Presidente.  Si  resta  dunque  intesi  che  il  Comitato  procederà 
all'esame  delle  dette  quistioni,  avvisando  ai  mezzi  più  opportuni 
per  attuare  le  proposte  indagini. 

Invita  quindi  il  commissario  Tami  a  leggere  la  relazione  sui 
«  Provvedimenti  concernenti  Tesercizio  della  patria  potestà  nel 
triennio  1900-902.  » 

Tami.  Legge  la  relazione  (1). 

Stante  l'ora  tarda,  si  sospende  la  lettura  della  relazione  e  se  ne 
rinvia  la  continuazione  a  domani. 

La  seduta  termina  alle  ore  12. 


(1)  Veg^asi  questa  relazione  a  pag.  186  del  presente  volume. 


8  —  Annali  di  Statistica. 
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Seduta  del   I  5  luglio  i  904. 


PrMidenza  del  sen.  BELTRANI-8CALÌA. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Brasa,  Co- 
cucci,  De'Negri,  Boria,  Lucchini,  Molfino,  Mortara,  Ostermann, 
Penserini,  Perla,  Pistoni,  Quarta,  Sandrelli,  Tamì,  ed  i  segretari 
Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  sedata. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

MoRTARA.  Ha  chiesto  la  parola  per  una  mozione  relativa  al- 
Tandamento  dei  lavori  della  Commissione,  che  egli  concreta  in  una 
preghiera  all'ili. mo  Presidente,  di  esaminare  se  fosse  possibile 
abbreviare  in  taluni  casi  la  formalità  della  lettura  delle  relazioni, 
sopratutto  quando,  come  è  avvenuto  quest'anno  per  alcune  delle 
relazioni  presentate,  è  stato  possibile  farne  la  distribuzione  ai 
membri  della  Commissione  alcuni  giorni  prima  della  riunione,  sic- 
ché dovrebbe  presumersi  che  questi  ne  abbiano  già  presa  visione  e 
non  occorra  quindi  la  lettura. 

Prende  occasione  di  rivolgere  questa  preghiera,  dalla  let- 
tura, incominciata  nella  precedente  seduta  e  che  va  a  proseguirsi 
ora,  della  relazione  del  comm.  Tami,  senza  intendere  con  ciò  di 
menomare  l'importanza  della  relazione  medesima,  ma  per  avere 
avuto  occasione  di  rilevare  la  inutilità  della  lettura  dì  una  parte  di 
questa  relazione,  quella  cioè  che  contiene  i  rapporti  delle  Autorità 
giudiziarie,  che  sono  stati  diligentemente  riassunti  dal  relatore, 
come  era  suo  compito,  mettendo  appunto  in  evidenza  la  povertà 
di  queste  relazioni  e  quindi  il  nessuno  o  scarso  interesse  che  pre- 
sentano. 
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LaccHiNi.  Ha  la  fortuna  di  far  parte  di  questa  Commissione  da 
ijoasi  un  quarto  di  secolo,  e  ricorda  che  la  questione  «cui  accenna 
il  collega  Mortara  è  stata  sollevata  almeno  una  dozzina  di  volte,  e 
sempre  si  è  risoluta  col  lasciare  le  cose  come  stanno.  Per  quanto 
s!  faccia  assegnamento  sulla  diligenza  dei  Commissari  e  si  riesca, 
il  che  non  ò  sempre  possibile,  a  distribuir  loro  in  precedenza  le 
relaiiooi,  sicché  questi  ne  possano  aver  cognizione  prima  della 
discussione,  si  è  trovato  sempre  più  pratico  di  leggere  le  relazioni 
collettivamente.  Quindi  egli  vorrebbe  pregare  il  collega  Mortara  di 
non  insistere  nella  sua  mozione,  o  di  insistervi  soltanto  più  tardi, 
quando  cioè  anch'egli  avrà  fatto  una  maggiore  esperienza  dei  lavori 
della  Commissione. 

Piuttosto  crede  che  si  possa  economizzare  il  tempo  nella  let- 
tura del  verbale.  Non  vede  la  necessità  di  far  fare  questa  lettera, 
alla  quale  pochi  prestano  attenzione,  una  volta  che  i  verbali  sono 
messi  in  bozze  di  stampa  e  vengono  distribuiti  ai  singoli  Commissari 
per  le  loro  eventuali  correzioni.  Si  potrebbe  al  più  fare  un  sunto 
del  verbale  perchè  venisse  ricordato  nelle  sue  linee  generali  quanto 
è  stato  fatto  in  ciascuna  seduta,  per  darne  notizia  a  coloro  che  non 
fossero  stati  presenti,  salvo  poi  a  redigere  diffusamente  e  in  forma 
quasi  stenografica,  come  si  fa  ora,  il  verbale  che  viene  poi  pas* 
sato  alle  stampe. 

Quarta.  Una  osservazione  dell'on.  Lucchini  lo  obbliga  di 
prendere  la  parola.  Egli  ha  notato  che  i  colleghi  non  sempre 
prestano  attenzione  alla  lettura  del  verbale.  Ciò  non  è  perfetta- 
mente esatto.  Si  è  distratti  e  non  si  attende  alla  lettura  di  quelle 
parti  del  verbale,  che  non  riguardino  ciascuno  individualmente,  o 
che  appariscano  di  poca  importanza;  ma  si  presta  tutta  la  dovuta 
attenzione,  là  dove  il  verbale  tocchi  di  quello  che  .riguardi  in  par- 
ticolar  modo  i  singoli  commissari  o  che  paia  loro  più  importante. 

L*on.  Lucchini  vorrebbe  sostituire  un  riassunto  della  discus- 
sione al  verbale,  ma,  o  in  questo  vi  è  tutto,  e  allora  il  sunto  sarà 
fatto  come  sono  fatti  ora,  egrefl;iamente,  i  verbali,  o  non  vi  sarà 
tutto,  e  si  resterà  sempre  in  dubbio,  se  nel  verbale  definitivo  si 
terrà  conto  anche  di  quello  che  manca.  L'amico  Lucchini  dice  che 
i  verbali  si  potranno  leggere  dopo  in  bozze.  È  troppo  tardi;  perchè, 
essendo  i  verbali  già  approvati,  non  vi  si  dovrebbero  apportare 
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correzioni  o  aggiunte,  senza  che  intervenga  un  voto  della  Commis- 
sione. 

Pbnserini.  Per  la  prima  parte,  cioè  circa  la  lettura  delle  rela- 
zioni, si  riporta  a  quello  phe  ha  detto  Ton.  Lucchini  e  sulla  seconda 
fa  riflettere  all'on.  Lucchini  che,  se  fino  ad  oggi  tutto  è  andato  bene, 
sicché  egli  non  crede  di  dover  modificare  il  sistema  attuale,  gli  é 
appunto  perchè  si  fa  la  lettura  dell'intero  verbale  e  si  fanno  le  os- 
servazioni e  rettifiche  quando  occorrano  qui  in  seduta.  Su  tutte 
queste  mozioni  però  egli  propone  di  passare  air  ordine  del  giorno 
puro  e  semplice. 

MoRTARA.  Non  sa  perchè  si  sia  voluto  sollevare  la  discussione 
su  di  una  preghiera  che  egli  ha  rivolto  al  Presidente  e  che  il  Pre- 
sidente potrà  o  non  potrà  accettare,  ma  della  cui  sorte  egli  è  l'ar- 
bitro. Siccome  non  aveva  proposto  alcun  voto,  non  gli  pare  sia  il 
caso  di  passare  all'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Al  collega  Lucchini  poi  osserva  che,  se  è  vero  che  la  consuetu- 
dine della  Commmissione  è  quella  di  leggere  integralmente  le  rela- 
zioni, nulla  vieta  che  in  taluni  casi,  e  in  questo  senso  era  limitata 
la  sua  proposta,  sì  possa  da  essa  derogare,  per  non  perdere  un 
tempo  prezioso  in  una  lettura  inutile.  Ad  ogni  modo  egli  ha  defe- 
rito la  questione  al  Presidente  e  questi  vedrà  che  conto  potrà  fare 
della  sua  preghiera. 

.Lucchini.  Aderisce  air  invito  del  collega  Penserini  di  passare 
all'ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  purché  nel  processo  ver- 
bale rimanga  inserito  che  vi  è  stata  una  proposta  contraria  a 
quella  del  cons.  Mortara. 

Presidente.  Prende  atto  di  queste  dichiarazioni  e  della  preghiera 
rivoltagli  dal  cons.  Mortara.  Essendo  già  inoltrata  la  lettura  della 
relazione  del  cons.  Tami,  non  crede  opportuno  di  innovare  ora  al 
sistema  sin  qui  seguito,  e  quindi  invita  il  cons.  Tami  a  continuare 
la  lettura  della  sua  relazione. 

Tami.  Riprende  e  termina  la  lettura  della  relazione. 

Pbnserini.  Deve  avvertire  che  è  inqorsa  una  inesattezza  nelle 
conclusioni,  dove  si  accenna  che  i  rapporti  dei  Primi  Presidenti 
sono  triennali.  Questi  rapporti  sono  annuali,  oltre  quelli  riassun- 
tivi triennali,  e  quindi  giova,  anche  per  questa  ragione,  che  lo 
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spoglio  delle  notizie  sia  fatto  annualmente,  oltreché  per  la  con* 
siderazione  detta  dal  relatore,  che  occorrendo  correzioni  queste 
sono  agevolato  dairessere  il  ricordo  delie  notizie  più  fresco  quando 
gli  spogli  si  facciano  anno  per  anno. 

Quanto  alla  proposta  di  studiare  le  modificazioni  da  apportarsi 
ai  moduli  con  cui  si  raccolgono  le  notizie  statistiche,  non  può  che 
farvi  piena  adesione,  perchè  è  occorso  anche  a  lui  di  rilevare  ine- 
sattezze,  incertezze  ed  errori,  spesso  dovuti  a  difetto  di  istruzioni  e 
di  coordinamento  delle  notizie  fra  loro.  Cosi,  ad  esempio,  ricorda 
che  sono  indicate  quattro  categorie  di  persone  o  autorità  che  pos- 
sono chiedere  i  provvedimenti  riguardanti  i  minorenni:  padre, 
madre,  F.  M.,  e  tutore;  ora  quanto  ai  tutori  bisognerebbe  distin- 
guere la  tutela  dei  figli  legittimi,  da  quella  che  esercitano  i  geni- 
tori naturali  sui  loro  figli  illegittimi  riconosciuti,  che  è  una  tutela 
sui  generis^  la  quale  perciò  si  dovrebbe  tener  distinta  dall'altra. 
Così  pure  consta  anche  a  lui  che  tra  i  provvedimenti  di  correzione 
per  l'articolo  222  del  Cod.  civ.  si  sono  talvolta  compresi  anche  quelli 
emessi  su  domanda  delP  Autori  tè  di  P.  S.  e  persino  quelli  del  giudice 
penale.  Queste  imperfezioni  non  tanto  derivano  dai  moduli  quanto 
da  difetta  di  istruzioni,  ed  è  quindi  necessario  che  sia  presa  in 
esame  di  nuovo  la  materia. 

Accenna  poi  alla  raccomandazione,  e  più  che  alla  raccomanda- 
zione al  lamento  generale  dei  Presidenti,  i  quali  si  dolgono  che  i 
loro  provvedimenti  restano  per  troppo  tempo  ineseguiti  con  discre- 
dito della  stessa  autorità  che  li  emana  e  grave  danno,  talora,  per  i 
minorenni  che  non  vengono  rinchiusi  quando  più  ve  ne  sarebbe  bi- 
sogno. Non  ignora  però  il  motivo  per  cui  non  si  può  dar  corso  a 
tutte  lo  domande,  e  cioè  la  insufficienza  dei  posti  nei  riformatori, 
ma  ciò  non  ostante  crede  convenga  far  conoscere  al  Ministero  del- 
l'interno queste  lagnanze  dei  magistrati,  perchè  provveda  o  colKan- 
mentare  il  numero  dei  riformatori,  o  coirampliare  quelli  esistenti. 

Lucchini.  Ha  prestato  attenzione  alla  lettura  di  quella  parte 
della  relazione  cui  ha  assistito  e  deve  riconoscere  che  la  maggior 
parte  delle  considerazioni  svolte  dai  Primi  Presidenti  manca  asso- 
lutamente di  importanza.  Ma  anche  questa  constatazione  non  è 
priva  di  interesse,  perchè  se  ne  può  dedurre  la  conseguenza  che 
essi  non  si  sono  resi  conto  esatto  degli  scopi  di  tali  rapporti, 
e  se  il  relatore  non  avesse  riassunto  fedelmente,  nel  modo  che  ha 
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fatto,  le  relazioni,  difficilmente  si  potrebbe  credere  che  vi  fosse 
tanta  vacuità.  Nulla  esce  da  questi  rapporti  che  illomini  sulKanda- 
mento  deiristituto  della  patria  potestà.  La  Commissione  si  è  occu- 
pata dell'argomento  ben  quattro  o  cinque  volte,  conscia  della  im- 
portanza di  esso,  della  gravità  dei  problemi  che  vi  si  connettono  e 
del  crescente  numero  dei  minorenni  bisognevoli  di  aiuto  e  di  assi- 
stenza. 

Egli  però  desidera  fare  in  proposito  alcune  considerazioni. 

Tutti  questi  provvedimenti  —  anche  il  ricovero  per  correzione 
paterna,  ai  sensi  dell'articolo  222  del  Codice  civile  —  per  quanto  di 
competenza  del  Presidente,  richiedono  la  iniziativa  o  la  coopera- 
zione del  P.  M.  Ora  domanda  se  i  magistrati  giudicanti  sieno  i  fun- 
zionari più  indicati  a  redigere  siffatte  relazioni. 

Vi  è  il  Procuratore  del  Re,  che  è  il  funzionario  ad  hoc  per  in- 
formare sull'andamento  degli  istituti  giudiziari,  dal  quale  si  può 
esigerò  ciò  che  non  si  può  pretendere  dal  magistrato  giudicante,  e  la 
di  cui  opera  può  anche  essere  più  liberamente  vagliata  e  criticata, 
se  imperfetta  o  incompiuta.  È  un  dubbio  che  egli  esprime,  con- 
fermato nel  suo  animo  dal  vedere  quanto  siano  manchevoli  e  incon- 
cludenti questi  rapporti.  Va  poi  notato  come  i  più  poveri  di  idee  e 
di  osservazioni  sieno  proprio  quelli  delle  provincie  meridionali, 
nelle  quali  la  delinquenza  è  più  elevata  che  altrove,  mentre  invece 
vi  è  scarsissimo  il  ricovero  per  correzione  paterna,  e  dove  quindi 
si  sarebbe  dovuto  fare  qualche  indagine  in  proposito.  Ma  i  rapporti 
sono  muti  al  riguardo,  il  relatore  supplisce  in  parte  e  indica  una 
causa  nella  insufficienza  dei  riformatori.  Ed  è  vero,  perché  il  mez- 
zogiorno ne  è  quasi  privo;  essendo  poi  ben  strano  che  in  tanti  studi 
per  il  mezzogiorno  sia  passato  inosservato  questo  fatto.  D'altronde, 
i  riformatorii  del  settentrione  per  la  maggior  parte  son  dovati  al- 
l'iniziativa privata;  onde  non  è  tutto  per  colpa  del  Governo  se  nelle 
Provincie  meridionali  tali  istituti  scarseggino. 

Altra  ragione,  indicata  dal  relatore,  della  rara  applicazione  del 
ricovero,  sta  nel  non  essere  il  medesimo  abbastanza  conosciuto.  E 
sarà  vero;  ma  non  può  essere  questa  una  ragione  di  gran  peso, 
perchè  dove  sorge  un  bisogno  non  si  tarda  a  conoscere  anche  il 
modo  di  provvedervi. 

Rileva  poi  l'osservazione  fatta  circa  la  proporzione  delle  do- 
inande  accolte  nel  circondario  di  Roma,  che  cioè  sieno  molte  perchè 
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vi sono  molti  istituti,  e  perchè,  per  le  grandi  difficoltà  di  compiere  le 
istruttorie,  si  è  più  corrivi  a  emettere  il  provvedimento.  É  a  dubi- 
tarsi invece  che  si  faccia  dal  magistrato  un  buon  uso  del  provvedi- 
mento, risaltando  che  parecchi  Presidenti  osservano  esser  le  do- 
mande presentate  spesso  all'intento  di  liberarsi  dal  peso  del  man- 
tenimento dei  figlinoli.  Ma  perchè  i  magistrati  si  prestano  a  secon- 
dare queste  tendenze  ? 

Sulla  condizione  economica  dei  genitori  che  chiedono  i  prov- 
vedimenti, osserva  che  la  maggior  parte  dei  minorenni  non  appar- 
tengono a  famiglie  povere.  Ecco  un  dato  che  dovrebbe  essere  con- 
trollato, perchè,  se  si  accertasse  veramente  questa  condizione,  si 
potrebbero  far  diminuire  le  domande,  una  volta  che  la  retta  per  il 
mantenimento  dei  figli  nei  riformatori  ..fosse  posta  in  tutto  o  in 
T^arte  a  carico  delle  famiglie. 

Altro  punto  meritevole  di  esame  è  il  tempo  in  cui  vien  data 
esecuzione  ai  decreti.  Passano  mesi  e  perfino  anni  prima  di  prov- 
vedervi, tanto  che  il  minorenne  diventa  talora  maggiorenne  e  il 
provvedimento  resta  lettera  morta.  Il  motivo  è  noto:  sono  pochi 
gli  istituti  e  la  capienza  dei  posti  è  insufficiente.  Ma  come  rime- 
diarvi ? 

La  lacuna  più  grave,  che  rende  quasi  superfiuo  T  in  trattenersi 
su  questo  argomento,  si  è  che  non  si  conosce  Tesito  dei  provvedi- 
menti. 

Fra  i  Primi  Presidenti  vi  sono  degli  ottimisti,  dei  pessimisti 
e  degli  indifferenti.  Tra  gli  ottimisti  ricorda  quelli  di  Torino,  di 
Milano,  di  Firenze  e  di  Roma,  ma  non  sa  sopra  cosa  essi  fondino 
la  loro  fiducia.  A  Roma,  per  esempio,  la  delinquenza  minorile  ha 
cifre  altissime. 

Sull'andamento  dei  riformatori,  d'onde  la  maggiore  o  minore 
fiducia  che  possono  ispirare,  nulla  si  sa;  ma  è  noto  che  ve  ne  sono 
di  screditati  e  altri  che  godono  buona  fama,  cosicché  gli  stessi 
genitori  desiderano  di  togliere  ì  figliuoli  dagli  uni  e  collocarli  negli 
altri. 

Il  Direttore  generale  delle  carceri,  che  così  vivo  impulso  ha 
dato  all'Amministrazione  cui  è  preposto,  ha  provveduto  con  una 
IcRge»  che  può  dirsi  opera  sua,  per  migliorare  il  personale  di  cu- 
stodia nei  riformatori;  ma  si  dovrebbero  avere  i  dati  di  fatto  per 
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poterla  applicare  correttamente,  e  invece  mancano,  e  queste  rela- 
zioni non  fanno  alcuna  luce. 

Si  dovrebbero  poi  studiare  i  risultati  dei  riformatori  distìn- 
guendo fra  istituti  governativi  e  privati.  E  qui  pure  nulla  si  sa 
del  modo  come  si  comportano  gli  uni  e  gli  altri. 

In  tutta  questa  materia  però  crescono  a  dismisura  le  diflBcoltà 
per  essere  la  competenza  divisa  fra  due  diversi  Ministeri.  Non 
può  quindi  tralasciare,  anche  in  questa  circostanza,  di  far  voti 
perchè  T amministrazione  delle  carceri  sia  tolta,  come  oramai  in 
quasi  tutti  i  paesi  civili,  dalla  dipendenza  del  Ministero  dell'interno 
e  posta  sotto  quella  del  Ministero  della  giustizia.  In  ogni  modo,  ri- 
manendo fermo  l'ordinamento  attuale,  è  da  confidare  che,  mercé 
lo  zelo  e  Tinteressamento  vivissimi  del  comm..  Doria,  si  possa 
ottenere  un  coordinamento  delle  funzioni  tra  le  due  Amministra- 
zioni. 

E  passa  a  dire  della  decadenza  e  privazione  della  patria  po- 
testà. Il  relatore  ó  stato  forse  un  po'  troppo  ottimista  quando  si  ral- 
legrò che,  dei  38  provvedimenti  dati  per  Tarticolo  133  del  Cod.  civ., 
28  lo  siano  stati  per  domanda  del  P.  M.  Ma  si  può  mai  ritenere 
che  essi  rappresentino  il  numero  di  tutti  i  casi  in  cui  si  doveva 
provvedere?  Più  grave  è  l'altra  osservazione,  che  cioè  sopra  2000 
condannati  alla  reclusione  per  più  di  5  anni  a  soli  43  condannati 
sia  stata  inflitta  la  perdita  o  la  restrizione  della  patria  potestà.  In- 
dubbiamente se  ne  fece  un  ^applicazione  insufficiente. 

Viene  poi  l'opportunità  di  accennare  alla  legge  testé  votata 
sulla  condanna  condizionale;  e  gli  rincresce  che  non  sia  presente 
l'on.  Gianturco,  che  giorni  sono  lo  richiamava  a  fare  alcune  con- 
siderazioni di  molta  importanza.  Un  articolo  di  quella  legge  vieta 
d'ora  innanzi  la  catturd  dei  minori  di  14  anni,  e  come  correttivo 
ne  ordina  il  ricovero  in  un  istituto  di  correzione.  La  questione 
che  si  presenta  è  questa:  come  possono  essere  ricoverati  questi 
minorenni,  se  ora  non  vi  è  posto  nemmeno  per  quelli  che  si  deb- 
bono rinchiudere  per  correzione  paterna? 

Ma  poi  vi  è  in  quella  legge  un'altra  disposizione,  che  egli  ha 
vanamente  combat,tuto  alla  Camera  dei  deputati,  dei  cui  effetti 
pratici  forse  essa  non  si  rese  conto  esatto,  ed  è  quella  che  ri- 
guarda la  maggiore  estensiotie  delle  condanne,  che  possono  fruire 
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del  beneficio  della  legge,  accordata  ai  miDoreniH,  essendosi  por- 
tato il  limite  fino  a  un  anno. 

Egli,  nel  suo  progetto,  anteriormente  presentato,  aveva  prov- 
veduto diversamente  in  argomento,  esimendo,  cioè,  i  minorenni 
dalle  minime  condanne,  per  sottoporli  invece  al  ricovero.  Il  sistema 
era  più  plausibile  e  più  ragionevole,  sebbene  urtasse  anch'esso 
Delle  difficoltà  pratiche  deirapplicazione.  Ma  la  nuova  legge  va 
più  per  le  spiccie:  sospende  l'esecuzione  della  condanna  e  manda  a 
spasso  i  minorenni,  il  magistrato  non  potendo  prendere  alcun  prov  - 
rodimento  sussidiario  in  loro  confronto.  La  questione  che  si  pre- 
senta ò  però  contenuta  in  questa  domanda:  che  cosa  se  ne  farà  ? 
Teme  succeda  di  questa  legge  come  di  molte  altre,  che  diventi 
cioè  paradossale  nel  l'applicazione,  e  che  ne  resti  perciò  screditato 
lo  stesso  principio  su  cui  si  fonda. 

E  viene  alle  conclusioni  del  relatore.  Egli  che  è  amantissimo 
della  statistica  e  che  vorrebbe  quindi  venisse  sempre  più  perfe- 
sionata,  in  questa  stessa  Commissione  ha  dovuto  sempre  soste- 
nere la  parte  del  diavolo,  opponendosi  alle  continue  riforme  dei 
modelli  statistici.  Non  vi  è  di  peggio  delle  frequenti  innovazioni, 
che  rendono  impossibili  i  confronti  da  un  anno  all'altro  e  tolgono  il 
maggior  pregio  delle  statistiche,  che  risiede  nella  continuità  dei 
dati.  Cita  Tesempio  luminoso  della  Francia  e  della  sua  statistica 
giudiziaria  penale,  la  più  antica,  la  più  inalterata  nell'ordine  delle 
ricerche  e  dei  dati,  e  perciò  la  più  utilmente  studiata.  Invita  a  pon- 
derare bene  le  modificazioni  che  si  vorrebbero  apportare  a  questi 
modelli  concernenti  la  patria  potestà,  e  senza  fare  una  contro  pro- 
posta sarà  pago  se  delle  sue  osservazioni  si  terrà  conto  nel  darvi 
corso. 

OoRiA.  Deve  anzitutto  ringraziare  l'on.  Lucchini  delle  lusin- 
ghiere parole  rivoltegli  e  le  considera  come  il  miglior  premio  del 
grave  lavoro  al  quale  da  due  anni  si  è  sobbarcato  per  migliorare 
tutti  i  servizi  dell'Amministrazione  cui  è  preposto.  L*illustre  Presi- 
dente, avvertendolo  che  la  Commissione  non  può  restare  sotto  la 
impressione  della  lettura  della  relazione  del  comm.  Tami,  senza  che 
una  risposta  sia  data  dall'Amministrazione  delle  carceri  alle  osser- 
vazioni fatte  dai  Primi  Presidenti,  commise  a  lui  l'incarico  di  ri- 
spondere, ed  egli,  deferente  al  volere  dell'antico  suo  venerato  mae- 
stro, ha  accettato.  E  deve  subito  dichiarare  che  la  relazione  Tami 
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nella  parte  in  cui^occa  della  esecuzione  dei  decreti  di  ricovero  rende 
omaggio  alla  verità . 

Il  ritardo  nel  dar  corso  a  qaesti  decreti  è  dovuto  ad  una  asso- 
luta insufficienza  di  posti.  Lo  Stato  dispone  soltanto  di  tO  ri- 
formatori governativi  e  di  36  privati,  dei  quali  25  per  femmine, 
che  insieme  offrono  una  capienza  di  4366  posti  per  maschi  e  3380 
per  femmine,  in  confronto  ad  un  numero  enormemente  maggiore 
di  minorenni  dei  quali  viene  ordinato  il  ricovero.  E  mentre  ai 
cerca  di  aumentare  la  capienza  dei  riformatori  governativi  e  di 
migliorarne  sempre  più  l'ordinamento,  quelli  privati  vanno  sog- 
getti ad  alterazioni  e  a  peripezie,  per  cui  viene  sempre  più  a 
restringersi  la  disponibilità  dei  posti.  Accenna  ai  riformatori  del 
Bambin  Gesù  in  Frascati,  del  Coletti  a  Venezia,  del  Principe  di 
Napoli  ad  Ascoli,  a  quello  di  Monteleone  Calabro  e  ad  altri,  dai 
quali  si  sono  dovuti  togliere  i  minorenni  ricoverativi,  per  gravi 
motivi  che  è  inutile  qui  accennare.  Quindi  l'indugio  non  solo,  ma 
l'inadempimento  nella  esecuzione  delle  ordinanze  di  ricovero  è 
una  necessità.  È  stato  aperto  un  nuovo  riformatorio  in  Roma  e  sono 
in  corso  gli  studi  per  aprire  altri  due  istituti,  uno  in  Basilicata  e 
Taltro  in  Liguria,  e  studi  pure  vanno  ad  avviarsi  per  istituirne  in 
Sicilia  e  in  Sardegna  ;  ma,  oltreché  occorre  un  lungo  periodo  di 
tempo  per  condurre  a  termine  questi  studi,  vi  è  sempre  l'ostacolo 
insuperabile  della  insufficienza  degli  stanziamenti  nel  bilancio.  Il 
mezzo  milione  destinato  alla  riforma  dei  fabbricati  carcerari  non  può 
dedicarsi  che  in  minima  parte  ai  riformatori  e  non  può  bastare.  Ma 
d'altro  lato  bisogna  riflettere  se  giovi  risolvere  il  problema  asse- 
gnando maggiori  fondi,  secondando  così  la  corrente  smodata  di  co- 
loro che  cercano  liberarsi  dagli  obblighi  paterni.  Bisogna  ricono- 
scere che  nei  magistrati  vi  è  una  soverchia  larghezza  nell'acco- 
gliere  le  domande,  come  lo  può  provare  il  fatto  che  non  sono  pochi 
i  minori  dei  quali  si  domanda  l'assegnazione  in  età  inferiore  ai  9 
anni!  e  per  contro  sono  anche  numerosi  quelli  tra  i  18  e  20  anni 
che  sono  veri  e  propri  precoci  malfattori,  causa  di  tutti  i  disordini 
che  giornalmente  si  lamentano  negli  istituti.  Gli  stessi  genitori,  da 
lui  opportunamente  interrogati,  qualche  volta  hanno  finito  per  con- 
fessare che  i  loro  figliuoli  erano  buonissimi.  Si  scambia  adunque  il 
riformatorio  con  un  istituto  di  beneficenza.  La  Direzione  generale 
delle  carceri  cerca  di  fare  una  selezione,  ma  questa  dovrebbe  farsi 
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prima  dall' Autorità  giudiziaria;  vi  è  dunque  uno  squilibrio  di  fun- 
zioni tra  r Autorità  ordinatrice  e  quella  esecutrice. 

Egli  ha  cercato  di  ridurre  Tincon veniente  del  ristagno  delle 
ordinanze  rimaste  senza  esecuzione,  promuovendo  e  ottenendo  la 
revoca  di  molte,  e  se  avrà  efficace  aiuto  dai  magistrati,  confida  di 
raggiungere  sempre  migliori  risultati. 

Riguardo  alle  discrepanze  notate  fra  le  cifre  della  statistica 
giudiziaria  e  di  quella  carceraria,  non  avendo  sott*occhio  queste 
cifre  non  può  fornire  schiarimenti  ;  assicura  però  che  la  statistica 
della  sua  amministrazione  vien  fatta  col  maggior  scrupolo,  e,  per 
questa  parie,  viene  ricavata  dai  foglietti  statistici  per  ciascun  mino* 
renne  e  quindi  presenta  le  maggiori  garanzie.  Del  resto  spera  che 
d'ora  innanzi  non  si  verifichino  più  queste  discordanze,  per  il  con- 
trollo che  è  stato  istituito  recentemente  tra  le  due  Amministrazioni, 
la  carceraria  e  la  Direzione  generale  della  statistica,  il  quale  tende 
a  scoprire  in  tempo  le  eventuali  differenze. 

Per  quanto  infine  riguarda  Tindirizzo  dei  riformatori,  non  ha 
che  a  ricordare  la  legge  del -9  luglio  corrente,  che  mira  a  riformare 
tutto  l'indirizzo  educativo  degli  istituti  di  ricovero  per  far  sì  che 
corrispondano  meglio  ai  bisogni  della  classe  cui  sono  destinati,  e 
dalla  quale  legge  si  ripromette  benefìci  effetti. 

Presidente.  Il  seguito  della  discussione  è  rimandato  a  domani. 

La  seduta  termina  alle  ore  11.  45. 


—  44  — 


Seduta  del  ttt  luglio  1904i 


Presidenza  del  een.  BELTRANI-SCALlA. 

Sono  preseoti  i  commissari  :  AzzoUni,  Baccarani,  fìrusa,  Ck>- 
cucci,  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Molfino,  Mortara,  Ostermano, 
Peoserini,  Perla,  Pistoni,  Quarta,  Sandrelli,  Tami,  ed  i  segretari 
Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 
Nessuno  avendo  chiesta  la  parola  sul  processo  verbale,  questo 
s* intende  approvato. 

Lucchini.  Deve  richiamare  l'attenzione  del  Presidente  sulle 
comunicazioni  ai  giornali  intorno  ai  lavori  della  Commissione. 
Questi  cenni  sono  fatti  in  modo  scorretto  e  spesso  non  rispon- 
dente alla  verità.  La  Commissione  potrebbe  decidere  di  non  fare 
alcuna  comunicazione  ai  giornali,  e  sarebbe  un  sistema;  ma  poi- 
ché è  difficile  potersi  sottrarre  alle  sollecitazioni  dei  reporierg^ 
e  d'altronde  non  è  male  che  il  pubblico  sia  sommariamente  infor- 
mato di  quanto  fa  la  Commissione,  così  deve  esprimere  il  voto 
che  la  Presidenza  provveda  perchè  tali  comunicazioni  siano  con- 
venientemente fatte. 

AzzOLiNi.  Altra  volta  si  è  discusso  di  questo  argomento  ed  egli 
ebbe  a  dire,  e  ripete  ora,  che  dall'ufficio  di  segreteria  vien  mandato 
ogni  giorno  al  gabinetto  del  Ministro  un  breve  cenno  della  seduta 
con  la  semplice  indicazione  delle  relazioni  presentare  e  degli  oratori 
che  presero  parte  alla  discussione.  Egli  non  sa  a  chi  debbansi  attri- 
buire gli  strafalcioni  che  compariscono  sui  giornali;  può  soltanto 
assicurare  che  la  segreteria  vi  è  assolutamente  estranea,  non 
avendo  rapporti  diretti  coi  giornalisti,  e  conseguentemente  dichiara 
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che  essa  non  intende  assumere  nessuna  responsabilità  di  ciò  che 
Tiene  pubblicato. 

Ldcchini.  Propone  che  un  cenno  sommario  sia  mandato  diret- 
tamente ai  giornali  dalla  Presidenza. 

Presidente.  Egli  crede  che  la  Commissione  non  possa  dare  in- 
formazioni sui  lavori  della  seduta  che  al  Ministro  o  al  suo  Gabinetto 
e  dubita  che  si  possano  comunicare  le  notizie  direttamente  alla 
stampa.  Desidera  conoscere  il  parere  della  Commissione  in  pro- 
posito. 

Lucchini.  È  consuetudine  di  tutte  le  Commissioni  fare  diretta- 
mente queste  comunicazioni,  le  quali  tornano  utili  anche  alle  Com- 
missioni stesse,  perché  nessuno  può  negare  l'alta  influenza  che  ha 
oggi  la  stampa  nei  rapporti  della  vita  sociale. 

Quarta.  Riconosce  giusta  Tosservazione  del  collega  Lucchini, 
e  gli  pare  sia  accettabile  la  sua  proposta,  che  cioè  dall'ufficio  di  se- 
greteria sia  dato  ogni  giorno  alla  stampa  un  breve  resoconto  della 
seduta,  coir  indicazione  del  nome  degli  oratori  e  delle  conclusioni 
prese,  senza  discendere  a  dettagli.  Ciò  eliminerà  gli  equivoci  e  le 
inesattezze,  in  cui  si  cadrà  altrimenti  nelle  relazioni  dei  giornali.  In 
questi  sensi  si  è  provveduto  anche  in  altra  Commissione  della  quale 
egli  fa  parte,  per  quanto  debba  tuttavia  riconoscere,  che  non  siasi 
evitato  per  intero  Tinconveniente  della  divulgazione  di  notizie  ine- 
satte. 

AzzoLiNi.  Desidera  resti  segnato  nel  verbale  che  Tufiicio  di  se- 
greteria declina  ogni  responsabilità  circa  le  pubblicazioni  che  ven- 
gono fatte  dai  giornali^  mentre  ripete  che  detto  ufficio  fin'ora  si  è 
limitato  a  mandare  giornalmente  un  brevissimo  resoconto  al  gabi- 
netto del  Ministro. 

La  proposta  Lucchini  è  approvata  dalla  Commissione. 

pRBSiDBNTB.  Contiuua  la  discussione  sulla  relazione  del  com- 
mendatore Tami,  intorno  ai  provvedimenti  riguardanti  la  patria 
potestà. 

Pbnsbrini.  Ha  prestato  molta  attenzione  ai  discorsi  pronunziati 
dai  colleghi  Lucchini  e  Doria. 


li^Mi 
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Il  primo  ha  mostrato  il  desiderio  di  avere  maggiori  notizie,  e 
di  averne  anche  più  di  quanto  sia  necessario  per  lo  studio  della  pa^ 
tria  potestà.  Crede  che  nel  sistema  della  nostra  Commissione  ri 
sia  un  difetto.  Vi  sono  quattro  relazioni  sulle  tutele,  suiresercizio 
della  patria  potestà,  sulla  delinquenza  dei  minorenni,  sul  ricovero 
per  correzione  paterna,  le  quali  tutte  hanno  identico  soggetto:  il  mi- 
norenne, del  quale  quindi  si  fa  come  uno  spezzatino.  Crede  opportuno 
coordinare  queste  varie  relazioni  sia  affidandole  allo  stesso  relatore, 
sia  a  parecchi  commissari,  che  però  riferiscano  nella  stessa  ses- 
sione; accenna  a  questa  idea,  come  meritevole  di  studio  da  parte  del 
Comitato.  Non  può  negarsi  che  questa  divisione  di  lavoro,  se  utile, 
perchè  giova  tener  distinte  le  varie  indagini,  ciascuna  avendo  una 
propria  fisonomia,  deve,  nei  suoi  risultati,  essere  coordinata,  se 
non  si  vuole  che  ogni  relazione  resti  incompleta. 

Il  Lucchini,  fra  Taltro,  chiede  di  conoscere  i  risultati  che  si  ot- 
tengono dai  riformatori.  È  certamente  questa  una  notizia  utilissima 
che  ora  non  si  conosce  o  si  conosce  imperfettamente;  ma  Ton.  Luc- 
chini fa  come  chi  vuole  il  fine  e  non  i  mezzi,  perchè  ha  manifestata 
la  sua  opposizione  a  qualsiasi  variazione  dei  moduli.  Certo  questa 
opposizione  è  ben  giustificabile  sotto  il  suo  punto  di  vista;  ma  se 
vi  sono  delle  lacune,  se  vi  è  qualche  confusione,  bisogna  ben  ripa- 
rare. Si  vada  pure  a  rilento  in  queste  variazioni,  ma  se  manca 
qualche  elemento  in  una  indagine  statistica  bisogna  richiederlo  e 
fare  nei  moduli  le  opportune  modificazioni. 

Circa  poi  l'accertamento  dei  risultati  dei  riformatori,  occorre- 
rebbe tenere  distinti  parecchi  casi  e  non  confondere,  come  avviene 
ora,  le  revoche  colle  liberazioni.  Talvolta  sono  gli  stessi  genitori 
che  provocano  il  decreto  di  revoca.  Al  riguardo  sappiamo  che  si  fa 
quistione  se  sia  legittima  la  opposizione  deiristituto  al  rilascio  del 
minorenne,  qualora  il  Direttore  ritenga  che  il  minorenne  non  sia 
emendato,  e  il  genitore  insista  perchè  sia  liberato.  Vi  sono  altri 
casi  in  cui  la  revoca  è  proposta  dallo  stesso  Direttore  del  riforma- 
torio, e  allora  i  genitori  possono  annuirvi  oppure  no;  tutti  questi 
casi  dovrebbero  essere  messi  in  evidenza  e  coordinati  fra  loro,  la- 
sciando al  Comitato  di  escogitare  il  modo  migliore.  Ieri  rilevò  pure 
la  confusione  che  vi  è  ora  nei  prospetti  circa  l'indicazione  delle  do- 
mande di  ricovero,  se  fatte  dal  genitore,  dal  tutore  o  dal  P.  M., 
poiché  non  si  fa  distinzione  tra  genitore  legittimo  e  genitore  natu- 
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rale,  il  qaale  ha  la  tutela  sui  figliuoli,  ma  non  dovrebbesi  confondere 
cogli  altri  tutori.  C'è  da  dubitare  che  la  stessa  confusione  nasca  per 
i  proTTodimenti  riguardanti  il  patrimonio,  e  si  dubita  infatti  se 
nei  prospetti  attuali  si  segnino  anche  quelli  dei  tutori,  pei  quali  si 
chiede  l'omologazione  al  Tribunale.  Così  non  vede  che  siano  spe- 
cificati i  casi  in  cui  questi  provvedimenti  riguardanti  le  persone 
sono  presi  dal  Pretore,  a  causa  di  urgenza,  e  non  sa  quindi  se 
questi  sono  segnati  oppur  no.  Vi  sono  dunque  nei  moduli  in  uso 
lacune  e  difetti  che  devono  essere  corretti. 

Un'altra  lacuna  è  da  deplorarsi  relativamente  alla  natura  degli 
istituti,  nei  quali  raccolgonsi  questi  minorenni.  Non  ò  fatta  alcuna 
distinzione  tra  gl'istituti  dello  Stato  e  quelli  privati,  sia  che  questi 
si  trovino  sotto  la  sorveglianza  del  medesimo,  sia  che  siano  asso- 
lutamente fuori  di  qualsiasi  ingerenza  della  Direzione  delle  carceri. 

Ricorda  che  a  Napoli,  in  omaggio  alla  memoria  del  compianto 
Re  Vittorio  Emanuele  li,  fu  fondato  un  riformatorio  intitolato  al 
suo  nome,  e  nel  quale  le  famiglie  preferivano  fossero  rinchiusi  i 
minorenni,  perchè  questo  istituto  aveva  un  carattere  più  educativo, 
a  differenza  di  quollo  delle  Cappueeinelle^  governativo.  È  occorso 
più  volte  a  lui,  che  fu  Presidente  del  Tribunale  di  Napoli,  di  rila- 
sciare i  decreti  di  ricovero  nelle  mani  degli  stessi  genitori,  i  quali 
presentavano  la  dichiarazione  preventiva  di  consenso  della  Dire- 
zione di  quel  riformatorio,  colla  quale  avevano  preso  direttamente 
accordi  per  rinchiudervi  i  figli.  Su  questo  istituto  e  su  altri  consi- 
mili la  Direzione  delle  carceri  non  ha  alcuna  ingerenza  e  non  è  in 
grado  pertanto  di  fornire  notizie  sui  ricoverati  nei  medesimi.  Cosi 
la  statistica  non  può  essere  completa. 

L*on.  Lucchini  ha  espresso  il  desiderio  che  le  relazioni  siano 
fatte  dal  P.  M.,  anziché  dal  Presidente  del  Tribunale.  L'idea  non 
è  cattiva,  ma  all'uopo  bisogna  distinguere  le  funzioni  giurisdizio- 
nali dalle  funzioni  esecutive;  le  prime  consistono  nella  emanazione 
del  provvedimento  e  appartengono  quindi  al  Presidente,  mentre  le 
notizie  che  si  ricercano  sulle  condizioni  del  minorenne,  sul  suo  pa- 
trimonio, sulla  famiglia,  ecc. ,  hanno  tratto  alle  funzioni  esecutive, 
le  quali  sono  di  spettanza  del  P.  M.;  accoglie  quindi  la  proposta 
del  Lucchini,  purché  si  tengano  distinte  queste  due  categorie  di 
funzioni. 

Ed  ora  risponde  al  collega  Doria,  il  quale  sa  quanta  stima  egli 
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abbia  di  lui,  e  non  vorrà  quindi  vedere  nulla  di  aspro  nelle  sue  pa- 
role. Deve  pertanto  consentirgli  di  esprimere  con  franchezza  Tim- 
pressione  che  gli  fecero  le  sue  dichiarazioni  di  ieri.  Gli  sembrò  un 
sarto  il  quale,  avendo  poca  stoffa  per  un  abito,  non  potendo  allao- 
gare  la  stoffa,  si  studiasse  di  accorciare  la  persona.  Il  Direttore  delle 
carceri  dice:  sono  troppi  questi  giovanetti  dei  quali  si  chiede  il  rico- 
vero; ma  invece  di  insistere  per  avere  maggiori  mezzi  per  provve- 
dere a  tutti,  si  lagna  che  i  Presidenti  dei  Tribunali  siano  troppo 
corrivi  ad  accogliere  le  domande  e  vorrebbe  quindi  ridurre  il  nu- 
mero dei  decreti  di  ricovero.  Ora  in,  questo  lagno  è  racchiusa 
una  gratuita  affermazione.  I  Presidenti  dei  Tribunali,  per  quanto 
consta  a  lui  e  risulta  anche  dai  rapporti  letti,  fanno  il  loro  dovere; 
non  trascurano  di  fare  le  debite  indagini  circa  la'  sussistenza  o  meno 
delle  cause  che  provocarono  le  domande,  e  quindi  non  possono  essere 
incolpati  di  negligenza.  Il  collega  Doria  deplora  che  talvolta  i  decreti 
d'ammissione  riguardino  minori  di  nove  anni,. ma  egli  non  vede  in 
ciò  alcuna  anomalia,  potendo  esservi  anche  tra  ragazzi  di  quell'età 
dei  traviati,  dediti,  per  esempio,  al  borseggio.  Sarebbe,  forse,  pre- 
feribile aspettare  che  in  età  più  adulta  entrino  nelle  carceri,  allorché 
sarà  più  sviluppata  la  loro  delinquenza? 

Cosi,  il  comm.  Doria  si  lagna  che  venga  ordinato  il  ricovero 
anche  di  giovanotti  di  oltre  18  anni;  ma  è  il  Codice  civile  che  auto- 
rizza questo  provvedimento  fino  agli  aui^i  21  e  dal  fatto  che  si  ordini 
il  ricovero  di  minorenni  in  tale  età  non  è  lecito  dedurre  che  vi  sia 
rilasciatezza  o  negligenza  da  parte  dei  Presidenti  dei  Tribunali.  E 
viene  ai  deficienti,  che  il  collega  Doria,  seguendo  il  sistema  di 
adattare  le  persone  all'ambiente  anziché  l'ambiente  alle  persone, 
vorrebbe  esclusi  dai  riformatori  che  non  crede  luogo  adatto  a  siffatti 
minorenni.  Ma  se  questi  deficienti  commettono  reati,  o  conducono 
una  vita  sregolata,  non  sarà  meglio  rinchiuderli  nei  riformatori, 
anziché  votarti  al  carcere  ?  Certamente  sarebbero  necessarie  diverse 
specie  di  riformatori  secondo  l'età  e  la  natura  dei  corrigendi  e, 
anche  per  i  deficienti  si  dovrebbero  avere  appositi  istituti,  ma 
non  potendosi  accrescere  notevolmente  il  numero  dei  riformatori, 
bisogna  contentarsi  di  rinchiudere  anche  questi  deficienti  in  quelli 
ordinari. 

Fa  un'ultima  o$«servazione.  Il  Direttore  generale  delle  carceri 
si  duole  che  il  numero  dei  ricoverati  cresca  e  che  tra  essi  ve  ne  siano 
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di  quelli  che  non  dovrebbero  essere  rinchiusi.  Egli  non  nega  T incon- 
veniente, ioa  esso  dipende  dal  fatto  che  i  Presidenti  possono  essere 
ingannati,  e  nessuno  può  asserire  che  volontariamente  i  magistrati 
decretino  il  ricovero  di  minorenni  che  non  meritino  questo  provve- 
dimento, quando  essi  nei  loro  rapporti  dichiarano  che  si  accertano 
sempre  scrupolosamente  delle  condizioni  personali  e  di  famiglia  di 
questi  minorenni.  Del  resto  l'inconveniente  lamentato  avrà  sempre 
effetti  meno  disastrosi  di  quelli  che  si  avrebbero  se  non  si  provve- 
desse, e  questi  minorenni  venissero  lasciati  abbandonali.  Almeno 
dai  riformatori  è  sperabile  che  escano  dei  galantuomini. 

Lucchini.  È  lieto  che  il  collega  Penserini  concordi  con  lui  nel 
cdticetto  che,  se  non  tutte,  una  parte  delle  relazioni  venga  fatta  dal 
Pubblico  Ministero.  Si  domanda  però  se  questo  sdoppiamento  possa 
giovare  all'armonia  e  completezza  del  lavoro,  e  se  non  sia  quindi 
più  opportuno  che  il  compito  spetti  esclusivamente  al  Pubblico 
Ministero,  al  quale  il  Presidente  del  Tribunale  fornirà  natural- 
mente le  notizie  che  sono  di  sua  attribuzione  Egli,  del  resto,  non  fa 
proposte  concrete  in  propòsito,  e  lascia  al  Comitato  di  studiare  la 
soluzione  migliore. 

La  considerazione  (pitta  dal  collega  Penserini,  che  cioè,  ai  ter- 
mini dell'articolo  222  del  Codice  civile,  è  demandato  al  Presidonte 
del  Tribunale  il  provvedere,  non  esclude  Topera  iniziale  e  sussi- 
diaria  del  Pubblico  Ministero,  che  è  l'organo  più  adatto  per  assu- 
mere le  necessarie  indagini  sullo  stato  economico  e  sulle  condizioni 
di  famiglia  dei  minorenni.  Vorrebbe  quindi  che  si  pregasse  il  Mi- 
nistro Guardasigilli  di  trovar  modo  di  rendere  efficace  e  organica 
l'azione  del  Pubblico  Ministero  in  argomento. 

Il  collega  Penserini  poi  ha  creduto  di  coglierlo  in  contraddi- 
zione quando  ha  detto:  voi  volete  parecchie  altre  notizie  sul  ricovero 
per  correzione  paterna,  mentre  non  consentite  nella  proposta  di 
modificare  i  moduli  concernenti  i  provvedimenti  sulla  patria  potestà. 
Occoi^e  però  distinguere  le  ricerche  di  vera  indole  statistica  da 
quelle  che  si  facciano  a  scopò  d'inchiesta.  Rispetto  alle  prime,  esse 
hanno  carattere  di  continuità  e  si  devon  compiere  mediante  moduli 
periodici,  di  cui  è  pregio  appunto  la  stabilità  e  la  costante  unifor- 
mità. Ma  in  fatto  d'inchieste  speciali,  qual'ò  propriamente  quella 
ch'egli  caldeggia,  si  possono  variare  e  accrescere  le  notizie  quanto 
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^  e  come  si  vuole,  perchè  si  tratta  d'indagini  fatte  una  volta  tanto  e 
che  rivestono  carattere  occasionale  e  transitorio,  senza  richiedere 
studio  di  confronti  con  gli  anni  anteriori.  Epperò  egli  presenta  la 
seguente  mozione: 

«  La  Commissione  ritiene  utile  proseguire  e  completare  gli 
€  studi  intorno  all'istituto  della  correzione  paterna,  specialmente 
«  per  poterne  apprezzare  concretamente  e  convenientemente  gli  ef- 
«  fotti,  a  tal  fine  compiendo  un'inchiesta  speciale,  di  concerto  con  le 
«  Amministrazioni  delle  carceri  e  di  pubblica  sicurezza,  per  quanto 
«  concerne  la  rispettiva  loro  competenza  ». 

Presidente.  Quest'ordine  del  giorno  si  riferisce  esclusivamente 
alla  correzione  paterna,  mentre  la  relazione,  che  é  in  esame  avanti 
la  Commissione,  riguarda  l'esercizio  della  patria  potestà.  Per  la 
correzione  paterna  vi  è  un'apposita  relazione  e  quando  questa  sarà 
in  discussione  si  potrà  porre  allo  studio  anche  l'inchiesta  desiderata 
dal  collega  Lucchini. 

OsTERMANN.  Convioue  su  molte  cose  dette  dal  Penserini,  ma 
non  interamente  nella  distinzione  che  questi  ha  fatto  delle  funzioni 
giurisdizionali  e  delle  funzioni  esecutive,  perchè  questa  distinzione 
potrebbe  portare  ad  esautorare  il  Presidente  del  Tribunale.  Fa  no- 
tare che  su  ogni  domanda  di  ricovero  presentata  al  Presidente,  il 
medesimo  compie  una  regolare  inchiesta,  facendo  anche  venire 
avanti  a  sé  il  genitore  ed  il  minorenne,  provvedendo  cosi  con  piena 
cognizione  di  causa  e  sentito  anche  il  P.  M.,  ai  termini  dell'arti* 
colo  223  del  Cod.  civ.  Quindi  le  indagini  sul  conto  del  minorenne, 
che  si  vorrebbero  attribuire  alla  parte  esecutiva,  rientrano  nelle 
funzioni  del  Presidente.  Egli  non  può  quindi  approvare  la  proposta 
divisione  dei  poteri,  che  toglie  ogni  garanzia.  È  oramai  deplorevole 
tendenza  criticare  i  magistrati,  attribuendo  ad  essi  una  certa  leg- 
gerezza nei  loro  provvedimenti.  Spiega  la  percentuale  molto  ele- 
vata di  domande  accolte  innanzi  al  Tribunale  di  Roma,  col  fatto  che 
ivi  attende  a  questo  servizio  un  caloroso  cancelliere,  il  quale  con 
molto  zelo  procede  alle  necessarie  indagini  su  ciascuna  domanda  e 
talvolta  riesce  a  persuadere  i  genitori  a  non  insistere  sulla  mede- 
sima. Queste  domande  ritirate  non  figurano  nel  carico  e  la  quasi 
totalità  di  quelle  che  restano  è  naturale  quindi  che  siano  accolte. 
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DoRiA.  Il  comm.  Penserini,  all'inizio  della  sua  cortese  confuta- 
zione, ha  dichiarato  di  non  avere  alcuna  contraria  prevenzione  a  suo 
riguardo.  Lo  ringrazia  di  questa  dichiarazione,  benché  non  ne 
avesse  bisogno,  ben  sapendo  quanta  benevolenza  Ton.  Penserini 
abbia  verso  di  lui,  e  come  sia  reciproca  la  stima  che  l'uno  sente  per 
l'altro.  Di  aver  detto  che  si  abusava  neiraccoglimento  delle  do- 
mande di  ricovero  il  comm.  Penserini  si  è  maggiormente  doluto,  ma 
di  ciò  ha  prove  si  evidenti  da  poter  distruggere  tutto  quanto  il  Pen- 
serini ha  affermato.  Gli  basta  su  questo  punto  di  fare  appello  al 
Presidente,  il  sen.  fìeltrani-Scalìa.  Non  è  molto  che  sull'argomento 
ha  dovuto  richiamare  l'attenzione  del  Ministro  Guardasigilli  per 
moltissimi  casi,  nei  quali  tratta  vasi  di  bambini,  punto  traviati,  ma 
che  richiedevano  soltanto  cure  personali,  delle  quali  i  genitori  ave- 
vano creduto  comodo  liberarsi.  Talora  trattavasi  di  giovani  adulti, 
già  professanti  idee  anarchiche,  i  quali,  appena  entrati  nel  riforma- 
torio, incominciavano  a  cantare  Tinno  dei  lavoratori.  Trattavasi, 
insomma,  di  soggetti,  che  di  ben  altri  riformatorii  avrebbero  avuto 
bisogno.  Il  Penserini  ha  affermato  che  non  vi  è  distinzione  fra  le 
varie  case  di  ricovero.  Egli  ha  sott^ occhio  un  elenco  da  cui  desu- 
mesi  come  esse  sieno  distinte  e  assicura  che  l'Amministrazione 
carceraria  ha  ingerenza  su  tutti  gli  istituti  di  ricovero,  anche  privati, 
nei  quali  talora  ha  dovuto  constatare  che  si  verificarono  inconve- 
nienti gravissimi  che  non  trovano  riscontro  in  quelli  governativi. 
Aggiunge  poi  che  nell'istituto  Vittorio  Emanuele  di  Napoli  non  fu 
rinchiuso  alcui\.  minorenne,  non  solo  in  esecuzione  dell'articolo  222 
del  Cod.  <;iv.,  ma  nemmeno  dell'articolo  114  della  legge  di  P.  S. 

Circa  poi  i  risultati  della  educazione  dei  minorenni,  richiesti 
dall'on.  Lucchini,  l'Amministrazione  carceraria  ha  tutte  le  neces- 
sarie notizie.  Essa  suol  tener  dietro,  per  parecchi  anni,  ai  giova- 
netti liberati,  ed  ha  dovuto  constatare  che  il  maggior  numero  di 
essi  si  sono  condotti  molto  bene,  arruolandosi  nelle  milizie  o  dedi- 
candosi a  qualche  arte  o  mestiere. 

Si  consideri  poi  che  la  Direzione  delle  carceri  deve  combattere 
contro  un  ostacolo  ben  grave,  quello  della  mancanza  dei  fondi. 
Finché  questi  non  vi  saranno,  si  faranno  soltanto  delle  pure  acca- 
demie,  deplorando  molti  inconvenienti  già  noti  da  anni,  senza  che 
vi  sia  il  modo  di  ripararli. 

Si  dice  che  non  ò  poi  un  grave  male  rinchiudere  nei  riforma- 
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torii  i  deficienti  e  gli  adulti,  perchè  sono  tante  reclQte  di  meno  per 
le  galere.  Sta  bene,  ma  se  mancano  i  posti  per  soddisfare  tutte  le 
domande,  non  è  da  deplorarsi  che  i  posti  disponibili  siano  occupati 
da  chi  non  avrebbe  titolo  a  coprirli,  e  vengano  sottratti  a  coloro  che 
potrebbero  risentire  un  vero  benefizio  dal  ricovero?  Di  fronte  a  poco 
più  di  quattro  mila  posti  per  maschi  vi  sono  oltre  settemila  decreti 
di  ricovero,  cui  bisogna  dare  esecuzione;  epperò  l'Amministrazione 
carceraria  è  affatto  impotente. 

Si  è  parlato  delle  indagini  che  TAutorità  giudiziaria  compie  ad 
occasione  di  ciascuna  domanda;  ma  chi  non  sa  come  normalmente 
si  assumono  le  informazioni?  Si  scrive  alla  Questura,  la  quale  in- 
carica delle  indagini  l'ultimo  dei  suoi  agenti,  che  si  rivolge  quasi 
sempre  al  portiere  della  casa  dove  abita  la  famiglia  del  minorenne, 
ed  esso,  già  preavvisato,  si  presta  compiacentemente  a  dire  tutto 
quello  che  vogliono  i  parenti  del  minorenne  e  in  base  a  queste  assi- 
curazioni il  magistrato  emette  il  provvedimento.  La  sua  esperienza, 
avendo  egli  fatto  per  tanti  anni  l'ispettore  delle  carceri,  lo  mette 
ìd  grado  di  affermare  bhe  il  60  per  cento  dei  casi  di  ricovero  sono 
casi  davvero  pietosi,  perchè  si  tratta  di  ragazzi  che  non  sono  affatto 
discoli  e  che  al  più  sono  infelici,  la  cui  madre  è  dedita  al  meretricio 
e  il  padre  è  un  d'dlinquente. 

Bhusa.  Ha  chiesto  la  parola  perchè  alcune  dichiarazioni  del  Di- 
rettore generale  delle  carceri  lo  hanno  vivamente  impressionato. 
Se  le  cose  stanno  come  le  ha  esposte  il  commissario  Doria,  gli 
sembra  sarebbe  il  caso  di  esprimere  un  voto  perchè  l'Autorità  giu- 
diziaria proceda  in  questa  materia  con  miglior  cognizione  di  causa 
ed  in  base  a  più  sicure  informazioni.  Si  potrebbe,  ad  esempio,  adot- 
tare il  metodo  che  usano  alcune  Congregazioni  di  carità,^  come 
quella  di  Milano,  per  la  distribuzione  dei  sussidi.  Vi  sodo  dei  dele- 
gati i  quali  si  recano  personalmente  presso  le  famiglie  bisognose  e 
fanno  indagini  complete  sulle  loro  condizioni  economiche,  sicché 
adempiono  al  mandato  coscienziosamente  ed  illuminatamente.  Non 
dovrebbe  essere  difficile  di  trovare  il  modo  di  ottenere  la  medesima 
verità  e  sincerità  di  risultati  in  materìk  cosi  grave  e  delicata  come 
questa  del  ricovero  dei  minorenni.  Inoltre  lo  ha  allarmato  quanto 
ha  detto  il  collega  Doria  circa  il  modo  come  funzionano  gli  istituti 
privati,  taluni  dei  quali  fino  a  ieri  egli  credeva  superiori  a  qualunque 
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censura,  essendo  preposti  alla  loro  direzione  uomini  di  nota  probità 
ed  intelligenza.  Il  conglobare  tutti  questi  istituti  nella  stessa  con- 
danna, gli  Ha  fatto  una  Impressione  ben  dolorosa. 

Egli  crede  che  debba  favorirsi  più  che  sia  possibile  la  crea- 
zione e  Io  sviluppo  di  tali  privati  istituti,  nei  quali  ripone  piena  fi- 
ducia. Egli  conosce  T  Istituto  della  Provvidenza  in  Milano,  diretto 
dal  conte  di  San  Martino,  che  funziona  egregiamente,  e  gli  duole 
che  dalle  parole  del  coram.  Daria  rimanga  scossa  la  fiducia  che  egli 
riponeva  in  esso. 

Circa  poi  lo  sdoppiamento  tra  le  funzioni  del  Presidente  del  Tri- 
bunale e  quelle  del  P  M.,  gli  pare  che  l'articolo  223  del  Codice 
civile  indica  la  via  che  si  deve  seguire. 

Presidente.  Fa  rilevare  al  collega  Brusa  che  il  comm.  Doria 
oltreché  non  ha  fatto  alcuna  specifica  accusa  agli  istituti  privati,  si 
ò  limitato  a  dire  che  in  taluni  di  essi  si  verificarono  degli  inconve- 
nienti, ma  non  ha  parlato  di  quello  della  Provvidenza  in  Milano. 

BausA.  Ringrazia  il  Presidente,  e  come  conclusione  del  suo 
dire  vorrebbe  che  la  Commissione  esprimesse  il  voto  che  fosse  dato 
modo  ai  Presidepti  di  Tribunale,  nei  casi  di  domande  per  ricovero 
di  minorenni,  di  avere  una  informativa  che  rassicuri  pienamente. 

Presidente.  Essendo  Torà  tarda,  toglie  la  seduta  alle  ore  12. 


54  - 


Seduta  del  18  luglio   1904. 


Presidenza  del  sen  BELTRANI-SCALIa. 

Sodo  presenti  i  commissari:  AzzoIìdì,  Baccarani,  Brusa,  Co- 
cucci,  De*  Negri,  Doria,  Lucchini,  Molfìno,  Ostermann,  Penserini, 
Perla,  Pistoni,  Quarta,  Sandrelli,  Tami,  ed  i  segretari  Aschieri  e 
Farace.  ' 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10.10. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente 
seduta. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola  sul  verbale,  questo  s*in- 
tende  approvato. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  intorno 
all'esercizio  della  patria  potestà.  Prima  però  di  dar  la  parola  ai  col- 
leghi che  rhanno  chiesta,  deve  rivolgere  una  preghiera  e  fare  una 
dichiarazione. 

La  preghiera  è  questa:  che  i  relatori  siano,  per  quanto  è  possi- 
bile, brevi  per  non  protrarre  eccessivamente  la  discussione.  Sono 
quattro  giorni  che  si  discute  su  questo  tema  ed  essendo  segnate 
all'ordine  del  giorno  altre  tre  relazioni  importantissime,  è  neces- 
sario venire  ad  una  conclusione,  per  non  mandare  troppo  in  lungo 
questa  sessione.  Vi  è  una  tendenza  negli  oratori  a  uscire  dal  semi- 
nato, per  discutere  questioni  teoriche,  astratte  e  non  statistiche; 
prega  quindi  di  non  secondare  questa  tendenza  e  di  limitare  la 
discussione  alle  considerazioni  strettamente  necessarie. 

La  dichiarazione  che  deve  fare  gli  é  suggerita  da  ciò  che  disse 
ieri  il  collega  Penserini,  circa  le  varie  relazioni  riguardanti  i  mino- 
renni. Tutta  la  materia  che  fa  capo  alle  condizioni  dei  minorenni 
discoli,  traviati  o  abbandonati  fu  già  oggetto,  in  una  precedente 
sessione,  di  lunga  discussione  che  si  chiuse  colla  nomina  di  una 
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Sotto-Commissione  incaricata  di  proseguire  gli  studi.  Questa  Sotto- 
Commissione,  per  più  ragioni,  non  ha  potuto  funzionare  e  oggi  può 
dirsi  morta.  Egli  richiama  l'attenzione  dei  coUeghi  su  questo  fatto, 
perchè  crederebbe  conveniente  di  far  rivivere  questa  Sotto-Com- 
missione, affidandole  lo  studio  di  tutte  le  questioni  che  riguardano  i 
minorenni. 

AzzoLiNi.  Desidera  fare  presente  alcune  avvertenze  circa  Tor- 
dine  delle  discussioni.  Premesse  alcune  notizie  sulle  varie  specie  di 
relazioni  che  si  presentano  a  questa  Commissione,  le  quali  tutte 
hanno  il  compito  di  seguire  Tandamento  dei  servizi  giudiziarii  e  di 
segnalare  le  eventuali  irregolarità,  deve  osservare,  per  quanto  ri- 
guarda la  relazione  ora  in  discussione,  che  qualunque  voto  il  quale 
tendesse  ad  allargare  il  campo  delle  ricerche,  come  è  stato  presen- 
tato, se  approvato,  si  troverebbe  in  contraddizione  con  precedenti 
dichiarazioni  e  votazioni  della  Commissione,  per  effetto  delle  quali 
fu  inviata  la  circolare  ministeriale  del  dicembre  1903  di  cui  dà  let- 
tura (1),  la  qual  circolare  espHcitamente  riconosce  che  nell'occa- 
sione dei  rappoKi  sull'esercizio  della  patria  potestà  non  si  possono 
né  si  debbono  raccogliere  particolareggiate  informazioni  sul  rico- 
vero per  correzione  paterna,  le  quali  debbono  formare  argomento 
di  una  speciale  relazione. 

Detto  questo,  per  evitare  che  con  qualche  deliberazione  la 
Commissione  si  ponga  in  contraddizione  con  se  stessa,  riconosce 
però  l'opportunità  della  proposta  del  comm.  Tami,  perché  realmente 
i  prospetti  della  patria  potestà  devono  essere  modificati  e  comple- 
tati. É  appena  la  seconda  volta  che  viene  riferito  e  si  discute  su 
questo  argomento  ed  è  naturale  che  siano  segnalate  manchevolezze, 
le  quali  vanno  colmate  se  si  vuole  aver  notizia  di  tutti  i  fatti  stati- 
stici che  interessa  conoscere  su  questo  tema.  Così  gioverà  spiegare 
meglio  e  distinguere  la  tutela  dei  figli  illegittimi  non  riconosciuti 
dalla  tutela  legale  esercitata  dal  padre  naturale,  come  fu  accennato 
dall'on.  Penserini,  e  introdurre  qui  la  notizia  delle  convocazioni 
dei  Consigli  di  famiglia  nei  casi  di  matrimonio  di  vedove  con  prole 
minorenne,  che  ora  si  domanda  coi  prospetti  per  le  tutele  dei  mino- 
renni i  quali  non  hanno  nulla  a  che  vedervi. 

(1)  Vedi  Atti  della  Commissione,  Sess.  del  gennaio  1904,  pag.  565. 
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Capisce  come  sia  facile  sconfinare  nella  trattazione  di  questo 
tema  e  come  si  sia  finito  per  parlare  soltanto  del  ricovero  per  cor- 
rezione paterna,  poiché  dei  vari  atti  con  cui  si  estrinseca  la  patria 
potestà  ben  pochi  si  prestano  airaccertamento  statistico»  e  rispetto 
ad  essi  il  ricorso  per  correzione  paterna  è  quello  che  presenta  le 
cifre  più  grosse,  e  quindi  se  ne  discorre  meglio.  Ma  intanto  un 
risultato  utile  se  ne  è  conseguito,  ed  è  che  fu  messo  in  evidenza  e 
confermato  quanto  era  già  stato  rilevato  dal  sen.  Beltrani-Scalla 
nella  sua  ultima  relazione  sul  ricovero  per  correzione  paterna,  che 
cioè  i  magistrati  nell'applicazione  di  questo  istituto  sconfinano  essi 
pure  e  confondono  due  istituti  essenzialmente  distinti.  Il  commen- 
datore Doria  ha  dichiarato  che  ora  si  mandano  nei  riformatori  per 
correzione  paterna  dei  minorenni  che  non  vi  dovrebbero  andare. 
Egli  già  osservò,  discutendosi  la  ricordata  relazione  del  Presidente, 
che  dall'articolo  222  del  Codice  civile  si  era  caduti  involontariamente 
a  ragionare  delPipotesi  preveduta  nell'articolo  233,  cioè  da  un  prov- 
vedimento per  la  correzione  dei  figli  si  era  passati  ad  un  provvedi- 
mento per  la  colpa  dei  padri  ed  a  tutela  dei  figli  !  Ora  deve  notare 
come  per  confessione  di  alcuni  stessi  Primi  Presidenti  si  equivochi 
fra  allontanamento  é  rieooero.  L'equivoco  fece  capolino  anche  in 
questa  discussione  e  gli  sembra  che  sia  caduto  in  esso  anche  lo 
stesso  comm.  Penserini,  quando  accennò  alla  procedura  seguita  a 
Napoli  per  il  ricovero  nell'istituto  Vittorio  Emanuele,  la  quale,  a 
suo  avviso,  chiaramente  dimostra  che  non  si  trattava  di  ricovero  per 
correzione  paterna,  ma  di  un  modo  economico  e  spiccio  per  allon- 
tanare i  figli  dalla  casa,  evitando  però  il  collocamento  in  un  istituto 
di  carattere  repressivo,  e  cioè  nel  vero  riformatorio.  Altra  volta, 
allorché  riferì  sulle  tutele,  ebbe  a  ricordare  che  il  Presidente  del 
Tribunale  di  Treviso  accennava  alla  frequenza  delle  domande  in 
'  quel  circondario,  appunto  perchè  ivi  risiede  l'istituto  Tui*azza  assai 
benefico. 

Risulta  dunque  manifesto  un  fatto,  confermato  anche  da  altre 
e  diverse  circostanze,  come  il  mantenimento  degli  esposti,  che  i 
genitori  non  vogliono  esercitare  la  patria  potestà,  cercano  di  libe- 
rarsi dai  doveri  che  essa  impone,  e  la  considerano  soltanto  come  un 
diritto. 

Ha  sentito  con  piacere,  in  seguito  alle  informazioni  fornite  dal 
comm.  Doria,  come  si  tengano  distinti  nei  riformatori  i  minorenni 
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delle  varie  categorie:  quelli  deirarticolo  222  del  Codice  civile,  del- 
rarticolo  114  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  degli  articoli  53  e 
54  del  Codice  penale.  Ora  bisogna  assolutamente  evitare  che  fra 
quelli  della  prima  categoria  si  introducano  elementi  perturbatori. 
Nessuno  vuol  negare  che  si  debba  dare  aiuto  e  protezione  anche 
agli  altri  minorenni,  ma  non  è  quella  la  forma,  né  il  luogo. 

Pbnsbkini.  Sarà  brevissimo,  anche  per  aderire  alla  preghiera  del 
Presidente,  al  quale,  per  quanto  riguarda  la  Sotto-Commissione  per 
lo  studio  delle  condizioni  dei  minorenni,  fa  osservare  che,  se  questa 
ha  fatto  cattiva  prova,  non  vi  è  che  un  mezzo  per  ri[Àraro  ed  è  di 
affidare  alla  Sotto-Commissione  permanente,  cioè  al  Comitato,  lo 
studio  degli  argomenti  che  erano  stati  assegnati  a  quella. 

Al  collega  Azzolini  poi  fa  notare,  che  i  provvedimenti  che  si 
prendevano  a  Napoli,  di  ricovero  di  minorenni  nell'istituto  Vittorio 
Emanuele,  eraqo  veri  e  propri  provvedimenti  per  correzione  pa- 
terna e  non  erano,  come  egli  ha  detto,  casi  di  allontanamento.  L'al- 
lontanamento è  una  cosa  ben,diversa  e  ha  luogo  quando,  per  la  cat* 
ttva  condotta  dei  genitori  sopra  ricorso  di  un  parente  o  di  ufficio, 
si  decreta  il  collocamento  del  minorenne  in  un  istituto  od  altrove, 
per  sottrarlo  agli  influssi  del  malo  esempio.  Legge  il  testo  del- 
l'articolo 222  per  dimostrare  come  il  Presidente  del  Tribunale  di 
Napoli  agisse  in  piena  conformità  della  lettera  e  dello  spirito  di 
quella  disposizione,  allorché,  d'accordo  cel  genitore,  ordinava  il 
ricovero  nell'istituto  Vittorio  Emanuele,  cioè  in  quel  luogo  che  era 
designato  dallo  stesso  genitore,  come  consente  l'articolo  citato. 

Nel  discorso  che  fece  sabato  scorso  de' ve  essere  stato  molto  in- 
felice nell'esprimersi,  se  il  comm.  Doria  ha  potuto  attribuirgli  opi- 
nioni che  sono  lungi  dal  suo  pensiero.'  Egli  lamentò  che  il  comm. 
Doria  avesse  accagionata  l'Autorità  giudiziaria  dell'abuso  che  si 
faceva  delle  domande,  ma  non  ha  negato  che  questo  abuso  potesse 
esserci.  E  disse  che  aveva  torto  il  comm.  Doria  di  attribuire  la 
colpa  del  fatto  ai  Presidenti,  quando  questi  affermano  che  hanno 
posta  tutta  la  cura  necessaria  per  evitare  gli  inconvenienti:  di 
fronte  a  queste  dichiarazioni  non  è  lecito  sostenere  il  contrario. 
Del  resto  lo  stesso  comm.  Doria  ha  giustificato  l'opera  dei  Presi- 
denti, quando  con  vivacità  di  colori  ha  descritto  il  modo  con  cui 
sono  raccolte  le  informazioni,  perché,  se  queste  non  rispondono  in 
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molti  casi  alla  verità,  come  possono  essere  responsabili  i  Presi* 
denti,  che  sono  i  primi  ad  essere  ingannati  ? 

Altra  opinione  gli  fu  attribuita  a  torto,  e  cioè  di  aver  detto  che 
i  riformatori  privati  sono  migliori  di  quelli  governativi.  Egli  ha 
bensì  accennato  a  un  confronto  fra  l'istituto  Vittorio  Emanuele  a 
Napoli  e  quello  delle  Cappuccinelle,  ma  semplicemente  per  rilevare 
che  i  genitori  preferivano  rinchiudere  i  loro  figliuoli  nel  primo,  per- 
chè il  trattamento  vi  era  molto  diverso,  la  disciplina  meno  rigorosa  e 
quindi  esso  godeva  la  simpatia  della  popolazione,  ma  non  fece  con- 
fronti cogli  istituti  governativi  a  danno  di  questi.  Il  comm.  Doria  ha 
detto  che  nessun  decreto  sfugge  alla  sua  DirezioDe  perchè  l'assegna- 
zione agli  istituti  privati  la  fa  la  Direzione  generale  delle  carceri. 
Ora  bisogna  distinguere  tra  istituti  privati  e  istituti  privati.  Ve  ne 
sono  alcuni,  come  appunto  quello  Vittorio  Emanuele  in  Napoli,  un 
altro  a  Siena  di  cui  non  ricorda  il  nome,  e  altrove,  che  non  sono 
veri  istituti  di  correzione,  e  che  ricevono  minorenni  in  base  all'ar- 
ticolo 222  dei  C.  C,  cioè  su  decreto  del  Presidente,  senza  che  la 
Direzione  generale  delle  ca,rceri  ne  possa  saper  nulla,  perchè,  de- 
siderando i  genitori  che  i  figli  siano  rinchiusi  in  quei  tali  istituti, 
questi  vi  vengono  collocati  senz'altra  formalità,  curando  i  genitori 
stessi  Tesecuzione  dei  decreti;  donde  una  causa  di  più,  se  non 
l'unica,  per  cui  le  due  statistiche,  carceraria  e  giudiziaria,  in 
questa  parte  non  concordano. 

E  neppure  ha  inteso  di  accagionare  la  Direzione  generale  delle 
carceri  deiropera  insufficiente  che  spiega  al  riguardo,  avendo  anzi 
dichiarato  che  l'inconveniente  sta  tutto  nella  scarsezza  dei  mezzi 
che  sono  a  sua  disposizione.  Quando  sente  che  di  fronte  a  circa 
7000  decreti  sono  4000  appena  i  posti  disponibili,  sarebbe  un  pre- 
tendere dei  miracoli  se  si  volesse  che  la  Direzione  generale  delle 
carceri  desse  corso  a  tutte  le  ordinanze.  Ma  gatta  cavai  lapidem^ 
e  le  parole  con  cui  stigmatizza  questo  deplorevole  stato  di  coso 
sono  rivolte  al  Governo,  al  quale  spetta  il  dovere  di  provvedere,  se 
non  vuole,  lo  ripeterà  ancora,  mantenere  nelle  carceri  coloro  che 
non  può  mantenere  nei  riformatori. 

Lucchini.  Ieri  il  collega  Brusa  sollevò  qualche  eccezione  in- 
torno al  modo  con  cui  sono  raccolte  le  informazioni  sulle  do- 
mande di  ricovero,  essendosi  rilevato,  come  del  resto  è  stato  con- 
fermato ora  anche  dal  collega  Ponserini,  che  queste  informazioni 
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sono,  a  dir  poco,  manchevoli  e  non  ìMaaùnaao  sufficientemente  il 
magistrato.  Tali  considerazioni  lo  riportano  alVosaervanone  già 
fatta  sulla  necessità  di  migliorare  la  relativa  procedura.  Già  il  Co- 
dice  cÌTÌle  dispone  che  in  materia  sia  sentito  il  Procuratore  del  Re; 
ma  per  qual  ragione  queste  indagini  non  dovrebbe  farle  il  Procura- 
tore del  Re  invece  del  Presidente,  che  non  ha  veste  per  farle,  non 
ha  modo,  non  ha  consuetudine,  non  ha  vocazione,  per  nessun  verso 
insomma  vi  è  adatto?  Il  Procuratore  del  Re  è  capo  delia  polizia 
giudiziaria,  ha  agevolezze  quindi  speciali  per  compiere  siffatte  inda- 
gini, delle  quali  il  Presidente  potrà  chiamarsi  o  no  soddisfatto,  e 
farle  integrare,  se  crede.  Se  si  instaurasse  una  pratica  «conforme  a 
questi  concetti  le  cose  andrebbero  assai  meglio. 

11  collega  Azzolini  sollevò  una  pregiudiziale,  la  quale,  se  ac- 
colta, renderebbe  superflua  questa  discussione. 

Egli  ha  detto  che  sull'argomento  della  correzione  paterna  vi  è 
una  relazione  speciale,  cui  si  dovrebbe  rimandare  la  trattazione  di 
tali  questioni.  Ma  egli  osserva  che  il  contenuto  della  relazione 
Tami  vi  contraddice,  perchè  verte  quasi  esclusivamente  sul  rico- 
vero; e  la  pregiudiziale  delFAzzolini  non  è  nemmeno  d*accordo  co- 
rilievi  fatti  dal  relatore,  perchè  egli  afferma. in  modo  positivo  ciò 
che  da  essi  emerge  solo  in  via  di  ipotesi,  che  le  domande  non  sono 
sempre  informate  allo  spirito  deirarticolo  222  del  C.  C.  Ora,  che 
degli  abusi  possano  esserci,  non  si  nega;  vi  è  anzi  talnn  Primo 
Presidente  che  vi  accenna,  qualche  Procuratore  generale  in  altre 
relazioni  lo  conferma  e  il  Direttore  generale  delle  carceri  vi  fa  eco. 
Mancano  però  i  dati  positivi  per  giudicare  Testensione  delPabuso. 
Perchè,  se  fosse  vero  quanto  si  va  dicendo,  e  nella  misura  in  cui 
si  fa  credere  che  sia,  si  potrebbe  procedere  a  un  grande  sfollamento 
nei  riformatori,  facendo  uscire  tutti  coloro  che  indebitamente  vi 
sono  entrati,  e  non  vi  sarebbe  bisogno  di  provvedere  nei  termini 
richiesti  dal  collega  Penserini.  La  verità  è  che  flnora  abbiamo  da 
tutte  le  parti  delle  afférmazioni  generiche  e  che  occorre  sapere 
qualche  cosa  di  più  concreto  e  di  più  preciso,  senza  di  che  si  vagola 
nel  buio.  Per  questo  ha  presentato  una  mozione  che  fu  già  letta 
nella  precedente  seduta.  Egli  conclude  col  dire  che  bisogna  uscire 
dalle  incertezze,  dalle  supposizioni,  e  non  contentarsi  delle  frasi; 
e  pare  a  lui,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  collega,  che  non  sia  se 
non  una  frase  anche  quella  delPon.  Penserini,  il  quale  ammonisce 
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che  i  minorenni  non  fatti  entrare  nei  riformatori  entreranno  nelle 
carceri.  Sono  ipotesi  più  o  meno  campate  in  aria;  e  si  potrebbe 
sostenere  in  contrario  che  la  vita  del  riformatorio  non  è  che  scuola 
del  delitto. 

PiiBsiDENTE.  Dà  lettura  delPordine  del  giorno  Lucchini  (veggasi 
a  pag.  50)  y  e  osserva  che  vi  si  potrebbe  togliere  l'accenno  dell' Au- 
torità di  P.  S.,  perchè,  siccome  la  Direzione  generale  delle  carceri 
può  scrivere  direttamente  ai  Prefetti,  per  questo  mezzo  sì  arriva 
ugualmente  allo  scopo,  senza  complicare  le  cose  col  richiedere 
rintervento  diretto  di  altre  Autorità. 

Lucchini.  Acconsente  che  sia  tolto  il  richiamo  dell'Autorità 
di  P.  S. 

OsTBRMANN.  Desidera  far  presente  alla  Commissione  che,  per  il 
fatto  che  passa,  di  solito,  molto  tempo  tra  la  data  del  decreto  e 
quella  della  esecuzione,  nel  frattempo  si  possono  modificare  le  con- 
dizioni, e  più  e  più  volte  gli  ò  accaduto,  quand'era  presidente  del 
Tribunale  di  Roma,  che  i  genitori,  allorché  erano  avvisati  che  si 
doveva  dare  esecuzione  al  decreto,  venivano  a  supplicare  perchè 
questo  non  avesse  corso,  non  sussistendo  più  le  ragioni  per  le  quali 
lo  avevano  richiesto,  e  più  volte  ne  ordinò  la  revoca  seduta  stante. 

DoRiA.  Il  comm.  Penserini  ha  confermato  oggi  che  nell'Isti- 
tuto Vittorio  Emanuele  di  Napoli  vengono  ricoverati  minorenni  in 
applicazione  dell'articolo  222  del  Codice  civile  e  che  questi  casi 
sfuggono  alla  Direziono  generale  delle  carceri. 

Ora  deve  escludere  nel  modo  più  assoluto  che  questo  possa 
accadere,  perché  l'Istituto  Vittorio  Emanuele  non  ha  contratto  col 
Governo  e  se  avvenisse  il  fatto  che  si  dice,  non  sarebbe  approvata 
la  spesa  per  il  mantenimento  dei  ragazzi.  Potrà  essere  che  quattro 
o  cinque  famiglie  facoltose  abbiano  potuto  rinchiudervi  i  loro  figli, 
ma  non  si  deve  tener  dietro  a  questi  casi  isolati  i  quali  non  modi- 
ficano affatto  le  sue  considerazioni. 

Ringrazia  il  prof.  Brusa  delle  parole  gentili  rivoltegli  ieri,  e 
può  assicurarlo  che  nell'istituto  di  Milano  retto  dal  conte  San  Mar- 
tino non  vi  sono  mai  stati  minorenni  ricoverati  per  correzione 
paterna. 

L'on.  Penserini  ha  dichiarato  che  egli  accusò  l'Autorità  giudi- 
ziaria di  leggerezza  nell 'accogliere  le  domande.  Ciò  non  è  esatto; 
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egli  si  limitò  a  constatare  il  fatto  del  l'eccessi  ve  numero  di  do- 
mande e  a  confermare,  coll'esperienza  propria,  che  Tabuso  vi 
era,  perchè  centinaia  di  padri  e  madri  sono  andati  da  lui  a  dichia- 
rargli che  avevano  chiesto  il  provvedimento  semplicemente  per  fare 
imparare  al  figlio  un  mestiere  e  a  leggere  e  scrivere.  I  rapporti  che 
riceve  dai  direttori  dei  riformatori  confermano  le  sue  personali  os- 
servazioni; come  dunque  non  preoccuparsi  di  questo  dilagare  di 
domande  illegittime  e  non  preoccuparsi  ancor  più  di  giovani  che  tra 
i  19  e  i  20  anni  siano  mandati,  per  questo  titolo,  nelle  case  di  corre- 
zione a  portarvi  il  turbamento  e  la  rivoluzione  ? 

AzzoLiNi.  Gli  fu  fatto  rimprovero  di  confondere  ì  due  istituti  del- 
l'allontanamento e  del  ricovero;  ma  ripete  che  la  confusione  vien  fatta 
da  altri  per  la  facilità  che  vi  è  a'  sconfinare,  comò  lo  deduco  anche 
dall'esame  dei  rapporti  sui  quali  ora  si  discute,  due  dei  quali  par- 
lano di  istituti  che  non  hanno  nulla  a  che  fare  colla  correzione  pa- 
terna. Non  sarà  numericamente  accertato  l'inconveniente  lamen- 
tato, ma  che  vi  sia,  ed  abbastanza  diffuso,  non  può  più  essere 
messo  in  dubbio. 

Taml  Si  limiterà  a  brevi  parole,  sia  perchè  il  collega  Penserini 
Io  ha  prevenuto,  dicendo  parecchie  cose  che  egli  avrebbe  dovuto 
dire,  sia  perchè  essendo  questo  il  quarto  giorno  in  cui  si  tratta 
deirargomento,  è  tempo  di  concludere. 

La  discussione  sulla  sua  relazione  è  stata  molto  allargata  e  più 
che  sai  provvedimenti  dell' Autorità  giudiziaria  concernenti  la  pa- 
tria potestà,  si  è  discorso  deiresecuzione  di  questi  provvedimenti, 
specialmente  dopo  quanto  ebbe  a  dire  il  comm.  Doria.  Non  crede 
di  dover  entrare  nell'argomento  da  lui  trattato,  e  gli  basta  rilevare 
che  egli  ha  dovuto  riconoscere  che  ciò  che  jl  relatore  ri  feri  cnrca 
i  lamenti  dei  Presidenti  per  il  ritardo  nella  esecuzione  dei  decreti,  è 
giustificato  dai  fatti,  e  intorno  a  questi  lamenti  egli  non  aveva  fatto 
alcuna  proposta,  ben  sapendo  le  causo  dell'inconveniente  e  le  difiì- 
coltà  di  ripararlo,  ma  si  era  limitato  ad  esprimere  il  voto  che, 
nei  limiti  del  possibile,  si  fosse  cercato  di  attenuarlo. 

Nemmeno  entrerà  a  discutere  in  merito  ai  provvedimenti  presi 
dai  Presidenti  di  Tribunale  e  sui  quali  si  è  intrattenuto  il  collega 
Doria.- Parecchi  Presidenti  dichiarano  nei  loro  rapporti  che  respin- 
gono tutte  le  domande  che  non  sono  sufficientemente   provate  e 
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che  sono  determinate  piuttosto  dalla  miseria,  e  non  si  possono  met- 
tere'in  dubbio  queste  dichiarazioni.  Gli  on.  Penserini  e  Ostermann, 
coirautorità  loro  personale  e  con  quella  che  deriva  dall'alto  posto 
che  occupano  nella  magistratura,  difesero  i  Presidenti  dagli  addebiti 
loro  fatti,  e  non  c'ò  da  aggiungere  altro. 

Dalle  parole  del  comm.  Doria  si  rileva  che  la  Dilezione  gene- 
rale  delle  carceri  nel  fare  le  assegnazioni  fa  una  scelta  delle  ordi- 
nanze urgenti  e  preferibili,  esercitando  una  specie  dì  controllo; 
non  sa  però  se  ciò  entri  nelle  facoltà  di  quell'Amministrazione. 

Sulla  proposta  di  studiare  modificazioni  ai  moduli,  crede  che 
anche  Ton.  Lucchini  si  arrenderà»  perchè  essa  è  fatta  in  termini 
così  lati,  di  demandare,  cioè,  lo  studio  delle  modificazioni  al  Comi- 
tato, che  non  crede  possa  sollevare  difficoltà.  Forse  potrà  bastare  di 
precisare  meglio  l'intestazione  di  qualche  rubrìca,  senza  aggiun- 
gerne altre,  forse  potranno  bastare  nuove  e  più  ampie  istruzioni: 
ad  ogni  modo  con  questa  proposta  nulla  è  compromesso,  nessun 
impegno  si  prende,  trattasi  solo  di  studiare. 

Quanto  alla  proposta  Lucchini,  di  dare  incarico  di  riferire  su 
queste  materie  al  Procuratore  del  Re  anziché  al  Presidente,  pro- 
posta che  trovò  in  parte  consenziente  il  comm.  Penserini,  il  quale 
soltanto  voleva  distinguere  le  funzioni  giurisdizionali  dalle  altre, 
crede  che  sarebbe  meglio  lasciare  le  cose  come  sono  ora. 

Riconosce  le  deficienze  della  sua  relazione,  ma  non  poteva  met- 
tervi di  più,  poiché  il  materiale  statistico  non  ne  offriva  gir  ele- 
menti. Si  sono  desiderate  notizie  sulla  condizione  economica  dei 
minorenni;  è  data  invece  quella  dei  genitori  e  dei  tutori  e  indiretta- 
mente può  ricavarsi  anche  l'altra;  si  sono  domandate  informazioni 
suir esito  dei  provvedimenti,  sui  risultati  del  ricovero,  e  circa  la 
distribuzione  dei  ricoverati  nei  riformatori  governativi  e  privati; 
ma  tutte  queste  informazioni  si  avranno  colla  relaziono  speciale 
sulla  correzione  paterna. 

Gli  fu  fatto  anche  l'addebito  di  aver  detto  che  le  28  domande 
fatte  dal  Pubblico  Ministero  ed  ammesse  per  privazione  o  restri- 
zione della  patria  potestà  per  l'articolo  233  del  Codice  civile,  rappre- 
sentino tutti  i  casi  in  cui  tale  provvedimento  doveva  dal  Pubblico 
Ministero  essere  provocato.  Ma  egli  non  disse  precisamente  cosi, 
e  richiamando  l'ordine  del  giorno  del  collega  Ostermann  ha  voluto 
soltanto  compiacersi  che  esso  non  sia  rimasto  lettera  morta. 
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Da  ultimo  si  è  anche  discusso  del  modo  migliore  per  assumere 
le  ioforroazioni  da  parte  dei  Presidenti.  Il  prof.  Brusa  domanda  cer- 
tamente una  cosa  giustissima  quando  esprime  il  desiderio  che  que- 
ste informazioni  Steno  prese  in  modo  da  rassicurare  pienamente; 
ma  non  è  la  Commissione  che  deve  occuparsi  di  ciò  col  suggerire 
delle  norme,  e  basterà  quindi  che  resti  menzione  nel  verbale  del 
desiderio  del  collega  Brusa  e  delle  osservazioni  in  proposito  del- 
l'on.  Lucchini,  perchè  i  Presidenti  procurino  di  non  accontentarsi 
delle  informazioni  della  Pubblica  Sicurezza  e  i  Procuratori  del  Re 
cerchino  di  fare  di  più. 

Concludendo,  mantiene  la  sua  proposta,  che,  come  disse,  nulla 
pregiudica  e  nulla  compromette,  e  quanto  alla  proposta  deiron.  Luc- 
chini si  rimette  alla  Commissione. 

pRBsiDENTB.  Dichiara  chiusa  la  discussione  e  legge  e  mette  ai 
voti  la  proposta  del  relatore  così  concepita: 

«  La  Commissione  incarica  il  Comitato  di  studiare  se  e  quali 
«  modificazioni  siano  da  apportarsi  ai  registri  istituiti  colla  circolare 
«  ministeriale  22  giugno  1897  e  di  proporre  al  Guardasigilli  nuove 
«  istruzioni  da  darsi  ai  cancellieri  perchè  le  iscrizioni  siano  fatte 
«  colla  massima  precisione  ». 

È  approvata. 

Legge  e  mette  ai  voti  la  proposta  Lucchini  in  questa  nuova 
forma: 

«  La  Commissione  ritiene  utile  proseguire  e  completare  gli 
«  studi  intorno  alTistituto  delia  correzione  patema,  specialmente 
«  per  poterne  apprezzare  concretamente  e  convenientemente  gli 
«  effetti,  a  tal  fine  compiendo  un'inchiesta  speciale,  di  concerto  eoa 
«  l'Amministrazione  delle  carceri,  per  quanto  concerne  la  sua 
«  competenza  ». 

É  approvata. 

DoRiA.  Benché  sia  chiusa  la  discussione  prega  il  Presidente  di 
concedergli  la  parola  per  una  dichiarazione. 

Il  comm.  Tami  ha  detto  che  la  Direzione  generale  delle  carceri, 
oél  dare  esecuzione  ai  decreti  di  ricovero,  esercita  una  specie  di 
controllo.  Spiega  come  si  regoli  la  Direzione  generale  delle  carceri. 
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dovendo  necessariameote  mettere  da  parte  parecchie  ordinanze  di 
ricovero,  per  la  ragione»  più  volte  deplorata,  che  non  si  può  dare 
esecuzione  a  tutte.  Prima  vengono  assegnati  i  minorenni  di  più  te- 
nera età,  poi  quelli  orfani  di  entrambi  i  genitori,  poi  quelli  orfani 
di  un  solo  e  cosi  via,  senza  esercitare  nessun  controllo  in  merito  al 
provvedimento.  Si  è  anche  ripetuto  e  ribadito  che  i  Presidenti  hanno 
cura  di  respingere  le  domande  non  sufficientemente  provate;  eb- 
bene deve  dichiarare  che  un  Presidente  di  Tribunale,  di  cui,  per  un 
riguardo,  non  fa  il  nome»  confessò  a  lui  che»  atteso  l'ingente  numero 
di  domande,  le  accoglieva  tutte  e  così  si  spiegano  certe  percentuali 
elevate  ed  assolutamente  eccezionali. 

Prbsidkntb.  Invita  il  comm.  Doria  a  leggere  la  relazione  sugli 
istituti  penitenziari!. 

DoRiA.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Prega  il  comm.  Doria  di  sospendere  la  lettura,  es- 
sendo già  l'ora  tarda,  e  rimanda  il  seguito  della  lettura  e  la  discus- 
sione alla  seduta  di  domani. 

La  seduta  termina  alle  ore  12. 


(1)  Vegf^asi  questa  relaziono  a  pag.  231  del  presente  volume. 
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Seduta  del  19  luglio   1904 


Pmldeiza  del  sen.  BELTRANI-SCALlA. 

Sono,  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Bacoaranì,  Brusa,  Co- 
cucci»  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Molfino,  Mortara,  Ostermann, 
Penserini,  Perla,  Pistoni,  Quarta*;  Sandrelli,  Tami,  ed  i  segretari 
A  schieri  e  Parace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta, 
coll'intesa  che  se  nessuno  fa  osservasioni  il  verbale  sMntende  ap- 
provato. 

È  approvato. 

Lucchini.  Rinnova  le  sue  lamentanze  perché  nei  giornali  com- 
pariscono comunicati  sui  lavori  della  Commissione  parziali  e  scor- 
retti. Ne  legge  uno  che  figura  ne!  bollettino  delFÀgenzia  Italiana, 
che  come  tutti  sanno  é  un'agenzia  ufficiosa,  per  dimostrare  quanto 
le  sue  osservazioni  siano  fondate. 

Azzolini.  Non  può  che  ripetere  quanto  disse  nella  precedente 
seduta,  che  cioè  egli  è  in  dovere  di  comunicare  un  breve  resoconto 
al  gabinetto  del  Ministro  e  non  risponde  di  quanto  pubblicano  i 
giornali,  ove  a  neh 'egli  ha  trovato  notizie  delle  quali  non  sa  indovi- 
nare la  provenienza. 

Lucchini.  L'ultima  volta  che  si  parlò  delP argomento  si  stabili 
di  dare  diretta  e  sommaria  comunicazione  ai  giornali  di  quanto 
opera  la  Commissione. 

Presidente.  Assicura  che  sarà  fatto  e  che  si  occuperà  di  queste 
comunicazioni  personalmente. 

B  —  Annali  di  Statistica,  D 
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Invita  quindi  il  commissario  Doria  a  continaare  la  lettura  della 
relazione  sull'appi icazione  degl'istituti  penitenziari  secondo  il  Co* 
dice  penale  italiano  e  sui  risultati  di  essa. 

Doria.  Riprende  e  termina  la  lettura  della  relazione. 

Prbsidbntb.  Apre  la  discussione  sulla  predetta  relazione. 

Cocucci.  Nella  relazione  testé  letta  è  chiamato  in  certo  modo 
personalmente  in  causa.  11  cormmissario  Doria  ha  accusato  il  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  di'  troppa  parsimonia  nelPapplicazione 
della  liberazione  condizionale,  osservando  che  esso  darebbe  troppo 
poco  peso  al  parere  dei  Consigli  di  sorv^lianza.  Ora  ciò  non  è 
esatto.  È  noto  il  sistema  che  si  segue  per  le  istanze  di  liberazione 
condizionale:  dopo  il  Consiglio  di  sorveglianza  vengono  sentiti  il 
Procuratore  generale  e  la  Sezione  di  accusa.  Ora  egli  può  assicu- 
rare che,  quando  tutte  queste  Autorità  sono  d'accordo,  il  Ministero 
accoglie  sempre  la  domanda.  Accade  invtca  frequentemente  che 
l'Autorità  giudiziaria  si  allontani  dal  parere  del  Consiglio  di  sorve- 
glianza, perchè  non  trova  sufficientemente  provato  il  ravvedimento 
del  condannato.  In  questi  casi  è  naturale  che  il  Ministero  sia  restio 
a  concedere  la  liberazione  condizionale,  non  potendosi  pretendere 
che  esso  segua  sempre  il  parere  del  Consiglio  di  sorveglianza.  Ag- 
giungasi a  ciò  un'altra  considerazione  che  può  consigliare  il  rigetto 
della  domanda.  Il  più  delle  volte  le  parti  lese  si  oppongono  alla  libe- 
razione del  colpevole,  ed  il  concederla  potrebbe  talvolta  dar  luogo 
a  vendette  e  rappresaglie. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  concessione  delle  grazie,  che  il  commis- 
sario Doria  vorrebbe  fosse  fatta  tenendo  in  maggior  considerazione 
il  parere  dell'Autorità  carceraria.  Se  il  parere  dell'Autorità  giudi- 
ziaria è  favorevole,  la  grazia  quasi  sempre  si  concede.  Anzi  se  qual- 
che appunto  può  farsi  al  Ministero  è  che  questo  è  troppo  largo 
nelle  proposte. 

Lucchini.  Esprime  anzitutto  la  sua  compiacenza  per  la  bella 
relazione  del  collega  Doria,  e  passa  quindi  a  fare  alcune  osserva- 
zioni, seguendo  lo  stesso  ordine  di  svolgimento  della  relazione. 

Comincia  dai  manicomi  giudiziari,  di  cui  il  relatore  lamenta 
l'insufficienza,  non  ostante  che  ve  ne  siano  tre.  Se  si  seguirà  la 
tendenza  degli  alienisti,  chi  sa  dove  si  andrà  a  finire.  In  due  sensi 
essi  sono  incontentabili. 
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In  primo  luogo,  nel  diagnosticare.  Gli  alienisti  spingono  a  tal 
punto  le  cose  da  render  iodefìnito  il  numero  degli  anormali;  quando 
non  si  ritenga  che  i  perfettamente  normali  non  esistono,  o  non  si 
divida  l'opinione  di  chi  è  giunto  a  dire  che  i  delinquenti  sono  gli 
esseri  normali  per  eccellenza,  perpetuando  i  primitivi  uomini  sel- 
vaggi. È  deplorevole  questa  tendenza  all'esagerazione  in  una  scienza 
che  pure  in  questi  ultimi  anni  ha  fatto  grandi  progressi,  sebbene 
meno  nella  cura  che  nella  diagnostica;  cosicché  è  mirabile  l'esempio 
del  Belgio  col  suo  villaggio  di  Gheel  presso  Anversa,  dove  i  pazzi 
si  lasciano  sostanzialmente  liberi  e  senza  molte  cure  tecniche  e 
specifiche,  affidati  come  ivi  sono  alle  famiglie  del  paese. 

In  altro  senso  gli  alienisti  sono  incontentabili,  ed  è  nel  non  vo- 
ler ricoverare  i  pazzi  cosidetti  criminali  nei  loro  stabilimenti.  Ora, 
colla  nuova  legge  che  li  rende  onnipotenti  nei  manicomi,  chi  sa  quali 
pretese  metteranno  innanzi. 

È  noto  che  i  direttori  di  manicomi  non  vogliono  ricevervi  i 
pazzi  che  abbiano  commesso  qualche  fatto  costituente  il  materiale 
di  un  delitto,  perchè  reputano  una  responsabilità  troppo  grave  la 
loro  custodia.  Ma  questa  non  è  una  buona  e  sufficiente  ragione  per 
istituire  e  moltiplicare  degli  speciali  stabilimenti.  La  sicurezza  ma- 
teriale si  può  ottenere  anche  nei  manicomi  ordinari,  e  non  è  meno 
indispensabile  per  tante  altre  categorie  di  alienati  comuni.  I  pazzi 
tono  tutti  malati  a  un  modo,  siano  o  no,  per  modo  dì  dire,  delin- 
quenti ;  non  vi  ha  fra  essi  differenza  patologica;  per  tutti  si  richie- 
dono gli  stessi  mezzi  di  cura  e  lo  stesso  obbligo  di  custodia  a  tutela 
della  società.  Egli  quindi  è  non  lontano  dal  credere  che  i  manicomi 
giudiziari,  anche  per  il  carattere  infamante  loro  naturalmente  attri- 
buito, siano  a  reputarsi  una  superfetazione  e  che  nei  manicomi 
ordinari  possano  trovar  pure  posto  i  pazzi  cosidetti  criminali. 

Circa  le  case  di  rigore,  tutte  le  volte  che  ne  sente  parlare  non 
può  nascondere  la  sua  sorpresa  come  di  cosa  che  non  trova  vera 
sanzione  e  disciplina  nella  legge.  Che  cosa  esse  siano  non  si  sa;  ma 
se,  come  non  è  dubbio,  rappresentano  una  maggiore  severità  di 
trattamento,  questa  non  trovasi  sancita  da  alcuna  disposizione  di 
logge.  Egli  chiede  su  ciò  precise  spiegazioni. 

Rispetto  alla  questione  finanziaria  per  la  costruzione  dei 
fabbricati  carcerarli,  secondo  il  relatore  il  fabbisogno  sarebbe  di 
70  milioni.  Gli  pare    vi  sia  qualche   esagerazione,  e  Io  desume 
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dalle  steàse  cifre  della  relazione.  Infatti,  per  2500  celle  occorrereb- 
bero 10  milioni,  cifra  certamente  non  esagerata;  ma  poi  per  10,000 
cubicoli  è  preventivata  una  somma  di  30  milioni.  Evidentemente 
vi  è  una  sproporzione,  giacché  la  cella  costa  assai  più  del  cubicolo, 
e  dalle  cifre  indicate  si  rileverebbe  una  differenza  di  appena  mille 
lire,  la  cella  costando  4000  lire  e  il  cubicolo  3000. 

Attende  anche  su  ciò  qualche  schiarimento  dall'egregio  collega. 

Passa  a  dire  della  provvida  legge  sull'impiego  dei  condannati 
nei  lavori  di  dissodanorento  e  di  bonifica,  alla  quale  ha  collaborato 
come  relatore  della  Camera,  ed  esprime  il  desiderio  che  colle  dì- 
sposizioni  di  attuazione  (non  col  regolamento  che  verrà  poi)  si  prov- 
veda anche  alla  sistemazionp  giuridica  dei  condannati,  che  é  ri* 
ma  sta  un  po^  pregiudicata,  rispetto  alle  disposizioni  del  Codice  pe- 
nale, non  potendosi  fare  altrimenti  se  si  voleva  ottenere  Teffetto 
desiderato. 

Il  collega  Doria  ha  poi  riconosciuto  la  insufficienza  del  vitto 
nelle  case  di  pena.  Ciò  era  già  noto,  ma  a  nessuno  sfuggirà  l'im- 
portanza di  tale  affermazione,  quando  vien  fatta  dai  Direttore  ge- 
nerale delle  carceri.  Fra  gli  altri  errori,  nel  determinare  la  misura 
e  qualità  del  vitto,  vi  è  pur  quello  di  non  aver  tenuto  nel  debito 
conio  la  diversità  dei  climi  e  delle  altitudini  delle  case  di  pena, 
mentre  è  naturale  che  la  diversità  di  tali  condizioni  determina 
diversità  di  esigenze  nell'ai imentazione. 

Sull'isolamento  è  assai  notevole  quanto  ha  riferito  il  comm. 
Doria.  Il  predecessore  di  lui  era  stato  eccessivamente  pessimista 
circa  gli  effetti  della  segregazione  cellulare,  tanto  da  indurre  il  col- 
lega Gianturco  a  imprecare  contro  questo  istituto,  che  qualificò  una 
tortura  degna  di  Nerone. 

Egli,  in  una  relazione  parlamentare,  sull'appoggio  di  cifre  for- 
nite dalla  stessa  Direzione  delle  carceri,  dimostrò  come  quelle  tinte 
nere  fossero  molto  esagerate,  ahzi  in  gran  parte  fallaci,  mettendo 
in  evidenza  un  altro  elemento,  di  cui  non  è  parola  nella  relazione 
Doria,  e  che  è  di  suprema  importanza,  perchè  è  veramente  causa 
di  disastrosi  effetti  sulla  salute  e  sul  morale  dei  reclusi,  cioè  la 
mancanza  del  lavoro.  Egli  con  dati  ufficiali  potè  dimostrare  che  i 
decessi,  i  suicidi  e  le  malattie  mentali  sono  in  relazione  diretta  non 
tanto  con  l'isolamento  quanto  con  lo  stato  di  oziosità.  Ricorda,  fra 
Taltro,  come,  avendo  avuto  recentemente  occasione  di  visitare  un 
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penitenziario,  ove  i  condannati  alla  reclusione  e  nel  periodo  del- 
l'isolamento  erano  tutti  in  ozio,  talun  d'essi,  credendolo  un  alto 
funzionario  deirAmministrazione,  implorava  in  ginocchio  di  aver 
un  po'  di  lavoro,  fosse  pure  il  più  umile  e  faticoso.  Questa  ò  vera- 
mente una  delle  piaghe  più  dolorose  della  Amministrazione  carce^ 
raria,  perchè  l'inazione  continua  e  forzata  costituisce  un  tratta- 
mento senza  nome  e  un  pericolo  gravissimo  per  la  salute  degli 
individui. 

Circa  la  liberazione  condizionale,  il  comm.  Cocucci  discolpa  il 
Ministero  della  giustizia,  trincerandosi  dietro  il  parere  della  Se-  * 
zione  d^accusa,  che  spesso  non  è  conforme  a  quello  della  Commis- 
sione di  sorveglianza.  Ma  se  la  Sezione  d'accusa  si  mostra  sover- 
chiamente severa  e  pone  ostacoli  alla  concessione  di  quel  beneficio, 
del  quale  in  Francia  e  in  Inghilterra  si  fa  assai  più  larga  applica 
zione,  ciò  dee  farsi  principalmente  risalire  all'opera  e  alle  ispira- 
zioni del  Procuratore  generale,  da  cui  dipendono  l'iniziativa  e  le 
proposte.  Ora,  il  Procuratore  generale  è  capo  della  polizia  giudi- 
ziaria, e  come  tale  sembra  che  non  senta  soverchia  tenerezza  per 
questo  istituto.  Ma  se  così  è,  e  se  il  Procuratore  generale  è  agli 
ordini  del  Ministero,  sorge  di  nuovo  la  responsabilità  dell'Ammini- 
strazione centrale»  la  quale  dovrebbe  far  intendere  la  ragione  a 
codesti  funzionarli  e  infonder  loro  maggior  fiducia  nella  liberazione 
condizionale  e  promuoverne  una  più  larga  e  adeguata  applicazione. 

Dicasi  lo  stesso  delle  società  di  patronato,  che  mancano  pari- 
mente di  un  efficace  impulso.  Qui  non  sono  più  i  Procuratori  gene- 
rali, ma  principalmente  i  signori  Prefetti  che  non  se  ne  curano 
troppo,  e  per  essi  il  Ministro  dell'interno.  Se  essi  avessero  a  occu- 
parsene con  qualche  impegno,  la  costituzione  di  queste  società  non 
dovrebbe  essere  difficile,  perché  non  vi  é  paese  in  cui  non  esìstano 
persone  benestanti  e  più  o  meno  disoccupate,  pensionati,  ufficiali  in 
ritiro  e  via  dicendo,  che  sarebbero  ben  liete  di  portarvi  il  loro  con 
tributo,  specialmente  se  incoraggiate  dalla  speranza  di  qualche 
onorificenza,  o  di  altro  beneficio.  Ma  ciò  che  occorre  è  la  persi- 
stenza dello  stimolo  da  parte  delle  Autorità  governative. 

Circa  la  recidiva,  è  stato  ben  lieto  della  dichiarazione  del  col- 
lega Doria,  che  l'aumento  di  essa  non  può  imputarsi  alle  nuove 
leggi  penali.  Del  resto  per  la  recidiva  l'Italia  non  sovrasta  a3  alcun 
altro  paese.  In  Francia  essa  sta  fra  il  50  e  il  55  percento,  in  Inghil- 


^"^w 


■^■s^ 


—  70  - 

terra  seguita  a  crescere,  nel  Belgio  essa  è  maggiore  che  in  Italia,  e 
così  in  Germania.  E  se  anche  in  Italia  la  recidiva  va  crescendo, 
non  si  può  addebitare  questo  aumento  al  Codice,  perchè  tutta  la 
relazione  del  comm.  Doria  sta  a  provare  delta  mancata  attuazione 
del  sistema  penale  in  esso  ordinato. 

Quanto  alle  conclusioni  della  relazione,  egli  le  approva  di  buon 
grado,  salvo  lievi  emendamenti  di  cui  parlerà  quando  saranno 
messe  in  votazione;  esprimendo  però  fin  d^ora  il  desiderio  che  in 
altra  relazione  si  possa  aver  notizia  anche  delle  discipline  interne 
degli  stabilimenti  penali,  senza  di  cui  non  può  rendersi  esatto  conto 
del  modo  con  cui  funzionano  gli  istituti  penitenziari. 

Stante  l'ora  iarda  si  rinvia  a  domani  la  continuazione  della  di- 
scussione. 

La  seduta  termina  alle  ore  12. 
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Seduta  del  SO  luglio  f  004L. 


Presideaza  del  aen.  BELTRANI-SCALIa. 

Sono  presenti  i  commissari  :  Azzolini,  Baccarani,  Brusa,  Co> 
cucci,  De*  Negri,  Doria,  Lucchini,  Mollino,  Ostermann,  Peuserini, 
Perla,  Pistoni,  Quarta,  Sandrelli,  Tami,  ed  i  segretari  Aschieri  e 
Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10.  10. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

*    Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  il  verbale  s'intende  ap- 
provato. 

Presidente.  Continua  la  discussione  sulla  relazione  del  com- 
mendatore Doria. 

Pknsbrini.  In  molte  delle  cose  che  doveva  dire  è  stato  preve- 
nuto dal  collega  Lucchini  e  quindi  sarà  molto  breve.  E  deve,  anzi- 
tutto, far  eco  agli  elogi  tributati  dai  colleghi  al  relatore  per  la  sua 
bellissima  relazione,  che  ha,  tra  gli  altri  meriti,  quello  di  essere  co- 
raggiosamente sincera. 

Egli  poi  voleva  richiamare  Tattenzione  della  Commissione  sulle 
parole  che  si  leggono  nella  relazione  circa  l'insufficienza  del  vitto;  ^^ 
ma  dopo  le  osservazioni  del  Lucchini,  non  aggiungerà  verbo,  limi- 
tandosi a  esprimere  il  desiderio  che  sia  richiamata  sul  fatto  l'atten- 
zione del  Guardasigilli  che  non  è  il  ministro  competente,  ma  è  il 
solo  col  quale  la  Commissione  può  corrispondere. 

Quanto  alla  liberazione  condizionale,  è  pienamente  d'accordo  e 
col  relatore  e  còl  Lucchini;  solo  aggiungerà  che  dopo  le  dichiara- 
zioni fatte  ieri  dal  comm.  Cocucci  é  manifesto  che  la  formola  abi- 
tualmente, se  non  costantemente,  adoperata  per  respingere  le 
domande  «  mancato  ravvedimento  »  non  è  sempre  propria  e  deve 
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deplorarAÌ  che  non  si  adotti  una  formala  adeguata  ai  singoli  casi. 
E  in  merito  osserva  che  ò  difficile  rendersi  conto  del  modo  in  cai 
il  Procuratore  generale  —  che  in  fondo,  come  ben  disse  Ton.  Lac- 
chini,  determina  il  parere  della  Sezione  d'accusa  —  possa  convin- 
cersi del  mancato  ravvedimento  quando  il  Direttore  del  carcere 
e  il  Consiglio  di  sorveglianza  affermano  che  il  ravvedimento  c^è. 
È  stato  detto,  e  riconosciuto  dallo  stesso  Direttore  generale  delle 
carceri,  che  attualmente  vi  ò  una  maggior  larghezza  nell'acco- 
gliere  le  domande;  il  che  potrebbe  dipendere  da  questo  fatto.  Al 
momento  dell'  attuazione  del  Cod.  pen.  il  maggior  numero  dei 
P.  G.,  e  potrebbe  dirsi  la  ma^ioranza  dei  rappresentanti  il  P.  M., 
si  mostrò  contraria  ai  nuovi  istituti  del  Codice  stesso,  per  la  ten- 
denza, consona  alla  natura  delle  funzioni  di  questi  magistrati,  a  non 
largheggiare  in  concessioni  che  si  appalesano  favorevoli  ai  delin- 
quenti. Questa  avversione  col  tempo  sarà  venata  man  mano  scom* 
parendo,  e  ciò,  in  unione  anche  ad  una  effettiva  maggior  larghezza 
usata  dal  Ministero,  può  aver  contribuito  ad  accrescere  il  numero 
delle  liberazioni  condizionali. 

Quanto  ai  motivi,  accennati  dal  Direttore  generale  comm.  Co- 
cucci,  che  ora  si  fanno  passare  sotto  la  formula  generica  del  man- 
cato ravvedimento,  mentre  sono  di  tutt'altra  specie,  come  il  timore 
di  rappresaglie  e  vendette.  Tessere  i  parenti  delie  vittime  contrari 
alla  liberazione,  osserva  che  vi  è  modo  di  riparare,  col  concedere 
anche  in  questi  casi  la  liberazione,  quando  sia  provato  che  il  ravve- 
dimento vi  fu,  ma  sotto  condizioni,  come  ò  consentito  dalla  legge. 

Infine,  dalla  relazione,  dove  si  accenna  alla  esecuzione  delle 
condanne  in  case  di  custodia  per  applicazione  dell'articolo  47  del 
Cod.  pen.,  risulta  che  da  parte  dell'Autorità  giudiziaria  vi  è  molta 
renuenza  a  chiedere  la  sostituzione  della  casa  di  custodia,  e  perciò 
crede  opportuno  che  sia  fatto  un  voto  anche  per  eccitare  una  mag- 
giore applicazione  di  questo  sostitutivo. 

Si  riserva  di  presentare  analoga  proposta. 

Brusa.  Esprime  egli  pure  parole  di  elogio  al  relatore  per  aver 
detto  con  sincerità  e  coraggio  molte  verità,  che  è  bene  siano  se- 
gnalate al  Governo,  e  crede  anzi  che  l'opera  maggiore  e  più  utile 
della  Commissione  dovrebbe  essere  questa  di  insistere  su  tale 
segnalazione,  perchè  i  fatti  particolari  e  la  discussione  che  intorno 
ìd  essi  si  volesse  fare,   perdono  importanza  di  fronte   a  quella 
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grandissima  che  ha  nel  sao  complesso  questa  relazione,  che  è  un 
documento  coraggioso  e  che  merita  tuUa  l'attenzione  del  Governo. 

Deve  tuttavia  fare  alcune  osservazioni  e  anzitutto  domandare 
al  relatore  perchè  abbia  taciuto  del  prolungamento  «iella  segrega- 
zione cellulare  per  concorso  di  reati  o  per  recidiva,  pel  quale 
avrebbe  desiderato  conoscere  il  numero  di  coloro  che  vi  sono  sog- 
getti e  delle  celle  che  vi  si  possono  destinare.  Non  si  occuperà  di 
ciò  che  disse  il  collega  Doria  circa  i  manicomi,  le  celte^  i  cubicoli, 
chò  la  sua  perizia  e  la  sua  competenza  in  materia  non  possono  es- 
sere discusse;  solo  avverte  che,  per  quanto  si  trascenda  dai  psichia- 
tri, si  deve  però  riconos(*.ere  che  Taomento  delle  malattie  mentali 
ò  effettivo  e  reale,  donde  il  bisogno  di  aumentare  questi  istituti  ai 
quali  impropriamente  si  usa  dare  il  titolo  di  manicomi  criminali. 

Circa  le  case  di  rigore,  anch'egli  ha  avuto  molta  perplessità 
ad  accettarle,  non  sapendo  se  vi  fòsse  un  titolo  speciale  per  la  crea- 
zione di  esse;  ma  poi  si  è  persuaso  che  in  fondo  si  farebbe  soltanto 
una  questione  di  nome,  perché  non  può  esser  dubbio  che  esistono 
questi  individui  ai  quali  il  trattamento  ordinario  si  dimostra  insuffi- 
ciente, e  non  può  quindi  negarsi  la  necessità  di  appartarli  dagli  altri 
in  stabilimenti  speciali,  che  si  sono  chiamati  di  rigore. 

Non  parlerà  dei  cubicoli,  che  evidentemente  costano  meno 
delle  celle;  e  se  anche  a  lui  è  parsa  elevata  la  somma  indicata  nella 
relazione  come  necessaria  [alla  loro  costruzione,  si  deve  però  in- 
tendere compresa  in  essa  la  spesa  per  la  costruzione  di  tutto 
Tedificio  in  cui  sono  i  cubicoli,  e  quindi  la  medesima  può  forse  giu- 
stificarsi. 

Ottima  è  certamente  l'ultima  legge  circa  l'applicazione  dei 
condannati  a  lavori  all'aperto,  ma  non  ta.  se  esista  la  facoltà  di 
coordinamento  di  quelle  disposizioni  colle  altre  disposizioni  del  Co- 
dice penale  che  vi  hanno  riferimento;  certamente  l'Amministra- 
zione non  può  fare  essa  i  necessari  mutamenti  e  il  Governo  dovrà 
darsi  carico  delle  funzioni  delicate  e  importanti  che  si  dovranno 
esercitare  per  fare  questo  coordinamento. 

Anch'egli  deve  associarsi  alle  osservazioni  del  collega  Pense- 
rini  sull'insufficienza  del  vitto;  bisogna  far  sentire  al  Governo  in 
proposito  una  parola  sincera,  ferma  e  netta. 

Capisce  che  la  questione  degli  oziosi  sia  tal  piaga  che  nulla 
adegni  per  gravità,  e  che  nulla  possa  presentare  maggior  vergogna 
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di  questa,  e  però  si  deve  insistere  perché,  se  T Erario  può  destinare 

una  somma  a  questo  scopo,  lo  faccia  e  senza  ritardo. 

Il  Codice  penale  sarà  imperfetto,  ma  Io  si  è  accusato  spesso  di 
difetti  non  suoi;  fra  gli  altri  di  non  prevenire  safficiente mente  la 
recidiva.  Ma  come  ò  possibile,  con  così  poche  celle,  l'esperimento 
della  intensificazione  delle  pene  come  era  voluto  dal  Codice?  Non  è 
quindi  da  meravigliare  se  rofficacia  non  sia  corrispondente  alFattesa. 
Forse  noi  italiani,  al  pari  degli  stranieri,  siamo  avvezzi  ad  attribuire 
ai  sistemi  penitenziari  una  efficacia,  rispetto  alla  recidiva,  che  essi 
non  hanno.  Molti  sono  i  coefficienti,  posteriori  al  fatto  della  con- 
danna, che  conducono  il  delinquente  a  ricadere  nel  delitto  e  sui  quali 
nessuna  influenza  può  esercitare  qualsiasi  Amministrazione»  sia  par 
quella  carcerarla  che  dispone  di  tanti  mezzi.  La  recidiva  aumenta  o 
diminuisce  per  l'influenza  di  cause  diverse,  delle  quali  non  resta 
traccia  nelle  cifre,  e  mal  quindi  si  inferisce  da  esse  l'influenza  che 
gli  stabilimenti  carcerari  vi  possono  esercitare,  la  quale  vi  ò  indub- 
biamente, ipa  non  è  tanta  quanta  si  crede. 

%  d'accordo  coi  colleghi  che  hanno  parlato  per  ciò  che  riguarda 
la  liberazione  condizionale.  Bene  fece  il  legislatore  di  fare  interve- 
nire nel  giudizio  sulla  concessione  un  magistrato,  trattandosi  di 
modificare  in  sostanza  il  deliberato  del  giudice,  ma  l'essenziale  è 
che  siano  più  ascoltate  le  Commissioni  di  sorveglianza,  le  quali  sole 
possono  scandagliare  l'animo  dei  condannati  per  scoprire  se  si  sono 
emendati. 

Quanto  alle  Società  di  patronato,  teme  che  ci  si  faccia  soverchie 
illusioni.  Crede  che  influisca  sulla  scarsa  azione  da  esse  esercitata 
un  fatto  che  ha  molta  importanza.  Nel  Belgio  Tex-ministro  Le  Jeune 
ha  dimostrato  la  necessità  assoluta  che  queste  Società  siano  indi- 
pendenti;  se  sono  invigilate  dalla  Polizia,  è  impossibile  che  la  loro 
azione  sia  benefica;  qpesto  motivo  rende  difficile  anche  la  loro  co- 
stituzione. Da  noi  si  è  male  inteao  il  funzionamento  di  queste  So- 
cietà; la  stessa  Amministrazione  delle  carceri  non  dovrebbe  essere 
gelosa  della  loro  azione. 

Conchiude  col  riconoscere  ben  giustificati  i  voti  di  cui  ai  nu- 
meri 1,  2  e  3  e  non  può  non  votarli.  Per  quanto  poi  riguarda  la 
proposta  al  n.  3,  Tavverbio  estensial mente  che  vi  è  adoperato,  ha, 
a  suo  giudizio,  una  significazione  chiara  ed  egli  potrebbe  tranquilla- 
mente votare  la  proposta  in  quella  forma;  ma  forse  non  sarebbe 
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male  dissipare  ud  dubbio  che  può  sorgere  nell'animo  di  molti  e  che, 
in  fondo,  si  è  manifestato  anche  colle  parole  del  Direttore  generale 
comm.  Cocucci,  il  dubbio  cioè  di  un^iiifluenza  politica,  e  quindi 
gioverebbe  accentuare  Tidea  che  è  contenuta,  benché,  ripete;  per 
lai  in  modo  chiaro,  in  quell'avverbio  eàsensial mente,  spiegandone 
il  concetto. 

Cocucci.  Deve  due  parole  di  risposta  al  commissario  Penserini» 
che  è  tornato  sulla  questione  della  parsimonia  con  cui  il  Ministero 
della  giustizia  accoglie  le  proposte  di  liberazione  condizionale  e  sul 
poco  peso  che  esso  darebbe  al  voto  del  Consiglio  di  sorveglianza. 
Le  accuse  che  vengono  fatte  al  Ministero  della  giustizia  non  sono 
fondate.  Questo  tiene  anzi  in  grande  conto  il  parere  dell'Autorità 
carceraria,  ma  quando  esso  è  disforme  da  quello  delP Autorità  giudi- 
ziaria —  la  Sezione  di  accusa  —  che  la  legge  richiede  sia  emesso 
dopo  quello  dell'Autorità  carceraria,  allora  decide  secondo  le  cir- 
costanze consigliano. 

La  verità  6  che  talora  l'Autorità  carceraria,  forse  per  sfollare 
le  carceri,  ò  un  po'  corriva  a  dichiarare  già  emendati  detenuti  che 
non  lo  sono,  come  si  rileva  dagli  'specchietti  delle  punizioni  subite 
dai  condannati,  che  vengono  talora  proposti  anche  dopo  soli  sei 
mesi  dacché  sono  incorsi  in  una'grave  punizione  disciplinare.  L'Au- 
torità carceraria  non  ha  tutti  gli  elementi  di  giudizio  che  possiede 
la  Sezione  di  accusa,  la  quale  dagli  atti  processuali  può  riconoscere 
facilmente  quale  sia  l'indole  del  delinquente.  Il  Ministero  della  giu- 
stizia non  può  trascurare  il  voto  della  Sezione  d'accusa,  perché,  se 
é  richiesto,  vi  sarà  la  sua  buona  ragione  per  domandarlo,  e  d'al- 
tronde se  si  consultano  le  statistiche  si  vedrà  che  sono  frequenti 
i  casi  in  cui  si  concede  la  liberazione  condizionale  nonostante  il 
voto  contrario  della  Sezione  d'accusa. 

Pkcsidbnte.  Come  antico  Direttore  generale  delle  carceri  deve 
fare  quattro  dichiarazioni. 

La  prima  concerne  1q  statistiche.  La  Commissione  ha  avuto 
intorno  a  questo  argomento  tre  relazioni  :  fìeltrani<Scalìa,  Cane- 
velli  e  Doi  ia,  e  tra  queste  vi  é  qualche  difiercnza.  Quando  si  tratta 
di  statistiche  su  argomenti  delicati  e  complessi  come  le  alienazioni, 
i  suicidii,  la  mortalitàr  bisogna  vederci  ben  dentro,  ed  egli  diffida 
dallo  accogliere  senza  riserve  e  con  alquanto  scetticismo  i  dati  che 
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sono  stati  esposti,  compresi  quelli  illustrati  nella  relazione  Beltrani- 
Scalìa. 

La  seconda  riguarda  il^negolamento  carcerario,  che  non  fa 
fatto,  come  sì  è  detto,  dal  Direttore  generale  delle  carceri,  ma  da 
tutti  i  capi  di  servizio  ed  ispettori,  tra  i  quali  il  Doria.  Costò  fatica 
enorme,  perchè  si  dovettero  raccogliere  e  riassumere  tutti  i  voti 
richiesti  ad  Autorità  e  persone  competenti,'  e  può  dirsi  che  è  il 
lavoro  di  tutti  e  di  nessuno.  Non  poteva  essere  opera  perfetta,  e  fin 
da  quando  fu  pubblicato  si  cominciarono  a  raccogliere  gli*  elementi 
per  la  correzione  delle  parti  che  fossero  risultate  difettose.  Il  com- 
mendatore Doria  si  ò  accinto  all'opera  di  correzione  e  deve  perciò 
rivolgergli  una  preghiera;  che  cioè  non  si  lasci  prendere  la  mano 
dagli  umanitari.  Vi  sono  tra  i  detenuti  anche  delle  brave  e  buone 
persone;  ma  la  grande  maggioranza  è  fior  di  canaglia.  Altro  è 
umanità  e  lealtà,  altro  dolciume,  svenevolezza,  e  bisogna  guardarsi 
dalle  esagerazioni  del  sentimento. 

La  terza  dichiarazione  riguarda  il  vitto.  Quando  fu  stabilito  di 
ridurlo,  si  ebbero  in  mira  due  scopi  :  evitare  che  i  condannati  aves- 
sero la  pancia  piena  e  quindi  poca  voglia  di  lavorare,  e  far  si  che 
non  fossero  trattati  meglio  dei  soldati.  Obbligandoli  poi  al  lavoro  si 
facoltizzavano  a  impiegare  una  parte  del  guadagno  nel  sopravitto. 
Del  resto,  prima  di  fissare  la  razione  fu  sentita  la  Direzione  gene- 
rale di  sanità  ed  il  parere  di  illustrazioni  mediche.  La  questione 
vera  dunque  non  risiede  nella  insufficienza  del  vitto,  ma  nella  man- 
canza del  lavoro. 

La  quarta  dichiarazione  concerne  i  fabbricati.  È  convinto  che 
il  comm.  Doria  abbia  domandato  10  per  aver  5;  e  crede  che  se  gli 
si  dessero  35  milioni,  farebbe  tutta  la  riforma  penitenziaria.  Ri- 
corda al  Doria,  che  quando  fu  fatto  il  carcere  di  Regina  Cali,  le 
celle  vennero  a  costare  1800  lire;  si  ò  ben  lontani  dunque  dalle' 4000 
che  sarebbero  state  ora  indicate.  Facendo  le  carceri  coH'opera 
dei  condannati  si  economizza  nella  spesa  e  si  trova  ad  essi  utile 
lavoro. 

Deve  aggiungere  uno  schiarimento  per  quanto  riguarda  l'ul- 
tima legge  sulla  espiazione  delle  pene,  per  la  quale  si  sarebbe 
contestata  la  competenza  dell*  Autorità  carceraria  a  dare  le  disposi- 
zioni di  coordinamento.  In  seguito  a  un  ordine  del  giorno  del  Senato 
il  Ministro  si  impegnò  a  presentare  entro  un  anno  un   progetto  sul 
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modo  di  espiare  le  pene.  Spetterà  dunque  al  Governo  di  fissare  le 
norme  di  coordinamento  delle  nuove  disposizioni  con  quelle  del 
Codice  penale. 

Dori  A.  Ringrazia  la  Commissione  e  i  singoli  oratori  per  il  be- 
nevolo giudizio  dato  sulla  sua  relazione  e  per  le  gentili  parole  ri- 
voltegli e  comincia  cai  rispondere  al  comm.  Cocucci,  il  quale  gli  ha 
fatto  ii  torto  di  credere  che  egli  abbia  accusato  il  Ministero  della 
giustizia  di  troppa  parsimonia  nella  concessione  delle  liberazioni 
condizionali. 

Prega  il  collega  di  leggere  la  sua  relazione  (pag.  324),  dove  tro- 
verà che  la  colpa  della  poco  liberale  applicazione  di  queiristituto  è 
attribuita  alla  magistratura.  Lo  stesso  deve  dire  per  la  grazia  so- 
vrana, la  quale  avrebbe  effetii  veramente  benefici  se  talora  fosse 
concessa  su  proposta  dell' Autorità  carceraria.  Bisognerebbe  che 
almeno  una  volta  all'anno  i  direttori  di  carceri  avessero  la  soddi- 
sfazione di  vedere  graziato  uno  dei  loro  proposti;  non  si  può  imma- 
ginare quale  benefizio  se  ne  avrebbe  per  il  prestigio  del  direttore, 
per  l'emulazione  dei  condannati,  per  la  disciplina  generale.  Oggi 
invece  regna  la  sfiducia  e  la  indisciplinatezza. 

AlPon.  Lucchini,  circa  Tidea  da  lui  manifestata  di  porre  argine 
alla  istituzione  dei  manicomi  giudiziari,  dichiara  che  è  pienamente 
d'accordo  con  lui  e  che  sarebbe  lietissimo  se  potesse  sbarazzarsi  ^ 
di  questi  delinquenti,  ma  il  guaio  è  che  i  manicomi  ordinàri  non 
vogliono  accettarli. 

Quanto  al  timore  manifestato  dalKon.  Lucchini  che  il  direttore, 
concentrando  lo  funzioni  tecniche  con  quelle  amministrative,  diventi 
un  vero  dittatore... 

Lucchini.  Non  disse  questo  per  i  manicomi  giudiziari,  ma  in 
relazione  soltanto  ai  manicomi  privati. 

DoRiA.  Sta  bene,  e  voleva  appunto  osservare  che  il  sen.  Mu- 
nicchi  in  Senato  aveva  già  espresso  questo  timore,  ma  che  gli  fu 
dimostrato  infondato  per  essersi  creato  il  posto  di  vice-direttore 
con  funzioni  amministrative,  a  fianco  del  direttore  tecnico. 

E  passa  a  dire  delle  Case  di  rigore,  le  quali  sono  istituite  e  re- 
golate dagli  articoli  459  a  468  del  Regolamento  carcerario  e  desti- 
nate agli  incorreggibili,  che  è  una  necessità  togliere  dai  penitenziari 
per  sottoporli  ad  un  regime  di  rigore. 
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Questi  incorreggibili  sono  tutti  sottoposti  alla  segregazione 
cellulare  continua  e  hanno  il  vitto  ordinario.  Del  resto,  ripete,  il 
regolamento  disciplina  questo  caso  e  un  recente  decreto  ne  ha 
confermata  e  sanzionata  l'istituzione  «  e  non  vi  è  bisogno  d*aUro. 

Si  è  trovato  esagerato  il  calcolo  di  lire  4000  e  3000  rispettiva- 
mente per  le  celle  e  per  i  cubicoli,  ma  non  si  è  tenuto  conto  che 
quel  prezzo  non  riguarda  la  costruzione  della  sola  cella,  ma  di 
tutto  Tedifìzio,  il  quale  comprende,  oltre  le  celle,  la  caserma,  i  cor- 
ridoi, i  passaggi,  i  muri  di  cinta,  ecc.,  e  che  per  il  computo  della 
spesa,  comunemente  viene  ragguagliato  a  un  tanto  per  cella. 

Riconosce  che  se  si  potesse  fare  il  lavoro  ad  economia,  utiliz- 
zando la  mano  d'opera  dei  detenuti,  si  risparmierebbe  forse  il  50 
per  cento.  È  vero  che  a  Hpma  la  cella  venne  a  costare  1800  lire  e 
2000  costò  a  Cagliari;  ma  oggi  non  si  .potrebbe  lavorare  in  quelle 
condizioni:  le  guardie  appena  bastano  per  la  sorveglianza  e  i  ser- 
vizi ordinari,  e  se  si  dovesse  intraprendere  la  costruzione  degli 
edifici  carcerari  col  mezzo  dei  condannati,  non  si  saprebbe  come 
fare.  Dinanzi  al  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  sta  ora  un 
progetto  per  semplificare  gli  edifìci  carcerari,  togliendo  gli  atrii,  le 
raggiere,  abolendo  le  Cappelle  nel  centri  delle  medesime  e  soppri- 
inendo  gli  alloggi  per  taluni  funzionari;  se  questo  progetto  verrà 
approvato,  diminuirà  notevolmente  il  costo  delle  nuove  costruzioni. 
Del  resto,  come  finamente  ha  osservato  il  sen.  Beltrani-Scalia,  egli 
si  contenterebbe  di  avere  qualche  milione  di  più  all'anno  e  la  ri' 
forma  procederebbe  innanzi  velocemente.  Anche  coi  mezzi  limita- 
tissimi di  cui  ora  dispone,  nei  due  anni  che  è  a  capo  deirAramini* 
strazione  carceraria,  ha  costruito  già  due  stabilimenti,  uno  a  Ca- 
tania e  uno  a  Brescia,  dove  erano  vivamente  reclamati  dall'urgenza 
del  bisogno: 

Si  è  osservato  che  la  nuova  legge  sull'impiego  dei  condannati 
all'aperto  sconvolge  l'applicazione  delle  pene.  Data  la  legge,  a  lui 
non  spetta  che  il  compito  di  applicarla;  assicura  però  che  questa 
applicazione  avverrà  gradatamente  per  ragioni  finanziarie  e  quindi 
si  farà  con  tutte  le  cautele  necessarie. 

Quanto  al  vitto  e  dopo  le  osservazioni  del  Presidente,  egli 
deve  rispondere  all'on.  Lucchini,  il  quale  avrebbe  anche  desi- 
derato che  esso  si  adattasse  alle  condizioni  locali,  secondo  le  regioni 
in  cui  si  trovano  gli  stabilimenti,  che  questo  suo  desiderio^  impos- 
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sibile  a  realizzarsi.  Ha  consultato  subito  i  regolamenti  di  tutti 
gli  altri  Stati  e  può  assicurare  che  dappertutto  il  vitto  è  uni- 
forme. 

Disse  bene  il  sen.  Beltrani-Scalia  che  la  quantità  del  vitto  era 
stata  calcolata  con  criteri  che  si  fondavano  sulla  possibilità  del  la- 
voro; e  quando  si  stabili  quella  raziqne,  si  faceva  assegnamento  sulla 
somma  di  5  milioni  che  le  due  Amministrazioni  della  guerra  e  della 
marina  davano  per  forniture.  Ma  poi  sorsero  i  lagni  per  la  pretesa 
concorrenza  del  lavoro  libero,  e  le  commissioni  di  lavoro  non 
si  ebbero  più  in  quella  misifra.  Lo  stesso  on.  Lucchini  ha  lamen- 
tato, e  giustamente,  la  gravità  della  disoccupazione.  Probabilmente 
Io  stabilimento  da  lui  visitato,  dove  i  condannati  si  gettavano  ai 
suoi  piedi  implorando  lavoro,  deve  esser  quello  di  Amelia,  nel 
quale  effettivamente  la  disoccupazione  è  grave;  ma  deve  soggiun- 
gere che  soltanto  per  aver  fatto  lavorare  4  o  5  calzolai,  tutto  il  paese 
si  è  agitato,  e  si  noti  che  in  un  anno  non  si  produceva  per  più  di 
3  o  400  lire  di  lavoro.  Attualmente  sono  occupati  circa  il  60  per 
cento  dei  detenuti,  proporzione  scarsa,  non  vi  è  dubbio,  ma  nem- 
meno irrisoria.  Assicura  i  colleghi  che  il  lavoro  alPaperto  sta  in 
cima  dei  suoi  pensieri  e  spera  di  poterlo  iniziare  tra  nove  mesi, 
quando  potrà  togliere  dai  riformatori  i  sorveglianti  per  farne  delle 
guardie. 

Del  resto,  sull'argomento  del  lavoro  dei  condannati  non  si  è 
dilungato  di  più,  parendogli  che  un'estesa  trattazione  in  proposito 
esorbitasse  dalle  linee  tracciate  come  limite  del  tema  che  gli  era 
stato  aflfldato. 

Quanto  al  patronato,  l'on.  Lucchini  si  è  dimostrato  troppo  otti- 
mista. Ricorda  l'opera  fondata  dal  sen.  Beltrani-Scalìa  per  l'assi- 
stenza dei  figli  dei  condannati,  che  ò  istituzione  molto  affine  al 
patronato.  Dapprincipio,  quando  si  fece  appello  alla  carità  cittadina, 
questa  rispose  con  slancio  veramente  generoso,  sicché  in  pochi 
mesi  si  ebbero  500  sottoscrizioni;  dopo  due  anni  tutti  gli  aderenti 
si  erano  ritirati  ed  oggi  si  contano  appena  15  soci.  Si  sono  fatte, 
del  resto,  anche  recentemente  delle  circolari  ai  Prefetti  per  invi- 
tarli a  dare  un  impulso  maggiore  a  queste  Società. 

È  stata  anche  domandata  una  statistica  riguardante  la  disci- 
plina intema  degli  stabilimenti  penali.  Non  ha  nessuna  difficoltà  di 
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accettare  questo  desiderio  e  anzi  promette  che  uno  studio  in  pro- 
posito si  farà  dopo  un  anno  dairapplicazione  della  legge. 

Il  sen.  Beltrani-Scalia  lo  ha  ammonito  a  non  lasciarsi  pren- 
dere la  mano  dagli  umanitari,  ma  gli  attacchi  che  gli  son  rivolti 
quotidianamente,  con  cui  lo  si  accusa  persino  di  essere  un  nuovo 
Torquemada,  dimostrano  il  contrario. 

Al  prof.  Brusa  dice  che  un  fugace  cenno  sul  prolungamento 
della  segregazione  cellulare  vi  è  nella  sua  relazione  e  che  le  So- 
cietà di  patronato,  per  quanto  riguarda  i  loro  rapporti  coli' Ammi- 
nistrazione carceraria,  sono  veramente  indipendenti,  e  il  regola- 
mentò ammette  persino  il  libero  accesso  nei  locali  carcerari  e  la 
facoltà  di  conferire  liberamente  coi  detenuti,  tantoché  qualche  volta 
ne  sono  perfino  derivati  degli  abusi. 

Il  comm.  Cocucci  ha  accennato  al  dubbio  che  le  proposte  di 
liberazione  condizionale  fatte  dall'  Amministrazione  carceraria 
siano  talora  influenzate  dal  desiderio  di  sfollare  le  carceri.  Ora 
egli  fa  notare. che  nel  Consiglio  di  sorveglianza  TAmministrazione 
carceraria  entra  per  un  terza  parte  soltanto,  poiché  esso  è  com- 
posto del  Procuratore  del  Re,  del  Presidente  dell'Ordine  degli 
avvocati  e  del  Direttore  del  carcere  e  può  anche  assicurare  che  i 
primi  due  esaminano  molto  sottilmente  tutte  le  proposte,  anzi 
spesso  con  un  certo  senso  di  diffidenza;  certamente  poi  deve  atte- 
stare che  le  proposte  si  fanno  sempre  a  ragion  veduta. 

Lucchini.  Il  comm.  Doria  ha  accennato  alla  istituzione  nazio- 
nale per  l'assistenza  dei  figli  dei  carcerati.  Ricorda  che  per  fondare 
la  sezione  di  Roma,  qualche  anno  fa,  egli  pure  fu  invitato  e  inter- 
venne  alla  riunione,  dove,  gli  pare  anche  di  ricordare,  fu  nominato 
vice- presidente.  Ebbene,  dopo  di  allora  non  ha  più  saputo  nulla, 
tantoché  non  può  nemmeno  precisare  la  carica  che  egli  riveste  in 
quel  Comitato;  e  deve  pur  soggiungere  che  più  volte  egli  ha  cer- 
cato di  averne  notizie,  ma  sempre  inutilmente.  È  naturale  che  le 
istituzioni  muoiano  o  conducano  vita  stentata  quando  vi  si  pongano 
a  capo  persone  che  non  abbiano  lena  o  zelo  nell'adempimento  degli 
obblighi  assunti. 

Deve  aggiungere  Tespressione  di  un  desiderio  che  cioè  in  una 
successiva  relazione  suirargomento  si  metta  in  luce  maggiore  ciò 
che  ora  è  rimasto  nella  penombra,  ossia  la  parte  che  riguarda  le 
lavorazioni. 
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Quanto  alle  case  di  rigore,  egli  aveva  chiesto  spiegazioni  perchè 
non  sapeva  come  fossero  costituite  e  funzionassero,  ma,  dopo  gli 
schiarimenti  fornitigli  dal  comm.  Doria,  deve  protestare  nel  modo 
più  energico  contro  la  loro  istituzione,  che  ritiene  illegale  e  arbi- 
traria. Capisce  che  si  schiumino  gli  stabilimenti  penitenziari  e  che 
si  portino  in  altri,  a  essi  specialmente  destinati,  i  detenuti  più  riot- 
tosi; ma  non  può  approvare  che  vi  si  sottomettano  a  un  regime 
straordinario  di  segregazione  cellulare  continua,  che  il  Codice  pe- 
nale soltanto  regola  e  disciplina.  È  un  abuso,  è  una  illegalità,  che 
non  riesce  meno  funesta  di  quelle  che  si  commettono  verso  gli 
onesti,  perchè,  a  tacer  d'altro,  ingenera  e  rinfocola  sentimenti  di 
giusta  ribellione  e  di  odio,  di  cui  la  società  risente  poi  i  dolorosi 
effetti. 

Presidente.  Deve  uno  schiarimento  aH'on.  Lucchini.  L'Am- 
ministrazione ha  bene  il  diritto,  e  nessuno  può  contestarglielo,  di 
mandare  i  condannati  ad  espiare  la  pena  dove  vuole.  Quando  c'è  un 
condannato  che,  in  conformità  del  regolamento,  debba  essere  as- 
soggettato alla  pena  di  sei  mesi  di  cella,  come  misura  disciplinare, 
vìen  mandato  in  uno  stabilimento  di  rigore,  nello  stesso  modo  che 
si  sarebbe  potuto  mandarlo  in  qualsiasi  stabilimento  per  fargli  ivi 
scontare  la  punizione. 

Lucchini.  Come  ha  dichiarato,  accetta,  in  massima,  le  conclu- 
sioni del  relatore,  ma,  desiderando  fare  qualche  aggiunta  per  chia- 
rire meglio  taluni  punti,  presenta  un  nuovo  testo  delle  conclusioni 
formulato  secondo  le  sue  vedute,  che  crede  potrà  essere  accettato 
anche  dal  relatore.  Ne  dà  lettura: 

1*  far  voti  al  Governo  del  Re  per  la  più  sollecita  attuazione, 
per  quanto  graduale,  ma  completa,  in  un  determinato  tempo,  della 
riforma  penitenziaria,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  segre- 
gazione cellulare  continua,  notturna,  di  cui  si  dimostrarono  esage- 
rati i  danni  e  i  pericoli,  coordinandola  con  la  recente  legge  sul  la- 
voro dei  condannati  all'aperto; 

2*  interessare  il  Ministro  della  giustizia  a  promuovere  una 
più  larga  attuazione  dell'istituto  della  liberazione  condizionale,  in 
corrispondenza  all'esperienza  favorevole  che  se  ne  fece; 

3*  richiamare  l'attenzione  del  Governo  su  quanto  ò  fatto 
emergere  nella  relazione  in  esame,  circa  l'insufficenza  del  vitto  car- 
cerario; 
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4°  richiamare  l'attenzione  del  Goveroo  sull'urgenza  di  dare 
ulso  all'istituzione  delle  Società  di  patronato,  specialmante  peri 
lorenni. 

Egli  ha  tralasciato  di  riportare  il  voto  espresso  dal  relatore  al 
1  circa  l'istituto  della  grazia,  DOn  perché  non  condivìda  le  idee 
resse  in  proposito  dal  relatore  e  che  lo  condussero  a  fare  quella 
posta,  ma  perchè,  trattandosi  dell'esercizio  di  una  prerogativa 
rana,  crede  che  la  Commissione  debba  andare  guardinga  nel 
;gerire  temperamenti  che  trascendono  il  campo  della  sua  com- 
enza.  Si  rimette  in  questo  alla  Commissione. 

Pensbkihi.  Presenta  egli  pure  una  proposta  in  aggiunta  alle 
clusioni,  così  formulata: 

«  Richiamare  l'attenzione  intorno  alla  esecuzione  per  parte 
;ir Autorità  giudiziaria  delle  sentenze  che  dispongono: 

«  a)  l'espiazione  della  pena  in  una  casa  di  custodia,  in  appti- 
izìone  dell'articolo  47  del  C.  p. 

»  6)  il  ricovero  dei  minorenni,  a  sensi  degli  articoli  53  e  U 
atto  Codice  ». 

Prisioentb.  Comincia  col  mettere  in  discussione  la  prima  pro- 
ta  dell'on.  Lucchini,  e  rivolge  al  proponente  la  preghiera  di  to- 
re  l'inciso  <  di  cui  si  dimostrarono  esagerati  ì  danni  e  i  peri- 

AzzoLiNi.  Deve  dichiarare  che,  se  l'on.  Lucchini  mantenesse 
sto  inciso,  egli  sarebbe  costretto  a  prendere  là  parola,  avendo  in 
a  sessione  sostenuta  un'opinione  contraria  a  quella  ivi  espressa, 
lase  a  risultati  statistici  che  furono  allora  presentati  e  che  non 
le  siano  contraddetti  da  quelli  di  oggi,  né  dalla  discussione  che 

seguila,  nella  quale  non  volle  interloquire  per  deferenza  ^- 
1.  Presidente  e  dopo  quanto  da  lui  fu  detto. 

Lucchini.  Acconsente  alla  soppressione  dell'inciso. 

Presioentb.  Mette  ai  voti  la  proposta  n.  1  modificata  colla  sop- 
saione  delle  parole:  ■  di  cui  si  dimostrarono  esagerati  i  danni  e 
ricoli  ». 

E  approvata. 

Presidbntb.  Legge  la  2*  proposta. 

È  approvata  senza  discussione. 
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AzzoLivi.  Chiede  uno  schiarimento.  Nel  prospetto  contenuto 
nella  relazione  sono  indicati  casi  di  liberazione  condizionale  nei 
quali  restava  da  scontare  oltre  3  e  fino  a  5  anni  di  pena.  Suppone 
che  sia  incorso  un  errore,  perchè,  secondo  l'articolo  16  del  Ck>dice 
penale,  il  massimo  della  concessione  sarebbe  di  3  anni. 

Dori  A.  Si  tratta  di  coloro  pei  quali  si  ò  fatto  il  cumulo  delle 
pene,  e  quindi  quelle  cifre  sono  indicate  agli  effetti  statistici. 

Verrebbe  ora  in  discussione  la  sua  terza  proposta,  sulla  quale 
ha  fatto  delle  riserve  l'on.  Lucchini.  Egli  tuttavia  desidererebbe 
che  rimanesse  come  raccomandazione  al  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stìzia. 

Quarta.  Suggerisce  di  dire  «  che  tenga  in  maggiore  conside- 
razione ». 

Pbnsbrini.  Forse  si  può  provvedere  meglio  col  voto  che  sia 
richiamata  l'attenzione  del  Guardasigilli  su  quanto  è  detto  nella  re- 
Iasione  circa  la  grazia  sovrana. 

Presidente.  Interroga  la  Commissione  sul  voto  espresso  in 
questa  maniera. 

La  Commissione  lo  approva. 

pRBSiDBifTB.  Lègge  la  terza  proposta  Lucchini,  quarta  ora  per 
ordine. 

Brusa.  Teme  che  quella  proposta  non  abbia  il  senso  preciso 
che  le  si  vuole  attribuire.  È  stato  spiegato  che  nel  fissare  il  viito 
nella  misura  attuale,  si  ebbero  speranze  che  poi  non  si  avverarono, 
che  cioè  col  lavoro  si  potesse  supplire  alla  sua  deficienza;  siccome 
non  si  sa  quando  quelle  speranze  potranno  essere  realizzate,  per 
avere  il  preveduto  miglioramento,  gioverebbe  che  nella  proposta 
fosse  fatto  cenno  di  queste  idee. 

LuccHDii.  La  proposta  vale  per  quanto  sussistono  oggi  le  con- 
dizioni reali  accennate  nella  relazione,  e  quindi  non  crede  che  oc- 
corra alcuna  modificazione  od  aggiunta. 

Presidbntb.  Mette  ai  voti  la  quarta  proposta. 

È  approvata. 


J 
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PftBsiDBNTB.  Mette  ai  voti  la  quinta  riguardante  le  Società  di 
patronato. 

È  approvata. 

Pbnsbrini.  Legge  la  sua  proposta. 

Presi DBNTB.  Gli  fa  osservare  che  nella  relazione  Doria  non  si 
parla  di  casi  di  applicazione  del  ricovero  per  gli  articoli  53  e  54  del 
Codice  penale  e  quindi  non  se  ne  dovrebbe  parlare  nemmeno  nelle 
conclusioni. 

Pbnsbrini.  Gli  consta  che  1*  inconveniente  lamentato  per  le  case 
di  custodia  sussiste  anche  per  ciò  che  riguarda  i  minorenni. 

DoRiA.  Assicura  l'on.  Peuserini  che  gli  istituti  di  ricovero  per 
gli  articoli  53  e  54  funzionano  bene. 

Pbnsbrini.  Non  insiste. 

Pbbsidentb.  Mette  a  votazione  la  prima  parte  della  proposta 
Penserini. 

É  approvata. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Azzolini  a  leggere  la  relazione  sui 
servizi  della  statistica  giudiziaria  penale  e  del  casellario  giudiziale. 
Azzolini.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Rimanda  il  seguito  della  lettura  e  la  discussione 
alla  seduta  ventura. 

La  seduta  termina  alle  12.  10. 


(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  336  del  presente  volarne. 
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Seduta  del  21   luglio  f  »04», 


Presidenza  del  een.  BELTRANI-8CALÌA. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Bmsa,  Co- 
cucci.  De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Molfìno,  Ostermann,  Penserini, 
Perla,  Pistoni,  Quarta,  Sandrelli,  Tami,  ed  i  segretari  Aschieri  e 
Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 
Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  il  verbale  s*  intende  ap- 
provato. 

Prssidbnte.  Fa  presente  alla  Commissione  la  necessità  d' in- 
vertire l'ordine  del  giorno,  perchè  Ton.  Perla  nelle  ore  .antimeri- 
diane  di  domani  ò  occupato  al  Consiglio  di  Stato.  Occorre  quindi 
interrompere  la  lettura  della  relazione  Azzolini,  affinchè  Ton.  Perla 
legga  nella  seduta  d'oggi  la  sua  relazione  sui  discorsi  dei  Procura- 
tori Generali  intorno  all'amministrazione  della  giustizia  civile,  a 
meno  che  non  ai  preferisca  di  tenere  la  seduta  di  domani  nelle  ore 
pomeridiane,  nelle  quali  l'on.  Perla  è  libero. 

Si  stabilisce  di  leggere  oggi  la  relazione  sui  discorsi  dei  Pro- 
curatori generali. 

Pirla.  Legge  la  detta  relazione  (1). 

Presidenti.  Apre  la  discussione  sulla  relazione  dell'onorevole 
Perla. 

Brvsa.  Benché  si  riconosca  meno  competente  a  discorrere 
di  argomenti  riguardanti  la  materia  civile,  pur  tuttavia  ha  chiesto 

(1)  Veggftsi  questa  relazione  a  pag.  418  del  presente  volume. 
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la parola,  perchè  alcune  parti  della  diligente  e  perspicua  relazione 
deiron.  Perla  possono  dirsi  di  comune  dominio. 

Innanzi  tutto  preferirebbe  il  sistema,  generalmente  adottato 
dalla  nostra  Commissione;  di  fare  proposte  concrete  al  termine 
della  relazione,  e  non  Taltro,  adottato  dal  relatore,  di  formulare  le 
conclusioni  in  tanti  capi  speciali.  Uno  di  questi  riguarda  il  lamento 
di  parecchi  Procuratori  generali  sul  funzionamento  dell'  istituto 
dei  Conciliatori.  In  generale  si  fanno  critiche  aspre  contro  la 
nuova  legge  del  1892,  che  sconvolse  e  snaturò  il  concetto  del  legi- 
slatore delie  due  Sicilie,  dal  quale  è  stato  tolto  Tistituto  del  Conci- 
liatore. Gli  sembra  opportuno  di  richiamare  pertanto  la  speciale 
attenzione  del  Guardasigilli  su  questo  punto  della  relazione,  formu- 
lando un  apposito  ordine  del  giorno,  che  troverebbe  tutti  concordi. 

Viene  poi  ad  altre  considerazioni  di  minore  importanza.  Circa 
le  tutele  è  rilevata  nella  relazione  la  difformità  delle  informazioni, 
difformità  che  non  si  giustifica  e  che  viene  giustamente  deplorata 
dal  nostro  relatore,  mentre  è  l'uniformità  delle  indagini  e  dei  ri- 
lievi che  può  permettere  proficue  e  fondate  considerazioni.  Anche 
su  questa  materia  crede  siano  da  invocarsi  riforme  e  spera  che 
non  si  mancherà  di  adottarle  nell'interesse  dei  minorenni.  A  tale 
proposito  deve  notare  che  il  numero  delle  istituzioni  dei  Consigli  di 
famiglia  non  è  che  un  indice,  l'essenziale  è  l'attività  di  questi  isti- 
tuti che  può  meglio  rilevarsi  dal  numero  delle  convocazioni. 

In  via  generale  poi  desidera  sapere  dal  relatore,  perchè  non 
ha  creduto  di  far  parola  dell'amministrazione  della  giustizia  civile 
innanzi  le  Corti  d'appello  e  di  cassazione,  e  se  ciò  può  dipendere, 
per  quanto  riguarda  il  lavoro  delle  Corti  d'appello,  dal  fatto  che  i 
Procuratori  generali  nei  loro  discorsi  non  si  fermano  su  questo  la- 
voro, sembra  a  lui  opportuno  che  dalla  Commissione  sia  rilevata 
questa  lacuna,  perchè  il  suo  silenzio  potrebbe  essere  in  vario  modo 
interpretato  e  si  potrebbe  stabilire  un  precedente  pericoloso. 

Quarta.  Fa  plauso  innanzi  tutto  alla  relazione  del  collega 
Perla  e  particolarmente  a  quanto  è  detto  sull'opportunità  di  resti- 
tuire il  suo  antico  carattere  al  giudice  popolare. 

Desidererebbe  poi  che  fosse  espresso  il  voto  al  Ministro  Guar- 
dasigilli di  valersi  il  meno  possibile  della  facoltà  di  mandare  a  reg- 
gere le  preture  gli  uditori  dopo  soli  sei  mesi  di  tirocinio.  Si  sa 
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che  ai  concorsi  della  nn^iatratura  si  presentano  soveale  giovani  non 
abbastanza  preparali,  e  talvolta  appena  usciti  dalle  Università.  Or 
non  sembra  che  sia  provvido  consiglio  mandare  questi  giovani  dop( 
sei  me^i  a  Tunzionare  da  pretori,  quando  sono  ancora  poveri  d 
esperienza  e  di  coltura,  mancanti  quindi  di  tutti  i  requisiti  necea 
sari  per  ammioistrare  bene  la  giustiiia,  quei  requisiti  che,  secondi 
la  legge  di  sua  istituzione,  l'uditorato  é  destinalo  a  fare  acquistare 
Oltre  a  ciò,  si  rammenti  quale  sia  la  condizione  e  la  vita  ne 
piccoli  paesi:  mancanza  assoluta  di  biblioteche,  deflcienza  di  movi- 
mento intellettuale  e  giuridico,  lotte  di  partiti.  I  quali  naturalmentt 
mirano,  ciascuno  alla  sua  volta,  a  dominare  ed  infiuenzare  il  pre 
tore,  che  spesso  inconsciamente,  per  la  sua  inespertezza  giovanile 
vien  trascinato  a  reodere  servigi  piuttosto  che  ad  ammioistran 
giustizia,  abbandonando  gli  stadii,  e  partecipando  alta  vita  passìO' 
nata  e  spensierata  dei  ci  reo  h. 

Lucchini.  Ha  sentito,  come  sempre,  con  piacere  quello  che  hi 
detto  il  Procuratore  generale  Quarta;  spiacegli  però  che  egli  nor 
abbia  sostenuto  la  medesima  tesi  in  Senato,  in  occasione  della  di- 
scussione dell'ultimo  progetto  di  legge  sulle  Preture,  che  ha  peg- 
giorato l'attuale  stato  delle  cose.  Ridotto  di  150  il  numero  dei  PrO' 
tori,  ma  non  quello  delle  Preture,  é  naturale  che  di  reggere  gli 
uffici  venati  in  questo  modo  a  mancare  di  un  titolare  effettive 
debbano  essere  incaricati  uditori,  aggiunti  e  vice-pretori  anche  ono- 
rarii,  Ora  non  può  negarsi  che  sia  paradossale  il  sistema  del  giu- 
dice unico  in  persona  di  un  esordiente.  È  facile  immaginare  quanto 
possano  valere,  almeno  dal  lato  dell'esperienza,  della  serenità  e 
dell'autorità  morale,  questi  giovani  magistrati,  e  si  conoscono  i 
gravi  inconvenienti  cui  dà  luogo  il  sistema  anzidetto,  cosi  bene 
descritti  dal  collega  Quarta;  il  quale  ha  taciuto  però  di  un  altra 
inconveniente  che  deriva  necessariamente  da  questo  stato  di  cose, 
ed  è  quello  dei  rapporti  sessuali,  cui  sono  troppo  facilmente  esposti 
questi  giovani  magistrati,  nel  maggior  numero  privi  di  famiglia, 
perchè  lo  scarso  stipendio  non  permette  loro  di  formarsela,  eia 
cut  fresca  età.  del  resto,  è  una  troppo  vahda  scusante  per  loro,  se 
non  per  chi  tanto  improvvidamente  favorisce  e  aggrava  siffatto 
sistema. 

Si  associa  pure  a  quanto  ha  osservato  ìl  collega  Brusa,  circa 


portnnittk  che  in  queste  nostre  relazioni  sia  compreso  il  lavoro 
e  Corti  d'appello  e  ài  cassazione. 

Dove  poi  fare  due  osserTaiioai  in  merito  alla  perspicaa  rela- 
is del  collega  Perla. 

La  prima,  che  non  trova  esatto  quanto  egli  ha  affermato  e  che 
ipete  corannemente  anche  in  materia  penale,  circa  l'esiguità  del 
)re  di  alcune  cause,  deplorando  che  questioni  di  poco  momento 
iano  potuto  dar  luogo  a  luoghi  e  complessi  giudizi.  Non  è  ra- 
levole  e  plausibile  il  rilievo:  l'esiguità  dell'oggetto  ]  non  esclude 
iporlanza  e  la  gì  usti  Acazio  ne  del  procedimento.  Anche  in  penale 
irto  si  fanno  dolorose  meraviglie  perchè  un  gravissimo  delitto 
orìginato  da  un  movente  tenuissimo,  come  sarebbe  un  omicidio, 
lempio,  per  la  questione  di  un  soldo.  Ma  non  si  deve  arrestare 

considerazione  del  movonte  primo  apparente,  che  spesso  è  sol- 
Lo  il  pretesto  o  l'occasione  o  la  scintilla  del  fatto. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  materia  civile,  nella  quale  un  minimo 
ire  pub  accendere  una  grave  contesa,  come  avviene  spesso  nelle 
se  possessorie,  nelle  quali  facilmente  altre  controversie  si  inne- 
IO  a  quella  iniziale,  portando  in  lungo  e  complicando  la  deflni- 
le  dì  questa. 

Non  può  associarsi  alla  conclusione  del  relatore,  colla  quale  si 
oto  che  dal  Pubblico  Ministero,  oltre  a  una  relazione  sull'anda- 
ito  della  giustizia  nel  distretto,  da  farsi  in  occasione  deli'inau- 
aztone  dell'anno  giudiziario,  si  stenda  dopo  alcuni  raeai,  e 
ndo  cioè  tutti  i  dati  statistici  dell'anno  precedente  siano  deSni- 
mente  accertati,  un'altra  relazione  di  stretta  indole  statistica. 

toglierebbe  ai  discorsi  inaugurali  il  loro  vero  carattere,  e  la 
oa  relazione  diventerel>be  un  lavoro  meramente  accademico. 

Qu*nTA.  Ha  chiesto  nuovamente  la  parola  per  un  fatto  per- 
ale. 

Il  collega  Lucchini  ha  affermato  che  il  commissario  Quarta 

sia  d'accordo  col  sen.  Quarta,  il  quale, come  relatore  dell'Ufficio 
trale  del  Senato,  diede  il  suo  voto  favorevole  all'ultima  legge 
Pretori,  con  cui  verrebbe  sempre  pib  ribadita,  secondo  l'onore- 
ì  Lucchini,  la  facoltà  del  Ministro  di  adibire  uditori  come  reg- 
ti  le  Preture.  ^11  crede  invece  ài  essere  pienamente  d'accordo 

sé  stesso.  Non  ha  già  inteso  di  far  voti  per  l'abolizione  della 


caan&ts  fAcollà,  perchè  oelle  atLuali  coodizioni  dell'ordinamento 
giadiiiarìo  deve  riconoscere,  che  in  talaoe  circostanze  non  possa 
provvedersi  diversamente  alle  esigenze  del  servizio.  Egli  ha  sol- 
tanto espresso  il  desiderio,  che  di  questa  facoltà  si  faccia  un  aso 
molto  limitato.  Non  è  poi  esatto  che  coll'ultima  legge  si  sia  pe^io- 
rato  lo  stato  delle  cose,  perchè  essa  non  ha  fatto  che  riconfermare 
la  facoltà  già  esistente. 

Nelle  due  relazioni  del  Ministro  e  dell'Ufficio  centrale  è  ansi 
detto  esplicitamente,  che  ÌI  servizio  delle  Preture  disimpegnato  da 
giovani  uditori,  o  da  Vicepretori  onorari,  lasciava  mollo  a  deside- 
rare, e  che  perciò  si  voleva  a  tate  servizio  sostituire  quello  dei 
Pretori  viciniori, 

Difatti  coll'ultima  legge  del  18  luglio  1904,  n.  402,  non  si  ìm- 
pone  di  provvedere  ai  150  posti  che  vengono  a  mancare  del  titolare 
con  altrettanti  Vicepretori,  ma  si  dispone  che  nelle  Preture  di  una 
certa  importanza  (che  pronunziano  cioè  in  media  più  di  cento  sen- 
tenze all'anno)  supplisca  sempre  un  Pretore  di  altra  mandamento 
del  distretto,  e  inoltre  il  Governo  ha  facoltà  di  creare  nuovi  posti 
di  aggiunti  in  numero  non  superiore  a  65,  coi  quali  si  potrà  prov- 
vedere più  largamente  anche  al  servizio  delle  Preture,  senza  ricor- 
rere ad  uditori. 

OsTBitMANN.  Sull'opportunità  di  una  speciale  relazione  statistica 
distinta  da  quella  amministrativa  si  è  già  parlato  altre  volte  in  seno 
alla  Commissione;  anzi  ricorda  una  proposta  del  Procuratore  gene- 
rale Auriti  del  18fil,  proposta  che  rimase  lettera  morta.  Egli  sa 
qnesto  punto  é  d'accordo  col  relatore  on.  Perla,  e  quindi  dissente 
dalle  cose  dette  dall'on.  Lucchini;  ma  comunque  possa  essere  ac- 
colta la  proposta,  è  certamente  necessario  che  i  Procuratori  gene- 
rali riferiscano  sn  tutti  ì  rami  del  servizio  e  non  avvenga,  come 
ora,  che  su  di  alcuni  non  si  trova  una  parola.  Ciò  è  tanto  più  neces- 
sario, inquantochA  le  relazioni  annuali  servono  di  base  a  quelle 
triennali  sulla  litigiosità  e  sulla  delinquenza  e  se  le  prime  sono 
manchevoli,  necessariamente  anche  le  seconde  non  possono  riu- 
scire complete,  come  può  farne  testimonianza  personale,  avendo 
altra  volta  riferito  sulla  litigiosità  e  l'andamento  della  giustizia 
civile.  Bpperò  prega  il  relatore  Perla  di  faro  sn  questo  punto 
ona  proposta  concreta. 
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AzzouHi.  Ritiene  che  sarà  facile  intendersi  sul  modo  dì  formu- 
■e  le  proposte  del  relatore,  ma  circa  le  nuove,  che  sorgerebbero 
Ila -discussione  sin  qui  fatta,  deve  mettere  in  guardia  la  Commio- 
ine  perchè  esse  non  vengano  a  vulnerare  deliberazioni  da  essa 
l  prese. 

Pei  Conciliatori,  ad  esemaio,  fu  già  deliberata  un'inchiesta 
sciale.  Per  aderire  alla  proposta  del  prof.  Brasa  la  Commis- 
ine  potrebbe  limitarsi  a  un  semplice  voto,  da  coordinare  coll'in- 
iesta  anzidetta. 

Circa  poi  a  rendere  più  complete  le  relazioni  dei  Procuratori 
nerali,  ricorda  una  circolare  già  preparata  dal  Ministero  e  come 
:orno  ad  essa  egli  abbia  dato  schiarimenti  altra  volta  alla  Com- 
ssione,  per  informarla  delle  ragioni  per  le  quali  fu  tenuta  so- 
esa.  Si  voleva  darvi  corso  dopo  queste  relazioni  sui  discorsi  inau- 
rali, per  attendere  di  vedere  se  queste  portassero  alla  necessiti  di 
>diflcarla  o  completarla.  Basterebbe  quindi  che  essa  fosse  esu- 
!Lta. 

Pistoni.  Stante  l'ora  tarda  farà  brevi  dichiarazioni.  Si  associa 
^anzitutto  alle  osservazioni  dei  commisssri  Quarta  e  Lucchini 
'ca  la  reggenza  delle  Pretare  da  parte  degli  uditori  giudiziari  dopo 
li  sei  mesi  di  tirocinio.  Essi  mancano  della  necessaria  maturità  di 
idizio  e  di  esperienza.  Però  deve  rilevare  che  havvi  grande  esa- 
razione circa  le  lagnanze  che  sarebbero  venute  al  Ministero 
ntro  questi  giovani  magistrali;  anzi  per  la  sua  personale  eipe- 
iDza  può  attestare  che  la  ma^ior  parte  di  questi  giovani  si  è 
rtata  benissimo,  e  che  i  ricorsi  che  pervengono  al  Ministero  ael 
iggior  numero  riguardano  vecchi  pretori. 

Del  resto  questo  stato  dì  cose  risponde  ad  un'assoluta  necessità, 
rimenti  bisognerebbe  lasciare  scoperto  gran  numero  dì  Preture, 
vero  aumentare  rilevantemente  questa  bassa  forza  della  magistra- 
'a,  ciò  che  ritarderebbe  sempre  più  la  carriera. 

E  Tiene  alla  parte  importante  della  critica  fatta  dall'onorevole 
echini  alla  nuova  legge.  Essa  ha  migliorato,  non  peggiorato  lo 
,to  delle  cose.  Nel  fatto  150  Preture  resteranno  sfornite  di  tito- 
i,  ma  anche  oggi  ben  190  di  esse  sono  scoperte  senza  incon- 
dienti.  Ora  la  nuova  leg^  ha  sanzionato  lo  stato  di  fatto  e  con 
la  si  è  voluto  provvedere  alla  mancanza  dei  titolari,  non  soltanto 
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colla  reggenza  degli  uditori  e  dei  pretori  viciniori,  ma  anche  con 
la  supplenza  dei  titolari  di  Preture  di  altri  circondari  o  distretti. 

Un  altro  punto,  che  egli  per  la  sua  qualità  di  Direttore  generale 
del  personale  nel  Ministero,  non  può  a  meno  di  rilevare  è  quello 
delle  lamentanze  da  parte  di  un  Procuratore  generale  circa  la  fre  • 
quenza  dei  tramutamenti. 

Ora  deve  dichiarare  che  la  norma  generale  del  Ministero  è 
appunto  quella  indicata  dallo  stesso  Procuratore  generale,  cioè  che 
un  certo  tempo  il  magistrato  debba  rimanere  nella  sede  assegnatagli. 
Questa  norma  però  non  può  non  subire  delle  eccezioni,  in  certi  casi 
urgenti  e  talora  pietosi.  Gli  sono  quindi  sembrate  ingiustificate  le 
lamentanze  di  quel  magistrato.  E  giacché  ha  la  parola,  vuol  richia- 
mare Fattenzione  della  Commissione  su  un  altro  punto,  sul  quale 
crede  opportuno  che  si  raccolgano  dei  dati  statistici,  per  accertare, 
cioè,  il  numero  delle  sentenze  che  fanno  i  Vicepretori  mandamen- 
tali. Questo  punto  gli  sembra  importante,  perchè  la  legge  Zanardelli 
del  1890  disponeva  che,  normalmente,  a  questi  Vicepretori  manda- 
mentali dovevano  essere  date  attribuzioni  di  ordine  interno,  lasciando 
che  nei  soli  casi  di  urgente  bisogno  essi  pronunciassero  sentenze. 
Occorre  quindi  vedere  se  questa  disposizione  di  legge  sia  osser- 
vata, e  come. 

Quarta.  Lo  stesso  egregio  Direttore  generale  del  personale 
conviene  dunque  sull'opportunità  di  limitare  la  facoltà  di  mandare 
giovani  uditori  a  reggere  Preture.  Il  comm.  Pistoni  ha  parlato  di 
necessarie  eccezioni  ed  egli  non  può  non  disconoscere,  né  ha  disco- 
nosciuta tale  necessità;  non  ha  punto  inteso  di  muovere  alcuna 
eensura  al  Ministero.  Si  è  solo  limitato  ad  esprimere  il  voto  che 
a  mandare  gli  uditori  nelle  preture  si  attenda  e  ritardi  quanto  più 
sia  possibile,  affinchè  essi  possano  cosi  raggiungere  ed  acquistare 
la  necessaria  coltura  ed  esperienza. 

Perla.  Ringrazia  gli  onorevoli  colleghi  della  loro  benevolenza 
pel  suo  modesto  lavoro. 

Il  prof.  Brusa  ha  lamentato  la  mancanza  di  concrete  conclusioni 
al  termine  della  sua  relazione;  ma  egli  dopo  le  parole  del  cav.  Azzo- 
linì  ò  tanto  più  lieto  di  non  averle  presentate.  Circa  i  Conciliatori 
già  è  stato  detto  che  vi  è  in  corso  un'inchiesta  speciale,  quindi 
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sembra  più  opportuno  di  limitarsi  a  richiamare  sa  questo  argo- 
mento l'attenzione  della  Commissione. 

Il  prof.  Brusa  si  è  doluto  che  nella  relazione  si  sia  trascorato 
il  lavoro  delle  Corti  d'appello.  Ma  egli  non  ha  mancato  di  riassu- 
mere quanto  in  proposito  dicono  i  Procuratori  generali,  nei  cui  di- 
scorsi la  parte  più  scarsa  è  quasi  sempre  proprio  quella  che  riguarda 
le  Corti  di  appello;  e  appunto  per  supplire  a  tale  deficienza  di  note 
e  osservazioni  egli  ha  creduto  di  aggiungere  su  questo  punto  alcuni 
rilievi  fondati  sull'esame  diretto  dei  prospetti  sommarli.  Se  poi  al- 
cuni Procuratori  generali  si  fermano  di  preferenza  nell'enunciare 
le  massime  di  giurisprudenza  risultanti  dalle  sentenze  delle  Corti 
che  ad  essi  sembrano  meritevoli  di  particolare  menzione,  egli  in  ciò 
non  li  ha  seguiti,  sia  perchè  non  gli  è  sembrato  che  una  tale  ras- 
segna entrasse  propriamente  nel  compito  di  questa  Commissione, 
sia  perchè  ad  ogni  modo  una  relazione  riassuntiva  delle  massime 
che  sono  riportate  solo  in  alcuni  dei  discorsi  sarebbe  riuscita  fra- 
zionaria e  priva  di  quello  speciale  interesse  che  potrebbe  sorgere 
dal  confronto  delle  più  importanti  sentenze  di  tutte  le  Corti  e  dal  ri- 
lievo di  eventuali  discrepanze  di  giurisprudenza. 

Venendo  poi  all'argomento  degli  uditori  chiamati  a  reggere  le 
Preture,  egli  non  crede  plausibile  l'uso  di  tali  missioni,  perchè  al- 
terano il  carattere  dell'uditorato,  che  è  un  semplice  tirocinio.  Per 
Tordinamento  in  vigore  è  soltanto  l'esame  pratico  che  abilita  gli 
uditori  alle  funzioni  giudiziarie,  mentre  con  l'uso  delle  connate  reg- 
genze può  avvenire  che  in  quella  prova  di  abilitazione  non  risul- 
tino idonei  uditori  che  abbiano  già  amministrato  giustizia,  venendo 
meno  con  ciò  ogni  morale  autorità  nei  giudizi  già  resi  da  inesperti 
tirocinanti.  Pur  convenendo  poi  col  collega  Pistoni  nel  riconoscere 
che  fra  gli  uditori  vi  sono  giovani  di  autentico  valore,  non  crede 
che  in  generale  delle  loro  attitudini  pratiche  possa  il  Ministero  for- 
marsi un  concetto  esatto  per  la  sola  via  delle  informazioni  o  col  cri- 
terio della  mancanza  di  reclami  sull'opera  loro,  perchè  solo  i  giu- 
dici superiori,  col  diretto  riesame  delle  controversie  decise  in  primo 
grado  e  dei  risultati  delle  compiute  istruttorie  penali,  sono  in  condi- 
zione di  poter  bene  valutare  il  merito  dei  giudici  inferiori.  Gli  sembra 
quindi  opportuno  esprimere  ali'on.  Ministro  Guardasigilli  il  voto  di 
sopprimere  la  facoltà  di  quelle  missioni,  e  finché  ciò  non  sia  possi- 
bile, di  valersene  solo  nei  casi  di  stretta  necessità.  L'on.  Lucchini 
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si è  scandalizzato  di  quanto  egli  ha  detto  circa  le  cause  aventi  per 
obietto  un  minimo  valore.  Egli  francamente  vorrebbe  domandare 
al  prof.  Lucchini  se  sia  piacevole  che  le  spese  giudiziali  assorbano  e 
talvolta  superino  di  molto  la  materia  controversa,  e  ciò  per  i  mol- 
teplici artifici  procedurali  che  allontanano,  talora,  dalla  ricerca  della 
verità.  Gli  pare  che  ciò  sconvolga  il  razionale  criterio  di  ottenere  il 
massimo  intento  col  minimo  mezzo.  L'on.  Lucchini  poi  si  oppone 
alla  proposta  di  una  relazione  complementare.  Ma  se  i  discorsi  inau- 
gurali oggi  riescono  ordinariamente  incompleti;  se  i  Procuratori 
generali  sogliono  fermarsi  a  preferenza  su  taluni  punti,  non  occu- 
pandosi di  altri  che  avrebbero  spiccato  interesse  statistico,  sol  per- 
chè al  momento  in  cui  il  discorso  vien  fatto  non  sono  ancora  accer- 
tati i  dati  numerici;  se  alcuni  di  quei  magistrati  nello  stampare  i 
loro  discorsi  sentono  il  bisogno  di  arricchirli  di  note  per  aver  modo 
di  presentare  appunto  le  considerazioni  statistiche  fatte  solo  dopo 
la  lettura  dei  resoconti  inaugurali,  perché  non  si  dovrebbe  allargare 
il  campo  alle  osservazioni  statistiche  e  darvi  in  generale  forma 
propria  e  più  organica? 

Finalmente  il  comm.  Pistoni  ha  chiesto  di  conoscere  il  numero 
delle  sentenze  pronunciate  dai  Vicepretori  onorari.  Egli  si  associa 
al  desiderio  di  questa  inchiesta,  anzi  vorrebbe  altresì  conoscere 
il  numero  delle  istruzioni  penali,  a  cui  attesero  questi  funzionari. 

AzzoLiNi.  Prega  il  relatore  a  non  insistere  sulla  richiesta  delle 
relazioni  complementari,  giacché  moltissime  sonoje  relazioni  che 
su  vari  argomenti  vengono  mandate  dai  Procuratori  Generali. 

Pbrla.  Si  potrebbe  limitare  la  relazione  complementare  a 
quelle  materie  per  cui  non  si  fa  una  relazione  speciale. 

Pbnserini.  Anche  egli  é  del  medesimo  avviso,  perché  non  si 
possono  mettere  le  dande  ai  Procuratori  Generali  ;  si  può  al  più 
fare  delle  raccomandazioni  al  Ministro. 

Perla.  Non  insiste. 

OsTBRMANif.  Vi  si  potrebbe  supplire  con  un  eccitamento  ai 
Procuratori  Generali  a  trattare  tutte  le  materie  nei  loro  discorsi. 

Baccaraki.  Presenta  una  proposta  concepita  in  questi  ter- 
mini: 
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«  La  Commissione  prende  atto  delle  conclusioni  del  relatore, 
«  le  fa  sue  ed  esprime  il  voto,  ecc.  ». 

Messa  ai  voti ,  è  approvata. 

Quarta.  Presenta  la  seguente  proposta: 

«  La  Commissione  esprime  il  voto  che  della  facoltà  di  mandare 
«  a  reggere  Preture  uditori  che  abbiano  appena  sei  mesi  d'esercizio 
«  si  usi  il  meno  che  sia  possibile.  » 

Messa  ai  voti,  é  approvata. 

Pistoni.  Propone  di  demandare  al  Comitato  lo  studio  per  Tac- 
certamento  statistico  del  numero  delle  sentenze  pronunziate  dai 
Vicepretori  onorari,  nonché  delle  istruttorie  penali  loro  affidate. 

Questa  proposta,  messa  ai  voti,  è  approvata. 

La  seduta  termina  alle  ore  13. 10. 
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Seduta  del  22  luglio  1904i. 


Presidenza  del  een.  BELTRANI-SCALIa. 

Sodo  presenli  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Cocucci, 
De'  Negri,  Doria,  Lucchini,  Molfino,  Mortara,  Ostermann,  PoDse- 
rinifPistoni,  Quarta,  Tami,  ed  i  segretari  Aschieri  eFarace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  10. 

Prbsiobntb.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Nessuno  avendo  fatto  osservazioni,  il  verbale  si  intende  ap- 
provato. 

PRBsmBNTB.  Invita  il  cav.  Azzolini  a  riprendere  la  lettura  della 
relazione  sui  servizi  della  statistica  giudiziaria  penale  e  del  casel- 
lario giudiziale. 

Stante  l'ora  tarda,  la  fine  della  lettura  e  la  discussione  sono  ri- 
mandate a  domani. 

La  seduta  termina  alle  ore  11.  50. 
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Seduta  del  23  luglio  f  904. 


Pre8litei»j|  del  ten.  BELTRANI-SCALÌA. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Baccarani,  Cocacci, 
De' Negri,  Doria,  Lucchini,  Molfìno,  Mortara,  Ostermann,  Pense- 
rini,  Pistoni,  Quarta,  Tami,  ed  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  ineomincia  alle  ore  10. 

PREsmENTE.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  il  verbale  s' intende 
approvato. 

PRBsmBNTB.  Invita  il  cav.  Azzolini  a  continuare  la  lettura  della 
relazione  «  Sui.servizi  della  statistica  giudiziaria  penale  e  del  casel* 
lario  giudiziale.  » 

Azzolini.  Continua  e  termina  la  lettura  della  relazione. 

Presidente.  Apre  la  discussione  su  questa  relazione. 

Lucchini.  Benché  si  sia  inscritto  fìn  da  ieri  per  prender  parte 
alla  discussione  di  questa  pregevole  relazione,  non  ha  veramente 
molte  cose  da  dire,  perchè  la  relazione  per  sé,  stessa  .dimostra 
quanto  sia  grave  il  disordine  nei  servizi  delle  schede  e  del  casel- 
lario, sicché  ogni  altra  parola  parrebbe  superflua.  Né  é  cosa  nupva 
quanto  ci  fa  sapere  la  relazione,  perchè  inchieste  e  ispezioni  avevano 
già  tutte  dato  il  risultato  che  è  oggi  confermato.  Forse  esso  appa- 
risce però  più  grave,  perché  mai  si  era  avuta  una  cosi  minuta  e 
diligeìite  relazione  su  questi  servizi  (ed  é  perciò  che  ieri  egli  insìstè 
nel  chiederne  la  lettura  per  disteso),  e  se  vi  è  differenza  fra  l'Italia 
meridionale  e  la  settentrionale  è  in  questo:  che  i  rapporti  che  si 
fanno  nella  prima  sono  più  sbrigativi,  mentre  quelli  dell'Italia  set- 
tentrio  naie  sono  più  circostanziati  e  precisi,  ma  in  fondo  il  disor- 
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dine  ò  un  po' dappertutto.  E  questo  disordine,  ai  suoi  occhi,  ap- 
parisce anche  più  grave,  perchè  non  fu  rivelato  per  mezzo  di  in- 
chieste o  di  ispezioni,  ma  risulta  per  confessione  degli  stessi  rap- 
presentanti del  P.  M.»  i  quali,  avendo  l'obbligo  della  vigilanza  su 
questi  servizi,  vengono  ad  accusare  sé  stessi  di  non  averla  eserci- 
tata. Ricorda  che  quando  ebbe  ad  occuparsi  del  disegno  di  legge 
sul  casellario,  dovette  pur  accertare  il  numero  dei  certificati  a 
pagamento  che  venivano  richiesti,  e  d'accordo  col  Ministero  della 
giustizia  furono  invitati  i  Procuratori  del  Re  a  fornire  le  neces- 
sarie notizie.  Una  Procura  regia,  retta  da  un  distinto  funzionario, 
forni  dati  strabilianti,  e  per  rettificarli  si  dovette  scrivere  tre  o 
quattro  volte,  finché  si  riuscì  ad  avere  delle  notizie  attendibili,  e 
tutto  questo  perchè  il  Procuratore  del  Re  non  se  ne  occupava  per- 
sonalmente come  avrebbe  dovuto.  Ora  se  i  Procuratori  del  Re 
denunciano  inconvenienti  per  20,  è  lecito  presumere  che  ve  ne 
siano  almeno  per  50. 

Il  relatore  conclude  il  suo  dire  col  proporre  che  sia  data  una 
buona  lavata  di  capo  a  tutte  le  Autorità  negligenti,  invitandole  a 

essere  per  l'avvenire  più  diligenti.  Ma  ciò  sarebbe  perfettamente 
inutile.  Esse  si  stringerebbero  nelle  spalle  e  continuerebbero  come 

prima.  Il  relatore  domanda  anche  alla  Commissione  se  si  deve 
proseguire  con  queste  relazioni.  Non  vedrebbe  la  ragione,  quando 
si  sa  già,  e  per  tante  fonti,  che  questi  servizi  non  camminano. 

É  tempo,  invece,  di  provvedere.  La  relazione  riguarda  due 
servizi,  ma  in  realtà  ne  tratta  uno  solo,  quello  delle  schede;  mentre 
il  cartellino  è  rimasto  in  seconda  linea.  Fra  l'altro,  a  una  delle  no- 
tizie più  importanti  —  cioè  il  tempo  della  formazione  dei  cartellini, 
la  loro  spedizione  e  il  loro  collocamento  —  non  si  risponde.  Ora, 
procedesse  pur  tutto  bene,  se  non  si  compila  il  cartellino  solleci- 
tamente, se  non  viene  collocato  subito  nel  casellario,  fallisce  lo 
scopo  del  servizio,  perchè  per  i  recidivi,  sopratutto  per  quelli  con 
molte  e  lievi  condanne,  non  si  avrebbe  notizia  in  tempo  dei  prece- 
denti. 

Adesso  poi  si  è  aggiunta  una  nuova  legge  —  quella  sulla  coH" 
danna  eondisionale  —  la  quale  richiede  come  condizione  fonda- 
mentale e  indeclinabile  il  regolare  funzionamento  del  casellario, 
per  accertare  al  momento  opportuno  la  condanna  pronunziata  e 
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on  eseguita)  tanto  ch«  «gli  avrebbe  voluto  che  prima  ai  bcesse 
inzionare  qaesto  e  poi  si  provvedesse  ad  attuare  la  legge.  Esiste 
Dcora  la  gratta  eondixitmaU,  essa  pure  impeniiata  sull'istitato 
b1  casellario.  Sarebbe  un  vero  disastro  che  la  Duova  legge  doii  po- 
)sse  regolarmente  fiinzioDare  per  l'involare  andamento  del  ca- 
Bllario  gindiiiale. 

La  CommiasioDe  già  altra  volta  ha  roanifeatato  il  suo  autore- 
ole  avviso  di  fondere  iasieme  il  cartellioo  e  là  scheda  —  cioè  di  fare 
n  duplicato  del  cartellino  da  sostituire  alla  scheda^  e  ciò  allo 
Mpo  di  semplificare  il  sevizio  delle  cancellerìe,  di  rendw«  [ub 
ionri  e  attendibili  gli  elementi  statistici  e  d'istituire  il  casellario 
entrale. 

La  Commissione  espresse  ripetutamente  il  suo  parere  Tavore- 
ole  alla  istituzione  del  casellario  centrale,  col  duplice  scopo  di 
igilanza  sui  casellari  locali  —  che,  contrariamente  a  quanto  si 

fatto  credere,  conserverebbero  sempre  il  loro  carattere  e  il  loro 
Aflio  di  rilasciare,  essi  esclusivamente,  i  certificati  penali  —  e  di 
inte  statistica.  È  certo  che  il  casellario  centrale  eserciterà  una 
rande  e  decisin  influenza  sul  retto  funzionamento  dei  due  ser- 
izi.  Né  l'istituzione  di  questo  casellario  ofi're  gravi  difficoltà  o  in- 
enti spese.  11  Ministro  attuala  avea  già  presentato  un  progetto 
i  ìegss^  che,  insieme  alla  sistemazione  di  altri  nfBci  (quello  legisla- 
ivo  e  quello  delle  traduzioni),  provvedeva  anche  al  casellario  cen- 
rale.  Questo  progetto  trovo  favorevolissima  la  Giunta  del  bilancio; 

non  si  sa  per  quali  ragioni,  pib  o  meno  recondite,  sia  rimasto 
renato  nelle  secche  parlameatarì,  mentre  non  c'è  dubbio  che  il 
'aria mento  l'avrebbe  approvato  senza  contrasti. 

Per  concludere,  è  a  desiderare  che  la  Commissione  confermi 
B  precedenti  deliberazioni  riguardanti  l'uDiflcazione  del  cartellino 
:  della  scheda  e  Tattnaziane  del  casellario  centrale. 

Subordinatamente  poi  si  permette  di  pregare  il  Comitato  di 
ftre  qualche  indagine  sul  modo  con  cui  funziona  la  grazia  condizio- 
lale,  e  di  predisporre  gli  elementi  per  raccogliere  informazioni  sul 
luovo  istituto  della  condanna  condizionale. 

MoaTAaA.  La  perspicua  relazione  del  collega  Azzolini,  cosi 
icca  di  saggie  considerazioni,  manca  tuttavia  di  una  conclusione  che 
teraltro  scaturisce  direttamente  dalla  relazione  e  che  del  resto  è 
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già  formulata  nelle  pagine  della  relazione  medesima,  circa  Toppor- 
tunità  di  richiamare  l'attenzione  del  Governo  non  soltanto  sulla 
trascuranza  di  talune  Autorità,  ma  sulla  deficienza  del  personale. 
Avendo  più  volte  messo  il  piede  nelle  Cancellerie  giudiziarie,  si  é 
convinto  che  non  si  può  irritarsi  molto  quando  in  parecchie  Preture 
non  si  riesce  a  far  camminare  il  servizio  statistico  ;  perché  man- 
cano i  locali,  manca  il  personale,  e  questo  è  mal  pagato  o  non  é 
pagato  affatto.  Anzi,  sapendosi  benissimo  come  la  statistica  sia 
poco  apprezzata,  è  già  miracoloso  che  gli  inconvenienti  segnalati 
nello  stesso  rapporto  del  Direttore  generale  della  statistica  siano  in 
cosi  scarse  proporzioni,  e  tanto  più  crede  possa  giovare  un  voto 
per  migliorare  le  condizioni  delle  Cancellerie,  sia  quanto  al  numero 
dei  funzionarli,  sia  quanto  al  loro  trattamento. 

Pemserini.  Deve  anch'  egli  raccomandare  al  collega  Azzolini 
che  le  sue  conclusioni  in  forma  di  tanti  interrogativi  si  trasformino 
in  proposte  concrete  e  positive.  Ve  n*è  qualcuna  alla  quale  deve 
rispondere  la  Commissione,  come  quella  se  si  deve  fare  una  rela- 
zione speciale  su  questi  argomenti,  o  scinderle  in  due,  una  delle 
quali  appositamente  destinata  al  casellario.  Egli  crede  che  convenga 
fare  ancora  questa  relazione  speciale,  fino  a  che  cioè  vi  è  del  disor- 
dine in  questi  servizi. 

Un'altra  risoluzione  ò  di  spettanza  della  Commissione,  quella 
che  riguarda  lo  studio,  da  parte  del  Comitato,  per  il  coordina- 
mento del  questionario  con  cui  si  è  informati  sull'andamento  del 
servizio,  colle  disposizioni  della  nuova  legge  sul  casellario. 

Egli  poi  deve  insistere  su  due  cose:  Ton.  Mortaraha  accennato 
alla  scarsezza  del  personale  ;  ma  bisogna  osservare  che  la  scarsezza 
è  maggiormente  sentita,  perchè  non  tutto  il  personale  è  atto. 

Egli  non  gitta  certamente  a  mare  un  buon  impiegato,  sempli- 
cemente perchè  è  poco  intelligente  di  statistica;  ma  la  sua  espe- 
rienza gli  insegna  che  vi  è  un  personale  inetto  non  solo  per  la 
statistica,  ma  per  tutti  gli  altri  servizi,  e  quindi  il  Ministero  do- 
vrebbe esercitare  un  maggior  rigore  rispetto  al  personale  delle 
Cancellerie  e  Segreterie,  secondando  le  proposte  che  vengono  dalle 
varie  Commissioni. 

La  seconda  osservazione  è  questa:  senza  ispezioni  non  si  farà 
mai  nulla.  Non  bisogna  pretendere  che  i  Procuratori  del  Re  abbiano 
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rocchio  a  tutto  e  che  s^intendano  di  tutto.  Dilla  relazione  Azzolini 
SODO  risultate  cose  gravissime  :  relimiaazione  dei  cartellini  non  si 
fa  o  si  fa  lentamente. 

Lucchini.  Ora,  colla  nuova  legge,  ciò  ha  poca  importanza. 

Pbnsbrini.  11  casellario  dunque  non  è  tenuto  in  regola,  ed  è 
quindi  come  non  esistesse.  Conclude  col  pregare  la  Commissione 
di  rispondere  affermativamente  ai  quesiti  posti  dal  relatore  nelle 
sue  conclusioni  e  col  pregare  il  relatore  di  formulare  esplicite  pro- 
poste sui  vari  punti  su  cui  intende  interrogare  la  Commissione. 

Prbsidbntb.  Unisce  la  sua  voce  a  quella  dei  colleghi  per  de- 
plorare che  dopo  tanti  anni  si  trovino  servizi  che  non  funzionano 
ancora  come  si  dovrebbe.  Dinanzi  a  tutte  queste  irregolarità  che 
screditano  la  statistica  non  vi  sono  che  due  cose  da  fare:  1"*  le  ispe- 
zioni; 2"*  punire  coloro  che  mancano  ai  propri  doveri.  É  persuaso 
che  facendo  parte  della  Commissione  i  due  Direttori  generali  del 
Ministero  della  giustizia,  i  voti  che  la  Commissione  emetterà  in 
questi  sensi  saranno  accolti  e  avranno  pronta  esecuzione. 

Pistoni.  Si  unisce  senza  restrizioni  all'on.  Lucchini  nel  deplo- 
rare i  gravi  fatti  denunciati  dalla  relazione;  ma  non  può  associarsi 
al  prof.  Mortara,  che  di  quei  fatti  avrebbe  trovato  una  scusa  nella 
insufficienza  numerica  del  personale.  Non  ritiene  esatto  questo  ap- 
prezzamento, e  lo  stesso  on.  Mortara  se  ne  convincerà  esaminando 
la  stessa  relazione  Azzolini  e  il  rapporto  del  Direttore  generale  della 
statistica,  dai  quali  si  apprende  che  le  maggiori  irregolarità  si  veri- 
ficarono in  quegli  uffici  dove  c'è  meno  da  fare.  La  ragione  vera  di 
questo  disordine,  che  non  lo  scusa,  ma  che  lo  rende  compren- 
sibile, sta  nel  preconcetto  purtroppo  diffuso  che  questo  servizio 
sia  un  peso  inutile.  Il  Ministero  non  ha  mancato  di  fare  il  suo  do- 
vere; anche  recentemente  è  stata  inflitta  una  sospensione  ad  un 
funzionario  negligente;  ma  questo  provvedimento  si  prende  cum 
grano  salis,  perchè  si  tratta  di  togliere  danaro  dalle  tasche  di  chi 
ne  ha  poco.  L'on.  Lucchini  crede  che  a  tutto  si  riparerà  coU'istitu- 
zione  del  casellario  centrale.  Non  cade  dubbio  che  benefizi  se  ne  ri- 
sentiranno; ma  siccome  passerà  del  tempo  prima' di  attuarlo,  cosi 
ritiene  che  per  ora  non  si  debba  pensare  che  alle  ispezioni  e  può 
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assicurare  &  qnosto  proposito  che  l'attuale  Ministro  è  g 
st'ordina  di  idee  e  iotende  dare  sviluppo  alle  ispezioni,  e 
ancha  dimostrato  nel  recente  progetto  di  legge  snll'ordii 
alcuni  servizi  uat  Ministero,  portando  da  tre  a  quattro 
degli  ispettori. 

Phksidsnte.  Crede  di  essere  interprete  del  pensiero 
missione  ringraziando  il  comm.  Pistoni  di  questa  dicbi 
pregandolo  di  ringraziare  S.  E.  il  Ministro. 

Db'  Nbori.  Si  associa  alle  proposte  dell'Azzolìni,  : 
quella  di  abbandonare  la  Relazione  annuale,  alla  qua 
pure  favorevole,  se  non  sì  tossa  in  un  periodo  di  ti 
Prossimamente  si  attuerà  il  casellario  centrale,  che  è  spei 
miglioramenti  ai  due  servizi  del  casellario  e  della  stati! 
vera  appunto  conservare  questa  relazione  speciale  per  ; 
dacare  questi  servizi.  Quando  il  nuovo  ordinamento  sar 
potrà  anche  bastare,  come  propone  il  relatore,  una  e 
sommaria  sull'andamento  dei  due  servizi,  fatta  ad  occa 
Comunicazioni  del  Comitato. 

E  viene  all'argomento  che  più  gli  preme,  desidera 
pare  gli  equivoci  che  la  lettura  del  rapporto  comunicato  i 
zione  generale  della  statistica  al  relatore,  può  aver  sollevi 

Premette  che  presenterà  egli  stesso  una  proposta 
tare  il  Ministro  Guardasigilli  a  provvedere  enei^icamen 
in  cui  gli  vengano  denunziate  gravi  irregolarità  commes 
zioDari  nel  servizio  della  statistica,  e  ciò  perchè  crede  e) 
sto,  presentemente,  il  solo  mezzo  efBcace  a  togliere  f 
nienti.  Ma  deve  rassicurare  la  Commissione  perché  se  inc< 
e  irregolarità  tuttora  avvengono,  e  lo  stesso  Direttore  gen 
statistica  con  franca  parola  li  ha  denunciati  e  deplorali,  i 
stabile  che  si  sono  fatti  grandi  passi  sulla  via  del  progre 
1883,  da  quando  cioè  egli  si  occupa  di  questo  servizio,  p 
rare  che  ha  rilevato  miglioramenti  straordinari.  Può  avei 
pressione  il  oumero  di  30,000  schede  atl'incirca  che  an 
si  trovano  errate,  ma  non  é  un  fatto  che  debba  impensi 
eh*  esse  vengono  corrette,  e  salvo  il  maggior  lavoro  < 
sottostare,  nei  risultati  Anali  gli  errori  originari  non  lascii 
traccia.  E  che  questi  risultati  defluitivi  siano  sotto  il  rìs 
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veridicità  delle  notizie,  non  Bollanto  bnoni,  ma  eccellenti,  pur  non 
osando  dirli  perretti  perchè  l'errore,  come  in  ogni  altra  opera 
umana,  si  annida  ine vitabilm ente  tra  quelle  miriadi  di  cirre  senza 
che  si  possa  sempre  scoprire,  lo  prova  il  fatto  della  persistente 
uguaglianza  dei  rapporti  proporzionali  nelle  serie  annuali  delle  no- 
tÌEÌe,  le  differenze  essendo  insensibilissime  e  quasi  sempre  limi- 
tate all'ultima  cifra  centelliniate;  Tatto  che  ognuno  può  vedere  nel 
yoìame  àette  Notule  complementari  alle  ttatìttiche  penali,  tratte 
appunta  dalle  schede,  pubblicato  per  gli  anni  1890-95  e  che  verrà 
conTermato  in  quello,  di  prossima  pubblicasioDe,  concernente  gji 
anni  1896-900. 

D'altronde,  se  qualche  errore  è  inevitabile,  è  pur  vero  che  esso 
non  può  influire  sensibilmente  sui  risultati,  anche  per  effetto  della 
legge  statistica  di  compensazione  degli  errori,  che  Tu  già  cos)  sapien- 
temente illustrata  dal  compianto  Masssdaglia,  la  quale  opera  in 
modo  da  liminare  l'inHuenza  degli  errori,  appunto  perchè  questi, 
non  produce odosi  sempre  nello  stesso  senso,  finiscono  con  elidersi 
quasi  intieramente.  Se  cosi  non  fosse,  non  si  potrebbe  avere  quella 
costanza  nei  rapporti  di  cui  più  sopra  ha  parlato  a  che  è  prova 
signiflcantissiraa  della  bontà  del  metodo  adottato,  del  quale  egli,  che 
non  crede  di  essere  di  facile  contentatura,  ha  ragione  di  dichia- 
rarsi soddisfatto.  Prega  dunque  i  colleghi,  e  in  particolar  modo  il 
Presidente,  ad  essere  meno  diffidenti  nel  l'accogliere  i  risultati  della 
statistica  giudiziaria  penale. 

Spiega  il  motivo  che  lo  induce  a  presentare  una  mozione  circa 
la  punizione  dei  funzionari  riconosciuti  colpevoli  di  grave  negli- 
genza nel  servizio  statistico 

Molte  volte  si  sono  denunciati  al  Ministero  della  ginstizia  i 
casi  piii  gravi,  ma  spesso  questo  si  6  limitata  a  infliggere  una  am- 
monizione, la  quale  è  di  ben  scarsa  efficacia.  Egli  è  sicuro  che  il 
collega  Pistoni,  da  poco  assunto  alla  direzione  del  personale  delle 
cancelleria,  porterà  nell'adempimento  delle  sue  funzioni  non  solo 
quell'acume  che  tutti  gli  riconoscono,  ma  anche  un  gioito  senti- 
mento di  t  igore,  onde  confida  che  da  ora  innanzi  le  eventuali  pro- 
poste di  punizione  fatte  dalla  Direzione  generale  della  statistica  al 
Ministero  saranno  pienamente  accolte.  Ma  afBnchè  il  comm.  Pistoni 
possa  confortare  le  sue  proposte  al  Ministra  non  solo  colla  sua 
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autorità  personale,  ma  col  suffragio  di  un  voto  della  Commissione, 
[>resenta  apposita  proposta  (Veggasi  a  pag.  106). 

Soggiunge  che  ritiene  necessaria  la  pubblicazione  delle  puni- 
zioni nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero,  perchè  è  un  freno  e  un 
esempio  salntarissimo.  Fin  qui  il  Ministero  fu  molto  restio  a  pub- 
blicare i  nomi  dei  puniti  colla  motivazione,  ma  d*ora  innanzi  spera 
che  questa  falsa  pietà  cederà  luogo  ad  un  giusto  rigore. 

Quarta.  Domanda  uno  schiarimento;  desidera  cioè  sapere  se 
queste  relazioni  sono  mandate  a  tutte  le  Autorità  giudiziarie. 

Presidente.  Si  comunicano  ai  Primi  Presidenti  e  ai  Procura- 
tori generali  di  Corte  drappello. 

Quarta.  Forse  non  basta.  Egli  è  pienamente  d'accordo  col  col- 
lega Lucchini,  il  quale  trova  la  causa  del  male  un  pò*  più  in  alto 
dei  funzionari  di  cancelleria.  In  generale  i  funzionari  deirordine 
giudiziario  non  sono  giunti  a  ben  comprendere  la  importanza  scien- 
tifica dello  sviluppo  esatto  e  completo  della  statistica.  Non  aven- 
done un  concetto  adeguato,  vi  attribuiscono  poca  importanza;  ed  è 
ovvio  che  vi  adibiscano  i  funzionari  meno  capaci  e  i  semplici  alunni. 
Ma  la  causa  bisogna  ricercarla  più  in  alto.  Se  il  capo  è  buono,  tutto 
procede  bene;  se  viceversa  per  ignoranza  o  per  negligenza  il  capo 
abbandona  a  sé  i  servizi,  vi  potranno  essere  degli  ottimi  funzionari, 
ma  tutto  va  male. 

Queste  relazioni  sono  importantissime,  ed  egli  vede  Tutilità 
che  siano  distribuite  anche  ai  Procuratori  del  Re  e  ai  Presidenti 
dei  Tribunali,  i  quali  saranno  sospinti  a  leggerle  e  verranno  modi- 
ficando quel  falso  concetto  che  essi  potessero  avere  deirimportanza 
di  questo  servizio.  Nella  speciale  relazione  poi  che  è  ora  in  discus- 
sione vi  sono  lodi  e  censure  e  i  capi  di  Collegio  non  vedranno 
volentieri  il  nome  del  Tribunale,  cui  presiedono,  designato  a  pub- 
blico biasimo  e  ciò  potrebbe  sospingerli  ad  adempiere  con  più  zelo 
il  loro  dovere. 

Propone  dunque  che  queste  relazioni  siano  mandate  anche  ai 
Procuratori  del  Re  e  ai  Pi*esidenti  di  Tribunale. 

Db*  Nsori.  Chiarisce  come  si  fa  la  spedizione  degli  Atti  della 
Commisiione  alle  Autorità  giudiziarie. 
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Le  relazioni,  in  estratto,  sono  inviate  soltanto  ai  Procuratori 
generali  e  ai  Primi  Presidenti  di  Corte  di  appello,  ma  il  volume 
che  contiene  anche  le  discussioni,  oltreché  alle  accennate  Autorità, 
viene  mandato  anche  ai  Procuratori  del  Re  e  ai  Presidenti  di  Tri- 
bunale, e  che  questi  comincino  ad  approfittare  della  lettura  degli 
Atti,  lo  si  rileva  dai  discorsi  inaugurali  e  dai  rapporti  che  inviano 
al  Ministero,  dove  bene  spesso  sono  citate  e  discusse  le  proposte 
della  Commissione. 

Quarta.  Ringrazia  di  questi  schiarimenti,  ma,  a  suo  avviso, 
sarebbe  bene  mandare  proprio  gli  estratti  delle  relazioni,  oltre  ai 
volumi,  perchò  Tattenzione  è  più  richiamata  da  una  pubblicazione 
di  piccola  mole  su  un  determinato  argomento,  che  da  un  grosso 
volume,  nel  quale  bisogna  ricercare  Targomento  che  vi  interessa  in 
mezzo  a  molti  altri  che  vi  sono  indifferenti. 

MoRTARA.  Deve  chiarire  un  suo  concetto  intorno  all'insuffi- 
cienza del  personale.  Egli  non  intese  tanto  parlare  di  deficienza  nu- 
merica degli  impiegati  quanto  di  insufficienza  intellettuale,  e  lo 
stesso  comm.  Pistoni  è  venuto  a  confermare  questa' sua  idea, 
quando  ha  osservato  che  dove  c'è  meno  da  fare  si  verificano  i  mag- 
giori inconvenienti.  Sono  dunque  i  meno  abili  i  colpevoli.  In  quanto 
all'importanza  del  punire,  è  d'accordo  che  nei  casi  gravi  si  debba 
ricorrere  a  questo  mezzo,  ma  quando  si  tratti  di  semplici  ritardi,  di 
lacune,  o  anche  di  lievi  errori,  non  crede  si  debba  ricorrere  ai  ca- 
stighi, perchè  questi  inconvenienti  si  potranno  più  facilmente  eli- 
minare se  un  criterio  di  migliore  selezione  del  personale  presiederà 
in  avvenire  alla  scelta  dei  funzionari  e  se  questi  avranno  un  trattar 
menlo  migliore. 

Il  Direttore  generale  della  statistica,  che  è  la  persona  più  com- 
petente a  dare  un  giudizio  su  questa  materia,  ci  ha  detto  che  il  ser- 
vizio è  in  continuo  miglioramento,  e  quindi  non  crede  sia  il  caso  di 
ricorrere  a  rimedi  radicali. 

Quanto  alle  osservazioni  del  senatore  Quarta,  si  permette  di 
dire  che  è  molto  scettico,  perchè  non  crede  che  tutto  dipenda  dal 
capo.  Se  egli  avrà  buoni  dipendenti,  potrà  fare  andare  meglio  un 
servizio,  farlo  anzi  andar  bene;  ma  so  questi  elementi  faranno  di- 
fetto, tutto  il  suo  zelo  e  la  sua  attività  saranno  frustranei. 
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AzzoLiNi.  Ringraziando  per  le  cortesi  parole  a  lui  rivolte,  si 
stndierà  di  essere  brevissimo  nelle  risposte.  Al  prof.  Mortara  os- 
serva che  fa  sua  cura  riassumere  i  fatti  più  salienti,  e  che  sarebbe 
stato  audacia  per  parte  sua  venire  innanzi  alla  Commissione  con 
una  lunga  serie  di  proposte,  quando  sono  in  essa  commissari  di  in- 
discussa autorità,  i  quali  assai  più  autorevolmente  di  lui  potevano 
presentare  proposte  su  argomenti  così  delicati. 

L'on.  Lucchini  vorrebbe  rinunciare  alle  circolari,  alle  inchieste, 
alle  relazioni,  ritenendo  che  si  sappia  già  abbastanza  su  questi  ar- 
gomenti. Ora,  non  perchè  egli  abbia  una  maggior  fede  in  questi 
mezzi,  che  pur  sono  i  soli  a  disposizione  delFAmministrazione  per 
conoscere  come  procedono  i  servizi,  ma  perchè  il  silenzio,  dopo 
tutto  ciò  che  si  è  scoperto,  potrebbe  essere  interpretato  come  sin- 
tomo di  noncuranza,  egli  aveva  invece  proposto  di  continuare  a  rife- 
rire, per  quanto  riguarda  la  statistica  penale,  con  le  Comunicazioni 
del  Comitato,  giacché  la  continuata  vigilanza  è  necessaria  non 
foss'altro  per  il  rinnovarsi  dei  funzionari  e  di  fare  sul  casellario 
un'apposita  relazione,  che  può  essere,  almeno  per  ora,  annuale. 

Rispetto  al  desiderio  espresso  dall'on.  Quarta  di  inviare  anche 
ai  Procuratori  del  Re  e  ai  Presidenti  di  Tribunale  le  relazioni,  non 
poteva  egli  proporre  di  mandare  la  sua  relazione,  potendo  questa 
proposta  prestarsi  'ad  una  interpretazione  di  carattere  personale 
a  lui  non  benevola. 

Per  quanto  poi  si  riferisce  all' ulteriore  seguito  di  queste  rela- 
zioni, Pon.  Lucchini  mostra  di  sperar  tutto  neirattuazione  del  ca- 
sellario centrale. 

Se  verrà  questo  casellario,  sarà  certamente  una  bella  ed  utile 
istituzione;  non  sa  però  se  porterà  tutti  quei  vantaggi  che  da  essa 
si  sperano.  Ma  prima  che  essa  venga  e  con  lutto  quel  po'  di  disor- 
dine che  è  stato  segnalato  ed  ora  in  parte  prodotto  dalla  nuova  legge 
(tantoché,  non  ricordando  che  un  solo  funzionario  deve  ora  fare  la 
scheda  e  il  cartellino,  si  è  prescritto  che  il  cartellino  nel  caso  dei 
giudizi  di  appello  si  faccia  presso  l'Autorità  che  giudicò  in  secondo 
grado,  contrariamente  a  quanto  è  stabilito  per  le  schede)  bisognerà 
pure  pensare  a  fare  qualche  cosa.  Appunto  perciò  a  lui  pareva  con- 
veniente che  si  facesse  una  relazione  apposita  sul  casellario  e  che 
sull'andamento  della  statistica  penale  si  riferisse  con  le  Comunica- 
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]el  Comitato  permanente,  senza  con  questo  intendere  di  to- 
erdcacia  all'argomento. 

.Ha  proposta  di  punire  i  funzionari  maoifeata mente  negligenti 
uò  che  aderire  e  anlle  altre  che  scaturiscono  dalle  sne  con- 
ni e  che  non  ha  formulate  lascia  arbitra  la  Commissione. 

loRTAaA.  Propone  che  le  successive  relazioni  su  questo  argo* 
I  siano  stese  dallo  stesso  cav.  Azzolini. 

'rbsidsnte.  Certamente  il  desiderio  del  proponente  sarà  sod- 
io, 
lichiara  chiusa  la  discussione  e  mette  in  votazione  le  Tsrie 


B,  da  quella  del  commissario  De'  Negri,  che  TÌeoe  a  so- 
«  la  prima  <tel  relatore  Azzolini,  che  vi  si  associa: 

La  Commissione,  convinta  che  gli  inconvenienti  che  talora  si 
fìcano  nel  servizio  della  statistica  giudiziaria  panale  per  rì- 
0  nell'invio  di  notizie  da  parte  delle  Autorità  giudiziarie  o  per 
iri  nella  raccolta  delle  medesime,  siano  quasi  sempre  dovuti  a 
evale  negligenza  dei  funzionari  addetti  a  quei  servizi,  pur  ri- 
uscendo che  i  detti  inconvenienti  non  inHrmano  la  fiducia  nella 
tozza  e  sincerità  delle  statistiche,  perchè  mercè  un'accorata 
sione  gli  errori  sono  rilevati  e  corretti, 

fa  voti  al  Ministro  Guardasigilli  che  a  rendere  sempre  piò 
scila  e  fedele  la  compilazione  della  statistica  giudiziaria  siano 
vvenire  eliminate  siffatte  irregolarità  mercè  la  punizione  dei 
lionari  negligenti,  estensibile  alla  sospensione  nei  casi  più 
lì,  con   pubblicazione  della    medesima   nel  Bollettino    ufH- 

lessa  ai  voti,  è  approvata. 

'nssiDEHTB.  Legge  la  seconda  proposta: 

Prescrivere  verificazioni  trimestrali  ai  re^stri  statistici  gior- 
eri  e  nella  compilazione  delle  schede  individnali,  assegnando 
me  a  queste  verificazioni  e  a  quelle  prescritte  por  il  casellario 
liziale,  in  guisa  che  volta  per  volta  siano  accertate  le  sìngole 
gol  a  ri  là  e  sia  assicurato,  con  te  successive  verificazioni,  che 


«  furoDO  eliminate,  seoui  pregiudizio  dei  rapporti  che,  par  l'argenzi 
*  e  l'importaoia  dei  provvedimenti,  potranno  reodersi  necessari  x 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

Presidente.  Le^;e  la  terza  conclusione: 

Vedrfa  la  Commissione: 

•  a)  se  dell'andamento  dei  servizi  per  la  statistica  giudiziari 

■  penale  sia  da  cootinuare  a  rendere  conto  con  apposita  relazìoi 
«  annuale,  ovvero  con  le  comunicazioni  del  Comitato  permanente 
*  d'accordo  con  la  Direzione  generale  della  Statistica; 

<  b)  se  le  notizie  concernenti  il  Casellario  giudiziale  da  pr 

■  sentare  a  questa  Commissione,  sino  a  che  continuerà  l'uso  del 
«  schede  individuali  per  gli  imputati  di  delitti,  debbano  limitarsi  al 
«  accertamento  della  regolare  redazione,  spedizione  e  collocameni 
«  dei  cartellini,  in  quanto  ai  funzionari  addetti  a  questi  servizi 
«  aHìdata  anche  la  compilazione  delle  schede  individaali,  ovvero  ! 
«  vogliasi  della  formazione  e  del  funzionamento  del  Casellario  gii 
<  disiale  fare  argomento  di  separata  monografica  relazione  per  1 

■  quale  dovrebbero  essere  segnate  norme  e  raccolte  apposite  di 

Penseuini.  A  suo  avviso  sarebbe  meglio  tenerle  riunite. 

AzzouRt.  La  relazione  sul  Casellario  se  fosse  fatta  a  pari 
acquisterebbe  maggior  importanza. 

De'  Neori.  Finché  non  sia  istituito  ìt  Casellario  centrale,  si  p< 
trebbe  fare  a  parte  la  relazione  sul  Casellario,  e  dopo  si  potrebbei 
riunire  i  due  servizi,  venendo  ad  essere  intimamente  collegati. 

HoRTARA.  Propone  di  deferire  al  Comitato  la  risoluzione  del 
questione. 

La  Commissione  approva  dì  demandare  al  Comitato  lo  studi 
delle  conclusioni  a)  e  6)  sopra  citate. 

Prbsidshte.  Legge  l'ultima  conclusione  del  relatore: 

*  e)  che  sia  da  richiamare  l'attenzione  di  5.  B.  il  Ministi 
«  Guardasigilli  circa  il  coordinamento  delle  disposizioni  della  pr< 
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«  cedara  penale  per  la  identificazione  delPaccusato  o  imputato  con 
«  quelle  per  il  Casellario  giudiziale  e  per  le  schede  individuali 
«  (finché  ne  continuerà  Tuso)  circa  la  identificazione  del  condan- 
«  nato  ». 

Pensbrini.  L'inconveniente  che  viene  segnalato  dal  relatore  è 
veramente  grave,  perchè  si  richiedono  ora,  pel  servizio  del  Casel- 
lario e  della  scheda,  delle  generalità  che  non  sono  richieste  per 
ristruttoria  dal  Codice  di  procedura  penale:  é  urgente  dunque  met- 
tere d'accordo  le  varie  fonti. 

Messa  ai  voti,  la  proposta  è  approvata. 

Presidente.  Legge  la  seguente  proposta  dell'on.  Lucchini  : 

«  La  Commissione,  dopo  aver  accertato  i  gravi  disordini  che, 
«  dal  più  al  meno,  si  verificano  in  tutto  il  Regno  nei  servizi  della 
«  scheda  statistica  e  del  Casellario  giudiziale,  riconferma  il  suo  voto 
«  favorevole  alla  fusione  della  scheda  col  cartellino  del  CaselUirio 
«  e  airistituzione  del  Casellario  centrale,  quale  modo  indispensabile 
«  per  provvedere  alla  più  efficace  vigilanza  ed  al  miglior  andamento 
«  dei  servizi  medesimi;  e  fa  quindi  voto  perchè  sia  sollecitata  la 
«  sanzione  e  attuazione  del  nuovo  regolamento  sul  Casellario  ». 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

Prisidbnte.  Legge  le  seguenti  proposte  presentate  dalPon.  Pen- 
scrini  ;  , 

<  La  Commissione: 

*  «  1®  demanda  al  Comitato  di  modificare  e  completare  il  que- 
«  stionario  coordinandolo  con  T ultima  legge  sul  Casellario; 

«  2"*  insiste  a  raccomandare  a  S.  E.  il  Ministro  le  ispezioni 
«  ad  opera  degli  ispettori  centrali  » . 

La  Commissione  le  approva. 

OsTBRMANN.  Sulla  proposta  dell'on.  Quarta  circa  la  diffusione 
da  dare  a  queste  relazioni ,  sarebbe  opportuno  che  la  Commissione 
si  pronunciasse  con  un  voto,  che  si  potrebbe  formulare  cosi: 

«  La  Commissione  fa  voti  che  si  mandino  anche  ai  Procuratori 
€  del  Re  e  ai  Presidenti  di  Tribunale  le  relazioni  presentate  alla 
4C  Commissione  ». 
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Pbnserini.  Facendosi  la  spedizione  di  queste  relazioni  ai  Pro- 
curatori generali,  si  potrebbero  invitare  questi  a  richiamare  su  di 
esse,  quando  occorra,  l'attenzione  dei  Procuratori  del  Re. 

AzzoLiNi.  Fa  presente  che  vi  è  una  questione  di  spesa  e  quindi 
sarebbe  opportuno  limitare  la  proposta  alle  relazioni  che  hanno  una 
maggiore  importanza. 

La  Commissione  delibera  di  incaricare  il  Comitato  della  mi- 
glior soluzione  della  questione. 

Paesioentb.  Legge  infine  una  proposta  dell'on.  Lucchini  cosi 
concepita: 

«  La  Commissione  incarica  il  Comitato  di  avviare  le  ricerche 
«  opportune  per  accertare  il  modo  come  funzionano  l'indulto  e  la 
«  grazia  condizionali  ». 

m 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

Presidbntb.  Dichiara  chiusa  la  presente  sessione  e  ringrazia  i 
ooUeghi  della  attiva  collaborazione  prestata. 

Su  proposta  dei  comm.  De'  Negri  e  Baccarani  la  Commissione 
plaude  all'opera  illuminata  a  imparziale  del  suo  Presidente. 

La  seduta  termina  alle  ore  12. 


PARTE 


Pl£!LA.ZIC 


ComurtìoaziMi  fatte  alla  Commissionfl  per  la  statistioa 
giudiziaria  e  notarile  dal  Gomitato  permanente. 


Relatomì:  AKZOLINI. 


Era  da  poco  chiusa  la  SessioDe  tenuta  nel  gennaio  di  que: 
anno,  e  che  doveva  sostituire  la  prima  Sessione  ordinaria  dell'an 
1903,  quando  a  breve  distanza  di  tempo,  come  ha  ricordato  e 
autorevole  parola  il  nostro  illustre  Presidente,  vennero  a  manci 
il  commissario  elettivo  prof.  Pietro  Nocrro,  deputato  al  Pai 
mento,  e  il  prof.  comm.  Gerolamo  Boccardo,  consigliere  di  Sti 
e  senatore  del  Regno,  che  per  molti  anni  fu  lustro  di  questa  Co 
missione  e  da  pochi  giorni  ne  aveva  assunta  la  presidenza,  ma  ■ 
tanto  potè  dirigere  le  nostre  discussioni  nella  ricordata  Sessic 
del  gennaio  n .  s. 

1  componenti  il  Comitato  permanente,  sicuri  di  interpreti 
anche  il  pensiero  dei  commissari  assenti,  avuta  notizia  dell'iuf 
mità  del  collega  e  del  presidente,  furono  solleciti  nel  tenersi  inf 
mali'dello  andamento  delle  loro  malat^e,  ma  il  fervido  augurio  e 
speranza  di  guarigione  non  ebbero  esaudimento,  onde  nel  noi 
dell'intera  Commissione  essi  dovettero  poi  presentare  le  coni 
glianze  alle  famiglie  ed  intervenire  alle  onoranze  funebri,  recar 
quest'ultimo  pubblico  omaggio  alla  memoria  degli  estinti  coli eg 

Conposizioae  della  CommiBsione. 

La  mancata  convocazione  della  Commissione,  durante  lo  scoi 
anno  1903  per  le  circostanze  gii  note,  indusse  a  ritardare  sin  de 
la  Sessione  tenuta  nel  gennaio  u.  s.  il  prescritto  parziale  rinnoi 
mento  annuale  della  Commissione  medesima. 

8  —  Annali  di  Statiilica,  D 


fr^ 
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Come  già  fu  avvertito  con  le  comunicazioni  per  il  Comitato 
permanente  nell'ultima  Sessione  (1),  non  occorreva  più  ricorrere 
alla  estrazione  a  sorte  per  determinare  quali  fra  i  commissari  elet- 
tivi cessavano  di  far  parte  della  Commissione. 

Infatti  cessavano  di  appartenervi  per  anzianità  e  cioè  per  com- 
piuto quadriennio  i  commissari  elettivi  : 

Bbltrani-Scalìa  comm.  Martino; 
Canonico  S.  E.  Tancrisdi; 
Sandrelli  comm.  Carlo; 

MoRTARA  comm.  Ludovico,  il  quale  aveva  sostituito  l'ono- 
revole Baldassare  Squitti. 

Ma  S.  E.  Tancredi  Canonico  già  aveva  presentato  le  sue  di- 
missioni anche  dall'ufficio  di  commissario  elettivo  e  vi  insistette, 
nonostante  le  più  vive  e  ripetute  premure,  onde  dovettero  essere 
accettate  con  decreto  ministeriale  del  29  marzo  1904  (2). 

Fu  quindi  ricomposta  la  Commissione  con  altro  decreto  mini- 
steriale del  successivo  giorno  31  marzo  1904  e  cioè  provvedendo 
con  esso  alla  sostituzione  di  S.  E.  Canonico  e  confermando  nell'uf- 
ficio i  tre  commissari  elettivi,  che  già  ne  facevano  parte,  in  guisa 
che  coi  ricordato  decreto  ministeriale  furono  chiamati  a  fare  parte 
della  Commissione  nella  qualità  di  commissari  elettivi  per  il  qua- 
driennio 1904-1907: 

Bbltrani-Scalìa  comm.  Martino,  consigliere  di  Stato,  se- 
natore del  Regno; 

Mortara  comm.  prof.  Ludovico,  consigliere  nella  Corte  di 
Cassazione  di  Roma; 

Quarta  S.  E.  corom.  Oronzo,  procuratore  generale  presso 
la  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  senatore  del  Regno; 

Sandrelli  comm.  Carlo,  consigliere  di  Stato. 

Con  altro  decreto  del  «^1  marzo  u.  s.  furono  poi  chiamati  a  far 
parte  della  Commissione  nella  qualità  di  commissari  elettivi  : 

Perla  comm.  Raffaele,  consigliere  di  Stato,  deputato  al 
Parlamento,  in  luogo  del  defunto  prof.  comm.  Gerolamo  Boccardo 
e  cosi  sino  al  termine  del  quadriennio  1903-1906; 

(1)  Atii  della  Commi99ione,  Sessione  del  gennaio  1904,  pag.  78. 

(2)  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giuetizia  e  dei  eulti,  29 
aprile  1904,  n.  17,  pag.  175. 


Arcoleo  prof.  avv.  Gionaio,  senatore  del  Regao,  in  luoj 
del  defunto  prof.  Pietro  Nocito  e  cosi  sino  al  termine  del  qu 
driennìo  1902-1905. 

Questi  decreti,  registrati  alla  Corte  dei  conti  nel  21  aprile  u.  a 
faroDO  poi  pubblicati  nel  Bollettino  ufieialedel  Miniitero  di  grat 
e  giuglùia  o  dei  eulti  del  successìTo  giorno  29  (n.  17,  pag.  175). 

Intanto  cessava  di  fare  parte  di  questa  Commissione  il  cor 
mendatoro  Micheli  Zilla-Milillo,  direttore  generale  nel  Mìnistei 
di  grazia  e  giustiiia  e  dei  culli,  perchè  in  seguito  a  sua  domanda 
collocalo  in  riposo  con  regio  decreto  del  18  febbraio  1904  (I)  epp 
eletta  deputato  al  Parlamento  Nazionale  dal  Collegio  di  Acquavi' 
delle  Ponti,  rimasto  vacante  per  la  morte  del  nostro  collega  profe 
sore  Pietro  Nocito.  Con  regio  decreto  del  6  marzo  1904  fu  nomina 
direttore  generale  nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 
comm.  ETTOaa  Pistoni  (2),  il  quale  perciò  é  venuto  di  diritto  a  f 
parte  di  questa  Commissione  (Regio  decreto  7  ottobre  1900,  n.  35 
art.  7). 

Preadenu  della  Comviwdone. 

Reintegrata  nei  suoi  componenti  la  Commissione  per  la  sta 
atica  giudiziaria  e  notarile,  con  decreto  31  marzo  1904  ne  fu  n 
minato /)re«(denl«  per  il  triennio  1904-1906  il  comm.  Bblthan 
ScalU  comm.  Martino,  consigliere  di  Stato  e  senatore  del  Hagn 
che  già  da  motti  anni  ha  dato  l'attivissimo  ed  autorevole  concor 
dell'opera  sua  ai  lavori  di  questa  Commissione  (3). 

Comitato  pemianeDt«  per  la  statìstica  gìndliiaria 
e  notarile. 


Come  conseguenza  delle  nomine  surriferite  si  rendeva  anc 
necessaria  la  integrazione  e  la  ricomposizione  del  Comitato  pt 
manente  {art.  12  dH  Regio  di-rreto  7  ottobre  1900,  n.  350),  on 

(1)  BMiltifO  «fficialr.  dil  Ministro  di  graziti  e  giuiHzIa  i  iltieiail,  19  F 
bnio  IMH,  n.  7,  ptg.  7«. 

(2)  lei  ■  10  mino  19M,  n.  10,  p«g.  lOi. 

(3)  lei  -  t  maggio  190Ì,  o.  18,  pag.  188. 
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furono  designati  a  farne  parte  con  decreto  ministeriale  del  31  marzo 
1904  (1)  i  commissari  elettivi  : 

Baccarani  comm.  Guglielmo,   sostituto   avvocato  generale 
erariale; 

Sandrblli  comm.  Carlo,  consigliere  di  Stato. 

Pabblicazione  delle  deliberazioni  prese  dalla  Commissioiie 

nella  Sessione  del  gennaio  1904. 

L'ultima  Sessione  di  questa  Commissione  per  la  statistica  giu- 
diziaria e  notarile  fu  chiusa  con  l'adunanza  del  21  gennaio  1904  e 
le  deliberazioni  da  essa  prese  in  quella  Sessione  furono  pubblicate 
nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  grafia  e  giueiixia  e  dei 
culti  del  successivo  3  febbraio  1904,  n.  5,  pag.  53-54. 

Relazione  sni  lavori  della  Commissione  nella  Sessione 

del  gennaio  1904. 

La  consueta  relazione  sull'opera  compiuta  dalla  Commissione 
nell'ultima  Sessione  non  potè  essere  presentata  al  Ministro  Guar- 
dasigilli da  Chi  ne  aveva  presiedute  e  dirette  le  discussioni,  ma  tale 
compito  fu  poi  adempiuto  dell'attuale  nostro  Presidente,  senatore 
Beltrani-Scalìa,  in  data  deìl'S  giugno  u.  s. 

Distribuzione  alle  Autorità  giudiziarie  delle  relazioni 

presentate  alla  Commissione. 

In  conformità  dell*  autorizzazione  data  da  questa  Commis- 
sione (2)  fu  provveduto  a  completare  le  comunicazioni  fatte  a  nome 
del  Comitato  permanente  nell'ultima  Sessione  aggiungendo  schiari- 
menti nella  parte  concernente  le  indagini  statistiche  sulle  Benienze 
di  condanna  penale  rimaste  ineseguite,  sulle  irregolarità  negli  atti 
e  nei  registri  dello  Stato  Civile  e  sul  gratuito  patrocinio  nelle 
eause  cioili.  Poi  con  circolare  ministeriale  del  2  marzo  1904, 
n.  2109-5,  fu  mandata  una  copia  di  queste  comunicazioni  a  tutti  i 

(1)  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  4  mag- 
gio 1904,  n.  18,  pag.  188. 

(2)  Atti  della  Commisaione,  Sessione  del  gennaio  1904,  pag.  63. 
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Procuratori  generali  presso  le  Corti  di  appello,  avvertendo  come 
fossero  con  esse  spiegate  le  disposizioni  contenute  nelle  circolari 
ministeriali  del  21  dicembre  1903  concernenti  i  suindicati  argo- 
menti (1),  onde  su  di  esse  fu  richiamata  l'attenzione  io  quanto 
potevano  giovare  ad  eliminare  dubbii  e  a  dare  istruzioni  per  il 
più  esatto  adempimento  di  quanto  era  stato  prescritto  con  le  ri- 
cordate circolari  ministeriali.  Contemporaneamente,  a  cura  della 
Segreteria  di  questa  Commissione,  fa  mandata,  per  notizia,  altra 
copia  delle  accennate  comunicazioni  ai  Primi  Presidenti  delle  Corti 
di  appello. 

Sarebbe  da  sperare  che  delle  avvertenze  ministeriali  sia  te- 
nuto il  debito  conto,  ma  purtroppo  l'esame  preliminare  di  alcune 
relazioni,  già  arrivate,  fa  dubitare  che  la  legitiima  aspettazione 
possa  essere  almeno  in  parte  delusa. 

Intanto  è  da  notare,  che,  fatta  eccezione  per  una  sola  Corte  di 
appello,  non  fu  tenuto  alcun  conto  dell'altra  circolare  ministeriale 
del  30  luglio  1903  (2)  con  la  quale  si  ricordava  Tobbligo  di  accompa- 
gnare con  note  illustrative  i  prospetti  statistici  dei  lavori  compiuti 
dai  Collegi  di  probi-vìri  per  le  industrie,  onde  questi  prospetti 
dovettero  essere  rinviati  con  speciali  avvertenze  in  guisa  che  è  da 
sperare  che  tale  inconveniente  non  si  rinnovi. 

Esecuzione  delle  sentenze  penali. 

L'accennato  indugio  nella  reintegrazione  della  Commissione  e 
del  Comitato  permanente  per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile,  ha 
impedito  che  altre  deliberazioni  prese  nell'ultima  Sessione  avessero 
adempimento.  Frattanto  cominciarono  ad  arrivare  le  relazioni  e  le 
notizie  richieste  sulle  sentenze  di  condanna  penale  rimaste  inese- 
guite alla  fine  dell'anno  1903,  e  perciò  non  fu  possibile  di  chiedere, 
come  era  stato  deliberato,  che  tali  notizie  fossero  coordinate  con 
quelle  concernenti  le  sentenze  di  condanne  penali,  per  le  quali  nello 
stesso  anno  1903  venne  a  compiersi  la  prescrizione.  Ma,  come  fu 
abbondantemente  spiegato  nell'ultima  Sessione  di  questa  Commis- 
sione (3),  non  mancherà  quella  notizia  per  il  corrente  anno  1904. 

(1)  Atti  dtìla  Commissione,  Sessione  del  gennaio  1904,  pag.  596. 

(2)  Atti  delia  Commissione^  Sessione  del  gennaio  1904,  pag.  561. 

(3)  Atti  della  Commissione^  Sessione  del  gennaio  1904,  pag!  6  a  11. 
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Giudizi  di  graduazione. 

Dopo  le  notizie  già  comunicate  nella  Sessione  del  gennaio 
u.  s.  (1)  circa  i  provvedimenti  adottati  in  seguito  a  quanto  fu  notaio 
dal  consigliere  Mortara  con  la  sua  relazione  sui  giudizi  di  gradua- 
zione  neiranno  1901  (2),  è  stato  fatto  conoscere  che  il  Procuratore 
generale  presso  la  Corte  di  appello  in  Napoli  ebbe  poi  a  riferire 
<i  che  nei  vari  distretti  giudiziari  compresi  nella  circoscrizione  di 
«  quella  Corte  d'appello  le  sentenze  vengono,  in  genere,  trascritte 
«  nel  termine  di  legge  ed  i  certificati  spediti  soUecitaroeote.  Solo  per 
«  Beneoanto,  in  un  sol  caso,  la  restituzione  degli  atti  al  cancelliere 
«  sarebbe  avvenuta  dopo  sei  giorni  :  per  Melfi  la  trascrizione  avver- 
se rebbe  dopo  quattro  o  cinque  giorni  dall'arrivo  delle  relative  note, 
«  e  ciò  perchè  vi  si  userebbe  chiedere  anticipatamente  Timporlo 
«  della  corrispondente  tassa:  per  Salerno  si  verificherebbe  un  certo 
«  ritardo  nel  passaggio  del  fascicolo  dal  cancelliere  al  giudice  gra- 
«  duatore,  a  causa  della  gran  mole  del  lavoro  e  del  difetto  di  per- 
«  sonale  di  cancelleria  adibitovi  ;  per  Larino^  infine,  e  per  Sala 
«  Consilina  solamente  non  sarebbero  osservati  affatto  i  termini 
«  della  legge  ». 

In  questa  Sessione  avremo  occasione  di  conoscere,  mercè  la 
relazione  del  cons.  Sandrelli  su  questo  argomento,  se  persistano  o 
siano  cessati  in  quei  Tribunali  i  lamentati  inconvenienti  e  quindi  se 
ancora  siano  opportuni  i  provvedimenti  promossi  per  eliminarli. 

Ma  fin  d'ora  non  si  può  non  osservare  come  troppo  spesso  av- 
venga che,  sebbene  le  relazioni  periodiche  su  taluni  servizi  riguar- 
danti l'amministrazione  della  giustizia  rivelino  inconvenienti  pei 
quali  non  si  ravvisa  sufficiente  o  non  acqueta  la  consueta  assicu- 
razione che  già  fu  provveduto,  onde  si  riconosce  opportuno  di  ri- 
chiamare su  di  essi  l'attenzione  del  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia, ed  avviene  che  questo  provochi  speciali  rapporti  informativi, 
si  senta  poi  rispondere  dalle  medesime  Autorità,  le  quali  segna- 
larono gli  inconvenienti,  che  non  vi  è  da  adottare  alcun  provvedi- 
mento. 


(1)  Alti  della  Commissione^  Sessione  del  gennaio  1904,  pag.  105. 

(2)  Atti  della  Commissione^  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  36-Ì43. 
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A.  produrre  siffatte  contraddittorie  conclusioni  concorre  molto 
probabilmente  il  ritardo  inevitabile  fra  la  segnalazione  degli  incon- 
venienti ed  il  richiamo  ad  un  migliore  accertamento  delle  respon- 
sabilità, indugio  che  poi  è  cagione  di  incertezza  sull'opportunità. 
del  provvedimento  da  proporre  e,  anche  più  tardivamente,  da  adot- 
tare. 

Infatti  le  relazioni,  come  è  noto,  arrivano  sempre,  con  più  o 
meno  lunghi  indugi,  nel  corso  dell'anno  successivo  a  quello  cui  si 
riferiscono  e  non  sempre,  nonostante  qualsiasi  maggior  premura 
dei  relatori,  possono  essere  prese  in  esame  dalla  nostra  Commis- 
sione nella  prima  sessione  ordinaria  annuale.  Soltanto  dopo  le  deli- 
berazioni della  Commissione  possono  essere  provocati  i  provvedi- 
menti del  Ministero  della  giustizia,  ed  ho  già  accennato  come  esso 
chieda  di  consueto  nuove  informazioni,  e  come  i  nuovi  rapporti  ed 
i  nuovi  indugi  rendano  proclivi  airindulgenza,  giacché  spesso,  in 
questo  intervallo  di  tempo,  il  funzionario  responsabile  ha  cambiato 
residenza,  oppure  ha  avuto  una  promozione  o  lasciò  Tufficio. 

Ma  non  possiamo  dimenticare  che  queste  relazioni  sono  ap- 
punto «  le  relazioni  amministrative  disposte  al  fine  di  esercitare 
«  vigilanza  sulPandamento  dei  servizi  riguardanti  l'amministra- 
«  zione  della  giustizia  »,  e  che  sono  deferite  all'esame  di  questa 
Commissione  (art.  4,  lett.  0,  del  R.  Decreto  7  ottobre  1900,  n.  350) 
perchè  ne  tragga  argomento  per  i  suoi  studi,  come  utilmente  finora 
essa  ha  fatto,  spingendo  sempre  più  innanzi  le  assidue  sue  inda- 
gini. Però  non  per  questo  può  essere,  neppure  indirettamente,  atte- 
nuata la  più  pronta  vigilanza  sugli  accennati  servizi,  né  sono  i 
competenti  Uffici  del  Ministero  della  giustizia  esonerati  dal  compito 
che  all'uopo  più  direttamente  ad  essi  spetta,  né  possono  aver  mo- 
tivo per  disinteressarsi  di  quanto  è  ad  essi  fatto  presente  nel  nome 
di  questa  Commissione. 

Da  parte  della  Segreteria  della  Commissione,  anche  per  asse- 
condare voti  manifestati  nel  corso  delle  discussioni,  si  è  procurato 
e  si  procurerà  sempre  di  procedere  d'accordo  con  gli  Uffici  del  Mi- 
nistero e  di  deferire  alla  loro  competenza  affinché  l'opera  di  essi 
proceda,  nelle  differenti  attribuzioni,  concorde  e  parallela  con 
quella  della  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile  e 
non  soltanto  per  quanto  concerne  l'adempimento  dei  voti  e  delle 
deliberazioni  di  essa,  ma  anche  e  principalmente  per  assicurare 
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che  noQ  veoga  meno,  né  rallenti  la  più  attiva  ed  efficace  vigilanza 
sui  servizi  coDceroenti  Tamministrazione  della  giustizia,  fi  da  fare 
voti  quindi  che  questo  accordo  sia  sempre  maggiore  e  più  intimo, 
e  che  si  trovi  modo  di  rendere  più  rapida  in  questa  vigilanza  tanto 
razione  della  Commissione,  quanto  quella  del  Ministero. 

Forse  gioverebbe  all'uopo  di  mettere  in  grado  la  Segreteria 
della  Commissione  di  compiere  un  esame  preliminare  delle  accen- 
nate relazioni  amministrative  per  informare  subito  i  competenti 
uffici  di  quanto  può  richiedere  immediati  provvedimenti,  senza 
alcun  pregiudizio  del  compito  affidato  ai  relatori  di  studiare  e  di 
rappresentare  alla  Commissione  il  funzionamento  dei  singoli  ser- 
vizi e  per  quanto  può  fornire  argomento  a  proposito  di  un  migliore 
ordinamento.  Simile  esame  preliminare  gioverebbe  anche  ad  elimi- 
nare molte  imperfezioni  delle  relazioni  periodiche  e  a  renderle  più 
complete  e,  quanto  occorra,  più  sincere. 

Ma  nelle  attuali  sue  condizioni  la  Segreteria  di  questa  Conn  - 
missione  non  trovasi  in  grado  di  assumere  tale  ufficio. 

Per  i  minorenni  delinquenti. 

Fu  già  annunciato  come  fosse  stata  data  assicurazione  che  negli 
studi  per  il  nuovo  Codice  della  procedura  penale  sarebbe  stato  te- 
nuto conto  dei  voti  di  questa  Commissione  per  evitare  la  inutile 
permanenza  dei  minorenni  nelle  camere  di  sicurezza,  i  cattivi  con- 
tatti del  carcere  giudiziario  e  la  solennità  del  pubblico  giudizio  (1). 

Il  Commissario  Segretario,  cav.  Guglielmo  Vacca,  Sostituto 
procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ha 
comunicato,  dopo  Tultima  Sessione,  la  relazione  ed  il  progetto  (2), 
delia  Sotto-Commissione,  incaricata  dello  studio  dei  primi  due  libri 
del  nuovo  Codice  della  procedura  penale,  richiamando  l'attenzione 
sulle  disposizioni  per  la  detenzione  preventiva  (art.  293,  305  e  306) 
e  per  la  condanna  condizionale  (art.  406-409)  in  quanto  più  special- 
mente si  riferiscono  ai  minorenni. 

(1)  Atti  della  Commistione  —  Sessione  del  giugno  1902,  pag.  84. 

(2)  Lavori  preparatori  del  Codice  di  procedura  penale  per  il  Regno  d'Italia. 
—  Progetto  del  Codice  di  procedura  penale  —  preceduto  dalla  relazione,  pre- 
sentato dalla  Sotto- GommiBsione  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 
(Gocco-Ortu)  —  Volume  V,  parte  prima,  libri  I  e  II  —  Roma,  Stamperìa 
Reale  Domenico  Ripamonti,  1904. 
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Riescirebbe  qui  superflua,  e  forse  inopportuna,  l'esposizione 
dei  criteri  seguiti  dalla  detta  Sotto-Commissione  nel  formulare  le 
sue  proposte  circa  gli  accennati  argomenti,  ma  gioverà  notare  che 
in  quella  relazione  furono  ricordati  i  risultati  delle  indagini  com- 
piute da  questa  Commissione  ed  i  suoi  voti  per  maggiori  studi  sulla 
carcerazione  preventiva  e  quelli  più  particolarmente  concernenti 
la  carcerazione  preventiva  dei  minorenni  (1)  onde  basterà  riferire 
le  citate  disposizioni  proposte  per  i"  delinquenti  minorenni  : 

Libro  sicohoo.  Del  procedimento.  —  Titolo  VI.  Della  libertà  personale  del' 
VimpHiaio,  —  Capo  IL  Dei  mandati,  — 

Art  293.  "  Nella  spedizione  dei  mandati  idi  accompagnamento^  di  arresto 
"  e  di  cattura)  si  tien  conto  altresì  delle  circostanze  che  aggravano  la  pena  sta- 
**  bilita  dalla  legge  e  delle  diminuzioni  per  causa  di  etA  {omissis)  ,  (2). 

Capo  III.  Della  custodia  preventiva  e  deila  libertà  provvisoria  .  .  . 

Art.  305.  Qualora,  nel  momento  in  cui  ha  commesso  il  fatto,  l'imputato  non 
aTeva  compiuto  i  18  anni,  la  Camera  di  consiglio,  se  non  ifa  il  caso  di  ordinarne 
rescarcerazione,  può  disporre  che  sia  rinchiuso  in  una  casa  di  correzione  o  di 
custodia;  e,  se  T imputato  non  sia  stato  mai  condannato  a  pena  restrittiva  della 
libertà  personale  per  delitto,  può  ordinare  che  sia  rinchiuso  in  un  Istituto  di  edu- 
cazione, ovvero  che  sia  consegnato  ad  un  Istituto  di  patronato. 

Le  norme  suddette  si  applicano  anche  al  sordo-muto,  che,  nel  momento  in 
coi  ha  commesso  il  fatto,  non  aveva  compiuto  i  ventuno  anni 

La  Camera  di  consiglio,  se  ordini  Tescarcerazione  perchè  gli  indizi  non 
sono  così  gravi  da  consentire  la  custodia  preventiva,  può  imporre  all'  imputato 
uno  o  più  fra  gli  obblighi  stabiliti  nell'articolo  317  {mallevadoria  o  cauzione,  ob- 
biiffo  o  divisto  di  dimora  in  un  determinato  comune,  lontanama  da  un  determinato 
luogo,  presentazione  periodica  al  giudice  delegato) 

Art.  906.  Nel  decidere  sulla  custodia  preventiva  e  sulla  libertà  provvisoria 
si  tien  conto  anche  delle  circostanze  che  aggravano  o  diminuiscono  la  pena  sta- 
bilita dalla  legge,  escluse  le  circostanze  attenuanti  prevedute  nell'articolo  59 
del  Codice  penale  (3). 

Libro  Terzo.  Del  Giudizio.  —  Titolo  II,  Del  Dibattimento.  —  Capo  I  Dispo- 
sizioni generali  ....  art.  406  (alt.  capv.).  Il  limite  di  pena  suddetto  (per  ordinare 
la  sospensione  della  esecuzione  della  pena)  è  doppio  per  le  donne,  i  minori  e  per 
coloro  che  abbiano  compiati  i  settant'anni  (4). 

In  tutte  le  altre  disposizioni,  concernenti  la  condanna  condizio- 
nale (articoli  405-409Ì,  non  vi  è  differenza  alcuna  per  i  minorenni, 


(1)  Lavori  preparatori  del  Codice  di  procedura  penale  per  il  Regno  d^ Italia. 
—  Progetto  del  Codice  di  procedura  penale  *  preceduto,  ecc.,  ecc.  Volume  I, 
parte  1%  §§  CXIV  e  CXV,  pag.  177  a  186;  §§  CXVIII  e  CXIX,  pag.  190196. 

(«)  /ri,  pag.  272. 

(8)  Ivi,  ppg.  275. 

(4)  Codice  di  procedura  penale  per  il  Regno  d" Italia.  —  Progetto  della 
SoTTO-CoMiiissioif E  —  Roma,  stamperia  Reale  D.  Ripamonti,  1904,  pag.  72. 
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intanto  ano  speciale  disegno  di  legge  su  questo  er- 
ì  già  approvato  dal  Parlamento  e  che  la  nuova  le^ 
^ta  in  data  del  26  giugno  1904,  n.  267.  Nel  progetto 
r  questa  legge  era  stata  accolta  la  accenuata  dJspo- 
Illa  Camera  dei  depalati  il  maggior  beneficio  de! 
ena  Tu  ammesso  soltanto  per  i  minori  dei  diàotto 

stessa  Camera  dei  deputati  si  volle  in  questa  legge 
ne  non  vi  trovi  il  suo  più  lo^co  collocamento,  una 
■etta  a  sottrarre  i  minori  dei  quattordici  addì  ai  cod- 

carcere,  prescrivendo  coll'articola  7,  a  somigliania 
to  proposto,  come  abbiamo  veduto,  anche  per  la  ri- 
cedura  penale,  che  «  non  può  rilasciarsi  mandato  di 
oìl  minore  dei  quattordici  anni,  che  non  sia  sialo 
3nte  condannalo  per  delitto,  e  può  soltanto  ordinarsi 

il  procedimento,  sia  collocato  in  un  istituto  di  cerre- 
icazione  ». 

:e  di  pTosclogUmento  Dell'istruttoria  penale. 

dala  relaiioue,  che  precede  il  progetto  del  nuovo 
dura  penale,  presentato  dalla  Sotto-Commissione  al 
lasìgilli,  al  g  CV,  che  prende  titolo  dalle  -  Sentekk 

IONI    ISTRUTTORIE   -    SENTENZE    DI    PHOSCIOOLIUEUTO  (1), 

delle  correzioni  proposte  agli  arlicoli  250  e  434  dei- 
di  procedura  penale,  l' interpretazione  dei  quali  fu 
liscussione  anche  per  questa  Commissione.  Ivi  sp- 
ordati  i  voti  da  essa  manirestuti  (2).  Fu  già  data 
notizia  preliminare  delle  accennate  proposte  (3),  ed  ora  basterà  qui 
rirerirle  come  si  trovano  formulate  nel  detto  progetto  fra  le  disposi- 
zioni dell'articolo  S70; 

(1)  Larari  preparatori  dtì  Codia  di  procedura  penale  per  il  Segno  d'Haliti. 
—  Phooetto  del  Codice  di  rRociDOKA  ruitLE,  rnicEDUTO  dall*  relaiiovk,  prisci- 
TiiTo  DALLI  SoTio-CoiiM]>>9iDiiE  «1  Hìnislro  dì  gtBzit  e  giastixia  e  dai  culli  (Cocco- 
Ortu).  —  Volume  quinto,  pag.  163. 

(1)  hi.  —  L[BBO  SccoiiDo:  Del  procedinento,  Titolo  V.  Delle  tpteìe  ài 
proeedimtiUo .  —  Capo  III,  Deintlnitlone  formale,  —  Sezione  X,  Della  cMiumra 
della  iitmiione  formale,  §  CV.  Sentente  dì  proBCÌoglimentO,  pag.  1^ 

(3)  Atti  della  Commiasioni  —  Sesaioue  del  febbraio  19(^  pag.  106. 


-  123  - 

{0miséi9\.  Se  rimpuUto  non  abbia  commesso  il  fatto,  o  non  sia  punibile 
o  non  esistano  indizi,  ovvero  gli  indizi  non  siano  sufficienti,  la  Camera  di 
consiglio,  o  la  Sezione  d*accusa  lo  assolve. 

{0mi»9is).  ^imputato  non  può,  a  pena  di  nullità,  essere  inviato  a  giudizio 
od  esaere  assolto  per  insufficienza  d'indizi  se  non  sia  stato  interrogato,  o  se 
almeno  non  siasi  spedito  un  atto  senza  effetto. 


Emigmzioiie  dei  minorenni. 

Con  le  comunicazioni  fatte  neirultima  Sessione  (1)  fu  avvertito 
ohe  le  premure  al  R.  Commissariato  per  T emigrazione  per  ottenere 
una  risposta  alle  domande  ad  esso  rivolte  circa  la  emigrazione  dei 
minorenni  erano  rimaste  infruttuose.  Pare  che  questa  indagine  non 
sia  per  avere  buona  fortuna! 

Infatti,  sembra  che  non  arrivasse  alla  sua  destinazione  la  prima 
lettera  su  questo  argomento  scritta,  in  data  del  21  agosto  1901, 
n.  21-1929,  dal  Ministro  Guardasigilli  al  R.  Commissariato  per  la 
emigrazione  (2),  e  del  pari  non  giunse  alla  Segreteria  di  questa 
Commissione  la  risposta  del  R.  Commissario  in  data  del  12  dicem- 
bre 1903,  n.  12613-17,  onde  soltanto  nel  maggio  u.  s.  si  potè  averne 
una  copia. 

Con  la  ricordata  lettera  ministeriale  del  21  agosto  1901,  fu 
riassunto  quanto  intorno  alla  emigrazione  dei  minorenni  sotto  tu- 
tela ora  stato  messo  in  luce  con  la  relazione  presentata  a  questa 
Commissione  sul  funzionamento  delle  tutele  dei  minorenni  durante 
l'anno  1899  (3),  notando  più  specialmente  come  fosse  risultato,  che 
talvolta  la  emigrazione  di  questi  minorenni  avveniva  con  manifesta 
violazione  della  legge  e  che,  anche  osservando  la  legge,  la  tutela 
istituita  nel  Regno  diveniva  inefficace  per  la  cura  all'estero  della 
persona  del  minorenne,  onde  appariva  opportuno  di  ricercare  se  e 
quali  cautele  potessero  essere  imposte,  tanto  più  che,  nò  la  legge 
sull'emigrazione,  né  le  altre  disposizioni  legislative  e  regolamentari 
per  i  viaggi  dei  minorenni  all'estero  avevano  diretto  riferimento 
all'esercizio  della  tutela  ed  anzi  pare  che  neppure  ne  tengano  il  de- 
bito conto. 

Aggiuogevasi  poi  come  si  riconoscesse  che  non  potevasi  fare 

(1)  Atti  della  Commiaaione^  sessione  del  gennaio  1904,  pag.98. 

(2)  Atti  data  Commissione^  sessione  del  febbraio  1902,  pag.  112. 

(3)  Atti  della  Commissiont,  sessione  del  marzo  1901,  pag.  215  e  segg. 
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assegnamento  sulla  efficace  vigilanza  dei  R.  Consoli  airestero,  né 
resultasse  che  essi  provvedessero  o  fossero  in  grado  di  provvedere 
alla  tutela  dei  minorenni  emigranti  privi  di  genitori. 

Per  queste  circostanze,  e  pur  riconoscendo  che  non  sarebbe  da 
ostac9lare  la  emigrazione  quando  sia  determinata  dallo  scopo  di  as- 
sicurare  al  minorenne  un  utile  collocamento  e  col  lavoro  i  mezzi  di 
sussistenza  che  nella  sua  patria  gli  mancano,  reputavaii  che  la 
emigrazione  dei  minorenni  sotto  tutela  dovesse  essere  oggetto  di 
speciali  indagini  e  di  particolare  studio,  richiamando  su  di  essa  l'at- 
tenzione del  R.  Commissariato  per  Temigrazione,  affinchè  Della 
sua  competenza  esaminasse  più  specialmente  se  sia  dato  di  supplire 
in  qualche  modo  alle  deficienze  delia  legge  sull'emigrazione  e  di 
ottenere  che  anche  all'estero  non  venga  meno  ai  minorenni  emi- 
granti, privi  di  genitori,  quella  tutela  che  il  Codice  civile  volle  nel 
Regno  su  di  essi  esercitata  sino  alla  maggiore  età  o  alla  emancipa- 
zione. 

Come  si  è  detto,  questa  richiesta  rimase  senza  risposta  e  per- 
ciò fu  ricordata  al  R.  Commissariato  per  l'emigrazione  con  altra 
lettera  ministeriale  del  7  aprile  1903,  n.  21-2028,  facendo  presente, 
come  dalle  successive  relazioni  presentate  a  questa  Commissione 
sulle  tutele  dei  minorenni  e  sulle  condizioni  dei  minorenni  delin- 
quenti, traviati,  orfani  ed  abbandonati,  fosse  risultato  che  in  alcune 
Provincie  continuava  l'incetta  di  fanciulli  per  impiegarli  airestero 
e  come  alcuni  fossero  divenuti  nel  Regno  irreperibili  insieme  ai  tu- 
tori o  perchè  a  suo  tempo  non  fu  istituita  la  tutela,  onde  si  suppo- 
nevano emigrati  abusivamente  all'estero,  e  che  perciò  questa  Com- 
missione aveva  fatto  voti  perchè  fosse  nuovamente  richiamata 
Tattenzione  del  R.  Commissariato  al  fine  di  avere  da  esso  le  mag- 
giori e  più  sicure  notizie  sulla  emigrazione  dei  minorenni. 

Rispose  il  R.  Commissariato  deiremigrazione  con  la  ricordata 
lettera  del  12  dicembre  1903,  n.  12613/17,  che  forse  per  errore  di 
spedizione  non  giunse  alla  Segreteria  di  questa  Commissione,  onde, 
come  ho  detto,  soltanto  in  data  del  14  maggio  u.  s.  si  potè  averne 
copia.  Questa  lettera  risponde  alla  prima  richiesta  concernente  i 
minorenni  sotto  tutela,  e  forse  la  seconda  lettera  ministeriale,  su 
questo  argomento,  non  fu  abbastanza  esplicita  nel  manifestare  il 
desiderio  della  Commissione  che  le  indagini  fossero  estese  e  le 
notizie  date  rispetto  a  tutti  i  minorenni  emigranti. 
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NessuD  cenDO  ò  fatto  in  questa  lettera  del  R.  Commissariato 
dell'emigrazione  circa  il  parere  che  gli  era  stato  richiesto  anche  dal 
Ministero  dell'interno»  a  domanda  del  prefetto  di  Ascoli  Piceno,  per 
l*emigrazione  degli  esposti,  che  le  nutrici,  alle  quali  sono  affidati  e 
che  intendono  di  recarsi  alPestero,  chiedono  di  portare  con  loro  (1). 
Ma  dalla  risposta  data  si  rileva  abbastanza  come  la  pensi  il  R.  Com- 
missariato su  questo  argomento. 

Nondimeno  il  Comitato  si  astiene  da  qualunque  apprezzamento 
sulla  accennata  lettera,  che  ora  presenta  alla  Commissione  per  le 
sue  deliberazioni,  ma  avverte  che,  sia  per  il  tenore  di  essa,  sia 
perchè  tardivamente  giunta,  non  ha  ritenuto  per  ora  di  provocare, 
giusta  la  riserva  che  esso  aveva  fatta  (2),  uno  studio  circa  i  possi- 
bili provvedimenti  per  la  istituzione  delle  tutele  dei  minorenni 
rimasti  orfani  all'estero  o  per  il  rimpatrio  di  essi,  secondo  il  voto 
manifestato  nella  Sessione  del  dicembre  1902  (3),  salvo  attendere 
anche  su  questo  argomento  le  deliberazioni  della  Commissione. 

R.  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  della  Emigrazione,  n.  12613  —  1/  — 


Emigrazione  di  minorenni  tolto  tutela, 

Roma,  addi  12  dicembre  1903. 

Ho  il  pregio  di  rispondere  alle  note  di  codesto  Ministero,  nu- 
meri 1229,  2028  e  2085,  del  21  agosto  1901,  7  aprile  p.  p.  e  l*"  di- 
cembre corrente,  relative  alla  emigrazione  di  minorenni  sotto 
tutela. 

Per  ben  esaminare  la  questione,  conviene  ripartire  i  minorenni 
in  tre  categorie,  cioè  :  minorenni  che  prendono  imbarco  in  porti 
italiani  per  recarsi  in  paesi  transatlantici  ;  minorenni  che  prendono 
imbarco  in  porti  stranieri,  parimenti  diretti  a  paesi  transatlantici; 
minorenni  che  si  recano  in  altri  paesi  per  via  marittima  o  per  via 
terrestre. 

(1)  Atti  della  Commhsione^  Sessione  del  febbraio  1902,  pag.  113. 

(2)  Atti  della  Commi89ione,  Sessione  del  gennaio  1904,  pag.  98. 

(3)  Atti  della  Commissione^  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  11,  52. 
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1^  Minorenni  che  prendono  imbarco  in  porti  ttaUtuti  per  re- 
carsi in  poeti  tranefUlantlci,  —  La  partenza  di  questi  minoreoDÌ  é 
regolata  dalle  nostre  leggi;  il  passaporto  è  per  essi  obbligatorio  :  e 
poiché  per  ottenere  il  passaporto  occorre  il  consenso  della  persona 
dalla  quale  il  minorenne  dipende,  o,  in  mancanza  di  essa,  del  pre- 
tore nei  capoluoghi  di  mandamento,  o,  altrimenti  del  giudice  conci- 
liatore (articolo  3,  n.  2,  del  regio  decreto  31  gennaio  1901  sai  rila- 
scio dei  passaporti  per  Testerò),  nessun  minorenne  può  emigrare 
sfuggendo  alla  sorveglianza  delle  regie  autorità.  Si  lamenta  nella 
predetta  nota  del  7 aprile  p.p.,  che  i  minorenni,  pei  quali  fu  istitniia 
la  tutela,  emigrano  insieme  coi  tutori,  oppure  emigrano  col  con* 
senso  deirautorità  amministrativa,  senza  Tautorizzazione  del  Con- 
siglio di  tutela;  e  si  lamenta  pure  che  siano  divenuti  irreperibili, 
nei  rispettivi  comuni,  minorenni,  pei  quali  non  fu,  a  suo  tempo, 
istituita  la  tutela,  per  cui  si  suppone  che  abbiano  emigrato. 

Veramente  non  si  sa  comprendere  come  minorenni  sotto  tutela 
abbiano  potuto  emigrare  col  semplice  consenso  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. Allorché  il  Sindaco  spicca  il  nulla  osta  pel  rilascio  del 
passaporto,  non  può  sostituire  il  proprio  consenso  a  quello,  se- 
condo i  casi,  del  tutore,  del  pretore  o  del  giudice  conciliatore;  ma 
deve  esigere  che  sia  osservata  la  norma  tassativamente  prescritta 
dal  suddetto  regio  decreto.  E  se  l'autorità  prefettizia,  a  cui  é 
chiesto  il  passaporto,  ha  motivo  di  sospettare  che  tale  norma  sia 
stata  violata,  ha  facoltà  di  chiedere  in  comunicazione  gli  atti,  in 
base  ai  quali  il  nulla  osta  fu  spiccato.  Quanto  ai  minorenni  privi  di 
tutela,  scomparsi  dai  rispettivi  comuni,  ed  ai  quali  non  sia  stato 
rilasciato  passaporto  per  l'estero,  è  da  ritenersi  che  essi  rientrino 
in  una  delle  due  seguenti  categorie. 

2*  Minorenni  che  prendono  imbarco  in  porti  stranieri  per  re- 
corei  in  paesi  transatlantici,  -r-  È  noto  che  nei  punti  della  Francia 
e  della  Svizzera  più  vicini  alla  nostra  frontiera  (Modane,  Giubiasco, 
Chiasso  ed  altri),  funzionano  agenzie  di  emigrazione  (riconosciute 
dalle  autorità  locati),  le  quali,  retribuendo  con  alte  senserie  media- 
tori clandestini  stabiliti  nel  Regno,  cercano  di  attirare  nei  loro  uf- 
fici gli  emigranti  italiani,  per  mandarli  a  prendere  imbarco  in  porti 
stranieri  (Rotterdam,  Anversa,  Ostenda,  Boulogne  s/m,  le  Havre, 
Cherbourg,  ecc.).  Fra  codesti  emigranti  é  da  ritenersi  che  vi  siano 
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anche  minorenni  sotto  tutela  o  privi  di  tatela,  poiché  le  agenzie 
fsooo  siunpare  a  grossi  caratteri  nelle  circolari  che  diffondono  nel 
Regno  BOB  «««re  necctiario  il  pagtaporto  per  ottenere  il  biglietto 
d'imbareo  ;  la  partenza  di  detti  minorenni  (i  quali  afTermano,  se  in- 
terrogati alla  frontiera,  che  vanno  a  cercare  lavoro  in  Francia  od 
in  Svizzera)  sì  effettua  all'insaputa  delle  regie  Autorità,  e  spesso 
colla  conoiveaza  ed  in  compagnia  di  parenti  o  di  amisi. 

A  richiesta  del  H.  Commissariato,  si  stabili  un  servizio  di  sor- 
vegliarne  al  confine,  per  mezzo  dei  funzionari  di  P.  S.;  ma  la  sor- 
Teglianaa  è  spesso  delusa:  e  d'altra  parte,  ammesso  pure  che  i  mi- 
Dorenni  vengano  scoperti,  é  difficile  trovare  1)  per  11  elementi  tali, 
da  giasti6care  il  loro  rinvìo  al  comune  di  domicilio,  e  ai  può  colpirli 
aoltanto  quando  non  abbiano  compiuto  l'età  di  15  anni  e  vadano,  o 
siano  condotti,  all'estero  in  contravvenzione  alla  legge  sull'eroì- 
grazione,  oppure  ai  tratti  di  donna  minorenne  che  è  fatta  emigrare 
a  aeopo  di  meretricio. 

3'  Minorenni  eiw.  kì  recano  in  altra  regioni  prr  eia  tem-gtre 
o  marittima.  —  Sono  i  più  numerosi,  ed  il  maggior  contingente  è 
dato  dalle  provincìe  di  frontiera  e  dalle  provincie  del  litorale  Adria- 
tico e  della  Sicilia.  Partono  talora  con  passapbrto,  e  spesso  senxa; 
bastaodo  che  si  diffonda  la  voce  esservi  lavoro  in  un  dato  paese, 
perchè  partano  immediatamente.  Talora  stanno  assentì  pochi  mesi, 
tornano  e  ripartono  per  una  nuova  destinazione.  Essendo  il  passa- 
porto valido  per  tre  anni,  quelli  che  ne  sono  muniti  non  hanno  bi- 
sogno di  altri  documenti;  soltanto  quelli  che  haano  meno  di  15  anni, . 
devono  avere  il  libretto  di  lavoro.  Non  sarebbe  possibile  tener 
dietro  a'^uesto  movimento  che  si  compie  con  rapidità,  dall'oggi  al 
domani,  ed  esigere  che  un  minorenne,  ad  esempio,  privo  di  tutela, 
attenda  che  sia  costituito  il  Consiglio  tutelare,  e  che  questo  lo  auto- 
rizzi ad  espatriare. 

Ci6  noD  troverebbe  fondamento  nella  legge  sull'emigrazione. 
Che  poi,  una  volta  giunto  il  minorenne  all'estero,  possano  provve- 
dere i  regi  Consoli,  è  rimedio  sul  quale  non  può  farsi  assegnamento. 
Dato  pure  che  al  H.  Console  pervenga  notizia  che  un  minorenne  è 
privo  di  tutela,  non  è  ben  chiaro  quat  valore  potrebbe  avere  l'uf- 
ficio di  tutela  da  lai  provocato  ed  istituito..  Il  minorenne  si  recherà. 
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dopo  pochi  mesi  a  lavorare  in  un  altro  Stato,  o  anche  semplice- 
mente in  un*altra. città,  e  nessuna  utilità  deriverebbe  da  tale  prov- 
vedimento adottato.  I  regi  Consoli  provvedono  quando  lo  possono; 
ma  in  paesi  nei  quali  è  ammesLa  la  giurisdizione  consolare;  altrove 
no,  a  meno  che  non  si  tratti  di  operazioni  da  compiersi  nell'inte- 
resse  del  minorenne,  nel  Regno;  ed  é  tutela  effimera,  che  ha  im- 
portanza solo  per  quell'operazione  e  non  per  altro. 

Bisognerebbe  ora  dire  quali  cautele  potrebbero  essere  imposte, 
e  quali  rimedi  adottati  per  supplire  alla  deficienza  delia  legge  sulla 
emigrazione.  Per  quanto  concerne  la  tutela,  è  affare  che  riguarda 
le  autorità  del  Regno,  poiché  da  esse  dipende  il  provvedere  a 
tempo,  affinché  Tùffìcio  di  tutela  sia  regolarmente  istituito.  Per 
quanto  concerne  l'emigrazione  di  minorenni  soggetti  a  tutela,  non 
si  può  disconoscere  che  il  disciplinarla,  nel  senso  che  il  Consiglio 
di  tutela  sia  sempre  convocato,  e  debba  accordare  il  proprio  con- 
senso per  l'espatrio  del  minorenne,  è  proveedimento  graoe  e  quasi 
90$$atorio,  dato  il  carattere  della  nostra  emigrazione,  ed  il  modo 
come  essa  si  compie.  Norme  speciali  si  debbono  applicare  ai  mi- 
norenni al  di  sotto  di  15  anni,  ed  alle  donne  minorenni,  in  relazione 
con  quanto  dispone  l'articolo  3  di  detta  legge,  e  l'articolo  3,  n.  2, 
del  regio  decreto  sul  rilascio  dei  passaporti;  ma  ogni  altra  maggiore 
restrizione  in  materia  di  emigrazione  di  minorenni,  sarebbe,  a  mio 
parere^  ecceseioa. 

Il  Commissario  Generale 
Booio 

Al  Ministero  di  grafia  e  giustizia, 
(Ufficio  per  la  statistica  giudiziaria)  —  Roma. 


Assistenza  e  tntela  degli  esposti* 

Dopo  quanto  fu  fatto  presente  a  questa  Commissione  circa  la 
buona  disposizione  manifestata  dal  Ministero  dell'interno  di  tener 
conto  nel  progetto  di  legge  per  l'assistenza  degli  esposti  anche  dei 
voti  per  meglio  regolare,  con  norme  complementari  al  Codice  civile. 
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la  Mlela  dei  minorenni  illegittimi  non  riconosciuti  dai  genitori  (I), 
sembrò  opportuno,  nel  dicembre  u.  s.,  di  chiedere  notizie  circa  lo 
acceonato  progetto  di  legge  ed  in  quella  occasione  fu  anche  comu- 
nicata allo  stesso  Ministero  dell'interno  la  relazione  sulle  tntelc 
minorenni  nell'anno  1901,   presentata  a  questa  Commissione  i 
sessione  del  dicembre  1902  (2). 

Non  si  ebbe  alcuna  risposta,  sebbene  sia  stata  ripetutami 
promessa  la  presentazione  del  ricordato  progetto  di  legge. 


-  Annali  di  StatUtica. 
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Statistica  del  patrimonio  degli  Enti  eoolesiaatioi  oonservati. 


Lettera  del  Direttore  generale  del  Fondo  per  il  Culto 
al  Presidente  della  Commistione. 

Onorato  deirincarico  di  riferire  sulla  statistica  patrimoniale 
degli  enti  ecclesiastici  conservati  non  ho  omesso  di  studiare  l'im- 
portante argomento;  ma  ho  dovuto  convincermi  che,  allo  stato  pre- 
sente delle  cose,  non  è  possibile  venire  ad  alcun  che  di  positivo  e 
di  concludente,  e  nutro  fiducia  che  se  ne  farà  persuasa  anche  la 
on.  Commissione. 

Il  mio  predecessore  comm.  Tami,  dopo  avere  pubblicato  nel 
1897  la  nota  statistica  delle  attività  e  passività  delle  Parrocchie  e 
delle  Mense  vescovili,  ripetute  vglte  ebbe  ad  esporre  le  ragioni, 
per  le  quali  non  trovavasi  ancora  in  grado  di  dare  conto  delle  va- 
riazioni successivamente  veri  Beatesi. 

Siffatte  ragioni,  ben  lungi  dal  cessare,  vanno  ora  ad  accen- 
tuarsi in  vista  del  disegno  di  legge,  già  approvato  dalla  Camera 
dei  Deputati,  e  che  ora  sta  dinnanzi  al  Senato,  per  un  ulteriore 
aumento  delle  congrue  parrocchiali,  come  dimostrerò  qui  ap- 
presso. 

È  noto  altresì  alla  on.  Commissione  come  e  per  quali  insor- 
.montabili  difficoltà  siasi  dovuto  desistere  dal  proposito  di  avere, 
almeno  per  ora,  anche  una  statistica  degli  altri  enti  ecclesiastici 
conservati. 

Ma  sul  proposito  non  è  fuor  d'opera  che  in  brevi  parole  io  rias- 
suma tutto  quanto  si  è  riferito  e  deliberato  nel  non  breve  lasso  di 
tempo  di  oltre  30  anni. 

Fino  dal  1872,  in  seno  alla  Giunta  centrale  di  statistica,  erasi 
formulato  un  completo  programma  di  statistica  dei  culti  intesa  a 
scopi  d'indole  sociale  e  politica.  Ma  la  difficoltà  di  tradurre  in  atto 
un  proposito  così  vasto  indusse  nel  1887  a  restringerlo  entro  più 
modesti  limiti;  se  non  che  nel  1889,  essendo  apparso  troppo  ampio 
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anche  il  nuovo  programma,  la  Commissione  deliberò  di  omettere 
le  ricerche  intorno  alle  «  persone  »  e  agli  «  atti  attinenti  ai  culti  »  e 
cantre  invece  quelle  solamente  riferibili  alle  «  cose  addette  al 
culto  >  ciò  che  sarebbe  stato  sufficiente  -per  eventuali  studi  intorno 
al  riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica. 

Si  doveva  adunque  stabilire  soltanto  la  consistenza  patrimo- 
niale degli  enti  ecclesiastici  conservati  (Vescovadi,  Capitoli  catte- 
drali. Seminari,  Parrocchie,  Fabbricerie,  Coadiutorie,  ecc.),  e  di 
quelli  soppressi  rappresentati  dal  Fondo  per  il  culto  e  dal  Fondo  di 
beneficenza  e  di  religione  nella  città  di  Roma. 

All'uopo  fu  deliberato  che  il  necessario  lavoro  di  ricerche, 
spoglio,  revisióne,  ecc.,  fosse  diviso  fra  le  Direzioni  generali  della 
Statistica  e  del  Fondo  per  il  culto,  stanziandosi  la  occorrente  spesa 
ani  rispettivi  bilanci  e  servendosi  degli  Economati  generali  e  dei 
Sabeconomati  dei  benefici  vacanti  per  attingere  le  notizie,  con  ap- 
posite schede  o  questionari,  intorno  agli  enti  conservati. 

Questo  lavoro  fu  intrapreso  negli  anni  successivi  al  1889,  ma 
senza  venire  ad  alcuna  utile  conclusione  per  le  gravi  difficoltà  ri- 
scontrate all'atto  pratico. 

Gl'investiti  e  gli  amministratori  degli  enti  si  riiiuta\  ano  a  dare 
le  notizie  nel  timore  che  avessero  upo  scopo  fiscale;  gli  Economati 
non  avevano  inventari  nò  altri  elementi;  onde  si  verificò  che  per 
molti  enti  non  si  potè  avere  alcuna  notizia,  e  che  le  schede  compi- 
late e  raccolte  per  gli  altri  risultarono  inesatte. 

Sul  proposito  è  notevole  la  relazione  fatta  dal  commissario 
Tami,  allora  direttore  generale  del  Fondo  per  il  culto,  nella  ses- 
sione del  giugno  1896. 

A  seguito  della  quale  relazione  la  Commissione  deliberò  di  re- 
stringere per  il  momento  il  lavoro  di  statistica  alle  Parrocchie  e 
alle  Mense  vescovili,  del  che  veniva  dato  incarico  allo  stesso 
comm.  Tami. 

Questi  infatti  ottemperò  allo  affidatogli  compito  pubblicando 
nel  1897  «  la  statistica  delle  attività  e  passività  delle  Parrocchie  e 
delle  Mense  vescovili  »  preceduta  da  una  relazione  contenente  in- 
formazioni storiche  e  notizie  comparative. 

E  la  Commissione  nella  Sessione  del  decembre  1897,  preso 
atto  dell'anzidetta  pubblicazione,  deliberò  di  desistere  da  ogni  ulte- 
riore ricerca  circa  il  patrimonio  dei  Seminari,  dei  Capitoli  cattedrali, 
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delle  Fabbricerie,  delle  Cappellanie  curate  e  Coadintorie  e  degli  altri 
enti  ecclesiastici  diversi,  raccomandando  però  al  Direttore  generale 
del  Fondo  per  il  Culto  d'informare  la  Commissione  delle  variazioni 
che  fossero  per  accertarsi  nelle  rendite  e  nelle  spese  delle  Parroc- 
chie e  delle  Mense  vescovili. 

Cos)  trascorsero  altri  tre  anni,  fino  a  che,  nella  Sessione  del 
luglio  1900,  il  commissario  Tami,  cui  venne  ricordata  la  riserva 
sucspressa,  dichiarò  che  delle  variazioni  avvenute  successivamente 
nelle  rendite  e  nelle  passività  degli  Enti  suaccennati  avrebbe  potuto 
dare  più  sicure  notizie  dopo  che  avesse  avuto  piena  esecuzione  la 
legge  del  4  giugno  1899,  n.  191  sull'aumento  delle  congrue  parroc- 
chiali fino  a  lire  900,  é  per  la  quale  era  necessario  un  nuovo  accer- 
tamento della  consistenza  prebendale  di  oltre  10,000  parrocchie. 

Ma  nel  corso  dell'applicazione  della  legge  suddetta  è  stato  ne- 
cessario estendere  il  lavoro  di  accertamento  ad  altre  2000  parroc- 
chie, e  sebbene  questo  lavoro  possa  ritenersi  ormai  compiuto,  in 
quanto  dipende  dall'opera  della  Direzione  generale,  restano  però 
sempre  da  esaminarsi,  per  parte  del  Consiglio  di  amministrazione, 
circa  3000  reclami  di  Parroci,  la  cui  risoluzione  varierà  la  consi- 
stenza di  molte  parrocchie,  in  causa  dei  criteri  più  larghi  che  il 
Consiglio  di  amministrazione  nel  suo  potere  discrezionale  può 
adottare. 

Intanto  è  slato  approvato  dalla  Camera  dei  deputati,  e  in  breve 
lo  sarà  anche  dal  Senato,  un  nuovo  disegno  di  legge  per  elevare  le 
congrue  parrocchiali  da  900  a  1000  lire,  lo  che  darà  luogo  non  solo 
all'aumento  di  100  lire  per  le  parrocchie,  cui  fu  attribuito  il  supple- 
mento fino  a  900  lire,  ma  anche  ad  un  lavoro  di  revisione  e  di  ac- 
certamento per  le  parrocchie  che  hanno  un  reddito  netto  superiore 
alle  900  lire,  ma  inferiore  alle  1000,  parrocchie  che  presumibilmente 
saranno  non  meno  di  2000  o  2500. 

È  necessario  adunque  attendere  che  abbia  completa  esecuzione, 
a  suo  tempo,  anche  questa  nuova  legge  per  non  fare  ora  opera 
vana,  incompleta  e  inesatta. 

Riferibilmente  alle  Mense  vescovili  non  si  ha  notizia  di  varia- 
zioni sensibili  e  notevoli  avvenute  dopo  la  statistica  pubblicata 
nel  1897,  sicché  anche  per  questa  parte  è  miglior  cosa  rimand&re 
il  lavoro  di  revisione  ad  altro  tempo. 
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Stando  cosi  le  cose,  debbo  necessariamente  pregare  che  aia 
consentito  anche  a  mo,  come  Tu  concesso  al  mio  predecessore,  di 
differire  l'adempimento  del  ricevuto  incarico,  avvertendo  però  fio 
da  ora  che  l'indugio  non  sarà  breve,  poiché,  non  per  manco  di  buon 
volere,  ma  in  causa  della  dilTìcoll&  e  della  estensione  del  lavoro, 
occorreranao  ancora  con  menodi  due  o  ^j,  aani,  per  l'accerta- 
mento definitivo  della  consistenza  delle  parrocchie  aventi  diritto  a 
aupplemenio  di  congrua. 

Roma,  IO  giugno  lfl04. 


eiieraU  del  Fondo  per  il  Cullo 

MOLPINO. 
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Sui  giudìzi  di  graduazione  nel  1902. 


Rsm^ji^ORB:  C.  8ANDREL.I^I. 


Alla  nostra  Commissione  è  noto  il  progressivo  movimento  di- 
scensionale, che  di  anno  in  anno  si  è  verificato  nel  numero  dei  giu- 
dizi di  graduazione  iniziati  durante  il  triennio  1899-1901. 

Nell'anno  1902  i  giudizi  iniziati  ascesero  a  3415  e  continuò  per 
tal  guisa  la  avvertita  diminuzione  in  confronto  degli  anni  prece- 
denti, nei  quali  il  numero  dei  giudizi  introdotti  discese  da  4139« 
quanti  furono  nel  1899,  a  3715  nel  1900  e  a  3609  nel  1901. 

Dalle  precedenti  relazioni  fu  anche  constatato  come  la  cifra  dei 
giudizi  esauriti  nel  corso  di  ciascuno  degli  anni  1900  e  1901  fosse 
rispettivamente  superiore  a  quella  dei  giudizi  instituiti  nelKanno; 
e  poichò  il  numero  di  questi;  come  già  fu  accennato,  decrebbe  an- 
nualmente, così  una  correlativa  diminuzione  dovevasi  verificare  e 
si  verificò  pure  nel  numero  dei  giudizi  rimasti  pendenti  alla  fine  di 
ciascuno  dei  detti  anni  in  confronto  dell'anno  antecedente. 

Il  duplice  fenomeno  è  proseguito  nell'anno  1902,  dappoiché  in 
quest'anno  i  giudizi  ultimati  furono  3505  di  fronte  ai  3415  insti- 
tuiti;  e  mentre  erano  stati  4887  i  procedimenti  lasciati  in  retaggio 
dal  1901,  furono  4647  quelli  rimasti  in  corso  al  chiudersi  dell'anno 
1902. 

In  qual  modo  le  cifre  ora  indicate,  ed  altre  che  ad  esse  si  ricol- 
legano nel  senso  di  mostrare  il  successivo  movimento  annuale  di 
questa  specie  di  giudizi,  siano  distribuite  secondo  le  varie  regioni 
del  Regno,  emerge  dai  prospetti  seguenti: 
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Giudizi  iniziati. 


* 

1899 

1900 

1901 

1902 

Italia  tettontrionale.  .  .  .  ^  .  .  . 
Id.    cootrAÌé 

Ìfi37 
9SS 

• 

1^50 
538 
150 

966 
884 

1^90 
410 
135 

852 
799 
1,389 
4XÌÒ 
164 

8£5 
807 

Id.    maridionala 

IJMO 

Sicilia 

407 

Sardegna 

116 

Totale  .  .  . 

4,139 

3,715 

3.609 

3415 

Giudizi  esauriti. 


1899 

1900 

1901 

1908 

• 

Italia  settentrionale 

Id.    centrale 

1,030 

1.057 

1,801 

474 

138 

1.104 

1,038 

IJKO 

448 

139 

964  , 
876 
1,S08 
401 
157 

854 

89S 

Id.    meridionale 

Sicilia 

387 

Sardegna 

135 

TolaU  .  .  . 

3394 

3,979 

3466 

8,505 

Giudizi  rimasti  pendenti. 


Italia  settentrionale 

Id.    centrale 

Id.   meridionale.  .  .      ... 

Sicilia 

Sardegna 

TotaU  • 


1899 


1900 


904 

1,038 

2,345 

804 

193 


5;e84 


770 
982 
8,300 
773 
198 


4^7 


1901 


673 
898 
8,341 
775 
805 


4JI37 


1902 


639 
844 

8;a3 

768 

179 


4,647 
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Dalle  cifre  del  primo  prospetto  rilevasi  che  la  diminuzione  dei 
giudizi  istituiti  nel  1902,  in  confronto  di  quelli  iniziati  nell'anno 
1901  e  nei  precedenti,  si  verificò  nell'Italia  settentrionale  e  in  modo 
più  sensibile  nella  meridionale  e  nella  Sardegna,  mentre  nell'Italia 
centrale  e  nella  Sicilia,  pur  continuando  la  discesa  in  confronto  del 
1899  e  del  1900,  un  lieve  e  trascurabile  aumento  si  manifestò  in 
confronto  al  numero  dei  giudizi  introdotti  nel  1901. 

Secondo  quanto  risulta  dal  secondo  prospetto,  alla  avvertita 
eccedenza  dei  giudizi  esauriti  sugli  iniziati  nel  1902  contribnirono 
soltanto  ritalia  settentrionale  e  centrale  e  la  Sardegna.  Però  la 
cifra  dei  giudizi  chiusi  nel  1902,  ad  eccezione  dell'Italia -centrale, 
dove  di  poco  superò  la  corrispondente  cifra  del  1901,  segnò  in 
ognuna  delle  altre  regioni,  ed  anche  nel  suo  complesso,  la  progres- 
sione di  discesa  già  palesatasi  di  anno  in  anno  nel  precedente 
triennio. 

Si  scorge  infine  dal  terzo  prospetto  che  la  diminuzione  dei  pro- 
cedimenti pendenti  alla  fine  del  1902  in  confronto  di  quelli  lasciati 
dal  1901  avvenne  in  proporzione  pressoché  uguale  per  ciascuna 
regione. 

È  poi  utile  avvertire  che  la  cifra  complessiva  di  4647  giudizi 
rimasti  aperti  al  termine  del  1902,  rappresenta  una  diminuzione  di 
più  del  12  per  cento  sui  5284  rimasti  alla  fine  del  1899. 

Fermando  più  da  vicino  l'attenzione  sui  giudizi  iniziati  nel  1902 
in  confronto  agli  anni  precedenti,  si  scorge  il  movimento  seguente  : 


DISTRETTI 


1899 


1900 


1901 


1908 


DISTRETTI 


1899 


1900 


1901 


Genova.  .  .  . 

1&6 

S61 

818 

943 

Casale  .... 

lew 

144 

156 

161 

Torino  .... 

248 

218 

930 

195 

Milano  .... 

89 

77 

53 

49 

Brescia.  .  .  . 

95 

71 

67 

48 

VeDMia    .  .  . 

187 

195 

183 

189 

Parma  .... 

79 

59 

43 

58 

Modena  (ses.). 

71 

58 

53 

53 

Lucca   .... 

76 

104 

99 

106 

Firenie.  .  .  . 

117 

140 

154 

188 

Bologna   .  .  . 

lai 

140 

103 

137 

Ancona.  .  .  . 

65 

46 

40 

48 

Macerata  (ses.) 

71 

58 

56 

46 

Perugia  (ses.) 

87 

54 

67 

Roma 

838 

831 

191 

Aquila  .... 

108 

85 

103 

Napoli  .... 

783 

TS73 

663 

Potensa  (ses.) 

100 

84 

78 

Trani 

331 

389 

SU 

Catansaro   .  . 

194 

849 

807 

Messina   .  .  . 

68 

73 

60 

Catania.  .  .  . 

880 

143 

133 

Palermo  .  .  . 

850 

194 

818 

Cagliari    .  .  . 

156 

m 

164 

TotaU  •  .  . 

4,199 

3,715 

3,600 

85 
164 

89 
601 

07 
906 
197 

56 
135 
816 
110 

3.415 
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Neiritalia  settentrionale  il  solo  distretto  di  Genova  presenta 
un  aumento  apprezzabile,  poiché  i  giudizi  inisiati,  che  nel  1901 
erano  stati  218,  salirono  a  243.  Questa  cifra  però  resta  sempre  in- 
feriore a  quella  di  256  giudizi  istituiti  nel  1899  e  di  261  introdotti 
nel  1900.  E  devesi  notare  che  l'aumento  provenne  da  un  solo  Tribù- 
bunale,  da  quello  di  San  Remo,  presso  il  quale  i  giudizi  di  gradua- 
zione aperti  nel  1901  erano  stati  15,  e  nel  1902  furoao  81.  Negli 
altri  Tribunali  del  distretto  il  numero  dei  giudizi  iniziati  o  si  man- 
tenne uguale  o  fu  inferiore  (a  Massa  19  giudizi  e  a  Oneglia  36  nel 
1902  in  confronto  di  39  e  58  nel  1901)  a  quello  dell'anno  precedente. 
Presso  il  Tribunale  di  Pontremoli  nessun  giudizio  fu  iniziato.  Lie- 
vissìnnì  aumenti  offrono  pure  i  distrettì  di  Casale  e  di  Venezia:  nel 
primo  proseguì  l'ascesa  già  stata  rilevata  negli  anni  antecedenti, 
poiché  i  giudizi  iniziati,  U4  nel  1900  e  156  nel  1901.  furono  161  nel 
1902;  nell'altro  i  129  giudizi  del  1902  presentano  un  tenue  au- 
mento sui  123  del  1901,  ma  sono  molto  al  di  sotto  dei  195  iniziati 
nel  1900.  Anche  nel  distretto  di  Venezia  un  Tribunale,  quello  di 
Conegliano,  non  ebbe  alcun  giudizio  iniziato  nell'anno. 

Gli  altri  distretti  dell'Italia  settentrionale  offrono  una  diminu- 
ùone,  e  notevole  è  quella  verificatasi  nel  distretto  di  Torino  da 
230  a  195. 

Nell'Italia  centrale  fu  già  avvertito  essersi  manifestato  un  lie- 
vissimo aumento.  Aumentarono  però  i  giudizi  iniziati  nei  distretti 
di  Parma  (da  43  nel  1901  a  52  nel  1902),  di  Lucca  (da  92  a  106),  di 
Bologna  (da  103  a  137),  di  Perugia  (da  67  a  85).  Una  dimionzione 
degna  di  nota  si  verificò  nei  distretti  di  Firenze  e  di  Roma.  Nel 
primo  il  numero  dei  122  giudizi  iniziati  nel  1902  fu  inferiore  non 
soltanto  a  quello  dei  154  dell'anno  prcedente,  ma  anche  a  quello  dei 
140  del  1900i  sensibile  il  contributo  dato  a  tale  diminuzione  dal 
Tribunale  di  Firenze,  nel  quale  da  76  quanti  furono  nel  1901,  i  giu- 
dizi introdotti  nel  1902  discesero  a  46. 

Nel  distretto  di  Roma  la  cifra  di  164  giudizi  segna  nel  1902  il 
proseguimento  della  discesa  manifestatasi  negli  anni  anteriori;  ed 
il  fenomeno  accadde  più  sostanzialmente  nel  Tribunale  di  Roma 
con  1 10  giudizi  in  confronto  dei  138  del  1902. 

Tolti  i  distretti  dell'Italia  meridionale  presentano  una  più  o 
meno  sensibile  diminuzione:  quelli  di  Aquila  e  di  Napoli  sui  dati  del 
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1901,  gli  altri  anche  sai  dati  del  1900;  più  specialmente  pel  distretto 
di  Napoli  ò  da  notarsi  che  il  numero  dei  giudizii  istituiti,  crescinto 
da  573  nel  1900  a  663  nel  1901,  si  abbassò  nel  1902  a  601. 

I  Tribunali  della  Sicilia  mantennero  presso  a  poco  le  stesse 
cifre  del  1901;  in  complesso  i  tre  distretti  presentarono  una  insi- 
gnificante differenza  di  2  giudizi  in  più  nel  1902. 

Più  notevole  diminuzione  offri  la  Sardegna,  dove  il  numero  dei 
giudizi,  da  135  nel  1900  salito  a  164  nel  1901,  discese  nel  1902 a  116. 
Il  solo  Tribunale  di  Cagliari  segnò  un  aumento  con  46  giudizi  a 
fironte  dei  41  dell'anno  antecedente;  tutti  gli  altri  Tribunali  presen- 
tarono cifre  inferiori,  e  quello  di  Lanusei  non  ebbe  alcun  giudizio 
introdotto  neiranno. 

II  prof.  MoRTARA,  dettando  la.  pregevole  sua  relazione  intomo 
ai  giudizi  di  graduazione  istituiti  neiranno  1901,  espose  anche  in' 
quale  proporzione  fosse  il  numero  di  essi  con  la  popolazione,  atte- 
nendosi pel  computo  di  questa  airaccertamento  legale  risultante  dal 
censimento  9-10  febbraio  1901. 

Per  Tanno,  al  quale  la  presente  esposizione  si  riferisce,  la  so- 
lerte Direzione  Generale  della  Statistica  mi  ha  fornito  i  dati  della 
popolazione  calcolata  esistente  nel  Regno  al  primo  luglio  1902;  e 
questi  dati,  che  in  complesso  sono  di  poco  superiori  a  quelli  emer- 
genti del  censimento  (1),  io  ho  creduto  di  seguire  nel  compiere  la 
relativa  indagine  per  Tanno  1902.  In  base  al  criterio  ora  esposto 
risulta  che  i  giudizi  istituiti  nel  corso  del  1902  per  ogni  centomila 
abitanti: 

nelTItalia  settentrionale  (popolazione  12,319,473)  .  1  furono    6.  70 

neiriulia  centrale  (popolazione  7,838,460) id.      10.  30 

nell'Italia  meridionale  (popolazione  8,722,737).  ...  id.      14.  45 

nella  Sicilia  (popolazione  3,624,298) id.      11.23 

nella  Sardegna  (popolazione  805,579) id.      14.  40 

nel  Regno  (popolazione  33,310,547) id.      10.  25 


(1)  Il  censimento  del  febbraio  1901  accertò  la  popolazione  dal  Regno 
essere  di  32,966,907  abitanti  :  secondo  i  dati  della  Direzione  Generale  della  Sta- 
tistica la  popolazione  calcolata  residente  nel  Regno  al  primo  loglio  1901  era  dì 
abiUnti  33^10,547. 
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Dalle  premesse  cifre  si  scorge  pertanto  che  l'Italia  centrale  e 
la  Sicilia  di  poco  si  discostano  dalla  media  generale  del  Regno;  e 
questa  si  presenta  quasi  equidistante  dai  dati  dell'Italia  settentrio- 
nale e  dagli  altri  dell'Italia  meridionale  e  della  Sardegna,  nelle  quali 
due  ultime  regioni  la  frequenza  dei  giudizi  iniziati  superò  più  del 
doppio  quella  manifestatasi  nell'Italia  del  Nord. 

Però  questa  osservazione,  che  risponde  ad  un  esame  sintetico 
per  ciascuno  dei  suaccennati  cinque  reparti,  in  cui  sotto  l'aspetto 
statistico  si  ò  convenuto  di  dividere  il  Regno,  subisce  qualche  cam- 
biamento, quando  lo  sguardo  cada  sopra  le  risultanze  dei  distretti 
singoli,  come  si  può  megl^  apprèndere  dal  seguente  prospetto  nel 
quale  i  vari  distretti  sono  mdicati  secondo  l'ordine  decrescente  della 
frequenza  dei  giudizi  iniziati  nel  1902. 
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ConTroutando  questi  dati  con  quelli  dell'anno  precedeote,  st 
scorge  come  i  distretti  dì  Milano,  Brescia  e  Venezia  (Italia  selten- 
triooale)  primeggino  aache  nel  1902,  come  nel  1901,  per  minor 
freqneoEa  di  giudizi  iniziati,  mentre  i  distretti  di  Napoli  e  Trani 
(Italia  meridionale)  e  quello  di  Cagliari  proseguono  a  presentare  il 
fenomeno  inverso  anche  nel  1902,  nel  quale  anno  però  il  distretto 
di  Genova,  a  causa  del  già  rilevato  considerevole  aumento  di  giu- 
dizi iniziati  presso  il  Tribunale  dì  San  Remo,  seguo  la  più  elevata 
cifra  di  frequenza  di  siffatti  giudizi  in  rapporto  alla  popolazione. 
Poiché  qui  cade  in  acconcio,  mi  affretto  a  dire  che,  per  quanta  sa- 
rebbe stato  desiderabile  ed  interessante  conoscere  qnalì  peculiari 
ragioni  locali  abbiano  determinalo  da  un  anno  all'altro  immediata- 
mente successivo  uno  sbalzo  cosi  sensibile,  quale  è  quello  da  15  a 
81  giudizi  iniziati  in  San  Remo,  né  il  Presidente  di  quel  Tribunale, 
né  il  Primo  Presidente  della  Corte  di  Genova  hanno  creduto  di  for- 
nire su  tale  proposito  un  qualsiasi  schiarimento. 

Ad  ogni  modo  resta  pel  complesso  delle  raccolte 'notizie  il  ri- 
sultato sopra  avvertito:  essere  cioè  proseguita  nel  1902  la  diminu- 
zione dei  giudizi  di  graduazione;  e  questo  è  fenomeno  confortante 
in  quanto  é  indice  anche  di  una  diminuzione  nel  numero  delle 
espropriazioni  forzate,  dappoiché  il  giudizio  di  graduazione  stati- 
sticamente si  reputa  iniziato,  come  ben  osservava  il  Presidente 
Pbnsrrini  nella  sua  esauriente  relazione  del  giugno  1901,  conia 
trascrizioue  della  sentenza  di  vendita  in  seguito  a  giudizio  di  espro- 
priazione, oppure  con  la  ordinanza  che  dichiara  aperto  il  giudizio 
nei  casi  di  esecuzione  immobiliare  per  riscossione  di  imposte,  es- 
sendo relativamente  scarso  il  numero  dei  giudizi  di  graduazione 
dipendenti  da  procedimenti  di  espropriazione  per  pubblica  utilità  o 
di  purgazione  di  ipoteche. 

Ai  3115  giudizi  sopravvenuti  durante  l'anno  1902  sono  da  ag- 
giuDgersi  i  4737,  retaggio  degli  anni  precedenti;  quest'ultima  cifra 
non  concorda  con  quella  di  4-<87  data  dai  prospetti  del  1901  sic- 
come indicante  i  giudizi  rimasti  pendenti  al  chiudersi  dell'anno 
anzidetto  ;  ma  tale  difformità  é  ormai  un  fenomeno  che  si  ripete 
ogni  anno,  e,  come  fu  spiegato  io  precedenti  relazioni,  dipende  dalla 
eliminazione  dal  carico  statistico  dei  giudizi,  i  quali  pel  maturato 
triennio  di  inazione  delle  parti  si  presumono  abbandonati,  e  dalla 
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riproduzioDe  degli  altri  precedentemente  eliminati  e  durante  Tanno 
riassunti. 

Furono  adunque  in  tutto  8152  i  giudizi  costituenti  il  carico  dei 
vari  Tribunali  nel  corso  dell'anno  1902. 

Da  questa  cifra  complessiva  debbono  detrarsi  442,  terminati 
por  abbandono,  componimento  delle  parti  o  liquidazione  stragiadi- 
ziale.  E  poiché  per  opera  del  magistrato  secondo  le  norme  di  legge 
furono  esauriti  3063  giudizi,  quelli  rimasti  pendenti  alla  fine  del  1902 
sommano  a  4647. 

A  questo  punto  reputo  opportuno  riferire  che  il  Presidente  del 
Tribunale  di  Palermo  ha  insistito  perchè  sia  dalla  nostra  Commis- 
sione precisato  quali  giudizi  debbano  intendersi  e  indicarsi  come 
abbandonati,  ognorachò  nella  colonna  dei  prospetti  statistici,  nella 
quale  si  dà  conto  dei  giudizi  esauriti  nell'anno  per  abbandono, 
componimento,  ecc. ,  non  è  segnato  Tabbandono  triennale,  di  cui 
sopra  è  parola. 

Questa  domanda  fu  già  proposta  dal  Presidente  del  Tribunale 
anzidetto,  come  rilevasi  dalla  relazione  Mortara  sui  giudizi  di  gra- 
duazione nel  1901  (1).  Ed  in  proposito  sembra  potersi  osservare 
che  unicamente  sotto  l'aspetto  e  pei  fini  della  ricerca  statistica  si  è 
convenuto  di  desumere  dalla  stasi  ultra  triennale  dei  procedimenti, 
di  cui  è  parola,  una  presunzione  di  abbandono,  sufficiente  a  consi- 
gliare la  omissione  di  tali  giudizi,  finché  ad  essi  non  sia  dato  an 
nuovo  impulso  e  movimento.  Ma  la  adozione  di  sifTatto  metodo,  il 
di  cui  scopo  ed  effetto  é  soltanto  quello  di  tralasciare  un  ingombro 
reputato  non  necessario,  lascia  naturalmente  fermo  il  principio 
che  debbasi  rendere  esatto  conto  di  quei  giudizi,  che  si  ha  la  cer- 
tezza essere  stati  abbandonati ,  essendo  l'abbandono  uno  dei  modi 
legali,  coi  quali  agli  iniziati  procedimenti  la  volontà  delle  parti 
pone  termine  in  via  stragiudiziale..  In  coerenza  degli  esposti  cri- 
teri, alla  ripetuta  domanda  del  Presidente  del  tribunale  di  Palermo, 
potrebbesi  rispondere  che,  tenuta  ferma  la  norma  di  eliminare  dai 
prospetti  statistici  quei  giudizi,  nei  quali  da  oltre  tre  anni  non  ebbe 
luogo  alcun  atto  di  istruttoria,  e  che  perciò  si  presumono  abban- 
donati, salvo  a  reinscriverli  se  e  quando  siano  più  tardi  riassunti. 


(1)  Annali  di  Statistica  -  Atti  della  Commissione  per  la  Statistica  giudi- 
ziaria f  notarile^  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  288. 
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giusta  r a vTerteniB  ripetutamente  rorrau lata  nelle  relazioni  Pknsk- 
RiMi  riflettenti  i'gindizl  di  graduazione  nel  1899  e  nel  1900  (1),  sono 
da  annotarsi  nella  colonna  dei  prospetti  medesimi  all'uopo  desti- 
nata quei  giudìzi,  che  effettivamente  resulta  essere  stati  abbando- 
nati  per  rinunzia  o  per  altro  atto  legalmente  compiuto  e  conosciuto, 
attestante  il  recesso  dal  procedimento. 

Vedrà  ad  ogni  modo  la  Commissione  se  e  quale  risoluzione  sia 
da  prendersi  in  proposito  (2). 


La  durala  dei  4647  giudizi  pendenti  alta  line  del  1902  si  pro- 
traeva da  madore  o  minor  tempo  secondo  quanto  resalta  dal 
seguente  prospetto,  indicante  anche  i  dati  di  confronto  con  le  pen- 
denze degli  anni  precedenti: 


(1)  Annali  di  SlatMimt  -  Atti  ddta  CammlMiont  per  la  Staliitiea  fiudi' 
tiariar  notarile,  Seaaioaaàeyiugììo  1900,  pag.  154.  Seaeiaiie  del  giugno  1901, 
pag.  374. 

(2)  Li  GoiniQiMioDe  nell'adunaDia  del  13  luglio  I90t  ha  approvato  la 
propoita  formalata  dal  relatore  circa  la  soluzione  del  dubbia  elevato  dal 
Preiidente  del  tribunale  civile  di  Palermo. 
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A  formare  il  coDtÌDgente  dei  giudizi  pendenti  ( 
oltre  ?&  metà  quelli  iniziati  da  non  oltre  nn  anno,  cho  rappresentane 
il  52  per  cento;  i  4051  giadixi,  che  sono  in  corso  da  non  oltre  i  trt 
anni  (periodo  che  può  ritenersi  più  approssimatiTO  alla  medii 
normale  della  durala  di  questi  procedimenti),  aono  circa  1' 87  pei 
cento  del  numero  totale  dei  pendenti:  questa  proporzione  ai  conservi 
eoo  lièvissima  oscillazioDe  nei  termini  constatati  a  proposito  degi 
anni  scorsi,  poiché  Tu  deU'89  per  cento  nel  1899,  dell'SS  per  centt 
nel  1900,  e  dell'Sfi  per  cento  nel  1901 . 

J  giudizi  pendenti  da  3  a  5  anni  (il  9  per  cento  della  cifri 
totale)  furono  419;  di  questi  32  si  trovano  nei  distretti  deiritalii 
settentrionale,  dei  quali  quello  di  Genova  Rgura  per  18;  altri  63  s 
trovano  nei  distretti  dell'Italia  centrale,  e  per  la  masaima  parte  (40 
in  quello  di  Roma;  228  nei  distretti  dell'Italia  meridionale,  dei  qual 
118  in  quello  di  Napoli,  e  43  in  quello  di  Catanzaro;  70  nei  distretl 
della  Sicilia,  e  26  in  quello  di  Cagliari. 

Brano  157  i  giudizi  che  alia  fine  del  1902  pendevano  da  olln 
Se  non  oltro  10  anni,  costituendo  il  3.23  per  cento  del  numeri 
totale.  Anche  di  questi  la  massima  parte  appartiene  ai  distrati 
dell'IUlia  meridionale  (93,  di  cui  38  nel  distretto  dì  Napoli,  22  ii 
quello  di  Catanzaro)  ed  ai  distretti  della  Sicilia  (41,  di  cui  23  ne 
distretto  di  Palermo),  essendo  pressoché  insignificanti  le  cifre rela 
tive  alle  altre  regioni,  II  giudizi  per  l'Italia  setten  rio  naie,  IO  pei 
l'Italia  centrale  e  2  per  la  Sardegna,  fi  da  notarsi  inflne  che  nel  190 
in  confronto  all'anno  precedente  si  ebbe  nna  diminuzione  dell 
pendente,  non  soltanto  nella  cifra  complessiva,  ma  anche  per  eia 
senno  dei  periodi,  nei  quali,  secondo  il  premesso  prospetto,  è  par^ 
taroentc  indrcata  la  progressiva  durata  dei  giudizi,  ecceitnat 
soltanto  il  periodo  delle  pendenze  eccedenti  i  dieci  anni,  poiché 
giudìzi  aventi  questa  più  lunga  durata  e  non  ancora  definiti,  chf 
alla  Une  del  1901  erano  17,  crebbero  a  20  alla  fine  de)  1902. 

Di  essi  soli  2  appartenevano  all'Italia  settentrionale,  ed  ec 
trambi  al  Tribunale  di  Oneglia.  Gli  altri  18,  tutti  appartenenti  a! 
l'Italia  meridionale  ed  alla  Sicilia,  erano  cosi  repartiti;  sette  nel  Tri 
bunale  di  Lucerà,  due  in  ciascuno  dei  Tribunali  di  Palmi,  di  Siracns 
e  di  Palermo,  ed  uno  in  ciascuno  dei  Tribunali  di  Aquila,  t 
Catanzaro,  di  Monleleone,  di  Nicastro  e  di  Reggio  Calabria. 

Dei  4Ò47  giudizi  di  graduazioue  ancora  aperti  alla  Une  del  190! 
circa  la  met&  (2223)  erano  in  corso  presso  i  Tribunali  dell'Itali 

10  —  Snnali  di  Stalhiica.  D 
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meridionale;  ed  i  rimanenti  (844  nell*ltalia  centrale,  762  neRa 
Sicilia.  639  nell'Italia  settentrionale  e  179  nella  Sardegna)  rappre- 
sentano in  rapporto  alla  cifra  totale  dei  pendenti  il  15,  il  16,  il  17 
ed  il  3  per  cento. 

Riguardati  secondo  il  diverso  stadio  procedurale  al  quale  si 
trovavano  giunti  i  giudizi  pendenti  al  31  dicembre  1902,  per  circa 
un  terzo  (il  32  per  cento)  erano  statisticamente  iniziati,  ma  ih  fatto 
non  proseguiti  principalmente  per  volontà  delle  Parti. 

Dei  proseguiti  pervennero  fino  alla  sentenza  di  omologazione  o 
allo  stato  di  liquidazione  circa  il  43.  50  per  cerno;  e  nello  stadio 
istruttorio  avanti  ai  Tribunali  erano  in  corso  non  più  del  24.  60 
per  cento. 

Anche  nel  1902  si  mantenne  senza  considerevoli  variazioni 
nelle  varie  regioni  del  Regno  la  proporzione  rilevata  negli  anni 
precedenti;  e  i  dati,  insieme  raggruppati  dell'Italia  meridionale  e 
della  Sicilia,  rappresentarono  nel  1902  il  69  per  cento  dei  giudizi 
iniziati  e  non  proseguiti,  il  59  per  cento  dei  giudizi  in  istruttoria,  e 
il  63  per  cento  dei  giudizi  pervenuti  alla  sentenza  di  omologazione 
o  allo  stadio  di  liquidazione,  mentre  negli  anni  1900  e  1901  le  dette 
due  regioni,  pure  riunite,  avevano  dato  più  del  68  e  respettivamente 
più  del  67  per  cento  dei  giudizi  pendenti  della  prima  specie,  oltre 
il  55  e  respettivamente  il  53  per  cento  dei  giudizi  della  seconda,  e 
il  59  e  respettivamente  il  63  per  cento  di  quelli  della  terza. 

A  viemeglio  dimostrare  le  notizie  ora  esposte  sono  stati  redatti 
i  due  prospetti  seguenti: 

Giudizi  di  oraduazionr  pendenti  al  31  dicembre  1902. 
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Le  più  notevoli  e  frequenti  cagioni  che  si  espongono  a  spiegare 
il  ritardo  nel  corso  di  questi  giudizi,  sono  ormai  note  alla  nostra 
Commissione. 

Principalmente  e  in  massima  parte  si  attribuiscono  gli  indugi 
alla  condotta  delle  parti  e  del  loro  procuratori. 

In  primo  luogo  si  nota  dal  Presidente  del  Tribunale  di  Chiavari 
che  «  i  creditori  ben  di  rado  depositano  nei  30  giorni  dalla  notifi- 
cazione del  bando  le  loro  domande  di  collocazione  come  è  prescritto 
dairarticolo  709  del  Codice  di  procedura  civile,  preferendo  attendere 
Tesito  dell'incanto,  onde  potere  preventivamente  argomentare  della 
convenienza,  o  meno,  di  presentare  la  domanda  stessa;  ed  in  ciò  cre- 
ditori e  parti  procedono  di  pieno  accordo,  e  non  valgono  ad  evitare 
simile  inconveniente  ormai  divenuto  sistematico  le  continue  racco- 
mandazioni dei  giudici  e  dei  funzionari  di  cancelleria  ». 

Da  molti  altri  capi  di  Collegio  è  segnalata  questa  inerzia  dei 
creditori.  Ne  tengono  espressa  parola  più  specialmente  i  Presidenti 
dei  Tribunali  di  Avezzano,  di  t!)atanzaro,  di  Cosenza,  di  Bergamo, 
di  Isernia,  di  Perugia,  di  Napoli,  di  Matera,  di  Avellino,  di  Teramo 
e  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi.  Su  questo  proposito  il  Presidente 
del  Tribunale  di  Arezzo  fa  presente  «  ben  pochi  essere  i  giudizi  pas- 
«  sati  al  giudice  delegato  nel  termine  stabilito  dall'articolo  710  dei 
«  detto  Codice,  e  causa  del  ritardo  essere  sempre  e  unicamente 
«  quella  della  mancata  presentazione  da  parte  dei  procuratori  delle 
«  domande  di  collocazione  » . 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Lucerà,  presso  il  quale  rimasero 
pendenti  194  giudizi,  riferisce  che  per  78  di  questi  non  si  era  an- 
cora formato  lo  stato  per  mancanza  di  domande  di  collocazione;  e 
ciò  perchè,  in  seguito  di  aggiudicazioni  avvenute  dopo  più  incanti, 
e  perciò  con  sensibili  ribassi,  molti  creditori  non  avevano  creduto 
di  concorrere  in  graduazione,  nella  certezza  che  il  prezzo  ritratto 
dalla  vendita  non  sarebbe  stato  sufficiente  a  soddisfare  le  spese 
della  esecuzione  immobiliare. 

Anche  il  Primo  Presidente  della  Corte  di  Cagliari  riconosce 
essere  questa  inazione  dei  creditori  una  delle  principali  origini  di 
ritardo,  esponendo  che  per  92  dei  179  giudizi  rimasti  in  corso 
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presso  i  Tribunali  del  distretto  non  erano  state  presentate  le  do- 
mande di  collocazione. 

La  indicazione  del  preciso  numero  dei  giudizii  pendenti,  nei 
quali  mancò  la  produzione  delle  domande  anzidette,  è  stata  fornita 
da  pochi  capi  di  Collegio  ad  illustrazione  dei  toro  rapporti;  ed  è  a 
sperarsi  che  per  gli  anni  successivi  la  importante  notizia  si  otterrà 
a  riguardo  di  ciascun  Tribunale,  in  conformità  delle  deliberazioni 
della  nostra  Commissione  del  28  giugno  1901,  e  del  18  dicembre 
1902  (1). 

Su  questo  proposito  mi  sembra  intanto  non  inutile  riferire  che 
il  Presidente  del  Tribunale  di  Teramo,  preoccupatosi  del  ritardo,  che 
è  colà  invalso  per  la  presentazione  delle  domande  di  collocazione, 
ha  creduto  di  riparare  a  tale  inconveniente  «  ordinando  alla  Can- 
•I  celleria  di  passare  gli  atti  al  giudice  graduatore  impreteribilmente 
«  dopo  eseguita  la  trascrizione  ed  inscrizione  ipotecaria,  ed  avver- 
«  tendo  in  udienza  i  Procuratori  che  non  sarebbesi  ulteriormente 
«tollerato  alcun  ritardo  nell'adempimento  di  quel  loro  obbligo». 
Non  soggiunge  lo  stesso  Presidente  quale  esito  abbiano  avuto  tali 
suoi .  provvedimenti,  i  quali  perciò  è  da  reputarsi  che  siano  stati 
efficaci. 

È  anche  da  notarsi  quanto  riferisce  il  Primo  Presidente  della 
Corte  di  appello  di  Napoli,  e  cioè  che  nel  Tribunale  di  Cassino  il  giu- 
dice delegato  rifiutò  la  consegna  del  fascicolo  presentatogli  dal  Can- 
celliere ai  sensi  dell'articolo  710  del  Codice  di  procedura  civile,  per- 
ché mancavano  le  domande  di  collocazione. 

Ma  lo  stesso  Primo  Presidente,  giustamente  osservando  che  il 
termine  segnato  dall'articolo  709  non  ò  perentorio,  e  che  l'articolo 
714  ammette  la  comparsa  dei  creditori  fino  a  quando  non  sia  comin- 
ciata nella  udienza  la  relazione  della  causa,  si  affretta  a  soggiun- 
gere che  non  ritiene  corretto  che  per  la  non  presentazione  delle  do- 
mande di  collocazione  sia  ritardato  Tinizio  del  giudizio  di  gradua- 
zione. Ed  io  non  saprei  meglio  confortare  questo  concetto  se  non 
ricordando  le  conformi  osservazioni  competentemente  esposte  dal 
collega  Mortara  nella  sua  relazione  sopra  citata,  le  quali  in  sostanza 
emergono  applicate,  oltre  che  in  quello  di  Teramo,  in  altri  tribunali. 

(1)  Annali  di  statistica  •  Atti  della  Commissione  p^ir  la  statistica  giudi- 
ziaria s  notariUf  Sessione  del  ^ugno  1901,  pag.64. 
Id.  Id ,  Sessione  del  dicembre  1902,  pag.  36. 
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« 

La  stessa  causa  di  lentezza  ed  aozi  di  arresto  iniziale  dei  giu- 
dizi di  graduazione,  dichiarati  aperti  dalla  sentenza  di  vendita  (ar- 
ticolo 666,  n.  4,  del  Codice  di  procedura  civile)  è  stata  additata  dal 
Primo  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Catanzaro  e  dal  Presi- 
dente del  tribunale  di  Reggio  Calabria,  il  quale  osserva  che, 
restando  non  di  rado  aggiudicatari  gli  stessi  creditori  istanti,  i 
quali  come  primi  iscritti  assorbono  il  prezzo  della  vendita,  questi, 
non  curano,  per  evitare  maggiori  spese,  l'ulteriore  svolgimento  delia 
procedura,  e  molto  meno  si  curano  di  proseguirla  gli  altri  creditori, 
i  quali  non  hanno  interesse  di  aumentare  le  spese,  sapendo  di  non 
trovare  utile  collocazione  dei  loro  crediti.  E  l'accennato  fenomeno 
è  avvertito  da  molti  altri  Presidenti,  fra  cui  quelli  dei  Tribunali  di 
Livorno,  di  Pisa  e  di  Roma;  per  la  qual  cosa  può  avvenire  che  appa- 
riscano sicòome  ancora  pendenti  giudizi,  i  quali  in  fatto  sono  or- 
mai definiti  per  volontario  abbandono  delle  parti. 

Questa  mancanza  di  interesse  delle  parti  a  far  procedere  il  giu- 
dizio di  graduazione  si  ripercuote  in  tutti  gli  atti  del  giudizio  mede- 
simo e  spiega  in  molti  casi  la  incuria  dei  creditori  nel  presentare  o 
provocare  la  liquidazione  dei  loro  crediti,  alla  di  cui  soddisfazione 
conoscono  insufficiente  la  somma  da  distribuirsi,  come  si  accenna 
dal  Primo  Presidente  della  Corte  di  Torino,  dal  Presidente  del  Tri- 
bunale di  Isernia. 

Bene  avvertiva  il  consigliere  Mortara  nella  sua  relazione  riflet- 
tente i  giudizi  del  1901,  che  sarebbe  di  somma  utilità  raccogliere  i 
dati  statistici  sul  prezzo  cadente  in  distribuzione.  Questa  notizia,  la 
quale,  come  osservava  il  collega  De'  Negri  nella  seduta  del  18  di- 
cembre 1902,  esiste  già  nel  prospetti  nominativi,  manca  nei  pro- 
spetti numerici;  né  poteva  essere  introdotta  in  quelli  del  1902,  al 
quale  anno  i  presenti  cenni  si  riferiscono,  a  parte  ogni  altra  consi- 
derazione, perchè  l'aggiunta  di  tali  dati  nei  prospetti  numerici  fu 
approvata  dalla  nostra  Commissione  soltanto  nella  seduta  suin- 
dicata. 

Ma  è  fuori  di  dubbio  che  la -conoscenza  di  questo  elemento,  che 
forma  la  essenza  del  giudizio  di  graduazione  sarà,  di  importanza  ca- 
pitale (quando  superate  le  difficoltà  di  pratico  eseguimento  potrà 
ottenersi  la  relativa  notizia),  non  solamente  sotto  l'aspetto  stati- 
stico, allo  effetto  di  stabilire  quale  e  quanto  coefficente  importi  nella 
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somma  totale  dei  rilardi  la  quantità  di  quelli  dipendenti  dall'anzi- 
detto motivo  di  carattere  asaorbente,  ma  eziandio  nei  riguardi  di 
uno  studio  pili  ampio  circa  la  convenienza  di  regolare  con  norme 
più  semplici  e  pi&  economiche  le  espropriazioni  aventi  per  oggetto 
immobili  di  minimo  valore. 

I  Presidenti  dei  Tribunali  di  Sulmona  e  di  Trapani  pongono  in 
rilievo  Tra  i  motivi  di  lentezza  nell'andamento  dei  giudizi  il  ritar- 
dato deposito  degli  atti  e  della  carta  da  bollo  per  lo  stato  di  gradua* 
ziooe  e  per  la  sentenza  di  omologazione; ,  più  grave  difficoltà  è  fatta 
presente  dal  Primo  Presidente  della  Corte  di  Napoli  e  dal  Presi- 
dente del  Tribunale  di  Caltanissetia  circa  la  non  eseguita  anticipa- 
zione delle  spese  occorrenti  pel  giudizio  di  graduazione;  ma  di 
questo  argomento  sarà  parlato  più  appresso. 

Si  lamentano  poi  anche  in  questo  —  come  negli  anni  prece- 
denti —  gli  indugi  derivanti  dall'emanazione  di  sentenze  interlocu- 
torie e  dalla  risoluzione  delle  quistioni  agitatesi  in  vìa  incidentale, 
non  che  la  poca  cura  delie-parti  di  far  decidere  le  controversie  upgli 
stadii  superiori  dell'appello  e  della  cassazione.  Perù  quanto  a  queste 
ultime  cause  di  ritardo  verificatesi  presso  diversi  tribunali,  è  da 
riflettersi  che  in  riguardo  a  ciascuno  di  essi  e  io  rapporto  alla  cifra 
totale  dei  giudìzi  trattasi  di  casi  non  numerosi. 

Più  freqoeati  sono  invece  quelli  di  opposizioni  alle  liquidazioni. 
Ma  in  verità  non  è  facile  un  rimedio  efllcace  oonlro  i  lamentati  ri- 
tardi: tanto  più  quando  il  tacito  accordo  delle  parti  e  dei  loro  pa- 
trocinatori concorre  a  protrarre  ancora  di  più  la  durata,  raramente 
breve,  delle  cauie  dinanzi  alle  varie  sedi  di  prima  cognizione,  di 
appello,  di  cassazione  e  di  rinvio. 


Fin  qui  i  motivi  di  ritardo,  più  direttamente  imputabili  alle 
parti  e  ai  toro  procuratori,  altri  motivi  di  ritardo  riguardano  più 
specialmente  l'opera  dei  magistrati,  dei  funzionari  di  cancelleria  e 
dei  conservatori  delle  ipoteche. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Genova  spiega  come  non  semp~~ 
sia  slata  osservato  il  termine  di  cui  all'articolo  710  del  Codice 
procedura  civile,  sia  perchè  il  funzionario  di  cancelleria  addetto 
servizio  delle  graduazioni  fu  distratto  da  altre  gravi  occupazioi 
sia  pel  ritardo  del  Conservatore  delle  ipoteche  nel  restituire  al 
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Cancellerìa  la  nota  di  trascrizione  della  sentenza  di  vendita  col 
lativo  certificato  della  eseguita  formalità. 

Anche  il  Presidente  del  Tribunale  di  Pordenone  lamenta  uguale 
indugio,  che  si  frappone  «  come  di  solito  »  da  quel  Conserratore 
delle  ipoteche. 

È  degno  di  nota  che  anche  nell'anno  1901  era  stata  rilevata  la 
poca  diligenza  dei  medesimi  Conservatori  di  Pordenone  e  di  Gè» 
nova,  tanto  che  a  proposito  di  essi  la  nostra  Commissione  deliberò 
di  richiamare  l'attenzione  idi  S.  E.  il  Ministro. 

A  Vigevano  fu  ritardata  in  un  giudizio  la  formazione  dello  stato 
di  graduazione  pel  fatto  che  il  Giudice  delegato,  nel  momento  in  coi 
avrebbe  dovuto  occuparsene,  dovè  anche  assumere  le  funzioni  del 
Presidente  che  era  stato  trasferito,  e  si  allontanò  dipoi  per  le  ferie 
sopraggiunte. 

Anche  a  Rovigo  vi  fu  qualche  ritardo  per  la  sostituzione  dei 
giudici  e  per  la  sopravvenienza  delle  ferie  annuali. 

Secondo  quanto  riferisce  il  Primo  Presidente  della  Corte  di 
Brescia,  alcuni  ritardi  si  verificarono  pure  nel  Tribunale  di  Brescia, 
per  essere  stati  i  Giudici  occupati  nella  presidenza  degli  uffici  elet- 
torali, e  nel  Tribunale  di  Mantova  per  malattia  protrattasi  del  Giu- 
dice incaricato  delle  graduazioni. 

Nel  Tribunale  di  Bozzolo  due  giudizi  furono  ritardati  perché  il 
Giudice  delegato  dovè  temporaneamente  reggere  l'ufficio  della  Regia 
Procura,  né  poteva  essere  surrogato  dall'altro  Giudice  incaricato 
della  istruttoria  dei  processi  penali. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Melfi  nota  che  per  sette  giudizii 
non  fu  fatto  lo  stato  di  graduazione  perchè  il  Giudice  delegato  fu 
collocato  in  aspettativa,  e  l'altro  che  lo  sostituì  non  potè  formare  i 
detti  atti,  dovendo  attendere  alle  udienze  civili  e  penali. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Benevento  attribuisce  l'indugio 
di  alcuni  giudizi  alla  ritardata  trascrizione  delle  sentenze  di  ven- 
dita. Tale  rascrizione,  infatti,  per  quattro  sentenze  fu  protratta  fin 
oltre  un  mese;  a  spiegare  questi  ritardi  si  espone  che  il  funzionario 
di  cancelleria  addetto  a  quel  ramo  di  servizio  fu  per  lungo  tempo 
infermo. 

In  un  giudizio  presso  il  Tribunale  di  Ariano  la  trascrizione 
della  sentenza  di  vendita  fu  ritardata  oltre  il  mese,  secondo  quanto 
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rirerisee  il  Presidente  di  quel  Tribunale,  per  opera  del  Cancelliere 
della  Pretura  di  Mirabella  Eclano. 

Per  vero  dire  le  spiegazioni  fornite  a.  proposito  dei  rilevali  ri- 
tardi (e  qui  vuoisi  soggiungere  che  dì  molti  altri  pure  emergenti  dai 
pervenuti  prospetti  niuna  spiegazione  fu  data),  non  sembrano  tutte 
ed  in  tutto  esaurienti,  poiché,  sarebbesi  potuto  In  taluni  casi  prov- 
vedere alla  opportuna  surrogazione  dei  funiionarii  infermi  o  da 
altre  cure  distratti. 


A  ritardare  lo  svolgimento  dei  giudizi  concorsero  pure  i  dtfFe- 
rimeoti  chiesti  ed  otteonli. 

Il  Presidcnle  del  Tribunale  di  Acqui  afferma  che  il  ritardo  frap- 
posto in  molti  giudizi  alla  discussione  dello  stato  davanti  al  giudice 
delegato  e  della  causa  davanti  al  Collegio  (e  sì  vedrà  pili  innanzi  che 
presso  quel  Tribunale  i  casi  di  siffatti  ritardi  furono  in  numero  con- 
siderevolisairao)  ■  é  stato  sempre  causalo  dalle  parti  interessate,  le 

■  quah  sia  per  le  molteplici  e  gravi  questioni  da  discutersi,  sia.  per 
<  trascuranza,  non  ai  trovarono  pronte  per  la  discussione  all'u- 
«  diensa  fissata  >. 

E  il  Presidente  del  Tribunale  di  Asti,- ove  pura  si  verificarono 
eon  frequenza  tali  ritardi,  attribuisce  dì  questi  il  motivo  oltrachè 
alle  questioni  svoltesi  anche  in  sede  di  appello  e  dì  cassazione,  anche 
al  fatto  dei  procuratori,  che  col  sollevare  incidenti  nella  discussione 
resero  necessari  i  rinvìi,  nell'intento  di  eliminare  questioni  ulteriori 
e  di  compiera  un  pib  maturo  studio  delle  controversie. 

Nota  pure  il  Presidente  del  Tribunale  di  Lanciano  che  nella 
pratica  il  rinvio  della  discussione  non  può  riflntarsi,  quando  è  do- 
mandato per  la  preparazione  della  difesa  sopra  importanti  que- 
stioni. E  lo  stesso  concetto  esprimono  in  sostanza  ì  Presidenti  dei 
Tribunali  di  Torino  e  di  Perugia.  Secondo  il  primo,  <  è  manifesta 

■  la  necessità,  in  cui  sì  trova  il  Collegio,  di  accordare  rinvìi,  nelle 

■  discussioni  in  sede  dì  omologazione,  stante  in  molti  casi  la  quan- 

■  tìlà  delle  parti  in  causa,  e  per  traitarai  dì  materia,  nella  quale  la 

■  cancellazione  d'ufficio  della  causa  dal  ruolo  di  udienza  non  pro- 

■  dnrrobbe  altro  effetto  che  quello  dì  rilardare  roa^iormente  la 
a  definizione  dei  giudìzi  >.  E  il  Presidente  del  Tribunale  dì  Perugia 
osserva  a  sua  volta  ■  che  davanti  al  Collegio  la  definizione  del  giù- 
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«  dizio  di  omologazione  viene  ulteriormente  protratta  a  cagione  di 
«  Hnviiy  che  per  quanto  si  cerchi  di  non  ripetere  molte  volte,  sono 
«  inevitabili  quando  ai  deducono  motivi  fondati  nella  legge.  Vero  è 
«  che  per  la  facoltà  concessa  al  Presidente  dalla  nuova  legge  che 
«  ha  riformato  il  procedimento  sommario,  la  causa  potrebbe  essere 
«  cancellata;  ma  siccome  per  reiscriverla  occorre  raccordo  di  tutte 
«  le  parti,  ed  in  caso  contrario  la  citazione,  cosi  T usare  della  facoltà 
«  diventa  rimedio  peggiore  del  male  ». 

Peraltro,  agli  apprezzamenti  ora  riferiti  non  é  inopportuno 
rispondere  ricordando  che  Io  spirito  della  legge  31  marzo  1901,  nu- 
mero 107,  intese  a  sradicare  l'abuso  dei  rinvii  ingiustificati  ed  ingiu- 
stificabili. Ed  in  conformità  di  questo  spirito  informativo  della  legge 
è  da  augurarsi  che  i  Presidenti  tengano  sempre  presenti  ed  appli- 
chino all'uopo  le  chiare  disposizioni  deirarticoloSdella  legge  stessa. 

*** 

A  complemento  dei  premessi  cenni  giova  qui  notare  che  i  casi 
di  ritardo  più  direttamente  connessi  con  l'opera  dei  magistrati  e 
degli  altri  fanziouarii  segnarono  nel  1902  in  confronto  al  1901  una 
diminuzione,  meno  intensa  però  di  quella  osservata  nel  1901  a 
fronte  del  precedente  anno  1900. 

La  prova  di  questa  afi'ermazione  emerge  dai  seguenti  prospetti: 
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Discussione  ritardata 
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I  ritardi  ad  eseguire  la  trascrizione  delle  sentenze  di  vendita 
oltre  il  mese  avvennero  anche  nel  1902,  ma  furono  mano  frequenti, 
poiché  si  ridoasero  a  33  mentre  erano  stati  60  nel  1901  e  194  nel 
1900.  I  Tribanali,  presso  i  quali  si  verificò  una  maggiore  quantità 
dì  siffatti  ritardi,  furono  quelli  di  Pallanza  con  sei,  quelli  di  Frosi- 
Dooe,  Termini  Imerese  e  Benevento  ciascuno  con  quattro,  e  quello 
dì  Nicastro  con  tre  sentenie  trascrìtte  al  di  là  del  mese.  Però  la 
avvertita  diminuzione  dà  ragione  a  bene  sperare  che  il  tassativo 
precetto  stabilito  nall'articolo  686  del  Codice  di  procedura  civile 
sia  d'ora  innanii  in  ogni  caso  osservato  dai  Cancellieri. 

Diminuirono  anche  i  ritardi  del  deposito  dello  stato  di  gradua- 
zione: da  536  nel  1900  si  erano  ridotti  a  372  nel  1901  e  nel  1902 
scesero  a  340.  Però  é  da  notarsi  che  il  deposito  dello  stato,  pel  quale 
il  Codice  di  procedura  (art.  711)  segna  al  Giudice  delegato  il  ter- 
mine di  giorni  40  dalla  consegna  degli  atti  fattagli  dal  Cancelliere, 
fu  ritardato  oltre  ì  sei  mesi  per  ben  33  volte,  di  cui  10  volte  nel 
Tribunale  di  Lecce,  7  in  quello  di  Boi^otaro  e  3  in  quello  di  Lucca. 

Cinque  volte  fu  ritardata  oltre  il  mese  la  notifìcaiione  del- 
l'avviso, che  i  Cancellieri  debbono  dare  ai  procuratori  del  debitore 
e  dei  creditori  comparsi  e  al  compratore,  giusta  l'articolo  712  del 
detto  Codice.  Di  tali  ritardi  uno  avvenne  nel  Tribunale  di  Monte- 
pulciano, UDO  in  quello  di  Cassino,  uno  in  quello  di  Siracusa  e  due 
in  quello  di  Sala  Concilina,  ed  è  opportuno  rilevare  che  in  questi 
due  ultimi  Tribunali  ì  medesimi  ritardi  anche  nel  precedente  anno 
1901  erano  slati  lamentati. 

Le  discussioni  ritardate  davanti  al  Giudice  delegato,  furono 
532  nel  1900,  464  nel  1901,  417  nel  1902,  e  quelle  ritardale  davanti 
al  Tribunale,  1508  nel  1900,  1137  nel  1901,  discesero  nel  1902  a 
1054. 

Le  cifre  più  notevoli  di  tali  ritardi  si   trovano: 

Nell'Italia  settentrionale,  presso  i  Tribunali  di  Acqui  (giudizii 
con  discussione  ritardata  27  innanzi  al  Giudice  delegato  e  38  innanEÌ 
al  Collegio),  di  Asti  (21  e  27),  dì  San  Remo  (5  e  42),  di  Torino  (3 
e  25): 

Nell'Italia  media,  presso  i  Tribunali  di  Viterbo  (15  e  10)  di 
Perugia  (12 e  10)dì  Arezzo  (7  e  12)  di  Piacenza  (14  e  II)  di  Reggio 
Emilia  (13  e  15) 

Nell'Italia  meridionale,  presso  i  Tribunali  di  Napoli  con  165 
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guidni,  di  Smktnm  eoa  &3,  di  IjMwractta  49  e  di  Avellino  con  27 , 
in,  di  coi  discnssioiie  snbl  ritardo  ìiunuiri  al  CoBogi»;  « 

Nella  Sicilia  presso  i  Tribunali  di  Siracusa  (giudizi  con  diseas* 
sione  ritardata  16  innanzi  al  Giudice  delegato  e  29  innanzi  al  Col- 
legio) e  di  Messina  (2  e  25). 

Quale  sia  stato  il  rapporto  fra  i  ritardi  nelle  discussioni  sia 
avanti  al  Giudice  delegato,  sia  avanti  al  Tribunale  ed  il  numero  dei 
giudizi  rispettivamente  istituiti  nell'anno  1902  e  nei  precedenti,  ri- 
sulta dal  prospetto  che  segue.  E  da  questo  si  scorge  che  le  percen- 
tuali minime  di  ritardo  si  ebbero  nei  distretti  di  Ancona  (1.  49  per 
ogni  100  giudizi  iniziati),  di  Cagliari  (3.  82),  di  Milano  (5.  95)  e  di 
Lucca  (7.  47);  mentre  le  massime  si  ebbero  nel  distretto  di  Casale 
(51.  50  per  ogni  100  giudizi  iniziati)  e  quindi  con  sensibile  abbassa- 
mento nei  distretti  di  Messina  (36.  69),  di  Parma  (26.  00),  di  Mo- 
dena (25. 69)  e  di  Torino  (25.  68). 

L'altissima  percentuale  del  distretto  di  Casale,  che  di  tanto  si 
eleva  anche  su  quelle  degli  altri  distretti  suindicati  in  ordine  di  di- 
scesa, ò  conseguenza  dei  numerosi  ritardi,  che  nell'anno  1902  si 
verificarono,  come  si  erano  verificati  nel  1901,  presso  i  Tribunali 
di  Acqui  e  di  Asti,  nelle  considerevoli  cifre  sopra  riferite.  Sembra 
pertanto  non  inopportuno  che  l'attenzione  del  Ministero  sia  richia- 
mata su  questo  fenomeno,  che  nell'uno  e  nell'altro  di  quei  due  Tri- 
bunali si  è  nuovamente  osservato,  tanto  più  che  degli  altri  sette  Tri- 
bunali facenti  parte  del  distretto  di  Casale,  quattro  non  presentano 
alcun  caso  di  ritardo  (Bobbio,  Nòvi  Ligure,  Tortona  e  Vigevano), 
e  se  ne  ebbero  soltanto  7  nel  Tribunale  di  Casale,  15  in  quello  di 
Alessandria  e  20  in  quello  di  Voghera 
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Ritardi  hblle  discussioni  in  proporzione  al  numero  dei  Giudizi  iniziati. 
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Come  la  inazione  delle  parti  è,  secondo  le  raccolte  informa- 
zioni, precipua  causa  di  arresto  e  di  lentezza  nello  svolgimento  delle 
prime  fasi  dei  procedimenti,  così  la  volontà  ed  il  modo  di  agire 
degli  interessati  influiscono  a  fare  apparire  tuttora  pendenti  non 
pochi  giudizi,  i  quali,  pervenuti  allo  stadio  prossimo  alla  risoluzione, 
furono  esauriti  di  fatto,  ma  non  con  le  formalità  e  con  gli  atti  pre- 
scritti per  la  loro  definizione  legale. 

Su  questo  proposito  si  intrattiene  il  Presidente  del  Tribunale  di 
Forlì,  riferendo  che  mentre  figurano  in  numero  di  32  i  giudizi  pen- 
denti presso  quel  Tribunale  alla  fine  del  1902,  in  effetto  per  ben  25 
il  Collegio  aveva  emesso  la  sentenza  di  omologazione  dello  stato  di 
graduazione  ai  termini  deirarticolo  716  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Così  stando  le  cose,  lo  stesso  Presidente  osserva  che  al  Tribu- 
nale non  erano  rimasti  di  fatto  che  sette  giudizi  da  esaurire,  non 


-  160  — 

dovendosi,  a  suo  avviso,  computare  a  carico  del  giudice  i  proce- 
dimenti, per  fatto  delle  parti  »  non  proseguiti  dopo  la  pronunciata 
omologazione,  con  la  quale  si  chiude  la  funzione  giurisdizionale  del 
Magistrato. 

È  poi  segnalato  da  altri  Capi  di  Collegio  che  il  rilascio  delle 
note  di  collocazione  ai  creditori  utilmente  collocati,  e  per  conse- 
guenza gli  ulteriori  atti,  i  quali  a  mente  degli  articoli  717  e  seguenti 
del  Codice  di  rito  dovrebbero  formare  il  normale  complemento  del 
giudizio  di  graduazione,  frequentemente  non  hanno  luogo  nella 
pratica. 

Secondo  quanto  avverte  il  Presidente  del  Tribunale  di  Chia- 
vari, «  nel  maggior  numero  dei  casi  si  verifica  il  fatto  che,  presen* 
«  tata  la  liquidazione  definitiva,  i  creditori  non  richiedono  la  spe- 
«  dizione  delle  note  di  collocazione,  e  ciò  avviene  perché  in  altro 
«  modo,  e  senza  alcuna  spesa,  essi  hanno  potuto  ottenere  soddisfa- 
«  zione  dei  loro  crediti  ». 

Più  diffusamente  il  Presidente  del  Tribunale  di  Arezzo  la- 
menta l'abitudine  colà  invalsa,  per  la  quale  non  si  domanda  quasi 
mai  che  siano  spedite  le  note  di  collocazione,  ma  invece,  eseguita 
la  liquidazione  dei  crediti,  si  usa  «  provvedere  al  pagamento  dei 
«  prezzi  di  acquisto  in  via  s tragiudiziale  ed  amichevole;  ciò  che, 
«  oltre  non  essere  conforme  alle  regole  della  procedura,  torna 
«  dì  non  lieve  danno  airerario  dello  Stato  ed  anche  alla  cancel- 
«  leria  »;  ma  lo  stesso  Presidente  si  affretta  a  soggiungere  che  a 
ciò  non  vede  rimedio  possibile,  perchè  «  si  tratta  esclusivamente 
«  di  volontà  delle  parti,  alle  quali  non  si  può  certamente  togliere  il 
«  diritto  di  pagare  o  riscuotere,  di  accomodarsi  e  garantirsi  in  quel 
«  modo  che  più  loro  talenta  ».  Sulla  esattezza  di  questa  conclusione 
a  me  sembra  che  non  possa  sorgere  dubbio,  tenuto  presente  che  i 
giudizi  di  graduazione  sono  di  esclusivo  interesse  delle  parti,  e  che, 
dato  l'attuale  ordinamento  di  tali  giudizi,  manca  qualsiasi  sanzione, 
per  la  quale  possa  essere  impedito  ai  creditori,  di  accordo  col  cora> 
pratore,  il  più  economico  e  semplice  modo  di  sistemazione  dei  loro 
rapporti. 

Non  resta  quindi,  a  mio  avviso,  che  constatare  il  ^gnalato 
fenomeno,  a  proposito  del  quale  il  Primo  Presidente  della  Corte  dì 
Venezia  si  limita  ad  esprimere  senza  alcun  commento  la  osserva- 
zione che  «  nello  stadio  di  liquidazione  dei  crediti  si  verificò  più  volte 
«  il  fatto  deirabbandono  della  procedura  giudiziaria,  preferito  essen* 
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«  dosi  evidenlemente  dalle  parti  il  componimento  amichevole  ».  È 
questo,  in  sostanza,  uno  dei  non  infrequenti  casi,  in  cui  la  contro- 
versia, pur  restando  in  vita  apparentemente,  perchè  non  cancellata 
dai  registri  della  Cancelleria,  di  fatto  ha  cessata  di  esistere  per  lo 
intervenuto  consenso  delle  parti.  E  agli  effetti  statistici  la  materiale 
inscrizione  nei  registri  continuerà  Ano  a  quando  il  compiuto  trien- 
nale periodo  di  inazione  degli  interessati  ammonirà  di  procedere 
alla  relativa  eliminazione. 


Taluni  Capi  di  Collegio  hanno  esposto  voti  e  formulato  pro- 
poste tendenti  al  duplice  intento  che  il  corso  di  questi  procedimenti 
sia  reso  pib  sollecito  e  meno  dispendioso,  specialmente  quando  la 
esiguità  del  prezzo  ricavato  dalia  vendila  è  causa  che  questo  resti 
assorbito,  o  quasi,  e  qualche  volta,  pur  troppo,  anche  superato  dal 
costo  della  procedura. 

Cosi  il  Presidente  del  Tribunale  di  Varese,  con  rapporto  1 1 
febbraio  1903,  esprime  il  desiderio  che  in  applicazione  dello  stesso 
principio,  sul  quale  è  sostanzialmente  basato  quello,  che  allora  era 
progetto  e  ora  è  la  legge  24  maggio  1903,  n.  J9T,  riguardante  la 
procedura  pei  piccoli  fallimenti,  sia  semplificato  il  procedimento 
per  le  graduazioni,  in  cui  il  prezzo  da  distribuirsi  è  di  minimo  im- 
porto, conseguendosi  cosi  risparmio  di  tempo  e  di  spese. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Borgotaro  ritiene  che  una  mag- 
giore speditezza  dei  giudizi  di  graduazione  ed  una  sensibile  dimìnn- 
zìone  di  spese  si  otterrebbero  col  sottrarre  al  Collegio  la  omologa- 
zione dello  slato  di  graduazione,  quando  lo  stato  medesimo  sia  da 
tutte  le  partì,  comparse  innauii  al  Giudice  graduatore,  approvata 
e  concordalo,  potendo  in  questo  caso  l'ordinanza  del  giudice  sosti- 
tuirsi alla  pronunzia  collegiale. 

Ugualmente  il  Presidente  del  Tribunale  di  Verona,  dopo  avere 
esposto  la  convenienza  di  talune  riforme  del  giudizio  di  espropria- 
EJone  forzata,  delle  quali  non  è  qui  luogo  ad  occuparsi,  vorrebbe 
cbe  lo  stato  di  liquidazione  formato  dal  Giudice  delegalo,  quando  su 
di  esso  non  sorgono  questioni,  si  rendesse  esecutivo  mediante  sem 
plice  decreto  dello  slesso  Giudice  graduatore;  al  quale  pure  vor 
rebbe  conferita  la  facoltà  di  costrìngere  i  procuratori' ad  agire, 

11  —  Annali  4Ì  Slati$lica.  D 
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quando  si  mantengono  inerti.  Anche  questo  Presidente  lamenta 
che  l'importo  della  spesa  renda  molte  volte  illusorio  resperimento 
dei  diritti  dei  creditori;  e  vorrebbe  perciò  che  le  tasse  di  bollo  e  re- 
gistro, le  competenze  dei  procuratori  e  le  altre  spese  fossero  com- 
misurate all'importanza  del  prezzo  ottenuto  dall'asta. 

Sempre  lo  stesso  grave  fenomeno  defla  eccedenza  delle  spese, 
che,  oltre  danneggiare  le  parti,  è  prevalente  causa  delle  soste  e  dei 
ritardi  sopra  riferiti,  induce  il  Primo  Presidente  della  Corte  dì  Ap- 
pello di  Torino  a  desiderare  nei  procedimenti  relativi  ai  giudizi  di 
ordine  un  dispendio  minore  e  proporzionale  alla  importanza  di  essi; 
mentre  il  Presidente  del  Tribunale  di  Caltanissetta,  ripetendo  il  voto 
altra  volta  espresso,  e  riportato  nella  relazione  dell'anno  prece- 
dente (1),  che  sia  deferita  al  Giudice  graduatore  la  potestà  di  pro- 
cedere d'ufficio  (prenotandosi  a  debito  le  spese)  alla  formazione  dello 
stato  di  graduazione  e  a  quant'altro  occorre  pel  compimento  del 
giudizio,  propone  che  quando  il  prezzo  della  "vendita  sia  inferiore 
alle  lire  500,  gli  atti  relativi  siano  esenti  dalle  tasse  di  bollo  e  di 
registro. 

Il  Primo  Presidente  della  Corte  di  Torino  vorrebbe  inoltre  per 
lo  stesso  intento  altre  concrete  riforme:  la  introduzione  di  una  fa- 
coltà di  riscatto,  quando  per  crediti  minimi  si  debba  procedere  ad 
esecuzioni  relativamente  rilevanti,  Tequiparamento,  in  quanto  sia 
possibile,  dei  giudizi  di  graduazione  a  quelli  dì  distribuzione  in  se- 
guito ad  esecuzioni  mobiliari*,  infine  la  riduzione  dei  termini  pro- 
cessuali, o  quanto  meno  la  facoltà  all'autorità  giudiziaria  di  prov- 
vedere essa  alla  sollecita  definizione  dei  procedimenti  di  lung^a 
durata,  indipendentemente  dal  volere  delle  parti  e  dei  loro  rappre- 
sentanti legali. 

Come  si  ò  già  avvertito,  il  Presidente  del  Tribunale  di  Calta- 
nissetta e  più  diffusamente  il  Primo  Presidente  della  Corte  di  Ap- 
pello di  Napoli,  tengono  parola  delle  difficoltà  che  impediscono  o 
ritardano  il  corso  ed  il  compimento  del  giudizio  di  graduazione  pel 
mancato  o  ritardato  deposito  della  carta  da  bollo  occorrente  per  la 
formazione  degli  atti  relativi. 

Il  prefato  Primo  Presidente  di  Napoli  riferisce  che  in  taluni 
Tribunali  di  quel  distretto  si  provvede  alla  spesa  degli  atti  del  giù- 

• 

(1)  Relazione  Mortara  sui  giudizi  di  graduazione  del  1901.  —  Annali  di 
Statistica  •  Atti  delia  Commissione  per  la  Statistica  giudiziaria  e  notarile^ 
sessione  del  dicembre  1902,  pag.  238. 
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dì  zio  mediante  prelevamento  dalla  somma  depositata  per  le  api 
di  iocanlo  dagli  aggiudicatari,  i  quali  si  rivalgono  presontando  i 
maoda  di  collocazione.  Perb  in  altri  Tribunali  dello  stesso  distre 
(Salerno,  Potenza  e  Vallo),  si  usa  invece  richiedere  l'antioipaiit 
della  spesa  non  dal  compratore,  ma  dal  creditore  istante. 

Ritiene  il  Primo  Presidente  più  accettabile  quest'ultimo 
stema  perchè,  a  suo  avviso,  le  spese,  che  il  compratore  deve  : 
ateuere,  secondo  l'articolo  6S4  del  Codice  di  procedura  civile, 
guardano  il  giudìtio  di  espropriazione,  non  quello  di  graduazioi 
il  quale  oomincta  trascritta  la  sentenza  di  vendita,  e  dallo  atei 
Codice  è  contemplato  con  successivo  e  separato  capìtolo  negli  ai 
coli  708  e  seguenti.  Però  il  Primo  Presidente  prevede  la  ipotc 
abbastanza  Tacile  a  verificarsi,  che  il  creditore  istante  non  si  pre 
ad  eseguire  la  anticipazione  della  spesa,  per  mancanza  di  intere; 
a  far  proseguire  il  giudizio  di  graduazione,  ed  ove  cib  acca 
propone  che  sia  autorizzato  il  Cancelliere  alla  formazione  degli  i 
occorrenti  su  carta  non  bollata,  annotandone  l'importo  nel  ca 
pione  e  riporiandi)  l'importo  stesso,  al  fine  di  ottenerne  il  ricupt 
all'Erario,  nella  nota  che  deve  presentare  al  Tribunale  giusta 
penultimo  e  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  716  del  detto  Codi 

Senza  disconoscere  il  valore  che  può  avere  il  concetto  co 
sopra  esposto,  io  non  posso  che  riferirmi  alle  più  concludenti 
gioni  e  considerazioni  svolte  dalla  consimile  precedente  relaiic 
del  consigliere  Morlara,  nel  senso  che  per  quanto  riguarda  il  g 
dillo  di  graduazione  non  sia  da  chiedere  dal  creditore  istante  alci 
anticipazione  di  spese,  e  che  a  qnesta  sìa  piuttosto  da  provvede 
mediante  prelevamento  dalla  somma  depositata  dall'acquirente 
termini  dell'articolo  667, n.  8,  e  dell'articolo  672,  capoverso  secon 
del  Codice  di  procedura  civile,  salvo  il  rimborso  delle  spese  fltes 
che  sono  privilegiato  e  collocate  prima  di  ogni  altro  credito,  giù: 
l'articola  716,  penultimo  capoverso. 

Si  ha  ragione  di  ritenere  che  il  sistema  ora  indicato  sia  di  fa 
quello  più  comunemeote  seguito  dalle  Autorità  giudiziarie  ed  acc 
tato  senza  difficoltà  dalle  parti  e  dai  procuratori.  E  un  rìstre 
tribunali  siano  stale  elevate  osservazioni  in  proposi 


Come  di  lepori  si  scorge,  molti  fra  i  suggerimenti  espressi 
Capi  di  collegio  riguardano  modificazioni  alle  norme  regolatrici  i 
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ristituto  procedurale;  e,  ciò  posto,  basta  aver  riferito  siffatti  sug- 
gerimenti per  quella  considerazione,  che  sarà  reputata  ccDveniente 
in  altra  sede,  sembrando  a  me  che  qualsiasi  disquisizione  in  pro- 
posito esuli  dal  campo  proprio  della  Ck)mmissione  di  statistica. 

Non  è  però  impedito  e  non  è  inopportuno  il  voto  che  siano 
affrettate,  su  questa  importante  materia,  le  riforme  legislative,  a 
compiere  le  quali  furono  da  tempo  iniziati  gli  studii  e  presentate  le 
relative  proposte,  specialmente  nell'intento  di  riparare  all'inconve- 
nieuie  gravissimo,  che  da  ogni  parte  si  lamenta,  della  eccessività 
delle  spese,  allorché  si  tratta  di  modeste  somme  da  ripartirsi. 

La  nostra  Commissione,  nella  sessione  del  dicembre  1902,  ap- 
provando  le  conclusioni  della  relazione  Mortara  con  un'aggiunta 
proposta  dairon.  Gianturco,  deliberava  di  delegare  al  Comitato  la 
ricerca  del  metodo  migliore  per  ottenere  che  nei  moduli  e  nei  reso- 
conti degli  anni  successivi  siano  compresi  i  dati  relativi  alla  causa 
da  cui  trae  origine  l'apertura  del  giudizio  di  graduazione,  e  cioè  se 
da  ordinaria  espropriazione  giudiziale,  se  da  esecuzione  per  debito 
di  imposta,  o  per  debiti  verso  Istituti  di  credito  fondiario,  se  da 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  o  da  purgazione  delle 
ipoteche  contrattualmente  stipulata  (1). 

L'adempimento  di  questa  deliberazione  è  vivamente  propugnato 
dal  Primo  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Brescia,  affinchè 
sia  agevolato  il  compito,  come  egli  si  esprime,  di  stabilire  se  la 
azione  giudiziaria,  segnatamente  per  la  osservanza  delle  diverse 
prescrizioni  procedurali  relative  ai  primi  staiii  dei  giudizi  di  gra- 
duazione, siasi  regolarmente  e  diligentemente  spiegata. 

Detto  questo,  e  riferendomi  per  ciò  che  riguarda  la  esecuzione 
del  deliberato,  di  cui  sopra  è  parola,  a  quanto  in  proposito  esposte 
il  collega  Azzolini  con  le  comunicazioni  fatte  a  nome  del  Comitato 
nella  sessione  del  gennaio  decorso,  reputo  opportuno  far  noto  alla 
Commissione  che  il  Presidente  del  Tribunale  di  Firenze  ha  fornito 
nel  suo  resoconto  talune  tra  le  notizie  desiderate,  specificando  nei 
termini  seguenti  la  diversa  indole  dei  107  giudizi  di  graduazione 
formanti  il  carico  di  quel  Tribunale  per  Tanno  1902  : 

(1)  Annali  di  statistica. —  Atti  della  Commissione  per  la  statistica  giudi- 
ziaria e  notarile. —  Sessione  del  dicembre  190Ì,  pag.36. 
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a)  graduazioni  provenienti  da  giudizi  di  espropriazioni 
immobitiari       92 

b)  giudizi  per  purgazione  di  ipoteche 4 

e)  giudizi  per  distribuzione  di  residuo  prezzo  ricavato 

dalla  vendita  nelle  espropriazioni  avvenute  in  virtù  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 11 

Totale  ...     107 


Ed  il  Presidente  del  Tribunale  di  Roma  ha  riferito  che  «  anche 
<*  in  quest'anno  (1902)  i  procedimenti  dipendenti  da  vendite  esatto- 
•  riali  sono  in  grande  diminuzione,  essendone  stati  iniziati  soltanto 
«  quattro  ». 

Mi  auguro  di  avere  con  questi  cenni  adempiuto  alTaffìdatomi 
incarico  di  esporre  i  risultati  relativi  allo  svolgimento  dei  giudizi 
di  graduazione  noll'anno  1902. 

Ed  in  base  alle  premesse  osservazioni  mi  onoro  concludere 
proponendo  alla  Commissione  che  voglia: 

1*"  confermare  le  precedenti  deliberazioni,  con  le  quali  fu  di- 
sposto che  d*ora  innanzi  siano  raccolte  anche  le  notizie  dei  giudizi 
pendenti  a  fine  d'anno,  nei  quali  non  siano  state  presentate  do- 
mande di  collocazione;  ed,  in  quanto  sia  possibile,  e  per  ciascun 
giudizio,  le  notizie  relative  alla  causa  per  la  quale  il  giudizio  di  gra- 
duazione fu  aperto  ed  all'importo  del  prezzo  cadente  in  distri- 
buzione; 

2"  richiaiÀare  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli 
sui  ritardi  verificatisi  anche  durante  il  1902  presso  i  Tribunali  di 
Acqui  ed  Àsti  nella  discussione  dello  stato  di  liquidazione  sia  di 
nanzi  al  giudice  delegato,  sia  dinanzi  al  collegio; 

3"*  richiamare  un'altra  volta  Tattenzione  di  S.  E.  il  Ministro 
sul  ritardo  dei  Conservatori  delle  ipoteche  d*  Genova  e  di  Porde- 
none a  restituire  alle  cancellerie  le  note  di  trascrizione  delle  sen- 
tenze di  vendita  con  la  attestazione  della  eseguita  formalità. 
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Segui  Giudìxi  di  grmàvà. 
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Segue  Gindisi  di  ^n 


TRIBUNALI 

per  DÌBtretti 

di 

Corti  drappello 
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;«  zi4<r]it1  alla  fine  deiranno 
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Sili  provvedimenti  concernenti  l'esercizio  della  patria  potestà 
nel  triennio  1900-902. 


RslatoAg:  AIMTOKIO  TAHI. 


Dei  provvedimenti  dell'Autorità  giudiziaria  intorno  all'esercizio 
Ila  patria  potestà  si  è  parlato  in  ci  dea  tal  mente  nella  nostra  Com- 

issione  0  ia  occasione  delle  Relazioni  sui  discorsi  inaugurali  dei 
■Dcuratori  generali,  parte  civile,  o  quando  si  dovette  occufiarsi 
lite  tutele,  o  trattando  del  ricovero  per  correzione  paterna;  fu  solo 
illa  seduta  del  18  giugno  1896,  discutendosi  la  relazione  del  con- 
oliere  Sandrelli  sui  risultati  della  statistica  giudiziaria  civile  e  sul 
ovimento  delle  litigiosità  per  l'anno  1894,  che,  a  proponila  dello 
isso  relatore,  fu  deliberato  che  anche  intorno  ai  provvedi  men  li 
Dcernenti  l'esercizio  della  patria  potestà  fosse  fatta  speciale  re- 
gione alla  Commissiono  (t).  Da  questa  deliberazione  ebbe  causa 
origine  la  circolare  ministeriale  del  22  giugno  1897  (2),  colla 
ale  (a  prescritto  ai  Primi  Presiden'i  delle  Corti  d'appello  ed  ai 
'esidenti  dei  Tribunali  che  fossero  compilate  e  trasmessa  speciali 
[azioni  triennali  sull'applicazione  dell'articolo  222  del  Codice  ci- 
e,  nonché  sulle  controversie  e  sui  provvedimenti  ai  quali  avesse 
to  motivo  l'istituto  della  patria  potestà.  A  questo  effetto  veniva 
dinato  che  uelle  cancellerie  dei  Tribunali  civili  e  penali  e  delle 
rti  d'assise  si  tenessero  appositi  registri  annuali  nominativi,  per 
scrivervi  cronologicamente  le  notizie  che  si  riferiscona: 

a)  ai  provvedimenti  emessi  dai  Presidenti  dei  Tribunali  ci- 
i,  a  mente  degli  articoli  221  e  222  del  Codice  civile; 

b)  ai  provvedimenti  emessi  dai  Tribunali  civili  in  Camera  di 
nsiglio,  giusta  l'articolo  224  del  detto  Codice; 

'■)  alle  controversie  giudicate  dai  Tribunali  civili  in  sede  con- 
iziosa,  le  quali  siano  sorte  in  ordine  agli  articoli  228,  229,  230 
i34  del  Cadice  anzidetto; 
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d)  alle  pronunzie  emanate  dai  Tribunali  civili  in  applicazione 
dell'articolo  233  del  detto  Codice; 

e)  alle  pronunzie  dei  Tribunali  penali  statuenti  la  decadenza 
dal  diritto  alla  patria  potestà  nei  casi  di  condanna,  ai  termini  delle 
leggi  penali; 

f)  alle  pronunzie  delle  Corti  d'assise  nei  casi  in  cui  la  deca- 
denza del  diritto  di  patria  potestà  sia  inflitta  dalle  Corti  stesse. 

In  questi  registri  le  notizie  dovevano  essere  inscritte  per  tutti  i 
provvedimenti  emessi  dal  1°  gennaio  1897  in  poi,  facendo  all'uopo 
un'indagine  retrospettiva.  Intanto  colla  stessa  circolare  si  prescri- 
veva che  fossero  inviate  al  Ministero  anche  le  relazioni  pel  triennio 
1894,  1895,  1896. 

Su  queste  relazioni  riferì  nella  sessione  del  luglio  1898  il  com- 
missario Fornì,  il  quale  avvertì  che  la  sua  relazione  doveva  riuscire 
necessariamente  incompiuta,  perchè  se  sua  base  doveva  essere  un 
rigoroso  esame  statistico,  della  statistica  gli  mancava  la  maggior 
parte  dei  necessari  elementi,  non  avendosi  pel  detto  triennio  i  regi- 
stri. Tuttavia  egli  non  mancò  di  fare  acute  osservazioni  suU'argo- 
mento,  e  la  discussione  si  chiuse  coll'approvazione  di  un  ordine  del 
giorno  proposto  dal  consigliere  Lucchini,  con  cui  la  Commissione 
invitò  il  Comitato  a  estendere  gli  studi  già  ordinati  intorno  ai  mi- 
norenni anche  per  ciò  che  riguarda  la  decadenza  della  patria  pote- 
stà, istituendo  ricerche  in  base  alle  osservazioni  e  al  modulo  for- 
mulato dal  comm.  Forni,  opportunamente  completato  mediante 
registri  o  schede  (1). 

Nella  seduta  del  16  dicembre  1898  discutendosi  sui  Consigli 
di  famiglia  e  di  tutela  ritornò  in  campo  l'argomento  della  patria 
potestà  e  fu  approvato  un  ordine  del  giorno  Nocito-Bosco^Brusa, 
con  cui  la  Commissione  fece  voti  perche  in  una  prossima  adunanza 
sia  posto  allo  studio  il  tema  della  patria  potestà,  mettendo  in  rilievo 
i  dati  statistici  all'uopo  raccolti,  specialmente  intorno  all'abuso  di 
essa,  o  per  proporre  le  necessarie  riforme,  anche  nelle  loro  rela- 
zioni col  sistema  pupillare  e  con  la  delinquenza  dei  minorenni  (2). 

Questo  studio  è  stato  fatto,  giusta  l'incarico  che  nella  stessa 
seduta  gli  era  stato  dato,  dal  prof.  Drusa,  il  quale,  colla  nota  sua 


(1)  Atti  della  Commissione,  sessione  del  luglio  1898,  pag.  32. 

(2)  Atti  della  Commissioiiey  sessione  del  dicembre  1898,  pag.  30. 
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competenza  e  con  importantissime  considerazióni,  riassunse  in  una 
pregevolissima  relazione  (1)  i  lavori  precedenti  della  nostra  Com- 
missione intorno  l'esercizio  della  patria  potestà,  istituzioni  pupil- 
lari, minorenni  traviati  e  delinquenti,  per  dedurne,  com'egli  disse, 
qualche  conclusione  che  possa  servire  qual  punto  di  partenza  ai 
lavori  successivi. 

^  ^  La  discussione,  che  seguì  la  lettura  di  questa  relazione,  fa 

'  chiusa  coirapprovazione  della  seguente  proposta  del  prof.  Lucchini  : 

«  Che  sia  nominata  una  Sotto-Commissione  con  Tincarico  di 

?  proporre  uno  studio  schematico  sulle  condizioni  dei  minorenni  ia 

Italia,  nei  rapporti  delle  famiglie,  deireducazione,  dell'ordine  pub- 

*  hlico  e  della  delinquenza,  coordinando  e  completando  gli  studi  e  le 

'  ricerche  già  fatte  in  argomento  (2)  ». 

La  Sotto-Commissione,  composta  dei  commissari  Beltraai- 
Scalia,  Brusa,  Ricciuti  e  del  segretario  Aschieri,  che  ne  fu  il  rela- 
tore, presentò  un  completo  ed  importante  rapporto  nella  sessione 
del  giugno  1901  (3),  il  quale,  fra  Paltro,  è  corredato  coi  risultati 

;'  dello  spoglio  dei  dati  statistici  del  1897  sulla  patria  potestà,  avver- 

tendosi però  non  essersi  potuto,  per  ristrettezza  di  tempo,  ricavare 
le  notizie  anche  per  gli  altri  due  anni  1898  o  1899,  che  completano 
il  triennio  a  cui  si  riferisce  la  prima  serie  d'indagini.  1  dati  del  1897 
sono  stati  riassunti,  senza  però  trarre  da  essi  alcuna  deduzione,  ed 
è  ben  naturale,  perchè  trattandosi  di  dati  di  un  solo  anno  e  senza 

^  termini  di  confronto,  qualsiasi  conclusione  sarebbe  stata  incerta. 

La  Commissione,  approvando  la  proposta  della  Sotto-Commis- 
sione, deliberò  che  fosse  provveduto  allo  spoglio  delle  notizie  sta- 
tistiche degli  anni  1898  e  successivi  sulla  patria  potestà  e  sui  prov- 
vedimenti riguardanti  il  patrimonio  dei  minorenni,  già  raccolti  dal 
Ministero  della  giustizia  (4),  ma,  in  causa  dei  molti  e  gravi  lavori 
della  Direzione  generale  della  statistica,  questo  spoglio  non  si  è 
potuto  fare  per  gli  anni  1898  e  1899.  Lo  si  fece  invece  per  gli 
anni  1900,  1901  e  1902  e  allegate  a  questa  relazione  ora  si  pubbli- 
cano le  relative  tabelle. 

Queste  tabelle  danno  modo  di  conoscere  anno  per  anno  : 

(1)  Atti  della  Commi  astone,  sessione  del  luglio  1900,  pag.  100. 

(2)  Atii  della  Commissione,  sessione  del  luglio  1900,  pag.  25. 

(3)  Atti  della  Commissione,  sessione  del  giugno  1901,  pag.  168. 

(4)  Atti  della  Commissione,  sessione  del  giugno  1901,  pag.  61. 
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I.  —  Il  numero  dei  provvedimenti  : 

a)  per  richiamo  dei  minorenni  nella  casa  paterna  (art.  221 
Codice  civile); 

b)  per  allontanamento  dalla  casa  paterna  (art.  221  e  segg. 
Codice  civile); 

e)  per  collocamento  dei  minorenni  in  un  istituto  di  educa- 
zione o  di  correzione  (art.  222  e  279  Codice  civile). 

Distintamente  per  ciascuna  categoria  degli  anzidetti  provvedi- 
menti si  conosce:  1**  per  il  minorenne: 

a)  la  filiazione  (legittima,  legittimata,  naturale); 

ò)  il  sesso; 

e)  l'età  (in  cinque  gruppi). 
2^  per  la  persona  che  esercitava  la  patria  potestà  o  la  tutela: 

a)  il  grado  di  parentela  (padre,  madre,  altri  congiunti); 

b)  lo  stato  di  famiglia  (se  aveva  figli  e  quanti); 
e)  la  professione  od  occupazione; 

d)  la  condizione  economica. 

3®  chi  aveva  presentata  la  domanda  (padre,  madre,  tutore, 
P.  M.). 

4®  Tesito  della  domanda. 

Revoche  dei  provvedimenti  suindicati  : 

a)  persona  che  provocò  la  revoca; 

6)  esito  della  domanda  di  revoca. 

II.  ~  Il  numero  dei  provvedimenti  riguardanti  il  patrimonio 
del  minorenne,  e  cioò  domande  di  autorizzazione  a: 

a)  riscossioni  di  capitali; 

b)  alienazioni; 

e)  dare  ipoteca  o  pegno; 

d)  contrarre  mutui; 

e)  contrarre  altre  obbligazioni  ed  a  compiere  altri  atti. 

III.  —  Il  numero  delle  cause  civili  concernenti  la  patria  potestà 
e  il  patrimonio  dei  minorenni,  riguardanti  cioè  : 

a)  l'usufrutto  legale  dei  genitori  sui  beni  dei  figli; 

b)  le  spese  di  mantenimento  e  di  educazione  dei  figli; 
e)  altre  questioni  inerenti  alla  patria  potestà. 
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IV.  —  11  numero  dei  provvedimenti  per  la  privazione  o  per  la 
restrizione  della  patria  potestà  : 


a)  per  l'articolo  233  del  Codice  e 

b)  per  condanna  penale. 


Come  ho  avuto  occasione  di  ricordare,  le  notizie  statistiche  sai 
provvedimenti  riguardanti  la  patria  potestà  sono  raccolte  per  mezzo 
di  registri  nominativi  sui  quali  si  iscrivono  a  fianco  del  nome  del 
minorenne  o  dei  minorenni  ai  quali  si'rirerisce  il  provvedimento, 
volta  per  volta  che  occorre,  tutte  le  notizie  richieste  dai  registri 
suddetti.  Debbo  però  qui  accennare  ad  alcnne  irregolarità  riscon- 
Irate  nella  compilazione  dei  medesimi,  dovute  alcune  a  difficoltà  in- 
trinseche alla  materia  stessa,  altre  a  difetto  di  istruzioni  preiiìse 
per  agevolare  la  risoluzione  dei  dubbi  inevitabili  in  qualsiasi  iochie- 
sta  statistica,  altre  infine,  e  voglio  credere  che  questo  siano  le 
meno  numerose,  a  errori  di  compilazione,  che  si  sarebbero  potati 
evitare  con  un  po'  piìi  di  diligenza  da  parte  dei  funzionari  di  cancel- 
leria ;  irregolarità  però  che  ci  obbligano  ad  accogliere  con  molta  ri- 
serva i  risultati  che  verrò  illustrando.  Un  cenno  di  queste  irrego- 
larità potrà  giovare,  sia  per  rendersi  esatto  conto  dei  limiti  entro  i 
quali  possono  essere  contenuti  gli  errori,  sia  per  avvisare  ai  mezzi 
di  porvi  riparo  in  avvenire. 

Comìncierò  dalla  prima  tavola  che  concerne  i  provvedimenti 
riguardanti  la  persona  del  minorenne.  Secondo  la  circolare  mini- 
steriale del  22  giugno  1897  succitata,  l'inchiesta  per  questa  parte 
doveva  riguardare  i  provvedimenti  emessi  dai  Presidenti  dei  Tribu- 
nali civili,  a  mente  degli  articuli  221  e  222  del  Codice  civile,  e  quindi 

1°  di  richiamo  del  figlio  nella  casa  paterna  o  in  altra  asse- 
gnatagli dal  padre,  quando  se  ne  fosse  allontanato  senza  permissione 
del  medesimo  (art.  221,  1*  parte); 

2°  l'allontanamento  del  figlio  dalla  casa  paterna  —  su  istanza 
dei  parenti  o  anohe  del  Pubblico  Ministero  —  qualora  giuste  cause 
lo  rendessero  necessario  {art.  221,  1°  capoverso); 

3°  rallonianameolo  del  minorenne  dalla  casa  paterna  per 
motivi  di  correzione  (art.  222,  1'  sanzione)  su  domanda  del  f)adrei 

4°  il  ricovero  del  minorenne  in  un  istituto  su  domanda  del 
padre,  e  per  motivi  di  correzione  (art.  222,  2'  sanzione). 

Nella  circolare   non  si  accennava  ai  provvedimenti  analoghi 
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presi  sotto  il  regime  della  tutela,  i  quali  anzi  si  sarebbe  potuto  cre- 
dere che  ne  fossero  esclusi,  l'iDchiesta  riguardando  l'esercizio  della 
patria  potestà,  la  quale  non  può  risiedere  che  nel  padre  o  nella 
madre,  e  anche  avuto  riguardo  al  fatto  che  la  tutela  è  oggetto  di 
speciale  esame  statistico  su  documenti  ricavati  da  altre  fonti. 

Ma  che  anche  i  casi  di  provvedimenti  presi  su  domanda  del 
tutore,  e  specialmente  quelli  per  correzione  di  cui  all'articolo  222 
Codice  civile»  richiamato  dall'articolo  279,  si  dovessero  compren- 
dere, non  poteva  cader  dubbio,  perchè  nei  prospetti  allegati  alla  cir- 
colare suddetta  era  espressamente  indicato  il  tutore  tra  le  persone 
che  potevano  richiedere  i  vari  provvedimenti,  e  quand'anche  non 
si  fosse  fatta  questa  indicazione,  necessariamente  si  sarebbero  do- 
vuti includere  nell'inchiesta  anche  i  provvedimenti  promossi  dal 
tutore,  per  il  fatto  che  fu  esplicitamente  dichiarato  che  da  questi 
registri  nominativi  dovevano  desumersi  le  notizie  statistiche  ri- 
guardanti il  ricovero  per  correzione  paterna,  le  quali  quindi  non 
sarebbero  state  complete  se  fossero  mancati  tutti  i  casi  di  ricovero 
in  base  all'articolo  279  del  Codice  civile. 

Questa  maggiore  estensione,  che  necessariamente  venne  ad 
avere  l'inchiesta,  turbò  in  qualche  parte  i  rapporti  di  correlazione 
delle  notizie.  Così  ad  esempio  se  giova  sapere  lo  stato  di  famiglia 
(numero  dei  figli),  \a.  profesiione ,  arte  o  mestiere,  la  condizione  eco- 
nomica della  persona  che  esercitava  la  patria  potestà,  per  l'influenza 
che  si  può  credere  esercitata  da  questi  fattori  sui  fenomeni  che 
vengono  studiati,  queste  stesse  notizie  diventano  irrilevanti,  quando 
si  richiedano,  come  fu  fatto,  per  il  tutore,  le  cui  condizioni  di  fami- 
glia sono  quasi  totalmente  estranee  ai  provvedimenti  in  discorso,  e 
Tavere  riunito  le  due  serie  di  notizie  non  permette  di  trarre  conclu- 
sioni sicure  anche  nei  casi  di  provvedimenti  di  vera  e  propria  patria 
potestà. 

Ma  l'inchiesta  fu  allargata  ancor  più  in  qualche  distretto,  per 
esservisi  compresi  anche  i  provvedimenti  riguardanti  fanciulli  orfani 
o  abbandonati  ricoverati  per  atto  di  pubblica  beneficienza,  e  quelli 
concernenti  gli  oziosi  e  vagabondi  rinchiusi  per  l'articolo  114  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  e  perfino  provvedimenti  dipendenti 
dalla  facoltà  concessa  al  giudice  di  rinchiudere  i  minori  di  anni  9 
0  di  anni  14  per  le  disposizioni  degli  articoli  53  capoverso  e  54, 
1^  parte  del  Codice  penale.  Ora  quando  si  potè  scoprire  che  si  era 
erroneamente  estesa  l'inchiesta  anche  a  questi  casi,  è  ovvio  che  si 
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siano  cancellate  le  iscrizioni  e  si  sia  quindi  riparato  l'errore;  ma 
non  sempre  fu  possibile  fare  questa  correzione,  e  il  numero  dei  casi 
di  ricovera  per  correzione  paterna  può  ritenersi  quindi  maggiore 
del  reale.  E  se  si  tiene  presente  che  dn  questi  registri  nominativi, 
prima  ancora  che  siano  inviali  al  Ministero  della  giustizia  e  da  que- 
sto alla  Direzione  generale  della  statistica,  sono  ricavate  annual- 
mente le  notizie  numeriche  sul  ricovero  per  correzione  pjteroa  e 
sulla  liberazione  dal  medesimo,  che  formano  ometto  di  speciale  re- 
lazione, sì  comprende  sempre  più,  come  poi  sia  risaltato  che  queste 
notizie  non  corrispondono  con  quelle  analoghe  fornite  dalla  Dire- 
zione generale  delle  carceri,  per  togliere  le  quali  discordanze  tanto 
si  è  interessata  questa  Commissione. 

A  questi  errori,  r.he  dipendono  dall'avere  seguito  criteri  gene- 
rali inesatti,  si  debbono  aggiungere  altri  errori  dovuti  a  inter- 
pretazione non  sempre  corretta  di  casi  singoli,  errori  maleriali 
di  compilazione  dei  registri,  e  le  lacune  che  non  sempre  fu  possì- 
bile riempire.  Non  tedierò  la  Commissione  colla  ennmerazione  di 
questi  casi,  ma  alcuni,  in  via  di  esempio,  mi  sembrano  interessanti 
a  conoscersi,  anche  perché  si  potranno  dare  istruzioni  in  proposito 
per  l'avvenire,  polendo  anche  cader  dubbio  sulla  natura  di  taluni 
di  questi  provvedimenti,  e  quindi  sulla  opportunità  di  includerli  o  no 
nella  statistica. 

1  casi  di  rìckiai'io  del  minorenne  nella  casa  paterna  secondo  la 
dizione  dell'art.  221,  1*  parte,  dovrebbero  essere  limitati,  come  si 
è  visto,  ai  casi  in  cui  il  minorenne  si  fosse  allontanato  da  quella 
MAja  permiitione  del  padre.  Ora  nel  Tribunale  di  Forlì  si  verificò 
il  caso  di  richiamo  nella  casa  paterna  di   un  minorenne  dell'età  di 

Fu  scritto  a  quel  Presidente  del  Tribunale  perchè  facesse  cor- 
reggere il  registro  segnando  l'età  esalta  di  quel  minorenne,  che  si 
supponeva  errata,  ma  fa  risposto  che.  tutte  le  inscrizioni  erano 
esattissime  e  che  si  trattava  di  autorizzazione  di  richiamo  di  ud 
infante  dalla  madre  naturale,  in  seguito  a  domanda  del  padre  che 
solo  lo  aveva  riconosciuto. 

Cosi  sono  piuttosto  frequenti  le  domande  dì  allontanamento  dei 
figli  dalla  casa  di  uno  dei  genitori  fatte  dall'altro,  vivendo  i  coniugi 
separati,  che  non  sembi-ano  siano  da  parificarsi  alle  domande  pre- 
vedute negli  art.  221  e  222. 

Talora  le  domande  per  liberazione  del  minorenne  dalla  casa  di 
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correzione  furono  specificate  coll'indicazione  «  richiamo  nella  casa 
paterna  »,  donde  lo  scambio  inevitabile  di  provvedimenti  di  natura 
assolutamente  diversi;  e  in  qualche  caso  si  omise  di  dar  notizia 
delle  liberazioni  sol  perchè  queste  erano  state  promosse  dalla  Dire- 
zione del  riformatorio,  la  quale  non  trovavasi  indicata  tra  le  per- 
sone che  possono  chiedere  il  provvedimento.  E  a  questo  proposito 
forse  gioverebbe  che  le  future  inchieste  meglio  specificassero  i  casi 
di  liberazione  dal  riformatorio,  posto  che  da  questi  registri  se  ne 
devono  desumere  le  notizie  per  lo  studio  correlativo  delle  domande 
di  ricovero,  trovandosene  ora  indicazione  soltanto  come  casi  di 
reooea  di  precedente  provvedimento  di  ricovero,  con  pericolo  perciò 
di  non  raccogliere  nella  statistica  tutti  i  casi  di  liberazione. 

Quanto  al  prospetto  concernente  i  provvedimenti  riguardanti  il 
patrimonio,  le  imperfezioni  non  sono  certamente  minori,  dovute  in 
gran  parte  alle  difficoltà  intrinseche  alla  materia,  non  essendo  facile 
ridurre  sotto  quattro  o  cinque  voci,  quante  se  ne  trovano  specificate 
nel  prospetto,  Timmensa  varietà  degli  atti  che  interessano  il  patri- 
monio dei  minorenni.  E  una  prima  causa  di  errore  è  dovuta  alla 
confusione,  più  volte  accennata,  tra  provvedimenti  riguardanti  la 
patria  potestà  e  provvedimenti  riguardanti  la  tutela,  essendosi  con- 
fusi i  casi  di  autor issag ione,  indicati  nell'art.  224  Cod.  civ.,  con 
quelli  di  omologazione  di  deliberazioni  dei  Consigli  pupillari,  ed  es- 
sendosi comprese  nella  statistica  perfino  le  deliberazioni  consigliari 
per  nomina  puramente  di  tutore  o  protutore.  Né  riuscì  facile  distin- 
guere bene  i  casi  di  riscossione  con  reimpiego  del  capitale,  o  con 
parziale  o  totale  distrazione  del  medesimo,  e  i  casi  di  alienazioni  di 
beni  mobili  o  immobili,  essendovi  anche  incertezza  nella  giurispru- 
denza 8  classificare  sotto  Tuna  o  sotto  l'altra  categoria  atti  frequen- 
tissimi nella  gestione  patrimoniale,  quali  la  riscossione  di  capitali 
togliendoli  da  impieghi  destinati  con  precedente  decreto,  per  devol- 
verli ad  altri  impieghi,  e  a  stabilire  se  le  conversioni  di  titoli  o 
somme  in  rendita  pubblica  intestata  con  vincolo  d*usufrutto  eredi- 
tario a  favore  del  genitore,  siano  a  ritenersi  vere  divisioni  eredi- 
tarie, e  se  sia  riscossione  o  transazione  ritirare  una  somma  dovuta 
non  da  una  Società  assicuratrice,  ma  dalla  Società  o  Stabilimento 
responsabile  del  danno  (1). 

(1)  Discorso  inaugurale  del  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello 
di  Casale  per  Tanno  1902. 

13  —  Annali  di  Statistica.  D 
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E  cosi  si  é  dovuto  ingrossare  la  categoria  degli  atti  e  delle  ob- 
bligazioni di  altra  natura^  cioè  non  specificati,  che  presenta  ben 
poco  interesse. 

Fu  anche  abbandonata  nello  spoglio  la  notizia  della  necessiià 
od  utilità  eoidente  degli  atti  riguardanti  distrazione  del  capitale  e 
del  prezzo,  non  trovandosi  quasi  mai  indicata  o  manifestamente 
segnata  a  capriccio. 

Dalla  tavola  II  si  dovrebbe  rilevare  anche  rammentare  del 
capitale  cui  si  riferisce  la  domanda  accolta,  notizia  che  in  molti  casi 
si  trovò  trascurata;  ma  anche  quando  venne  fornita  non  se  ne  potò 
trarre  profitto  per  il  modo  con  cui  è  stata  spogliata,  benché  debba 
subito  riconoscere  che  il  fare  diversamente  da  come  si  ò  fatto  im- 
porterebbe un  gravosissimo  lavoro  non  compensato,  forse,  dalla 
utilità  che  se  ne  potrebbe  ricavare.  Voglio  dire  che  la  notizia  fu  spo- 
gliata a  so,  non  cioò  in  relazione  alla  natura  dei  provvedimenti  e 
quindi  nella  congerie  dei  dati  si  sommano  i  provvedimenti  che  im- 
portano passività  con  quelli  che  costituiscono  attività  patrimoniali, 
non  potendosi  avere,  come  era  certamente  intenzione  di  chi  propose 
anche  questa  indagine,  l'entità  degli  aumenti  o  delle  diminuzioni  di 
patrimonio  per  atti  d*amministrazione.  Gioverà  quindi  esaminare  se 
convenga  lasciare  la  notizia  così  come  trovasi  ora  nelle  tabelle,  ov- 
vero occorra  diversamente  disporre  gli  spogli. 

Infine  qualche  incertezza  nelle  classificazioni  si  è  avuta  per  la 
tavola  III  nei  casi  di  privazione  o  restrizione  della  patria  potestà, 
specialmente  per  quelli  dipendenti  da  condanna  penale,  talora  es- 
seadosi  compresi  come  casi  di  privazione  tutte  le  condanne  o  pene 
superiori  a  cinque  anni  di  reclusione,  come  se  queste  necessaria- 
mente e  sempre  importassero  questo  gravissimo  effetto  penale. 

I  Primi  Presidenti  delle  Corti  d'appello  ed  i  Presidenti  dei  Tri- 
bunali adempiendo  alPobbligo  loro  imposto  dalle  circolari  ministe- 
riali 22  giugno  1897  e  7  gennaio  1898  mandarono  al  Ministero  la 
loro  relazione  per  il  triennio  1900-1901-1902. 

Dò  qui  di  seguito  un  sunto  di  queste  relazioni,  limitandomi  per 
quelle  dei  presidenti  dei  Tribunali  a  talune  delle  più  importanti. 

Non  mi  sembrò  fosse  il  caso  di  riassumerle  tutte  perchè  la  mag- 
gior parte  di  esse  non  contiene  che  semplici  illustrazioni  dei  dati 
statistici,  senza  considerazioni  dandole  generale,  né  parvemi  neces- 
sario riportare  rassicurazione,  che  spessissimo  trovasi  ripetuta,  che 


^ 


il  servizio  procedette  bene  e  che  si  ebbe  cura  di  attenersi  strcti 
mente  alla  legge,  specialmente  nel  respingere  quelle  domande 
ricovero  che  avevano  a  movente  soltanto  il  desiderio  di  risparmia: 
le  spese  di  mantenimento  e  di  eduoizione. 

Molti  Presidenti  hanno  lamentato  il  ritardo  con  cui  vengoi 
eseguite  le  ordinanze  di  ricovero,  lacchè  taglie  ogni  efficacia  al  pro< 
vedìmento.  Importanti  sono  le  notizie  che,o(fre  il  Primo  Presiden 
della  Corte  di  Torino  circa  i  numerosi  istituti  di  beneficenza  a  vai 
taggio  dei  minori  in  quella  città,  e  sullo  stesso  argomento  di  istitu 
sussidiar!  all'opera  del  Governo  parlano  il  Primo  Presidente  del 
Corte  d'appello  di  Napoli  ed  i  Presidenti  dei  Tribunali  di  Milano, 
Bologna  e  di  Palermo. 

Proposte  concrete  di  provvedimenti  d'indole  legislativa  non  : 
ne  trovano  nelle  relazioni,  ma  qua  e  là  pregevoli  osservaiioni  et 
ho  cercato  di  riassumere,  e  per  ciò,  anziché  raggruppare  le  mater 
trattale  nelle  relazioni,  mi  é  sembrato  più  opportuno  riportar 
come  si  trovano,  persuaso  che  se  anche  si  avrà  cosi  qualche  ripei 
zìone,  la  Commissione  però  potrà  formarsi  una  più  precisa  idea  d 
come  procedette  questo  servizio  nel  triennio  di  cui  si  parla. 

GtNOVA  P.  P.  —  Premesso  che  non  meno  regolarmente 
quello  che  é  stato  Tatto  in  ordine  alle  persone  dei  minorenni,  si 
atteso  in  tatti  i  Tribunali  del  distretto,  al  servizio  della  patria  p< 
testa,  anche  rispetto  al  patrimonio  dei  minori  stessi,  si  limita  a  3< 
gnalare  l'oculatezza  con  cui  si  sono  prese  in  esame  le  istanze  i 
provvedimenti  riguardanti  i  beni  dei  minori  e   non  fa  alcun'alti 


I  Presidenti  dei  Tribunali  riassumono  sommariamente  le  risu 
tanze  statistiche  pel  rispettivo  circondario  tenza  considerazioni  in 
portanti. 

Casale  P.  P.  —  Trasmette  ì  rapporti  dei  Presidenti  senza  a| 
giungere  osservazioni  proprie.  Solo  nota  che  taluni  decreti  (che  oc 
indica,  ma  che  pare  siano  di  collocamento  in  case  di  correzioni 
non  vennero  esegniti  malgrado  il  decorso  di  diversi  anni,  e  che  : 
eia  potè  essere  innocuo  nei  casi  di  cresciuta  età  accompagnata  ( 
ravvedimento  nei  colpiti,  per  gli  altri  casi  invece  arrecò  e videnb 
mente  danno  ai  ricoverandi,  epperò  sarebbe  desiderabile  che  a  ts 
decreti  venisse  data  sollecita  esecuzione. 

Fra  i  rapporti  dei  Presidenti  dei  Tribunali  del  distretto  di  Ci 
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sale,  più  completo  è  quello  del  Presidente  di  Alessandria.  Egli  nota 
che  le  cause  per  cui  vennero  emessi  i  provvedimenti  pel  ricovero 
dei  minorenni,  il  più  delle  volte,  più  che  dall'indole  del  minore  di- 
pendono dalle  condizioni  dei  genitori,  i  quali  spesso  vivono  in  tali 
condizioni  irregolari  da  rendere  necessario  il  provvedimento,  e 
anche  in  ordine  ai  provvedimenti  interessanti  i  beni  dei  minori,  il 
Presidente  dimostra  la  diligenza  che  usa  il  Tribunale  per  salva* 
guardare  grinteressi  di  questi. 

Torino,  P.  P.  —  Esordisce  accennando  che  come  nel  1902  si 
ebbe  un  notevole  aumento  nella  delinquenza  delle  persone  mino- 
renni, così  in  considerevole  proporzione  furono  maggiori  le  do- 
mande di  ricovero  per  correzione  paterna,  che  da  207  a  cui  eransi 
limitate  nel  1900  salirono  a  227.  Tenuto  poi  conto  dei  casi  in  cui  le 
domande  sono  originate  dal  desiderio  dei  genitori  di  liberarsi  dalle 
spese  di  mantenimento  e  dalle  cure  dell'educazione  dei  figli,  in 
generale  le  altre  cause  delle  domande  sono  la  tendenza  ai  furti,  il 
vagabondaggio,  il  libertinaggio  per  parte  dei  maschi,  la  corruzione 
nelle  femmine. 

Premesse  alcune  considerazioni  d'indole  morale  e  sociale,  il 
Primo  Presidente  nota  che  la  maggior  corruzione  si  trova  fra  i  di- 
seredati dalla  fortuna  nei  centri  più  popolosi,  ove  abbonda  Tele- 
mento  operaio.  Fa  alcuni  confronti  fra  il  numero  delle  domande 
presentate  al  Tribunale  di  Torino  nel  triennio,  ed  il  numero  di 
quelle  presentate  nei  Tribunali  del  distretto. 

A  Domodossola  ve  ne  furono  4  sole,  a  Varallo  2,  ad  Aosta  nes- 
suna. Sono  queste  regioni  eminentemente  agricole  ove  è  minore 
la  corruzione,  ove  i  genitori  per  favorevole  conseguenza  delle  loro 
occupazioni,  tengono  costantemente  sotto  la  loro  sorveglianza  ed 
avviano  al  lavoro  la  prole. 

Sopra  492  domande  di  ricovero  cui  dovette  il  Presidente  del 
Tribunale  di  Torino  provvedere  nel  triennio,  soltanto  24  riflette- 
vano persone  appartenenti  a  famiglie  agricole.  Questo  dato  sugge- 
risce al  Primo  Presidente  considerazioni  sulla  necessità  di  provve- 
dere alla  sorveglianza  dei  minori  quando  i  genitori  per  le  loro  oc- 
cupazioni non  possono  farlo,  e  nota  come  a  Torino  fortunatamente 
vi  siano  numerosi  istituti. 

Importantissimi  sono  V Istituto  degli  Artigianelli,  istituito  nel 
1850  dal  sacerdote  Giovanni  Cocchis  per  togliere  dalla  miseria  e 
dagli  incentivi  del  vizio  giovanetti  orfani  ed  abbandonati  e  collo 


stadio  eco)  lavoro  farne  buoni  cittadini;  l'Albergo  di  virtù  erett 
dalla  Compagnia  dì  San  Paolo  sotto  il  regno  di  Emanuele  Pilibertc 
per  ricoverare  in  un'arte  0  mestiere  giovinetti  poveri  e  preferìbil 
mente  orfani  dai  12  ai  14  anni;  Yt«tUnto  Bona/o»<,  fondato  nt 
1856  da  un  commerciante  di  origine  francese,  per  raccogliere 
giovani  abbandonati  che  si  danno  o  possono  darsi  al  vagabondag^c 
la  Società  di  patronato  pei  gioeanì  minorenni;  la  Cata  benefica  pi 
derelitti,  istituita  nel  1889  dal  compianto  pretore  Luigi  Martini,  pe 
togliere  dal  pericolo  del  vizio  ragazzi  poveri  privi  dei  genitori  o  d 
essi  malamente  invegliati;  gli  Artigianelli  ealdeti,  ospizio  eretti 
a  prò  dei  giovanetti  poveri  valdesi  nel  1856. 

Per  il  ricovero  delle  femmine  vi  sono  :  X'Ittituto  delle  Rotine 
fondato  nel  1716  da  Rosa  Govone;  il  Rifugio,  il  Rifugino,  il  Rilir 
delle  Maddalene,  delle  Maddalenine,  VEducatorio  di  Sant'Anna 
V  Orfanotrofio  delle  Giuliette,  tutti  dipendenti  dall'Opera  pia  Ba 
rolo,  ove  si  accolgono  ragazze  povere  per  salvarle  dalla  corruzione 
VOrfanotro^o  femminile  fondato  nel  1579,  il  Ritiro  del  Buon  Pa 
titore  fondato  nel  1840  per  dar  ricovero,  istnizione  e  mezzo  di  rav 
vedimento  a  giovani  traviate  ed  abbandonate;  la  Sacra  Famiglio 
istituito  nel  1853  dal  teologo  sacerdote  Saccarelli;  il  Conneroatori 
del  tuff  ragia. 

Se  questi  Istituti  di  beneficenza  potessero  accogliere  tutti 
giovani  abbandonati  o  trascurati  dai  genitori  o  dai  parenti,  molt 
bene  ne  ridonderebbe  alla  Società. 

Anche  i  ricreatori  festivi  e  le  istituzioni  che  da  qnalche  ann 
si  vanno  formando,  per  la  così  detta  refezione  scolastica,  giovano 
tener  raccolti  nelle  ore  di  ozio  tanti  poveri  ragazzi  che  altrimeni 
rimarrebbero  abbandonati  sulla  via. 

Infine  nota  il  Primo  Presidente  che  la  legge  penale  consenl 
che  il  giudice  ordini  in  determinati  casi  che  le  pene  restrittive  dell 
libertà  personale  vengano  dai  minori  scontate  in  una  casa  di  coi 
rezione,  consente  pure  l'uso  dei  surrogati,  per  cui  può  ad  una  pen 
corporale  essere  sostituita  la  riprensione  giudiziale  o  consegna  ali 
famiglia,  può  ordinarsi  che  gli  arresti  siano  scontati  in  casa 
Sarebbe  conveniente  che  di  tali  benevole  facoltà  si  facesse  mag 
gior  uso. 

Pur  ti-oppo,  cogli  attuali  regolamenti  carcerari,  nella  maocani 
specinlmento  di  penitenziari  a  sistema  cellulare,  nella  deplorevoli 
commistione  dei  detenuti,  ivi  sovente  trovano  i  minori  la  pib  trìsb 


—   198  — 

scuola  dell'ozio  e  Tultima  spinta  alla  caduta  nell'abbiezione,  da  cui 
difficilmente  si  riesce  poi  a  trarli  a  salvamento. 

I  rapporti  dei  Presidenti  dei  Tribunali  del  distretto  illustrano  i 
dati  statistici  del  rispettivo  circondario  senza  addurre  conside- 
razioni di  notevole  importanza,  ma  bensì  si  intrattengono  special- 
mente sui  provvedimenti  concernenti  i  beni  dei  minori,  assicurando 
che  l'autorità  giudiziaria  spiega  ogni  cura  per  salvaguardare  i  pa- 
trimoni. 

Milano,  P.  P.  —  Non  potendo  per  la  mancanza  delle  tavole 
statistiche  già  trasmesse  al  Ministero  annualmente  (e  delle  quali 
non  tenne  copia)  fare  i  necessari  confronti  per  dedurre  quelle  con- 
seguenze che  i  numeri  potrebbero  suggerire,  si  limita  ad  un  rias- 
sunto molto  generico  delle  relazioni  dei  Presidenti  e  si  ferma  su  ciò 
che  uno  di  essi  (Varese)  scrive,  cioè  di  ordinanze  di  ricovero  non 
eseguite  dopo  cinque  e  dopo  sette  anni  dacché  erano  state  emanate 
e  che  non  ebbero  poi  esecuzione  per  avere  i  minorenni  raggiunto 
Tetà  maggiore,  su  di  che  il  Primo  Presidente  richiama  l'attenzione 
del  Governo,  allo  scopo  che  il  grave  inconveniente  sia  possibilmente 
evitato. 

Per  quanto  riguarda  Tamministrazione  del  patrimonio  dei  mi- 
nori, i  Tribunali  cercarono  sempre  di  tutelare  i  loro  interessi,  non 
autorizzando  la  distrazione  di  patrimonii  se  non  per  causa  di  asso- 
luta necessità  accompagnata  da  utilità  dei  minori  stessi. 

Fra  le  relazioni  dei  Presidenti  dei  Tribunali  del  distrotto  me- 
rita di  essere  segnalata  quella  del  Presidente  del  Tribunale  di  Mi- 
lano il  quale  fa  importanti  considerazioni.  Egli  avverte  che  di  fronte 
a  bisogni  sempre  reali  ed  imperiosi  della  Società,  Tistituto  di  cor- 
rezione paterna  reclama  un  incremento  sapiente  e  senza  tregua 
per  riuscire  nella  sua  praticità  consono  agli  scopi  di  adattarlo  ai 
tempi  e  farlo  procedere  in  non  stridente  contrasto  colla  evoluzione 
morale  e  civile  della  Società.  Ritiene  che  prima  di  raggiungere  la 
meta  desiderata  molto  cammino  siavi  ancora  a  percorrere:  anzi 
tutto  il  fondamento  etico  della  vera  e  propria  casa  di  correzione  non 
é  ancora  del  tutto  raggiunto:  infatti  il  suo  compito  gli  è  quello  di 
supplire  nell'esercizio  della  potestà  patria  all'impotenza  del  genitore, 
è  mestieri  che  in  essa  al  criterio  repressivo  prevalga  quello  peda- 
gogico finché  l'esercizio  di  tale  potestà  ad  essa  delegato  tempora- 
neamente abbia  sempre  a  consistere,  come  vuole  Marciano,  non  in 
asperitate  sed  in  honitale. 


E  dopo  talune  altre  rifleasioni  analoghe  tocca  di  un  altro 
incùDve niente,  cioè  della  maDcanza  di  case  di  correzione  suffl 
o  e  per  sistema  educativo,  adatte  al  grado  di  malizi 
tDgoli  corrigendi,  dal  che  consegue  che  metà 
delle  ordinarne  di  ricovero  resta  ineseguita  e  che  molti  dei 
renni  da  esse  contemplati,  incoraggiali  dall'impunità,  raddop 
di  audacia,  passando  facilmente  ad  ingrossare  te  Ala  della 
(juenza.  A  riparare  almeno  in  parte  ai  gravi  i>ericoli  che  der 
dall'aumento  della  delinquenza  dei  minorenni,  il  Presidente 
atifficiente  dare  madore  incremento  e  sviluppo  all'istituto  d 
rezione  per  modo  da  rendere  piii  rapido  il  processo  di  seli 
morale  fra  l'adolescenza  dei  bassi  strati  sociali.  Avviene  invi 
sovente  oggi  giorno  che  la  Direzione  generale  delle  carceri  qi 
viene  sollecitata  per  la  designazione  di  qualche  posto  nei 
rnatorì,  lamenti  di  non  potervi  provvedere  perchè  il  numero 
proposte  esorbila  in  modo  straordinario  a  quello  dei  posti  ' 
nibilì,  e  avviene  anche  che  si  propone  la  liberazione  di  rico 
non  ancora  emendali  del  tutto  ma  solianto  migliorati  per  fare 
ad  altri. 

Maggiore  poi  è  l'inconveniente  e  manieri  le  difBcolià  qi 
si  traiti  di  dovere  ricoverare  minori  non  per  colpa  propria,  n- 
essere  stati  i  genitori  privati  della  patria  potestà.  Mancano  i: 
ad  hoc  e  le  case  di  correzione  sono  sempre  inadatte  a  quei  n 
che  non  hanno  alcun  che  da  rimproverarsi  e  che  sono  di  a 
tenera  età.  Nota  il  Presidente  che  a  Milano  fortunatamcr 
questi  casi  interviene  l'efficace  cooperazione  della  Congrege 
di  carila  e  che  si  stanno  formando  istituti  per  la  redenzione 
fanciullezza  abbandonata. 

Attorno  ad  un  Comitato  per  la  difesa  dei  minorenni  detini 
lavorano  magistrali,  avvocati  e  l'abate  Bianchi  afTratellati  ti 
un  solo  slancia  di  carità  e  di  amore;  vanno  prendendo  increi 
V A*toeiationv  naMionale  per  la  difesa  di-tla  faneiuUnia  a 
donala,  la  Società  prr  la  prolenone  deifanciulU,  Vlilituto  d( 
detta  ProBoidema  e  sorsero  eziandio  il  Depolito  di  Via  Veti 
figli  abbandonali ,  emanazione  della  Fanciattetta  abbandonati 
Comitato  per  la  tratta  delle  bianrhe  co!  relativo  Asilo  Man 
che  vanta  a  collaboratrici  distinte  dame  dell'aristocrazia  ed 
qualche  letterata. 

Con  tutta  questa  nobile  gara  di  beneficare,  il  grave  prò 
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si  avvicina  alla  soluzione  ;  vantaggi  già  se  ne  vantano  perchè  i  vari 
Comitati  si  sono  quasi  consolidati,  ma  potrebbero  essere  affrettati 
(dice  il  Presidente)  da  una  opportuna  legge,  che  senza  pregiudicare 
l'autonomia  di  ogni  singolo  Comitato,  ne  disciplinasse  la  sfera  di 
azione  sotto  il  controllo  e  la  protezione  diretta  delle  Autorità.  Sa- 
rebbe questa  una  istituzione  protettrice  della  infanzia  quasi  corri- 
spondente a  quella  stabilita  dalla  nuova  legislazione  dell'Impero 
Germanico  (articolo  1  e  166  (Codice  civile)  in  virtù  della  quale  legi- 
slazione venne  istituito  in  ogni  comune  dell'Impero  un  Comitato 
(Gemeindewaisenrath)  cui  è  demandato  di  denunciare  ai  Tribunali 
i  mali  trattamenti  o  i  fatti  di  abuso  di  patria  potestà  o  di  trascu- 
ranza  neiresercizio  della  medesima. 

Brbscia,  P.  P.  —  Accompagnando  i  rapporti  dei  Presidenti  dei 
Tribunali  non  fa  osservazioni  in  merito  importanti,  ma  anch'egli 
mette  in  rilievo  i  seri  ostacoli  che  si  riscontrano  per  dare  esecu- 
zione ai  provvedimenti  di  ricovero  dei  minori,  allorché  trattasi  di 
fanciulli  appartenenti  a  famiglie  povere,  atteso  il  difetto  di  istituti 
presso  i  quali  il  Presidente  abbia  facoltà  di  poterli  gratuitamente 
collocare.  Ma  torna  di  particolare  soddisfazione  il  riconoscere  che 
—  quando  si  imponga  Turgenza  dell'allontanamento  —  tali  ostacoli 
per  i  zelanti  uffici  del  Magistrato  (Bergamo)  siansi  potuti  superare 
col  richiamare  la  pietà  dei  par^^nti,  in  qualche  caso  coi  sussidi  delle 
istituzioni  di  beneficenza,  ed  in  altri  anche  colla  filantropia  dei 
privati. 

Circa  i  provvedimenti  riguardanti  il  patrimonio  dei  minorenni 
il  P.  P.  riferisce,  ritenendola  fondata,  Tosservazìone  del  Presidente 
del  Tribunale  di  Brescia,  che  vorrebbe  commisurate  le  spese  ine- 
renti al  compimento  degli  atti  in  parola,  alla  entità  degli  affari,  di 
modo  che  potessero  essere  ultimati  con  tenue  dispendio  le  divi- 
sioni di  stabili  di  poco  valore,  o  il  ritiro  di  piccole  somme  dalla 
Cassa  di  risparmio,  autorizzando  la  redazione  dei  documenti  e  dei 
ricorsi  in  carta  con  bollo  di  importo  minore  dell' ordinario. 

I  casi  nei  quali  venne  provocata  l'azione  dei  Tribunali  nei 
sensi  deirarticolo  233  del  Codice  civile  furono  in  tutto  il  triennio 
soltanto  sei,  che  il  P.  P.  illustra.  Per  uno  di  questi  casi  fa  rilevare 
che  il  Procuratore  del  Re,  mentre  procedeva  nelle  vie  penali  contro 
un  padre  ozioso  e  vagabondo  che  aveva  abbandonati  due  teneri 
figliuoli  raccolti  dalla  pietà  dei  parenti,  chiedeva  fossero  intanto 
emanati  in  sede  di  volontaria  giurisdizione  dei  provvedimenti  di  cui 
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al  precitalo  articolo  233,  ma  il  Tribunale  ritenne  non  potersi  n 
tema  stabilire  in  sede  di  volontaria  giurisdizione,  costituendo 
Torma  in  siffatti  caai  la  guarentita  del  diritto  e  potendo  Holamen 
il  contraddittorio  assicurare  la  completa  tutela  dei  diritti  rìcon 
sciuti  al  padre  dalla  legge.  La  stessa  osservazione  fa  anche 
Prìmo  Presidente  della  Corte  d'appello  di  Venezia  a  proposito 
una  proposta  del  Presidente  del  Tribunale  di  Padova,  che  a  ai 
tempo  verrà  riassunta. 

Hel  fatto  poi  che  i  prowedimeoti  dì  cui  si  tratta  furono  io  tut 
il  triennio  sei  soltanto,  il  P.  P.  di  Brescia  trova  la  più  evidente  ( 
mostrazione  che  nelle  popolazioni  di  quel  distretto  gli  affetti  ec 
vincoli  di  famiglia  sono  abbastanza  radicati  e  sentiti,  da  costituì 
una  vera  eccezione  quei  casi  in  cui  si  presenta  indispensabile  f\ 
ricorso  alla  disposizione  dell'articolo  233  Codice  civile. 

Solo  in  otto  casi,  durante  il  triennio,  le  pronunzie  dei  Trìb 
nali  penali  avrebbero  statuito  —  a  seguito  di  condanna  —  anche 
decadenza  del  diritto  della  patria  potestà,  e  l'essersi  verificata 
cosi  scarsa  misura  l'applicazione  di  tale  accessorio  della  pena  prii 
cJpale,  legittimerebbe  il  dubbio  che  si  faccia  uso  ben  di  rado  del 
facoltà  consentite  dagli  articoli  33,  ultimo  capovorso,  392  Codii 
penale,  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  e  dalla  legge  21  dìcembi 
1873,  n.  1733,  sull'impiego  dei  fanciulli  in  professioni  girovaghe. 

Le  relazioni  dei  Presidenti  dei  Tribunali  sono  ampie  e  dett 
gliatissime  nella  illustrazione  dei  dati  statistici.  Taluno  anzi  ria: 
suose  tutte  le  circostanze  di  fatto  coi  nomi  e  cognomi  per  ciascu 
provvedimento  tanto  riguardante  la  persona  del  minore  che  il  p. 
trimonio,  e  per  ognuno  dei  tre  anni,  ma  non  contengono  notevc 
osservazioni  d'indole  generale. 

VsnsiiA,  P.  P.  —  Nel  trasmettere  le  relazioni  dei  Presider 
dei  Tribunali  ■>sserv&  che  quanto  si  espone  da  essi  in  forma  pia 
meno  preeiaa  e  dettagliata  deve  trovar  corrispondenza  e  control 
nei  dati  statistici. 

L'argomento  sul  quale  i  Presidenti  si  sono  in  generale  mei 
parcamente  intrattenuti,  come  quello  che  offre  più  facile  campo 
osservazioni  e  confronti  è  l'argomento  del  ricovero  dei  minoren 
per  correzione  paterna,  riguardo  al  quale  però  le  osservazioni  e 
confronti  non  potrebbero  essere,  in  hnea  statistica,  se  non  appro 
wmativi,  constando  dalle  relazioni  che  il  provvedimento  dell'art 
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o  222  del  Codice  civile,  e  vale  a  dire  il  ricovero  ordinato  ad  istanza 
chi  abbia  la  patria  potestà  sui  minori,  i  cui  traviamenii  non  pos- 
to dalla  sola  autorità  paterna  essere  frenati,  venne  confaso,  e  nel 
mero  delle  relative  disposizioni,  per  qualche  circondario  aicnra- 
mte  conglobato,  con  quello  dell'articolo  1 14  della  legge  dì  pubblica 
urezza,  essendo  pur  desse  di  ordine  pubblico  ad  iniziativa  del- 
.utorità  di  polizia.  Il  Presidente  del  Tribunale  di  Padova  espone 
lea  che  le  indagini  naturalmente  suggerite  dalla  domanda  di  col- 
amento dei  minori  in  una  casa  a  istituto  di  correzione,  le  quali 
nno  per  obbieito  di  accertare  se  il  padre  sia  ridotto  realmente 
Ila  impossibilità  di  metter  Treno  da  sé  ai  traviamenti  dei  figli, 
crebbero  estendersi  anche  alla  condotta  del  padre  stesso  nello 
ipo  di  conoscere  se,  e  per  quanta  parte,  la  mala  riuscita  dei  figli 
isa  attribuirsi  alla  trascuratezza  del  padre  nell'adempiere  i  doveri 
>  l'esercìzio  della  patria  potestà  impone,  ai  tristi  esempi  in  fa- 
glia, alla  vita  di  lui  disordinata  e  colpevole.  E  ciò  al  fine  ultimo 
poter  assoggettare  il  padre  a  qualche  rigorosa  misura  di  sicn- 
;za  pubblica,  e  di  addossare  a  carico  di  lui  alcuno  dei  provvedi- 
inti  indicati  nell'artìcolo  233  del  Codice  civile,  ma  tutto  questo 
iza  bisogno  di  una  formale  procedura  e  con  poteri  deferiti  al 
esidente. 

Su  questa  proposta  il  Primo  Presidente,  giustamente  osserva, 
ne  già  ho  detto  pia  su,  che  urta  col  princìpio  costante  della 
;ga,  che  non  possa  decidersi  dei  diritti,  se  non  colle  forme  di  no 
polare  procedimento.  Potrebbe  invece  in  pochi  casi  intervenire 
Eione  del  Pubblico  Ministero,  e  le  relazioni  dei  Presidenti  stanno 
trovare  che  non  mancò,  quando  siasi  presentato  ìl  caso,  di  appli- 
•e  contro  i  genitori  alcuno  dei  provvedimenti  dell'articolo  233. 

Si  ebbero  cause  di  tal  genere  per  iniziativa  ed  azione  diretta 
i  Procuratori  del  Re  nei  circondari  dì  Pordenone,  di  Belluno,  di 
Imezzo  e  di  Verona. 

Il  Primo  Presidente  crede  di  poter  afTermare  che  i  Presidenti 
uno  ogni  cura  di  assicurarsi  che  ìl  provvedimento  del  ricovero 
.  minori  sìa  veramente  necessario  per  i  traviamenti  di  questi  e 
ì  sia  eliminato  anche  il  solo  sospetto  che  si  voglia  indegnamente 
profittare  della  istituzione  governativa  per  sottrarsi  al  carico  del 
intenimento.  Rileva  con  soddisfazione  come  il  diverso  prò vved|- 
into  concesso  dal  primo  capoverso  dell'articolo  221  del  Codice 
ile  siasi  messo  in  atto  quando  se  ne  presentava  la  possibilità. 


-  203  - 

ordinando  l'allontanamento  dei  minori  dalla  casa  paterna,  i 
doli  così  dalla  triste  lezione  dei  mali  esempi. 

Trova  il  Primo  Presidente  confortanti  i  dati  numeric 
ordini  di  ricovero  e  di  liberazione  dagli  istituti  governativ 
cialmente  perché  la  maggior  parte  delle  liberazioni,  in  i 
tanto  superiore  agli  ordini  di  ricovero,  vennero  decretate  ad 
tiva  delle  Direzioni  dei  riformatori,  sulla  notizia  che  il  pr 
mento  avesse  dato  quegli  utili  risultati  ai  quali  era  rivolto, 
a  che  esprime  il  parere  che  nel  deliberare  sulle  domande  d 
zione  del  ricovero,  non  dovrebbesi  tenere  in  grande  e  qua$ 
cipal  conto  il  desiderio  di  chi  trovisi  nell'esercizio  della  pai 
teaià,  quando  non  sia  pienamente  adesivo  il  voto  della  Dì 
della  casa  di  correzione,  perocché  l'interesse  di  profittare  del 
dei  figli  cresciuti  in  età,  e  se  vuoisi  anche  alquanto  miglioi 
loro  carattere  e  nelle  loro  tendenze  può  spingere  il  genitore 
derne  la  liberazione  anzi  tempo  e  prima  che  siasi  raggiunto 
utile  risultato  quel  fine  che  anche  e  più  per  bene  sociale  ha 
ladiscosizione  dell'articolo  222. 

Quanto  ai  provvedimenti  relativi  ai  beni  dei  minori  i 
notevole  è  emerso  dalle  relazioni  dei  Presidenti.  Il  Primo  Pr« 
nota  che  gioverebbe  nell'interesse  dei  minori  il  provved 
opportune  disposizioni,  affinchè  unificata  la  competenza 
quella  demandata  dall'articolo  225  del  Codice  civile  ai  Pre 
autorità  giudiziaria  non  mancasse  di  avere  negli  atti  propri 
soltanto  pei  minori  soggetti  alla  patria  potestà,  ma  in  gener 
tutte  le  persone  tutelate,  quelle  nozioni  di  fatto  che  prejc 
positivamente  l'entità  dei  rispettivi  patrimoni,  servissero  pò 
dicare  della  bontà  dell'amministrazione  e  di  norma  all'autor 
diziaria  per  darvi,  occorrendo,  un  miglior  indirizzo. 

Parma,  P.  P.  —  Trasmette  i  rapporti  dei  Presidenti  sen 
sumeri!  e  senza  ^giungere  parola  alcuna  da  parte  sua.  Aneti 
lazioiii  dei  Presidenti  sono  più  che  altro  numeriche,  senza  c< 
razioni  d'indole  generale.  Solo  taluni  (Piacenza,  Borgotaro, 
Emilia)  notano  che  le  domande  di  ricovero  spesso  sono  pn 
dalla  miseria  dei  genitori  che  cercano  modo  di  ottenere  chi 
figli  siano  mantenuti  a  spese  dello  Stato  o  della  beneficenz 
domande  per  atti  concernenti  il  patrimonio  dipendono  dalle 
zioni  della  infima  proprietà,  talch^t  morendo  un  padre  che 
eolissima  sostanza  stabile,  non  del  tutto  ancora  pagata,  i 
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sono  costrettia  vendere  per  pagare  i  debiti  e  le  tasse.  Spesso  anche 
le  divisioni  fra  figli  maggiorenni  e  minorenni  consigliano  nell'inte- 
resse di  questi  permute  e  vendite. 

Lucca,  P.  P.  —  Al  pari  di  quello  di  Parma  trasmette  i  rapporti 
senza  osservazioni.  Né  maggiori  elementi  offrono  questi  rapporti. 
Essi  riportano  i  dati  statistici  e  talvolta  riferiscono  i  singoli  casi  pei 
quali  furono  emessi  1  provvedimenti  onde  dimostrare  la  necessità 
dei  medesimi. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Livorno,  a  proposito  dei  prov- 
vedimenti pel  ricovero  dei  minorenni  in  quel  circondario,  costi- 
tuito nella  massima  parte  dalla  città,  nota  che  molti  di  quelli  operai, 
spendendo  nelle  osterie,  nei  caffo  e  nei  sollazzi  molta  parte  dei  loro 
guadagni,  poco  si  curano  della  famiglia  e  specialmente  di  dare  ai 
figli  una  educazione  sana  e  rigorosa.  I  giovanetti  quindi  di  tale 
classe  crescono  su  come  vogliono  e  coi  mali  esempi  che  colà  non 
mancano,  addivengono  poi  intolleranti  di  qualsiasi  disciplina  quando 
non  danno  un  largo  contingente  alla  delinquenìui.  E  quanto  ai  prov- 
vedimenti d'indole  patrimoniale,  li  dice  provocati  dalla  necessità  di 
pagare  debiti  o  altri  pesi  ereditari  lasciati  dagli  autori  dei  mino- 
renni ed  ai  quali  non  si  poteva  far  fronte  con  le  rendite  ordinarie, 
dalla  necessità  di  pagare  la  tassa  di  successione  o  dalla  necessità  o 
dalla  convenienza  di  provvedere  a  spese  di  malattie  o  di  istruzione 
o  di  collocamento  dei  minorenni  o  ad  altre  spese  di  simile  natura  e 
talvolta  anche  dalla  necessità  ineluttabile  di  far  fronte  al  manteni- 
mento individuale  dei  minori. 

Firenze,  P.  P.  —  Come  i  due  precedenti  accompagna  i  rap- 
porti dichiarando  semplicemente  che  in  merito  a  tali  relazioni  non 
ha  da  fare  alcun  rilievo,  sembrandogli  che  questo  importante  ramo 
di  servizio  sia  proceduto  nel  distretto  con  lodevole  regolarità.  Fra 
le  relazioni  dei  Presidenti  merita  di  essere  segnalata  quella  del 
Presidente  del  Tribunale  di  Firenze  che  molto  ampiamente  illastra 
le  risultanze  statistiche.  Fatti  alcuni  confronti  fra  il  numero  delle 
domande  di  collocamento  di  minori  in  case  di  correzione,  di  quelle 
per  Tallontanamento  di  essi  dalle  case  paterne  e  delle  domande  di 
richiamo,  conchiude  che  gli  istituti  di  correzione  dei  minorenni  ri- 
spondono in  massima  parie  allo  scopo  per  cui  sono  fondati,  ed 
hanno  una  benefica  influenza,  ma  crederebbe  utile  di  migliorarli 
nel  senso  di  poterli  rendere  più  consentanei  ai  precetti  della  mo- 


derna  psicotogia;  di  essere  molto  cauti  nello  tcegliere  il  persoi 
che  deve  dirigere  questi  istituti  e  che  deve  insegnare,  educa 
sorveghara  i  niinorì;  rinvigorire  l'organiamo  dì  questi,  far 
prendere  amore  al  lavoro,  cercare  di  modificarne  i  pensieri  e 
pratutto  i  seniirtlenti;  fare  le  opportune  selezioni  fra  i  corrigend 
modo  che  gli  uni  non  possano  subire  il  contagio  di  altre  tendi 
pericolose  che  esistono  in  altri. 

Riassomendo  le  cifre  statistiche  dei  provvedimenti  rigoard 
il  patrimonio  dei  minori,  il  Presidente  nota  che  mentre  g 
meno  della  metà  essi  concernono  autorizzazioni  a  contrarre  m 
ed  altre  obbligazioni  diverse,  più  della  metà  concernono  autori 
zioni  a  riscossioni  di  capitali  o  ad  alienazioni  di  beni  immobili  i 
queste  poco  più  di  due  noni  ordinano  il  reimpiego  del  capitali 
altre  autoriziano  la  distrazione  parziale  o  totale  di  esso.  Ciò  ni 
molto  confortante  sul  modo  col  quale  chi  esercita  la  patria  pot 
amministra  il  patrimonio  dei  minori  e  il  Presideote  dice  che  sebi 
dal  Tribunale  si  esigano  le  prove  le  più  scrupolose  e  le  più  dilig 
per  impedire  al  tre 'spogliazioni  del  patrimonio  dei  minori  è  pur  f 
riconoscere  che  talvolta  le  cure  del  Tribunale  non  ra^ÌuDgon< 
teramente  tale  scopo. 

BoLOoNA,  P.  P.  —  Riassume  i  dati  statistici  delle  relazioni 
Presidenti  senza  aggiungere  osservazioni  suH'audameoto  di  qu 
procedure  nel  triennio.  Le  relazioni  dei  Presidenti  sono  esse  | 
esclusivaraente  statistiche,  sulle  consideraziouì  di  merito  e  sol 
feriscano  dettagliatamente  alcuni  casi  speciali  per  dimostra] 
necessità  dei  provvedimenti  adottati.  Il  Presidente  di  Bologna 
che  nelle  procedure  per  allontanamento  o  per  richiamo  ai  s 
dell'articolo  221  del  Codice  civile  si  è  trovato  dì  fronte  ad  inco 
nienti  riguardanti  l'esenzione  dalle  tasse  di  bollo.  Invero  ess< 
detti  provvedimenti  di  esclusiva  competenza  del  Presideute,  sen 
logico  che  sull'esibizione  dei  certificati  di  povertà  del  sindaco  o 
l'agente  delle  imposte  spetti  allo  stesso  magistrato,  che  deve  i 
dere  sul  fondamento  delle  domande,  il  conoscere  se  la  parte  m 
o  meno  di  godere  di  tale  esenzione,  senza  che  occorra  decreto  i 
Commissione  del  gratuito  patrocinio.  Ma  se  questo  può  dirsi  ( 
guardi  della  procedura  intema  o  segreta,  e  fino  all'emissione 
decreto,  sorge  un  grave  ostacola  nel  caso  della  notifica  dei  prò 
dimenti,  pel  fatto  ohe  non  potendosi  eseguire  annotamento  a  d< 
nel  campione  civile,  perché  non  esiste  decreto  di  gratuito  pi 
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cinìo,  le  copjff  dei  provvedimenti  stessi  non  sì  poisoDO  regolarmente 
né  rilasciare  né  notificare.  Ritiene  quindi  il  detto  magistrato  che 
sarebbe  opportaoo  che  intervenissero  disposizioni  che  formalmente 
accordassero  al  Presidente  di  provvedere  egli  slesso  al  gratuito 
patrocinio.     - 

Relativamente  ali 'e  sedizione  dei  provvedimenti  di  ricovero,  il 
Presidente  osserva  che  in  mancanza  di  posti  disponibili  nelle  case 
di  correzione  governative,  sarebbe  opportuno  che  almeno  pei  casi 
più  argenti,  fossero  istituite  a  spese  dei  comuni  e  delle  proviocie 
case  di  provvisorio  ricovera,  poiché  contrasta  troppo  il  fatto  che 
quando  si  tratta  di  minori  agiati  i  direttori  possano  accogliere  im- 
medìatamenle  ed  in  via  provvisoria  tali  minorenni  pei  quali  la  fa- 
miglia ha  già  pagata  la  retta,  mentre  poi  quando  si  tratta  di  mino- 
renni poveri,  l'assegnazione  ha  luogo  quando  vi  é  il  posto  disponi- 
bile, e  tenuto  calcolo  anche  di  una  più  o  meno  breve  giacensa  della 
proposta,  di  guisa  che  nella  maf^ior  parte  dei  casi,  il  minorenne 
traviato  entra  nell'istituto  quando  già  vi  è  più  poco  a  sperare  sul 
di  lui  ravvedimento  e  molte  volte  è  già  stato  condannato.  Lodasi 
il  Presidente  dell'efficace  aiuto  prestatogli  nel  proteggere  e  preser- 
vare da  mali  maggiori  i  minorenni  dall'Istituto  dell'infamia  abban- 
donala o  maltrattata  che  ha  sede  in  Bologna,  aggiungendo  che  per 
le  scarse  risorse  di  cui  può  disporre,  sarebbe  opportuno  che  ve- 
nisse sussidiato  dal  Governo. 

Ancona,  P.  P.  —  Riassumendo  i  dati  statistici  risultanti  dalle 
relazioni  dei  Presidenti  nota  soltanto  che  nel  circondario  di  Ancona 
si  mantiene  costante  il  numero  eccessivo  di  accoglimenti  di  ricovero 
per  parte  di  quel  Presidente,  di  fronte  agli  altri  del  distretto.  È  ben 
vero  che  nel  triennio  esaminato,  in  Ancona  vi  è  stata  una  diminu- 
zione di  accoglimenti  in  confronto  del  triennio  precedente,  ma  il 
P.  P.  opina  che  il  numero  possa  ancora  di  molto  diminuire,  ove 
si  seguisse  un  criterio  strettamente  conforme  allo  scopo  del  legis* 
latore. 

Dalla  relazione  del  Presidente  del  Tribunale  di  Ancona  si  ri- 
leva che  nel  triennio  Ì1  carico  delle  domande  per  ricovero  Ji  minori 
discoli  od  abbandonati,  comprese  quelle  pendenti  dell'anno  prece- 
dente, fu  di  I6&  delle  quali  64  sole  furono  accolte,  e  il  Presidente 
nota  che  se  le  ordinanze  di  assegtiazione  nel  1902  superarono  quelle 
degli  anni  precedenti,  ciò  dipende  dall'azione  spiegata  dall'autorità 
di  P.  S.  che  ìooltrò  parecchie  proposte  a  senso  dell'articolo  114 
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delU  legge  di  P.  S.  coniro  giovani,  che  turbano  l'ordina  social* 
delle  famìglie,  dediti  alla  mendicità  ed  al  meretricio. 

Qneaia  avvertenza  del  Presidente  dà  Torse  la  spiegazione  i 
l'osservazione  del  Primo  Presidente  della  Corte. 

Il  Presidente  soggiunge  che  in  parecchi  casi  rÌBContrò  ch< 
voleva  cambiare  l'islitato  dì  correzione  paterna  con  quello  di  bei 
ficenia,  alcune  domande  essendo  dirette  a1  ricovero  di  giovani 
storpi  e  di  malferma  salute,  ma  la  presidenza  d'accordo  col  P. 
prestò  l'opera  sua  perché  l'istituto  stesso  nella  sua  applicazì( 
non  fosse  confuso  con  quelle  attribuiioni  che  spettano  alle  autoi 
preposte  ai  pii  luoghi. 

Anche  il  Presidente  del  Tribunale  di  Macerata,  come  al 
nota  che  onde  la  provvida  istituzione  del  ricovera  forzato  dei  mi 
renni  discoli  sortisca  il  determinato  effetto,  sarebbe  opportuno  r 
venisse  ritardata,  come  di  sovente  accade,  l'assegnazione.  E 
Presidente  del  Tribunale  di  Rieti  sullo  stesso  tema  dice  che  se 
Stato  non  trovasi  nella  possibiltà  di  dare  completa  esecuzione  i 
legge  per  difetto  di  locali,  $embra  che  dooeMM  limUaraene  le  e 
Mfatoiu  (cosi)  anche  perchè  è  brutto  vedere  che  nn  minorer 
discolo,  nella  lunga  attesa  di  essere  ricoverato,  diventi  un  del 
quente. 

RouA,  P.  P.  ~  Accompagnale  relazioni  dei  Presidenti  con 
chiarazione  che  risultando  da  esse  che  questo  importante  ramo 
servizio,  rie)  decorso  triennio  si  è  esplicato  con  regolarità  nei  ! 
gol!  Tribunali  del  distretto,  e  che  nessun  fatto  straordinario  s 
verìflcato  da  richiamare  la  sua  attenzione,  gli  pare  non  sia  il  e 
di  fare  in  merito  osservazioni  di  sorta. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  Roma  confrontando  i  dati  st 
stici  del  triennio  1900-1901-1902  con  quelli  del  triennio  precedei 
nota  che  se  nell'ultimo  triennio,  sono  aumentate  le  ordinanze 
ricovero  (317  in  confronto  di  265)  sono  contemporaneamente 
meniate  le  ordinanze  di  liberazione  (360  in  confronto  di  222) 
che  risulla  evidente  che  l'aumento  dei  provvedimenti  dì  ricover 
compensato  e  superato  di  molto  dall'aumento  delle  ordinanze  d 
berazione,  per  modo  che  in  definitivo  si  é  ridotto  il  numero 
minorenni  ricoverati  nelle  case  di  correzione. 

Siffatto  risultato,  dice  il  Presidente,  é  dovuto  principalme 
all'applicazione  scrupolosa  dei  criteri  suggeriti  dalla  circolare 
nisteriale  24  giugno  1897  e  dall'altra  del  30  gennaio  1899,  per 


la  prima  tendo  ad  impedire  che  i  genitori  dei  quali  é  affievo- 
penta  la  coscienza  dei  propri  doveri,  si  servano  dell'ìsiiiato 
arrezione  patema  per  soltrarsene,  la  seconda  determina 
emeote  i  limiti  delle  attribazioni  del  Magistrato  in  ordine 
lazione  dei  corrigendi. 

Presidente  del  Tribunale  di  Fresinone  assicora  che  i  prov- 
nti  di  ricovero  furono  solo  emessi  quando  non  potevasi  al- 
À  ottenere  o  sperare  alcun  ravvedimento,  tenuto  conto,  oltre 
l'ambiente  e  della  miseria  in  cui  vivevano,  anche  della  cat- 
lole  e  della  traviata  condotta  dei  corrigendi  i  quali  sarebbero 
nti  caduti  nella  delinquenza. 

luiLA,  P.  P.  —  Nota  che  la  media  dei  provvedimenti  per  ri- 
si 6  di  poco  elevata  su  quella  dei  precedenti  trienni,  e  non  è 
esagerata  in  confronto  della  popolazione  degli  Abruzzi.  Si 
:a  dal  ripetere  osservazioni  altre  volte  fatte  circa  il  perverti- 
dei  minorenni.  Riferisce  che  il  Presidente  del  Tribunale  di 
accenna  ad  un  aumento  nelle  domande  di  ricovero,  coropen- 
I  parte,  dalla  diminuzione  verifìcatasi  altrove  e  rileva  la 
a  sorveglianza  dell'antorità  di  P.  S.  sui  minorenni, 
lesti  e  lutti  gli  altri  poi  sono  concordi  nell'ani  mettere  che  il 
no  della  ribellione  all'antoriti  paterna,  è  dovuto  non  già  a 
■ente  generale  demoralizzazione  o  pervertimento  di  costumi, 
indizioni  speciali  e  individuali,  principalissima  la  miseria,  i 
istinti,  la  deficiente  educazione,  il  forzato  abbandono  dei  ge- 
«r  cagione  di  lavoro  e  gli  altri  fattori  io  precedenza  de- 

ogoi  modo  quel  che  imporla  rilevare  è  che  l'azione  del  ma-' 
)  si  ispirò  sempre  ai  concetti  delle  circolan  ministeriali 
^0  e  3  luglio  1897,  n.  1436  e  1059,  come  ne  fan  provale 
nande  su  380,  respinte  e  che  sagacemente  usando  della  facoliA 
lell'articolo  222  del  Codice  civile,  si  ebbe  per  lodevole  risul- 
ricondurre  sulla  buona  via  oltre  200  disgraziati  i  quali  nei 
itori  trovarono  l'emenda  e  il  ravvedimento, 
lanto  ai  provvedimenti  riguardanti  il  patrimonio  dei  mino- 
il  Primo  Presidente  assicura  che  i  Tribunali  non  furono 
ai^hi  nel  concedere  le  autorizzazioni  per  alienazioni  di  beni, 
stituiioni  di  ipoteche  e  per  altre  obbligazioni,  ed  ebbero 
I  cura  di  assicurarsi  preventivamente  del  concorso  di  tutti  gli 


eslremi  richiesti  dall&  le^e,  della  necessil 
della  utilità  del  mioorenne. 

Napoli,  P.  P.  —  Tenendo  presenti  le 
articolo  S2I  del  Codice  civile,  quella  cioè  ( 
del  figlio  alla  casa  paterna,  e  l'altra  per  l'a 
tane  osservazioni  sai  dovere  dei  genitori  d 
figli.  Nel  triennio  i  provvedimenti  per  rie 
farono  nel  distretto  26  e  per  allontanarne 
questi  il  Primo  Presidente  considerato  lo  s 
tra  la  educazione  della  famiglia  ed  il  fenc 
giovanile,  avverte  che  serallontanamentod 
in  tempo,  quaodo  cioè  il  faociullo  non  sia 
il  provvedimento  può  riascire  provvido,  in 
cace.  Ritiene  che  non  si  possa  dire  con  ce 
inscritti  nelle  tavole  statistiche  siano  prop 
sentisse  la  neces'ith  dell'allontanamento,  g 
gono  ignoti,  sicché  molti  fanciulli,  specie 
crescono  nei  vizi,  vi  si  abbrutiscono,  per  pò 
delinquenti.  Opina  quindi  che  dovrebbe  es 
lappata  l'azione  delle  Società  prottettrici  di 
trarre  i  fanciulli  dall'ambiente  familiare  mi 
assai  encomiato,  quando  era  a  capo  della  P: 
la  disposizione  del  Procuratore  del  Re  in  qu 
con  la  quale  fu  fatto  invito  ai  Pretori  di  pai 
infanlia  lutti  i  casi  di  procedimenti  per  mi 
minori  di  anni  12  affìnchà  essa  provvedesa 
mento  dalla  casa  paterna  e  quando  questo  f 
emettere  il  decreto  in  base  all'articolo  221 
riferendone  al  Presideote  del  Tribunale.  Si 
seguito,  se  in  sostanza  si  dessero  le  medi 
Pretori  od  ai  Giudici  istruttori  di  denunzia 
Società  protettrici  dell'infanzia  tutti  i  casi 
cinlli,  i  quali  rivelano  un  grave  disordine  w 
sventurati  si  sottrarrebbero  all'esempio  di 
immorale.  In  Inghilterra  la  Società  nati 
dell'infanzia  nel  1900  ha  sottratto  ben  68,0 
dei  loro  parenti. 

14  —  Annali  di  Statiitica. 
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I  provvedimenti  di  cui  all'articolo  222  del  Codice  civile  ammon- 
tarono, nel  triennio,  nel  distretto  a  765,  eoo  proporzione  crescente 
di  anno  in  anno.  La  riprovevole  idea  di  collocare  i  figli  in  case  di 
correzione  per  sottrarsi  all'obbligo  del  loro  man  toni  mento,  dice  il 
Primo  Presidente,  che  si  va  facendo  strada  nell'animo  di  qaei  geni- 
tori nei  quali  la  ignoranza  e  la  miseria  fa  tacere  anche  il  sentimento 
più  sacro,  quello  dell£^  educazione  della  prole.  E  questa  decadenza 
della  patria  potestà  apporta  indubbiamente  un  forte  aumento  nel 
numero  delle  istanze.  Il  Primo  Presidente  è  assì:curato  come  i  Pre- 
sidenti dei  Tribunali  non  mancarono  di  assumere  accurate  informa- 
zioni sulle  vere  cause  che  spingono  i  genitori  a  domandare  il 
ricovero  dei  figli  per  correzione  paterna  e  respinsero  sempre  le 
istanze  quando  ebbero  a  constatare  che  quelle  fossero  tutt'altro  che 
informate  alla  correzione  dei  figli.  Il  numero  però  delle  istanze 
accolte  non  ò  esìguo.  Quali  possono  essere  le  cause  che  determi- 
narono tali  provvedimenti?  L'essere  obbligati  i  genitori  di  allonta- 
narsi ogni  giorno  dalla  propria  abitazione  in  cerca  di  lavoro,  per 
provvedere  il  vitto  a  sé  e  alla  famìglia,  e  la  necessità  quindi  di*la- 
sciare  in  balla  di  loro  stessi  i  propri  figliuoli  senza  neanche  farli 
frequentare  le  pubbliche  scuole,  fa  sì  che  costoro,  cresciuti  sulla  via 
non  sentono  più  gli  amorevoli  ammonimenti  paterni,  e  si  danno 
perciò  ad  ogni  specie  di  libertinaggio  contro  le  persone  e  le  pro- 
prietà, ond'é  che  ad  integrare  l'ordine  pubblico  interviene  l'ausilio 
del  magistrato.  Vi  concorre  pure  la  poca  educazione  che  i  figli  rice- 
vono da  certi  genitori,  dai  quali  apprendono  spesso  l'esempio  di 
una  vita  corrotta. 

I  primi  anni  della  vita  richiedono  non  solo  le  maggiori  cure 
per  lo  sviluppo  sano  e  vigoroso  del  corpo,  ma  le  più  assidue  ed  in- 
telligenti sollecitudini  per  indirizzare  al  bene.  Quando  queste  solle- 
citudini mancano  e  si  dà  invece  alle  giovani  piante  l'esempio  della 
corruzione  è  naturale  che  esse  si  avviino  al  male,  e  quando  si  voglia 
porre  il  freno  ai  traviamenti  riesce  diffìcile  pur  troppo  a  deviarli, 
onde  la  necessità  del  ricovero.  Una  buona  educazione  da  parte  dei 
genitori,  l'esempio  del  lavoro,  della  virtù  evitano  indubbiamente  il 
verificarsi  di  simili  provvedimenti.  Il  Primo  Presidente  è  convinto 
che  quelli  di  cui  si  occupa  sono  in  maggior  parte  cagionati  dal  cat- 
tivo esempio  del  genitori  o  di  coloro  che  sono  preposti  alla  tutela 
dei  minorenni.  Si  augura  che  anche  fra  noi  come  fu  fatto  in  Francia 
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(legge  26  luglio  1889)  ed  anche  in  Inghilterra,  s'introduca  uà 
stema  per  ovviare  agli  inconvenienti  lamentati,  per  definire 
raspo  usabilità  dei  genitori  nel  caso  di  trascuranza  dei  loro  dove 
Varie  le  proposte  che  finora  furono  fatte  aul  riguardo,  fra  le  qu 
la  istituzione  delle  Congregazioni  protettrici  dell'infamia  abband 
nata,  seviziala  e  delinquente,  oppure  la  istituzione  di  un  Patrone 
mandamentale  la  cui  azione  si  dovrebbe  svolgere  in  sussidio  all' 
pera  del  Magistrato  nel  campo  specialmente  della  patria  potesi 
V'ha  inBne  chi  vorrebbe  la  istituzione  dei  Censori  mandamenti 
che  dovrebbero  avere  una  speciale  sorveglianza  sni  mioorenni 
sui  genitori  nel  senso  dì  constatare  la  trascuranza  dei  doveri  fan 
liari  e  punirla.  Sono  codeste  proposte  tutte  apprezzabili  che  potre 
bero  in  verità  apportare  utilissimi  vantaggi. 

Per  ciò  che  riguarda  i  provvedimenti  interessanti  il  patrimor 
dei  minori  il  Primo  Presidente  assicura  che  si  è  portata  la  maggio 
oculatezza  nello  esame  delle  varie  istanze  presentate  suH'arg 
mento  e  si  è  avuto  sempre  di  mira  di  garantire  il  patrimonio  pup 
lara,  non  permettendo  mai  distrazione  di  somme,  alienazioni 
beni  se  non  quando  risultava  giustificata  sino  all'evidenza  la  u 
lità  e  la  necessità. 

Thari,  P.  P,  —  Rimette  semplicemente  i  rapporti  dei  Prei 
denti  senzaag^ungere  parola,  né  dai  rapporti  stessi  emergono  con! 
derazioni  di  rilievo,  e  solo  il  Presidente  del  Tribunale  di  Trani  s 
gnalando  un  notevole  aumento,  nell'ultimo  triennio,  nelle  domam 
di  ricovero  dice  che  pur  troppo,  malauguratamente  è  indizio 
crescente  diieottMta  (cosi)  ed  incorreggibilità,  perchè  com'ebbe  p 
riodicamente  a  constatarsi  nelle  successive  relazioni  annuali  d< 
l'ultimo  triennio,  mentre  l'aumento  è  venuto  determinandosi  ce 
progressività  sempre  crescente,  non  senza  cogliersi  nell'ambien 
segni  troppo  tangibih  e  manifestazioni  troppo  aperte  di  facile 
contagioso  precoce  traviamento  dei  minorenni,  d'altra  parte  il  m 
lodo  dell'ufficio  nella  istruzione  di  ogni  singola  pratica  in  mater 
si  contenne  con  costante  rigore,  circondandosi  nelle  indagini 
ogni  precauzione  e  seguendo  in  ciò  anche  le  norme  suggerite  « 
le  analoghe  circolari  ministeriali. 

Catanzaro,  P.  P.  —  Dichiara  che  dalle  relazioni  dei  Presiden 
emerge  che  essi  spiegarono  ogni  diligenza  ed  oculatezza  nell'ese 
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cìzio  della  loro  missione,  avendo  ottenuto  le  occorrenti  informazioDÌ 
prima  di  provvedere  sulle  istanze  per  ricovero.  Risulta  altresì  dalle 
stesse  relazioni  che  le  disposizioni  degli  articoli  221,  222  e  224  del 
Codice  civile  furono  e^^attamente  applicate  e  che  nel  corso  del  ripe- 
tuto triennio  non  si  verificarono  speciali  circostanze  di  fatto  da 
richiamare  la  superiore  attenzione  sul  detto  istituto. 

Messina,  P.  P.  —  Accompagna  le  relazioni  dei  tre  Presidenti 
del  distretto  dichiarando  di  non  avere  su  di  esse  a  fare  alcuna  os- 
servazione. Né  osservazioni  emergono  dalle  tre  relazioni  che  sono 
semplici  riassunti  statistici. 

Il  Presidente  della  Corte  d'assise  dichiara  che  la  Corte  fece 
uso  della  facoltà  di  cui  neirultimo  capoverso  delParticolo  33  del 
Codice  penale  privando  della  patria  potestà  dieci  condannati  alFer- 
gastolo  o  alla  reclusione. 

Catania,  P.  P.  —  Avverte  che  pel  regolare  andamento  di  questo 
importante  ramo  di  servizio  nulla  gli  occorre  di  notare,  giacché  nel 
decorso  triennio  nessun  reclamo  è  pervenuto  al  suo  ufficio  che  in- 
ducesse ad  emettere  disposizioni  o  provvedimenti  al  riguardo.  Nes- 
suna considerazione  d* indole  generale  trovasi  nelle  relazioni  dei 
Presidenti. 

Palermo,  P.  P.  —  Riassume  cosi  le  relazioni  dei  Presidenti.  Il 
Presidente  del  Tribunale  di  Trapani  nota  che  parecchie  istanze  per 
ricovero  di  minorenni  rimangono  ineseguite  per  mancanza  di  posti 
disponibili  nei  riformatori  e  che  per  taluni  bisogna  successivamente 
revocare  il  provvedimento  sia  perchè  il  minorenne  si  è  emendato, 
sia  perchè  ha  raggiunto  la  maggiore  età.  Il  Presidente  del  Tribunale 
di  Girgenti  attribuisce  lo  esiguo  numero  delle  domande  di  ricovero 
alla  saldezza  dei  vincoli  di  famiglia  ed  alla  mitezza  d'indole  delle 
popolazioni.  E  dal  considerevole  numero  delle  istanze  riguardanti 
il  patrimonio  dei  minori  respinte  dal  Tribunale  argomenta  dell'ac- 
corgimento e  della  sollecitudine  del  magistrato.  Nota  il  Presidente 
di  Termini  la  stessa  circostanza,  ed  a  lui  si  unisce  il  Presidente  di 
Sciacca  il  quale  segnala  nel  triennio  un  solo  caso  di  decadenza  del 
padre  per  cattiva  amministrazione.  Nulla  di  importante  rileva  il 
Presidente  di  Caltanissctta.  Più  interessante  di  tutte  è  la  relazione 
del  Presidente  del  Tribunale  di  Palermo,  il  quale  dalPaumento  pro> 
gressivo  della  delinquenza  dei  minorenni,  massime  nelle  provincie 
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siciliane,  arguisce  che  i  casi  in  cui  si  ricorre  per  la  correzione  dei 
minori  non  sieno  che  una  sparuta  minoranza  di  fronte  a  quelli  in 
cui  razione  della  patria  potestà  riesce  insufficiente  a  frenare  i  tra- 
viamenti dei  minorenni.  E  fa  voti  e  proposte  degne  di  riguardo  ed 
attenzione,  rilevando  Tabbandono  pressoché  completo  dell'infanzia, 
Tinsufficienza  degli  istituti  di  correzione  e  quella  eziandio  dei  prov- 
vedimenti legislativi  sulla  materia.  Ed  a  siffatti  voti  che  rispondono 
ad  un  vero  bisogno  di  tutela  speciale,  pienamente  si  associa  il 
Primo  Presidente.  Questi  voti  sono  cosi  formulati  dal  Presidente 

nella  sua  relazione: come  cittadino  e  come  magistrato  mi  sia 

acconsentito  sperare  che  1  voti  dei  congressi,  la  parola  autorevole 
de'  sociologi,  e  la  triste  constatazione  delFaumento  sempre  cre- 
scente della  delinquenza  dei  minorenni,  consigli  d'integrare  la 
legislazione  che  si  riferisce  all'istituto  della  correzione  paterna, 
permettendo  a  speciali  istituti  di  tutela  sociale  dei  minorenni  ovvero 
ai  Tribunali  —  siccome  chiedeva  il  Congresso  di  Roma  nel  1885  — 
di  togliere  ai  genitori  per  un  tempo  determinato  tutti  o  parte  dei 
diritti  derivanti  dalla  patria  potestà,  quando  i  fatti  sufficientemente 
constati  dimostrino  una  responsabilità  da  parte  loro,  ed  estenden- 
dosi l'applicazione  del  principio  contenuto  nell'articolo  8  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  con  dispo- 
sizioni coercitive  che  ne  assicurino  lo  esatto  adempimento. 

La  Società  non  deve  soltanto  reprimere,  ma  deve  sopratutto 
prevenire,  e  Tavvenire  non  è  certo  garantito  lasciando  in  un  quasi 
completo  abbandono  l'infanzia,  per  la  quale  circa  50  stabilimenti 
governativi  ed  istituti  privati  di  correzione,  capaci  di  raccogliere 
circa  4000  corrigendi ,  «sono  ben  poca  cosa  in  rapporto  al  numero 
straordinario  di  coloro  che  o  per  negligenza  o  per  necessità  o  per 
incoscienza  lasciano  neirinfanzia  svilupparsi  e  progredire  i  pessimi 
germi  della  delinquenza.  Lo  Stato  ha  il  diritto  e  l'obbligo  di  inter- 
venire o  per  punire  i  genitori  che  dimentichino  i  loro  doveri,  o  per 
soccorrere  coloro  che  per  speciali  condizioni  siano  costretti  a  tra- 
scurare la  educazione  dei  loro  figli. 

Cagliari,  P.  P.  —  Riporta  i  dati  statistici  emergenti  dalle  re- 
lazioni dei  Presidenti  ed  osserva  che  il  fatto  costante,  rilevato 
anche  nei  due  precedenti  trienni,  che  le  domande  di  ricovero  e 
conseguentemente  quelle  successive  di  liberazione,  si  hanno  quasi 
per  intero,  nei  due  maggiori  centri   dell'isola,  Cagliari  e  Sassari, 
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conferma  l'osservazione  già  fatta,  che  è  poco  diffusa  la  conoscenza 
di  questo  istituto  giurìdico  e  vi  fanno  ostacolo  la  poca  densità  della 
popolazione  sparsa  in  territori  montuosi  óve  è  dedita  alia  pastorizia, 
e  non  frequenti  sono  i  fuggevoli  contatti  che  ha  con  chi  nei  centri 
più  civili  potebbe  illuminarla  ed  assisterla  a  frenare  i  traviamenti 
dei  minorenni  che  pur  troppo  la  statistica  ammonisce  essere  sulla 
via  della  delinquenza.  Esaminate  le  risultanze  statistiche  dei  prov- 
vedimenti concernenti  il  patrimonio  dei  minori  il  Primo  Presidente 
trova  dimostrato  che  non  per  soverchia  correntezza  dei  magistrati, 
ma  per  veri  bisogni  dei  minorenni  viene  assottigliandosi  *  il  loro 
patrimonio. 

Premesse  le  avvertenze  sopra  riferite  intorno  a  ciò  che  è 
emerso  dallo  spoglio  dei  registri  tenuti  nelle  cancellerie  dei  Tribu- 
nali, e  dopo  aver  riassunte  le  osservazioni  dei  Capi  delle  Corti  e  dei 
Tribunali,  vengo  ora  ad  esaminare  le  risultanze  statistiche. 

A  questo  fine  sono  state  compilate  le  seguenti  tabelle  riassun- 
tive che  illustrerò  brevemente. 

Una  prima  tabella  fa  conoscere  il  numero  complessivo  delle 
domande  presentate  ai  presidenti  dei  Tribunali  per: 

a)  richiamo  del  minore  nella  casa  paterna; 

ò)  allontanamento  del  minore  dalla  casa  paterna; 

e)  collocamento  del  minorenne  in  un  istituto  di  educazione  o 
di  correzione  e  quante  di  queste  sono  state  accolte  e  respinte 
in  ciascuno  degli  anni  1900,  1901  e  1902,  formando  poi  le  medie 
annuali. 
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I  provvedimenti  delle  prime  due  specie  essendo  pochi  non  con- 
sentono di  trarre  dalle  cifre  considerazioni  d'indole  generale; 
tuttavia  non  sarà  inopportuno  notare  che  delle  domande  di  richiamo 
del  minore  nella  casa  paterna  ne  sono  state  accolte,  in  media  nel 
triennio,  due  terzi,  ed  un  terzo  respinte  (45  e  22  sopra  67),  mentre 
per  quelle  di  allontanamento  del  minore  dalla  casa  paterna  gli 
accoglimenti  sono  in  numero  di  105  contro  10  reiezioni  sul  totale 
di  115. 

Sulle  domande  di  collocamento  del  minorenne  in  un  istituto  di 
educazione  e  di  correzione  notevolmente  minore  è  il  numero  dei 
provvedimenti  per  respingerle  (537)  di  quelli  per  accorglierlo  (1576). 

Sarebbe  interessante  vedere  quanti  dei  provvedimenti  di  collo- 
camento emessi  nel  triennio  hanno  avuta  esecuzione  ed  in  che  ter- 
mine, ma  la  statistica  non  ci  offre  questo  elemento. 

D'altronde  una  indagine  in  proposito  potrà  essere  fatta  quando 
si  dovrà  di  nuovo  discutere  l'argomento  del  ricovero  per  correzione 
paterna. 

È  sembrato  opportuno  esaminare  il  numero  dei  provvedimenti 
di  cui  ora  si  è  detto  anche  distintamente  per  regioni  o  comparti- 
menti e  per  ciò  è  stata  compilata  la  seguente  tabella  nella  quale  le 
cifre  della  precedente  sono  esposte  partitamente  per  ciascun  di- 
stretto di  Corte  d'appello  e  raggruppate  per  compartimenti. 
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Per  meglio  apprezzare  il  valore  di  queste  cifre  si  è  stimato  non 
inutile  mettere  in  raffronto  il  numero  delle  domande  di  collocamento 
dei  minori  in  istituti  di  correzione  o  di  educazione  colla  popolazione 
di  ciascun  compartimento  alla  data  dell'ultimo  censimento  (1)  per- 
chè, stabilita  la  percentuale  delle  domande  in  ragione  della  popola- 
zione, si  veda  in  quali  compartimenti  esse  siano  più  numerose  ed  in 
quali  meno. 

Interessante  poi  è  rilevare  da  questa  tabella  le  proporzioni,  per 
ciascun  compartimento,  degli  accoglimenti  e  delle  reiezioni,  propor- 
zioni che  variano  notevolmente  da  regione  a  regione  e  che  non  si 
mantengono  affatto  nel  rapporto  che  si  è  riscontrato  per  il  R^no. 


(1)  Le  percentuali  sono  state  calcolate  sul  totale  della  popolazione  e  non 
sul  nomerò  degli  abitanti  di  età  inferiore  ai  21  anni  (esclusi  quelli  sotto  i  6  anni) 
perchè  non  si  conosce  ancora  questo  numero  in  relazione  ai  eompartimenii 
S^ttdigiarii  che,  come  è  noto,  sono,  in  alcunfcasi,  diversi  dai  compartimenti  am- 
ministratiri  presi  per  base  delle  classificazioni  del  Censimento. 
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Da  questa  tabella  si  vede  che,  in  relazioDe  alla  popolazioi 
maggior  numero  delle  domande  presentate  si  trova  nella  Lon 
dia,  la  quale  ne  nonta  11  ogni  100,000  abitanti. 

Seguono,  con  proporzioni  poco  dissimili,  gli  Abruzzi  (10.  i 
Campania  e  il  Molise  (9.  8)  e  il  Lazio  (9.  7).  Anche  nelle  Mt 
il  numero  delle  domande  è  piuttosto  elevato  (8.  ?),  e  alquanto  i 
riore  a  quello  del  Regno  (6.  f»). 

Le  cifre  percentuali  più  basse  si  riscontrano  nella  Basii 
(2. 0)  e  nella  Sicilia  (2.  7),  e  in  generale  può  dirsi  che,  noaos 
la  grande  variabilità  di  queste  proporzioni,  il  numero  delle  dom 
é  maggiore  nell'Italia  setlentnonale  e  centrale  che  non  nella  i 
dionala  e  insulare,  e  se  si  pensa  che  in  quella  sodo  anche  più  n 
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rose  che  in  questa  le  istituzioni  pie  di  ricovero,  si  può  ritenere  che 
una  certa  influenza  eserciti  sulle  domande  il  fatto  di  esservi  o  no 
degli  istituti  di  ricovero.     * 

Se  si  guarda  poi  alle  proporzioni  delle  domande  accolte  è 
rigettate  rispetto  alle  presentate,  si  trova  che  in  media  nel  Regno 
hanno  esito  favorevole  75  domande  su  100  e  che  si  avvicinano 
molto  a  questo  numero  i  compartimenti  della  Lombardia  (78),  del- 
l'Umbria (77),  della  Sicilia  (77),  della  Campania  e  del  Molise  (71). 

Notevole,  e  assolutamente  eccezionale,  è  la  proporzione  di  94 
domande  accolte  su  100  nel  Lazio,  la  quale  può  dipendere  così  da 
una  maggiore  possibilità  di  accogliere  le  domande  per  essere  Roma 
largamente  fornita  di  istituti  di  ricovero,  come  da  una  maggiore 
difficoltà  nel  compiere  Tistruttoria  delle  domande  per  assicurarsi 
della  necessità  del  provvedimento,  la  quale  può  determinare  il  ma- 
gistrato a  essere  largo  nelle  concessioni.  Anche  elevate  sono  le 
proporzioni  del  Piemonte  (89),  della  Liguria  (86),  della  Toscana  (81) 
le  quali,  come  è  noto,  sono  regioni  dotate  di  buon  numero  di  rifor- 
matori. Mentre  poi  in  tutti  gli  altri  compartimenti  il  numero  delle 
domande  accolte  non  scende  a  meno  del  64  per  cento,  nelle  Marche 
si  ha  una  proporzione  quasi  uguale  di  domande  accolte  (49  su  100) 
e  respinte  (51),  e  negli  Abruzzi  il  numero  delle  prime  è  di  poco 
superiore  alla  metà  (59). 

Una  quarta  tabella  dimostra  per  ciascun  anno  e  distintamente 
per  ciascun  ordine  di  provvedimenti,  da  chi  è  stata  fatta  la  do- 
manda cioè  se  dal  padre,  dalla  madre,  dal  tutore,  dal  Pubblico  Mi- 
nistero 0  da  altre  persone  e  si  rileva  che  per  il  richiamo  del  mino- 
renne nella  casa  paterna  il  maggior  numero  delle  domande  è  stato 
fatto  dal  padre  (41  sopra  67),  per  l'allontanamento  invece  dal  Pub- 
blico Ministero  (74  sopra  115),  pel  collocamento  in  istituti  di  corre* 
zione  e  di  educazione  molte  più  della  metà  e  circa  il  63  per  cento 
dal  padre  (1323  sopra  21 13),  circa  un  quarto  dalla  madre  (516  sopra 
2113),  alcune  dal  tutore  (171),  poche  dal  Pubblico  Ministero  (79)  o 
da  altre  persone  (24). 

Che  per  il  richiamo  del  minore  alla  casa  paterna  la  domanda 
sia  stata  fatta  nel  maggior  numero  dei  casi  dal  padre  si  comprende 
facilmente,  ma  già  si  è  notato  poc'anzi  che  circa  un  terzo  di  queste 
domande  sono  stato  respinte;  invece  per  l'allontanamento  del  mi- 


nore,  dove  prevalgono  le  domande  del  Pubblico  Ministero,  le  reie- 
zioni SODO  pochissime. 
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Le  notizie  concernenli  la  persona  del  minorenne  iono  rac 
ìd  una  qninla  tabella,  che  ofTre  dati  interessanti: 
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Notizie  concernenti  la  persona  del  minorenne 

' 

Numero  comples- 
sivo d«*i   mino- 
renni peri  quali 
fn  provveduto 

Sesso 

Filiasione 

Età 

ANNI 

Maschi 

Fem- 
mine 

Legit- 
tima 

0 

legitti- 
mata 

Natu- 
rale 

Fino 

a 
Uanni 

da  14 

a 
IS  anni 

da  IS 
a 
21  ann 
e  non 
deter- 
minata 

ICOO 
IQOl 
1002 


Richiamo  del  minorenne  nella  casa  pateima. 


Media  annuale 


75 

28 

47 

62 

13 

36 

21 

(33 

n 

35 

48 

15 

25 

25 

64 

36 

28 

56 

8 

30 

27 

87 

30 

37 

55 

12 

30 

S4 

13 
13 

7 


13 


Allontanamento  del  ryiinorenne  dalla  casa  patertui. 


1900 
1901 
1902 


Media  annuale 


93 

^^ 

61 

84 

11 

79 

10  r 

132 

47 

85 

in 

21 

98 

30 

U8 

47 

71 

97 

21 

82 

29 

115 

43 

72 

97 

18 

86 

23 

6 

4 
7 


Collocamento  del  minorenne  in  un  istituto  di  edueaiione  o  di  correiione. 


1900 

1901 

1902 

Media  annuale 


2,022 

1552 

470 

1,887 

135 

1,246 

680 

2,143 

1.700 

443 

2,004 

139 

1,198 

854 

2,173 

1,702 

471 

2,036 

137 

1,269 

797 

2,113 

l,6j2 

461 

1,976 

137 

1,238 

777 

96 
91 

107 


98 


Appare  da  questa  tabella  che  dei  67  provvedimenti  datisi  in 
media  all'anno  per  richiamo  del  minorenne  nella  casa  paterna  30 
rigpjardavano  maschi  e  37  femmine  e  di  questi  minori  55  erano  le  - 
gittimi  o  legittimati  e  12  figli  naturali.  Quanto  all'età  30  erano  ai 
disotto  di  14  anni,  24  fra  14  e  18  anni  e  13  sopra  i  18  anni.  Può 
forse  dubitarsi  della  piena  esattezza  di  questi  dati  dacché  sembre- 
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oebbe  che  dovesse  prevalere  il  numero  delle  domande  di  rìchi 
dei  minori  sopra  ì  14  anni,  sia  perette  quanta  maggiore  è  l'età  I 
minori  sono  i  perìooU  per  i  Agli,  sia  anche  perché  in  età  supei 
possono  essere  pib  utili  in  famìglia. 

Per  l'allontanamento  dalla  casa  paterna  prevale  il  nun 
delle  femmine  (72  contro  43  maschi)  ed  à  naturale,  pei  magj 
pericoli  cai  queste  sono  esposte,  e  quanto  all'età  sono  in  prò 
zione  di  4  quinti  i  minori  al  disotto  dei  14  anni  (86  contro  39). 

Le  domande  di  collocamento  in  istituti  di  educazione  o  di 
rezione  furono  in  ragione  dell'80  per  cento  circa  per  maschi  i 
20  per  femmine  (1652  contro  461)  e  di  queste  circa  il  60  per  e 
riguardavano  minori  al  disotto  dei  14  anni,  e  il  40  per  cento  d 
superiore  (1238  contro  875),  cifre  queste  che  nulla  presentani 
anormale  e  che  si  spiegano  facilmente. 

Un'altra  tabella  dà  le  notizie  concernenti  le  persone  che  f 
citavano  la  patria  potestà  o  la  tutela. 
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(a)  Per  due  minorenni  orfani  non  era  stata  ancora  costi  A  ita  la  tutela  e  mancano  quindi  le  notizie  in  ^'i'*' 
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Si  ha  modo  così  di  conoscere  se  la  palria  potestà  era  eserci- 
tata dal  padre,  dalla  madre  o  da  un  tutore,  tanto  nel  caso  di  minori 
legittimi,  quanto  di  illegittimi,  e  la  professione,  arte,  mestiere  o 
occupazione  delle  persone  esercenti  la  patria  pote.«tà  e  la  loro  condi- 
zione economica. 

Si  vede  che  in  tutte  i,re  le  specie  di  provvedimenti  (richiamo, 
allontanamento  e  collocamento  in  istituti  di  educazione  o  corre- 
zione) la  patria  potestà  prevalentemente  è  esercitata  dal  padre,  in 
proporzioni  che  poco  variano  nell'una  o  neiraltra  specie  e  che  pos- 
sono ritenersi  di  circa  due  terzi  a  un  terzo  o  poco  più  (45  contro  19 
per  la  1*  specie,  67  contro  41  per  la  2*  e  1394  contro  525  per  la  3*). 
Nelle  prime  due  specie  insignificante  è  il  numero  dei  tutori, 
importante  invece  per  la  3*  e  segnatamente  per  i  minori  illegittimi. 
La  tabella  mette  anche  in  evidenza  se  gli  esercenti  la  patria  poteste 
avevano  altri  figli  minorenni,  notizia  importante  a  conoscersi  perchè 
questa  condizione  può  essere  una  delle  cause  determinanti  special- 
mente la  domanda  di  collocamento  del  minore  in  istituto  di  educa- 
zione. Difatti  si  vede  che  di  coloro  che  fecero  di  queste  domande 
ben  15. 53  avevano  altri  figli  minorenni. 

Esaminando  le  notizie  concernenti  le  professioni  degli  esercenti 
la  patria  potestà  (trascurando,  perchè  insignificanti,  le  cifre  per  i 
richiami  e  per  gli  allontanamenti),  si  ha  che  le  domande  di  collo- 
camento in  istituti  di  educazione  o  di  correzione  sono  state  fatte 
prevalentemente  da  operai,  garzoni,  giornalieri,  domestici  e  per- 
sonale di  servizio  nelle  amministrazioni  pubbliche  e  private  (707), 
da  esercenti  arti  o  mestieri  (471)  e  in  molto  minor  numero  da 
commercianti  e  industriali  (130)  e  da  agricoltori  (140).  Le  piccole 
cifre  riguardanti  i  militari  (14),  gli  addetti  ai  trasporti  ed  alla  navi- 
gazione (32)  e  gli  esercenti  mestieri  girovaghi  (67)  si  spiegano  fa- 
cilmente essendo  che  pochi  di  coloro  che  hanno  siffatte  occupazioni 
sono  legati  da  vincoli  di  famiglia. 

Quanto  alla  condizione  economica  si  ha  che  sopra  2112  casi  di 
ricovero,  appena  in  92  la  famiglia  del  minorenne  era  agiata  o  ricca, 
in  108  di*condizione  mediocre  e  in  1873  era  povera,  rimanendo 
ignota  questa  notizia  in  39  casi. 

Prima  di  passare  a  riferire  sui  provvedimenti  riguardanti  il 
patrimonio  dei  minorenni,  diamo  notizia  dei  casi  di  revoca  dei  de- 
creti riguardanti  la  persona,  fin  qui  esaminati. 


Net  prospetto  che  segue  sono  raccolte  le  princjpal 
dascuno  degli  anni  1900.  1901,  1902: 
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Come  è  ovvio  il  maggior  numero  delle  domande 
riferiva  a  decreti  di  collocamento  dei  minorenni  in  Is 
cazione  e  di  correzione;  nel  triennio  su  no  totale  di  ìt 
menti  in  media  all'anno  ben  1493  (98.  81  su  100)  era 
specie.  Per  quanto  riguarda  la  persona  che  fece  don 
fosse  revocato  il  precedente  provvedimento  si  ha  che 
sn  100  qnesia  era  il  padre;  in  20.  12  la  madre;  in  6. 
in  29.  12  il  Pubblico  Ministero  o  altra  Aotoritk.  Riguf 
delle  domande,  trascurando  quelle  riguardanti  la  revo 
di  richiamo,  che  ve  ne  furono  appena  2  nel  1000, 
circa  la  metà  (52.94)  di  quelle  concernenti  decreti 
mento  furono  accolte,  mentre  per  le  domande  riguard 
di  ricovero  la  proporzione  delle  accolte  sale  a  95.  04 

Il  numero  medio  annuo  delle  domande  di  revoca  ( 
menti  di  ricovero  per  correzione  paterna  uguaglia  qui 
delle  domande  accolte  in  media  all'anno  per  ricovero 
(1576  domande  dì  ricovero  accolte,  1493  domande  dì  r 
creto)  il  che  potrebbe  indurre  a  credere  che  queste 
revoca  vengano  presentate  con  eccessiva  larghezza,  o 
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COSI  il  sospetto  che  sovente  siano  i  genitori  stessi  qaelli  che  chie- 
dono la  revoca  del  provvedimento,  aia  o  no  il  minorenne  emendato, 
per  trar  profitto  dal  lavoro  dei  figli  che  nel  frattanto  hanno  impa- 
rato un  mestiere. 

Ma  il  numero  delle  domande  di  revoca  va  piuttosto  messo  in 
relazione  col  numero  dei  minorenni  esistenti  annualmente  nei  ri- 
formatorii  rinchiusivi  per  correzione  paterna.  Dalle  statistiche  car- 
cerarie rileviamo  che  questo  numero,  per  il  triennio  considerato, 
si  aggira  intorno  a  4000  e  quindi  la  proporzione  delle  domande  di 
revoca  ò  di  37  su  cento  minorenni  ricoverati  ed  esistenti  in  ciascun 
anno. 

Poiché  in  queste  cifre  sono  comprese  anche  le  domande  di  re- 
voca promosse  dal  P.  M.  e  dai  direttori  dei  riformatorii,  per  le 
quali  vi  è  assoluta  garanzia  che  la  revoca  sia  motivata  da  vera  ed 
effettiva  emenda  del  minorenne,  è  ragionevole  dedurre  che  pur  non 
potendosi  negare  V  inconveniente  di  domande  intempestive  contro 
le  quali,  per  un  rispetto  quasi  occessìvo  della  patria  potestà,  non  è 
consentito,  come  è  noto,  nemmeno  il  rimedio  del  rigetto,  il  numero 
di  esse  però  non  apparisce  allarmante. 

I  provvedimenti  riguardanti  il  patrimonio  dei  minorenni  sono 
riassunti  nella  tabella  seguente. 
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Il  numero  totale  dei  provvedimenti  che  per  ogni  anno  supera 
gli  11,000  ed  è  poco  lungi  dai  12,000,  non  è  certo  senza  importanza. 
La  tabella  indica  anche  la  natura  di  questi  provvedimenti,  che  non 
hanno  bisogno  di  illustrazione;  basterà  notare  che  il  maggior  nu- 
mero dei  prov\'edimenti  riguarda  affari  di  non  rilevante  impor- 
tanza economica  (8000  circa  fino  a  lire  5000),  mentre  scarsissimi 
sono  quelli  per  contrattazioni  di  forte  valore  (94  da  lire  50,000  a 
100,000,  45  oltre  100,000).  È  fortemente  a  dubitare,  sull'esattezza 
di  questo  dato  od  almeno  può  supporsi  che  non  tutti  gli  affari  inte- 
ressanti minori  aventi  cospicuo  patrimonio  siano  fatti  nelle  norme 
strettamente  volute  dalla  legge. 

Nella  tabella  che  segue  è  indicato  il  numero  dei  provvedimenti 
per  privazione  o  restrizione  della  patria  potestà  ai  termini  delParti- 
colo  233  del  Codice  civile. 


Privazioni  o  restrizioni  della  patria  potestà 
ai  termini  di.'11'articoio  »3  C.  e. 

ANNI 

in  totale 

Provenienza  della  domanda 

Esito 
della  domanda 

dalla 
madre 

da  altri 
parenti 

dal 
Pubblico 
Ministero 

accolta 

rigettata 

1900 

45 
36 
32 

4 
1    ' 

•  • 

11 
9 
4 

30 
26 
28 

42 
35 
30 

3 

1901 

1908 

l 
2 

Media  annuale  .   .  . 

38 

2 

8-  - 

28 

36 

2 

È  notevole  che  sopra  38  domande  (in  media .  annua)  28  pro- 
vengono dal  Pubblico  Ministero,  e  ciò  sarà  certamente  appreso  con 
soddisfazione  dalla  nostra  Commissione,  la  quale  nell'adunanza  del 
27  giugno  1901  approvò  una  proposta  del  consigliere  Ostermann 
«  perchè  fosse  richiamata  l'attenzione  del  Guardasigilli  sulPoppor- 
tunità  di  eccitare  i  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  a  porre  la 
massima  cura  perchè  la  privazione  e  la  restrizione  o  la  decadenza 
della  patria  potestà  sìa  provocata  in  tutti  i  casi  e  modi  preveduti 
dalla  legge  »  (1). 

(1)  Atti  delia  Commissione  -  Sessione  giugno  1901,  pag.60. 


/ 
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Se  vi  è  ragione  di  credere  che  in  realtà  questa  penalità  sia 
stata  applicata  a  un  maggior  numero  di  casi  di  quelli  raccolti  dalla 
statistica,  e  se  ò  anche  da  augurarsi  che  di  essa  si  faccia  una  ap- 
plicazione ristrettissima,  per  le  gravi  conseguenze  che  ne  derivano, 
quel  numero  però  di  43  condannati  rivela  una  applicazione  assolu* 
tamente  insufficiente.  E  più  ancora  sono  da  deplorare  le  cifre  insi- 
gnificanti nei  casi  di  condanna  per  reati  contro  il  buon  costume  e 
Tordine  delle  famiglie  (16  su  circa  1800  condannati)  e  per  abuso  dei 
mezzi  di  correzione  (8  su  400  circa)  perchè,  pur  tenendo  conto  che 
questa  sanzione  non  può  applicarsi  a  tutti  i  condannati  per  quei 
reati,  Tindole  dei  medesimi,  però,  la  quale  rivela  un  disordine  nella 
organizzazione  delle  famiglie,  è  quindi  una  presunta  incapacità  ad 
esercitare  i  doveri  della  patria  potestà,  dovrebbe  consigliare  i  ma- 
gistrati ad  essere  meno  indulgenti,  e  a  colpire  più  severamente 
queste  infrazioni. 

Fatto  questo  riassunto  delle  risultanze  statistiche,  io  invero 
non  mi  sento  in  animo  di  trarre  dalle  medesime  conclusioni,  anche 
perchè  mancando  la  possibilità  di  una  comparazione  dei  dati  di 
questo  triennio  con  quelli  del  triennio  precedente,  non  si  può  ve- 
dere se  in  questa  materia  l'adempimento  delle  disposizioni  di  legge 
possa  ritenersi  nel  secondo  periodo  più  o  meno  scrupoloso  in  con- 
fronto del  primo. 

Accetto  di  buon  grado  e  segnalo  alla  Commissione  le  concordi 
dichiarazioni  dei  Presidenti  dei  Tribunali  di  avere  essi  posta  ogni 
cura  ed  cgni  diligenza  neiradempimento  delle  difficili  e  delicate  at- 
tribuzioni che  la  legge  ha  loro*  conferito  in  materia. 

Ciò  pel  merito  dei  provvedimenti,  ma  quanto  all'esattezza  dei 
dati  statistici,  credo  siano  da  farsi  le  riserve  che  spontaneamente 
discendono  da  quanto  ho  esposto  circa  i  rilievi  emersi  nello  spoglio 
dei  registri. 

Farmi  quindi  che  sia  da  studiarsi  se  qualche  modificazione 
debba  apportarsi  ai  registri  medesimi,  o  quanto  meno  se  con  parti- 
colari istruzioni  debbasi  precisare  quali  provvedimenti  debbano  es- 
sere in  essi  inscritti  e  come  si  debba  fare  T iscrizione.  E  quanto 
allo  spoglio  di  questi  registri  è  da  vedere  se  convenga  farlo  anno 
per  anno  od  a  periodi  più  lunghi.  Forse  lo  spoglio  annuale  ha  il 
vantaggio  di  riuscire  più  preciso  perchè  il  numero  dei  provvedi- 
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menti  di  un  anno  è  necessariamente  minore  di  qaello  di  un  pe- 
riodo più  lungo,  e  perchè  essendo  vivo  ancora  il  ricordo  di  ciascun 
provvedimento  i  cancellieri,  se  richiesti  di  schiarimenti,  più  facil- 
mente ed  esattamente  possono  darli.  Ma,  d'altra  parte,  se  la  rela- 
zione alla  Commissione  dovrà  continuare  ad  essere  triennale,  anche 
lo  spoglio  potrebbe  essere  fatto  in  un  tempo  solo  per  lo  stesso  pe- 
riodo, tanto  più  che  le  relazioni  dei  Presidenti  non  sono  annuali, 
ma  triennali. 

In  conseguenza,  per  quanto  riguarda  la  raccolta  dei  dati  stati- 
stici le  mie  proposte  sono  per  dare  incarico  al  nostro  Comitato  di 
studiare  i  possibili  perfezionamenti  nei  registri  e  nella  loro  tenuta. 

Non  posso  dimenticare  le  raccomandazioni  da  molti  Presi- 
denti fatie  perchè  Pesecuzione  dei  provvedimenti  pel  collocamento 
dei  minori  negli  istituti  di  educazione  e  di  correzione  sia  sollecito, 
ma  conoscendo  le  difficoltà  nelle  quali  si  dibatte  l'Amministrazione 
carceraria,  credo  che  basti  segnalare  questo  voto  perchè  veda  di 
tenerne  il  possibile  conto. 

Oltre  queste  osservazioni,  io  non  troverei  da  farne  altre,  la- 
sciando ad  una  futura  relazione,  nella  quale  potranno  essere  fatti  i 
necessari  raffronti  fra  i  dati  del  triennio  1900,  1901  e  1902  con 
quelli  del  triennio  1903,  1904  e  1905,  vedere  se  e  quali  proposte  di 
merito  possano  essere  fatte. 

Per  ciò  mi  limito  a  sottoporre  alla  Commissione  la  seguente 
proposta: 

«  La  Commissione  incarica  il  Comitato  di  studiare  se  e  quali  mo- 
dificazioni siano  da  apportarsi  ai  registri  istituiti  colla  circolare  mi- 
nisteriale t2  giugno  1897  e  di  proporre  al  Guardasigilli  nuove  istru- 
zioni da  darsi  ai  cancellieri  perchè  le  iscrizioni  in  questi  registri 
siano  fatte  colla  massima  precisione  ». 


«i'T7 
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Tavola  I. 
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Regno  .  .  . 

2143 

2,003 

1 

189 

1,700 

443 

17 

79 

1102 

964 

H 

e 
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Segue  Tavola  YIII. 


Segue  PROVVEDIMENTI  CONCER 

Provvedimenti  di  collocamento  dei  minorenr.. 


DISTRKTTI 


di 


Corta  d'appello 


Notiate  oDDcemanti  la  pertona  che  •eercitava  U 


Avea  altri  Agli  minoraoni 


o 

9 
29 


z 

■m» 

9 

«g 

a 

9 
b 

9 

•0 

»* 

O* 

30 

Ji 

1» 

ci. 

o 
« 

9 

fl 


33 


o 

B 


E 

9 
a 


34 


e 

00 

.^ 

ce  a 

>  B 

IX 

25 

si  sa 
mino 

Isti,  p 
pubbl 
Dati 

pital 
igati 
nsioi 

«'5 

3  0,0. 

5- 

<«  e 

5^È 
^  "  !; 

0.5  ^ 

§« 

£^e 

s 

CU 

3( 

36 

Profeas»(  cr 


ss 


a 


e 
*S 

E 

E 

o 

37 


o 
o 


5 


o  <~ 


e   - 


ai - 
< 


Oenova  

Caaale 

Torino 

Milano 

Brescia 

Venexia. 

Parma 

Modena  (Sesione).    .  . 

Lacca 

Firenae 

Bologna. 

Ancona 

Macerata  (Sezione)  .  . 
Perugia  (Sezione).    .  . 

Uonia 

Aquila 

Napoli 

Potenia  (Sesione).    .   < 

Tran! 

Catanzaro 

Messina 

Catjtnia 

Palermo 

Cagliari 

Regnp  .  . 


19 
3 

32 

63 

28 

28 
2 
3 
4 

23 
0 
4 
4 
4 
11 
10 

31 

8 
ò 
3 
2 
4 
2 

809 


0 

5 

29 

dO 

17 

45 

2 
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12 

21 

8 

7 

5 

11 

21 

13 

73 

2 

18 

14 

5 

11 

4 

4M 


10 

7 

28 

71 

14 

32 

1 

4 

5 

22 

10 

5 

0 

9 

30 

16 

62 

5 

4 

li 

4 

4 

1 

1 


8 
.  6 

5 
49 
U 
26 

1 

•  • 

4 

14 

7 

6 

5 

4 

20 

16 

54 

1 

4 

12 

4 

7 


m 


13 
2 

17 
52 
16 
29 
•   3 

-     1 

13 
2 
6 
5 
2 

40 
6 

30 
2 
8 
7 
2 

11 
1 
2 

270 


21 
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47 

2 

58 

43 

57 

2 

4 

11 

21 

18 
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3 

IO 

11 

5 

46 

50 

2 

39 

22 

6 

22 

9  « 

10 

2 

S 

SS6 

I 

18 
15  , 

11  I 
13 


3 
6 
9 
2 

3 

3 

15 

14 

89 

1 
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9 

11 

4 

5 

1 
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5 

11 

20 

4 

23 

•  • 

l 

4 
2 

2 

1 
1 

2 
7 

•  » 

4 
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1 

4 
2 

•  • 

IM 


2 


so 

li 


2 

2 

II 
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3 


U 

1 

■i 


1 
SI 
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ì 
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i% 

■H 

: 
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! 

fili 

1% 

1 

'i 

S 
1 

"3 

C 

■3 

1 

1 

1 

à 

a 

B 

s. 

5 

a 

<i 

<4 

4t 

4S 

48 

48 

31 

is 

s 

71 

51 

18 

8 

IO 

s 

1 

V 

4 

S3 

10 

5 

4 

SI 

3* 

3 

\' 

£9 

143 

100 

31 

11 

il 
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11 

3 

X 

3tò 

E40 

01 

" 

11 

«5 

4 

t 

15 

Ili 

73 

M 

» 

( 

'' 

" 

' 

«e 

«00 

1» 
8 

57 

10 

18 

' 

1 

fi 

lì 

t9 

S 

t 

' 

t4 

33 

& 

4 

is 

lOJ 

S4 

le 

4 

: 

6 

' 

3 

B 

43 
31 
33 

I» 
13 

' 

a 

1 

1 

3S 

S5 

11 

u 

33 

10 

5 

A 

11 

■  li 

95 

30 

1 

» 

r 

1 

■ 

SS 

1D4 

71 

«7 

s 

H 

» 

' 

I 

18 

m 

IO 

78 

1 

' 

U 

e 

£ 

1 

18 

75 

47 

)S 

B 

15 

13 

' 

9 
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« 
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' 

1« 
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tu 
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Tavola  IX. 


Segue  PROVVEDIMENTI  CONCER 
I^'Ovvedimenti  di  collocamento  dei  minor*  i 


DISTRETTI 


di 


Corte  d'appello 


fi 

£ 

•5 

4) 

> 
► 
o 


« 

o 
> 

*n 
« 

E 
o 
u 

% 

S 

9 


Notizie  concernenti  la  persona  del  iniaorenne 


Filiazione 


E 


9 


ttì 

« 


9 

et 


Sesso 


e 

m 

s 


« 
a 

S 

E 


Età 


a 


o 


e 
7 


a 
a 

a» 


E 
o 
u 

a 

a 

d 

•e 

8 


a 

6 


cu 

E 

s 

'a 

B 
cS 

o 

«I 
■o 

9 


_9 

E 
8 

B 


IO 


o* 


o 

CI 


oc 

e 

XI 


Genova. 

Casale 

Torino 

Milano 

Brescia 

Venezia 

Parma 

Modena  (Sezione)    .   . 

Lacca   

Firenze 

Bologna 

Ancona 

Macerata  (Sezione).  . 
Perugia  (Sezione)  .  . 

Roma 

Aquila      

Napoli 

Potenza  (Sezione)  .  . 

Trani 

Catanzaro 

Messina 

Catania 

Palermo 

Cagliari 

Regao  .  .  . 


71 

34 

166 

S50 

118 

169 

U 

26 

40 

106 

62 

47 

48 

27 

134 

125 

503 

16 

62 

68 

5 

44 

14 

24 

8173 


68 

32 

155 

240 

Ili 

154 

13 

20 

39 

102 

51 

i5 

46 

24 

129 

114 

487 

13 

60 

62 

3 

38 
12 
18 

2,036 


3 

2 

11 

10 

7 

15 

1 

6 

1 

4 

11 

2 

2 

3 

5 

11 

16 

3 

2 

6 

2 

6 

2 

6 

137 


57 
30 

124 

159 
6S 

134 
10 
21 
35 
80 
47 
37 
47 
26 

124 
75 

423 
13 
55 
64 
4 
39 
12 
18 

1,702 


14 

4 

42 

91 

50 

35 

4 

5 

5 

.26 

15 

10 

I 

1 

10 
50 
80 
3 
7 
4 
1 
5 
2 
6 

471 


•  ■ 

1 

•  • 

3 

.. 

6 

.  • 

9 

1 

10 

4 

19 

•  • 

1 

•  • 

*  • 

3 

4 


16 


1 

4 

5 

6 
« 

1 

2 

22 

27 

1 

3 

12 


liS 


32 
20 
80 
108 
64 
101 

7 

20 
18 
47 
30 
31 
25 
18 
89 
75 
220 

8 
32 
35 

4 
25 

6 
15 


83 

10 
7* 

119 


38 

5 

6 

10 

53 

18 

9 

19 

7 

41 

23 

£10 

5 

25 

17 

•  • 

12 
2 
9 


uio    «m 


5 
1 

S 
14 
4 
7 
1 

•  • 

2 
£ 
9 
1 
i 
1 
2 

S 
» 

s 

2 
1 
1 
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Co 
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j 
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ì 

5 
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2 

S 
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M 

3  !     .. 
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3 
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It 
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9 
33 

M6 

5 

1 
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1 
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s 

s 

18 
15 

15 

£8 

18 
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fi 
«I 

1 

■■ 

l 
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8 
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1 
1 

3 

t 
11 

—  268  — 


Segue  Tavola  IX. 


Segue  PROVVEDIMENTI  CONCE? 
Provvedimenti  di  collocamento  dei  minorm^' 


DI8TRKTTI 


di 


Corte  d'appello 


Notiiie  coocerneati  la  persona  ch«  csereitaiva 


o 
a 
a 

«9 


9 

Avea  altri  figl 

i  minorenni 

• 

<«e 

>  e 

•  0 

« 

0 

«• 

0 
e 

non  si   sap 
i  figli  minor 

-5 

iP 

0  *• 

Q. 

0 

,t^ 

0 

e 

«  • 

0 

« 

E 

>  « 

c8  ■ 

« 
•e 

£ 

5* 

V 

a 

■  ari 

0 

9 
e 

.e 

0  • 

a 

30 

3» 

3» 

11 

54 

3S 

Prof»-«sio^ 


o  V 

•  5.2 

.•2  «  « 


_    I 


e 


«  e  > 

•-  ©T 

SUI»  o- 


o 

17 


■a 
O 


1% 


X 

e  '^ 
à  e 


k  — 

< 


Genova 

Cabale 

Torino 

Milano 

Brescia 

Veneiia 

Parma 

Modena  (Sezione)    .  . 

Lucca 

Firenze 

Bologna 

Ancona. 

Macerata  (Sezione).  . 
Perugia  (Sezione)   .  . 

Roma 

Aquila 

Napoli 

Potenza  (Sezione)  .  . 

Trani 

Catanzaro 

Messina 

Catania. 

Palermo 

Cagliari 

Regno  .  .  . 


i 

13 

3 

9 

35 

62 

34 

42 

S2 

23 

14 

20 

2 

1 

2 

3 

« 

8 

15 

24 

4 

10 

7 

9 

3 

10 

4 

3 

18 

18 

28 

20 

26 

134 

1 

6 

9 

12 

11 

14 

4 

•  • 

11 

•  • 

3 

3 

1 

SU 

466 

10 

6 

22 

50 

15 

30 

4 

3 

2 

12 

9 

11 

2 

6 

20 

16 

133 

2 

6 

8 

1 

5 

1 


5 
5 

10 

28 

14 

20 

1 

3 

2 

14 

6 

6 

5 

1 

18 

10 

48 

1 

6 

6 


211 


11 

2 

10 

49 

22 

34 

2 

3 

5 

14 

8 

2 

4 

4 

41 

17 

93 

■  • 

7 
9 

■  • 

6 


S44 


18 


26 

9 
«7 
47 
22 
51 

4 
12 
17 
27 
25 
12 
24 

9 
10 
34 
69 

6 
22 
12 

4 
12 
10 
15 

fi06 


3 
I 
3 
5 
2 

15 
2 
3 
5 
5 
7 
5 
3 
3 

22 
6 

63 
3 

10 
8 
1 
5 
2 


2 
3 
3 
8 
9 
13 


4 
7 
6 
1 
3 

>  ■ 

10  4 

■  • 

4 

5  ' 
1 


188 


116 


1; 


k  * 


12> 


(a)  Uno  di  questi  provvedimenti  fu  preso  dal  Pretore,  attesa  Purgeoza.  e  fu  poi  confermato  dal  PreM*1«»' 
(6)  Due  di  questi  provvedimenti  furono  presi   dal   Pretore,  attesa  l'urgenza,  e  furono  poi  oonfemamti    * 


ENTI   LA    PATRIA    POTESTÀ, 
hliluli   di   tdaeazione   t   dì   eorrttione. 


..„u..4.U 

iulrU 

Per. 

!'■  "  •*'!«'■,  «0 

puioDe 

CODdlliO 

I» 

prov 

.di..... 

i. 

^-é    1 

5 

ii 

è 

"" 

ll- 

■     1 

1 

-=  ■ 

: 

E 

1 

111 

=1  ' 

s 

-''  i 

:S  1    -. 

1 

-1 

-ss 

Z^       .s 

■a 

=  -l 

sg 

i 

&§              o 

E 

s 

jlii!  i 

jdi 

ss       1 

5"        i 

a 

1 

■s 

1 

1 

e 

e. 

S 

o    1    «I 

4) 

té 

V           16 

1 

1 

e 

et 

49 

14 

3 

s 

«             « 

7 

8 

M 

JO 

7 

S 

4 

<1            73 

8 

n 

s 

|r« 

109 

4S 

s 

e 

]><$'         W 

8 

a 

3S 

1 

m 

174 

&s 

B 

s 

l'i 

Il        a« 

13 

u 

3 

m 

w 

t8 

8 

13 

«1    « 

' 

10 

X 

^ 

156 

ICE 

37 

10 

M 

3[          4 

* 

11 
la 

■■« 

«4 

14 

ti 

3 

e 

» 

e 

(') 

=!  :; 

13 1        e 

■■» 

5 
14 

11 

!! 

*o 

IO 

11 

\ 

38  '         3} 

S 

13 

'    5 

10 

119 

M 

31 

s 

1 

31  1         31 

t 

36 

5 

117 

èe 

39 

13 

7 

-- 

' 

sa 

3S 

IS 

4M 

U9 

1(8 

» 

0 

a|      u 

g 

5 

SI 

,1 

J3 

S 

3 

10           Ì7 

» 

' 

01 

4B 

15 

6 

1 

»!      s 

1 

II 

'' 

i 

39 

: 

11 

B 

■■' 

»     „ 

" 

M 

4n 

W 

101 

l,Mt 

14T» 

H> 

144 

HO 

(*) 

-  270  — 


Segue  PROVVEDIMENTI  CONCE 
Domande  di  revoca  dei  prorrtdi»i 


Tavola  X. 

Numero 

delle  domande 

di 

revoca 

Persona  rhe  presentò  la  domapda 

DISTRETTI 

1 

Pi 

ubb.i 

r 

di 

Padre 

Madre 

Tutore 

BJioisEte- 
o 
altre  per*.-: 

1 

Corte  d'appello 

IMO 

1901 

1902 

1900 

1901 

1002 

1900 

1901 

1903 

1900 

1901 

1Ì02 

19M 

1901   li»: 

t 

I 

2 

3 

4 

$ 

6 

7 

8 

9 

1 

TO 

11 

12 

«? 

14 

, 

Genova  

33 

52 

71 

18 

23 

23 

10 

12 

11 

e  • 

7 

5 

5 

10 

* 

Casale 

49 

27 

34 

17 

12 

25 

5 

4 

6 

•  • 

7 

27 

4 

1 

Torino 

218 
294 

115 
190 

126 
S91 

109 
122 

6N 
112 

82 

178 

49 
87 

33 
37 

35 

92 

18 
14 

8 
41 

21 

42 

121 

i 

U    1 

Milano 

'    1 

•  • 

Brescia 

102 

70 

84 

43 

40 

61 

19 

17 

18 

5 

10 

» 

3 

■ 

Venezia 

329 

159 

188 

92 

65 

74 

49 

40       30 

12 

7 

15 

1T6 

Parma 

"l    ' 

10 

7 

2 

6 

4 

•  • 

3 

3 

2 

5 

3  ;  • 

Modena  (Sesione)  .  .   . 

2Q       18 

7 

9 

7 

1 

8 

5 

5 

•  • 

5 

9 

'  1 

Lucca 

3~>       34 

1 
57       73 

Ai 
61 

10 
29 

19 
39 

90 
46 

4 
13 

3 
15 

8 
12 

3 
2 

8 

• 

1 

18 
13 

4    i 

Firenae 

Is  . 

1 

Bologna 

71        3S 

45 

15' 

20 

25 

9 

8 

12 

2 

1 

•  • 

45 

<* 

Ancona 

76       33 

40 

25 

8 

8 

17 

10 

5 

2 

3 

32 

12 

? 

Macerata  (Sezione)  .   . 

?^        13 

24 

4 

5 

8 

6 

2 

6 

1 

•  • 

C5 

t't 

Perugia  (Seaione) .  .  . 

21        16 

1 

12 

7 

8 

3 

1 

4 

2 

2 

•  • 

■  ■ 

li 

4 

« 

Roma 

153      \0S 

1 

87        69 

1 

124 
72 

40 
21 

58 
31 

54 

17 

27 
11 

29 
19 

21 
13 

5. 
5 

2 

4 

72 

50 

v* 

Aquila 

r.  1 

1 

Napoli 

130      130 

176 

39 

71 

81 

27 

18 

30 

5 

8 

50 

33! 

Potenza  (Sezione) .  .  . 

16         2 

5 

1 

•  • 

1 

•   • 

2 

•  • 

•  • 

14 

! 
Ji 

Trani 

54        26 
27        12 

18 
36 

16 
4 

9 

4 

11 
21 

S 
3 

6 
2 

4 
4 

•  e 

1 

4 

•  • 

19 

11- 

Catanzaro 

2 

Messina 

3      .. 

3 

2 

•  • 

1 

•  • 

•  m 

1 

•  • 

•  • 

1 

•  « 

Catania 

13        12 

1 

4 

•  • 

2 

2 

1 

2 

■  • 

1 

•  • 

1! 

è 

• 

Palermo 

9        12 

1 

6 

3 

4 

2 

•  • 

6 

•   • 

•  • 

2 

•  • 

« 

«  • 

■ 

Cagliari 

13;        1 

15 

10 

•  • 

5 

2 

1 

4 

■  • 

•  • 

1 

•  • 

Regno  .  .  . 

1.871 

1 

1.217 

l,i44 

652 

604 

76S 

SOS 

275 

Stl 

« 

82 

122 

78 

sa 
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NTI    LA  PATRIA  POTESTÀ 
•iird4MwUi  la  persona  del  minorenne. 


r, 


Esito  della  domanda  di  revoca  del  decreto 


di  richiamo 

di  allontanamento 

di  ricovero 

accoltji 

respinta 

accolla 

respinta 

accolta 

respinta 

»  liti  1 IWS 

1900 

1001 

1902 

1900 

1901 

1902 

1900 

1901 

1902 

1900 

1901 

1908 

1900 

1901 

1902 

f         17  1  i« 

>9 

30 

21 

aa 

2? 

*4 

as 

26 

»7 

28 

29 

50 

J» 

ia 

3? 

•  • 

•  • 

•  % 

29 

44 

64 

4 

8 

7 

•  « 

•  • 

47 

27 

30 

2 

1 

4 

1 

1 

•  • 

■  • 

212 

114 

124 

5 

1 

2 

« 
1 

»  • 

•  • 

•  • 

0 

8 

6 

5 

•  • 

•  • 

274 

88 

320 

171 

56 

143 

273 

73 

127 

4 

16 

9 

6 
14 

16 

18 
11 
11 

■  » 

1 

•  • 

•  • 

19 

6 

9 

•  • 

1 

1 

.  I.. 

1 

•  • 

• 

28 

16 

6 

■  • 

2 

1 

1  .. 

m     • 

•  e 

35 

31 

40 

■  • 

3 

2 

1 
1  ■' 

•  • 

10 

4 

6 

4S 

51 

52 

4 

6 

9 

..  ' 

•  • 

2 

65 

29 

41 

6 

7 

4 

1 

1 

•  * 

•  • 

•  • 

74 
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Segue  PROVVEDIMENTI  CONCER 
Pritazioni  o  restrizioni  della  patria  potestà  a*  termini  dèW  ari.  243  n» 
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Suirapplìoazione  degli  Istituti  penitenziari 
secondo  il  Codice  penale  italiano  e  sui  risultati  di  essa. 


Relatore:  A.   DOIIIA. 


L'argomento  sul  quale  la  onorevole  Commissione  per  la  stati- 
stica giudiziaria  affidò  a  me  Tincarico  della  trattazione,  ben  poco  si 
differenzia  nella  ^ua  sostanza  da  quelli  sui  quali  riferirono  già  il 
compianto  senatore  Costa  nel  1894,  e  il  comm.  Canevelli  nel  1899 
e  nel  1900.  Lento  è  il  cammino  e  quasi  inavvertito  il  progresso  che 
si  è  fatto  durante  il  trascorso  decennio  nell'applicazione  degli  isti- 
tuti penitenziari  secondo  il  Codice  penale;  e  questo  manchevole  ri- 
sultato è  dovuto  ad  un  solo  fatto,  estrinseco,  perchè  di  natura  eco- 
nomica; quello  cioè  che  la  pubblica  finanza  non  ha  potuto  conce- 
dere finora  ali*  Amministrazione  delle  carceri,  che  una  minima 
parte  dei  fondi  occorrenti  per  la  riforma  penitenziaria  reclamata 
dal  Codice  come  necessità  assoluta  e  imprescindibile  della  sua  ma- 
teriale applicazione. 

Dato  lo  stata  quo  ante,  ritenuta  la  competenza  massima  dei 
precedenti  relatori,  considerato  che  le  stesse  cifre  della  statistica, 
salvo  le  lievi  oscillazioni  annuali,  non  offrono  materia  di  dissertar 
zione,  io  non  avrei  che  a  ripetere  le  malinconiche  osservazioni  già 
sottoposte  dai  miei  predecessori,  giacché  alle  deplorazioni  astratte 
non  è  il  caso  di  far  seguire  la  esposizione  di  programmi  o  di  pro- 
poste concrete. 

Cionondimeno  per  corrispondere  del  mio  meglio  all*onorifico 
quanto  lusinghiero  incarico,  io  esporrò  brevemente  le  cifre^che 
rappresentano  lo  stato  di  fatto  odierno  e  le  mie  modeste  deduzioni 
sullo  importante  argomento,  a  titolo  di  comparazione  storico-evo- 
lutiva coi  fatti  passati. 


n  reallà  deplorevole,  e  Dessuno  pìii  del  Capo  dell 'A  rami  ni- 
le  carceri,  sotto  gli  occhi  del  quale  si  svolgono  le 
diniurae  vicende  di  un  fatto  complesso  che  racchiude  in  sa  tante 
anomalie  di  forma  e  di  sostanza,  può  avere  occasione  di  deplorare, 
che  il  Codice  penale  italiano,  vigente  da  quindici  anni,  non  trovi 
ancora  la  sua  piena  applicazione  nel  regime  carcerario,  di  guisa  che 
il  fondamento  giuridico  su  cui  eiso  poggia  venga  sconvolto  da  defi- 
cienze organiche  costituenti  uno  strano  antinomismo.  Ma  se  vano 
é  oramai  il  recriminare  contro  l'ostacolo  permanente  che,  ritenen- 
dosi da  principio  non  dovesi^e  e  non  potesse  esser  tale,  giustifica 
oggi  l'errore  d'origine  di  una  prematura  attuazione,  non  inutile  è 
il  ricordare  essere  l'Amministrazione  delle  carceri  immune  da  ogni 
colpa,  anzi  vittima  innocente  di  una  condizione  di  cose  che,  pur 
non  potendosi  ragionevolmente  imputare  ad  essa,  riverbera  nono* 
stante  su  di  lei  per  rìftesao  una  luce  falsa  che  la  mette  ingiasta- 
menle  in  mala  vista,  mentre  le  impone  obblighi  penosi  e  gravi. 


I. 


Gli  Stabilimenti  carcerari  del  Regno,  che  servivano,  e  neppure 
tutti  perfettamente,  alla  espiazione  delle  pene  stabilite  dai  Codici 
penali  toscano  e  sardo,  non  potevano  adattarsi  che  in  minima  parte 
ai  nuovi  sistemi  inaugurati  dal  Codice  italiano.  Lo  stesso  Regola 
mento  carcerario  il  quale,  unificando  il  nostro  diritto  penitenziario, 
s'inspirò  fedelmente  ai  concetti  della  legge  penale,  doveva  quindi 
necessariamente  contenere  sanzioni  per  la  massima  parte  irrealiz- 
zabili, a  causa  del  difetto  di  conformazione  dei  fabbricati. 

La  sola  pena  dell'ergastolo,  sostituita  alla  condanna  capitale 
e  ai  lavori  forzati  a  vita,  si  applicò  subito  nella  sua  essenta,  e  si 
espia  oggi  perfettamente  nei  modi  voluti  dalla  legge,  perchè  la  rc- 
litiva  scarsezza  dei  condannati  permise  fin  d^  principio  il  colloca- 
mento di  ea>i  in  uno  Stabilimento  unico,  l'antico  Bagno  dell' Isola 
di  Santo  Stefano,  sollecitamente  ridotto  all'uso  speciale.  A  quello  se 
ne  aggiunse  un  altro  nel  1894,  con  lo  adattamento  di  una  parte  del 
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Forte  di  Portolongone;  e  nel  1899,  quando,  per  essere  trascorsi  i 
sette  anni  costituenti  il  primo  periodo  di  segregazione  continua 
nella  pena  perpetua,  comÌDciò  a  manifestarsi  il  bisogno  di  sollevare 
gli  ergastolani  dall'isolamento  assoluto,  due  nuove  sezioni  vennero 
istituite  nelle  Case  di  reclusione  di  Alessandria  e  di  Volterra,  a 
completo  sistema  auburniano  la  prima,  con  cubicoli  per  la  segre- 
gazione notturna,  a  conformazione  mista  Taltra,  con  celle  e  cubi- 
coli, adatte  ambedue  alla  espiazione  del  secondo  periodo  della  pena. 
Una  terza  sezione  per  gli  ergastolani  di  secondo  periodo  é  già  in 
preparazione  nel  PaaitiwiiarHi  di  Awgnnt»^  rtdoUa  esso  pure  inUe- 
noBeiite  a  cubicoli. 

Si  hanno  dunque  attualmente  in  Italia  per  la  espiazione  della 
pena  perpetua,  secondo  il  nuovo  Codice,  cinque  Stabilimenti  o  se- 
zioni di  penitenziari,  mentre  le  condanne  anteriori,  applicate  sotto 
rimpero  dei  Codici  abrogati,  commutate  dejure  in  quella  dell'erga- 
stolo, si  espiano  in  apposite  sezioni  delle  Case  di  reclusione.  Lo 
stato  di  fotte  risulta  dal  prospetto  seguente: 


rV 
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ERGASTOLI 

o  Sesioni  di  ergastolo 

e  Case  di  reclusione 


Pena  perpetua 


P  periodo 
(segregar 

sione 
celluUra 
continua) 


« 

N 

a 
'a. 


3-8 

■SI» 

o  "— 
O 


2?  periodo 

(segregasione  nottama 

vita  comune  diurna) 


ir        • 


Capiensa 

ò 

(posti) 

t 

»« 

g.- 

e 

^ 

2© 

«• 

tf 
k 

«  o 

a 

o:=* 

•  -0 

o 

3  = 

O 

O 

-iO 


«3  «  * 

o 


Totale 


a 
e 

S         a 

CU        u 


Ergastoli. 

Alessandria  (iSéxtontf)  (a) .  .  . 

Augusta  (Sfsiontf)  (b) 

Portoloagone  (5«^/on#)  (e)  .  . 

Santo  Stefano 

Volterra  (Segioné)  (d) 

Totale  .  .  . 


Caie  di  rrciMStone  con  con- 
dannati  ai  lavori  forzati  m 
rifa  ueeondo  Vantico  Codic; 


Alessandria.  . 
Alghero.  .  '. 
Ancona  .  .  .  . 
Asinara .  .  .  . 
Brìndisi .  .  .  , 
Civitavecchia  . 
Favignana  .  , 
Finalborgo  .  . 

Nisida 

Orbetello  .  .  . 
Pianosa .  .  .  . 
Portoferraio .  , 
Portoloogone  . 
Prooida  .  .  .  . 
Santo  Stefano. 
Sinigallia  .  .  , 
Volterra.  .  .  . 


Totale  .  .  . 


Totali  riuniti  .  .  . 


295 

270 


505 


5d5 


U7 
£51 


388 


308 


116 
90 


108 


314 


40 


40 


83 


397 


•X,/ 


54 

150 

1 

246 

500 

05 

67 

57 

36 

90 

272 

200 

1« 

20 

5 


1»937 


1,937 


HO 
90 


100 


300 


3 

»  40 

150 

•  • 

MK) 

400 


00 


60 


40 


993 


1.293 


100 

116 

•  • 

90 

•  e 

295 

«  • 

270 

102 

108 

203 

879 

3 

3 

54 

54 

150 

150 

1 

l 

246 

246 

509 

509 

65 

65 

67 

67 

57 

57 

36 

36 

90 

90 

262 

272 

182 

240 

163 

1<» 

19 

20 

5 

5 

35 

40 

1,944 

2.0SQ 

2,146 

2399 

100 

»  • 

147 
251 
102 


000 


3 
54 

150 

l 

246 

509 

65 

67 

57 

36 

90 

wK 

182 

163 

19 

5 

35 


1,944 


2,544 


(a)  Aperta  il  24  giugno  1900.  -  (&)  Aperta  il  20  agosto  1903.  —  (e)  Aperta  il  30 
dicembre  1804.  —  (d)  Aperta.il  15  aprile  1899. 
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Dal  quale  si  rileva  che  dei  2544  condannati  a  pena  perpetua 
esistenti  al  primo  luglio  1903  nei  Penitenziari  del  Regno^  1944  rap- 
presentavano  il  residuo  delle  pene  inflìtte  sotto  l'impero  dei  Codici 
abrogati,  e  soltanto  600  erano  colpiti  dalle  sanzioni  del  Codice  ora 
vigente;  che  mentre  i  primi  espiavano ,  come  espiano  attualmente, 
la  loro  pena  in  promiscuità  coi  condannati  alla  reclusione,  in  piena 
comunità  di  vita  diurna  e  notturna,  gli  altri  erano,  e  sono,  rigoro- 
samente soggetti  alle  prescrizioni  della  legge  nuova,  non  solo  per 
quanto  si  riferisce  al  trattamento  disciplinare  e  vittuario,  ma  anche 
per  quel  che  ha  tratto  alla  individuale  separazione  continua  durante 
i  sette  anni  dei  primo  periodo  e  al  successivo  isolamento  notturno 
nel  secondo  stadio  della  pena. 

Quindi,  mentre  gli  antichi  forzati  vanno  gradatamente  dimi- 
nuendo, sicché  la  loro  presenza  ed  il  trattamento  eccezionale  che 
deve  loro  farsi  per  ragion  di  diritto  e  per  forza  di  circostanze  rap- 
.  presentano  una  anormalità  soltanto  transitoria,  i  nuovi  ergastolani 
trovano  posto  e  metodo  di  espiazione  adeguato  alla  grave  loro  con- 
danna negli  Stabilimenti  ad  hoc,  ì  quali  sono  sufficienti  per  ora  al 
bisogno,  e  possono  coi  mezzi  ordinari  gradatamente  aumentarsi 
per  le  occorrenze  future. 

*  * 

La  reclusione,  pena  di  massima  applicazione,  della  quale  la 
proporzione  è  quattro  volte  maggiore  di  tutte  le  altre  insieme  riu- 
nite, si  sconta  per  una  parte  soltanto  nei  modi  voluti  dal  Codice. 
Una  disposizione  transitoria  del  Regolamento  generale  carcerario, 
prevenendo  il  caso  della  insufficienza  degli  Stabilimenti  a  co)tì> 
spendere  alle  esigenze  della  legge  penale,  stabiliva  che  il  sistema 
di  espiazione  nelle  forme  prescritte  si  limitasse  ai  condannati  a  più 
gravi  pene,  e  cioè  dai  15  anni  in  poi,  per  quanto  si  riferiva  alla  se- 
gregazione cellulare  continua;  e  Io  stesso  sistema  ha  tenuto  per 
analogia  l'Amministrazione  nel  disporre  i  trasferimenti  dei  con- 
dannati per  la  espiazione  del  secondo  periodo  in  segregazione  not- 
turna, col  destinare  quelli  di  maggior  pena  ai  pochi  Stabilimenti 
costruiti  0  ridotti  a  cubicoli  o  cellette  per  la  notte,  ed  assegnando 
gli  altri  ai  Penitenziari  a  sistema  di  comunanza. 

il  prospetto  che  qui  di  seguito  si  riproduce,  rappresenta  la 
situazione  dei  condannati  alla  reclusione  nei  vari  Stabilimenti  al 
IMuglio  1903. 
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Questa  tabella. dimostra  all'evidenza  che,  di  fronte  a  un  contin- 
gente di  20,256  condannati  reclusi,  si  hanno  nelle  Case  di  reclu- 
sione 2606  celle  per  la  segregazione  continua  e  2215  cellette  o  cubi- 
coli per  la  segregazione  notturna,  diguisaché  sopra  4248  apparte- 
uenti  al  primo  periodo,  soltanto  una  metà  subiscono  effettivamente 
l'aggravamento  della  solitudine  prescritto  dalla  legge,  e  nel  secondo 
periodo,  il  regime  della  separazione  notturna,  il  quale,  oltre  che  dal 
Codice,  come  sistema  di  espiazione,  ù  reclamato  dalle  esigenze 
della  morale  e  della  igiene,  viene  applicato  a  2215  detenuti  su 
11057  che  vi  appartengono,  vale  a  dire  ad  una  quinta  parte  sola- 
mente di  essi.  Nel  terzo  stadio  della  pena  non  si  fa  eccezione  al- 
cuna per  quanto  si  riferisce  alla  comunità  assoluta  della  convivenza 
notturna,  poiché  i  fabbricati  delle  Colonie  possono  indubbiamente 
classificarsi  gli  ultimi  a  cui  sia  dato  pensare  per  la  riforma,  come 
quBlli  nei  quali  meno  sentita  è  la  necessità  di  un  qualsiasi  isola- 
mento, giacché  per  i  condannati  che  tornano  dai  faticosi  lavori  della 
campagna,  relativamente  minori  sono  le  esigenze  igieniche  e  morali 
della  convivenza  stessa.  • 

Quanto  al  lavoro,  non  è  certo  lo  spazio  delle  officine  che  difetti 
in  complesso,  giacché,  fatte  le  debite  deduzioni  dei  condannati  ad- 
detti alle  Colonie,  i  quali  lavorano  all'aperto,  e  della  media  perma- 
nente degli  inetti,  degli  invalidi,  dei  malati  e  dei  puniti,  la  capacità 
di  11826  posti  é  esuberante  certo  al  bisogno. 

*  * 

La  pena  della  detenzione,  che  rappresenta  del  numero  totale 
dei  condannati  qualche  cosa  meno  della  ventesima  parte,  non  si 
espia  neppure  quella  secondo  la  legge,  perché  le  Case  destinate  ad 
essa  sono  a  sistema  di  comunanza  assoluta  e  non  differiscono  dagli 
Stabilimenti  addetti  alla,  reclusione;  l'esiguo  numero  delle  celle  di- 
sponibili non  basta  nemmeno  allo  isolamento  dei  primi  giorni, 
che  era  prescritto  anche  dalle  precedenti  disposizioni  regolamen- 
tari. 

Apparisce  dal  seguente  prospetto  come  si  abbia  nelle  Case  de- 
stinate alla  detta  specie  di  pena  una  quantità  di  posti  maggiore  del 
bisogno;  tanto  é  T/ero  che  una  di  esse,  quella  di  Pozzuoli,  è  in  via 
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di  eliminazìoDO  per  essersi  stabilita  la  instituzione  nel  relativo  fab- 
bricato di  un  Carcere  gindiiiario  da  servire  di  provvisoria  succur- 
sale a  quello  di  Napoli. 

Lo  spazio  delle  aftìcÌDe  è  a  reputarsi  sufficiente  alle  necessità 
del  lavoro  per  dare  occupazione  a  tutti  i  detenuti  validi  condannati 
a  detta  pena. 


DeMDiioDt  e  pana  aniDi  Hconda  i  Codici 

ui>tenti 
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L'articolo  13  del  Codice  penale  prescrive  che  la  pena  della  rectn- 
sione,  quando  non  superi  i  sei  mesi,  si  sconti  con  segregazione  cel- 
lulare continua  per  tutta  la  sua  durata,  sia  pure  nel  Carcere  giudi- 
ziario. Ma  poìchó  di  Carceri  giudiziarie  a  sistema  cellulare  non  sono 
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provviste  finora  che  le  sole  città  di  Roma/Torioo,  Milano,  Firenze, 

4 

Genova,  Palermo,  Peragia,  Vicenza,  Siena,  Forlì,  Grosseto,  Ca- 
gliari e  Sassari,  mentre  pochi  altri  Stabilimenti  di  prigionia  pre- 
ventiva dispongono  di  una  sezione  cellulare  o  di  celle  disgregate,  e 
la  grand»  maggioranza  ne  sono  assolatamente  privi  ;  siccome  di 
fronte  ad  una  popolazione  di  22,769  detenuti  maschi  esistenti  nelle 
Carceri  giudiziarie  il  l"*  luglio  1903,  di  cui  12,435  inquisiti,  661  tran- 
sitanti e  9673  condannati,  si  avevano  soltanto  5666  celle,  troppo 
grave  apparisce  la  sproporzione  per  inferirne  che  la  indicata  dispo- 
sizione del  Codice  non  può  essere  praticamente  applicata. 

La  seguente  tabella  dimostra  la  consistenza  dei  locali  delle 
Carceri  giudiziarie  in  confronto  alla  loro  popolazione  raggruppata 
per  Provincie. 
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Le  5666  celle,  dì  cui  molte  risultano,  per  giunta,  disadatte  alta 
legale  segregazione  individuale,  non  bastano  dunque  nemmoDO  alla 
separazione  di  una  metà  degli  inquisiti;  e  siccome  esse  non  sono 
distribuite  in  parti  proporzionali  fra  i  numerosi  Carceri,  ma  costi- 
tuiscono per  ora  un  privilegio  di  alcuni  Stabilimenti,  ne  deriva  una 
sperequazione  tra  provincia  e  provincia,  tra  regione  e  regione,  che 
si  risolve  in  una  grave  ingiustizia,  e  nuoce  airandaraento  dei  ser- 
vizio e  al  prestigio  dell'Amministrazione;  e  la  conseguenza  è  che 
soltanto  in  pochi  Stabilimenti  si  applicano  le  norme  della  legge  pe- 
nale, mentre  in  tutti  gli  altri  si  è  costretti  a  tollerare  una  promi- 
scuità dannosa  principalmente  all'Amministrazione  della  giustizia 
oltreché  alla  disciplina  e  alla  igiene.  Cosi  non  soltanto  riesce  im- 
possibile quella  materiale  assoluta  separazione  degli  inquisiti  che  è 
presidio«e  garanzia  della  regolarità  e  sicurezza  dei  procedimenti 
penali,  ma  tanto  meno  è  dato  di  assoggettare  alla  espiazione  nelle 
forme  prescritte  tutti  coloro  i  quali  per  la  brevità  della  pena  non 
conviene  mandare  ai  penitenziari,  e  che  rimangono  per  forza  di  cir- 
costanze nella  prigione  preventiva,  quasi  sempre  conservando  lo 
stesso  trattamento  dei  giudicabili.  Cosi  avviene  che  la  legge  penale, 
non  soltanto  non  trova  la  sua  intiera  applicazione,  negli  effetti  pra- 
tici, ma  viene  falsata  nel  senso  che,  mentre  essa  vuole,  con  fonda- 
mento giuridico-morale  ineccepibile,  proceda  la  espiazione  per  in- 
tensità in  ragione  inversa  della  durata,  questa  invece,  per  virtù  sua 
propria,  esclude  appunto  la  razionale  intensità;  diguisachè  le  pene 
più  brevi  perdono  ogni  carattere  afflittivo  e  intimidante,  e  si  rida- 
cono  alla  semplice  privazione  della  libertà;  ciò  che  non  contribuisce 
a  frenare  la  recidiva  nei  reati  minori;  ciò  che  porta  ad  una  confu- 
sione ibrida  e  scandalosa  tra  pene  radicalmente  diverse  coll'acco- 
munare  in  un  medesimo  ambiente  condannati  alla  reclusione,  alla 
detenzione  e  alParresto;  ciò  che  induce  infine  ad  un  principio  di 
demoralizzazione  coll'associare  nella  sua  individuazione  il  dolo  più 
grave  alla  colpa  più  leggera,  la  recidiva  al  primo  fallo. 


Per  la  pena  mitissima  delParresto,  di  cui  Tapplicazione  ricorre 
raramente,  sicché,  al  1*"  luglio  1903,  soltando  302  detenuti  in  espia- 


zioae  di  e^aa  trovavanai  nelle  Carceri  giudiziarie  del  Regno,  non 
hanno  le  speciali  sezioni  previste  dal! 'artico Io  21  det  Codice;  ma 
questo  il  minor  male,  poiché  coloro  che  sono  colpiti  da  tale  coi 
danna  restano  frammisti  ai  giudicabili  e  fruiscono  del  trattaraeni 
concesso  a  questi  nella  comunità. 


Per  le  donne,  interpetrandosi  sempre  con  molta  larghezza  l'a 
ticolo  23  del  Codice  penale,  si  ebbero  e  si  hanno  tuttora  Stabilimec 
speciali  nei  quali  esse  espiano  tutta  la  scala  delle  pene,  senza  tropi 
distinzioni  tra  la  più  grave  e  la  più  leggera;  la  qual  cosa,  se  trova  : 
parte  la  Bua  giustificazione  nella  materiale  diffìcoUfL  dì  sottoporre 
femmine  allo  stesso  rigoroso  regime  dei  maschi,  e  nella  invalsa  coi 
snetndine  mai  rilevata  né  criticata,  sebbene  in  contraddÌEÌone  al 
legge,  è  tuttavia  da  parte  dell' Amministrazione  una  raanchevolezz: 
a  cui  questa  si  studia  e  aj  studierà  dì  porre  conveniente  riparo  ce 
espedienti  conciliativi  tra  i  due  opposti  elementi  di  diritto  e  di  fatt 
tanto  piii  che,  come  si  rileva  dal  prospetto  qui  di  seguito  riportai 
le  condizioni  degli  StabìUmeoti  rÌB^ardo  alla  loro  conforraazior 
non  presentano  difficoltà  né  ostacoli  ad  nna  riduzione  perchè 
massima  parte  delle  condannate  possa  espiare  la  pena  nel  moc 
prescritto.  Ed  intanto  profittandosi  dell'unico  Stabilimento  a  sisten 
cellulare  esìstente  - —  quello  di  Santa  Verdiana  a  Firenze  —  é  sta 
ora  disposto  che  le  donne  condannate  a  pena  maggiore  dì  vec 
anni  scontino  in  esso  la  loro  pena  in  segregazione  continua  con 
la  egge  prescrive. 

Nelle  sezioni  per  donne  delle  Carceri  giudiziarie  il  numero  del 
celle  é  pure  in  complesso  assolutamente  impari  al  bisogno  non  sol 
ma  è  da  notare  che  non  esistono  celle  in  ben  50  provincie,  mentì 
sarebbero  necessarie,  almeno  per  lo  isolamento  delle  inquisite  nel 
interesse  della  giustizia. 

Di  cubicoli  nei  penitenziari  e  nelle  Carceri  muliebri  non  vi 
traccia;  la  separazione  notturna  per  le  donne  è  questione  che  nt 
dà  gravi  preoccupazioni. 


—  304  — 


STABILIMENTI 


Numero  delle  co&dannate 

nei  Panitensiari 

al   1«  loglio  1903 


Firense  . 
Messina 
Pemgia , 
Torino.  . 
Trani  . 
Venexia 


Kr- 
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» 

o 

o 

o 

O 

O 

a 

1 

•S 

o 

•§ 

•§ 
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•c 

X 

u 

c 

•E 

8 
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• 
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o 

V 

o. 

ew 

e« 

o. 

a. 

^ 

e 

o 

e 

e 

• 

& 

9» 

9> 

«9 

« 

3 
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Locali  dispoBÌbili 


•   • 

"^  A  ^ 

egre 
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IH 

„« 

• 

3  9fS 
o  «  o 

«  i« 

«  e 

•  e 

s  a 

"  Jl 

9  b  0 

JS  «  e 

^  •  O 

2  Sj 

o 

litffS 

*•  ^"5 

oE^ 

U 

o 

a 

C   O 


Totali.  .  . 


2 

17 

18 

7 

4t 

44 

3 

17 

40 

146 

49 

255 

10 

m  • 

270 

3 

8 

5S 

111 

26 

no 

19 

«  • 

181 

15 

33 

40 

120 

..!    34 

242 

159 

135 

106 

10 

•  • 

35 

IflO 

..       50 

195 

6 

•  • 

194 

2 
33 

8 

20 
204 

113 

608 

..       30 

173 

16 

•  • 

244 

996 

•  • 

196 

1109 

254 

135 

101 

812 

1 

44 

2S0 


40 

200 


200!  232 

I 
400'  400 


200 

S60 

1384 


140 
200 

1271 
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e 
•5 

o 

6 
s 
?5 


6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
U 
15 
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17 
18 
19 
20 
SI 


93 
U 
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PROVINCIE 


Numero 

deUe  rIetpnutA 

Locali 

esistenti  al    I*'   luglio   1903 

^ 
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• 

« 
*• 

0 

cr 
a 

e 
ti 

«• 

« 

4 

O 

9 

75 

2  •• 

.-  a 

e  e. 
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»-i 

H 

4 

"^ 

H 

O 

a 
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Il 

•  • 

Caneo  

e 

4 

•  • 

Novara 

Torino •  ,  . 

24 

13 

1 

1 

1 
2 

Genova .  

Portomauriaio 

Bergamo  . 

•  • 

* . 

Brescia 

1 

• . 

Como 

2 

• . 

Cremona  ......... 

2 

1 

Mantova 

•  • 

■  • 

Milano 

36 
6 

1 
2 

1 
1 

•  • 

•  • 

Pavia 

Sondrio 

Belluno 

Udine 

6 
5 

•  9 

Venesia 

Verona  

3 
1 

4 

•  • 

a  • 

•  • 

Viceosa 

Padova.  .  

Rovigo 

Treviso 

2 

15 

1 

Bologna 

Ferrara 

3 
3 

3 

.  a 

Forlì 

11 


13 


37 


22 


9 


16 
d 
4 
5 

10 

15 
4 
4 

12 
4 
2 

30 
5 
5 


22 


17 


6ì 


36 


li 


11 

2 

53 

13 

5 

7 

16 

SO 

7 

5 

16 

4 

5 

45 

11 

8 


6         74 


43 


50 


40 


1 
3 


57 


50 


32  18 
21 
33 
24 
22 
23 
16 
25 
26 
6 
20 
49 
77 
19 
25 
41 
26 
13 
45 

:i5 

64 


« 
o 

3 

o 


8 
43 
57 
100 
50 
21 
36 
24 
25 
23 
16 
65 
26 
6 
20 
50 
80 
22 
25 
41 
26 
13 
45 
35 
68 
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Nomerò  delle  detenute 
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«7 
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2 
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1 

7 
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11 

12 

W 
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25 
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12 
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81 
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2 
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10 

30 

32 
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33 

Grosseto 

IO 

34 

Livorno    

2 
2 

1 

11 

4 
2 

13 
6 
3 

1 
7 

•  • 

35 

17 

36 

35 

Lucca 

7 

36 

Massa  Carrara 

17 

37 

Pisa 

4 
2 
5 

4 

1 

8 
2 
8 
0 

12 

5 

13 

13 

l 
3 
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14 
14 
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28 

15 

38 
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17 

30 
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30 

40 
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28 

41 
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2 

6 

S 
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32 

32 

42 
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6 
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40 

43 

Perusia 

13 

8 

21 

24 

44 

08 
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52 

46 
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'4« 

3 
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12 
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27 
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60 
43 
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00 

47 
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43 
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Reggio  CaUliri*  ■  .  . 
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(8i  1    ;s8 
,1      ^ 
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Per  provvedere  a  necessità  iutrinseche  alla  espiazione  delle 
pene,  sebbene  non  indicati  espressamente  dal  Codice,  si  hanno  i 
Manicomi  giudiziari,  e  le  Case  di  rigore  pei  refrattari  alla  disci- 
plina. 

La  situazione  dei  Manicomi  giudiziari,  nei  suoi  rapporti  tra 
consistenza  di  maniaci  e  di  ambienti  per  ricoverarli  e  curarli,  è  quale 
apparisce  dal  prospetto  seguente: 

Manicomi  giudiziari. 


1 
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U 
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Montelupo  Fiorentino.  .   .  . 
Reggio  Emilia 

Totali 


51 

27 

142 

4 

•  • 

173 

48 

272 

21 

255 

2i 

38 

tìt 

5 

•  • 

875 

69 

366 

64 
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30 

2 

103 

1 

• 

e  • 
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81 

217 

•  « 

260 

.    t 

103 

67 

477 

10 

•  • 

554 

198 
i 

855 

85 

781 

S76 
330 


dal  quale  si  rileva  che,  senza  tener  conto  della  evidente  spropor- 
zione tra  spazio  e  persone  neir Istituto  di  Montelupo  Fiorentino, 
dovuta  a  circostanze  eccezionali  del  momento  al  quale  la  stati^ica 
si  riferisce,  i  tre  Manicomi  erano  allora  in  complesso  ricolmi  di  de- 
menti, e  oggi  non  bastano  più  a  ricoverare  gli  alienati  criminali,  di 
guisa  che  spesso  conviene  ricorrere,  non  senza  gravi  difficoltà,  ai 
Frenocomi  civili,  sempre  ripugnanti  ad  accogliere  quella  categoria 
speciale  di  pazzi. 

Ma  per  riparare  a  tale  necessità  l'Amministrazione  ha  già  sta- 
bilito di  ampliare  il  Manicomio  di  Reggio  Emilia,  il  cui  edifizio  ben 
si  presta  a  questo  scopo. 
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Quanto  alle  Case  di  rigore,  le  quali  integrano,  per  dolorosa 
necessità,  il  sistema  penitenziario,  si  hanno  due  sezioni  speciali, 
di  cui  una  cellulare,  dì  103  posti,  a  Portolongone,  Taltra  a  sistema 
di  comunanza  a  Montefilippo,  diramazione  della  Casa  penale  di 
Orbetello  per  130  posti;  ma  questa,  più  che  uno  Stabilimento  di  ri- 
gore, è  un  Penitenziario  di  riserva  per  Telemento  turbolento  e  in- 
correggibile, e  fu  prescelto  a  tale  scopo  per  la  sua  posizione  elevata 
ed  isolata,  sul  mare,  lungi  da  ogni  abitazione. 

Al  1"  luglio  del  1903  esistevano  17  condannati  nella  prima  e  40 
nella  seconda  di  dette  sezioqi,  57  in  complesso;  dei  quali  55  espianti 
la  pena  della  reclusione  secondo  il  Codice  vigente,  uno  i  lavori  for- 
zati a  vita  e  un  altro  la  reclusione  secondo  il  Codice  del  1859. 


4> 


Giunti  a  questo  punto,  le  illazioni  che  è  dato  trarre  dalla  espo- 
sizione di  fatto  non  sono  certo  confortevoli,  ma  giova  nondimeno 
accennarle  brevemente,  a  mo'  di  esposizione  concreta  dei  veri  e  reali 
bisogni  dell'Amministrazione  al  giorno  d'oggi  per  il  completamento 
della  riforma  carceraria,  iniziata  con  mezzi  purtroppo  inadeguati. 

Ed  anzitutto  conviene  mostrare  il  progresso  fatto  in  questo  ul- 
timo decennio,  che  apparisce  dal  prospetto  seguente: 


Ergastolo. 


R  celo  t  Ione . 


*      •       1 


Detenzione 


Manicomi  giadi' 
diziari. 


CArceri  giudizia 
rie. 


•I 


Cv\U 

Cubicoli    .   .   .   . 

Celle  ...... 

Cnbieoli    .  .  .  . 

Dormitori    .   .  . 
aboratori .  .   . 
Celle  o  cubicoli 
Dormitori.  .  .   . 

Laboratori  .  .  . 

C»«lle 

Dormitori.  .  .  . 
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Cubicoli    .  .   .  . 
Dormitori .  .  .  . 


Consistf'nza  dei  locali  negli  anni 
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1,780 
1,793 

8,905 
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56 
440 

4.*»('0 
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4ifl 
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•  » 
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2,514 

2,606 

2,160 

2,215 

ia,249 

19.020 

n.445 

11,820 

27 

40 

1,410 

1.443 

i,o:x) 

953 

5S 

85 

6ri7 

781 

5366 

5.066 

177 

•  e 

26,8OT 

22,963 
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il  quale  dimostra  come,  sebbene  lentamente,  si  va  tuttavia  con 
sicuro  passo  progredendo  nella  riforma;  la  dimiDuzìone  della  capa- 
cità dei  posti  a  comunanza  nelle  Carceri  giudiziarie  deriva  da  due 
circostanze  diverse:  la  necessità,  cioò,  di  maggiore  spazio  per  il  si- 
stema cellulare,  onde  vengono  a  ridursi  di  capacità  i  fabbricati  in 
tal  guisa  adattati,  ed  il  più  razionale  calcolo  dei  posti  medesimi  in 
rapporto  alla  morale  e  alla  igiene,  compatibilmente  sempre  con  le 
occorrenze  del  servizio. 

Si  può  quindi  ritenere  che  occorrano,  approssimativamente, 
per  le  Carceri  giudiziarie,  almeno  13,000  celle  onde  separare  gli  in- 
quisiti fra  loro  e  sottoporre  i  condannati  fino  a  6  mesi  di  pena  al 
prescritto  isolamento;  e  siccome  se  ne  hanno  già  5666,  dovrebbero 
costruirsene-ancora  7400,  per  un  ammontare  di  circa  30  milioni 
di  lire. 

Quanto  alle  Case  di  reclusione,  potrebbero  bastare  per  la  espia- 
zione del  primo  periodo  della  pena,  oltre  le  esistenti,  altre  2500  celle 
per  un  valore  presunto  di  10  milioni  di  lire,  poiché  la  legge  sul  la- 
voro all'aperto  dei  condannati,  ora  approvata  dal  Parlamento,  per- 
metterà di  risparmiare  per  un  rilevante  numero  di  condannati 
medesimi  la  segregazione  cellulare. 

E  volendosi  completare  il  sistema  penitenziario  mediante  i  cu- 
bicoli per  la  segregazione  notturna  nelle  Case  di  reclusione  e  di 
detenzione,  si  calcola  che  abbisognerebbero  circa  10,000  di  questi 
posti,  per  un  importo  di  circa  30  milioni  di  lire. 

Occorrerebbero  dunque,  in  complesso,  70  milioni  ancora  per  la 
riforma  penitenziaria  dopo  tutto  quello  che  si  è  fatto  fino  ad  oggi. 
Ma  poiché  la  somma  é  tale  da  oltrepassare  la  potenzialità  finan- 
ziaria de)  bilancio,  e  d'altronde  si  tratta  di  riforma  che  non  può 
effettuarsi  in  un  breve  periodo  di  tempo,  sarebbe  necessario  che, 
invece  dello  irrisorio  annuo  stanziamento  attuale  di  512,000  lire,  ne 
venisse  concesso  uno  di  almeno  5  milioni  perché  fosse  dato  com- 
piere in  uno  spazio  di  tempo  determinato  e  su  programma  stabilito 
la  desiderata  riforma. 

ir. 

Ed  ora,  esaurita  la  prima  parie  del  mio  rapporto  suH'applica- 
zione  degli  istituti  penitenziari  secondo  il  Codice,  dovrei  riferire  sui 
risultati  di  essa.  Senonchè  lo  scarso  progresso  verificatosi  nella 
riforma  rendendo  pressoché  immutate  le  basi  sulle  quali  fondare 


[ 
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giudizi  e  deduzioni,  non  mi  offre  forse  argomento  bastevole  per 
pronunziarmi  eoo  sicura  coscienza  alla  stregua  di  fatti  positivi  e 
ineccepibili;  onde  le  osservazioni  mie,  cosi  deficienti  di  completa 
base  sperimentale,  non  possono  avere  che  un  valore  assai  limitato. 

Tuttavia  V  esperienza  derivante  dalla  applicazione  diuturna 
della  legge,  e  Tosservazione  diretta  dei  fatti  sociologici  e  psicolo- 
gici noirambiente  speciale,  .mi  danno  animo  ad  esporre  i  miei  per- 
gonali  convincimenti  sugli  effetti  di  quegli  istituti  penitenziari  che 
trovano  la  loro  esplicazione  appunto  nello  ambiento  del  carcere 
sotto  la  vigilanza' dell'Amministrazione  centrale  carceraria. 

Primo  di  essi  è  quello  della  segregazione  cellulace  continua  per 
le  pene  dell'ergastolo  e  della  reclusione,  che  se  non  del  tutto  nuova 
in  quanto  esistesse  già  nel  Codice  toscano,  è  nondimeno  per  la  mas- 
sima parte  delle  popolazioni  del  Regno  una  forma  insolita  di  espia- 
zione, la  cui  applicabilità,  specialmente  per  ragioni  etniche  d'adat- 
tamento, formò  materia  di  discussione  ampia  e  feconda  allorché  si 
trattò  di  preparare  ed  approvare  il  vigente  Codice. 

Questa  forma  afflittiva  di  gastigo  che  nel  sistema  penitenziario 
toscano  era  confortata  non  solo  da  un  regime  vittuario  più  abbon- 
dante, più  nutritivo  e  più  variato,  ma  anche  dalla  sicurezza  del 
lavoro,  onde  non  ù  dato  istituire  un  esame  comparativo  a  sostegno 
della  applicabilità  odierna,  riesce  ora  senza  dubbio  più  grave  assai 
per  intensità,  sebbene  più  breve  por  durata.  Cionondimeno,  e  mal- 
grado gli  argomenti  che  s'adducono  per  combatterla,  i  quali  hanno 
certo  un  valore  apprezzabile  dal  lato  soggettivo;  ad  onta  delle  ten- 
denze della  legislazione  positiva  a  restringerne  la  portata  materiale, 
essa  è  ormai  dal  punto  di  vista  obbiettivo,  l'ultimo  palladio  della  si- 
curezza sociale  contro  l' imperversare  del  malefizio  —  è  l' ideale 
della  pena  nella  grande,  perfetta,  imparziale  schiettezza  della  sua 
applicazione  materiale  e  morale  — è  il  gastigo  per  eccellenza  che  non 
esclude,  anzi  agevola  la  correzione  dell'animo  e  dei  costumi  —  è, 
nella  sua  potenza  intimidatrice,  il  vero  contrapposto  di  piena  giu- 
stizia al  reato  —  è  la  eliminazione  assoluta  di  contatti,  di  scuole,  di 
intrighi,  di  turpitudini,  di  camorro,  di  depravazione  morale  nei  Peni- 
tenziari —  ò  la  selezione  subbiettiva,  portata  al  massimo  grado,  che 
permette  lo  studio  psicologico  analitico  degl'individui  nel  crogiuolo 
della  cella,  e  la  più  esatta  cernita  posteriore  di  essi  nei  successivi 
stadi  della  pena;  —  ò  finalmente  la  più  sicura  garanzia  dell'ordine, 
della  disciplina,  della  regolarità  meccanica  nell'organismo  peniten- 
ziario. 
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La  ragione  vera  e  grave  per  cui  questo  sistema  è  validamente 
e  con  fondamento  combattuto  sta  quindi  soltanto,  secondo  me,  nella 
impossibilità  materiale  di  applicarlo  assolutamente  ed  imparzial- 
mente a  tutti  i  condannati,  giusta  le  prescrizioni  del  Codice.  Le  di- 
sposizioni transitorie  del  Regolamento  generale  carcerario,  per  le 
quali  tale  applicazione  è  limitata  alle  pene  di  maggior  durata  ave- 
vano, come  è  logico,  il  loro  fondamento  sul  preconcetto  della  tran- 
sitorietà della  condizione  delle  Carceri.  Ma  poiché  lo  stato  di  fatto 
di  allora  è  ormai  divenuto  permanente,  il  parziale  trattamento  viene 
ad  assumere  tutti  i  caratteri  della  ingiustizia,  che  conviene  soppri- 
mere. 

Provvida  giunge  a  tale  scopo  la  legge  testé  votata  dal  Parla- 
mento sulPimpiego  dei  condannati  nei  lavori  di  bonificazione  dei 
terreni  incolti  e  malarici;  legge  la  quale  messa  in  atto,  permetterà, 
fino  a  quando  non  siano  pronti  tutti  gli  Stabilimenti  previsti  dal- 
l'articolo 13  del  Codice  penale,  e  perciò  sempre  in  via  transitoria, 
di  ridurre  il  periodo  della  segregazione  cellulare  continua  ad  una 
più  breve  durata,  in  modo  che  a  tale  regime  afflittivo  possa  essere 
intanto  assoggettato  il  maggior  numero  di  condannati,  col  minor 
danno  individuale  di  essi. 

Intanto  il  metodo  pratico  di  applicare  la  separazione  assoluta  e 
quello  di  ammettere  i  condannati  ai  lavori  all'aperto  possono  desu- 
mersi dalle  seguenti  cifre  di  comparazione  relative  alla  consistenza 
del  1**  luglio  1903.  In  quel  giorno  erano  presenti  nei  Penitenziari 
42 18  condannati  soggetti  alla  segregazione  cellulare  continua,  per 
la  espiazione  del  primo  periodo  della  pena  della  reclusione,  e  3153» 
appartenenti  al  terzo  stadio  della  pena  medesima,  lavoravano  allo 
aperto. 

Essi  erano  così  divisi  ner  la  durata  della  pena: 
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Dal  quale  reparto  è  dato  di  rilevare  che  Tapplicazione  della  se- 
gregazione cellulare  continua  non  può  essere  effettuata  regolar- 
mente per  tutti  i  condannati,  ma  va  subordinata  a  condizioni  di 
luogo  e  di  circostanze,  le  qaali  la  limitano  per  modo  che,  sopra  un 
totale  di  29  mila  reclusionari,  i  4248  sopraindicati  rappresentano  la 
settima  parte  appena. 

Per  le  pene  brevi  sono  sottoposti  a  questo  particolare  regime 
soltanto  occasionalmente  quelli  che  si  trovano  in  Carceri  giudiziarie 
a  sistema  cellulare,  mentre  per  le  pene  gravi,  non  essendo  ancora 
sufficienti  alPuopo  i  Reclasori  ordinati  secondo  le  vigenti  norme, 
esso  è  limitato  ai  condannati  da  quindici  anni  in  su.  Ne  consegue 
che  vanno  ordinariamente  esenti  da  tale  regime  quelli  che  riporta- 
rono pena  da  cinque  a  quindici  anni,  ciò  che  non  è  giusto.  ' 

Anche  l'ammissione  effettiva  al  terzo  stadio  della  pena  soffre 
una  limitazione,  che  consiste  però  soltanto  nella  naturale  selezione 
fisica,  in  quanto  pei  lavori  faticosi  della  campagna  occorrano 
braccia  valide;  mentre  coloro  che  si  giudicano  inetti  alla  fatica 
rimangono  nelle  Case  ordinarie  ove  godono  egualmente  delle  con- 
cessioni largite  agli  appartenenti  allo  indicato  stadio;  e  questa  ne- 
cessità dà  ragione  della  decrescenza  del  numero  degli  addetti  ai 
lavori  all'aperto  in  rapporto  all'aumentare  della  durata  della  pena. 

Ma  cade  qui  in  acconcio  osservare  come,  secondo  alcuni,  la 
perfetta  applicazione  del  Codice  penale,  quanto  ai  modi  di  espia- 
zione delle  pene,  esiga  un  corrispettivo  di  reintegrazione  dei  diritti 
dei  condannati,  per  ciò  che  si  riferisce  al  trattamento  vittuario.  È  il 
diritto  alla  vita,  si  dice,  di  cui  il  Codice  riconosce  la  piena  integrità, 
e  che  coll'abolizione  della  pena  di  morte  il  legislatore  ha  inteso  di 
confermare  solennemente:  diritto  che  vuoisi  manomesso  dalle  di- 
sposizioni del  Regolamento  carcerario,  per  le  quali  il  cibo  quotidiano 
sarebbe  limitato  ad  una  quantità  normalmente  insufficiente:  e  dicesi 
reintegrazione,  perchè  le  disposizioni  anteriori  concedevano  un  più 
copioso,  sebbene  forse  meno  sostanzioso,  alimento. 

Ora,  pur  non  convenendo  pienamente  in  tale  recisa  afiferma- 
zione,  convien  riconoscere  che  il  vitto  somministrato  oggi  ai  nostri 
servi  di  pena  riesce  impari  a  riparare  ai  ricambi  organici  anche 
negl'individui  pienamente  inerti  o  che  facciano  il  minimo  consumo 
di  forza  fìsica.  Perchè  bisogna  tener  presente  che  la  massima  parte 
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dei  contravvcutori  alla  legge  penale  proviene  dal  popolo,  vale  a 
dire  da  una  categoria  di  lavoratori  o  di  oziosi,  i  quali  sono  abituati 
tutti,  massime  quelli  della  campagna,  a  riempire,  bene  o  male,  lo 
stomaco,  sia  pure  con  cibi  ingombranti  e  gravi,  i  quali  compensano 
colla  quantità  degli  idrocarburi  la  qualità  delle  sostanze  azotate. 
E  non  possono  costoro  non  risentirsi  crudelmente  di  tale  difetto 
quantitativo  nella  quotidiana  alimentazione,  anche  se  essa  fosse 
fisiologicamente  bastevole,  per  cui  alle  contrazioni  spasmodiche 
dello  stomaco  più  o  meno  tollerate,  ma  proìlucenti  sempre  la  mas- 
sima irrequietudine  dello  spirito,  segue  lo  inevitabile  deperimento 
organico,  lo  indebolimento  dei  centri  nervosi,  e  quindi  le  malattie 
fisiche  e  morali  attribuite  spesso,  a  torto,  al  sistema  di  detenzione 
in  se  stesso. 

Né  vale  Topporre  che  possano  i  condannati  col  prodotto  del 
lavoro  supplire  al  lamentato  difetto,  poiché  —  fatte  le  debite  ecce- 
zioni —  si  sa  già  quanto  scarsa  sia  per  essi  la  proficua  occupazione 
e  quanto  meschino  il  guadagno  che  è  loro  dato  di  ricavarne;  valga 
per  ciò  l'esempio  dei  tessitori  (la  maggiore  lavorazione  dei  Peniten- 
ziari) i  quali,  lavorando  tutta  la  giornata,  raramente  arrivano  a  gua- 
dagnare un  massimo  di  cinquanta  centesimi,  di  cui  soltanto  una 
minima  frazione  possono  erogare  nello  acquisto  del  sopravitto;  di 
guisa  che  con  queste  restrizioni  il  benefizio  largito  iu  tale  senso  a 
tìtolo  di  compensazione  materiale  e  morale  si  riduce  ad  una  quan- 
tità  insignificante. 

Il  ripristinare  Tantico  sistema  delle  due  minestre  quotidiane  in 
luogo  di  quella  unica  che  ora  si  somministra,  come  che  costituite 
di  generi  pili  ordinari,  e  della  pagnotta  scura  da  750  grammi  invece 
di  quella  media  da  600  di  oggi,  sarebbe  provvedimento  di  umanità  — 
la  cui  maggiore  spesa  troverebbe  forse  compenso  nel  minor  contin* 
gente  di  malati  e  di  pazzi,  di  epilettici  e  di  ribelli. 

Ora,  gli  effetti  del  sistema  di  segregazione  cellulare,  pei  quali 
occorre  tener  presente  il  contributo  di  questo  elemento  importan- 
tissimo, possono  desumersi  dalle  seguenti  tabelle  comparative,  le 
cui  cifre  abbracciano  un  periodo  decennale: 
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Stando  a  queste  cifre,  Tintluenza  della  segregazione  cellulare 
sulla  salute  dei, condannati  non  sarebbe  cosi  dannosa  come  gene- 
ralmente si  ritiene:  poiché,  so  dal  primo  anno  del  decennio  1893- 
1902»  la  percentuale  delle  giornate  d'infermeria  dei  segregati  è  aa- 
data  costantemente  aumentando  fino  a  raddoppiare,  mentre  queJla 
dei  conviventi  si  è  mantenuta  ad  un  livello  quasi  sempre  eguale,  e 
di  poco  ha  variato  l'altra  degli  ammessi  al  lavoro  all'aperto,  ciò 
deve  attribuirsi  principalmente  al  fatto  del  prolungato  soggiorno 
dei  medesimi  individui  nelle  celle  d'isolamento  per  ragion  di  pro- 
gresso della  espiazione  del  primo  periodo  della  pena,  il  quale  viene 
a  molti  accresciuto  per  dispositivo  della  sentenza.  D'altronde  le 
cifre  stesse,  bisogna  dichiararlo  francamente,  non  possono  rendere 
con  esattezza  la  dimostrazione  che  si  ricerca,  inquantochè  gli  effetti 
della  segregazione  non  siano  immediati,  ma  si  producano  in  seguito, 
allorché  i  condannati,  oltrepassato  il  primo  stadio  più  doloroso 
della  pena,  si  trovino  già  nei  periodi  successivi  di  essa;  nello  stesso 
modo  che  non  può  aversi  un  risultato  concreto  ed  esatto  degli  ef- 
fetti prodotti  dalla  carcerazione  in  genere,  se  si  considera  che  i 
germi  d'infezione,  o  preesistenti  e  latenti  nei  soggetti  -criminali,  e 
quindi  alimentati  dalle  privazioni  della  vita  coatta,  od  acquisiti  du- 
rante la  detenzione,  si  sviluppano  posteriormente  quando  i  soggetti 
medesimi  hanno  riacquistato  la  libertà;  di  guisa  che  le  malattie  o  i 
conseguenti  decessi  che  ripetono  spesso  la  loro  origine  dalla  car- 
cere, vanno  in  parte  nella  statistica  demografica  della  morbidità  e 
della  mortalità  erroneamente  attribuiti  alla  vita  libera. 

Ma  tale  è  l'influenza  dell'aria  aperta  e  libera,  pei  condannati 
in  special  modo,  che  malgrado  le  cause  preesistenti  e  latenti  di 
perturbamento  o  debilitamento  organico  la  percentuale  della  mor- 
bidità  si  abbassa  per  quelli  ammessi  ai  lavori  all'aperto,  fino  alla 
proporzione  di  un  terzo  quasi  delle  altre  categorie,  mentre  è  da 
notare  come  presso  che  insensibile  rimanga  la  differenza  della  me- 
dia stessa  tra  i  segregati  e  gli  ammessi  a  comunità  di  vita  in  luoghi 
chiusi. 

D'onde  è  lecito  dedurre  che  la  vessata  questione  dello  isola- 
mento, a  cui  si  attribuisce  così  grande  importanza  pei  danni  che 
all'individuo  e  alla  società  vuoisi  derivino  da  un  sistema  deplorato 
dai  sentimentalisti  ad  oltranza,  sia  portata  spesso  sopra  un  terrone 
irto  di  esagerazioni  e  di  malintesi  sulla  base  di  fatti  isolati,  e  di 
apprezzamenti  assolutamente  erronei. 


Né  gli  attentati  alla  viia  individuale  propria,  da  parte  dei 
reclusi  soggetti  al  regime  de. la  segregazione  cellulare  contigua  co- 
stitaÌHCODO  un  indice  che  possa  dirsi  impressionante  per  gli  osser- 
vatori dei  fenomeni  sociali;  poiché  se  è  vero  che  i  suicidi  raggiua- 
gono  nelle  Carceri,  e  specialmente  nei  Penitenziari,  in  coraplessa, 
una  proporzione  assai  maggiore  di  quella  che  si  riscontra  nella  vita 
libera,  renomeno  questo  naturalissimo  che  non  ha  bisogno  di  par- 
ticolari dimostrazioni,  la  media  di  quelli  che  avvengono  tra  i  segre- 
gati espianti  lunghe  pene  non  arriva,  in  rapporto  all'ambiente,  al 
regime  e  alle  alterazioni  psico- patologiche  inseparabili  da  essi,  i 
quelle  spaventevoli  proporzioni  che  geoeralmenle  si  crede;  ciCi  ch( 
è  provato  a  sufHciuoza  dal  seguente  prospetto: 
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Da  questo  prospetto  si  rileva  che,  se  considerate  parzialmente, 
anno  per  anno,  le  medie  dei  casi  di  suicidio  presentano  oscillazioni 
rimarchevoli,  delle  quali  la  causa  sfugge  ad  ogni  razionale  investi- 
gazione, nel  complesso  di  un  decennio  si  ha  una  media  di  men  che 
uno  per  ogni  200  fra  i  segregati,  di  uno  per  ogni  400  dei  convi- 
venti soltanto  di  giorno,  di  uno  ogni  2800  circa  degli  ammessi  a  co- 
munanza assoluta  e  di  uno  e  un  quinto  per  1000  in  totale. 

I  casi  di  suicidio  furono  nel  decennio  294,  di  cui  202  soltanto 
tentati  e  92  consumati;  ma  queste  cifre  non  devono  considerarsi  in 
senso  assoluto  quale  risjultato  di  effetti  dovuti  alla  causa  efficiente 
della  detenzione  e  nemmeno  del  trattamento  a  questa  inerente, 
sebbene  l'una  e  l'altra  facilitino  senza  dubbio  moltissimo  il  lento 
guastarsi  del  cervello.  Un  osservatore  cosciente  e  scrupoloso  deve 
tenere  conto  dei  moltissimi  che  entrano  nelle  Carceri  già  squili- 
brati —  della  influenza  del  procedimento  penale  sulla  psiche  di  de- 
boli e  di  nevrastenici  non  avvezzi  al  delitto  e  alle  conseguenze  sog- 
gettive di  esso  —  della  suggestiva  intimidazione  prodotta  dalla 
perdita  della  libertà,  —  del  passaggio  immediato  neirambiente  pri- 
gione, —  dell'incubo  del  giudizio  penale  e  del  colpo  della  condanna; 
—  circostanze  tutte  che  predispongono  in  molti  casi  allo  sconvol- 
gimento delle  facoltà  mentali,  o  facilitano  lo  sfacelo  della  psiche  in- 
dividuale. 

D'altra  parte  chi  ha  pratica  di  Penitenziari  sa,  e  può  affermare 
in  tutta  coscienza,  senza  paura  di  passare  per  sceltico,  che  molti 
tentativi  di  suicidio  da  parte  dei  condannati  non  sono  che  più  o 
meno  abili  simulazioni  escogitate  allo  scopo  di  impietosire  e  di  in- 
teressare altri  alla  loro  sorte,  o  di  far  credere  col  suggello  di  un 
atto  decisivo  cosi  grave,  alle  eterne,  infinite  proteste  dMnnocenza, 
o  di  richiamare  l'attenzione  del  Magistrato;  quando  non  abbiano 
la  causale  più  modesta  d'interrompere  l'aggravante  monotonia 
dello  isolamento  legale,  o  di  godere  del  conforto  di  qualche  gior- 
nata d'infermeria;  come  assai  più  numerose,  perchè  scevre  di  pe- 
ricolo, sono  le  simulazioni  della  pazzia  e  della  epilessia,  perpetrate 
nello  intento  di  ottenere  benefizi  insperati,  o  il  passaggio  ai  Mani- 
comi giudiziari,  o  un  trattamento  eccezionale  qualsiasi.  Di  guisa 
che  neanche  le  risultanze  della  statistica  ufficiale  possono  rappre- 
sentare in  questi  casi  un  elemento  sicuro  su  cui  fondare  positive 
deduzioni;  e  le  indicate  cifre  vengono  a  subire  nella  realtà  una  no- 
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t£*o1e  diminuiiono,  per  cui  la  proporzione  media  scendo  di  mollo, 
da  qutsi  a  coafondersi  con  quella  dei  Rimili  fenomeni  nella  popola- 
zione libera,  pei  quali  sì  lieti  conto  nella  statìstica  demografica  dei 
9oU  casi  letali  e  non  dei  semplici  leniativi. 

La  tabella  che  segue  reca  la  dimostrazione  dei  casi  di  aliena- 
zione mentale  ira  i  condannati  nei  vari  stadi  della  pena. 
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Occorrono  sull'argomenio  di  queste  cifre  le  medesime  conside- 
razioni fatte  per  i  suicidi,  inquantochè  non  essendosi  tenuto  conto 
•  delle  simulazioni  della  pazzia,  cosi  frequenti  tra  ì  servi  di  pena,  nò 
delle  origini  positive,  né  delle  cause  determinanti  i  casi  dì  frenosi 
vera,  la  base  delle  proporzioni  medie  rilevate  non  è  sicura,  e  que- 
ste non  rendono  perciù  con  esattezza  la  verità. 

È  da  notare  intanto  che  il  numero  dei  casi  in  (|uestioiie  è  an- 
dato a  sbalzi  aumentando  nel  decennio  1893-1902;  la  qual  cosa  de- 
riva evidentemente  dalla  incipienza  del  periodo  relativamente  alla 
applicazione  del  Codice  penale  recante  il  nuovo  sistema  di  espia- 
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zione,  per  la  sproporzione  naturale  tra  i  primi  momenti  deirappU- 
<^zione  medesima  e  quelli  successivi. 

Quanto  alla  entità  dei  casi  di  per  se  stessa,  la  media  presa 
sulla  base  di  quelli  effettivamente  verificatisi  e  registrati,  si  man* 
tiene  senza  dubbio  alta,  raggiungendo  in  complesso  la  proporzione 
di  uno  su  centoventi  condannati.  Pei  segregati,  questa  proporzione 
sale  a  1. 172  per  cento,  mentre  discende  a  0.  749  per  gli  ammessi  a 
comunione  di  vita;  e  la  differenza  non  appare  molto  sensibile  per 
inferirne  che  l'isolamento  produca,  in  confronto  agli  altri  metodi 
di  espiazione,  effetti  cosi  perniciosi  sulla  psiche  individuale. 

Un  ultimo  prospetto  rappresentante  il  numero  e  la  media  dei 
decessi  nelle  Carceri  durante  il  decennio  1893-1902  dimostra  final- 
mente come,  anche  da  questo  lato,  gli  effetti  della  detenzione,  coi 
suoi  sistemi  afflittivi,  non  siano  relativamente  gravi  quanto  in 
astratto  si  pensi  e  si  dica. 
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Dalle  esposte  cifre  si  rileva  infaUi  che  la  mortalità  inedia  negi 
Stabiliinenti  penitenziari  supera  di  poco  il  4  percento  in  complesso 
mentre  essa  ai  limita  al  3  per  cento  nella  popolazione  del  Hegao 
E  se  è  vero,  come  si  è  precedentemente  accennato,  che  molti  de 
cessi  avvengono  Tra  liberi  cittadini  in  conseguenza  di  affezioni  con 
tratte  in  carcere,  bisogna  Don  trascurare  d'altra  parte  il  contin 
gente  non  scarso  dato  alle  prigioni  dallo  elemento  soot&le  il  pi] 
morboso  fisicamente  e  moralmente,  il  quale,  tratto  alla  Jelinqueoz: 
da  cause  intrinseche  alla  natura  stessa  del  morbo  ond'é  affetto,  v 
trova  forse  più  rapidamente  quella  morie  che  lo  avrebbe  senz 
dubbio  egualmente  raggiunto  nella  vita  libera. 


L'istituto  della  segregazione  notturna  dà  indiscutibilmenb 
buoni  risultati  nei  riguardi  dell'igiene  e  della  moralità;  risultali  cfa 
non  é  possibile  dimostrare  con  cifre,  ma  che  sono  nonostante  evi 
'  dentiesimi.  Disgraziatamente,  come  ho  sccetinato,  il  numero  d< 
cubicoli  o  cellette  per  la  notte  è  ancora  così  esiguo  da  bastare  a[ 
pena  alla  quinta  parte  dei  reclusionari  negli  Stabilimenti  ordinar 
mentre  mancano  affatto  per  le  Case  di  detenzione,  nelle  Carceri  gin 
diziarie  ove  si  espiano  pure  te  pene  pib  brevi  e  per  gli  Stabìlimen 
di  pena  intermedia,  ai  quali,  per  la  perfetta  esecuzione  delle  cot 
danne  penali  secondo  il  Codice,  dovrebbero  pure  essere  estesi. 

Questo  sistema,  quantunque  non  perfetto  dal  lato  della  igieni 
per  la  diftìcollà  grave  di  ricambiar  totalmente,  anche  a  perioi 
lunghi  della  giornata,  l'aria  nello  interno  dei  cubicoli,  è  pei 
sempre  preferibile  ai  grandi  cameroni  per  la  impossibilità  dei  coi 
tatti  reciproci,  per  la  facilità  della  sorveglianza,  per  la  moralità  d< 
costumi;  ed  é  da  augurarsi  che  possa  generalizzarsi  nei  Peniteoziar 

L'istituto  della  liberazione  condizionale,  salutato  con  enti 
siasmo  al  suo  apparire  nel  Codice  del  1869  come  un'ardita  e  coraj 
giosa  riforma  a  complemento  del  sistema  graduale  di  espiazioi 
delle  pene,  dalla  quale  era  lecito  aspettarsi  un  risultato  morale  n 
tevolissimo,  non  ebbe  invece  mai  quella  larghezza  di  applicazioi 
cho  permettesse  di  studiarne  sopra  ampia  base  sperimentale  f 
effetti  moralizzatori  e  i  benefizi  materiali,  non  ultimo  quello  econ 
mico  per  l'erario  dello  Statò,  elemento  non  trascurabile  se  coi 
giunto  al  vantaggio  ttociale  che  fu  nel  concetto  del  legislatore. 

21  —  Annali  di  SlatUtica.  D 
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Dal  prospetto  che  precede  si  rileva  infatti: 

che  nel  decennio  1892-1903  le  domande  presentate  crebbero 
progressivamente  fino  al  1898  per  diminuire  sensibilmente  negli 
anni  successivi; 

che  la  proporzione  delle  istanze  accolte  su  quelle  presentate 
oscillò  da  un  minimo  di  6  ad  un  massimo  di  25  per  cento; 

che  per  le  donne  questa  proporzione  fu  più  alta,  e  cioè  da  un 
minimo  di  9  ad  un  massimo  di  63  per  cento; 

che  il  rapporto  tra  le  domande  presentate  e  quelle  accolte  fa 
del  16  ^/2  per  cento  in  complesso; 

chele  revoche  delle  concessioni  avvennero  in  ragione  di  1.  71 
per  cento; 

che  infine  delle  concessioni  beneficiarono  nella  massima 
parte  condannati  per  reati  contro  le  |ysrsone. 

Il  Ministero  della  grazia  e  giustizia  nel  partecipare  le  sue  riso- 
luzioni intorno  alle  istanze  per  la  liberazione  condizionale  suol 
motivare  i  dinieghi  con  la  formula  invariabile  €  non  essendo  a  suffi- 
cienza provato  il  ravvedimento  »  laddove  nella  maggior  parte  dei 
casi  le  reiezioni  delle  domande  si  devono  a  ragioni  di  ordine  pub- 
blico e  di  convenienze  particolari  o  generali  dei  luoghi  e  delle  per- 
sone; poiché  è  superfluo  dimostrare  che,  dopo  il  voto  favorevole 
del  direttore  del  Penitenziario  e  Tapprovazione  del  Consiglio  di 
sorveglianza  a  cui  presiede  un  magistrato,  nessuno  possa  essere 
giudice  più  competente  del  ravvedimento  di  un  condannato  e  del 
merito  personale  di  esso  all'anticipata  condizionale  liberazione. 

Questo  ritegno  nell'applicazione  di  un  istituto  penitenziario 
nuovo,  era  certo  in  origine  giustificato  dal  dubbio  ragionevole 
sopra  effetti  che  rappresentavano  una  incognita  paurosa. 

Il  dubbio  avrebbe  dovuto  però  in  seguito  dileguarsi  di  fronte  ai 
risultati  dell'esperienza,  e  se  ciò  non  avvenne,  d'uopo  é  arguirne 
che  i  risultati  medesimi  non  furono  tali  da  eliminare  nell'animo  dei 
magistrati  quella  esitanza  a  cui  accennava  il  compianto  senatore 
Costa  nella  sua  Relazione  del  1894. 

Le  obbiezioni  principali  mosse  dalla  Magistratura  contro  una 
più  liberale  applicazione  del  detto  sistema  consistono  nella  difficoltà 
somma  di  accertarsi  di  un  sincero  ravvedimento,  e  nel  difetto  di 
istituzioni  complementari  che  ne  facilitino  l'esito.  Ma  la  sicurezza 
del  ravvedimento  é  un  problema  d'impossibile  soluzione,  che  ha  dei 
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pUQti  dì  somiglianza  colta  incognita  maiematica  della  quadratura 
de]  circolo;  ed  à  perciò  giuocoforxa  rendersi  paghi  d'una  certezza 
relativa,  data  dal  giudizio  dei  competenti,  comechè  pur  troppo  fal- 
libili. 

Che  se  le  istituzioni  complementari,  consistenti  da  noi  unioft' 
mente  nelle  Società  dì  patronato  direttano  per  quantità  e  per  po- 
tenzialità economica  e  morale,  e  sono  perciò  lungi  dal  costituire 
quella  garanzia  la  quale,  più  che  nel  concetto  de!  legislatore,  i 
nelle  preoccupazioni  del  potere  esecutivo,  non  sarebbe  tuttavia 
lecito,  od  ^osto  che  sotto  questo  pretesto,  per  quanto  ini^pìrato  ad 
alti  sensi,  si  dovesse  toglier  valore  ad  una  disposizione  del  Codioe, 
che  alimenta  tante  legìttime  speranze.  Poiché  bisogna  tener  pre- 
sente che  le  eccessive  riserve  nell'applicazione  dì  disposizioni  be- 
nefiche e  liberali  accrescano  nel  volgo  quel  sentimento  dì  scetti- 
cismo contro  la  legge  scritta,  che  è  il  nemico  più  formidabile  della 
educazione  del  carattere  nazionale;  e,  nel  dilèmma,  parrebbe  prefe- 
ribile dar  prevalenza  allo  spìrito  informatore  della  generosa  riforma, 
affrontando  coraggiosamente  il  temuto  perìcolo,  anche  perchè  dalla 
magpor  messe  di  esperienza  sia  dato  trarre  conforto  dì  pìb  sicura 
azione  per  l'avvenire. 

Un  argomento  in  favore  della  discorsa  remora  nel  consentire 
le  liberazioni  condizionali  potrebbe  essere  quello  della  necessità, 
che  sì  verificasse  frequentemente,  di  revocare  le  concessioni  largite; 
bisogno  questo  a  cui  sarebbe  ragionevole  contrapporre  una  certa 
parsimonia  nello  esaudire  le  domande  all'uopo  presentate  e  suffra- 
gale dal  parere  favorevole  delle  Autorità  e  dei  corpi  consultivi.  Se- 
nonché  tale  necessità  si  presentò  finora  cosi  raramente,  che  appena 
23  furono  le  liberazioni  revocate  durante  il  decennio  —  ctoù  poco  più 
dell'uoc  per  cento  su  quelle  (Concesse;  e  questo  fatto,  se  può  rite- 
nersi come  naturai  conseguenza  della  saggia  cautela  usata  sinora 
nel  governo  di  tale  istituzione,  è  nondimeno  senza  dubbio  da  un 
akro  punto  di  vista,  quello  cioè  del  legislatore,  un  sintomo  assai 
confortante  a  bene  sperare  della  istituzione  medesima  —  a  confi- 
dare nella  sua  efficacia  moralizzatrice  —  ad  usarne  con  maggiore 
liberahtà  per  l'avvenire. 

Già  da  alcuni  mesi  un  cenno  dì  risveglio  in  tal  senso  si  è  ma- 
nifesuto,  certo  per  impulso  dell'attuale  GoardasigiUi;  ma  su  questo 
argomento,  che  sfugge  alla  competenza  delia  Direzione  generale 
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delle  carceri,  sarebbe  forse  conveniente  estendere  un  particolare 
studio  per  sapere  quali  sono  i  criteri  su  cui  si  basa  oggi  lo  esame  e 
la  risoluzione  delle  domande  di  liberazione  condizionale,  inoltrate 
alle  Procure  generali,  col  parere  favorevole  dei  Consigli  di  sorve- 
glianza; e  ciò  perché  la  motivazione  dei  dinieghi,  infirmando  le 
ponderate  decisioni  di  tali  corpi  consultivi,  può  scemare  quel  pre- 
stigio dal  quale  è  mestieri  siano  essi  sempre  sorretti  nell'esercizio 
del  loro  delicato  ed  importante  ufficio,  e  generare  un  sentimento 
di  sfiducia  e  di  sconforto  nell'animo  dei  condannati,  che  ravvisano 
in  tal  guisa  inutile  ogni  loro  sforzo  per  meritare  cogli  ottimi  porta- 
menti la  considerazione  delle  Autorità  chiamate  a  giudicarli,  e  a 
stento  giungono  a  persuadersi  della  insufficienza  dello  appoggio 
di  esse. 

Non  diversamente  avviene  Dell*applicazione  dello  antico  isti- 
tuto della  grazia,  raro  essendo  il  caso  che  cx>ndannati  proposti  nor- 
malmente, e  anche  reiteratamente,  pel  loro  meriti  intrinseci,  come 
degni  della  Sovrana  clemenza,  ottengano  per  questa  via  naturale  e 
legittima  il  premio  delle  loro  virtù  riconosciute,  e  ampiamente  di- 
mostrate, da  ritenersi  tanto  più  meritorie,  in  quanto  siansi  sosti- 
tuite con  trionfante  vicenda  al  pervertimento  ed  al  vizio. 

Un  fatto  tanto  significativo,  elevato  oramai  a  sistema,  ha  finito 
per  insinuare  un  senso  di  scetticismo  nei  direttori  dei  Penitenziari 
e  di  conseguente  apatìa  negli  stessi  Consigli  di  disciplina;  i  quali 
formulano  oggi  le  loro  proposte  come  una  semplice  formalità  volata 
dal  Regolamento,  ma  non  portano  più  nello  studio  del  caratteire, 
nelle  fasi  della  trasformazione  dei  delinquenti,  e  negli  effetti  della 
pena,  come  virtù  detersiva  e  rigeneratrice,  non  pure  Pentusiasmo 
che  la  nobilissima  missione  sveglia  per  sua  natura  nei  cuori  nobili 
e  generosi  e  nelle  menti  elette,  ma  neanche  quella  fede  e  quello 
impegno  morale  che  soli  possono  tenersi  vivi  colla  sodisfazione 
del  bene  voluto  e  conseguito. 

Sarebbe  giusto  ed  utile  che,  salvo  casi  eccezionalissimi,  non  si 
facesse  uso  della  Sovrana  prerogativa  senza  la  proposta  diretta, 
spontanea  e  motivata  del  Consiglio  di  disciplina  del  Penintenziario: 
giusto,  per  la  sicurezza  del  giudizio  nel  quale  verrebbe  ad  impe- 
gnarsi la  responsabilità  morale  del  Corpo  consultivo,  onde  questo 
si  renderebbe  arbitro  diligente  e  guardingo;  utile  per  la  maggiore 
importanza  che  l'atto  acquisterebbe  di  fronte  alla  massa  dei  con- 
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dannati  in  rapporto  alla  condotta  nel  carcere  e  alla  vera  emenda 
rigeneratrice  di  essi,  e  per  la  più  grande,  meritata  autorità  che  i 
direttori  assumerebbero  quali  magistrati  civili. 

* 

Quanto  alle  Società  di  patronato,  alle  quali  si  è  poco  innanzi 
accennato  per  incidente,  esse  sono  veramente  manchevoli  per  ogni 
aspetto.  Non  è  che  difettino  le  iniziative  generose  delle  Autorità  e 
dei  cittadini,  non  che  venga  meno  quello  spirito  di  carità  filantro- 
pica che  è  segno  della  civiltà  più  progredita;  lo  slancio  è  anzi  tal- 
volta ammirevole,  e  spontaneo  il  concorso  di  adesioni  da  parte  della 
più  cospicua  cittadinanza,  laddove  si  faccia  ad  esso  il  più  semplice 
appello;  ma  dopo  il  primo  impulso  le  istituzioni  vivono  una  vita 
effimera,  la  loro  azione  si  atrofizza  in  sul  nascere,  e  di  esse  non 
rimane  che  il  nome,  non  certo  efficace  all'opera  coadiutrice  dello 
Stato  nell'agevolare  la  redenzione  dei  colpiti  dalla  legge  penale. 

Nel  paese  nostro  la  beneficenza  pubblica  in  genere  è  sfruttata; 
e  se  risponde  ancora  ai  pressanti  appelli  delle  sventure  pietose  e 
commoventi,  se  si  presta  a  tante  e  svariate  forme  di  soccorso  delle 
umane  miserie,  essa  resta,  si  direbbe  quasi,  inerte  dinanzi  a  questa 
che  non  ha  con  sé  Timpressione  viva  del  dolore  e  della  pietà.  E 
COSI  numerose  invero  sono  le  sventure  e  incalzanti  i  bisogni  di 
soccorso  immediato  alle  miserie  virtuose,  che  poco  resta  per  quelle 
derivanti  dal  vizio  —  le  quali  destano  una  diffidenza  ed  una  ripu- 
gnanza invincibih. 

Questa  è,  a  nostro  avviso,  la  ragione  precipua  per  la  quale 
mancò  finora  fra  noi  quello  incremento  che  alle  Società  di  patro- 
nato pei  liberati  dal  carcere  sarebbe  necessario;  ed  in  mancanza  di 
più  validi  aiuti  pecuniari  da  parte  dello  Stato,  vano  è  forse  sperare 
in  un  risveglio  in  questo  senso  della  pubblica  beneficenza. 

Le  Società  oggi  esìstenti  sono  35,  di  cui  24  in  capoluoghi  di 
provincia  e  11  in  capoluoghi  di  circondario;  26  di  esse  si  trovano 
oeir Italia  settentrionale,  5  nella  centrale,  2  nella  meridionale,  una 
in  Sicilia  e  una  in  Sardegna.  Quasi  tutte  sono  sprovviste  di  capi- 
tali e  di  rendite  proprie,  o  ne  posseggono  in  misura  così  esigua, 
da  rendere  loro  assai  malagevole  l'applicazione  della  beneficenza 
che  è  nei  loro  statuti;  basti  accennare  che  le  rendite  stesse  variano 
da  un  minimo  di  lire  100  ad  un  massimo  di  lire  8000  annue.  I 
contributi  dei  soci  sono  limitati  a  somme  parimenti  esigue,  digui- 
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sachè  la  rendita  annua  complessiva  di  cui  tali  istituzioni  possono 
disporre  non  oltrepassa  le  60  mila  lire, -vale  a  dire  in  media  1700 
per  ogni  Sodalizio.  I  patroni  inscritti  non  sono  poi  che  1340,  cioè 
circa  38  per  ciascuna  Società. 

I  sussidi  che  lo  Stato  largisce  direttamente  ammontano  a 
lire  13,500,  quanto  è  Io  stanziamento  del  bilancio  del  Ministero 
dell'interno  a  tale  scopo;  e  i  soccorsi  indiretti  provenienti  dai  fondi 
dei  condannati  defunti  sono  ridotti  a  proporzioni  minime,  poiché 
grava  sui  fondi  medesimi  la  spesa  per  provvedere  di  vestiario  i 
liberandi  poveri  privi  di  mezzi  pecuniari. 

Queste  cifre  bastano  di  per  se  stesse  a  dar  ragione  della  inerzia 
di  cosifTatte  istituzioni. 

Dallo  interloquire  sullo  altre  istituzioni  complementari  del 
Codice  penale  io  credo  dovermi  astenere,  non  solo  perchè  su  di  esse 
s'intrattenne  già  colla  speciale  sua  competenza  l'illustre  commis- 
sario on.  Lucchini  nella  sessione  dol  gennaio  ultimo,  onde  parrebbe 
a  me  di  guastare  col  mio  intervento  la  bellissima  relazione  di  lui 
sull'argomento,  ma  perchè  altresì  questo,  a  parer  mio,  esorbite- 
rebbe dalla  questione  sulla  quale  ebbi  l'onorevole  incarico  di  rifa* 
rire.  E  in  verità,  la  riprensione  giudiziale,  l'arresto  in  casa,  e  la 
prestazione  d'opera  in  lavori  pubblici  sono  semplicemente  sanzioni 
penali  riservate  al  magistrato,  l'applicazione  delle  quali  non  compete 
alle  autorità  carcerarie,  e  le  case  di  lavoro  non  vennero  per  anco 
istituite,  e,  secondo. quanto  osserva  Ton.  Lucchini  saviamente  in* 
terpretando  il  Codice  penale,  non  si  tratti  di  istituire  all'uopo 
speciali  stabilimenti  governativi. 

Tra  le  istituzioni  del  vigente  Codice  penale  le  quali  hanno  par- 
ziale o  totale  applicazione  dal  Ministero  dell'interno,  vi  sono,  óltre 
le  accennate,  le  altre  seguenti: 

1»  Espiazione  della  pena  in  una  Casa  di  custodia  per  infer- 
mità di  mente  (art.  47); 

2**  Ricovero  di  minorenni  di  anni  9,  di  minorenni  di  anni  14 
che  abbiano  agito  senza  discernimento  in  uno  Stabilimento  di  cor- 
rezione  e  di  educazione  (art.  53  e  54). 

Una  sezione  di  Casa  di  custodia  funziona  nella  Casa  di  deten- 
zione dì  Saluzzo  dal  1898.  Cosi  rari  sono  i  casi  dello  speciale  prov- 


vedimento,  che  fino  a  quell'anno,  che  pare  era  il  nono  dall'app 
zione  del  Codice,  non  fu  sentilo  il  bisogno  di  tale  istituzione.  Il 
vimento  dall'anno  suddetto  si  1903  si  rileva  dal  seguente  prosp 
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Un  movimento,  come  si  vede,  di  15  individui  nello  spazi 
8  anni,  il  quale  non  offre  argomento  a  considerazioni  parsec 
se  si  eccettua  quella  che  i  magistrati  non  hanno  finora,  per  ra{ 
che  sfuggono  alle  nostre  indagini,  profittato  con  molta  largh 
della  facoltà  loro  concessa  dalla  nuova  legge  penale.  A  chi 
desse  rilevare  la  grave  contraddizione  tra  le  cifre  esposte 
lodata  relazione  del  senatore  Costa  e  quelle  riportate  qui  di  s( 
conviene  osservare  che  le  prime  rappresentavano  il  numen 
provvedimenti  emessi  dalle  Autorità  giudiziarie,  senza  rigu 
alla  materiale  esecuzione  o  successiva  rivocazione  dei  medet 
o,  in  altri  termini,  il  numero  delle  sentenze  pronunciate;  meni 
altre  indicano  i  casi  veri  di  applicazione  materiale  dei  prov 
menti.  Dal  che  si  deduce  che  i  pronunziali  del  magistrato 
hanno  sfogo  che  in  minima  parte  per  mancate  richieste  alla  I 
zione  generale  delle  carceri,  e  che  i  condannati  a  pene  brev 
cui  sia  intervenuto  l'ordine  di  espiazione  in  una  Casa  di  cus 
a  norma  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  47  del  Codice  pe 
restano  quasi  tutti  nelle  Carceri  gìndizìarte. 
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I  inioorenni  che,  in  applicazione  degli  articoli  53  e  54  del  Co- 
dice penale,  furono  ricoverati  in  apposite  sezioni  dei  Riformatori 
governativi  durante  il  decennio  1893-1902,  sono  compresi  nella  ta- 
bella che  segue: 
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Dalle  quali  ciTre  neppure  è  dato  trarre  particolari  deduziooi, 
poiché  non  certo  abbondante  è  il  numero  di  questi  mÌDorenni  in 
confronto  alla  quantità  dei  condannati. 

Sezioni  speciali  per  tali  piccoli  delinquenti  occasionati  sono 
attualmente  pei  maschi  nei  Riformatori  governativi  di  San  Laz 
Parmense  e  di  Tivoli,  e  per  le  femmine  in  quello  di  Perula, 
saltati  del  ricovero  coattivo  non  ditTeriscono  ordinariamente 
essi  da  quelli  che  si  ottengono  nei  gioi,-anetti  appartenenti  ad  i 
categorie  giuridiche,  compreaa  la  correzione  patema. 


Chiudo  il  mio  rapporto  con  qualche  osservazione  ani  fenon 
della  recidiva  in  relazione  al  sistema  delle  pene  sancito  dal  Co 
penale  vigente.  Le  cifre  del  prospetto  riportato  qui  di  seguiti 
mostrano  anzilatto  di  per  se  stesse,  indipendentemente  da 
confronto  CQn  periodi  di  tempo  anteriori  all'attuazione  del  Co 
predetto,  che  quel  fenomeno  va,  malgrado  tutto,  aggravandosi. 
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Condannati    recidivi    nel   decennio    1893-1902^ 
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Sebbene  Io  stesso  numero  degli  entrati  nei  Penitenziari  e 
qaindi  anche  quello  dei  recidivi  non  seguano  nel  decennio  una 
progressione  regolare,  pur  nondimeno  si  nota  una  tendenza  al- 
Taameoto  tanto  negli  uni  che  negli  altri.  Gli  uomini  che  entra- 
rono nello  indicato  perìodo  di  tempo  ad  espiare  la  pena,  erano 
in  maggioranza  recidivi,  e  fra  questi  il  numero  più  grande  erano 
recidivi  più  di  una  volta;  nelle  donne  la  recidiva  ha  una  minore 
accentuazione. 

Da  questo  risultato  si  dovrebbe  dedurre  che  l'applicazione  del 
nuovo  Codice  e  il  nuovo  sistema  penale  che  ne  è  la  conseguenza, 
non  ha  influenza  sul  miglioramento  dei  condannati  soggetti  alla 
espiazione;  che  anzi,  se  la  progressione  è  inversa  nel  ^enso  di  un 
accre&cimento  di  recidivi,  lo  effetto  sperato  possa  essere  stato  con- 
trario. Ma  quantunque  l'applicazione  del  sistema  penale  sia  stata 
finora  parziale  ed  imperfetta,  e  non  abbia  potuto  perciò  offrire  un 
coefficiente  bastevole  a  giudicare  della  sua  efficacia  emendatrice, 
non  è  il  caso  di  farsi  illusioni  su  questo  miglioramento  morale  in 
genere  per  quanto  riguarda  la  recidiva. 

V'ha  una  categoria  di  persone  per  le  quali  i  progressi  delle  di- 
scipline carcerarie  e  le  riforme  delle  prigioni  rappresentano,  se  non 
un  eccitamento  nel  senso  assoluto  alla  delinquenza  tipica  abituale, 
certo  una  garanzia  di  miglior  trattamento,  e  quindi  una  diminuzione 
del  timore  intimidante  del  carcere,  e  talvolta  un  incoraggiamento  a 
perseverare  nel  delitto.  Forse  quando  sarà  possibile  la  espiazione 

o 

delle  brevi  pene,  come  è  prescritto,  tutte  indistintamente  in  segre- 
gazione cellulare;  quando  anche  tutti  gl'inquisiti  dovranno  condurre 
vita  rigorosamente  individuale  nella  cella,  e  sarà  per  intero  sop- 
pressa ogni  possibilità  di  cricche  e  di  combriccole  criminose  nel 
carcere  stesso  —  forse  allora  un  senso  di  salutare  timore  invaderà 
l'animo  anche  dei  delinquenti  d'abitudine,  cui  mancherà  pure  il 
modo  di  far  scuola  e  proseliti  —  tanto  da  trattenerli  nella  via  delit- 
tuosa. Ma  quel  tempo  è  lontano;  e  l'esperimento  che  del  novello 
sistema  si  è  potuto  fare  nelle  Carceri  di  alcune  città  del  Regno,  pro- 
babilmente per  la  sua  natura  parziale,  ha  prodotto  effetti  di  mal- 
contento grave  e  di  turbolenza,  più  che  efficacia  di  intimidamento 
e  di  correzione. 
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Dopo  tutto  ciò,  io  debbo  venire  ad  una  conclasione,  e  ci  vengo, 
ma  questa,  in  armonia  colle  premesse  della  mia  Relazione,  non  paò 
essere  logicamente  che  una  :  la  espressione  cioè  del  voto  più  fer- 
vido, che  sia  dato  di  poter  profittare  del  rinnovamento  economico 
del  paese  per  ottenere  un  aumento  di  fondi  sufficiente  a  tradurre  in 
atto  nel  più  breve  tempo  la  riforma  penitenziaria.  Altra  volta  si  ri- 
corse per  ciò  allo  espediente  del  consolidamento  del  bilancio  per  la 
parte  relativa  all'Amministrazione  delle  carceri,  espediente  il  quale 
aveva  due  buoni  requisiti:  quello  dUmpegnare  TAmministrazione 
medesima  ad  escogitare  •  ogni  possibile  mezzo  per  ricavar  cespiti 
d'economia  onde  raggiungere  sollecitamente  l'intento  ch'è  in  cima 
alle  sue  cure,  e  Taltro  di  evitare  le  difficoltà  di  ottenere  dai  Mi- 
nistri e  dal  Parlamento  sempre  nuovi  assegni  di  spesa.  Ma  esso 
rappresenta,  se  non  nella  sostanza,  certo  nella  forma,  una  illegalità, 
che  è  bene  risparmiare  ;  ed  ora  che  le  restaurate  finanze  del  paese 
nostro  consentono  che  gli  si  possa  chiedere  il  doveroso  sacrifizio, 
sembra  più  conveniente  ricorrere  ai  mezzi  perfettamente  legali  per 
ottenerlo. 

La  onorevole  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  non 
ignora  che  un  lavoro  intenso  ferve  presso  la  Direzione  generale 
delle  carceri  per  la  riforma  degli  ordinamenti  dell'Amministrazione 
carceraria;  che  fino  dai  primi  del  corrente  anno  è  già  attuata,  ìd 
seguito  agli  studi  e  al  patrocinio  di  apposita  Commissione,  la  riforma 
di  quella  parte  del  Regolamento  generale  che  comprende  le  disposi- 
zioni disciplinari  pei  condannati,  — che  il  rinngvamento  degli  orga- 
nici e  delle  disposizioni  tutte  relative  al  personale  è  ormai  condotto 
a  termine,  e,  approvato  con  la  legge  del  3  luglio  19Q4,  che  è  quasi 
pronto  tutto  il  materiale  da  sottoporre  alla  Commissione  suddetta 
per  le  modificazioni  da  introdursi  nelle  altre  parti  del  Regolamento 
medesimo.  Ma  se  tutto  ciò  influirà  a  migliorare  i  servizi  nel  senso 
di  eliminare  quelle  imperfezioni  e  quelle  dissonanze  inevitabili  in 
un  ordinamento  nuovo  che  attende  dall'esperienza  la  piena  conferma 
della  sua  perfettibilità  ;  se  un  reale  progresso  avremo  ottenuto  nel- 
Tapplicazione  dei  concetti  e  dell'opera  magistrale  sapientemente 
preparata  dall'illustre  senatore  Beltrani-Scalia,  mio  maestro  vene- 
rato nelle  discipline  penalogiche  e  carcerarie,  opera  le  cui  basi 
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tetragone  restano  immutate  ed  immutabili,  il  compito  non  potrà 
ritenersi  esaurito,  senza  la  materiale  riduzione  dei  fabbricati  al 
sistema  graduale  stabilito  dal  Codice  per  la  espiazione  delle  pene. 
Frattanto,  in  attesa  di  tale  provvedimento,  nello  stesso  modo 
che  TAmministrazione  delle  carceri  si  adopera  per  migliorare  diret- 
tamente il  funzionamento  delle  istituzioni  a  cui  è  preposta,  sarebbe 
necessario  che  le  altre  Amministrazioni  aventi  con  essa  rapporti 
diretti,  cooperassero  al  perfezionamento  delle  istituzioni  stesse. 

Onde  io  ritengo  debito  mio  presentare  alla  onorevole  Commis- 
sione le  seguenti  proposte: 

1^  Far  voti  al  Governo  del  Re  per  la  più  sollecita  risoluzione 
della  questione  relativa  alla  riforma  penitenziaria; 

2"*  Interessare  il  Ministero  della  grazia  e  giustizia  a  procu- 
rare che  il  nuovo  istituto  della  liberazione  condizionale  e  il  nuovis* 
Simo  della  grazia  condizionale  abbiano  più  larga,  impregiudicata, 
liberale  applicazione; 

3^  Far  premure  al  Ministero  medesimo  perchè  l'antico  isti- 
tuto della  grazia  sovrana  sia  applicato  essenzialmente  ai  condannati 
proposti  dalle  competenti  Autorità. 
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Sui  servizi  della  statìstica  giudiziaria  penale 
e  del  casellario  giudiziale  nel  triennio  1901-1903. 


Relatore:  AZZOIìINI. 


Quando  la  Commissione  nostra  raccolse  le  prime  notizie  e  volle 
poi  essere  periodicamente  informata  deirandamento  dei  servizi 
della  statistica  penale  presso  gli  uffici  giudiziari,  non  solo  adempiva 
ad  UDO  degli  obblighi  ad  essa  imposti  col  suo  ordinamento  (regio 
decreto  7  ottobre  1900,  n.  350,  art.  4,  lett.  e),  ma  ubbidiva  anche  al 
naturale  impulso  che  la  conduceva  a  fermare  in  particolare  modo 
la  sua  attenzione  sul  servizio  che  fu  precipuo  suo  compito  di  rior> 
dinare,  ed  è  preparazione  e  fondamento  all'opera  sua,  perchè  a 
questa  fornisce  la  maggior  parte  dei  più  indispensabili  elementi. 

Nondimeno  questa  indagine  venne  determinandosi  poco  per 
volta,  senza  una  vera  e  propria,  razionale  e  metodica  preordina- 
zione, limitata  sempre  alla  consueta  richiesta  dei  non  meno  con- 
sueti rapporti,  che  mano  a  mano  si  vollero  ampliati,  ma,  come 
forse  dovrò  meglio  dimostrare  più  innanzi,  senza  riescire  a  rap- 
presentare con  queste  relazioni,  in  modo  positivo  e  sicuro,  Tan- 
damento  dei  servizi  per  la  statistica  penale  e  ad  assicurare  su  di 
essi  la  più  efficace  vigilanza. 

Infatti  fu  quasi  sempre  lamentata  la  insufficienza  dei  rapporti 
avuti  dai  singoli  uffici,  onde  mi  limiterò  a  ricordare  le  autorevoli 
osservazioni  da  ultimo  fatte  dairon.  Grippo  su  questo  argomento 
con  la  sua  relazione  per  Tanno  1900,  presentata  a  questa  Commis- 
sione nella  sessione  del  febbraio  1902  (1).  Allora  egli  si  trovò  co- 
stretto a  riassumere  con  poche  parole  quanto  con  uniformità  co- 
stante, senza  alcuna  specificazione,  era  stato  esposto  nelle  relazioni, 

(1)  Atti  della  Commissione,  sessione  del  febbraio  1902,  pag.  330. 


salvo  pochissime  eccezioni,  incomplete  dei  rappresen<j»iti  il  P 
blico  Ministero,  circa  i  rrgintri  tlalitliei  giornalieri  e  le  tckede 
dioiduali  per  gli  imputati  di  delitti,  oode  accennò  all'opportuni  ti 
studiare  una  serie  di  proposte  per  arrivare  a  conoscere  «  i  dati  [ 

■  ciai  ed  esatti  della  vita  di  questi  serviù  statistici  in  tuttala 

■  attività  •,  affinchè  la  nostra  cura  non  riesca  opera  vana  I 

^fa  poi  si  limitò  a  proporre,  e  la  Commissione  approvò,  ch< 
facessero  voti  per  frequenti  ispezioni  sulla  tenuta  dei  registri  tti 
ttici  giornalieri  e  che  le  relazioni  di  queste  ispezioni  fossero 
municate  alla  nostra  Commissione  (1).  Proposta  ìndubbiaroe 
pratica  e  di  effetto  sicuro,  ma  che  non  ebbe  mai  alcun  principi* 
esecuzione  1 

Inoltre  per  circostanze,  che  ora  è  inutile  ricordare,  rimasi 
sospese  le  consuete  relazioni  annuali  su  questo  argomento,  gU 
solito  tardive  per  necessità  di  cose,  oode  ora  è  da  riferire  pe 
triennio  190I-I»03. 

Con  queste  memorie  innanzi  a  me  ho  dubitato  molto  della  i 
lità  della  relazione  a  me  affidata  e  principalmente  se  fosse  daw 
necessario  estenderla  all'intero  triennio  o  meglio  limitarla  solta 
all'ultimo  anno. 

Ma  nell'adempimento  del  compito  a  me  assegnata  ho  ricord 
che  qualsiasi  rendiconto,  qualsiasi  obbligatoria  revisione  del  p 
>ata  puCi  sempre  suggerire  qualche  utile  osservazione  per  1' 
venire.  Inoltre,  mentre  finora  fu  riferito  annualmente  con  la  ttdu 
che  gli  inconvenienti  lamentati  in  un  anno  non  si  ripetessero  i 
l'anno  successivo,  ho  pensato  che  il  ravvicinamento  delle  relazi 
di  tre  anni  potrebbe  condurci  a  conoscere  quanto  fosse  fond 
quella  fiducia,  quale  la  efficacia  dei  provvedimenti,  e  quanta  sin 
rità  nelle  promesse  fatte  di  eliminare  le  irregolarità  denunci 
ovvero  se  queste  persistessero  e  per  l'appunto  nei  medesimi  ui 
o  se  fosse  fatto  qualche  tacito  assegnamento  su  dimenticanze  i 
vitabili  e  sulla  difRcoltà  dei  confronti. 

Però  è  da  tenere  presente,  come  avverti  anche  l'on.  Grip 
che  alle  relazioni  su  questo  argomento  manca  una  base  statisi 
onde  ne  deriva  una  inevitabile  indeterminatezza  e  varietà  nei  ! 
goti  rapporti,  che  male  si  prestano  ad  un  riassunto  o  prosp< 

(1)  Aia  .itila  Commiitlont,  sessione  dil  febbraio  I9C8,  pig.  16. 

aa  —  Annali  di  Statiltiea.  1) 
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generale,  né  consentono  alcun  sicuro  raffronto.  Fu  questa  una  delle 
cagioni  per  le  quali,  come  ho  già  ricordato,  l'on.  Grippo  potè  rias- 
sumere assai  concisamente  tutto  quanto  era  stato  riferito  sai  re- 
gistri statistici  giornalieri  e  sulle  schede  individuali,  limitandosi 
quindi  a  riferire  per  ogni  Corte  di  Appello  su  quanto  fu  esposto 
circa  il  Casellario  giudiziale^  anche  in  considerazione  della  mag- 
giore importanza  di  questo  servizio. 

Queste  notizie  sul  Casellario  sono  in  parte  numeriche,  perciò  più 
omogenee  e  più  facilmente  riassumibili,  ma  del  Casellario  rispec- 
chiano, e  soltanto  in  parte,  la  formazione  cioè  nel  momento  della 
raccolta  dei  cartellini  e  la  sua  funzione  nella  spedizione  dei  certificati 
penali.  Nondimeno  con  la  relazione,  presentata  a  questa  Commis- 
sione nella  sessione  del  luglio  1900  dal  comm.  Pellecchi  per  gli  anni 
1898  e  1899(1),  queste  parziali,  ina  importanti  notizie,  poterono 
essere  riassunte  in  due  prospetti,  mentre  ravvicinando  quelle  avute 
con  le  relazioni  del  triennio  1901-1903,  si  è  reso  più  che  mai  mani- 
festo come  siffatte  notizie  siano  ora  divenute  incomplete  e  sieno 
date  in  modo  non  sempre  costante,  né  uniforme.  Perciò,  riservan- 
domi di  indicare  più  innanzi  le  cagioni  di  questo  mutamento  e  come 
cosi  sia  venuta  meno  anche  in  tale  parte  una  base  statistica  a  queste 
relazioni,  ho  reputato  doveroso  omettere  totalmente  nel  riassunto 
dei  singoli  rapporti  il  riferimento  di  una  serie  di  cifre,  che  non  po- 
tendo essere  completa,  né  ordinata,  sarebbe  riuscita  ingombrante. 
Dopo  queste  avvertenze  e  astenendomi  per  ora  da  ogni  altra 
osservazione  o  apprezzamento  generale,  presento  come  di  consueto, 
seguendo  l'ordine  alfabetico,  ma  più  diffusamente  del  solito,  il  rias- 
sunto delle  notizie  avute  per  ogni  distretto  di  Corte  di  appello,  sul- 
l'andamento nel  triennio  1901-1903  dei  servizi  concernenti: 

a)  ì  registri  giornalieri  della  statistica  penale; 

b),  le  schede  individuali  per  gli  imputati  di  delitti; 

e)  il  Casellario  giudiziale. 

Distretto  dilla  Corte  di  Appello  pi  Ancona.  —  Si  afferma 
assai  succintamente  che  in  genere  ogni  servizio  procedette  rego- 
larmente. Neiranno  1901  si  lamenta  qualche  ritardo  nella  compi- 
lazione e  nella  spedizione  delle  schede,  nella  redazione,  nel  collo- 

(1)  Alti  della  Commissione^  sessione  del  luglio  1900,  pag.  117. 


camento  e  nella  spedìzioce  dei  cartellini  per  il  9 
.Spoleto;  ma  poi  eguale  lamento  è  ripetulo  per  lo 
negli  anni  1902  e  1903,  circa  la  compilazione  delle 
che  è  da  ritenere  che  i  richiami  e  i  provvedimer 
adottati,  furono  insufBcienti. 

Nell'anno  1902  fu  tardiva  la  compilazione  de 
per  la  Cancelleria  del  Tribunale  di  Oreieto  ed  in 
naie  di  Peiaro  dovette  essere  sostituito  il  funzic 
leria  incaricalo  della  tenuta  dei  registri  giornalieri 
ed  inetto;  tardiva  fu  la  compilazione  dei  eartelUni 
Fabriano,  MonleearoUo ,  Mondanio,  Sattoferrat 
cinto. 

Nell'anno  1903  persistè,  come  ho  detto,  il  riU 
laiione  delle  tckede  non  soltanto  presso  il  Tribuo 
anche  in  quello  di  Oroieio,  già  ricordato.  Eguali  rita 
cancellerie  dei  Tribunali  ffi  Perugia  e  di  Atroli  Pi 
tura  di  Poggio  Mirteto.  Per  la  mancanza  del  cana 
cancelliere  non  furono  compilati  nella  Pretura  di  5(i 
avvenne  anche  nell'anno  precedente,  parecchi  car 
Pretura  di  Mondaoio  fu  tardiva  anche  nell'anno 
zione  dei  pochi  cartellini  e  simile  ritardo  fu  noiat 
di  Petaro,  La  cancelleria  del  Tribunale  di  Spoleto 
notazione  della  eseguita  compilazione  del  cartel! 
della  sentenza  relativa. 

Distretto  della  ConTE  di  Appello  di  Aqui 
andamento  dei  servizi  statistici  penali  e  del  casella 


<  nell'anno  1901:  l'ufficio  di  i 
la  compilazione  delle  l'-AeiJR  iadieidiiali  peri  mesi 
vembre,  omettendone  una,  relativa  a  processo  finii 
di  querela,  ed  omettendo  nel  registro  generale  la 
schede  da  compilare;  cosi  la  Pretura  di  Torre  dei 
compilazione  di  30  schede  per  negligenza  di  quel 
poi  trasferito;  nella  Pretura  di  Ca.Heheeehio  Sabe^ 
ne  furono  compilate  soltanto  65  per  deficienza  di 
lamenta  di  lavoro;  per  cause  analoghe  in  quella  di 
furono  omesse  100;  cosi  in  quella  di  Villa  SàiUa  l 


—  340  — 

speso  il  lavoro  sino  alla  nomina  di  un  nuovo  vice-cancelliere.  Per 
assoluta  incapacità  del  vice-cancelliere  furono  trovati  in  stato  de- 
plorevole i  registri  giornalieri  della  Pretura  di  Lama  dei  PeUgni. 
Alla  regolare  formazione  del  Casellario  fecero  eccezione  il  ricor- 
dato ufficio  di  istruzione  in  Teramo,  che  omise  50  cartellini  rispetto 
a  persone  per  le  quali  fu  dichiarato  non  luogo  a  procedimento  per 
insufficienza  di  indizii  e  la  Pretura  di  Celano  che  ne  omise  123; 
qualche  ritardo  si  ebbe  nella  Pretura  di  Catteheeehio  Subequo,  già 
ricordata,  di  Bariseiano,  di  Sorbona,  di  Mont ereale  e  di  Sasta. 
Nel  solo  Tribunale  di  Teramo  sarebbe  stata  trascurata  l'elimina- 
zione dei  cartellini  ; 

«  nell'anno  1902:  risultò  regolare  la  tenuta  dei  registri  gtor^ 
nalieri^  ma  invece  la  compilazione  delle  schede  individuali  fu  abban- 
donata nella  Pretura  di  Francaoilla  a  Mare,  dopo  la  pubblicazione 
della  AVVERTENZA  MINISTERIALE  del  6  magglo  1902  (1),  onde  fu  asse- 
gnato un  breve  termine  perentorio  perriparare  a  tale  omissione, e  ri- 
mase ugualmente  abbandonata,  ma  per  breve  tempo,  nella  Pretura  di 
Catteheeehio  Subequo,  già  per  lo  stesso  motivo  segnalata  nell'anno 
precedente,  e  in  quelle  di  Capestrano,  di  Pratola  Peligna  e  di  Ma- 
noppellopev  mancanza  di  funzionari  nelle  cancellerie.  Per  la  mede- 
sima cagione  molti  cartellini  rimanevano  ancora  da  redigere  alla 
fine  dell'anno  nelle  Preture  di  Caramanico  e  di  Villa  Santa  Maria^ 
ma  si  assicura  che  l'arretrato  fu  tolto.  Non  scusabile  pare  sia  stato 
l'indugio  nella  compilazione  dei  cartellini  per  le  Preture  di  AnirO' 
doco,  di  Barisciano,  ritardataria  quest'ultima  anche  nell'anno  pre- 
cedente, di  Fiamignano  e  di  Pizzoli,  ove  furono  minacciati  provve- 
dimenti disciplinari,  come  fu  fatto  anche  rispetto  ai  funzionari  delle 


(lì  Bollettino  ufficiale  del  Mininfero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  cititi^  6  mag- 
gio 1902,  n.  18,  pag.  191.  "  Avvertenza.  —  Fino  a  quando  non  saranno  pubbli- 
**  cale  le  nonne  per  il  riordinamento  del  Casellario  centrale  e  per  regolare  le 
"  funzioni  dei  casellari  locali,  secondo  Tart.  17  delle  dii>posizioni  per  Tattuazione 
"  della  legge  30  gennaio  1902,  n  87,  approvate  col  R.  decreto  del  18  aprile  1902, 
"  n.  107,  non  deve  spedirsi  al  Casellario  centrale  il  secondo  esemplare  del  cartel* 
"  lino  di  cui  all'art.  6,  prima  parte,  delle  disposizioni  medesime,  e  continueranno 
**  ad  essere  trasmessi  al  detto  Casellario  centrale  i  cartellini  riguardanti  cittadini 
"  nati  all'estero  o  di  orìgine  sconosciuta  e  quelli  riguardanti  stranieri,  avvertendo 
"  che  di  questi  ultimi  occorrono  due  esemplari,  in  adempimento  a  quanto  si  pre- 
"  scrive  con  Tart  8  delle  citate  disposizioni.  —  Parimenti,  sino  alla  pubblicazione 
"  delle  norme  suddette,  saranno  applicate  quelle  finora  seguite  rispetto  alla  com- 
"  pilazione  e  alla  eliminazione  dei  cartellini  ,. 
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Preture  di  Celano  e  di  Cioitelta  per  il  ritardo  nella  spedirlo 
c&rt«llÌDÌ.  Fu  acche  lamentala  per  il  casellario  giudimle  di  T 
la  riatretteiza  del  locale  e  la  deRcienEa  delle  cassette  e  dei  t 
ma  si  confidava  dì  provvedervi  in  breve  ; 

<  nell'anno  1903  :  si  ebbero  da  deplorare  nuovame 
condizioni  anormali  della  Cancelleria  della  Pretura  di  Cottele 
Suùequo  e  quiodi  il  permanente  arretrato  nella  compilasione 
tckeda  indioiduali,  che  fu  tardiva  anche  presso  il  Tribun 
Aquila.  Nella  compilazione  della  statistica  annuale  vi  furoi 
rori,  ma  furono  corretti,  nelle  Preture  di  Tallo,  di  San  Val 
e  di  Manoppello.  Nella  compilazione  e  nella  spedizione  dei  cai 
si  ebbero  ritardi  in  parecchie  Preture;  ma  più  specialmente 
quelle  di  San  Demetrio,  di  Caeteloecchìo  Subequo  già  ricordi 
Celano,  di  Gioia  de'  Marti,  di  Cioitella  Roseto,  di  Guardia 
di  Manoppello  e  di  Caramanieo ,  più  volto  ricordate  entramb 
ste  ultime  fra  le  negligenti,  e  quella  di  Chieti.  Questi  ritardi 
gliono  attribuire  a  deficenia  numerica  dei  Funzionari  ed  al 
lavoro  per  diminuire  il  numero  degli  affari  in  corso  verso  '. 
dell'anno. 

Distretto  della  Coara  ni  Appillo  di  fioi-ooHA.  —  Le 
zionì  sono  molto  sobrie  ed  attesterebbero  che  nel  corso  del  tri 
si  ebbero  poche  e  saltuarie  manifestazioni  di  irregolarità,  s 
che  è  da  notare  come  per  alcuni  uffici  esse  si  ripetano,  ai 
scomparire,  negli  anni  successivi. 

Nell'anno  1901  vi  furono  ritardi  per  la  compilazione 
schede  nell'Ufficio  di  istruzione  di  Forlì  e  nella  Pretura  di  • 
maggioro  per  sovrabbondanza  di  lavoro,  ed  in  quella  di  Bonff« 
ricerche  riguardanti  l'espiazione  di  precedenti  condanne;  fu  t 
rata  la  tenuta  dei  registri  ^ornalieri  nella  Pretura  di  Fatma 
data  per  i  mesi  di  novembre  e  dicembre  ad  un  alunno,  ed  i: 
teize  ed  irregolarità  si  trovarono  nei  registri  della  Pretura  di 
gnano  di  Romagna;  cosi  si  ebbero  ritardi  negli  ultimi  mesi  dell 
per  la  compilazionedeicartellini  nelle  ricordate  Preture  di  Boti 
ove  inoltre  fu  omessa  la  compilazione  dei  cartellini  nei  casi  di 
lozione,  e  di  Portomaggiore  adducendo  le  già  accennate  circo; 
e  la  mancanza  di  impiegati,  cagione  questa  di  simili  ritardi 
nella  Pretura  dì  Codigoro. 
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Neil* anno  1902  fu  invece  notata  la  omissione  di  alcane  schede  e 
di  50  cartellini,  relativi  ad  imputati  prosciolti  nello  stadio  istruttorio, 
da  parte  dell'Ufficio  di  istruzione  in  Ferrara;  regolare  ovunque  sa- 
rebbe risultata  la  tenuta  dei .  registri  giornalieri,  e  le  notizie  date 
per  il  Casellario,  sempre  troppo  sommarie  e  generiche,  né  sempre 
esattamente  esposte,  sarebbero  le  più  rassicuranti. 

Nell'anno  1903  riappare  neirUffìcio  dì  istruzione  in  Forlì  il  ri- 
tardo, già  avvertito  nell'anno  1901,  nella  compilazione  delle  schede* 
ma  non  si  trova  segnalata  aicun'altra  irregolarità,  onde  sarebbe  da 
ritenere  che  tutto  procede  regolarmente  in  questo  distretto,  se  le 
relazioni  non  apparissero  tutte,  come  ho  detto,  un  po'  troppo  sbri- 
gative e  con  frequenti  ripetizioni  d'anno  in  anno  delle  medesime 
parole  e  degli  identici  apprezzamenti. 

Affermasi  che  con  Tanno  1902  si  cominciò  in  questo  distretto- 
e  si  continuò  poi  nell'anno  1903  a  compilare  tutti  i  cartellini 
prescritti  con  l'articolo  1  della  legge  del  30  gennaio  1902,  n.  87, 
tranne  l'accennata  mancanza  per  l'anno  1902  nelT  Ufficio  di  istru- 
zione in  Ferrara;  cui  fu  riparato.  Anche  l'eliminazione  dei  cartel- 
lini sarebbe  stata,  in  entrambi  gli  anni,  eseguita  nei  casi  e  nei  modi 
previsti  dall'art.  U  del  regolamento  13  aprile  1902,  n.  107,  «  con 
sufficiente  diligenza  ».  Ma  è  da  ricordare  che  nell'anno  1901,  avver- 
tepdosi  che  l'eliminazione  procedeva  regolare  per  i  cartellini  dei 
condannati  per  contravvenzioni  o  defunti,  aggiungevasi  che  per 
questi  ultimi  la  eliminazione  era  fatta  soltanto  secondo  le  notizie 
ricevute  dalle  case  di  pena. 

Distretto  dilla  Corte  d'appello  di  Brescia.  —  Tutto  pro- 
cedette con  soddisfazione  e  nel  miglior  modo  possibile  durante 
l'anno  1901  !  Per  il  successivo  anno  1902  è  ripetuta  quasi  letteral- 
mente nella  massima  parte  la  relazione  dell'anno  precedente,  av- 
vertendo però  vi  fu  qualche  eccezione  nella  sollecita  compilazione 
dei  cartellini.  Ma  il  Procuratore  del  Re  in  Bergamo  osserva  che 
siffatti  indugi,  anche  per  la  spedizione  dei  cartellini,  derivano  da 
mancanza  di  funzionari  nelle  cancellerie,  ed  il  Procuratore  del  Re 
in  Brescia  attribuisce  alla  medesima  .causa  la  sospensione  per 
sei  mesi  di  quell'anno  della  compilazione  delle  schede  individuali 
nella  cancelleria  di  quel  Tribunale  !  Eguale  lagnanza  e  per  la  stessa 
cagione  è  ripetuta  poi  nell'anno  1903  per  la  Pretura  di  Salò  e  per 
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la  Cancelleria  dello  stesso  Tribunale  di  Brescia,  ove  fu  segnalato 
un  notevole  arretrato  anche  nella  compilazione  e  nella  elimina- 
zione dei  cartellini.  Per  la  Pretura  di  Sctlò  fu  provveduto,  mentre 
si  avverte  che  gli  inconvenienti  lamentati  presso  la  Cancelleria  del 
Tribunale  di  Brescia  andranno  aumentando,  giacché,  nono.stante  le 
rimostranze  fatte  sino  dal  17  marzo  1903  per  aumentare  quei  fun- 
zionari di  cancelleria,  non  fu  presa- alcuna  risoluzione. 

DlSTRBTTO  DELLA  CORTB  DI  APPBLLO  DI  CAGLIARI.  —  Lo  dilì- 
genti relazioni  inducono  a  ritenere  che  sia  curata  la  vigilanza  sui 
servizi  statistici  e  sul  Casellario,  nonostante  qualche  inconveniente 
forse  inevitabile. 

Ma  in  alcuni  uffici  il  ritardo  è  abituale.  Cosi  la  Pretura  di 
Quarta  SanVElena  per  Tintero  triennio  è  designata  come  ritarda- 
taria<in  tutti  i  servizi  e  vuoisi,  sempre,  per  deficienza  del  personale . 
Questa  scusa  è  poi  ripetuta  anche  per  altri  uffici.  Ma  alla  fine  del- 
l'anno 1901  le  schede  ed  i  cartellini  da  compilare  nella  Pretura  di 
Quarta  SanVElena  erano  600;  alla  fine  del  1903  ivi  sarebbero  man- 
cate soltanto  le  schede  relative  all'ultimo  trimestre,  però  non  erano 
ancora  compilati  i  cartellini  per  l'intero  secondo  semestre  !  Altret- 
tanto »ì  dovè  notare  per  l'ufficio  di  istruzione  presso  il  Tribunale 
di  Oristano. 

Infatti,  sul  cadere  delKanno  1901,  avevano  arretrato  la  Pretura 
di  Ntiraminit,  la  Cancelleria  e  l'Ufficio  di  istruzione  del  Tribunale 
di  Oristano.  Nel  corso  dell'anno  qualche  sosta  o  ritardo  è  spesso 
segnalato,  però  verso  la  fine  ogni  arretrato  di  solito  scompare.  — 
Ma,  per  le  accennate  cagioni,  anche  nell'anno  1902  si  ebbero  ritardi 
nella  compilazione  delle  schede  per  la  Pretura  2^  di  Cagliari,  ov  e 
mancarono  tutte  quelle  del  secondo  semestre,  nelle  Preture  di 
Sinnai^  di  Sanltiri  e  Guspini  e  di  Terralba  e  nell'ufficio  di  istru- 
zione di  Oristano;  ritardi  che  si  lamentano  anche  per  la  compi- 
lazione dei  cartellini  nelle  ricordate  Preture  di  Cagliari  2*  e  di 
Sanluri.  —  Qualche  miglioramento  sarebbe  segnalato  per  Tanno 
1903,  ma  in  alcuni  uffici  le  deficienze  persistono.  Fu  già  accennato 
alla  Pretura  di  Quarta  SanVElena  ed  ò  da  aggiungere  nuova- 
mente quella  di  ^ari/ari  ove,  al  5  gennaio  1904,  erano  ancora  da 
compilare  107  schede  dell'anno  1903.  Nella  Pretura  di  Fonni  al  17 
marzo  1904  mancavano  ancora  quelle  del  secondo  semestre  1903;  in 
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quella  di  Dorgali  furono  spedite  nel  16  febbraio  1904  le  schede 
riferibili  ai  mesi  di  ottobre  e  di  novembre  1903  e  qualche  ritardo  si 
ebbe  anche  nella  spedizione  dei  cartellini;  cosi  dall'Ufificio  di  istru- 
zione presso  il  Tribunale  di  Oristano  furono  compilate  e  spedite  nel 
mese  di  gennaio  1904  le  schede  dal  luglio  al  dicembre  1903,  rima- 
nendo tuttora  da  compilare  moltissimi  cartellini;  neiraprile  1904 
erano  ancora  da  compilare  nella  Pretura  di  Ter  ralla  le  schede  per 
Tultimo  quadrimestre  1903  non  che  i  corrispondenti  cartellini;  nella 
Pretura  di  Ossi  fu  avvertita  l'omissione  di  79  schede  e  di  diversi 
cartellini  poi  compilati  e  spediti.  Altri  ritardi  od  omissioni  sono 
indicati  nella  compilazione  e  nella  spedizione  dei  cartellini  per  le 
Preture  di  Teulada,  di  Simaxit  e  di  0$si, 

Ma  in  tutti  gli  anni  è  da  lamentare  il  ritardo  dell'invio  dei  car- 
tellini per  la  mancanza  delle  indicazioni  necessarie,  essendo  riuscite 
infruttuose  le  insistenze  fatte  con  lodevole  diligenza  per  ottenere 
che  dagli  uffici  comunali  sia  inviato  \\  foglio  di  notizie^  richiesto 
all'inizio  del  procedimento*  ma  che  quasi  sempre  arriva  —  quando 
arriva  —  dopo  che  il  procedimento  ò  finito.  Questo  inconveniente  è 
maggiore  nella  Pretura  di  Igìesias,  perchè  in  quel  mandamento 
affluiscono  operai  dì  instabile  dimora. 

NelPanno  1903  non  fu  possibile  la  eliminazione  dei  cartellini 
dal  Casellario  giudiziale  di  Lanusei  per  la  solita  mancanza  dei  fun* 
zionari  e  pare  che  in  quell'anno  abbia  finalmente  trovato  colloca- 
mento conveniente  il  Casellario  giudiziale  di  Oristano^  imperocché 
si  affermi  per  la  prima  volta  che  anche  ivi  i  cartellini  sono  occul- 
tati agli  estranei  e  si  è  impedita  con  regolare  custodia  la  sottrazione. 

Distretto  della  Corte  d'appello  di  Casalb.  —  Rassicuranti 
sono  le  relazioni  per  l'intero  triennio.  Soltanto  con  la  relazione  per 
l'anno  1903  ò  fatta]  eccezione  per  le  Preture  di  Sannaziaro  dei 
Burgondi  e  di  Momharuzso.  Nella  prima  fu  omessa  pe  e  oltre  un 
anno  la  compilazione  di  molte  schede  e  mancavano  molti  cartellini 
per  il  secondo  semestre  di  quell'anno  in  conseguenza  della  malattia 
del  cancelliere,  ma  si  assicura  che  già  fu  provveduto.  Nella  Pre- 
tura di  Momharuzzo  fu  omessa  la  compilazione  di  molti  cartellini 
per  mancanza  di  funzionari,  ma  non  furono  accettate  le  scuse  e  fu 
ordinato  di  provvedere  sollecitamente. 

Per  il  Casellario  giudiziale  di  Asti  si  lamentala  impossibilità  di 
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provvedere  alla  elimiDazione  dei  cartellÌDÌ  stante  la  scarsezza  degli 
impiegati. 

Distretto  della  Corte  drappello  di  Catania.  -—  Le  rela- 
zioni di  questa  Procura  generale  sono,  come  di  solito,  fra  le  poche 
veramente  diligenti  ed  esaurienti,  onde  ispirano  la  maggior  fiducia, 
non  foss'altro  nella  sincerità  dei  proponimenti  per  eliminare  ogni 
inconveniente  e  per  assicurare  il  regolare  andamento  dei  servizi. 

Però  più  particolarmente  queste  relazioni  danno  notizia  della 
formazione  del  Casellario  e  del  suo  funzionamento,  mentre  rispetto 
alla  compilazione  delle  schede  ed  alla  tenuta  dei  registri  statistici 
giornalieri  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Appello  in 
Catania,  con  prudente  riserva,  si  limita  a  dichiarare  che  questi 
servizi  si  svolsero  in  generale  con  esattezza  e  puntualità,  oppure 
in  modo  soddisfacente  e  che  è  da  ritenere  siano  osservate  le  pre- 
scrizioni e  le  istruzioni,  o  almeno  pare  che  non  ci  si  allontani  dalla 
regolarità  per  quanto  ne  affermano  i  Procuratori  del  Re  e  che  le 
irregolarità  segnalate  sono  di  poco  momento  t 

Soltanto  per  la  Pretura  di  jL«on/or^0(Nicosia)  tanto  nell'anno 
1901  quanto  neiranno  1903  vi  fu  indugio  nella  compilazione  delle 
schede  per  scarsezza  di  funzionari  e  nell'anno  1903  vi  fu  molto 
ritardo  anche  nell'ufficio  di  istruzione  presso  il  Tribunale  di  Calta- 
nùtsetta  per  poca  diligenza  del  vice-cancelliere,  che  vi  era  addetto. 

Riassumerò  dunque  le  notizie  concernenti  il  Casellario,  ma 
sono  da  considerare  separatamente  quelle  relative  all'anno  1901, 
giacché  per  gli  anni  1902  e  1903  fu  tenuto  conto,  assai  opportuna- 
mente, anche  degli  effetti  della  legge  30  gennaio  1902,  n.  87. 

Nell'anno  1901  vi  furono  ritardi  per  la  eompilaxione  dei  cartel- 
lini nella  Pretura  urbana  di  Catania  ed  in  quella  di  Paterno  per 
aspettare  notizie  dagli  uffici  dello  Stalo  civile,  nella  Pretura  di 
Leonforte^  già  ricordata  come  ritardataria  anche  per  la  compila- 
zione delle  schede,  e  dove  fu  omessa  talvolta  la  indicazione  della 
recidività,  nella  Pretura  di  Nicosia  ed  in  quel  Tribunale  per  scar- 
sezza di  impiegati,  e  nel  Tribunale  di  Siracusa,  L'annotazione  della 
compilazione  dei  cartellini  continuò  ad  essere  fatta  sulla  copertina 
degli  atti  processuali,  anziché  sulla  sentenza,  nelle  Preture  di  Bel- 
pamOy  di  Augusta  e  di  Siracusa. 
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La  trasmissione  dei  cartellini  fu  eseguita  sempre  nei  modi  pre- 
scritti. 

Come  nei  due  anni  precedenti,  la  compilazione  di  alcuni  cartel- 
lini fu  omessa  in  talune  Preture  di  questo  distretto  e  cioè  nel 
circondario  di  Catania  da  quelle  di  Acireale  e  di  TreecLètagni  per  i 
casi  di  amnistia;  dalla  Pretura  di  Adernò  per  le  contravTenzioni 
quando  non  fu  provatala  reità;  dalla  Pretura  di  Belp€LM9o  per  le 
contravvenzioni  e  per  i  delitti  previsti  da  leggi  speciali  ;  da  quella  di 
BiancatiiUa  per  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  municipali  ;  dalla 
Pretura  urbana  di  Catania  per  le  contravvenzioni  a  leggi  speciali 
(tranne  quando  la  multa  applicata  eccedette  le  lire  50  o  fu  inflitta 
pena  restrittiva  della  libertà  personale)  e  per  contravvenzioni 
prevedute  dal  Codice  penale,  quando  1*  imputato  venne  prosciolto; 
dalle  Preture  di  Unguagloéta  e  di  PcUernò  per  contravvenzioni 
a  leggi  speciali  ;  nel  circondario  di  Nicosia  dalla  Pretura  di  Regal- 
buio  per  delitti  e  per  contravvenzioni  previsti  da  leg^i  speciali  nei 
casi  di  proscioglimento  e  di  oblazione;  nel  circondario  di  SiraeuMa 
dalla  Pretura  di  Augusta  per  delitti  e  per  contravvenzioni  previsti 
da  leggi  speciali  nei  casi  di  non  provata  reità  o  di  remissione  di 
querela;  e  della  Cancelleria  del  Tribunale  di  quel  circondario,  che 
compilò  i  cartellini  soltanto  per  quelle  infrazioni  di  leggi  speciali, 
che  venivano  ragguagliate  a  delitti. 

Nello  stesso  anno  1901  si  disse  eseguito  per  tre  quarti,  presso 
il  Tribunale  di  Nicoaia,  ma  non  compiuto  per  mancanza  di  impie- 
gati, il  riordinamento  dei  cartellini,  non  annotati  nel  repertorio  di 
controlleria  negli  anni  anteriori  al  1895.  In  Modica  si  potè  final- 
mente ottenere  un  adeguato  numero  di  cassette  e  cosi  furono 
iniziati  per  quel  Casellario  i  lavori  di  riordinamento  e  di  elimina- 
zione. Questa  procedette  ovunque  «  quasi  regolarmente  »  rispetto 
ai  condannati  per  contravvenzioni,  ma  per  i  defunti  soltanto  in 
seguito  ad  avvisi  ricevuti  dalle  case  di  pena,  qualche  volta  dai 
sindaci,  mai  a  richiesta  delle  famiglie.  Qualche  maggiore  elimina- 
zione fu  eseguita  in  Siracusa,  ma  si  ammette  che  «  un  serio  lavoro 
«  di  eliminazione  non  si  ò  praticato,  ed  in  iscusa  si  sono  addotte  la 
«  quantità  degli  afibri,  e  la  ristrettezza  del  personale  insafficiente 
«  allo  espletamento  di  tutti  i  lavori  d'ufficio  ».  Nel  rilascio  dei  cer- 
tificati furono  lamentati  indugi  di  qualche  giorno  a  Sicosia  ed  in 
Siracusa, 


—  348  - 

sellano  centrale;  fecero  eccezione  le  Pretare  di  ChiaromorUe,  dì 
Modica,  di  Bagnar  a  ^  di  Seicli  e  di  Vittoria. 

Nel  circondario  di  Nicosia  ta  invece  rigorosamente  osservata 
per  la  compilazione  dei  cartellini  la  ricordata  avvertknza  ministe- 
ri alb  e  per  conseguenza  le  norme  antiche,  e  soltanto  vi  ebbero  appli- 
cazione le  disposizioni  dell'articolo  4  del  R.  Decreto  13  aprile  1902, 
n.  107. 

Nel  Tribunale  di  Siracusa  fu  omessa  la  compilazione  dei  car- 
tellini nei  casi  preveduti  dall'articolo  604  del  Codice  di  procedura 
penale  o  per  verdetto  negativo  dei  giurati  o  per  estinzione  dell'a- 
zione penale,  perchè  destinato  al  Casellario  centrale  (confr.  art.  7, 
capv.,  R.  D.  13  aprile  1902,  n.  107),  non  ancora  istituito.  Nelle 
Preture  di  Augusta,  di  Avola,  di  Feria,  di  Fioridia,  di  Nùio,  di 
Rosolini,  di  Siracusa,  di  Sortino  e  di  Falaxxolo  furono  seguite  le 
nuove  norme,  e  si  dichiara  che  furono  osservate  le  antiche  nelle 
Preture  di  Lentini,  di  Pachino  e  di  Melilli,  ma  non  ovunque  eoo 
piena  uniformità.  Inoltre  anche  in  questo  circondario  si  riprodusse 
la  accennata  incertezza  circa  il  funzionario  cui  spettava  la  compila- 
zione dei  cartellinii  onde  come  vi  furono  duplicati,  cosi  si  ebbero 
omissioni  alle  quali  pare  che  sia  stato  provveduto  ogni  volta  che 
negli  atti  processuali,  restituiti  dopo  l'appello,  fu  riscontrato  che 
mancava  la  prova  che  il  cartellino  era  stato  compilato  dalla  Cancel- 
leria del  Tribunale  o  della  Corte. 

Il  secondo  cartellino  fu  compilato  e  conservato  per  il  Casellario 
centrale  nelle  Preture  di  Adernò,  dì  Giarre^  di  Randazso,  di  Trecor' 
stagni,  di  Belpasso,  di  Linguaglossa  del  circondario  di  Catania,  nel 
Tribunale  di  Modica  e  nelle  dipendenti  Preture  di  Comiso  e  di 
Vittoria. 

Nella  compilazione  dei  cartellini,  oltre  i  soliti  indugi  per  la 
ricerca  delle  notizie  mancanti  negli  atti  processuali,  furono  notati, 
durante  l'anno  1902,  quelli  della  Pretura  di  Leonforte,  ripetuta- 
mente ricordata,  di  Acireale  e  di  Modica, 

Per  la  eliminazione  dei  cartellini  furono  osservate  ovunque 
le  antiche  norme. 

In  seguito  a  questi  resultamenti  assicurava  il  Procuratore  ge- 
nerale di  Catania  di  avere  provveduto  per  ottenere  una  uniforme 
interpretazione  della  avvertenza  ministeriale,  prescrivendo,  cioè, 
che  fossero  seguite  le  nuove  norme  in  ogni  parte  non  tassativa- 
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mente  e  specificamente  sospese  della  ricordata  avvertenza,  confor- 
mandosi in  ciò  alle  dichiarazioni  ministeriali  da  lui  provocate.  I  re- 
saltati non  furono  soddisfacenti. 

Infatti  nelFanno  1903  furono  bensì  osservate  le  nuove  norme 
compilando  tutti  i  cartellini  da  esse  prescritti  nei  circondari  di 
Afadica,  di  CcUania  e  di  Siracusa,  nella  Cancelleria  della  Corte 
d'appello  e  nelle  Preture  del  circondario  di  Nieosia^  ma  non  tutte 
compilarono  anche  i  cartellini  secondo  il  capoverso  deirarticolo  7 
del  rogio  decreto  13  aprile  1902,  n.  107,  conservandoli  per  il  Casel- 
lario centrale  (l).  Seguirono  in  tutto  le  antiche  norme  la  Cancelleria 
del  Tribunale  di  Caltagirone,  anche  rispetto  all'altima  parte  dell'ar- 
ticolo 4  del  ricordato  regio  decreto,  le  Cancellerie  delle  Preture  di 
qnel  circondario  e  la  Cancelleria  del  Tribunale  di  Nieosia. 

Soltanto  negli  Uffici  del  circondario  di  Modica  e  nelle  Preture 
di  Adernó,  di  Belpasso^  di  Giarre,  di  Linguaglos$a^  di  Ma$ealucia, 
di  Randazso,  di  Treeastagnif  e  nella  Pretura  urbana  di  Catania  fu 
compilato  anche  il  secondo  cartellino  per  il  futuro  Casellario  cen- 
trale giusta  la  prima  parte  delPart.  6  del  ripetuto  regio  decreto 
13  aprile  1902  (2). 

L'eliminazione  dei  cariellini  continuò,  dove  fu  fatta,  con  le 
antiche  norme. 

Pare  che  nel  resto  non  vi  sia  argomento  di  osservazioni,  ma  il 
riordinamento  del  Casellario  di  Nieosia,  annunciato  nelPanno  1901 
come  già  compiuto  per  tre  quarti,  non  fu  poi  proseguito  per  man- 
canza di  funzionari  e  per  la  instabilitèi  del  titolare  della  Cancelleria, 
che  mancò  per  più  mesi  ;  inoltre  è  da  ricordare  che  nell'anno  1902 
il  Procuratore  del  Re  in  Catania  si  ritenne  esonerato  per  le  nuove 
disposizioni  sul  Casellario  giudiziale  dal  proseguire  le  prescritte 
verificazioni  trimestrali  I 

Ha  provveduto  in  seguito  a  questo  accertamento  quel  solerte 

(1)  **  Se  la  decisione  sia  esclusivamente  di  non  farsi  luogo  o  di  assoluzione 
**  p«r  essere  esclusa  resistenza  del  fatto  o  perchè  questo  non  costituisce  reato, 
**  ovvero  perchè  l'imputato  non  ne  è  l'autore  o  non  v'ha  preso  alcuna  parte,  ov- 
•*  vero  per  verdetto  negativo  dei  giurati,  o  per  causa  escludente  l'imputabilitè, 
■  ovvero  per  estinzione  dell'azioue  penale,  è  compilato  il  solo  cartellino  desti - 

*  nato  al  casellario  centrale  .. 

(2)  "  Ogni  cartellino,  salvo  quanto  è  disposto  nell'articolo  seguente  (art.  7), 
"  è  compUato  in  due  esemplari  ;  il  primo  è  destinato  per  l'ufficio  del  casellario 

•  presso  il  tribunale  del  circondario  ;  il  secondo  per  l'ufficio  centrale  ,. 
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Procuratore  generale  ed  anche  ha  diramato  nuove  istruzioni  con 
apposita  circolare  per  eliminare  siffatti  inconvenienti  e  per  otte* 
nere  uniforme  osservanza  delle  nuove  disposizioni,  ond'è  da  augu- 
rare che,  nel  corrente  anno,  sia  raggiunto  il  desiderato  intento. 

Distretto  della  Corte  di  appello  di  Catanzaro.  —  Tatti  i 
servizi  avrebbero  proceduto  regolarmente,  compresa  l'eliminazione 
dei  cartellini  dal  Casellario,  ma  avrebbero  potuto  procedere  anche 
meglio,  se  non  si  avessero  avute  ripetute  occasioni  di  lamentare 
deficienze  nei  funzionari  delle  Cancellerie. 

Perciò  al  finire  dell'anno  1901  nelle  Preture  di  CaianzcLro 
rimasero  da  compilare  27  cartellini,  in  quella  di  Santa  Seoerina  14, 
a  Squillale  27,  a  Strongoli  22,  a  Scigliano  12  schede  ed  altrettanti 
cartellini,  a  Monteleone  210  schede  e  202  cartellini.  Pare  che  questo 
cospicuo  arretrato  sia  stato  eliminato  nell'anno  successivo,  giacché 
al  31  dicembre  1902  la  Pretura  di  Monteleone  non  figura  più  fra 
le  ritardatario  nella  compilazione  di  «  alquante  schede  e  di  pochi 
cartellini  »,  mentre  invece  vi  troviamo  nuovamente  quelle  di  Santa 
Severina,  di  Scigliano  e  di  Squillace^  alle  quali  sono  da  aggiungere  le 
Preture  di  Badolato  e  di  Taoerna  e  l'Ufficio  d'istruzione  di  Rosseuio . 
In  queir  anno  maggiore  deve  essere  stato  l'arretrato  nelle  Preture  dì 
PoUttena  e  di  Datoli,  perchè  in  particolar  modo  segnalate  per  la 
inettitudine  e  per  la  negligenza  dei  funzionari  delle  Cancellerie,  che 
furono  rimossi. 

Nell'anno  1903  si  ebbe  qualche  arretrato,  che  assicurasi  già 
eliminato,  per  la  compilazione  delie  schede  e  dei  cartellini,  nelle 
Preture  di  Cotrone,  di  Polica$tro,  di  Gatperina,  di  Sacelli,  di  So- 
riano e  di  Reggio  Calabria^  oltre  quelle  di  Taverna  e  di  Scigliano, 
già  ricordate  negli  anni  precedenti  ;  ma  pare  che  per  un  maggiore 
arretrato,  non  ancora  completamente  eliminato  nella  compilazione 
dei  cartellini,  siano  da  aggiungere  per  Tanno  1903  le  Preture  di 
Cerchiara  e  di  S.  Sosti,  insieme  a  quella  di  Soriano,  già  indicata, 
ove  anche  per  altre  cagioni  furono  necessari  provvedimenti  a  carico 
dei  funzionari  di  quelle  Cancellerie. 

Distretto  della  Corte  di  appello  di  Firenze.  —  Sembrerebbe 
che  in  questo  distrétto  tutto  abbia  proceduto  regolarmente  per  l'in- 
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ter©  triennio  1901-903,  ma  lo  ntesao  Procuratore  generale  din 
dì  non  av«me  piena  e  sicura  fidacia. 

Rispetto  alla  regolarità  dei  servizi  statistici,  e  cioè  per  la 
pilacione  delle  schede  individuali  e  dei  registri  giornalieri,  si  a 
a  prova  del  buon  andamento  la  mancanza  di  qualsiasi  osservi 
da  parte  della  Direzione  generale  della  statistica.  Dalle  reL 
dai  Procnratorì  del  Re  poco  o  nulla  è  dato  di  ricavare,  giacchi 
contengono  soltanto  la  ripetizione  delle  solilo  generiche  affi 
zìodì,  che  tutto  procede  bene,  quando  non  avvenga  che  pei 
anno  sia  inviata  la  copia  letterale  della  succinta  relazione  doli 
precedonie,  come  ha  fatto  sino  al  1903  il  Procuratore  del  I 
Areno,  ed  é  questo  il  primo  esempio,  che  però  troveremo  rì[ 
e  seguito  in  altri  distretti.  I  pìii  prudenti  si  contentano  di  dichi 
per  ogni  anno  che  questi  servizi  procedettero  con  ■  tufjieien 
li  gema  m  o  con  <•  titffìeifnte  regolarità  • ,  salve  poche  ecce 
che  raramente  indicano. 

Nondimeno  il  Procuratore  del  Re  in  Grosselo  avvertiv 
l'anno  1901,  che  questi  servizi  non  procedevano  regolarmente 
Cancelleria  di  quel  Tribunale,  né  meglio  debbono  essere  a 
nell'anno  1902,  accennando  egli,  però  asiai  fugacemente,  all'a 
timento  rivolto  ad  un  vice-cancelliere  per  ritardi  nella  compila 
dei  cartellini,  ritardi  che  si  ebbero  a  lamentare  anche  per  le 
tare  di  AreidoMio,  di  Mafa  e  di  Orbetello.  Cosi  nell'anno  190 
dovette  sollecitare  presso  la  Cancellerìa  di  quel  Tribunale  la  c< 
lazìone  e  la  spedizione  dello  scliede.  mentre  poi  nella  Preti 
quel  capoluogo  non  si  compilarono  schede  dal  mese  di  aprile, 
dovette  provvedere  a  fare  eliminare  il  cospicuo  arretrato.  M 
nonostante  questo  Procuratore  delUe,  nelle  sue  relazioni,  n 
cenno  alcuno  del  Casellario,  né  pare  che  sia  stato  richiamata 
ferìrnel 

Nell'anno  1902  si  notò  qualche  ritardo  per  la  compilation 
cartellini  nelle  Preture  di  Diromano  e  di  Figline  (Firenze)  e  i 
locamento  delle  ricevute  di  essi  nei  rispettivi  fascicoli  proces: 
Cosi  per  l'anno  I!l03  si  riconobbe  che  questi  servizi  avrebber 
tute  procedere  più  regolarmente  nel  Tribunale  dì  Montepule 

Ma  il  Procuratore  generalo  di  Firenze  sembra  preoccu 
principalmente  del  Casellario  ed  in  particolare  dì  accertare  la 
lare  osservanza  dello  nuove  disposizioni.  Anzi  è  questa  la  rag 
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che  egli  adduce  a  giustificare  Fabituale  tardivo  invio  delle  sue  rela- 
zioni, che  dovrebbero  essere  mandate  non  oltre  il  mese  di  febbraio, 
mentre  quella  per  Tanno  1902  porta  la  data  del  7  settembre  1903  ! 

Se  non  che  ben  poco  si  ricava  da  queste  sue  relazioni  a  giusti- 
Reazione  dell'asserita  sua  sollecitudine  per  il  buon  funzionamento 
del  Casellario  e,  sebbene  si  affermi  con  esse  che  all'uopo  vi  fu  lunga 
corrispondenza  coi  Procuratori  del  Re,  nulla  ne  risulta  dalle  loro 
relazioni  annuali,  ove  talvolta,  come  ho  già  dovuto  notare,  neppure 
è  fatto  cenno  del  Casellario. 

Con  4a  relazione  per  l'anno  1901  notava  il  Procuratore  geo  e 
rale,  che  sebbene  per  il  Casellario  giudiziale  di  Firenze  fosse  ripe- 
tuta «  Toramai  abituale  lagnanza  dell'ingombro  dei  cartellini  e 
«  ritardo  nella  loro  eliminazione,  dovuti  alla  poca  sollecitudine  degli 
«  ufficiali  di  stato  civile  nel  trasmettere  i  relativi  atti  di  morte  » , 
nondimeno  in  quell'anno  n'erano  stati  eliminati  e  bruciati  8080 
concernenti  condannati  per  contravvenzioni  da  oltre  cinque  anni. 

Questo  fatto,  riferendo  in  data  del  14  giugno  1902,  egli  menzio- 
nava «  come  felice  arra  ne\\K  imminente  esecuzione  della  nuova  legge 
«  sul  Casellario  »►  —  (R.  decreto  13  aprile  1902,  n.  107,  art.  18  — 
Le  presenti  disposizioni  entreranno  in  vigore  il  22  aprile  di  que- 
st'anno...); —  però  aggiungeva  che  non  si  sentiva  «  ancora  intera- 
«  mente  tranquillo  sulla  idoneità  e  sufficienza  di  tutto  il  personale 
<  addetto  nei  vari  uffici  del  distretto  a  questo  importante  ramo  del 
«  pubblico  servizio,  quando  si  tratterà  di  eseguire  e  di  applicare  al 
«  Casellario  le  nuove  norme  introdotte  dalla  recente  legge  sul  suo 
«  ordinamento  e  sul  suo  funzionamento  »!  Poi,  con  la  successiva 
relazione  (7  settembre  1903)  dichiarava  di  avere  dovuto  riconoscere 
questo  dubbio  come  «  destituito  di  fondamento,  stando  almeno 
«  ai  risultati  concordemente  segnalati  dai  Procuratori  del  Re  »  e 
confidava  che  fossero  «  non  ispirate  a  soverchio  ottimismo  le  no- 
«tizie  fornite  e  le  assicurazioni  che  furono  date  !  ». 

Ma,  come  ho  detto,  proprio  nulla  si  ricava  dalle  relazioni  dei 
Procuratori  del  Re,  né  in  esse  è  fatto  cenno  alcuno  dell'applicazione 
della  nuova  legge,  come  non  è  dato  di  riconoscere  le  cagioni  che 
dovrebbero  giustificare  Tindugio  veramente  inescusabile  nell'invio 
delle  relazioni  del  Procuratore  Generale,  perchè  dei  rapporti  comu« 
nicati,  uno  solo  è  tardivo  (Rocca  San  Casciano.  21  giugno  1903, 
16  marzo  1904),  mentre  gli  altri  sono  tutti  del  gennaio  o  del  febbraio. 


—  353  — 

Neppure  risulta  quali*  is trazioni  siano  state  date  per  la  regolare  osser- 
vanza delie  nuove  disposizioni,  come  queste  siano  interpretate  ed 
osservate,  né  come  e  con  quali  mezzi  fu  compiuto  il  costante  con- 
trollo che  affermasi  eseguito  nel  corso  di  oltre  un  anno  da  quella 
Procura  generale!  Soltanto  si  nota  per  il  Casellario  giudiziale  di 
Pistoia,  che  nelPattesa  di  nuove  norme,  giusta  Tart.  17  del  R.  de- 
creto  13  aprile  1902,  n.  107,  fu  sospesa  la  eliminazione  dei  cartellini, 
onde  fu  avvertito  quel  Procuratore  del  Re  di  riprenderla,  come  con 
la  successiva  sua  relazione  per  l'anno  1903  afferma  di  aver  fatto 
conformandosi  all'art.  34  del  R.  decreto  1°  dicembre  1889;  n.  1650. 
Per  il  Casellario  giudiziale  di  Pirense  si  ebbe  anche  nell'aono  1902 
l'accennato  lamento  per  l'ingombro  dei  cartellini,  lamento  ripetuto 
anche  per  l'anno  1903  come  risulta  dal  comunicato  verbale  di  veri- 
fica in  data  del  23  gennaio  1904  (§  11),  mentre  il  Procuratore  gene- 
rale, forse  perchè  tale  lamento  fu  più  remissivamente  manifestato, 
neppure  se  n'è  accorto  e  anzi  potè  supporre  che  fosse  cessato,  pur 
ritenendo  che  l'inconveniente  continuasse,  onde  osservava  come 
egli  ritenga  «  questo  male  cronico  e  antico,  non  speciale  a  Firenze^ 
ma  comune  a  tutte  le  più  importanti  sedi  »  e  per  giunta  che  non 
poteva  «  crederlo  sanato  ad  un  tratto  come  prodigiosamente  », 
attribuendo  quindi  il  silenzio  da  lui  supposto,  alla  «  stanchezza  nel 
ripetere  inutilmente  una  medesima  lagnanza I  ». 

Dichiara  inoltre  lo  stesso  Procuratore  generale,  che  si  è  in- 
dugiato ad  inviare  la  relazione  per  l'anno  1903,  anche  perché 
era  suo  intendimento  di  presentare  uno  studio  sull'esecuzione  data 
nel  distretto  alle  disposizioni  contenute  nell'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo 4  della  legge  30  gennaio  1902,  n.  87,  e  particolarmente 
sulla  misura  dell'uso  delle  facoltà  conferite  da  quelle  disposizioni  e 
■agli  effetti  (1).  Afferma  di  avere  già  raccolto  all'uopo  parte  del  ma- 
il) Legge  ^gennaio  1902,  n.  87.  —  **  Art.  4.  Nei  certificati  rilasciati  a  ri- 

*  chiesta  di  una  pubblica^amministrazione,  fuori  del  caso  preveduto  neirarticolo 
**  precedente,  o  dei  privati  cittadini  non  deve  farsi  menzione: 

{0mÌ68Ì8). 

*  Se  la  condanna  non  superi  cinquemila  lire  di  multa,  ovvero  diciotto  mesi 
"  di  reclusione  o  tre  anni  di  detenzione,  il  termine  è  di  soli  cinque  anni;  e  il  giu- 

*  dice,  in  considerazione  dei  precedenti  del  condannato  e  delle  circostanze  del 

*  fatto,  può,  nella  sentenza  di  condanna,  abbreviare  il  termine.  Può  anche  ordi- 

*  nare  che  non  si  faccia  menzione  della  condanna  nel  certificato,  fino  a  tanto 
**  che  il  condannato  non  commetta  altro  reato  per  cui  gli  venga  inflitta  la  pena. 
"  della  reclusione  „. 

23  —  Annali  di  Statistica.  D 
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teriale  occorrente,  ma  che  «  le  ricerche  riuscivano  difficili  e  noeno 
«  fruttuose  specialmente  in  considerazione  della  troppo  breve  da- 
«  rata  dellMstituzione  in  rapporto  agii  effetti  ».  E  rispetto  agli  ef- 
fetti quest'indagine  sarebbe  davvero  prematura,  e  comunque  si 
voglia  tentare,  ove  non  sìa  a  tempo  preordinata,  riescirà  sempre 
difficile  e  meno  fruttuosa  1 

Distretto  dblla  Corte  d'appello  di  Genova.  —  Con  tre  sepa- 
rate, ma  assai  laconiche  relazioni  annuali  sui  registri  statistici  gior- 
nalieri, sulla  compilazione  delle  schede  e  sul  Casellario,  si  afferma, 
sulla  fede  dei  rapporti  dei  Procuratori  del  Re  e  delle  Cancellerie 
delle  Preture,  nonché  dei  verbali  d'ispezione  dei  Procuratori  del 
Re  e  dei  Pretori,  e  per  le  verifiche  periodiche  eseguite  nelle  Se- 
greterie delle  regie  Procure,  nelle  Cancellerie  della  Corte,  dei  Tri- 
bunali e  delle  Preture,  che  tutto  procede  meravigliosamente  bene 
con  l'esatta  osservanza  di  tutte  le  prescrizioni,  ecc.,  ecc.  i 

Soltanto  nell'anno  1901  rimase  da  compilare  qualche  cartellino 
nella  Pretura  di  Pieoedi  7)?eo  (Oneglia),  perchè  mancò  il  titolare  di 
quella  Cancelleria  per  quattro  mesi. 

\ 

Distretto  della  Corte  di  appello  di  Lucca.  —  Dalle  relazioni 

per  gli  anni  1901  e  1902,  risulta  che  questi  servizi  procedettero 
regolarmente  tranne  qualche  indugio  nelle  registrazioni  giornaliere 
e  nella  compilazione  delle  schede  presso  il  Tribunale  di  Volterra, 
l'omissione  di  poche  schede  nella  pretura  di  PeMcia  (an.  1901) 
e  di  pochi  cartellini  in  quella  di  Pontedera  (an.  1902).  Ma  si  ri- 
scontrò persistenza  di  erronee  indicazioni  per  entrambi  gli  anni 
1901  e  1902  nei  rprospetti  numerici  delle  sentenze  e  delle  ordinanze 
divenute  esecutive  provenienti  dal  Tribunale  di  Fisa  e  del  pari  si 
ebbe  da  lamentare,  per  tutti  e  due  gli  anni,  la  omissione  di  parecchi 
cartellini  nella  Pretura  di  quella  città,  omissione  che  per  Tanno  1901 
si  volle  scusare  con  l'aspettazione  di  notizie  dagli  uffici  di  stato  ci- 
vile, onde  fu  ingiunto  che  i  certificati  fossero  richiesti  appena  aperto 
il  procedimento,  e  nell'anno  1902  fu  attribuita  alla  notoria  incapa- 
cità dei  funzionari  destinati  al  Casellario! 

La  relazione  per  l'anno  1903,  sebbene  tardiva  (18  giugno  1904), 
perchè  dovettero  essere  restituiti  ai  Procuratori  del  Re  i  rispettivi 
rapporti  per  irregolarità  riscontrate,  per  schiarimenti,  per  rettifica- 


-.  355  — 

zioni  e  per  nuove  notizie,  è  fra  le  poche  che,  compilate  in  modo  sod- 
disfacente, attestano  la  sincera  cura  di  accertare  il  buon  andamento 
dei  servizi  statistici  e  del  Casellario,  onde  è  dato  sperare  che  dav- 
vero sarà  provveduto  ad  eliminare  gli  inconvenienti  segnalati. 

Fra  i  più  diffusi  inconvenienti  apparisce  quello,  già  altrove 
notato,  di  indicare  nel  registro  generale  le  schede  spedite  anziché 
quelle  da  compilare. 

Negli  uffici  del  Tribunale  di  Pisa  fu  riscontrata,  anche  nel- 
l'anno 1903,  la  perjiistenza  delle  irregolarità  già  lamentate  nei  due 
anni  precedenti,  onde,  oltre  Tabuso  d'indicare  le  schede  spedite, 
anziché  quelle  da  compilare,  si  ebbero  erronee  indicazioni  nei  pro- 
spetti numerici  trimestrali  e  nel  registro  di  spedizione,  non  concor- 
danti con  le  schede  compilate.  Inoltre  nella  Pretura  di  Fauglia  le 
schede  furono  compilate  soltanto  alla  fine  di  ogni  trimestre  ed  in 
quella  di  Vicopisano  nei  15  giorni  successivi  ad  ogni  trimestre.  Non 
trovando  ammissibili  le  scuse  addotte  ed  essendo  riescite  infrut- 
tuose le  ripetute  raccomandazioni,  propone  il  Procuratore  Generale 
presso  la  Corte  di  Appello  di  Lucca  che  dal  Ministero  della  Giustizia 
siaao  rivolti  ammonimenti  ai  funzionari  negligenti,  tanto  più  che  nel 
circondario  di  Pisa  anche  i  servizi  relativi  al  Casellario  giudiziale 
lasciano  a  desiderare. 

Rispetto  ai  servizi  del  Casellario  premette  il  Procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  di  appello  in  Lucca  ^  che  per  la  scarsezza  dei 
funzionari  presso  quella  cancelleria  i  cartellini,  quando  fu  fatta 
individuale  applicazione  di  sovrano  decreto  d'indulto  o  di  amnistia, 
dovettero  essere  compilati  dai  funzionari  della  cancelleria  dei  ri- 
spettivi Tribunali  e  Preture,  giacché  negli  anni  1900,  1901,  1902  e 
1903  furono  emesse  da  quella  sezione  di  accusa  oltre  12,000  decla- 
ratorie. Ma  anche  i  cartellini  e  le  schede i  che  dovevano  essere 
compilati  dalla  Cancelleria*  della  Corte  (Sezione  Appello)  furono 
invece  compilati  dalle  Cancellerie  dei  Tribunali. 

Fatta  questa  avvertenza  ha  dovuto  riconoscere  che,  se  in  ge- 
nere i  servizi  del  Casellario  procedono  regolarmente,  si  ebbe  co- 
stante incertezza  e  difformità  di  interpretazione  circa  l'articolo  1 
n.  1  del  R.  decreto  6  dicembre  18^5,  n.  2644,  modificato  dall'arti- 
colo  33  del  R.  decreto  1"*  dicembre  1889,  n.  6509.  Infatti  non  furono 
compilati  cartellini  in  seguito  a  condanne  per  contravvenzioni  a 
regolamenti  municipali  nei  circondari  di  Licorno  e  di  Portoferraio 
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ed  in  alcuni  uffici  dei  circondari  di  Lucca  e  di  Pisa;  cosi  noe  fa 
uniforme  il  sistenia  rispetto  a  condanne  per  contravvenzioni  a  leggi 
speciali,  onde  si  compilarono  cartellini  soltanto  se  la  pena  superò 
lire  50  {Porto ferraio)  oppure  ai  compilarono  anche  quando  la  pena 
fu  inferiore  a  lire  50  o  a  cinque  giorni  di  arresto,  ma  facendo  ecce- 
zione per  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  municipali  o  sulla  poli- 
zia  delle  strade  ferrate  (Fauglia)  ovvero  nel  solo  caso  in  cui  la 
legge  o  il  regolamento  colpiscano  la  recidiva  con  aggravamento  di 
pena  (Pisa).  Inoltre  nell'ufficio  di  istruzione  di  Pisa  e  nella  Pretura 
di  Rosignano  non  furono  compilati  cartellini  relativi  ad  imputati 
prosciolti  per  insufficienza  di  indizi  o  per  remissione  di  querela. 

Queste  manifeste  irregolarità  si  pretese  di  giustificare  con 
Tavvertenza  ministeriale  del  6  maggio  1902! 

Ha  provveduto  il  Procuratore  Generale  in  Lucca  a  rivolgere 
istruzioni  ed  ammonimenti,  inoltre  è  stato  dei  pochissimi  che  ha 
dato  conto  delle  informazioni  assunte  e  dei  provvedimenti  adottati 
circa  Tapplicazione  della  nuova  legge  del  30  gennaio  1902,  n.  87,  e 
del  relativo  Regolamento  del  13  aprile  1902,  n.  107. 

Ne  risulta  che  nell'anno  1903  mai  fu  applicato  Tultimo  capo- 
verso dell'articolo  4  della  ricordata  legge  circa  la  omissione  della 
menzione  delle  condanne  nei  certificati  pefTali  e  che  due  sole  volte 
è  stato  applicato  l'articolo  8  della  legge  stessa  (I)»  ci^è  una  nel  cir- 
condario di  Lioorno,  ed  un'altra  in  quello  di  Pisa,  avendo  in  am* 
bedue  i  casi  provveduto  il  Presidente  del  Tribunale  sulla  domanda 
per  cancellazione  di  condanna  dal  certificato  p'enale,  ed  essendo 
stato  in  ambedue  i  casi  dichiarato  dalla  Corte  di  cassazione,  cui 
avevano  ricorso  rispettivamente  l'istante  ed  il  P.  M.,  che  il  relativo 
provvedimento  non  era  suscettibile  di  ricorso. 

Ebbe  invece  frequente  applicazione  l'articolo  14  del  ricordato 


(1)  LfffgeSO  ffennaio  1902,  u.  87.  —  Art.  8:  "^  Insorgendo  questioni  intomo 
"  airapplicazione  della  presente  legge  o  chiedendosi  rettifiche  nelle  iscrìxioni  o 
*  nei  certificati  del  Casellario  giudiziale,  provvede,  sulla  istanza  del  Pubblico 
**  Ministero  o  della  parte  interessata,  il  presidente  del  Tribunale  del  circondario 
"*  di  nascita  della  persona  di  cui  trattasi,  e  per  i  cittadini  nati  all'estero  il  pre- 
"  Bidente  del  Tribunale  di  Roma. 

**  Il  presidente  decide  dopo  aver  udito  il  Pubblico  Ministero  e  anche 
"  ristante,  ove  lo  chieda. 

**  Dalla  decisione  del  presidente  non  è  ammesso  che  il  ricorso  in  Cassa- 
"  zione-. 
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regolamento  13  aprile  1902,  n.  107  (1),  ma  il  Procuratore  Generale 
in  Lucca  ebbe  a  notare  come  si  fosse  rivelata  una  diffusa  tendenza  a 
secondare  le  domande  delle  autorità,  che  debbono  provocare  i  prov- 
vedimenti, onde  ha  richiamato  l'attenzione  dei  Procuratori  del  Re 
sulla  interpretazione  data  a  questa  disposizione  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  nella  sentenza  del  16  dicembre  1902  su  ricorso  del 
P.  M.  in  causa  Rubbi,  con  la  quale  ritenne  che  le  parole  —  auio^ 
rità  che  dece  proeoedere  —  debbono  riferirsi  all'autorità  che  deve 
dare  il  provvedimento  e  non  a  quella  che  deve  provocarlo. 

Bd  anche  nella  compilazione  dei  certificati  a  richiesta  delle 
pubbliche  amministrazioni  lo  stesso  Procuratore  Generale  trovò 
difformità  di  interpretazione,  quando  occorse  di  non  fare  menzione 
delle  decisioni  indicate  neirarticolo  4  della  legge  30  gennaio  1902, 
n.  87,  perchè  dalle  cancellerie  dei  Tribunali  di  Lioorno  e  di  Lucca 
simili  certificati  si  rilasciavano  con  la  formula  «  incensurato  »;  da 
quella  del  Tribunale  di  Volterra  con  la  formula  «  nulla  risulta  da 
annotarsi  al  nome  di  N.  N.  *;  da  quella  del  Tribunale  di  Pisa  con 
la  formula  «  nulla  risulta  a  carico  di  N.  N.  »;  mentre  poi  dalla 
cancelleria  del  Tribunale  di  Portoferraio  si  sarebbero  usate  due 
formule  e  cioè:  «  negatioo  al  nome  di  N,  N,  »  oppure  «  nulla  ri- 
sulta che  per  legge  possa  farsi  wensione  in  questo  ccrtifieaio  ». 

Ha  perciò  disposto,  e  lodevolmente,  che  in  tali  casi  si  rilasci  il 
certificato  con  la  parola  «  negatioo  ». 

Stante  la  esigua  eliminazione  dei  cartellini  avvenuta  nell'anno 
1903  (2018  e  fra  essi  652  per  causa  di  morte)  ha  provveduto  per 
richiamare  all'osservanza  dell'articolo  34  del  R.  decreto  1"*  dicem- 


(l)  R.  decreto  13  aprile  1902,  ».  107.  —  "  Art  14.  Quando  una  legge  dispone 
che  un  diritto,  ufficio  o  impiego  pubblico,  grado,  titolo,  dignità,  qualità  o 
insegna  onorìfica  non  si  conferisca,  si  sospenda  o  si  tolga,  ovvero  che  un  prov- 
vedimento deirautorità  giudiziaria  si  applichi  a  chi  sia  stato  sottoposto  a 
procedimento  penale  e  abbia  riportato  determinate  decisioni,  di  qualunque 
natura  esse  siano,  l'autorità  che  deve  provvedere  può  richiedere  una  dichia- 
razione del  Casellario  con  cui  si  attesti  resistenza  o  meno  delle  decisioni  al 
nome  della  persona  designata. 

**  Sul  fondamento  legale  della  richiesta  decide  il  presidente  del  Tribunale 
presso  il  quale  esiste  il  Casellario  da  cui  è  domandata  la  dichiarazione. 

"  Il  rilascio  della  dichiarazione  è  soggetto  alle  norme  stabilite  per  il  ri- 
lascio dei  certificati  penali. 

"  Tale  dichiarazione  non  può  tenersi  allegata  agli  atti  di  un  procedimento 
giudiziale;  e  sono  applicabili  riguardo  ad  essa  gli  articoli  6  e  7  della  legge  „. 
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bre  1889,  n.  6509,  e  cosi  pure  ha  avvertilo  TTriudici  istruttori  e  i 
Pretori  di  osservare  l'articolo  231  'della  Procedura  penale,  dispo- 
nendo anche  che  siano  respinti  i  cartellini  mancanti  della  indica- 
zione dei  connotati  e  dei  segni  principali  della  persona. 

Distretto  della  Corte  di  Appello  in  Messina.  — Si  attesta  la 
massima  regolarità  da  parte  del  Procuratore  generale,  secondo 
quando  gli  è  riFerìto  dai  Procuratori  del  Re,  e  da  questi  per  quanto 
è  ad  essi  riferito  dai  Pretori,  e  cos\  tutti  contenti  e  soddisfatti! 

Soltanto  neiranno  1902  si  accenna  a  qualche  ritardo  per  il 
Tribunale  di  MUtretta  nella  compilazione  delle  schede  individuali 
e  nelle  Preture  di  Cesare  e  di  Mistretia  per  la  compilazione  dei 
cartellini ,  ma  alle  osservazioni  fatte  fu  risposto  adducendo  la  insuffi- 
cienza numerica  dei  funzionari  addetti  a  quelle  cancellerie. 

Distretto  della  Corte  di  Appello  di  Milano,  -r-  Le  relazioni 
di  questa  Procura  generale  si  rassomigliano  fra  loro,  ma  nulla 
hanno  di  comune  con  quelle  delle  altre  Procure  generali  e  che 
furono  richieste  con  le  circolari  ministeriali  circa  l'andamento  dei 
servizi  statistici  e  sul  Casellario. 

Premesso  un  breve  periodo  col  quale  si  fa  riferimento  ai  rap- 
porti dei  Procuratori  del  Re  e  si  afferma,  anche  quando  non  è  vero, 
che  «  nessun  inconveniente  è  segnalato  »,  o  «  che  il  servizio  della 
statistica  giornaliera,  relativi  registri,  schede  e  casellario,  non  ebbe 
a  presentare  motivo  di  rimarco  »  o  «  che  tutto  procede  con  la  con- 
sueta regolarità  »,  si  riassumono,  molto  succintamente,  dal  Procu- 
ratore generale  con  queste  pretese  relazioni  le  notizie  delle  tavole 
V-A,  VI-A,  VII-A  e  V-B  per  osservare  tutt'al  più  che  vi  è  un  pro- 
gressivo aumento  di  lavoro  t 

È  vero  però  che  ben  poco,  anzi  nulla,  dicono  i  rapporti  dèi  Pro- 
curatori del  Re  in  questo  Distretto.  Si  rimettono  quasi  tutti  ai  rap- 
porti dei  Pretori  ed  ai  verbali  di  verificazione,  attestando,  quando 
se  ne  ricordano,  di  avere  essi  eseguite  le  verifìcazioni  trimestrali, 
mentre  da  ogni  riga  dei  loro  rapporti  traspare  sino  all'evidenza  la 
incuria  per  questi  servizi  e  la  mancanza  di  notizie  direttamente  e 
personalmente  assunte. 

Per  la  massima  parte  di  questi  rapporti  è  facile  riconoscere 
come  essi  siano  scritti  sul  modello  dei  precedenti,  tenuti  presenti 
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soltanto  per  recarvi  qualche  lieve  variante,  in  guisa  che  avviene  dì 
incontrare  di  frequente  errata  o  di  trovare  corretta  la  indicazione 
deiranno.  Cosi  in  quei  rapporti,  che  riferiscono  qualche  indicazione 
numerica  sul  Casellario,  spesso  apparisce  evidente  che  nella  tra- 
scrizione di  essi  furono  dapprima  lasciati  in  bianco  gli  spazi,  suc- 
cessivamente riempiti  con  le  cifre  delPanno  per  il  quale  si  riferisce. 
Ma  la  migliore,  incontestabile  prova  è  data  dalla  Procura  del  Re  in 
Sondrio  che  per  Tanno  1903  copiò  alla  lettera  la  relazione  inviata 
per  Tanno  1901.  Vi  è  una  sola  differenza!  NelTanno  1901  fu  detto 
che  il  Casellario  giudiziale  era  «r  tenuto  con  diligenza  »,  mentre  per 
Tanno  1903  fu  scritto  che  era  «  tenuto  abbastanza  bene  »! 

Limito  pei*ciò  Tesame  ed  i  confronti  agli  anni  1901  e  1903. 

11  Procuratore  del  Re  in  Busto  Arsizio  riferendo  per  Tanno 
IMI  (ficfaiarftva.ni6TÌtabiIe  rindagìo  o^la  trasmissione  delle  schede 
e  quello  di  Varese  avvertì  neìTanno  medesimo,  che  nel  registro  ge- 
nerale di  quel  Tribunale  si  annotava  il  numero  delle  schede  quando 
già  erano  state  compilate  e  spedite,  e  nel  1903  che  non  furono  re- 
datti tutti  i  cartellini  nella  Pretura  di  quel  capoluogo  per  malattia, 
seguita  poi  dall'aspettativa,  del  vice-cancelliere. 

11  Procuratore  del  Re  in  Lecco  trovò  tutto  regolare  nelTanno* 
1901,  ma  nell'anno  1903  un  più  diligente  esame  gli  fece  riconoscere 
che  i  registri  trimestrali  delle  ordinanze  e  delle  sentenze  delTUf- 
ficio  d'istruzione  e  del  Tribunale  furono  bensì  regolarmente  spe- 
diti, ma  in  essi  le  cifre  segnate  non  corrispondevano  al  numero 
delle  schede  compilate.  Però  nessuna  scheda  sarebbe  mancata  alla 
fine  dell'anno.  Fu  anche  per  questo  circondario  avvertito  come  le 
schede  siano  annotate  sul  registro  generale  della  cancelleria  del 
Tribunale  ed  in  quelle  delle  Preture  di  Oggiono  e  di  Missaglia, 
soltanto  quando  sono  spedite.  Mentre  i  Pretori  attestano  la  rego- 
larità dei  rispettivi  registri  giornalieri,  il  Procuratore  del  Re  di- 
chiara di  aver  trovati  irregolari  quelli  delle  Preture  di  Asso  e  di 
Lecco  e  specialmente  quello  della  Pretura  di  Missaglia^  ove  dubita 
che  alquanti  processi  non  siano  registrati.  Regolare  sarebbe  presso 
questo  tribunale  il  servizio  del  Casellario  giudiziale. 

Nessuno  fa  cenno  di  difficoltà  o  di  incertezze  nell'applicazione 
delle  nuove  disposizioni  sul  Casellario,  e  per  esse  non  vi  è 
neppure  la  più  remota  allusione,  quasi  che  non  esistessero!  E  dopo 


J 
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ciò,  corno  sì  può  credere  alla  regolarità  di  <]iiesti  servizi,  ripetuta- 
mente asserita,  per  il  Distretto  della  Corte  di  Appello  dì  Milano  f  ! 

Distretto  della  Corte  di  Appallo  di  Napoli.  —  Le  relazioni 
del  Procuratore  generale  riassumono  succintamente,  ma  con  dili- 
genza, i  pochi  inconvenienti  rivelati  in  ogni  anno  dai  Procuratori 
del  Re.  Ad  esse  sono  uniti  i  rapporti  inviati  dai  Procuratori  dei  Re 
insieme  ai  verbali  di  verificazione  ed  alle  relazioni  ricevute  dai 
Pretori.  Ma  nel  maggior  numero  i  Procuratori  del  Re  in  luogo  di 
rapporti  inviano  semplici  e  brevissime  lettere  di  trasmissione,  ed 
i  verbali  di  verificazione  sono  spesso  formati  ^ul  medesimo  mo- 
dello come  accertamento,  più  o  meno  formale,  non  già  di  una 
indagine  compiuta  o  di  una  vigilanza  esercitata  nel  corso  dell'anno, 
ma  di  quanto  risulta  o  almeno  dovrebbe  risultare  alla  fine  di  ogni 
anno  se  una  vera  e  sincera  verificazione  fosse  fatta.  Perciò  non  è 
dato  sorprenderci,  se  m  questo  vastissimo  distretto  avvenga  di  do- 
vere  riconoscere  maggiormente  difi'usa  la  consuetudine  di  ricopiare 
in  ogni  anno  del  triennio  la  medesima  relazione  degli  anni  prece- 
denti, come,  ad  esempio,  per  la  Procura  generale  presso  la  sezione 
della  Corte  di  Appello  in  Poieaxa  e  per  le  Procure  regie  di  Be^ 
nevcnto,  di  Cassino,  di  Santa  Maria  Capua  Veiere^  di  SanV An- 
gelo dei  Lombardi  e  di  Mcìji  !  salvo,  ove  occorra,  cambiare  i  nomi 
dei  funzionari  e  le  indicazioni  numeriche  relative  al  Casellario  giu- 
diziale, ma  col  rischio  che  qualcuna  sia  dimenticata,  lasciando  vuoto 
lo  spazio  ad  essa  assegnato,  come  nel  primo  di  questi  rapporti  per 
Sant'Angelo  dei  Lombardi,  sebbene  ivi  dall'anno  1902  si  abbia 
avutola  cura  di  aggiungere,  che  furono  osservate  le  disposizioni 
degli  articoli  3  e  4  della  legge  30  gennaio  1902,  n.  87  per  il  rilascio 
dei  certificati  penali  ! 

S'intende  che  per  tutti  gli  accennati  Tribunali  ò  attestata  la 
massima  e  costante  regolarità  per  questi  servizi  e  soltanto  per 
Tanno  1903  è  interpolata  dal  Procuratore  del  Re  in  Melfi  la  notizia 
che  mancarono  6  cartellini  della  Pretura  di  Bella  e  59  di  quella  di 
Rionero  in  Volture. 

Tanto  più  singolare  apparisce  quindi  il  contrasto  con  quei  pochi 
che  si  inducono  a  riconoscere  qualche  irregolarità,  ma  appunto 
per  tale  contrasto  si  può  non  convenire  con  la  Procura  Generale 
presso  la  Corte  d'appello  di  Napoli  nell'ammettere  che  vi  siano 
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soltanto  le  poche  eccezioni  segnalate  o  si  abbia  da  lamentare  appena 
qualche  ritardo  di  lieve  momento  e  quindi  adagiarsi  nella  persua- 
sione che  questo  ramo  di  servizio  proceda  nel  suo  assieme  regolar- 
mente e  a  norma  di  legge. 

Infatti  con  le  ricordate  relazioni  della  Procura  Generale  —  oltre 
quanto  ho  già  accennato  e  dovrò  fra  poco  più  specialmente  notare  -* 
fu  avvertito,  per  Tanno  1901,  che  si  ebbe  ritardo  nella  compilazione 
delle  schede  e  dei  cartellini,  e  qualche  irregolarità  nei  registri  sta- 
tistici giornalieri  nelle  Preture  di  Castelfranco  tri  Mitcano,  di 
Lauria,  nuovamente  poi  indicata  come  ritardataria  nella  compila- 
zione di  alcuni  cartellini  anche  nell'anno  1903,  di  San  Chirico  Ra- 
paro  e  di  Corleto  Pertieara^  mentre  poi  in  quell'anno  la  compila- 
zione delle  schede  e  dei  cartellini  fu  totalmente  abbandonata  nella 
Pretura  di  Potenza  per  mancanza  di  impiegati. 

Nessuna  speciale  osservazione  fu  fatta  per  l'anno  1902,  ma 
per  Tanno  1903  risultò  che  i  registri  giornalieri  non  erano  diligen- 
temente tenuti  nella  Pretura  di  Calabritio  (Sant'Angelo  dei  Lom- 
bardi); che  nel  Tribunale  di  Cassino  per  mancanza  di  impiegati 
vi  erano  ritardi,  né  procedeva  regolarmente  la  eliminazione  dei 
cartellini  e  che  inesattezze  e  ritardi  dovevano  ancora  lamentarsi 
per  la  Pretura  di  Potenza.  Si  assicura  però  di  avere  provveduto  e 
di  avere  minacciato  provvedimenti  di  rigore.  Ma  più  specialmente 
fu  fatto  presente  come  nella  Pretura  di  Vibonati  (Sala  Consilina) 
da  tre  anni  non  procede  la  compilazione  delle  schede  e  dei  cartellini, 
perchè  vi  è  destinato  un  solo  funzionario  di  cancelleria  nonostante 
la  importanza  di  quell'ufficio.  Nell'anno  1902  vi  si  mandò  un  alunno 
di  cancelleria  che  in  brevissimo  tempo  avrebbe  compilate  le  schede 
mancanti,  ma  nel  gennaio  1904  il  Procuratore  del  Re  in  Sala  Con- 
silina nuovamente  ha  riferito  che  in  quella  Pretura  da  circa  un  anno 
non  erano  compilati  i  cartellini,  né  le  schede  individuali! 

All'esame  speciale  di  alcune  relazioni  non  é  inopportuno  pro- 
mettere che  soltanto  nell'anno  1903  il  Procuratore  del  Re  in 
Vallo  drlla  Lucania  ha  trovato  di  dovere  correggere  il  sistema, 
che  egli  ritenne  erroneo  e  prevalente  nelle  Preture  di  quel  circon- 
dario, e  €  che  cioè  nel  registro  delle  indagini  ed  istruzioni  prescritto 
«  dall'articolo  400,  n.  1,  lettera  b  (Registro  degli  atti  d'istruzii>ne, 
delle  delegazioni  e  delle  richieste)  del  Regolamento  generale  giudi- 
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ziarìo,  non  si  segnassero  le  querele  o  le  denunzie  di  reati,  «  che 
il  Pretore  sin  dalKorigine  ritenne  di  sua  competenza  ». 

II  Procuratore  del  Re  in  Campobasso  ha  descritto  in  quali  de- 
plorevoli condizioni  abbia  trovato  nell'anno  1902  quel  Casellario 
giudi2.ia1e  affermando  come  ben  poco  si  trovasse  «  conforme  alla 
legge  ed  alle  più  elementari  esigenze  ».  Piccolo,  disadatto,  ingombro 
il  locale,  che  serviva  anche  ad  altri  usi;  insufficienti  per  numero, 
troppo  pesanti,  troppo  grandi  e  collocate  a  troppa  altezza  le  cassette, 
senza  alcuna  indicazione  esterna,  onde  faticose  e  difficili  riuscivano 
le  ricerche,  se  pur  erano  fatte;  inoltre  le  cassette  erano  troppo  piene 
e  troppo  stretti  i  cartellini  in  guisa  che  si  sciupavano  e  molti  ne 
dovevano  essere  levati  per  eseguire  qualsiasi  ricerca;  300  cartellini 
arrivati  nei  primi  due  mesi  dell'anno  non  erano  ancora  collocati, 
sebbene  si  avessero  disponibili  sei  cassette  vuote;  dovevasi  rispon- 
dere a  100  richieste  di  certificati  deirultimo  mese,  senza  tener 
conto  dì  altre  200  richieste  della  Prefettura  per  gii  iscritti  di  leva. 
Riconosceva  poi  che  il  funzionario  di  cancelleria,  non  più  giovane 
e  distratto  da  altre  occupazioni,  non  era  in  grado  di  tener  in  ordine 
quel  Casellario,  onde  aveva  fatte  richieste,  sia  per  il  personale,  sia 
per  migliorare  le  condizioni  dei  locali,  riservandosi  di  riferire  alla 
fine  del  mese  di  marzo  1903.  Ma  questa  promessa  relazione  non 
è  stata  comunicata  e  quella  per  Tanno  1904  è,  come  tante  altre, 
insignificante,  né  contiene  più  cenno  alcuno  sulle  condizioni  di 
quel  Casellario! 

Vengo  ora  al  promesso  riassunto  ed  esame  speciale  di  alcuni 
rapporti  e  cioè  di  quelli  dei  Procuratori  del  Re  in  Isernia,  in  Sa- 
lerno e  in  Napoli  per  i  ire  anni  1^1,  1902  e  1903,  perché  mi 
sembra  che  rivelino  una  più  attiva  e  sincera  sollecitudine  per  il 
buon  andamento  di  questi  servizi  anche  quando  da  essi  risulti, 
che  l'intento  non  fu  raggiunto  e  che  sarebbe  da  desiderare  una 
,   azione  più  energica  ed  efficace. 

Circondario  di  J sernia,  —  Le  tre  relazioni  del  Procuratore 
del  Re  sono  la  trascrizione  di  un  medesimo  modello  e  principal- 
mente si  occupano  del  Casellario;  ma  non  si  limitano  ad  affermare 
quanto  è  richiesto  per  il  regolare  funzionamento  di  questi  servizi, 
bensì  notano  anche  le  irregolarità  e  gli  inconvenienti  d'anno  in 
anno  avvenuti.  Non  mancano  ripeiute  inesattezze,  che  qualche  volta 
rendono  dubbiosi  circa  la  fede  che  può  essere  data  a  queste  relazioni, 
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ma  meritano  attenzione  appunto  perchè,  contro  il  solil»,  AOn  tac- 
ciono le  irregolarità  e  talvolta  le  mettono  in  evidefttti  antfhe  contra- 
dicendo o  contestando  io  rassicuranti  attestaziòtfi  dei  Pretori. 

Per  la  compilazione  e  per  la  spedizione  deHe  schede  individuali, 
costantemente  ritardataria  per  l'intena  triennio  risultò  la  Pretura 
di  Caètellone  al  Volturno;  non  si  riconobbe  ammissibile  la  scusa 
della  mancanza  di  impiegati,  ma  non  pare  che  abbiano  giovato  i 
severi  richiami  fatti  negli  acni  1901  e  1902;  e  ad  essa  sono  poi  da 
aggiungere  per  Tanno  1903  le  Preture  di  Cantalupo  nel  Sannio,  di 
Capracotta^  di  Car&cilli  e  di  Forlì  del  Sannio.  Nonostante  le  con- 
trarie affermazioni  dei  Pretori  rispettivi,  risultarono  ritardatario 
anche  nella  compilazione  e  nella  spedizione  dei  cartellini  per  l'intero 
triennio  le  nominate  Preture  di  Cantalupo  nel  Sannio  e  di  Castel- 
lane al  Volturno,  alle  quali  si  aggiunsero  quella  di  Isernia  per  gli 
anni  1901  e  1902,  quella  di  Agnone  porgli  anni  1901  e  1903,  quelle 
di  Capraeotta,  di  Carooilli  e  di  Forlì  nel  Sannio  già  ricordate  e 
negli  anni  1902  e  1903  anche  quella  di  Bojano,  Nei  cartellini  com- 
pilati dalla  cancelleria  del  Tribunale,  come  in  alcuni  delle  Preture, 
manca  tuttora  e  di  frequente  la  indicazione  dei  connotati,  perchè 
non  è  dato  ricavarli  dagli  atti  processuali,  né  ha  giovato  Tavver- 
tenza  di  rilevarli  quando  l'imputato  si  presenta  all'udienza.  Contro 
rassicurazione  dei  Pretori  si  notò  la  mancanza  della  indicazione 
della  recidiva  in  parecchi  cartellini  compilati  dalle  Preture  di 
Agnone,  di  Cantalupo  nel  Sannio  e  di  Frosolonc  durante  l'anno 
1901,  e  della  Pretura  di  Carooilli  nelPanno  1902,  e  per  lo  stesso 
anno  e  nel  successivo  anno  1903  per  le  Preture  di  CaMellone  al 
Volturno  e  di  Isernia  cui  per  l'ultimo  anno  è  da  aggiungere  quella 
di  Capraeotia,  Così  non  sfuggirono  per  gli  stessi  uffici  e  per  altri, 
\ò  omissioni  di  talune  indicazioni  come  la  data  della  decisione  o 
quella  della  compilazione  del  cartellino,  o  dello  stato  matrimoniale 
odi  celibato,  oppure  risultò  omesso  qualche  cartellino  di  richiamo. 
Nell'anno  1901  i  cartellini  delle  Preture  di  Boiano  e  di  Isernia 
erano  scritti  in  modo  non  intelligibile,  ed  in  quelli  di  Isernia  perfino 
mancavano  alcune  parole.  Por  tre  anni  si  ripete  che  la  cancelleria 
del  Tribunale  di  Isernia  non  prende  nota  della  compilazione  del 
cartellino  sulla  sentenza  ed  in  ogni  anno  si  aggiunge  che  è  stato 

provveduto  per  fare  cessare  subito^  questa  irregolarità,  ma 

pare  senza  riuscirvi  !  Cosi  per  tre  anni  si  ripete  che  la  Pretura  di 
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Càrooilli  non  adopera  il  modello  prescritto  per  la  trasmissione  dei 
cartellini  e  per  due  anni  consecutivi  (anno  190UÌ902)  è  detto  altret- 
tanto per  la  Pretura  di  Forlì  del  Sannio,  cui  si  aggiunge  nel  1902 
quella  di  Venafro  e  nel  1903  quella  di  Froiolone^  ma  ....  senza 
recarvi  rimedio  !  Sono  poi  queste  medesime  Preture  indicate  come 
le  sole  ritardatario  nella  spedizione  dei  cartellini;  ond*è  da  ritenere 
che  tutti  questi  servizi  non  procedano  bene  e  che  il  male  sia  ormai 
cronico. 

È  dunque  da  augurare  che  non  solo  si  afTermi  di  avere  prov- 
veduto, ma  si  curi  che  i  provvedimenti  raggiungano  Teffetto  per 
non  ripetere  inutilmente  ogni  anno  la  medesima  affermazione. 

Negli  anni  1901  e  1902  fu  anche  notato  come  siano  arrivati 
con  ritardo  alruni  cartellini  dalle  Preture  urbane  di  Roma;  nel- 
l'anno 1901  anche  dal  Tribunale  di  Stilmonn  e  dalla  Pretura 
urbana  di  Naftoli  e  nell'anno  1902  dal  Tribunale  di  Lanciano  e  dalla 
Pretura  di  Lioorno. 

Circondario  di  Salerno,  —  Anche  le  relazioni  per  questo  cir- 
condario si  conformano  ad  un  modello  prestabilito,  ma  nelle  loro  parti 
potrebbero  essere  meglio  coordinate.  Anch'esse  contengono  d'anno 
in  anno  frequenti  ripetizioni,  le  quali  attesterebbero  che  all'accer- 
tamento  delle  irregolarità  non  seguono  rimedi!  efficaci  o  che  non 
sempre  sinceri  o  perseveranti  sono  i  buoni  proponimenti  manife- 
stati. Cosi  sorprende  che  non  sia  stato  possibile  di  ottenere  che 
nella  Pretura  di  Maiori  cessino  le  gravi  irregolarità  nei  registri 
statistici  giornalieri,  irregolarità  che  in  proporzioni  assai  minori- 
sono  poi  rivelate  da  un  attento  esame  anche  per  altri  uffici.  Quasi 
ovunque  è  divenuto  abituale  il  ritardo  nella  spedizione  delle  schede 
individuali.  Soltanto  negli  uffici  della  regia  Procura  sarebbe  eserci- 
tata assidua  vigilanza  su  queste  servizi,  mentre  negli  altri  essi  sono 
abbandonati,  senza  sorveglianza,  ad  impiegati  meno  competenti. 

Recisamente  il  Procuratore  del  Re  riconosce  che  procede  eoa 
poca  regolarità  il  servizio  relativo  al  Casellario,  specialmente  per- 
chè i  funzionari  ai  quali  è  affidato  non  rispondono  a  tutte  le  esi- 
genze. Non  fu  osservato  il  termine  di  15  giorni,  stabilito  dall'art.  10 
del  Regolamento  dell'anno  1865  per  la  compilazione  dei  cartellini, 
ed  è  facile  immaginare  quanto  meno  sarà  osservato  il  minor  termine 
di  10  giorni  assegnato  dal  Regolamento  del  13  aprile  1902  1 

Nei  cartellini  provenienti  da  fuori  del  circondario   mancano 
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quasi  sempre  molte  delle  indicazioni  concernenti  le  persone  degli 
imputati,  ma  non  pare  possibile  compiere  le  ricerche  che  sarebbero 
necessarie  per  aggiungere  tali  notizie. 

Contro  le  attestazioni  dei  Pretori  non  si  può  affermare  che  della 
compilazione  del  cartellino  sia  presa  nota  sulla  sentenza,  e  rimane 
dubbio  se  i  cartellini  siano  compilati  anche  per  delitti  o  contrav- 
yenzioni  a  leggi  speciali,  o  per  non  provata  reità,  per  remissione  di 
querela  o  per  applicazione  di  amnistia;  anzi  per  Tintiero  triennio  è  ' 
da  escludere  che  siano  stati  compilati  nella  Pretura  di  Capaccio, 
per  gli  anni  1901  e  1903  in  quella  di  Botino,  per  Tanno  1902  è 
da  aggiungere  la  Pretura  di  Baronissi,  e  per  l'anno  1901  non  si 
faceva  alcuna  menzione  in  proposito  per  la  Pretura  di  Eboli, 
mentre  si  avvertiva  che  in  quella  di  Sant'Angelo  a  Fasanella 
erano  compilati  soltanto  in  seguito  a  condanna.  Fu  questa  una 
delusione  per  il  Procuratore  defRe,  che  confidava  neirefficacia 
delle  nuove  disposizioni  e  nondimeno  assicura  che  sarà  provveduto 
per  eseguire  i  cartellini  mancanti. 

Tralasciando  trasgressioni  regolamentari  di  minore  importansa 
è  da  notare  come  a  contradire  la  asserita  sollecitudine  nella  com- 
pilazione dei  cartellini  vengano  gli  indugi  nella  trasmissione;  così  al 
31  dicembre  1902  l'ultima  spedizione  della  Pretura  di  Pagani  risa- 
liva al  12  agosto,  per  TUfficio  di  istruzione  all'I  1  ottobre,  per  le 
Preture  di  Capaccio,  di  Contursi,  di  Montecoroino  Rooella  e  di 
Roceadaspide  al  19  ottobre  ed  al  28  novembre  per  quella  di  San  Ci- 
priano Pieentino.  Simili  ritardi  debbono  essere  avvenuti  nell'anno 
1903,  perchè  ricordando  in  particolar  modo  rUffficio  d'istruzione, 
il  Procuratore  del  Re  ripete  la  sua  antica  proposta  di  una  pena 
pecuniaria,  che  vorrebbe  fosse  in  sua  facoltà  d'infliggere  in  via 
disciplinare  ai  funzionari  negligenti. 

Si  accenna  anche  a  rilascio  di  certificati  (anno  1901)  difformi 
dalle  resultanze  del  Casellario  senza  che  sia  stato  possibile  accer- 
tare se  ciò  sia  derivato  da  negligenza  o  da  dolo  1  Ripetutamente 
poi  si  avverte  come  le  relazioni  annuali  di  alcuni  Pretori  dovettero 
essere  respinte  e  fatte  rinnovare  «  per  difetto  di  unità  di  concetto 
e  di  forma  » . 

Circondario  di  Napoli,  —  Queste  tre  relazioni,  assai  sbriga- 
tive, insieme  ad  alcune  indicazioni  estranee  al  nostro  argomento 
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e  mescolate  a  qualche  ripetizione,  contengono  anch'esse  notizie  aoo 
trascurabili. 

Nulla  però  è  dato  di  rilevare  rispetto  alle  Preture,  perché  il 
Procuratore  del  Re  si  accontenta  di  ripetere  annualmente  che  per 
quanto  attestano  i  Pretori  con  i  loro  rapporti  questi  servizi,  tranne 
qualche  piccolo  inconveniente  già  eliminato,  procedono  con  la 
maggiore  regolarità,  ed  aggiunge  anche  che  «  il  numero  delle 
«  schede  e  dei  cartellini  trasmessi  conferma  tali  assicurazioni  otti* 
«  miste  ».  Riferisce  dunque  il  risultato  delle  verificazioni  eseguite 
neir Ufficio  d'istruzione  e  nella  Cancelleria  del  Tribunale  e  subito 
viene  fatto  di  notare  che  tanto  nelle  schede  quanto  nei  cartellini  é 
ormai  abituale  la  mancanza  dei  connotati  e  delle  altre  indicazioni, 
che  non  si  trovano  negli  atti  processuali,  né  si  cerca  di  supplire  a 
tale  mancanza. 

Per  l'Ufficio  di  istruzione  si  nota  che  alla  fine  di  ciascun  anno 
rimasero  unite  ai  processi,  essendovi  ordinanze  di  rinvio  per  altri 
imputati,  e  perciò  non  furono  inviate  alla  Direzione  generale  della 
statistica,  schede  1069  pel  1901,  808  pel  1902  e  700  per  il  1903,  ma 
oltre  queste,  al  momento  della  verificazione,  cioè  alla  fine  del  feb- 
braio successivo  o  anche  più  tardi,  ne  rimanevano  ancora  da  com- 
pletare 398  pel  1901,  362  pel  1902  e  445  pel  1903. 

Per  la  Cancelleria  del  Tribunale  si  avverte  che  «  spesso  la 
«  sentenza  diviene  irrevocabile  quando  il  processo  torna  b\V  Ufficio 
«  cosi  detto  di  liquidazione]  dopo  la  via  crucis  dei  gravami,  dei 
«  ricorsi  di  grazia  e  dell'esecuzione  (sir).  Le  schede  sono  in  parte 
€  compilate  nella  cancelleria  delle  Sezioni  e  parte  nel  detto  Ufjìcio 
«  di  liquidazione  ».  E  meno  male  che  tutte  le  schede  come  si 
afi^erma  sono  compilate  «  per  il  controlio  che  ricevono  neirufficio 
«  del  Registro  generale,  cos'i  che  si  è  anche  constatato  con  una  serie 
«  di  riscontri  ». 

Nondimeno  si  riconosce  che  annualmente  sono  spedite  schede 
relative  a  sentenze  divenute  irrevocabili  già  da  qualche  anno. 
.  Infatti  neiranno  1901  rie  fu  spedita  una  relativa  al  1895,  cinque 
del  1897,  ed  altrettante  relative  al  1898;  166  per  sentenze  dive- 
nute irrevocabili  nel  1899  ;  5366  nel  1900  e  5438  nello  stesso 
anno  1901,  ma  al  momento  della  verificazione  erano  già  compilate 
450  schede  per  la  spedizione  di  gennaio  e  ne  mancavano  3436! 

Nell'anno  1902  le  sentenze  divenute  irrevocabili  furono  7872 
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'per  10,982  imputati,  ma  furono  compilate  soltanto  6787  schede  fra 
le  quali  5  relative  all'anDo  1893.  lOGl  all'anno  1900,  3322  al  1901 
e  2399  all'anno  1902;  rimanevano  da  compilare  517  schede,  delle 
quali  280  si  riferivano  all'anno  1901  e  237  all*anno  1902,  ma  erano 
mancanti  poi  altre  5626  schede  riferibili  a  procedimenti  di  secondo 
grado  e  per  le  quali  fu  detto  che  gli  atti  processuali  erano  giunti 
alla  Cancelleria  soltanto  negli  ultimi  mesi  dell'anno! 

Nell'anno  1903  divennero  irrevocabili  8673  sentenze  concer- 
nenti 10,527  imputati;  furono  compilate  soltanto  4657  schede,  delle 
quali  una  riferibile  a  sentenza  divenuta  irrevocabile  nell'anno  1899, 
148  per  sentenze  divenute  irrevocabili  nell'anno  1900,  3047  nel 
1901  e  146  nell'anno  1902!  Nel  mese  di  dicembre  1903  furono  com- 
pilate 256  schede,  spedite  nei  primi  dieci  giorni  del  gennaio  suc- 
cessivo, riferibili  130  a  sentenze  del  1901  e  126  a  sentenze  del  1902, 
e  ne  rimanevano  da  compilare  5614,  che  al  solito  si  vogliono  attri- 
buire a  processi  restituiti  negli  ultimi  mesi  dell'anno! 

Possiamo  raffigurarci  quale  cospicuo  lavoro  richieda  que- 
st'ufficio del  Casellario;  nondimeno  le  notizie  date  con  queste  rela- 
zioni sono  assai  scarse.  Se  le  indicazioni  numeriche  sono  fedeli 
dovremmo  argomentare  che  alla  compilazione  dei  cartellini  ò  data  la 
precedenza  su  quella  delle  schede  e  che  quelli  sono  assai  più  nume- 
rosi di  queste,  ma  sempre  e  notevolmente  inferiori  al  numero  degli 
imputati  per  i  quali  le  sentenze  divennero  annualmente  irrevocabili. 
Ai  cartellini  compilati  dalla  Cancelleria  del  Tribunale  si  aggiungono 
quelli  ad  essa  pervenuti  da  altri  uffici,  che  nell'anno  1901  furono 
25,349,  nel  1902  ammantarono  sino  a  27,903  e  nel  1903  furono 
18,763.  Alla  fine  di  ogni  anno  si  ripete  che  questi  cartellini  «  fu- 
rono registrati  e  collocati  in  buona  parte,  ma  ne  restano  poche 
centinaia  »,  quando  non  è  detto  che  «  ne  restano  molti  altri  da  col- 
locare »  ! 

L'eliminazione  dei  cartellini  non  è  fatta  e  tanto  nella  relazione 
per  l'aùno  1901,  quanto  in  quella  del  1903  si  ripeteva  di  essa  che 
<  costituirà  un  problema  gravissimo  per  l'attuazione  della  nuova 
«  legge  che  impone  assolutamente  una  verifica  generale  ed  una 
«  epurazione  radicale».  Con  la  relazione  per  l'anno  1901  avverti- 
vasi  anche  che  «  del  pari  fu  quasi  del  tutto  abbandonato  il  lavoro 
«  di  verifica  degli  elenchi  del  decennio  trasmessi  da  tutti  gli  uffici 
«  giudiziari  del  Regno  per  disposizione  ministeriale  ».  E  con  en- 
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trambe  le  relazioni  ripetevasi  :  «  Ma  non  può  darsi  colpa  ai  fonzio* 
«  nari  di  tale  abbandono  perchè  la  loro  attività  fa  assorbita  dalle 
«  innumerevoli  richieste  di  certificati  penali  »  e  inoltre  lameotavaai 
la  esiguità  del  numero  dei  funzionari. 

Distretto  della  Corte  di  appello  di  Palermo.  —  Sono  inviate 
annualmente  dalla  Procura  generale  presso  la  Corte  di  appello  in 
Palermo  tre  separate  relazioni  sui  registri  statistici  giornalieri,  sulle 
schede  individuali  e  sul  Casellario.  Ognuna  di  queste  relazioni  è 
accompagnata  dai  rapporti  dei  Procuratori  del  Re,  i  quali  trasmet- 
tono i  loro  verbali  di  verificazioni  e  le  relazioni  dei  Pretori,  spesso 
accompagnate  da  altri  verbali.  Abbiamo  dunque  un  non  lieve  cu- 
mulo di  relazioni,  di  rapporti  e  di  verbali,  nondimeno  la  relazione 
del  Procuratore  generale  può  tutto  riassumere  assai  brevemente 
con  la  attestazione  che  tutto  procede  con  la  massima  regolarità  e 
che  persino  la  eliminazione  dei  cartellini  dal  Casellario,  altrove  di 
difficile  o  faticosa  esecuzione,  qui  invece  procede  per  Tintero  di- 
stretto mirabilmente  ovunque,  tranne  che  per  il  Casellario  giudi- 
ziale di  Gir  genti  ove  nell'anno  1903  avrebbe  lasciato  qualcosa  da 
desiderare  ! 

Ma,  come  ho  notato  per  la  Corte  di  appello  in  Napoli,  debbo 
qui  viemeglio  avvertire  come  in  tutto  questo  maggior  numero  di 
carte,  alle  quali  si  attribuisce  nome  di  relazioni  o  di  rapporti,  non  si 
trovino  che  poche  righe  di  trasmissione  e  come  i  verbali  di  verifica- 
zione molto,  anche  troppo  somiglianti  fra  di  loro,  non  siano  che 
un  più  o  meno  ampio  riassunto  affermativo  delle  domande  contenute 
nelle  circolari  ministeriali. 

Un  paziente  esame  condurrebbe  a  scoprire  fra  tanto  ottimismo 
e  fra  tanta  uniformità  le  traccio  di  una  minore  intrinseca  sincerità, 
o  almeno  di  una  non  esatta  interpretazione  delle  istruzioni  ministe- 
riali e  quindi  a  riconoscere  che  l'asserita  regolarità,  se  esiste,  non 
può  essere  che  assai  relativa.  Così  potremo  scoprire  che  ìùgenua* 
mente  nei  verbali  di  verificazione  si  afferma  che  nei  registri  gene- 
rali furono  sempre  annotate  le  schede  compilate  e  spedite,  e  la 
massima  concordanza  coi  registri  di  spedizione,  ma  senza  neppure 
avvertire  che  invece  dovevano  essere  indicate  quelle  da  compilare  e 
si  doveva  accertare  se  tutte  le  schede  furono  poi  davvero  compilate  ; 
e  mentre  con  una  relazione  si  afferma  che  tutte  le  schede  furono 
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compilate,  si  avverte  eoa  altra  che  mancavano  dei  cartellini,  onde 
apparisce  strana  questa  maggiore  diligenza  per  le  schede,  anziché 
per  ì  cartellini,  tanto  più  che  il  medesimo  funzionario  dovrebbe 
provvedere  alle  une  ed  agli  altri.  Cosi  si  troverà  che  la  vantata  re- 
golarità della  eliminazione  spesso  deve  intendersi  limitata  alla  eli- 
mioazione  dei  cartellini  per  le  persone  defunte  nelle. case  di  pena! 
Perciò  singolarissima  apparisce  la  eccezionalità  dei  rapporti  dei 
Procuratori  del  Re  in  Palermo  ed  in  Gir  genti,  che  francamente 
attestano  alla  due  di  ogni  anno  la  mancata  compilazione  di  alcuni 
cartellini  negli  uffici  dei  circondari  rispettivi.  Questa  mancanza  si 
vuole  giustificare  o  scusare  avvertendo  che  i  cartellini  si  riferiscono 
a  procedimenti  definiti  nell'ultimo  bimestre  delFanno  o  perchè  si 
dovevano  aspettare  notizie  dagli  ufficiali  dello  stato  civile,  oppure 
perchè  vi  fu  sovrabbondanza  di  lavoro  o  mancanza  di  impiegati.  Ma 
è  singolare  che  poi  Tinconveniente  si  ripeta  magari  per  l'intero 
triennio  e  quasi  in  costante  misura  per  i  medesimi  uffici,  dopo  che 
d'anno  in  anno  fu  assicurato  che  ogni  arretrato  era  scomparso! 
Nella  Pretura  di  Licata  è  quasi  costante  il  ritardo  per  la  compila- 
zione di  circa  80  cartellini  e  nel  triennio  fu  costante  tale  mancanza 
anche  per  la  Pretura  di  MezsojuMOj  per  la  Pretura  urbana  di  Fa^ 
lermo,  ove  ne  mancò  buon  numero,. e  per  la  Pretura  di  Partìnico 
ove  alla  fine  dell'anno  1901  ne  mancavano  300;  negli  anni  1901  e  1902 
si  accertò  la  mancanza  di  cartellini  per  la  Pretura  di  Carini;  nel- 
l'anno 1901  anche  per  quelle  Bisacquino  e  di  Coricane;  nell'anno 
1902,  oltre  gli  uffici  già  indicati  e  le  Preture  di  Racalmuto  e  di 
Piana,  è  da  notare  che  rimanevano  da  compilare  300  cartellini  da 
parte  dell'ufficio  di  istruzione  in  Palermo;  ed  in  fine  sono  da  ag- 
giungere per  l'auno  1903  come  ritardatario  le  Preture  di  Monte  San 
Giu/ta/ioedi  Salemi,  Nondimeno  stando  alle  assicurazioni  date  do- 
vremmo ritenere  che  in  queste  Preture  non  mancò,  né  fu  ritardata 
la  compilazione  di  alcuna  scheda  e  che  regolarissimi  furono  trovati 
per  tutto  il  triennio  i  registri  statistici  giornalieri  ! 

Distretto  della  Corte  di  appello  di  Parma.  —  Tutto  sarebbe 
proceduto  ovunque  regolarmente  e  con  piena  soddisfazione  durante 
l'intero  triennio.  Soltanto  alla  fine  dell'anno  1902  rimase  da  com- 
pilare qualche  cartellino  presso  la  Cancelleria  del  Tribunale  penale 
di  Reggio  Emilia,  ove  si  ebbe  anche  qualche  altro  ritardo  nei  servìzi 
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statistici,  ma,  si  afferma,  di  poco  momento.  Nell'anno  1903  per  la 
insufficienza  del  personale  presso  le  Preture  di  Borgonovo  Vai  Tlì- 
done  e  di  Lugagnano,  già  segnalate  al  Ministero,  non  fu  compilata 
alcuna  scheda  individuale  dal  maggio  1903  nella  prima  delle'deite 
Preture  e  dal  mese  di  ottobre  nella  seconda,  ma  per  la  prima  risultò 
alla  fine  dell'anno  1903,  che  neppure  erano  stati  compilati  i  cartellini 
dal  mese  di  settembre  in  poi. 

Distretto  della  Corte  di  appello  Roma.  —  Si  afferma  che 
tutto  procedette  regolarmente,  fatte  poche  eccezioni.  Neil'  anno 
1901  avrebbesi  dovuto  soltanto  lamentare  «  un  pò*  di  arretrato  » 
nelle  Preture  di  Paliano^  di  Piperno,  di  Marino,  di  Cieitaeeeehia  e 
di  Frascati;  ma  poi  è  da  notare  come  negli  anni  1902  e  1903  siano 
segnalati  per  ritardi  od  omissioni  i  medesimi  uffici,  onde  si  sarebbe 
indotti  a  supporre  che  la  trascuratezza  vi  sia  abituale. 

Infatti  al  31  dicembre  1902  T  Ufficio  di  istruzione  e  la  Pretura 
di  Cioitaoecchia  non  avevano  compilato  le  schede  nò  i  cartellini  del- 
Tultimo  trimestre,  e  al  31  dicembre  1903  mancavano  per  quella 
Pretura  le  schede  ed  i  cartellini  di  tutto  il  secondo  semestre  ! 

Pel  circondario  di  Frosinone  fu  avvertita  nell'anno  1902  la 
omissione  nei  cartellini  della  indicazione  della  recidiva  ed  alla  fine 
di  quell'anno  la  mancanza  di  33  cartellini  per  la  Pretura  di  Alatri 
e  di  ben  i200  per  quella  dì  Piperno^  che  si  vorrebbero  riferire  a 
procedimenti  esauriti  nell'ultimo  quadrimestre.  Nel  successivo  anno 
1903  si  conferma  il  ritardo  nella  compilazione  delle  schede  e  dei 
cartellini  per  l'Ufficio  di  istruzione  e  per  le  Cancellerie  della 
Corte  d'assise  e  del  Tribunale  di  Frosinone,  oltre  la  omissione  del- 
l'indicazione della  recidiva,  e  non  si  nasconde  il  dubbio  che  in  alcune 
Preture  del  circondario  questi  servizi  non  procedano  regolarmente. 

Nell'anno  1902  l'Ufficio  di  istruzione  di  Viterbo  ritardò  la  tra- 
smissione di  28  schede  ed  omise  di  compilarne  11  nelPanno  1903. 
Qualche  ritardo  riferibile  all'anno  1902  fu  denunciato  per  affluenza 
di  lavoro  c^er  scarsezza  di  funzionari  nelle  Preture  di  Bracciano, 
di  Monteroiondo  e  di  Albano-,  e  per  la  mancanza  in  quest'ultima  del 
vicecancelliere  nell'anno  1903  non  furono  compilati  100  cartellini  ! 

Questi  inconvenienti  non  sono  gravi  ed  è  da  ritenere  che  saranno 
facilmente  eliminati  ;  ma  non  si  può  non  osservare  che  tanto  per 
l'anno  1902  quanto  per  l'anno  1903  fu  affermato  che  i  Procuratori 
del  Re  già  avevano  provveduto  e  che  il  Procuratore  generale  aveva 
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fatto  richiami  ed  ammonimenti  e  che,  al  solito,  sembra  siano  ri- 
masti infrattaosi,  senza  che  resulti  se  abbia  curato  di  insistervi. 

« 

Distretto  della  Corte  di  appello  di  Torino.  —  Sono  segnalate 
con  le  relazioni  del  Procuratore  Generale  poche  irregolarità  e  di 
lieve  momento,  presto  eliminate;  si  accenna  anche  a  riscontri  meto- 
dicamente istituiti  presso  le  Segreterie  delle  Procure  regie  e  della 
Procura  generale  per  riconoscere  la  regolare  compilazione  dei 
registri  statistici  giornalieri  e  per  le  prove  positive  date  da  talun 
ufficio,  che  manifesta  diligente  cura  per  questo  servizio,  si  sarebbe 
indotti  ad  accettare  senza  alcuna  esitanza  le  buone  assicurazioni, 
non  come  semplici  affermazioni  abituali,  ma  come  resultanti  da  co- 
scienziosi, accertamenti. 

Se  non  che  un  rapido  esame  dei  singoli  rapporti  dei  Procu- 
ratori del  Re  cancella  questa  fiducia.  Ben  pochi  sono  quelli  che 
riescono  persuasivi,  perché  anche  nella  esteriorità  insufficienti, 
poco  concordi  nelle  diverse  parti  e  da  qualche  successivo  avveni- 
mento contradetti.  Alcuni,  come  quelli  per  i  circondari  di  Mondooi, 
di  Pallanza  e  di  Pinerolo  fanno  pensare  al  persistente  equivoco 
sull'argomento  di  queste  relazioni  annuali,  perchè  vi  si  compren- 
dono anche  gli  Uffici  di  conciliazione  o  vanno  ad  essi  uniti  i  pro- 
spetti trimestrali  delle  sentenze  e  delle  ordinanze  divenute  esecu- 
tive. Persistenza  che  può  essere  spiegata  con  la  singolare  somi- 
glianza fra  questi  rapporti  da  un  anno  all'altro ,  onde  gli  ultimi 
sono  manifestamente  modellati  con  poche  varianti  sui  precedenti, 
né  risulta  che  alcuna  osservazione  sia  stata  fatta  dalla  autorità 
superiore  sino  a  che  si  arriva  a  riconoscere  che  da  qualche  Pro- 
cura regia  fu  adottato  un  informe  modello  di  relazione  che,  senza 
più  introdurvi  alcune  varianti,  salvo  qualche  apprezzamento  sulla 
opera  dei  funzionari  delle  Cancellerie  e  della  Segreteria,  è  poi  im> 
punemente  copiato  con  fedele  costanza.  Cos'i  fa  la  Procura  del  Re 
in  Mondooi  e  meglio  ancora  la  Procura  del  Re  in  Aosta ^  la  quale 
presenta  relazioni  nella  apparenza  diligenti,  ma  che  per  tre  anni 
consecutivi  sono  la  copia  letterale  di  una  sola  e  medesima  rela- 
zione, sino  a  ripetere  le  misure  delle  cassette  del  Casellario,  che  è 
da  sperare  non  mutino  d'anno  in  anno,  onde  ivi  sono  cambiate 
soltanto  le  indicazioni  numeriche  ed  ove  occorra  il  nome  dei  fun- 
zionari, limitandosi  il  Procuratore  del  Re  per  il  solo  anno  1902  ad 
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aggiungervi  di  sua  mano  alcune  parole  di  lode  per  il  suo  segretario, 
parole  che  nelPanno  successivo  sono  poi  anch'esse  fedelmente 
copiate  i 

La  Procura  regia  di  Cuneo  con  l'anno  1903  ha  sostituito  alla 
relazione  o  rapporto  una  breve  o  semplice  lettera  di  trasmissione 
stampata  sulla  prima  pjgina  di  un  questionario,  pure  esso  a  stampa, 
assai  imperfettamente  formato  con  un  cattivo  riassunto  delle  cir- 
colari su  questi  servizi  e  scrivendovi,  di  contro  ad  ogni  domanda, 
le  risposte  che  di  preferenza  sono  monosillabiche.  Può  essere  co- 
modo, ma  avrebbe  bisogno  d^essere  assai  migliorato  e  non  riesce 
punto  rassicurante  per  il  modo  cól  quale  le  risposte  sono  date. 

Le  relazioni  del  Procuratore  del  Re  in  Torino  come  quelle  dei 
Procuratori  del  Re  in  iorea  e  in  DomodosBoìa,  attesterebbero  una 
maggiore  cura  per  questi  servizi. 

Ciò  premesso  riferisco  gli  inconvenienti  denunciati. 

Neiranno  1901  per  negligenza  e  per  incapacità  fu  avvertita 
la  irregolarità  dei  registri  giornalieri  e  dei  riassunti  trimestrali 
della  Pretura  di  Busca,  Ma  il  Procuratore  del  Re  in  Torino,  pur 
assicurando  che  i  cartellini  furono  in  quel  circondario  compilati  nel 
termine  prescritto^  ne  avverte  la  mancanza  di  256  per  la  Cancelleria 
di  quel  Tribunale,  di  128  per  la  Pretura  urbana,  o  di  pochi  (da  4 
a  12)  per  altre  quattro  Preture  di  quel  circondario. 

Tale  indugio  trovasi  poi  costantemente  scusato  adducendo  che 
si  attendeva  Tesito  dell'appello  o  che  le  sentenze  passarono  in  cosa 
giudicata  o  ì  processi  furono  cominciati  soltanto  verso  la  fine  del- 
l'anno. E  può  ammettersi,  sia  per  la  esiguità  del  numero  dei  car- 
tellini mancanti  nelle  poche  Preture  del  circondario,  sia  perchè  non 
sempre  sono  le  medesime  negli  anni  successivi.  Queste  ginstifìca- 
zioni  possono  ammettersi  anche  per  la  Cancelleria  del  Tribunale  di 
Torino,  perchò  di  poco  mutano  le  cifre  nei  due  anni  successivi,  non 
che  per  la  Pretura  urbana,  sebbene  nel  1902  ne  mancassero  406  e 
307  nel  1903,  avvertendo  che  per  alcuni  si  aspettavano  notizie  ri- 
chieste dagli  Uffici  dello  stato  civile.  Ma  nell'anno  1903  è  indicata 
per  la  prima  volta  la  mancanza  di  21 1  cartellini  deirUfficio  d'istru- 
zione, che  si  vorrebbero  rifr^rire  a  «  processi  definiti  negli  ultimi 
giorni  di  dicembre  »  ! 

Inoltre  nell'anno  1901  continuava  in  alcune  Preture  del  circon- 
dario la  incertezza,  e  quindi  le  omissioni  più  o  meno  parziali,  circa 
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]a  compilazione  dei  cartellini  per  reati  previsti  da  leggi  speciali  o 
pei  quali  vi  fu  remissione  di  querela. 

La  Pretura  urbana  di  Torino  tuttora  continua  nel  sistema,  già 
fatto  noto  con  precedenti  relazioni,  di  riunire  in  volume  per  ordino 
cronologico  le  stampiglie  di  accompagnamento  dei  cartellini  e  di 
tenere  nota  dei  cartellini  compilati  in  un  registro  speciale,  che 
agevola  le  ricerche»  onde  omette  la  prescritta  annotazione  sulle 
sentenze. 

Nel  circondario  di  Biella  avrebbesi  avuto  soltanto  •  «  qualche 
«  piccolo  inconveniente  nell'ultimo  trimestre  delPanco  1901  per 
«  non  avere  osservato  rigorosamente  l'ordine  alfabetico  nel  collo- 
«  camento  dei  cartellini  ». 

Il  Procuratore  del  Re  in  lorea  avverte,  per  Tanno  1901  e  per 
Tanno  1902,  che  la  eliminazione  dei  cartellini  per  le  persone  defunte 
si  eseguisce  quando  ne  arriva  notizia,  ma  quasi  mai  è  richiesta  dalle 
famiglie  e  manca  un  mezzo  preciso  e  sistematico  di  accertamento. 
Né  essa  fu  mai  eseguita  rispetto  ai  cartellini  dei  condannati  per  con- 
travvenzioni, perchè  richiede  troppo  tempo  e  lavoro.  Perciò  con 
la  relazione  delTanno  1901  si  accennava  all'opportunità  di  dividere 
il  Casellario  giudiziale  in  due  parti,  separando  i  cartellini  per  delitti 
da  quelli  per  le  contravvenzioni;  nell'anno  successivo  confermando 
che  Teliminazione  non  era  eseguita  fu  dichiarato  che  si  attendeva 
per  provvedere  un  definitivo  assetto  della  nuova  legge,  tanto  più  che 
occorreva  personale  straordinario;  ma  poi  per  Tanno  1903,  inaspet- 
tatamente e  senza  darne  alcuna  spiegazione  queste  difficoltà  dile- 
guano, e  si  afferma  che  in  quell'ufficio  del  Casellario  si  provvede 
mano  a  mano  all'eliminazione  dei  cartellini  relativi  alle  contrav- 
venzioni 1 

Ma  come  si  può  prestare  fede  a  questa  affermazione  che  tanto 
contradicn  alle  precedenti  ? 

Nel  Tribunale  di  Domodoiaola  per  la  scarsezza  dei  funzionari 
addetti  a  quegli  Uffici  di  Cancelleria  e  per  l'aumentato  lavoro  in 
conseguenza  dell'affluenza  di  operai  per  il  traforo  del  Sem  pione  i 
servizi  statistici  nelTanno  1901  furono  tutti  in  ritardo.  Nò  vi  fu 
recato  rimedio,  nonostante  le  rimostranze  di  quel  Procuratore  del 
Re,  il  quale  anche  per  Tanno  1902  dovette  ripetere  le  medesime 
lagnanze,  mentre  però  assicurava  che  questi  servizi  procedettero 
regolarmente  nelle  Preture  del  circondario.  Qualche  miglioramento 
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Fembra  ottenuto  nel  1903,  ma,  il  frequente  avvicendarsi  di  funiio- 
nari  non  assicura  piena  regolarità  in  specie  per  la  compilazione 
delle  schede  e  dei  cartellini  e  quindi  per  il  funzionamento  del  Casel- 
lario giudiziale,  che  trovasi  in  un  locale  insufficiente.  Nota  poi  Io 
stesso  Procuratore  del  Re  come  i  cartellini  di  altri  uffizi  giudiziari 
arrivino  a  quel  Casellario  con  abituale  ritardo. 

Dopo  questi  scandagli  speciali  possiamo  riassumere  le  infor» 
mazioni  quali  furotio  date.  —  Per  l'anno  1902,  oltre  quanto  ho  già 
accennato,  si  ebbero  per  alcune  Preture  del  circondario  di  Mondoei 
errori  nelle  schede  e  ritardo  nella  spedizione  di  esse;  in  talune  Can- 
cellerie come  in  quelle  dei  Tribunali  di  Aosta  e  di  Torino,  imme- 
diatamente  dopo  la  pubblicazione  del  R.  Decreto  13  aprile  1902, 
D.  107,  fu  provveduto,  secondo  Tarticolo  11,  n.  1  e  2,  per  la  elimi- 
nazione di  buon  numero  di  cartellini,  ma  tale  lavoro  fu  sospeso 
dopo  r AVVERTENZA  ifiNisTBRiALB  pubbUcata  nel  6  maggio  successivo; 
se  non  che  a  q^ieste  affermazioni  della  Procura  generale  non  corri- 
sponde alcun  cenno  nelle  relazioni  di  quei  Procuratori  del  Re.  Infatti 
nei  rapporti  per  Aosta  non  appariscono  notevoli  variazioni  nel  nu- 
mero dei  cartellini  annualmente  eliminati  per  persone  defunte,  ma 
si  avverte  un  progressivo  aumento  per  quelli  relativi  a  contravven- 
zioni, perchè  nel  1901  ne  furono  eliminati  169,  mentre  nel  1902  fu- 
rono 422  e  332  nel  1903  per  compiuto  quinquennio,  ora  conservati 
in  cassette  sussidiarie;  cosi  per  il  Casellario  di  Torino  si  afiférma  che 
nessuna  eliminazione  fu  fatta  nelKanno  1901,  ma  nel  1902  ne  furono 
eliminati  8990  relativi  a  contravvenzioni  per. compiuto  quinquennio 
e  6220  porlo  stesso  titolo  nell'anno  1903;  altrove  è  dichiarato  che 
per  la  eliminazione  furono  seguite  le  antiche  norme  e  per  Tanno 
1903  si  avverte  che  le  Preture  non  compilarono  schede  soltanto  nei 
casi  in  cui  gli  atti  furono  rinviati  alParchivio  perchè  il  fatto  era  in- 
sussistente o  non  preveduto  come  reato  o  perchè  d'azione  privata 
non  era  stata  presentata  querela;  ed  in  genere  non  si  fanno  che 
lodi  notando  soltanto  qualche  arretrato,  già  eliminato,  per  la  com- 
pilazione dei  cartellini  nella  Pretura  di  Peocragno  (Cuneo). 

Distretto  della  Corte  di  appello  di  Trami.  — È  nota  a  questa 
Commissione  la  riluttanza  della  Procura  generale  presso  la  Corte 
di  appello  di  Trani  ad  occuparsi  delie  richieste  per  la  statistica  giu- 
diziaria, limitandosi  essa  di  sol  ito  a  trasmettere  i  rapporti  dei  Pro- 
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curatori  del  Re,  senza  alcana  osservazione,  anche  quando  sono  con 
essi  denanoiate  irregolarità,  ond'è  da  pensare  che  quei  rapporti 
neppure  siano  stati  letti.  Non  è  quindi  dato  di  accogliere  con  fiducia 
raffermazione  che  i  servizi  statistici  presso  quella  Corte  di  appello 
procedettero  regolarmente  e  non  può  recare  sorpresa,  se,  incorag- 
giato dall' esempio,  il  Procuratore  del  Re  in  Bari  afferma  a  sua 
volta  che  tutto  e  sempre  in  quel  circondario  procede  con  meravi- 
gliosa ed  incredibile  regolarità. 

Mi  studierò  di  compensare  tale  deficienza  con  un  più  largo 
riassunto  delle  relazioni  dei  Procuratori  del  Re  in  Trani,  Lucerà, 
Taranto  e  Lecce,  ravvicinando  quanto  fu  notato  per  Tanno  1901 
con  grinconvcnienti  accertati  nelKanno  1903,  perchè  se  questo  con- 
fronto ne  attesterà  la  permanenza  di  essi  nei  medesimi  luoghi  più 
evidentemente  manifesta  sarà  la  necessità  di  provvedimenti  per 
eliminarli. 

Ma  per  il  circondario  di  Trani,  soltanto  per  Tanno  1903  è  se- 
gnalata Tincuria  dei  funzionari  della  Cancelleria  della  Pretura  di 
Barletta,  ove  tutto  il  servizio  statistico  e  del  Casellario  fu  abbando- 
nato, e  quindi  irregolare  resultò  la  tenuta  dei  registri  giornalieri, 
omessa  la  indicazione  nel  registro  generale  delle  schede  da  compi- 
lare, omessa  la  compilazione  di  306  schede  individuali  e  di  485  car- 
tellini. Fu  ingiunto  al  Pretore  di  provvedere,  affinchè  tutto  fosse 
messo  in  regola  entro  il  mese  di  marzo  1904,  ma  non  paro  che  altro 
provvedimento  sia  stato  riconosciuto  necessario. 

Durante  Tanno  1901  fu  riconosciuta  nel  circondario  di  Lucerà 
la  persistente  incertezza  di  alcuni  uffici  rispetto  alla  compilazione 
dei  cartellini  per  delitti  e  per  contravvenzioni  previste  da  leggi 
speciali  e  nei  casi  di  non  luogo  a  procedimento  per  remissione  o  per 
amnistia  e  nondimeno  quel  Procuratore  del  Re  si  limitò  a  dichia- 
rare ripetutamente,  che  i  servizi  «  generalmente  »  procedevano  in 
modo  regolare,  pur  notando  che  «  per  anormali  condizioni  del  per- 
sonale 0  per  sensibile  aumento  di  affari  »  avevasi  ritardo  ed  arre- 
trato per  la  compilazione  delle  schede  nelle  Preture  di  Deliceto, 
ài  Cagnano  Varano,  di  Vico  Garganieo,  di  Foggia  e  di  Sansecero, 
onde  aveva  date  <  energiche  disposizioni  »,  Ciò  nonostante,  nel- 
l'anno 1903,  fu  accertato  nuovamente  un  considerevole  arretrato 
nelle  Preture  di  Vico  Garganieo ^  di  Rodi  Garganieo  e  di  Cagnano 
Varano,  Per  la  prima  di  queste  Preture  fu  provveduto  ingiungendo 
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a  quel  vice-cancelliere  di  non  recarsi  alla  sua  nuova  residenza  prima 
di  avere  eliminato  tutto  l'arretrato,  ma  per  le  altre  due  Preture  si 
ricordano  le  condizioni  eccezionalmente  anormali  di  esse  e  dei 
funzionari  ad  esse  addetti,  onde  neirultima,  durante  Tanno  1903, 
non  potè  essere  compilato  né  un  cartellino,  né  una  scheda  ! 

Il  Procuratoi-e  del  Re  in  Taranto  segnalò  per  l'anno  1901  come 
abituale  il  non  breve  ritardo  nella  spedizione  delle  schede  e  dei 
cartellini  per  gli  imputati  giudicati  da  quel  tribunale,  e  come  il 
funzionario  incaricato  abbia  voluto  giustificarsi  adducendo  i  molti 
incarichi  a  lui  affidati.  Per  scarsezza  di  funzionari  nella  Pretura  di 
Taranto  fu  compilato  in  quell'anno  appena  un  centinaio  di  cartellini, 
in  guisa  che  ne  mancarono  moltissimi  e  basti  notare  che  al  31  di*- 
cembre  1901  non  erano  state  ancora  compilate  le  schede  dell'ul- 
timo trimestre  del  1900  e  nessuna  ne  era  stata  compilata  per  l'anno 
1901.  Della  pretura  di  Manduria  mancavano  91  cartellini;  tardiva 
ne  fu  la  compilazione  per  mancanza  di  personale  nella  Pretura  di 
Ginosa  ed  anche,  come  ho  già  accennato,  sia  per  crescente  numero 
di  affari,  sia  per  avere  dovuto  aspettare  l'esito  delTappello  e  del 
ricorso  per  cassazione,  nel  Tribunale  penale  di  Taranto,  Nella 
Pretura  di  Castidlaneta  non  si  compitarono  cartellini  nei  casi 
di  non  provala  reità  e  di  non  luogo  a  procedimento  per  remis- 
sione. L'annotazione  dell'avvenuta  redazione  dei  cartellini,  se  nelle 
Preture  del  circondario  fu  fatta  come  è  prescritto  dall'articolo  12 
del  regolamento,  invece  negli  uffici  giudiziari  di  Taranto  e  segui  vasi 
arbitrariamente  o  nella  colonna  per  le  osservazioni  del  registro  ge- 
nerale o  sulle  copertine  dei  processi.  Non  sempre  sui  cartellini  fu 
presa  nota  della  recidiva.  Nell'anno  1901  furono  eliminati  26  car- 
tellini relativi  a  condannati  per  contravvenzioni  ed  affermasi  che 
ne  furono  eliminati  anche  per  defunti  in  seguito  a  notizie  ricevute 
dalle  case  di  pena. 

Gli  accertamenti  al  3t  dicembre  1903  non  segnalarono  un 
effìcace  miglioramento  nei  ricordati  ufSei  perchè  la  compilazione 
dei  cartellini  era  in  ritardo,  almeno  di  un  mese,  per  le  Preture  di 
Ginosa,  di  Grottaglie,  di  Martina  Franca  e  di  Taranto,  ma, 
sebbene  scusato  con  le  solite  circostanze  suaccennate,  pare  che  il 
ritardo  maggiore  ed  abituale  si  abbbia  nelle  Preture  di  Gtno.<ta,  di 
Mottola  e  di  Taranto,  Continuò  negli  uffici  di  Taranto  e  nella  Pre- 
tura di  Ginosa  l'arbitraria  annotazione  della  redazione  del  cartel- 
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lino  sul  registro  generale  o  sulle  copertine  dei  fascicoli  proces- 
suali  e  nella  Pretura  di  Castellaneta  Tomissione  dei  cartellini  nei 
casi  di  non  provata  reità  e  di  remissione  di'  querela,  senza  che  si 
accenni  ad  alcun  provvedimento.  Nell'anno  1903  furono  eliminati 
soltanto  20  cartellini  riferibili  a  defunti. 

Tanto  per  l'anno  1901,  quanto  per  l'anno  1903  si  avverte  che 
«  per  contingenze  di  servizio,  non  sempre  potò  occuparsi  della 
compilazione  dei  cartellini,  il  funzionario  che  compilò  le  schede  ». 

Maggiori  e  più  persistenti  sarebbero  le  irregolarità  nel  cir- 
condario di  Lecce.  Infatti  quel  Procuratore  del  Re  riconosceva  per 
l'anno  1901  come  nella  Pretura  di  Campi  Salentino  fosse  ritardata, 
per  la  morte  del  Cancelliere,  la  compilazione  delle  schede  riferibili 
all'ultimo  trimestre  di  quelFanno  e  ne  mancavano  120  della  Pre- 
tura di  Ugento  ;  inoltre  tardiva  fu  riconosciuta  anche  la  compila- 
zione dei  cartellini,  giacché  nella  Pretura  di  Brindisi  ne  manca- 
vano 14,  in  quella  di  Campi  Salentino  80,  in  quella  .di  Copertina  40, 
in  quella  di  Galatina  200,  stante,  si  disse,  il  grande  numero  degli 
affari,  in  quella  di  Monteroni  32,  in  Ostuni  8,  in  Poggiardo  33, 
in  Buffano  79,  in  San  Cesario  8,  in  Ugento  272  per  scarsezza  del 
personale,  ed  in  Vernale  6Z. 

Più  gravi  inconvenienti  risultarono  nella  Cancelleria  di  quel 
Tribunale,  ove  era  in  ritardo  la  compilazione  delle  schede  per  tutto 
il  secondo  semestre  e  mancavano  500  cartellini  per  provvedimenti 
divenuti  esecutivi  nell'ultimo  trimestre,  inoltre  parecchi  altri  già 
compilati  non  erano  ancora  passati  alla  R.  Procura.  Omessa  l'an- 
notazione nel  margine  della  sentenza,  ed  eseguita  soltanto  sulle 
copertine  dei  processi  e  nel  registro  generale  delle  cause,  la 
trasmissione  dei  cartellini  era  ed  è  tuttora  fatta  con  un  registro, 
anziché  nel  modo  prescritto  dall'articolo  13  del  regolamento.  Tutto 
ciò  si  volle  e  si  vuole  scusare  con  la  solita  scarsezza  del  per- 
sonale, ma  é  da  notare  come  tutto  proceda  in  quel  Tribunale  a 
rilento,  giacché  anche  il  passaggio  dei  cartellini  dalla  R.  Procura 
al  Casellario  avviene  «  con  premura  compatibile  con  le  condi- 
zioni del  servizio  »,  tardivo  é  il  collocamento  dei  cartellini  nelle 
cassette,  affermando  che  intanto  sono  collocati  «  in  modo  da  non 
sfuggire  alle  ricerche  giornaliere  »,  Nell'anno  1901  furono  elimi- 
minati  62  cartellini,  e  cioè  55  per  morte  partecipate  dalle  case  di 
pene,  5  per  ordinanza  delle  Camere  di  Consiglio  e  2  d'ufficio. 
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Nessun  miglioramento  si  ebbe  a  riconoscere  al  31  dicembre 
1903.  Continua,  come  si  é  detto,  l'uso  di  trasmettere  i  cartellini 
con  un  registro  e  di  collocarli  a  comodo  nelle  cassette;  trascarata 
fu  la  compilazione  delle  schede  per  il  primo  semestre,  ma  si  afferma 
che  ormai  questo  servizio  procede  regolarmente.  Furono  eliminati 
soltanto  19  cartellini,  14  per  mone  denunciate  dalle  case  di  pena  e 
5  d'ufficio.  L'Ufficio  di  istruzione  omise  la  redazione  dei  cariellini 
nei  casi  di  remissione  di  querela  col  pretesto  che  questi  sarebbero 
destinati  al  Casellario  Centrale  e  che  questo  non  ancora  fun- 
ziona; inoltre  alla  fine  dell'anno  mancavano  127  cartellini  che  poi 
furono  fatti  compilare.  —  Nell'anno  1903  come  nell'anno  1901  la 
Pretura  di  Campi  SalerUino  aveva  un  arretrato  nella  compilazione 
delle  schede.  Tutti  i  Pretori  del  circondario  assicurarono  che  i  car- 
tellini furono  compilati  nel  termine  prescritto,  ma  alla  Procura  del 
Re  arrivarono  invece,  tranne  quelli  degli  uffici  di  poca  importanza, 
con  notevoli  ritsfdi.  Inoltre  alla  fine  dell'anno  ne  mancavano  per  la 
Pretura  di  Brindisi  23,  per  quella  di  Campi  120,  per  CoperUno  6, 
per  Galaiina  93,  per  Gallipoli  7,  per  Mesagne  3,  per  Monteroni  47, 
per  Oria  46,  per  Poggiando  21,  per  Buffano  12,  per  Salice  26, 
per  Vernole  27  e  per  Ugento  206,  senza  che  questa  mancanza  abi- 
tuale, perchè  simile  a  quella  del  1901 ,  sìa  in  alcuna  guisa  scusabile, 
come  riconosce  lo  stesso  Procuratore  del  Re,  che  rivolse  severo 
richiamo  alla  Pretura  di  Ugento,  sebbene  nel  febbraio  di  que- 
st'anno abbia  mandato  i  cartellini  mancanti. 

Distretto  della  Corte  di  appello  in  Venezia.  —  Con  le 
relazioni  per  Tanno  1901  e  con  quelle  del  1902  fu  ripetuto  che 
«  ancora  una  volta  »  era  stato  accertato  come  questi  servizi  pro- 
cedessero «  senza  alcuna  eccezione  con  la  desiderata  regola- 
rità ed  esattezza  *.  Soltanto  la  Pretura  di  Adria  si  trovava  in 
condizioni  anormali  in  conseguenza  di  un  incendio  che,  insieme  ad 
altre  carte,  aveva  distrutto  le  schede  ed  i  registri  dell'ultimo  tri- 
mestre del  1901,  però  si  confidava,  che  per  le  disposizioni  date  sa- 
rebbe stato  recato  pronto  riparo.  Ma  invece  negli  anni  1902  e  1903 
continuò  ad  essere  in  quella  Pretura  meno  regolare  l'andamento 
di  questi  servizi  e  tale  irregolarità  continuò  ad  essere  scusata 
ricordando  l'incendio  dell'anno  1901  !  Anche  nella  Pretura  del 
III  Mandamento  di  Padooa  risultò   trascurata  nell'anno   1902  la 
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compilazione  delie  schede  e  dei  cartellini  per  la  prolungata  man- 
canza del  cancelliere. 

Per  Tanno  1903  si  comincia  ad  ammettere  che  alla  decantata 
regolarità,  metodicamente  affermata  con  i  consueti  succinti  rapporti 
dei  Procuratori  del  Re,  pieni  di  buone  assicurazioni,  erano  da  fare 
«  pochissime  eccezioni  »,  oltre  quelle  degli  anni  precedenti  non 
eliminate,  e  che,  almeno  in  alcuni  uffici,  questi  servizi  potrebbero 
andare  meglio. 

Per  il  Casellario  di  Este  è  sinceramente  dichiarato  che  non 
avvenne  la  eliminazione  dei  cartellini,  e  l'affermazione  che  per  altri 
casellari  essa  è  eseguita,  non  è  cosi  recisa  e  sicura  da  meritare 
fede;  inoltre  lasci'ano  diffidenti  tutte  le  altre  generiche  stereotipate 
affermazioni,  d'anno  in  anno  ripetute,  sulla  costante  e  minuziosa 
osservanza  delle  vìgenti  disposizioni.  Nondimeno  si  nota  che  l'uf- 
ficio di  istruzione  presso  il  Tribunale  di  Pordenone  omette  nel  re- 
gistro generale  la  indicazione  delle  schede  da  compilare,  onde  il 
riscontro  riesce  faticoso  e  che  quella  Cancelleria  diede  occasione 
a  lagnanze  per  l'indugio  nel  rilasciare  alcuni  certificati  penali. 

Un  copioso  arretrato  per  la  compilazione  delle  schede  fu  tro* 
vato  nei  Tribunali  di  Padooa  e  di  Rooigo,  nella  Pretura  urbana 
di  VeneMta  ed  in  quella  di  Isola  della  Scala,  In  queste  Preture 
eravi  grande  arretrato  anche  nella  compilazione  dei  cartellini  e 
per  Taltima  di  esse  la  responsabilità  uè  fu  attribuita  al  cessato  can- 
celliere, mentre  per  altri  uffici  sarebbe  causa  di  tanto  arretrato 
la  scarsezza  dei  funzionari  ad  essi  addetti. 

Con  questo  esame  insolitamente  diffuso,  anche  perchè  rac- 
coglie le  notizie  di  un  triennio,  volli  spingere  la  mdagine  oltre  le 
consuete  affermazioni,  quando  facevano  dubitare  della  verità. 
Le  irregolarità,  che  di  anno  in  anno  erano  indicate  come  scarse 
o  lievi  e  facilmente  eliminabili,  raccolte  qui  per  un  intero  triennio, 
forse  possono  apparire  maggiori  e  per  qualche  luogo  un  difetto 
quasi  incorreggibile  e  indurre  a  pensare  che  altre  sfuggano  alla 
nostra  indagine.  Nondimeno  confido  di  aver  dissipato  l'inganno  o 
l'illusione,  che  per  la  vigilanza  affidata  a  questa  Commissione  pos- 
sano appagare  tardive  ed  inconcludenti  relazioni,  e  sia  dato  quindi 
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di  ritenere  che  avendo  messo  in  evidenza  con  questo  impreTeduto 
ravvicinamento  tanti  piccoli  vizi  e  difetti  ed  anche  qualche  me- 
schino  artifìcio,  esso  riesca  severo  ed  efficace  ammonimento  per 
una  più  attiva  e  coscienziosa  vigilanza  sui  servizi  statistici,  per 
una  maggiore  sincerità. 

D'altra  parte  ne  affida  il  riscontro  che  necessariamente  è  fatto 
dalla  Direzione  Generale  della  statistica  e  mercé  il  quale  ogni  irre- 
golarità può  essere  eliminata.  Infatti  essa  con  l'esame  dei  registri 
statistici  giornalieri,  che  riceve  alla  fìne  di  ogni  trimestre,  si  assi- 
cura della  regolarità  delle  registrazioni  giornaliere,  col  confronto 
dei  prospetti  delle  ordinanze  e  delle  sentenze  divenute  esecutive  si 
accerta  della  esattezza  del  numero  delle  schede  individuali  ricevute 
e  con  l'esame  di  queste  ne  segnala  le  irregolarità  e  richiama  i  sin- 
goli uffìci  a  correggerle. 

Perciò  anche  prima  di  accingermi  a  questo  lungo  esame  e 
dubitando  di  trovare  una  messe  di  notizie  assai  minore  e  meno  im- 
portante di  quella  che  poi  mi  fu  dato  di  raccogliere,  pensai  come 
queste  relazioni  dovrebbero  essere  sempre  integrate  coi  risultati 
del  riscontro  annualmente  compiuto  dalla  Direzione  generale  della 
statistica. 

Per  le  mie  funzioni  di  segretario  permanente  di  questa  onore- 
vole Commissione,  non  mi  manca  occasione  di  averne  qualche 
notizia,  ma  assai  imperfetta  e  parziale,  dalla  corrispondenza  circa  i 
funzionari  addetti  ai  servizi  statistici  ed  agli  inconvenienti  più 
gravi  lamentati  nel  corso  dell'anno  per  alcuni  uffici.  Inoltre  questa 
Commissione  ricorderà  come  e  per  quali  considerazioni  fu  da  essa 
deferito  alla  Direzione  generale  della  statistica  il  giudizio  sulle 
segnalazioni  fatte  dei  funzionari  diligenti  o  negligenti. 

Mi  rivolsi  perciò  alla  Direzione  generale  della  statistica  chie- 
dendo notizie,  lo  quali  mi  mettessero  in  grado  di  spiegare  pratica- 
mente l'opera  integratrice  e  di  riscontro,  che  in  questa  parte  essa 
compie,  e  notizie  che  mi  consentissero  di  presentare  come  in  un 
prospetto  riassuntivo  i  risultati  ottenuti  da  tale  opera,  almeno  nel- 
l'ultimo anno  del  triennio,  in  guisa  da  contrapporli,  come  termini  di 
confronto  e  come  complemento,  alle  relazioni  locali  testé  riassunte. 

Dalla  cortesia  della  Direzione  generale  della  statistica  non  solo 
le  mie  richieste  furono  accolte  con  benevolenza,  ma  ad  esse  fo 
risposto  assai  più  ampiamente  di  quanto  poteva  essere  nelki  mia 


aspettazione,  imperocché  io  abbia  avuto  da  essa  un  completo  ed 
esauriente  rapporto,  che  per  la  sua  importanza  non  mi  arrischierei 
a  riassumere,  nò  a  diminuire  in  alcuna  sua  parte.  Inoltre  il  Direttore 
generale  della  statistica,  comm.  De  Negri,  appartenendo  a  questa 
Commissione,  ha  manifestato  il  desiderio  che  essa  sia  informata  di 
quanto  è  esposto  con  quel  rapporto,  appunto  nell'occasione  di  questa 
mia  relazione  sui  servizi  della  statistica  penale.  Essa  cosi  ne  acqui- 
sta, ma  non  per  opera  mia,  singolare  importanza,  onde  di  buon 
grado  ho  in  essa  inserito  quel  rapporto,  facendo  soltanto,  come  ora 
ripeto,  le  mie  maggiori  riserve,  che  senza  dubbio  la  Commissione 
vorrà  riconoscere  doverose,  rispetto  agli  apprezzamenti  circa  i 
rapporti  fra  la  Direzione  generale  della  statistica  ed  il  Ministero  ^ 
grazia  e  giustizia  e  circa  i  provvedimenti  adottati  e  da  adottare  per 
ì  funzionari  negligenti. 

Ecco  il  rapporto  della  Direzione  generale  della  statistica: 


Rapporto  della  Direzione  generale  della  statistica  suiranda- 
mento  dei  servizi  della  statistica  ^indiziaria  penale. 

Come  è  noto  la  statistica  giudiziaria  penale  è  ricavata  da  due 
fonti:  i  registri  giornalieri  e  le  schede  indieiduali  per  imputati  di 
delitti,  che  si  integrano  fra  loro  e  in  qualche  parte  anche  si  sovrap- 
pongono runa  all'altra  per  identità  di  notizie,  pur  differendone  per 
il  momento  statistico  in  cui  queste  sono  rilevate. 

Non  é  qui  il  caso  di  discutere  questo  sistema,  che  fu  già  appro- 
vato dalla  Commissione  e  la  cui  applicazione  fVi  riconosciuta  indi- 
spensabile coU'attuazione  delle  schede  penali,  ma  non  é  da  tacere 
che  questa  duplice  indagine  non  è  scevra  di  inconvenienti  e  porta 
per  conseguenza  un  aumento  notevole  di  lavoro,  tanto  presso  le 
Autorità  locali,  quanto  presso  la  Direzione  generale  della  stati- 
stica, la  quale  con  mezzi  assolutamente  insufficienti  deve  prov- 
vedere al  buon  andamento  dei  due  servizi,  curando  lo  spoglio  e  la 
pubblicazione  delle  due  serie  di  notizie  statistiche. 

Quanto  ai  registri  giornalieri  e  annuali  giova  ricordare,  per 
quello  che  dovremo  dire  in  seguito,  come  siano  distribuiti  presso  le 
varie  Autorità. 
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Le  Preture  hanno  due  registri  giornalieri,  VUA  e  Vl^B,  e  un 
registro  annuale  V  I-C. 

Il  primo  dei  registri  giornalieri  serve  per  le  notizie  che  riguar- 
dano i  reati  denunciati  direttamente  al  Pretore,  e  il  secondo  per  i 
giudizi  pretoriali.  Per  entrambi  si  fa  un  riassunto  trimestrale  delle 
notizie  inscrìttQ:VÌ  giorno  per  giorno,  che  viene  spedito  alla  Dire- 
zione generale  della  statistica  e  da  questa  rimandato  a  ciascuna  Pre- 
tura allo  scadere  del  nuovo  trimestre  e  cosi  via  via  sino  al  tenniue 
dell'anno,  in  cui  si  riunisce  ai  riassunti  trimestrali  anche  il  registro 
annuale  per  il  movimento  dei  processi  e  degli  imputati. 

Ciascuna  Pretura  deve  quindi  fare  quattro  spedizioni  all'anno 
dei  registri  suddetti,  ed  è  prescritto  che  si  facciano  entro  i  10  giorni 
consecutivi  al  trimestre  compiuto. 

Ora  ad  ogni  trimestre  nel  termine  prescritto  si  ricevono  in 
media  i  registri  di  800  Preture  sopra  1490  e  cioè  appena  il  56  per 
cento. 

Dopo  aver  lasciato  passare  un  certo  tempo  di  tolleranza,  si  sol- 
lecitano le  Preture  ritardatane  e  nel  1903  furono  fatti  200  solleciti 
per  una  prima  volta.  Non  essendo  questi  riusciti  sempre  efficaci  si 
dovè  ripetere  la  richiesta  per  69  Preture  e  per  una  trentina  fu  rin- 
novato per  tre  volte  o  più.  Le  Preture  che  furono,  in  questa  parte, 
tanto  trascurate  sono  quelle  indicate  qui  appresso. 

Preture  di  Rocchetta  Ligure,  S.  Nazzaro  dei  Burgundi,  Grò- 
sotto,  Vilminore,  Bagolino,  Mirano,  Carpineti,  Poviglio,  Poppi, 
Roccastrada,  Castiglione  del  Lago,  Albano,  Leonessa,  Giulianova, 
Tossiccia,  Riccia,  Cassino,  Vietri  sul  Mare,  Laurino,  Laurito,  San 
Chirico  Raparo,  Montescaglioso,  Corleto  Perticara,  Barletta,  Ca- 
nosa  di  Puglia,  Sambiase,  Vizzini,  Spaccaforno,  Castel vetrano, 
Calangianus. 

Ma  non  basta,  perchè  alla  data  d^oggi  (7  luglio  1904)  si  de- 
vono ancora  ricevere,  dalle  seguenti  Preture  o  tutti  o  alcuni  dei 
registri  giornalieri  ed  annuali  del  1903  : 

Bormio  (Sondrio),  San  Secondo  (Parma) ,  Lugagnano  Val  d*  Arda 
(Parma),  Grosseto,  Ci  vitella  Roveto  (Avezzano),  Marano  (Napoli). 

In  seguito  alla  revisione  che  viene  fatta  alla  fine  dell'anno  dei 
dati  di  ciascun  registro,  si  debbono  rispedire  per  correzioni  in 
media  i  registri  di  750  Preture,  cioè  del  49  per  cento,  e  per  300 
circa  si  debbono  rimandare  due  o  più  volte,  perchè  o  non  si  ese- 
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guiscono  accuratamente  lo  correzioni,  o  neirei»eguirle  si  incorre  in 
altri  errori. 

Le  Preture  che  per  questo  rispetto  sono  da  segnarsi  tra  le  più 
negligenti  (e  dobbiamo  riferirci  ai  risultati  dell'anno  1902,  perchè 
quelli  del  1903  non  sono  ancora  accertati)  sono  : 

Cassino,  Minturno  (Cassino),  San  Chirico  Raparo  (Lagonegro), 
Giarre  (Catania),  Trecastagni  (Catania),  Agira  (Nicosia),  Pontedb- 
cimo  (Genova),  Canale  (Alba),  San  Giorgio  Canavese  (Ivrea),  Ma- 
razzano  (Mondovl),  Montanaro  (Torino),  Castiglione  de'  Pepoli 
(Bologna),  Portomaggiore  (Ferrara),  Bubbio  (Acqai),  Busto  Ar- 
sizio,  Merate-Brivio  (Lecco),  Varese,  Morbegoo  (Sondrio),  Pan- 
dÌDO  (Bergamo),  Vilminore  (Bergamo),  Zogno  (Bergamo),  Agordo 
(Belluno),  Cittadella  (Padova),  Spezzano  Albanese  (Castrovillari). 

Per  molte  di  queste  Preture  si  dovè  ricorrere  all'intervento  del 
Procuratore  del  Re  e  per  qualcuna  anche  al  Ministero  della  giu- 
stizia, come  avremo  occasione  di  dire  in  seguito. 

Quanto  ai  registri  dei  Tribunali  è  noto  che  nelle  segreterie  delle 
Procure  del  Re  sono  tenuti  due  registri  statistici  penali:  il  Il-ii  e 
il  II-B,  e  può  dirsi  che  di  questi  ne  sia  regolare  tanto  l'invio  quanto 
la  tenuta,  perchè  in  media  non  ne  viene  ritardata  la  spedizione  che 
per  una  ventina  e  meno  di  10  sono  quelli  errati. 

Nelle  cancellerie  degli  Uffìei  di  istruzione  sono  tenuti  il  regi- 
stro giornaliero  IH- A  e  quello  annuale  III-B  e  anche  per  questi  la 
spedizione  si  fa  di  regola  in  tempo  debito,  ma  soltanto  se  ne  deve 
rimandare  per  correzioni  un  maggior  numero,  circa  50  in  media, 
e  per  qualche  Tribunale,  sebbene  raramente,  il  rinvio  si  deve  fare 
due  e  più  volte. 

Meno  bene  procedono  le  cose  per  i  registri  tenuti  nelle  cancel- 
lerie dei  Tribunali  (tre  giornalieri,  IV-A,  IV- J?  e  IV-C  ed  uno  an- 
nuale, IV-D),  perchè  se  anche  per  questi  l'invio  trimestrale  è  fatto 
con  abbastanza  regolarità,  sono  però  piuttosto  frequenti  gli  errori, 
cosicché  nel  passato  anno  1903  si  dovettero  rimandare  per  correzioni 
a  ben  119  Tribunali  uno,  parecchi  o  tutti  i  loro  registri.  Ad  atte- 
nuare la  non  buona  impressione  che  si  potrebbe  avere  da  queste 
notizie,  dobbiamo  soggiungere  che  nel  più  dei  casi  si  trattava  di 
errori  di  poco  rilievo  dovuti  a  sviste  o  a  imperizia  nelle  addizioni,  e 
soltanto  in  pochi  gli  errori  avevano  una  certa  importanza  come  nei 
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Tribunali  di  Finalborgo,  di  Sondrio,  di  Verona,  di  Rocca  San  Ca- 
sciano,  di  Santa  Maria  Capaa  Vetere,  di  Lagonegro  e  di  Caltagtrone. 

Per  i  registri  delle  Corti  di  appello  (V-A,  V-B  e  V-C)  e  delle 
Sesioni  di  accusa  (VI-A  e  VI-JB),  mentre  si  nota  la  massima  regola- 
rità nelle  spedizioni,  sicchò  appena  occorse  neiranno  passato  di 
sollecitare  l'invio  di  un  registro  mancante  di  una  Sezione  d'accusa, 
tutti  i  registri  di  questa  magistratura  si  dovettero  rimandare  perchè 
errati,  e  10  Corti  d'appello  su  24  (comprese  le  sezioni)  avevano 
mandato  errato  anche  il  registro  dei  giudizi  d'appello. 

Per  le  Corti  di  aBBÌ$e  vi  fu  qualche  tardanza  nell'invio  (ne  fu- 
rono sollecitate  13  su  110);  e  a  78  di  esse  si  dovettero  rimandare  i 
registri  perchè  errati. 

Passando  a  dire  delle  schede^  anche  per  esse  bisogna  distin- 
guere la  regolarità  delle  spedizioni  dal  modo  con  cui  sono  compilate 
le  schede  stesse. 

L'invio  delle  schede  non  viene  fatto  con  quella  puntualità  che 
sarebbe  desiderabile  e  in  alcuni  casi  si  verifìcano  ritardi  veramente 
deplorevoli,  senza  che  si  possa  avere  una  completa  fiducia  nell'effi- 
cacia dei  mezzi  che  sono  a  disposizione  della  Direzione  generale  della 
statistica  per  procurare  di  ripararvi.  Le  spedizioni  delle  schede  si 
debbono  fare  per  le  Preture  —  ad  eccezione  delle  urbane  —  tri- 
mestralmente, e  per  i  Tribunali  e  le  altre  magistrature,  ad  ogni 
mese.  ^ 

Or  bene  lo  stato  presente  (al  7  luglio  1904)  dei  ritardi  che  si 
lamentano  nelle  spedizioni  è  messo  in  chiaro  dai  seguenti  prospetti: 


Elbhco  dell*  pnrtURE  che  dovevano  handabr  schedi  rill'aicho  1903. 


Bormio 

Bagolino 

San  Secondo  Parmense  .   . 
Sorbona 

Vibonati 

Peicopagaao 

Corleto  Perticara 

Oiojoia  Jonica 

Chiusa  di  Pesio 

pQnledecimo 

Sali) 

BorgoQovo  Val  Tidone   ,   . 
Bagni  della  Porrelta   .    .   . 

C«rvinara  

Albano  Laziale 

Sannaziaro  dei  Burgondi    . 
Montalto  delle  Marcbe.    .   , 

Serravalle  8«rÌTÌa 

Domodoitolft 

Hondovì 

Rbò 

Bagnolo  Mella 

Lugagoano  Val  d'Arda  ,    . 
Figline  Val  d'Amo  .   .    .    . 

Ouarciao. 

Monlereale 

San  Demetrio  ati  Veslini   . 
Civitdla  Roveto 

Stigliano .'   " 

Campi  Sol  eolio  0 

San  Nicandro  Oarganlco.    , 

Torremaggipre 

Canota  di  Puglia 

Siniaxis 

Napoli  !•  urbana 


Sondrio 
Salb 

Cassino 

Sala  Comi! ina 

Uelfl 

Polenta 

Genova 

Salh 
Piacenza 
Bologna 
Avellino 

Ascoli  Piceno 

Novi  Ligure 
Domodossola 

MondovI 
Busto  Arsii  io 

Brescia 
Piacenti 

Prosi  none 

Id. 
Aveizano 
Salerno 

Hatera 

Lucerà 
Trani 
Oristano 


3b  —  Annali  di  Statiitiea. 
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Altre  autorità  giudiziarie  che  dovevano  mandare  schede  dell* anno  1903. 


AUTORITÀ   GIUDIZIARIE 


Meli 
ai  qaali  ai  riferivano 
le  acliede  maDcanti 


Ufficio  distruzione  di  Napoli 

Da  febbraio  a  dicembre. 

Id.              di  Domodossola 

Da  aprile  a  dicembre. 

Id.              di  Oristano 

Dicembre. 

Corte  di  assise  di  Sarzana 

Id. 

Id.         di  Taranto 

Id. 

Da  qaesti  prospetti  rilevasi  che  al  7  luglio  1904  dovevano  man- 
dare le  schede  deirintero  anno  1903,  10  Preture;  quelle  dei  tre 
ultimi  trimestri,  6;  del  3"*  e  4*"  trimestre  3  e  deirultimo  18; 

che  degli  Uffici  di  istruzione  ritardatari,  1  doveva  spedire  le 
schede  dal  febbraio  al  dicembre,  3  quelle  dall'aprile  al  dicembre  e 
UDO  quelle  deirultimo  mese; 

che  infine  due  Corti  d'assise  erano  in  ritardo  nelle  spedi- 
zioni, e  dovevano  mandare  le  schede  dell'ultimo  mese. 

In  conclusione  i  risultati  nei  riguardi  del  numero  degli  uffici 
ritardatari  non  sono  sconfortanti,  ma  il  guaio  maggiore  e  vera- 
mente serio  consiste  in  questo  che  alcuni  —  pochi  uffici  fortunata- 
mente —  non  soltanto  debbono  spedire  le  schede  delFanno  1903, 
ma  parecchie  del  1902,  qualcuna  del  1901  e  vi  era  perfino  una  Pre- 
tura —  quella  di  Minturno,  che  fino  a  pochi  giorni  fa  doveva  man- 
dare le  schede  anche  del  1900! 

Ecco  l'elenco  di  queste  Autorità  giudiziarie  : 
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Preture  che  dovevano  spedire  le  schede  dell'anno  1902. 


PRETURE 

Trimestri 

» 

Castelvecchio  Subequo 

Sanoazzaro  dei  Hurgondi  (Vigevano) 

San  Secondo  Parmense  (Parma) 

Albano  Laziale  (Roma) 

Minturno  (Cassino) 

Corleio  Perticara  (Potenza) 

Giojosa  Jonica  (Oerace) 

CbiuRA  di  Pesio  (Cuneo) 

Arcidosso  (Grosseto) 

Vibonati  fSala  Consilinaì 

2\  B«,  4« 
8»,  4« 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
4« 
Id. 
Id, 

Formicola  (Santa  Maria  Capua  Vetere) 

Laconi  (Cagliari) 

Naooli  1*  urbana 

Id. 
Id. 
da  giugno  a  dicembre 

Altre  autorità  giudiziarie  che  dovevano  spedire  le  schede  del  1902. 


AUTORITÀ 

Mesi 

Tribunale  di  Matera 

Novembre  e  dicem. 

Ufficio  d'istruzione  di  Grosseto 

Dicembre. 

Ufficio  d'istruzione  di  Napoli 

Ufficio  d'istruzione  di  Grosseto 

Id. 
Id. 

Corte  d'assise  di  Matera 

Da  giugno  a  dicem. 

Preture  che  dovevano  spedire  anche  le  schede  del  1901. 


PRETURE 

Trimestre 

Polistana  TPalmiì 

!•,  2\  8« 

Cagnano  Varano  (Lucerà) 

Albano  Laziale  TRomaì 

2«,  8« 
4« 
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Ora,  quali  mezzi  ha  la  Direzione  generale  della  statistica  per 
riparare  a  cosi  gravi  inconvenienti  e  impedire  che  si  ripetano? 

In  presenza  di  queste  irregolarità  essa  scrive  dapprima  alle 
stesse  Autorità  negligenti  e  ripetutamente,  se  occorre,  invitandole 
a  mettersi  in  regola.  Quando  con  questo  mezzo  non  ottenga  un 
utile  risultato,  fa  ricorso  al  Procuratore  del  Re  o  al  Procuratore 
generale,  secondo  il  grado  dell'Autorità,  perchè  interponga  i  suoi 
buoni  uffici  e  provveda  per  eliminare  grinconvenienti.  Se  poi  anche 
in  questo  modo  non  si  riesca  a  capo  di  nulla,  o  al  più,  come  gene- 
ralmente avviene,  non  si  giunga  che  a  questo  risultato  di  ottenere 
una  dichiarazione,  confermata  dalle  Autorità  superiori,  che  non  si 
ò  potuto  attendere  ai  lavori  statistici  per  insufficienza  di  personale, 
come  anche  recentemente  accadde  per  le  Autorità  giudiziarie  del 
circondario  di  Padova  e  di  Rovigo,  allora  si  ricorre,  come  ad  ultimo 
appello,  al  Ministero  della  giustizia  per  i  provvedimenti  disciplinari 
o  di  servizio  che  creda  del  caso. 

E  qui  intanto  giova  richiamare  Pattenzione  della  Commissione 
sul  più  grave  degli  inconvenienti  che  questi  fatti  producono,  cioè  la 
perdita  considerevole  di  tempo  nella  revisione  e  nello  spoglio  delle 
notizie.  Finché  mancano  le  schede  anche  di  una  sola  Pretura  nella 
circoscrizione  di  una  provincia,  non  si  possono  incominciare  gli 
spogli  di  tutte  le  altre,  nò  tirare  le  somme,  a  meno  di  aggiungere 
ulteriori  spogli  a  quello  generale  con  perdita  di  tempo,  se  non  mag- 
giore, certo  uguale.  Ora,  per  avere  le  schede  delle  Autorità  ritar- 
datarie,  quasi  sempre  occorrono  mesi  e  mesi,  talora  anni,  come  nel 
caso  suaccennato  della  Pretura  di  Min  turno,  e,  quando  si  sono  rice- 
vute, occorrono  altri  mesi  per  la  revisione  e  per  la  frequente  corri- 
spondenza necessaria  alla  correzione  delle  schede  errate,  queste  in 
proporzione  maggiore  deirordinario,  appunto  per  la  fretta  con  cui 
di  solito  vengono  compilate  per  liberarsi  dalle  moleste  sollecitazioni 
e  allontanare  il  pericolo  di  minacciati  provvedimenti  di  rigore.  Cosi 
le  pubblicazioni  non  si  possono  fare  che  a  distanza  di  parecchi  anni 
da  quello  a  cui  si  riferiscono  le  schede;  e  l'arretrato  di  lavoro  che 
necessariamente  viene  a  pesare  sull'Ufficio  di  statistica  giudiziaria, 
va  man  mano  ingrossandosi,  senza  che  le  sue  ordinarie  forze  pos- 
sano eliminarlo. 

Come  si  è  detto  nei  casi  più  gravi  si  ricorre  airintervento  del 
Ministero  della  giustizia,  ma  non  sempre,  pur  con  tutto  il  buon  vo- 
lere di  questo,  tale  mezzo  riesce  efficace. 


Giova  illusti-are  un  caso  assai  tipico  e  gib  ricordato,  qae 
della  Pretura  di  Mioturno  per  dimostrare  come,  non  ostante  lo  i 
gliorì  iotenziooi,  non  tutte  le  volte  si  possano  ottenere  i  rìsalt 
desiderati,  o  per  lo  mena  come  si  ottengano  con  molto  stento. 

A  quella  Pretura,  la  quale  era  enormemente  in  arretrato  n( 
compilazione  delle  schede,  fu  scritto  in  data  37  giugno  1902  i 
nacciandola  di  una  denuncia  al  Ministero  della  giustizia  se  entro 
congruo  termine  non  si  Tosse  posta  !□  regola. 

Rispose  nel  luglio  successiva  (15)  quel  Pretore  assicurando  ( 
la  spedizione  delie  schede  arretrate  si  sarebbe  effettuata  entro  il 
delio  stesso  mese. 

Essendo  trascorsa  inutilmente  il  termine  indicato,  in  data 
agosto  1902  fu  denunciato  il  ritardo  al  Ministero  della  giustizia. 

Per  le  indagini  premurosamente  fatie  da  questo  risultò  che 
cancelliere  di  quella  Pretura  si  era  dimostrato  inadatto  a  dìrig< 
rUfflcio  e  s'invitò  il  Procuratore  generale  della  Corte  di  Napoli 
fare  proposta  concreta  di  tramutamonto  a  sede  meno  imporlan 
dando  dispasizioni  perchè  il  nuovo  cancelliere  riordinasse  il  s 
vizio  statìstico  e  togliesse  l'arretrato  e  di  queste  disposizioni  fa  di 
comunicazione  alla  Direzione  generale  della  statistica.  La  qu: 
aspettò  qualche  mese  affinché  il  nnovo  personale  compisse  il  lavo) 
ma  non  vedendo  fungere  te  desiderate  schede  cominciù  a  fart 
consueti  solleciti  finché  a  uno  di  questi,  del  dicembre  1903  —  t 
gik  dunque  passato  un  anno  dai  primi  atti  —  il  nuovo  Pretore 
spose  (lettera  del  18  dicembre  1903)  che  «  le  schede  arretrate  non 
1  erano  trovate  in  Ufficio  e  che />peeu'"i((''n0nle  erano  state  invii 
«  a  tempo  debito  ».  Comprendendo  da  questa  risposta  che  il  Prete 
ere  ignaro  di  tutti  i  precedenti  né  si  era  curato  di  conoscerli  ce 
snltando  gli  atti  di  archivio,  se  pure  erano  tenuti  in  regola,  la  Dii 
zione  generale  della  statistica  nel  successivo  2S  dicembre  spi 
ana  lunga  e  particolareggiata  lettera  a  quel  Pretore,  specificar 
tutte  le  circostanze  del  fatto. 

Intanto  però  si  era  verificato  che  anche  i  registri  giornali' 
di  quella  Pretura  per  l'anno  1902  erano  pieni  zeppi  di  errori, 
essendo  stati  rinviati  nell'ottobre  1903  per  le  dovute  correzit 
furano  rimandati  con  dichiarazione  che  non  si  erano  potuti  c< 
reggere  perchè  il  vice  cancelliere  che  li  aveva  tenuti  in  quell'an 
era  stato  tramutato  ad  altra  Pretura  e  che  i  riassunti  erano  si 
fatti  da  lui  ipotelicamente  (sic). 
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Mentre  da  un  lato  questa  Direzione  insisteva  presso  la  Pretara 
perchè  colla  scorta  degli  atti  originali  si  rifacesse  tutto  il  lavoro, 
dall'altro  infornrìava  dei  fatti  il  Ministero  della  giustizia,  con  secondo 
rapporto  in  data  7  novembre  1903,  pregandolo  di  punire  intanto 
severamente  il  vice-cancelliere  che  il  Pretore  stesso  accasava  di 
aver  fatto  delle  statistiche  ipotetiche. 

Il  31  marzo  1904  il  Ministero  informò  questa  Direzione  che 
dalle  indagini  fatte  erano  risultati  responsabili  il  vice-cancelliere  e 
il  cancelliere  e  che  si  era  inflitta  una  severa  ammonizione  al  primo 
(il  compilatore  delle  statistiche  cervellotiche)  e  che  si  attenderà 
Tesito  di  un  processo  penale  a  cui  era  sottoposto  il  secondo,  per 
vedere  se  e  quale  pena  gli  si  potesse  infliggere. 

In  seguito  a  questa  comunicazione  parve  opportuno  far  pre- 
sente con  una  terza  lettera  in  data  19  aprile  1904  al  Ministero  della 
giustizia,  che  la  punizione  inflitta  al  vice-cancelliere  il  quale,  in  so- 
stanza, era  accusato  dal  suo  superiore  diretto  di  avere  eseguito 
false  inscrizioni  nei  registri  statistici,  pareva  troppo  lieve  invitan- 
dolo poi  a  provvedere,  perchè  fosse  eseguito  tutto  il  lavoro  arre- 
trato, dando  anche  qualche  incoraggiamento,  in  danaro  o  in  altro 
modo,  al  nuovo  personale  assegnato  alla  Pretura  di  Min  turno  che 
non  era  responsabile  del  precedente  disordine.  À  questa  lettera 
non  fu  ancora  data  risposta,  ma  un  parziale  risultato  tuttavìa  può 
dirsi  conseguito,  perchè  proprio  nei  primi  giorni  di  questo  mese  la 
Pretura  di  Minturno  ha  mandato  le  schede  dell'anno  1900,  e  ora 
deve  mandare  soltanto  le  schede  di  due  trimestri  del  1902. 

In  generale  il  Ministero  della  giustizia,  che  si  è  sempre  dimo- 
strato sollecito  ad  accogliere  le  lagnanze  rivoltegli  da  questa  Dire-* 
zione,  contro  i  funzionari  di  cancelleria  colpevoli  di  negligenza  nel 
disimpegno  delle  funzioni  riguardanti  il  servizio  statistico  ai  è  limi- 
tato ad  infliggere  rammonizione,  provvedimento  troppo  benevolo, 
se  si  pensa  che  questa  Direzione  non  fa  ricorso  all'autorevole 
aiuto  del  Ministero  se  non  nei  casi  più  gravi,  come  quello  di  Min- 
turno,  e  che  perciò  anche  la  punizione  dovrebbe  rivestire  una  certa 
gravità,  e  rendersi  nota  con  la  pubblicazione  nel  Bollettino  ufficiale 
del  Ministero,  perchè  sia  di  esempio  a  tutti,  e  dimostri  inoltre  l'in- 
teresse che  il  Ministero  stesso  prende  al  bi^on  andamento  dei  la- 
vori statistici,  da  molti,  anche  magistrati,  tenuti  in  troppo  poco 
conto. 


Cosi  fu  inflitta  l'ammonizione  al  cancelliere  della  Pretura  d- 
Motlola  che  risultò  colpevole  dì  non  aver  per  due  anni  compilate  1( 
schede.  E  uguale  provvedimento  fu  preso  anche  contro  un  vice 
cancelliere  della  Pretura  di  Davoli  (Catanzaro)  che  il  Procuratori 
generale  di  quella  Corte  d'appello  dichiarava  «  responsabile  dì  tutt< 
il  disordine  nella  cancelleria  per  inettitudine  e  invincibile  avversioni 
al  lavoro  >  e  lo  proponeva  per  il  collocamento  a  riposo  d'ufficio. 

Ma  il  Ministero  cedendo  a  un  sentimento  di  pietà  verso  il  dett< 
funzionario,  che  non  aveva  ancora  raggiunto  gli  anni  utili  al  coDse 
gnimeoto  della  pensione,  si  limilo  ad  infliggergli  un  rimprovero  SO' 

E  non  risulta  che  nemmeno  un  qualsiasi  provvedimento  sii 
stato  preso  contro  ì  funzionari  della  Pretura  di  Cagnano  Varane 
(Lacera)  che  erano  in  ritardo  nella  spedizione  delle  schede,  non  rì- 
mandavano  i  registri  giornalieri  rinviati  ad  essi  parche  errati,  < 
che  non  rispondevano  nemmeno  alle  numerose  sollecitazioni,  se 
gnendo,  del  resto,  l'esempio  del  loro  Procuratore  del  Re,  il  quah 
lasciò  senza  Hspoata  e  una  lettera  e  un  telegramma  di  questa  Dire 
zione  con  cui  lo  si  esortava  a  richiamare  all'ordioe  la  Pretura  d 
Cagnano  Varano.  Il  Ministero  deplorò  la  condotta  di  quel  Proco 
ratore  del  Re,  ma  non  prese  provvedimenti  verso  i  funzionari  dell) 
Pretura,  perché,  atteso  le  eccezionali  condizioni  igieniche  di  qne 
mandamento  non  si  trovava  nessun  Pretore  che  volesse  risiedervi  i 
perciò  tutti  i  servizi  vi  erano  trascarati  ! 

Come  vedesi  non  sono  pochi  gli  ostacoli  che  sì  frappongono  a 
regolare  andamento  del  servizio  statistico,  dovuti  o  a  deficienza  d 
personale,  o  a  neghgenza  del  medesimo  e  perfino  a  condizioni  eli- 
matolo^che  non  favorevoli,  e  se  da  una  parte  dobbiamo  rallegrare 
che  non  siano  molti  questi  casi  di  eccezionale  gravità,  dobbiamc 
però  aver  presente  che  anche  uno  solo  di  essi  porta  un  non  lievi 
turbamento  al  regolare  svolgimento  dei  lavori,  ed  è  causa  di  asaa 
lunghi  ritardi  nella  pnbblicazione  delle  notizie  statistiche,  senza  chi 
vi  si  possa  riparare  dall'Ufficio  centrale,  malgrado  tutta  la  sua  ala' 
cri  tè. 

Ma  d'altro  canto  dobbiamo  trarre  ragione  di  conforto  dai  ri 
saltati  della  revisione  delle  schede. 

Sopra  600,000  schede,  quante  se  ne  ricevono  in  media  al 
l'anno,  pnò  calcolarsi  che  siano  circa  30,000  quelle  per  le  qaalì  oc 
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corrono  schiarimenti  o  correzioni,  cioè  appena  il  5  per  cento,  per- 
centuale che  si  potrà  augurare  minore,  ma  che  non  può  dirsi  dav- 
vero eccessiva. 

Ed  è  desiderabile  che  si  riduca  ancora,  per  il  non  lieve  lavoro 
che  queste  30,000  schede  errate  impongono  tanto  all'UfBcio  cen- 
trale quanto  agli  uffici  locali,  e  che  si  risolve  sempre  in  una  perdita 
di  tempo,  che  aggiunta  all'altra  dianzi  lamentata,  costituisce  un 
serio  inconveniente. 

Nell'anno  testé  decorso  furono  scritte  171  lettere  a  Procura- 
tori del  Re  e  Procuratori  generali  per  la  correzione  delle  schede  di 
un  anno  compilate  dalle  Cancellerie  dei  Tribunali  e  delle  Corti  di- 
pendenti, e  607  a  Preture,  per  le  loro  schede;  e  se  molte  di  queste 
lettere  riguardavano  una  o  due  schede  appena,  talune,  contenevano 
elenchi  di  centinaia,  per  la  maggior  parte  delle  quali  si  doveva  ri- 
chiedere se  nelle  sentenze  fu  tenuto  conto  della  recidività  degli 
imputati,  o  della  loro  minore  età,  trovandosi  in  molti  casi  omesse 
queste  indicazioni,  che  pur  tuttavia  sono  essenziali  per  gli  spogli 
statistici.  E  quando  si  pensi  che  per  ciascuna  di  queste  schede 
errate  o  incomplete  le  Cancellerie  debbono  verificare  prima  la 
rubrica  alfabetica  per  la  identificazione  deirimputato,  poi  ricorrere 
ai  volumi  delle  sentenze  e  talora  anche  riprendere  in  esame  gli  atti 
del  processo  già  collocati  in  archivio,  non  farà  meraviglia  se,  ad 
esempio,  per  il  Tribunale  di  Napoli  al  quale,  di  solito,  si  mandano 
5  o  6  elenchi  di  schede  con  centinaia  di  iscrizioni  per  ciascuno, 
occorrono  4  o  5  mesi  prima  di  potere  avere  la  risposta  ! 

Ma,  ripetesi,  gli  errori  sono  ora  ridotti  a  una  quantità  assai  pic- 
cola, la  quale  però  si  potrebbe  ancora  ridurre,  se  non  si  seguisse  il 
sistema,  purtroppo  invalso  nelle  Cancellerie,  di  affidare  questi 
lavori  —  che  sono  tenuti  generalmente  in  poco  conto  e  sono,  bisogna 
confessarlo,  poco  piacevoli  —  ai  funzionari  ed  alunni  ultimi  arri- 
vati nelle  Cancellerie,  senza  che  abbiano  nessuna  preparazione, 
ignari  delle  norme  e  delle  istruzioni  impartite  per  la  loro  esecuzione; 
il  che  spiega  come  a  distanza  di  tanti  anni  (i  registri  furono  istituiU 
nel  1879  e  per  le  Preture  nel  1887,  e  le  schede  nel  1890)  ancora  si 
debba  richiamare  Tattenzione  dei  funzionari,  incaricati  di  questi 
lavori,  sulle  norme  fondamentali  che  li  disciplinano,  e  avvenga,  ad 
esempio,  che  in  una  Pretura  dove  il  servizio  statistico  procedeva 
regolarmente,  d'un  tratto  si  debbano  lamentare  errori  madornali 
che  sarebbero  altrimenti  inesplicabili. 
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Le  conclusioni  di  queste  considerazioni  non  debbono  però  in- 
fonderci lo  sconforto,  perchè  da  esse  non  resta  intìrmato,  ciò  che 
piji  preme,  la  veridicità  ed  esattezza  delle  notizie  statistiche.  Gli 
errori  anche  numerosi  che  si  vanno  scoprendo,  non  debbono  impen- 
aierìrci  appunto  perché  vengono  scoperti  e  corretti,  e  quanto  più 
anzi  si  affina  questa  revisione  tanto  più  poasiamo  confidare  di  avere 
un  materiale  statistico  eccellente,  pur  non  pretendendo  che  sia 
sotto  ogni  riguardo  perretto. 

È  bene  proclamare  altamente  questa  fiducia  perchè  si  è  troppo 
proclivi  a  generalizzare,  da  casi  singoli  traendo  conclusioni  che  si 
estendono  al  maggior  numero,  mentre  non  hanno  valore  che  nei  li' 
miti  considerati. 

Vi  è  realmente  un  inconvenieote  che  risulta  palese  da  tutto 
quanto  siamo  venuti  esponendo,  e  a  cui  abbiamo  già  ripetutamente 
accennato,  e  questo  é  il  ritardo  inevitabile  con  cui  si  debbono  pub- 
blicare le  notizie  statistiche,  appunto  per  il  lavoro,  né  lieve  »è 
scarso,  che  l'Ufficio  centrale  deve  eseguire  per  raccogliere  tutto  il 
materiale  e  per  ottenere  che  esso  sia  quanto  più  é  possibile  esatto. 

A  ridurre  questo  inconveniente  nei  hmiti  più  rigorosi  deve 
tendere  l'opera  concorde  della  Direzione  generale  della  statistica,  del 
Ministero  della  giustizia  e  della  nostra  Commissione,  ma  pur  non 
tralasciando  di  migliorare  i  melodi  di  ricerca,  di  revisione  e  dì  spo- 
glio delle  notizie  statistiche,  per  ra^iungere  un  grado  sempre  mag- 
giore di  perfezione,  dobbiamo  riconoscere  che  il  materiale  statistico 
che  si  raccoglie  ora,  sia  pure  faticosamente,  merita  però  tutta  la 
nostra  fiducia. 


Nulla  aggiungerò  a  queste  osservazioni  riprendendo  le  fila 
della  mia  relazione.  Noto  soltanto  come  con  esse  si  confermi  che 
inconvenienti  ed  irregolarità  vi  sono  e  abbastanza  diffusi  senza 
però  arrivare  a  diminuire  il  pregio  e  la  fede  dovuta  alla  nostra 
statistica  giudiziaria.  Per  l'indole  di  questi  servizi  e  per  la  molte- 
plicità degli  uffici  e  delle  scritturazioni,  che  essi  richiedono,  dob- 
biamo anche  riconoscere  che  inconvenienti  ed  irregolarità  sono  ine- 
vitabili e  che  perciò  non  vi  è  ragione  di  sorprenderci  se,  dopo  circa 
quindici  anni  da  che  furono  adottali  come  fondamento  alla  inda- 
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gine  statistica,  la  scheda  individuale  degl'imputati  ed  i  nuovi  registri 
statistici  giornalieri,  ancora  vedansi  ricomparire  in  diversi  luoghi 
le 'medesime  incertezze  ed  i  medesimi  errori  appunto  come  per  il 
casellario  giudiziale,  istituito  con  regio  decreto  del  6  dicembre  1865, 
si  ripetono  tuttora  le  medesime  lagnanze,  nonostante  i  ripetati 
avvertimenti  e  le  istruzioni  ministeriali!  Senza  accogliere  l'otti- 
mismo di  chi  non  esita  ad  affermare  che  si  tratta  di  inconvenienti 
di  lieve  momento  facilmente  correggibili,  dobbiamo  invece  ricono- 
scere che  questa  correzione  per  necessità  di  cose  non  sia  abba- 
stanza immediata  o  sicura,  mentre  quasi  inevitabile  è  il  rinascere 
degli  errori  cou  i  mutamenti  e  con  i  rinnovamenti  dei  funzionari. 
Perciò,  e  se  per  l'indole  di  questi  lavori  sono  egualmente  facili 
la  stanchezza  e  Terrore,  tanto  più  è  da  riconoscere  che  non  può, 
né  deve  mai  venire  meno  una  assidua  vigilanza  per  evitare  che  le 
irregolarità  si  accrescano  e  per  diffondere  e  per  rendere  abituale  e 
tradizionale  negli  uffici  quella  esattezza,  che  deve  essere  nostra 
mira  costante. 

Vediamo  ora  i  fatti  accertati,  che  richiedono  più  particolare 
attenzione. 

*  * 

La  scarsezza  dei  funiionari  è  scusa  e  lamento  più  frequente  e 
diffuso;  inoltre  si  deplorano,  e  non  soltanto  per  i  lavori  statistici,  le 
lunghe  vacanze  degli  uffici,  i  facili  mutamenti  e  la  imperizia  di  al- 
cuni funzionari.  Appunto  perchè  questi  lamenti  sono  molto  ripetati 
e  per  quasi  tutti  i  distretti  delle  Coni  di  appello,  non  si  può  ad  essi 
negare  fede,  né  disconoscere  in  questi  fatti  una  delle  principali 
cause  degli  errori  e  delle  irregolarità.  E  invero,  forse  per  l'accen- 
nata scarsezza  dei  funzionari,  ma  anche  perchè  ai  servizi  statistici  e 
del  Casellario  non  è  in  tutti  gli  uffici  giudiziari  riconosciuta  la  im- 
portanza, che  essi  hanno,  troviamo  troppo  spesso  dichiarato  che  vi 
sono  destinati  degli  alunni  di  cancelleria.  Non  è  da  questi  funzionari 
che  si  può  pretendere  quella  esperienza,  quella  esattezza  e  quella 
sicura  sollecitudine  che  sono  necessarie  per  questi  servizi.  Effica- 
cemente dovrebbe  supplire  alla  loro  insufficienza,  ma  di  rado  si  ot- 
tiene, una  attiva  ed  assidua  vigilanza  dei  capi  degli  uffici  giudiziari 
ai  quali  spetta  la  direzione  e  la  responsabilità  di  questi  servizi,  onde 
alla  mancanza  di  vigilanza  e  di  direzione  dobbiamo  fare  risalire  la 


ver»  e  diretta  causa  dei  lamentali  inconvenienti  e  se  questi  poi  si 
rinnovano  perpetuandosi. 

Abbiamo  veduto  come  qualche  Procuratore  del  Re  abbia  di- 
chiarato di  aver  dovuto  rinviare  ripetutamente  le  relazioni  dei  Pre- 
tori perchè  difettose  nel  concetto  e  nella  forma,  —  come  dalla  dispa- 
rità delle  risposte  apparisse,  che  essi  neppure  si  erano  resa  ragione 
dell'ordinamento  dei  servizi  statistici,  —  come  le  relazioni  nell'ap- 
parenza diligenti  non  fossero  spesso  che  una  vuota  ripetizione  o 
parafrasi  delle  istruzioni  ministeriali  sino  a  ripetere  in  ogni  anno 
persino  la  descrizione  del  locale  o  delle  cassette  dal  Casellario! 

Dobbiamo  quindi  in  siffatte  manifestazioni  riconoscere  la  con- 
ferma ài  quanto  più  volte  è  stato  accertato  circa  la  noncuranza 
di  molti  fra  i  Pretori  per  i  servizi  statistici,  quasi  giovanilmente 
insofferenti  di  ogni  formalità  troppo  minuziosa,  che  ad  essi  non 
si  rivela  di  immediala  utilità,  oppure  seguendo  immature  e  superbo 
aspirazioni  disdegnano  un  lavoro  che  volentieri  aftldano  al  cancel- 
liere, specialmente  se  sia  tanto  abile  da  dissimulare  errori  e  lacune 
in  guisa  da  evitare  ammonizioni  e  rimproveri.  Eppure  buona  parie 
delle  notizie  statistiche  e  dei  cartellini  per  il  Casellario  viene  dalle 
Preture  ed  ivi,  forse  più  che  altrove,  è  necessaria  la  masaima  dili- 
geoza  e  la  maggiore  diretta  sorveglianza. 

Inoltre  anche  le  oerifleationi  trimealraU  dei  Procuratori  del  Re 
al  Casellario,  prescritte  dall'articolo  24  del  regolamento  per  l'esecu- 
zioue  del  R.  decreto  6  dicembre  1865,  n.  2644,  riescono  insufficienti 
ai  Ani  di  queste  nostre  indagini,  sia  per  la  superBcialilà  rivelata  da 
queste  relazioni,  sia  perchè  ad  esse  sfugge  il  lavoro  di  preparazione 
per  il  Casellario  stesso,  rappresentato  dalla  compilazione  dei  car- 
tellini nei  competenti  uffici,  né  sappiamo  quanto  affidamento  possa 
essere  fatto  sul  oUto  (art.  13  e  14),  che  il  Procuratore  del  Re  ap- 
pone sui  cartellini  prima  di  rimetterli  al  Casellario,  mentre  dob- 
biamo ricordare  che  nell'esame  dì  alcune  relazioni  dei  Procnratori 
del  Re  e  dei  Procuratori  Generali  abbiamo  dovuto  ripetere  censure 
simili  a  quelle  da  alcuni  di  essi  rivolte  ai  Pretori. 


La  necessità  della  pronta  e  regolare  registrazione  di  ogni  af- 
fare, incontestabile  per  qualsiasi  pubblico  ufficio,  é  più  che  mai 
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evidente  e  della  massima  importanza  per  gli  uffici  giadiziarì  e  per 
gli  atti  processuali. 

Non  dovrebbe  quindi  essere  ammissibile  neppure  il  più  lieve 
dubbio  sulla  regolarità  e  sulla  puntualità  delle  registrazioni  fonda- 
mentali. 

In  esse  dovrebbe  essere  Tindice  delle  schede  da  compilare  e  sa 
di  esse  sono  poi  formati  i  registri  statistici  giornalieri,  i  quali  non 
servono  soltanto  all'indagine  statistica,  oggi  divenuta  tanto  neces- 
saria, ma  possono  utilmente  essere  adoperati  anche  come  registri 
sinottici,  sussidiari  per  qualsiasi  ricerca.  Se  dalle  cancellerie  e 
dalle  segreterie  giudiziarie  fosse  riconosciuta  Putì  li  tà  pratica  di 
questi  registri,  avremmo  anche  la  sicurezza  che  la  compilazione 
di  essi  sarebbe  curata  con  maggiore  interesse  e  sollecitudine. 

*** 

La  compilazione  delle  schede  individuali  si  volle  affidata  al 
funzionario  incaricato  della  redazione  dei  cartellini  per  il  Casel- 
lario giudiziale,  ed  il  legame  materiale  fra  questi  servizi,  che 
possono  rendersi  reciproco  aiuto  per  le  parti  comuni  alle  schede 
ed  ai  cartellini,  trovò  da  ultimo  sanzione  nell'articolo  3  del  regola- 
mento approvato  col  regio  decreto  del  13  aprile  1902,  n.  107. 

Ma  fu  accennato  come  neppure  l'andamento  dei  servizi  per  il 
Casellario  giudiziale  sia  rassicurante,  e  quindi  offra  non  sufficiente 
garanzia  per  la  regolare  compilazione  delle  schede  individuali. 

Gli  avvertimenti  e  le  istruzioni  riassunte  per  il  Casellario  giu- 
diziale una  prima  volta  con  la  circolare  ministeriale  del  15  giugno 
1869,  n.  215-3819  (1),  poi  ripetute  ed  ampliate  con  quella  del  12 
aprile  1886,  n.  3912-1168  (2),  cui  furono  aggiunte  istruzioni  oonr- 
plementari  con  altra  circolare  del  22  novembre  1893,  n.  4498- 
1304  (3),  potrebbero  oggi  essere  rinnovate,  perchè  tuttóra  si  ripe- 
tono gli  stessi  lamenti,  i  medesimi  inconvenienti. 

Quando  troviamo  segnalata  la  mancanza  o  il  ritardo   nella 


(1)  Raccolta  delle  circolari  etnanate  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
Anni  1861-1870,  voi.  I,  pag.  755  —  1881,  Roma,  Regia  tipografia. 

(2)  Boilettino  Ufficiale  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dèi  CuUi^ 
14  aprile  1886,  n.  15,  pag.  129. 

(8)  Ivi,  29  novembre  1893,  n.  48,  pag.  559. 
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compilazioDe  dei  cartellini,  possiamo  presumere  altrettanta  ed  anzi 
maggiore  mancania  o  ritardo  nella  compilazione  e  nella  apediiione 
delle  schede  individuali;  e  quando  la  Direzione  generale  della  sta- 
tistica segnala  gravi  errori  o  inverosimiglianze  nelle  schede  indivi- 
duali,  altrettante  ne  possiamo  supporre  nel  medesimo  ufficio  per  la 
compilazione  dei  cartellini.  Le  notizie  che  abbiamo  con  le  relazioni 
sottoposte  al  nostro  esame  ci  attestano  soltanto  la  sollecitudine  od  il 
ritardo  nella  compilazione  e  nella  spedizione  delle  schede  indivi* 
duali,  ma  nulla  o  poco  ci  dicono  circa  la  loro  intrinseca  regolarità, 
onde  dobbiamo  principalmente  affidarci  al  diligente  esame  della 
Direzione  generale  della  statistica. 

Rispetto  alla  regolarità  dei  (Cartellini  e  del  Casellario,  oltre 
quanto  ho  già  osservato  circa  il  owio  e  le  verificazioni  trimestrali, 
ricordo  che  già  con  la  citata  circolare  ministeriale  del  15  giugno 
1869  si  avvertiva  che  troppo  sommari  erano  i  verbali  di  verifica- 
zione, perchè  si  limitavano  ad  affermare  che  il  Casellario  era  rego- 
larmente tenuto.  Abbiamo  poco  fa  veduto  come  spesso  le  relazioni 
annuali,  ora  sottoposte  al  nostro  esame,  dicano  poco  di  più  e  come 
non  ispirino  sempre  piena  fiducia. 


Ripelo  nondimeno,  che  ammessa  la  fedele  corrispondenza  dei 
registri  statistici  giornalieri  con  i  registri  generali  degli  uffici  giu- 
diziari, registri  che  dobbiamo  ritenere  regolarmente  tenuti,  pos- 
siamo per  i  servizi  statistici  affidarci  al  riscontro  della  Direzione 
generale  della  statistica,  augurando  che  sia  meglio  assecondata  nel 
reprimere  le  irregolarità  e  gli  inconvenienti  da  essa  segnalati. 

Uà  per  il  Catellario  giudùiaU  siamo  costretti  a  contentarci 
delle  relazioni  ora  riassunte,  giacché  da  tempo  sono  cessate  le 
ispezioni  ministeriali. 

Il  richiamo  ad  una  speciale  vigilanza  sul  Casellario  riapparisce 
incidentalmente,  dopo  un  lungo  silenzio  e  quasi  come  accessorio, 
nella  ricordata  circolare  ministeriale  del  21  aprile  1896,  n.  807- 
1394  (1)  concernente  la  Statistica  giudiziaria  penale  e  che  accom- 
pagnava le  istruzioni  per  la  compilazione  delle  schede  individuali! 

(1)  Atti  della  Commiationt,  Seuione  del  giugno  1896,  put«  11,  pag.  131. 
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Poi,  in  seguito  alla  ispezione  di  alcuni  Casellari,  eseguita  dal 
Commissario-segretario  permanente  di  questa  Commissione,  ca- 
valier  Borgomanero,  furono  domandate  speciali  notizie  sul  Casel- 
lario con  circolare  ministeriale  del  28  febbraio  1899  (1)  presentando 
una  specie  di  questio'hario,  che  poteva  essere  ottima  guida  per  una 
ispezione,  ma  non  raggiunse  lo  scopo  di  ottenere  complete  e  sicure 
notizie,  come  non  si  ebbero  per  le  schede  e  per  i  registri  giorna- 
lieri, perchè,  giustamente  rilevò  Ton.  Grippo,  non  fu  dato,  a  queste 
indagini  ed  a  queste  relazioni,  fondamento  e  forma  statistica.  Inol- 
tre, dopo  le  prime  risposte,  quella  circolare  sul  casellario  fu  da 
molti  dimenticata.  Però  non  è  rimasta  senza  qualche  effetto,  onde 
anche  dalle  incomplete  ed  imperfette  relazioni  successive  fu  pos- 
sibile di  ricavarne  argomento  per  qualche  utile  considerazione. 

*  * 

Ho  già  detto  come  anche  per  il  casellario  giudiziale  si  lamenti 
la  scarsezza  dei  funzionari  e  talvolta  la  loro  incapacità.  Per  un  solo 
distretto,  ed  incidentalmente,  si  accenna  al  maggior  lavoro  recato 
dalla  legge  30  gennaio  1902,  n.  87,  ed  allo  spostamento  di  lavoro 
che  si  avrebbe,  se  fosse  ovunque  ed  in  tutto  osservato  Pultimo 
capoverso  delParticolo  4  del  R.  decreto  13  aprile  1902,  n.  107^  che 
contrasta  con  le  disposizioni  concernenti  la  compilazione  delle 
schede  individuali;  onde,  finché  continuerà  l'uso  di  esse  e  non 
saranno  sostituite  dal  duplicato  del  cartellino,  non  sarebbe  più  pos- 
sibile, nei  casi  di  opposizione,  di  appello  o  di  rinvio,  che  le  schede 
siano  compilate  dallo  stesso  funzionario  cui  spetta  di  redigere  i 
cartellini.  Nondimeno  pare  che  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia . 
già  sia  stato  riconosciuto  che  quella  disposizione  deve  essere  pie- 
namente osservata,  giacché,  come  sarebbe  già  stato  spiegato,  non 
vi  osta  I'avvertenza  ministeriale  del  6  maggio  1902. 

*  * 

L'incertezza  circa  le  decisioni,  rispetto  alle  quali  debbono  essere 
compilati  i  cartellini,  già  avvertita  con  la  ricordata  circolare  mi- 
ci) Atti  della  Commissione^  sessione  del  luglio  1899,  pag.  411. 


nisleriale  del  15  giugno  1869  e  che  aumentò  nell'  interpreUzioae 
delle  modificazioni  introdotte  con  l'artìcolo  33  del  R.  decreto  1°  di- 
cembre 1889,  n.  6509,  ha  cootinaato  in  alcune  Preture,  mani- 
festaniente  per  forza  di  inerzia,  non  ostante  lo  ripetute  avvertenze. 
Ogni  incertezza  doveva  cessare  con  la  le^e  del  30  gennaio  1902, 
D.  87,  e  nondimeno  pare  che  in  alcuni  luoghi  tenda  a  perpetuarsi 
per  una  cervellotica  ìnierpretazioDe  della  ricordata  avvbrtkhza  nihi- 
BTERiALB  del  6  uiaggio  1902,  interpretazione  che  forse  potrebbe 
nascondere  una  minore  diligenza. 

Cosi,  per  opera  di  non  poche  Preture  e  di  qualche  Tribunale, 
il  Casellario  é  da  ritenere  incompleto  per  talune  contravvenzioni  e 
per  reati  previsti  da  leggi  speciali.  Siccome  i  cartellini  relativi  ai 
condannati  per  contravveoiione  sono  da  eliminare  ogni  cinque  anni, 
pub  tale  mancanza  apparire  non  grave  difetto,  ove  ad  essa  sia  recato 
pronto  rimedio,  ma  rimane  il  dubbio  per  ogni  altra  arbitraria  omis- 
sione e  se  di  fronte  a  questa  persistente  riluttanza  sì  possa  avere 
fiducia  che  tutto  il  maggior  numero  dì  cartellini,  prescritto  dalla 
le^e  del  30  gennaio  1902,  sar&  compilato  e  collocato  a  posto. 


Altra  diffusa  cagione  di  ritardo  nella  compilazione  e  nella  spe- 
dizione dei  cartellini  é  la  mancanza  delle  notizie  che  in  essi  debbono 
essere  iscritte,  secondo  l'articolo  1  del  regolamento  annesso  al  regio 
decreto  del  6  dicembre  1865,  n.  2644,  e  che  non  sempre  è  dato  di 
ricavare  dagli  atti  del  processo.  Vedemmo  come  qualche  ufficio  ri- 
nunci a  queste  notizie  per  non  ritardare  di  troppo  il  collocamento 
o  la  spedizione  dei  cartellini,  come  altri  invece  si  lagni  di  riceverli 
incompleti  e  di  dovere  perciò  rivolgersi  agli  uffici  dello  stato  civile, 
come  tutti  lamentino  gli  indugi  fi  le  incomplete  risposte  degli  ufA- 
ciali  dello  stato  civile. 

Inconvenienti  simili  si  ebbero  dapprincipio  anche  per  la  compi- 
lazione delle  Mchede  indioiduali  ttalittiche  e  con  la  circolare  mini- 
steriale del  1°  agosto  1885,  n,  1144  <1),  quando  da  poco  era  in  espe- 
rimento la  scheda  individuale,  fu  approvato  «  l'uso  di  un  foglio  di 

(1)  BMttUno  uffteiatt  ilet  ìiinitltra  di  gratla  t  giatUtla  t  dei  enlti,  6  tgo- 
sto  1885,  Q.  31,  pag.  asa 

Alti  della  Cammieéione,  Sessions  del  febbraio  1S85,  p*g.  ISt. 


-  400  — 

« 

«  notizie  diretto  a  raccogliere  i  dati  da  inscrivere  nelle  schede  ». 
Però  avverti  vasi  come  «  alla  completa  ed  esatta  compilazione 
«  della  scheda  non  tempre  poeeano  bastare  le  notizie  che  si  possono 
«  aoere  dai  Municipi  :  spesso  occorre  che  alcune  siano  date 
«  direttamente  dagli  imputati  e  se  ò  facile  cosa  domandarle  negli 
«  interrogatori  fatti  durante  la  istruttoria  del  processo,  spesso  sfug- 
gi gono  nei  procedimenti  per  citazione  diretta,  specialmente  negli 
«  uffìci  di  maggior  lavoro,  dove  il  grande  numero  dei  processi  por- 
«  tati  all'udienza  incalza  e  spinge  ad  aCFrettare.  Tuttavia  —  soggiun- 
«  geva  il  ministro  guardasigilli,  on.  Taìani  —  io  spero  che  basti  fare 
«  presente  ai  presidenti,  ai  giudici  istruttori  ed  ai  pretori  la  neces- 
«  sita  di  avere  nelle  schede  dati  completi  per  persuaderli  della  op- 
«  portunità  di  chiedere  agli  imputati,  colle  generalità,  anche  le  altre 
«  notìzie  richieste  dalla  scheda  stessa,  sicuro  che  essi  vorranno  pre- 
«  starvisi,  come  ne  faccio  loro  viva  raccomandazione  ». 

Simili  avvertenze  ed  esortazioni  dovrebbero  a  più  forte  ragione 
essere  oggi  ripetute,  giacché  non  Io  furono  mai,  per  la  compìlszione 
dei  cartellini  del  Casellario.  Non  credo  però  che  siano  più  complete, 
più  esatte  e  più  sicure  le  indicazioni  contenute  nelle  schede  indi- 
viduali, perchè  forse  l*uso  del  foglio  per  raccogliere  le  notizie  man- 
canti già  andò  perdendosi,  come  probabilmente  la  saggia,  e  forse 
ingenua  esortazione  ministeriale,  fu  dimenticata!  Ma  appunto 
perciò  la  volli  qui  ricordata. 

Fu  già  additata  la  causa  di  tali  difetti,  che  tanto  nuocciono  al 
regolare  e  sicuro  funzionamento  del  Casellario,  ma  non  si  può  fame 
addebito  all'uffìcio  o  a  coloro  che  vi  sono  addetti.  La  identificazione 
del  condannato,  quale  con  ragione  si  vuole  per  la  compilazione  del 
cartellino,  è  assai  più  precisa  e  rigorosa  della  identificazione  dell'ac» 
cusato  quale  è  richiesta  all'inizio  e  nel  corso  del  procedimento  pe- 
nale (1).  Vi  si  aggiunge  poi  che  mentre  la  identificazione  dell'accu- 


(1)  Codice  di  Procedura  Pettale.-- 
Art.  931.  "  Qualunque  imputato  ar- 
**  restato  in  forza  di  mandato  di  cat- 
*  tura,  0  che  si  presenterà  avanti  il 
"  giudice  istruttore,  sia  volontaria- 
<*  mente,  sia  in  seguito  a  mandato  di 
**  comparizione,  sarà  interrogato  im- 
"  mediatamente,  o  nelle  ventiquat* 
"  tro  ore  al  più  tardi,  almeno  sul  suo 


Regolamento  per  la  eMecuzùme  d^l 
B.  Decreto  6  dicembre  1865,  m.  2644 
sulla  istituzione  dd  Casellario  Giu- 
diziale. —  "  Art.  1.  11  CaseUario  è 
**  composto  di  cartellini  aventi  la 
*  forma  e  dimensione  indicata  nel 
**  modello  n.  1,  sui  quali  a  caratteri 
**  chiari  e  facilmente  leggibili,  si  no- 
**  teranno: 
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saio,  può  essere  relativamente  facile  e  sicura,  tranne  che  per  giudizi 
in  seguito  a  citazione  diretta  o  direttissima  o  in  contumacia,  in^)&ce 
la  lardi  va  identificazione  del  condannato  per  of  era  degli  uffici  del 
Casellario  riesce  assai  più  difficoltosa,  e  non  è  e  forse,  almeno  in 


nome,  cognome,  soprannome,  sul 
nome  del  padre,  euiretà,  patria, 
professione,  sui  po9$€990  4i  beni, 
e  se  egli  sia  celibe,  maritato  o 
vedovo,  se  abbia  prole,  se  9ia  mi- 
litare^  se  sappia  leggere  e  scrivere, 
e  se  sia  stato  altre  volte  detenuto 
o  processato:  e  sarà  parimente  in' 
terrogato  sopra  i  motivi  dell'arre- 
sto ò  della  comparizione. 
**  Questo  interrogatorio  sarà  pre- 
ceduto dalla  descrizione  della  per- 
sona con  indicazione  dei  connotati 
o  ccntrafisegni  particolari  .che  pos- 
sono farla  distinguere. 

*  Se  rinterrogatorto  non  può  avere 
luogo  nel  termine  sopra  prescritto, 
siiarà  menzione  dei  motivi  del  ri- 
tardo  „. . 

Art.  240.  **  Quando  nasca  dùbbio 
se  egli  (imputato)  abbia  un'età 
maggiore  o  minore  di  quella  ri- 
chiesta dal  Codice  pepate  per  Tap* 
plicazione  della,  pena  ordinaria,  il 
giudice  dovrà  verificarla  coWatto 
di  nascita  che  sarà  rilasciato  in 
conformità  dei  regolamenti,  o  in 
difetto  di  atto  di  nascita,  con  qua- 
lAnque  altro  mezzo  di  prova  che 
potrà  essere  atto  a  stabilirla. 

*  Lo  stesso  si  osserverà  quando 
Tetà  della  persona  offesa  possa 
influire  s  u  I T  applicazione  della 
pena  „. 


**  1*  Il  cognome,  nome  e  sopran» 
"  nome,  se  vi  è,  della  persona  a  cui 
**^  il  cartellino  si  riferisce  ; 

"  2*  Il  nome  del  padre  ed  il  ro- 
"  gnome  e  nome  delta  madre,  col 
**  ctnn'i  se  vivi  o  defunti; 

*  3»  //  .giorno,  il  mese  ed  anna 
**  di  nascita; 

.  **  4*  Il  luogo  preciso  della  na- 
"  scita,  indicato  per  comune,  circonf 
"  dario  e  provincia  ; 

**  9"  11  cenno  se  la  persona  di  cui 
**  si  tratta  è  celibe  o  coniugata  e  con 
**  chi,  o  vedova; 

**  6*>  11  luogo  deWuìtitno  domi- 
"  cilio  ; 

i*  1*  La  professione  ; 

**  8*  I  connotati  e  segni  princi- 
*  pali  della  persona; 

"  9*  L'estratto  della  decisione  o 
**  sentenza,  coi  titolo  del  reato  e  la 
*"  qualità  della  condanni,  q  le  altrd 
**  essenziali  indicazioni  a  norma  dei 
**  casi,  il  nome  dell'autorità  che  l'ha 
**  proféritf,  la  data  dì  essa  e  il  nu- 
**  mero  del  registro  generale. 

**  Il  certificato  di  nascita  e  gli  altri 
**  documenti  necessari  ad  accertare 
**  quanto  sopra,  verranno  richiesti 
"  d'ufficio  ed  uniti  agli  atti:  quando 
**  già  noQ  ne  facessero  prova  i  pre* 
"  cedenti  certificati  di  penalità  od 
**  altri  documenti  esistenti  nel  prò- 


Aat.  281.  "In  ogni  dibattimento,  salve. le  Speciali  norme  stabilite  nei  tre 
titoli  successivi,  l'ordine  della  discussione  è  il  seguente:  , 

*  1*  Il  presidente  od  il  pretore  domanda  airaccusato  od  imputato  le  sue 
generalità,  e  lo  interroga  sui  fatti  che  costituiscono  il  soggetto  dell'accusa 
od  imputazione.  —  (Omissis)  „. 

Art.  392  e  373.  "  L'atto  di  citazione  (Innanzi  ai  Pretori  ed  ai  Tribunali 
penali)  contiene  a  pena  di  nullità: 

*  (1%  2"  Omissis),  3"  Il  nome  e  cognome  della  persona  citata  :  il  sopran- 
nome, se  ne  ha;  la  sua  professione;  la  sua  residenza  o  il  suo  domicilio,  o  la 
sua  dimora;  —  Omissis 


!»• 


26  -^  Annali  di  Statistica. 
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parte,  non  può  essere  assecondata  dagli  altri  uffici  e  manca  di  qual- 
siasi superiore  direzione  o  istruzione  e  riscontro. 

Infatti  per  la  i^pntificazione  delPaccasalo,  prescritta  daU'arti-^ 
colo  231  dei  Codice  di  procedura  penale,  si  richiedono  bensì  presso 
a  poco  le  notizie,  che  Tarticolo  1  del  Regolamento  6  dicembre  1865 
vuole  poi  indicate  nel  cartellino  del  Casellario»  ma  non  -sono  esat- 
tamente le  medesime.  Inoltre  per  le  prime  bastano  le  dichiarazioni 
dell*imputato,  perchè,  soltanto  quando  nasca  dubbio  sulla  età  per 
rapplicazione  della  pena  ordinaria,  è  prescritto  che  si  richieda 
Tatto  di  nascita  nella  forma  stabilita  dai  regolamenti  (articolo  240). 
È  noto  poi  che  alla  udienza  si  domandano  alPimputato  o  all'accusato 
soltanto  le  generalità  (art.  281  Codice  procedura  penale),  forse  così 
designate  perchè  non  vi  si  attribuisce  la  dovuta  importanza,  méntre, 
come  argutamente  osservava  il  compianto  nostro  illustre  Presi- 
dente, on.  Messedaglia,  si  dovrebbero  piuttosto  designare  come  le 
particolarità  della  persona  !  —  E  giustificata  quindi  e  fondata  la 
scusa  che  negli  atti  processuali  mancano  spesso  le  notizie  che  circa 
la  persona  del  condannato  si  richiedono  per  il  cartellino  e  per  la 
scheda, 

m 

Con  le  prime  istruzioni  per  il  Casellario  (1)  fu  riconosciuta  sol- 
tanto la  difficoltà  di  accertare  il  circondario  cui  appartiene  il  con- 
dannato (art.  1,  n.  4,  Regolamento  1**  dicembre  1865)  e  come  per 
tale  indicazione  si  renda  necessaria  la  ricerca  del  luogo  di  na- 
scita, ma  si  ebbe  premura  di  avvertire  che  all'uopo  non  era  indi- 
spensabile di  unire  al  processo  Tatto  di  nascita,  come  nel  caso  pre- 
visto dall'articolo  240  del  Codice  di  procedura  penale,  mentre  in  ogni 
altra  circostanza  e  per  Taccennato  accertamento  era  sufficiente  una 
dichiarazione  del  Sindaco  o  del  Parroco,  e  si  avvertiva  come  ciò 
fosse  anche  meno  necessario  «  quando  dall'ispezione  portata  al  Ca- 
«  seliario  »  risulti  «  la  esistenza  di  altri  cartellini  anteriori,  i  quali 
«  possono  benissimo  farne  le  veci  dimostrando  che  il  luogo  di  na- 
«  scita  già  venne  accertato  nei  processi  precedenti  »,  Qualunque 
commento  sciuperebbe  a  mio  avviso  questa  peregrina  avvertenza, 
che  pare  voglia  essere  una  interpretazione  estensiva  del  capoverso 
dell'art.  1  del  Regolamento  1  dicembre  1865  e  che  trovo  Ietterai- 
mente  ripetuta  fra  le  istruzioni  date  con  la  Circolare  ministeriale 

(t)  Circolare  15  giugno  1869,  n.  3865-215. 
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del  12  aprilo  1888,  n.  3912-1163(1).  Però  ivi.  e  precisameuie  fi-ale 
istruzioni  conoernenti  le  imUeationi  da  notare  tul  carteUìno  l§  5)  e 
che  sì  rifenscono  soltanto  alle  tre  caselle  superiori  a  destra  del 
cartellino  ed  alla  migliore  indicazione  del  luogo  di  orìgiue  degli 
straaleri,  già  era  stato  aggiunto  :  •<  Se  poi  le  indicazioni  date  dal- 
«  l'impntato  HDD  sono  chiare  e  rassicuranti,  bisogna  che  si  facciano 
€  speciali  indagini  per  appurare  il  suo  luogo  d'origine,  indi^ini  le 
«  quali  pono  necessarie  anche  per  bene  compilare  la  lekrda  indi- 
■  eiduale  «. 

Fa  questo  il  primo  cenno  alle  notizie  comuni  ai  cartellini  ed  elle 
schede  individuali,  ma  ciò  nonostante  uon  furono  richiamale  le  av- 
vertenze poco  prima  fatte  con  l'altra  Circolare  ministeriale  del 
1*  agosto  1885,  in  quanta  si  riconosceva  che  tutte  le  notìzie  desi- 
derate per  le  schede,  e  necessarie  anche  per  il  Casellario,  non  sì 
potevano  ricavare  dall'atto  di  nascita. 

Nondimeno  vedemmo  come  qualche  Procuratore  Generale  per 
assicurare  la  regolare  compilazione,  tanto  delle  achcde,  quanto  dei 
rartellini,  abbia  di  recente  utilmente  raccomandato  che  sin  dal- 
l'inizio di  ogni  procedimento  sia  richiesto  l'atto  di  nascita  e  che  il 
Cancelliere  completi  le  notizie  all'udienza  quando  l'accusalo  o  im- 
palato si  presentai  Ma  vedemmo  anche  come  quest'ultimo  avver- 
timento riesca  ìDsuflfìciente. 

In  tale  stato  di  cose  quale  sicurezza  si  può  avere  circa  le  no- 
tizie sulla  persona,  che  sono  parte  tanto  importante  delle  schede  e 
dei  cartellini  ?  Come  e  con  quali  cautele  furono  fatte  le  ricerche 
relative,  e  sono  queste  davvero  compiute,  e  quale  fedo  si  può  dare 
alle  dichiarazioni  che  vorrebbero  scusare  la  mancanza  di  quelle 
nolìzie  i  Ma  d'alira  parte  come  attribuire  ad  imperfezione  del  Ca- 
sellario o  a  colpa  dei  funzionari  ad  esso  addetti  inconvenienti  gravi, 
per  ogni  eventuale  conseguenza,  come  gli  equivoci  di  persona  nei 
cerliflcati  del  Casellario,  quando  questi  inconvenienti  sono  la  con- 
seguenza di  una  imperfetta  identificazione  della  persona,  che  do- 
vrebbe essere  più  compiutamente  fatta,  ma  non  si  fa,  perchè  tanto 
non  è  prescritto,  all'inizio  del  procedimento  o  nel  giudizio?  Nei 
giudizi  per  citazione  diretta  o  direttissima  troppo  spesso  avviene 

(1)  BMeltino  dil  UimHtro  dì  grazia  t  giiittitia,  14  aprila  1866,  n.  15, 
pag.  129-133  (8  6—  Frdt  di  nascita  da  unirti  al  preectMÌ. 
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che  la  identificazione  delFaccusato  o  imputato,  persino  rispetto  ai 
suoi  precedenti,  sia  fondata  esclusivamente  sulle  proprie  dichiara- 
zioni fatte  neir interrogatorio  o  tutt'  al  più  sulle  informazioni  delle 
autorità  di  P.  S. 

Si  rende  quindi  manifesto  quanto  possa  riescire  imperfetta 
siffatta  identificazione  e  come  tale  difetto  o  le  conseguenze  di  esso 
non  siano  da  imputare  airufficio  del  Casellario  che  piuttosto  quelle 
conseguenze  subisce. 

<  La  statistica  giudiziaria  penale  col  mezzo  delle  schede  indivi- 
duali ha  indi  rettamente  rivelato  molti  degli  inconveniènti  nel  fun- 
zionamento del  Casellario,  ed  in  qualche  misura  ha  concorso  ad 
eliminarli.  Il  legame  fra  questi  due  servizi  è  ora  definitivamente 
sanzionato,  ma  anche  più  stretto  è  Quello  fra  il  Casellario  giudi- 
ziale e  il  procedimento  pénale. 

Perciò,  senza  fermarmi  a  rilevare  le  molteplici  funzioni  che, 
oltre  l'accertamento  della  recidiva,  sono  venute  ad  aggiungersi  al 
Casellario  accrescendone  la  importanza,  mi  chiedo  se  non  sia  da 
provocare  un  più  esatto  ed  efficace  coordibamento,  per  la  identifi^ 
cazione  della  persóna  dell'accusato  o  imputato,  fra  le  disposizioni 
della  procedura  penale  e  quelle  per  il  Casellario  giudiziale  e  le 
istruzioni  per  la  statistica  giudiziaria  penale,  in  guisa  da  assicurare 
a  tutte  il  migliore  funzionamento? 

Se  nelle  relazioni  esaminate  abbastanza  spesso  si  incontra 
rassicurazione,  che  la  eliminazione  dei  cartellini  procede  regolar- 
mente, non  è  infrequente  anche  Taltra  opposta  esplicita  dichiara- 
zione, ed  apparisco  tanto  più  sincera,  che  la  eliminazione  non  è 
fatta  per  la  già  lamentata  scarsezza  degli  impiegati  e  per  il  lungo 
lavoro  che  essa  richiede,  tranne  che  per  i  cartellini  delle  per- 
sone defunte,  quando  della  morte  arriva  notizia  -dalle  Case  di  pena. 

Non  ripeto  qui  le  querimonie  di  .coloro  che,  tutori  ad  oltranza 
dell^  integrità  del  Casellario,  non  vorrebbero  alcuira  periodica  eli- 
minazione dei  cartellini.  Possono  stare  tranquilli  porche  nel  fatto  i 
loro  desideri  sono  iu  %ran  parte  esauditi  !  Ma  siamo  di  fronte  ad 
una  disposizione  regolamentare  già  poco  osservata  e  di  cui  volevasi 
l'osservanza.  Ora  questa  osservanza  sarebbe  da  pretendere  con 


-  405-^ 

maggiore  ragione,  dopo  che  quella  disposizione  fu  dal  nuovo  rego- 
lamento del  13  aprile  1902  confermata  ed  ampliata.  Se  non  che  fu 
anche  resa  più  complessa  e  di  meno  facile  esecuzione,  mentre  poi 
avendo  la  legge  del  30  gennaio  1902  aumentato  il  numero  dei' 
cartellini  da  collocare  nei  Casellari,  è  facile  immaginare  (juale  sia 
per  divenire  l'ingombro  dei  principali  uffici  e  come  esso  tenda  ad 
aumentare  oltre  misura! 

Di  fronte  alle  difficoltà,  più  o  meno  scusabili,  ma  che  Tespe* 
rieiìza  rivela  assai  diffuse  e  permanenti,  sia  lecito  osservare  se,  pur 
escludendo  almeno  in  questo  momento  qualunque  discussione  sul  con- 
cetta fondamentale  di  queste  disposizioni,  non  sarebbe  opportuno  un 
nuovo  esame  di  esse  per  migliorarle  o  recarvi  qualche  complemento. 

Rammento,  come  esempio,  la  proposta  del  Procuratore  del  Ré 
in  Napoli,  poco  fa  riferita,  di  agevolare  Teliminazione  tenendo  se- 
parati i  cartellini  per  contravvenzioni  da  quelli  concernenti  delitti,  e 
ricordo  anche  che  la  stessa  Procura  del  Re  in  Napoli  e  quella  di 
Savona,  come  accennava  nella  relazione  su  questo  argomento  pre- 
sentata a  questa  Commissione  dal  comm.  Pellecchi  (1),  avevano 
già  proposto  che  i  cartellini  concernenti  contravvenzioni  fossero 
stampati  su  carta  colorata  e  che  Tuffìcio  del  Casellario  fosse  avver- 
tito appena  scontata  la  pena  o  la  condanna  estinta  per  fame  anno- 
tazione sul  cartellind  e  per  eliminarlo  al  termine  del  quinquennio. 

Per  l'applicazione  della  nuova  legge  si  riconosce  necessaria 
una  generale  verifica  dei  Casellari  al  fine  di  eliminare  i  molti  car- 
<  eli  ini  che  non  dovrebbero  più  farne  parte,  ma  non  pare  possibile 
che  tale  verifica  sia  eseguita,  se  finora  non  si  trovò  modo  di  com- 
piere la  eliminazione  annuale.  D'altra  parte  sé  Teliminazione  ma- 
terialmente giova  allo  sfollamerfto  del  Casellario,  è  da  riconoscere 
che  per  le  nuove  disposizioni  sui  certificati  e  sulle  dichiarazioni  è 
divenuta  meno  necessaria. 

Per  esaurire  questo  argomento  accennerò  come  fenomeno,  che 
è  da  ritenere  momentaneo,  alla  confusione  che  in  alcuni  uffici  sa- 
rebbe avvenuta  nell'interpretazione  delle  nuove,  disposizioni  fra 
omissione  nei  certificati  ed  eliminaMione  dei  cartellini,  forse  perchè 
vi  é  coincidenza,  ma  rispetto  alle  sole  condanne  per  contravven- 
zione (legge  30  gennaio  1902,  n.  87,  art.  3,  n.  4;  R.  decreto  13 
aprile  1902,  n.  107,  art.  11,  n.  8). 

(1)  Atti  della  Commissione^  Seésione  del  lagiio  1900,  pag.  117. 
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Ed  ora  sarebbe  opportuno  complemonto  a  questa  relazione 
un  prospetto  numerico,  come  fu  presentato  per  gli  anni  1898-1899, 
dei  cartellini  pervenuti  e  compitati  e  dei  certifìcati  penali  rilasciati 
in  ciascun  distretto  di  Corte  drappello. 

Sebbene  quanto  concerne  i  certificati  penali  non  rientri,  a 
stretto  rigoco,  neirargomento  di  questa  relazione,  non  inopportuno 
sarebbe  riuscito  T accennato  prospetto  perchè  nelle  notizie  del 
triennio  1901-1903  avrebbero  avuto  un  primo  confronto  le  diiTe- 
renze  in  questa  parte  derivate  dalla  nuova  legge  sul  Casellario  giù- 
diziale. 

Simili  prospetti  riassuntivi  già  non  poterono  più  essere  uniti 
alla  relazione  per  Tanno  1900  con  la  quale  si  ebbero  soltanto  notizie 
parziali.  Ma  neppur  queste»  come  dissi  da  principio,  ho  potuto  rac- 
cogliere perchè  anche  più  incomplete  e  scarse  furono  le  notizie  date 
perii  triennio  190M903. 

Ho  già  accennato  come  la  circolare  ministeriale  del  28  feb- 
braio 1899,  se  presentò  un  diligente  questionario,  utile  guida  per 

le  ispezioni  al  Casellario  giudiziale,  non  raggiunse  Io  scopo  di  rac- 

* 

cogliere  in  modo  completo  ed  Uniforme  le  notizie  desiderate  per 
queste  relazioni. 

Inoltre  rispetto  alle  notizie  numeriche  circa  i  cartellini  raccolti 
ed  i  certificati  penali  rilasciati,  domandate  con  la  ricordata  circolare 
ministeriale,  è  da  aggiungere,  che  se  nelle  comunicazioni  fatte  a 
questa  Commissione,  presentando  quella  circolare,  si  ritenne  di  po- 
tere affermare  che  era  stato  disposto  affinchè  annualmente  fosse 
riferito  sul  Casellario  e  che  non  sarebbero  mancate  quelle  notizie 
nelle  relazioni  annuali  (1),  però  la  stessa  circolare  aveva  ripetuti 
riferimenti  agli  accertamenti  fatti  e  da  fare  per  il  solo  anno  1898  (2), 
ond*è  naturale  che  soltanto  per  quell'anno  siano  state  date  per 
ogni  distretto  di  Corte  drappello,  ma  poi  siano  state  da  molti  affici 
trascurate.  Noto  infatti  che  i  prospetti,  uniti  alla  relazione  per  gli 
anni  1898  e  1899,  si  riferiscono  al  solo  anno  1898. 


(1)  Atti  della  Commissionf  —  Sessione  del  luglio  18d9,  pag.  88. 

(2)  /rt\  pag.  411. 
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Di  conseguenza  se  la  Commissione  trovasse  utile  di  riprendere 
la  raccolta  di  queste  notizie  sarebbero  all'uopo  necessarie  nuove 
disposizioni  ed  in  tale^caso  sarebbe  opportuno  completare  anche  in 
questa  parte  il  questionario  dell'anno  1899,  come  sarebbe  neces- 
sario metterlo  in  relazione  con  le  nuove  disposizioni  sul  Casellario 
giudiziale. 

*  » 

Come  ho  già  avvertito  ben  pochi  e  rari  cenni  si  trovano  nelle 
relazioni  per  gli  anni  1902  e  1903  circa  ^applicazione  delle  nuove 
disposizioni,  né  sono  i  più  rassicuranti  per  quanto  concerne  .la 
formazione  dei  Casellari  locali.  La  massima  parte  delle  relazioni 
esaminate  non  tocca,  neppure  indirettamente,  questo  argomento. 
È  vero  che  queste  notizie  non  furono  domandate,  ma  pareva  ragio- 
nevole attendersi  che  in  queste  relazioni  annuali  spontaneamente 
fosse  data  notizia  della  applicazione  delle  nuove  norme  e,  ripeto, 
almeno  limitatamente  alla  formazione  e  al  funzionamento  del  Casel- 
lario, giacché  non  si  vuole  né  si  potrebbero  qui  prendere  in  esame 
gli  effetti  giuridici  di  queste  nuove  disposizioni  e  nei  rapporti  con 
altre  leggi.  Perciò  mi  astengo  anche  dal  riferire  i  dubbi  di  inter- 
pretazione risoluti  sino  ad  oggi  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e 
quelli  sui  quali  ebbe  a  pronunciarsi  l'autorità  giudiziaria. 

Ma,  come  Ton.  Grippo  cominciò  la  sua  autorevole  relazione, 
cos'i  io  concludendo  questo  modesto  ma  paziente  esame  di  tante 
relazioni  e  prendendo  argomento  anche  dall'accennato  silenzio, 
rispetto  ad  importanti  innovazioni,  quali  furono  recate  al  Casel- 
lario giudiziale,  mi  domando  quale  sia  Tutile  resultato  di  queste 
nostre  relazioni  annuali  e  se  siano  da  continuare  nella  forma  at- 
tuale ? 

La  lettura  di  tante  relazioni  uniformi  ed  insignificanti  infonde 
la  maggiore  sfiducia  ed  indurrebbe  a  riconoscere  la  faticosa  inuti- 
lità di  questo  lavoro  annuale.  Ma  vedemmo  anche,  che  se  i  risul- 
tati sono  scarsi,  però  essi  non  mancano  del  tutto  e  che  per  queste 
relazioni  sono  annualmente  compiuti  accertamenti,  i  quali  altri- 
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menti  non  sarebbero  fatti  e  in  qualche  luogo  suggerirono  utili 
proWfidiinentl.  Abbiamo  dunque  qualche  buon  esempio  e  dobbiamo 
augurare  che  sia  imitato  e  divenga  centro  d'irradiazione  per  ecci- 
tare e  diffondere  una  più  attiva  vigilanza  su  questi  servizi,  mentre 
possiamo  avere  la  certezza  che  sarebbero  in  breve  completamente 
trascurati  se  cessasse  l'obbligo  di  questa  più  p  meno  fedele  o  sin- 
cera revisione  annuale. 

Può  questa  avere  perduto  alquanto  della  sua  importanza  e  della 
necessità,  che  indubbiamente  ebbe  allorché  era  diretta  a  regolare 
e  ad  assicurare  la  migliore  interpretazione  e  la  osservanza  delle 
nuove  istruzioni  sulle  schede  individuali  degli  imputati.  Infatti  da 
principio  fu  giustament0  richiesto  che  sulPandamento  di  questo 
servizio  ne  fosso  riferito  ad  ogni  semestre.  Eppure  la  nostra  Com- 
missione ne  era  allora  tenuta  informata  soltanto  con  le  comunica* 
zioni  ad  essa  fatte  nel  nome  del  Comitato  permanente.  Poi,  forse 
obbedendo  ad  una  naturale  tendenza,  anche  queste  informazioni 
vennero  a  formare  argomento  di  separata  relazione  annuale,  che  si 
disse  appositamente  deliberata,  sebbene  della  deliberazione  io  non 
abbia  trovata  traccia,  e  forse  la  speciale  relazione  fu  soltanto  ap- 
provata come  fatto  utilmente  compiuto. 

Ho  anche  ricordato  come  dapprima  si  avvertisse  che  le  notizie 
da  raccogliere  per  i  cartellini  del  Casellario  giudiziale  potessero 
giovare  alla  compilazione  delle  schede  individuali  e  come  poi,  forse 
inavvertitamente,  le  parti  si  invertirono.  —  Le  indagini  sul  Casel- 
lario giudiziale,  soltanto  incidentalmente  e  quasi  come  accessorio, 
apparvero  dapprima  fra  le  disposizioni  intese  a  regolare  il  servizio 
statistico  fondalo  sulle  schede  individuali;  ma  poi  per  l'importanza 
e  per  l'indole  dell'argomento  la  parte  della  relazione  annuale  con<r 
cernente  il  Casellario  giudiziale  divenne  preponderante,  sino  ad 
eliminare  o  a  ridurre  a  minime  proporzioni  la  parte  relativa  ai 
registri  statistici  giornalieri  ed  alle  schede  individuali,  onde  si  ar- 
riva colla  circolare  ministeriale  del  28  febbraio  1899  a  manifestare 
l'aperta  tendenza  ad  uno  studio  monografico  sul  Casellario  giu^ 
disiale^  f 

Entrati  in  tale  via,  sembra,  a  mio  remissivo  avviso,  che  ci 
siamo  molto  discostati  dallo  scopo  e  molto  sia  mutata  l'indole  pri- 
mitiva di  queste  relazioni,  senza  punto  renderle  più  perfette  o  mi- 
gliori, giacché  una  parte  di  esse  male  si  presta  ad  una  particola- 
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reggiata  relazione  ed  imperfette  riescono  nella  parte  concernente, 
il  Casellario.  Avevano  esse  un  compito  nelle  apparenze  assai  mo- 
desto e  cioè  dare  conto  e  mantenere  viva  ed  efficace  ìa  sorveglianza 
sai  servizi  statistici  e,  per  connessità  di  lavoro,  anche  sulla  prepa- 
razione dei  cartellini  e  così  sulla  formazione  del  Casellario  giudi- 
ziale, ma  non  già  sul  suo  funzionamento.  A  me  pare  dunque,  che 
ove  si  voglia  uno  studio  completo  e  specifico  sul  Casellario  giudi- 
ziale,  questo  studio  debba  essere  separato,  restituendo  queste  rela- 
zioni annuali  sui  servizi  della  statistica  penale  e  sulla  compilazione 
e  la  spedizione  dei  cartellini  alle  horo  originarie,  più  circoscritte^ 
funzioni.  Pei*ciò  senza  nulla  fare  perdere  ad  esse,  anzi,  come  spie- 
gherò, procurando  di  accrescerne  Tefficacia,  troverei  meno  oppor- 
tuno di  continuare  a  farne  argomento  di  separata  relazione  annuale 
e  quindi  di  confermare  oggi  per  esse  la  proposta  presentata  nella 
Sessione  del  luglio  1900  col  progetto  di  programma  per  i  lavori  di 
questa  Commissione. 

Quand'anche  si  riescisse,  come  saggiamente  avvertiva  l'ono- 
revole Grippo  con  la  ricordata  sua  relazione,<a  dare  a  queste  ricerche 
un  fondamento  statistico  ed  a  riassumere  in  un  prospetto  numerico 
lo  svolgimento  di  questi  servizi  o  meglio  a  presentare,  sebbene  con 
inevitabile  ritardo,  lo  specchio  delle  irregolarità  riscontrate  nei  re- 
gistri statistici  giornalieri,  e  nella  compilazione  e  nella  spedizione 
delle  schede  e  dei  cartellini,  non  so  quale  e  quanto  interesse  potrà 
avere  la  nostra  Commissione  a  conoscere  la  serie  delle  infrazioni 
di  molte  istruzioni  o  disposizioni  regolamentari,  le  quali  hanno 
una  importanza  assai  relativa,  pur  riconoscendo  che  quella  inos- 
servanza e  quelle  infrazioni  possono,  anzi  debbono  fornire,  non 
soltanto  argomento- ai  consueti  richiami  ed  ammonimenti,  ma  ma- 
teria di  studio  per  le  necessarie  innovazioni,  che  l'esperienza  sug- 
gerisce. 

A  tale  uopo  e  per  l'adempimento  del  compito  affidato  alla  nostra 
Commissione  e  per  soddisfazione  del  suo  legittimo  desiderio  di  co-' 
noscere  Tandamento  di  questo  servizio  basterebbe  tornare  alla  pri- 
mitiva consuetudine  e  cioè  affidare  al  Comitato  permanente  di  rife- 
rire annualmente  sulle  parti  più  importanti  delle  relazioni  dei  pro- 
curatori generali,  sui  provvedimenti  da  esso  provocati  e  su  quanto 
d'accordo  fra  la  Direzione  generale  della  Statistica  e  l'ufficio  di  Se- 
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greteria  di  questa  CommissioDe  fu  segaalato  al  Ministero  di  gi*azia 
e  giustizia  per  assicurare  la  regolarità  dei  servizi  statistici  e  la  più 
efficace  vigilanza  su  di  essi. 

Ma  più  ancora  è  necessario  che  divenga  attiva  e  sincera  la  vi- 
gilanza locale.  Nonostante  il  riscontro  eseguito  dalla  Direzione 
generale  della  Statistica,  non  è  sufìBciente  la  vigilanza  retrospettira 
che  si  compie  con  gli  accertamenti  fatti  soltanto  alla  fine  dell'anno 
per  riferire,  più  o  meno  fedelmente,  sui  registri  statistici  giornalieri 
e  sulle  schede  individuali.  Inoltre  da  molti  anni  si  assiste  agli 
scarsi  resultati  ottenuti  con  le  verificazioni  trimestrali  del  Casellario 
giudiziale,  mentre  è  incontestabile  che  se  a  tempo  e  sinceramente 
queste  verificazioni  fossero  fatte  esse  non  riescirebbero  troppo 
gravose  e  basterebbero  ad  eliminare  molti  inconvenienti.  Sarebbe 
dunque  da  studiare  il  modo  di  disciplinarle  e  di  prescrivere  analoghe 
verificazioni  anche  per  i  registri  statistici  giornalieri  e  per  le  schede. 
A  queste  verificazioni  dovrebbero  perciò  essere  prescritte  forme 
tassative  e  che  ognuna  di  esse  cominciasse  con  Taccertamento  della 
eliminazione  dell'arretrato  e  degli  inconvenienti  riconosciuti  col 
precedente  verbale  di  verificazione. 

Agli  stessi  Procuratori  generali  presso  la  Corte  d'appello  do- 
vrebbe essere  raccomandata  una  maggiore  sollecitudine  per  questi 
servizi  e  che  no  dessero  prova  inviando  almeno  più  prontamente 
le  loro  relazioni,  mentre  alcune  di  esse  arrivano  alla  fine  del  primo 
semestre  ed  anche  nel  secondo  semestre  dell*anno  t 

Sanzione  necessaria  di  questa  vigilanza  dovrebbero  essere  le 
ispezioni  affidate  a  funzionari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia, 
più  volte  invocate  da  questa  Commissione  e  da  ultimo,  più  special- 
mente su  questo  argomento,  con  Tautorevole  relazione  dell'onore- 
vole Grippo.  Non  mi  indugio  a  ricordare  i  benefìzi  prontamente 
ottenuti  da  poche  ispezioni  eseguite  dal  mio  predecessore  nell'uf- 
ficio di  segretario  permanente  della  Commissione,  cav.  Borgoma- 
nero,  e  dagli  altri  ispettori  del  Ministero,  delle  quali  la  Commissione 
fu  a  suo  tempo  informata.  Bastò  spesso  l'annunzio  della  ispezione, 
perchè  in  un  intero  distretto  di  Corte  d'appello  si  desse  opei*a  a 
riordinare  i  Casellari  locali.  Ma  dagli  ispettori  ministeriali  furono 
visitati  soltanto  34  Casellari  giudiziali,  onde  ne  rimangono  128, 
che  per  quanto  mi  consta  non  ebbero  alcuna  simile  ispezione. 


Dopo  questa  rassegna  dei  lavori  compiuti  per  la  statistica  giu- 
diziaria penale  e  per  il  Caqetlarjo  giudiziale  durante  il  trienaio 
1901  1903,  e  che  volli  insolitamente  ampia  a  giustificare  le  mìe  af- 
fermazioni e  le  mie  conclusioni,  sento  che  pur  riconoscendo  qui, 
ancora  una  volta,  come  si  abbiano  ottimi  esempi  di  diligenza  e  che 
lodevole  può  apparire  il  generale  andamento  di  questi  servizi,  non- 
dimeno n:)D  potrei  ripetere  le  consuete  parole  di  compiacimento,  di 
lode  o  di  mera  deferenza,  verso  coloro,  che  dovrebbero  essere  i 
nostri  migliori  collaboratori. 

A  mio  remissivo  avviso  sarebbe  invece  opportuno  che  in 
primo  luogo  fosse  proposto  da  questa  Commissione  a  S.  E.  il  Mi- 
nistro Guardasigilli  di  rivolgere  un  severo  ammonimento  alle  auto- 
rità giudiziarie  per  richiamarle  ad  una  più  attiva  e  sincera  vigilanza 
sui  servizi  statistici  e  sul  Casellario  giudiziale. 

Inoltre,  salvo  il  maggiore  e  più  competente  studio  del  nostro 
Comitato  permanente,  sarebbe  da  proporre  di  trovare  modo  per 
accertare  che  questa  vigilanza  sia  veramente  esercitata  e  riesca 
efficace  prescrivendo  verificazioni  trimestrali  ai  registri  statìstici 
giornalieri  e  sulla  compilazione  delle  schede  individuali,  assegnando 
norme  a  queste  verificazioni  ed  a  quelle  prescritte  per  il  Casel- 
larìo  giudiziale,  in  guisa  che  volta  per  volta  siano  accertate  le  sìn- 
gole irregolarità  e  sia  assicurato  con  le  successive  verificazioni, 
che  furono  eliminate,  e  preparando  cos'i  più  positivi  elementi  alle 
relazioni  annuali,  senza  pregiudizio  dei  rapporti,  che  per  l'urgenza 
o  per  la  importanza  dei  provvedimenti  potranno  rendersi  necessari 
nel  corao  dell'anno. 

Vedrà  poi  la  Commissione: 

a)  se  dell'andamento  del  servizi  per  la  statistica  giudiziaria 
penale  sìa  da  continuare  a  rendere  conto  con  apposita  relaziooe 
annuale,  ovvero  con  le  comunicazioni  del  Comitato  permanente  e 
d'accordo  con  la  Direzione  generale  della  Statistica; 

b)  se  le  notizie  concernenti  il  Casellario  giudiziale  da  pre- 
sentare a  questa  Commissione,  sino  a  che  continuerà  l'uso  delle 
schede  individuali  per  gli  imputati  di  delitti,  debbano  limitarsi  allo 
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accertamento  della  regolare  redazione,  spedizione  e  colìocameDio 
dei  cartellini,  in  quanto  ai  funzionari  addetti  a  questi  servizi  è  affi- 
data anche  la  compilazione  delle  schede  individuali,  ovvero  se  vo- 
gliasi  della  formazione  e  del  funzionamento  del  Casellario  giudi- 
ziale fare  argomento  di  separata,  monografica  relazione  per  la 
quale  dovrebbero  essere  segnate  norme  e  raccolte  apposite  notizie; 

e)  se  sia  da  richiamare  l'attenzione  circa  il  coordinamento 
delle  disposizioni  della  procedura  penale  per  la  identificazione  del- 
^accusato  o  imputato  con  quelle  del  Casellario  giudiziale  e  per  le 
schede  individuali  (finché  ne  continuerà  l'uso),  circa  la  identifica- 
zione del  condannato. 


Sui  disooreì  dei  Procuratori  generali  intomo  all'amministrazione 
della  giustizia  civile  nell'anno  1903. 


Rrlatorb:  perla. 


Prima  d'iiHrap rendere,  per  la  parte  concernente  là  giustizia 
civile,  quella  rapida  rassegna  dei  discorsi  inaugorali  che  mi  è  con- 
sentita dal  breve  tempo  assegnatomi,  non  posso  non  osservare, 
come  già  fecero  egregi  relatori  negli  anni  precedenti,  ciie  solo  in 
otto  Corti  d'appello  i  discorsi  furono  compilati  dai  Capi  delle  Pro- 
cure generali,  mentre  in  dodici  tale  incarico  fu  adempiuto  da  Sosti- 
tuti o  da  qualche  Procuratore  del  Re  applicato,  senza  mettere  in 
conto  le  quattro  Sezioni  distaccate,  in  due  delle  quali  la  relazione 
non  fa  fatta  nemmuio  dal  Magistrato  che  durante  l'anno  aveva  retto 
l'uSlcia. 

Ciò  rilevando,  non  intendo  di  togliere  pregio  a'  discorsi  pro- 
nunciati da  tali  funzionari  del  P.  M.  non  titolari  dell'ufflcio,  es< 
sendo  anzi  parecchi  di  essi  meritevoli  di  molta  lode  per  l'impegno 
con  cui  risposero  all'incarico  forse  inatteso  e  per  lo  studio  dìli- 
■  gente  e  lacopia  di  noLevolL  osservazioni  in  poco  tempo  raccolte; 
né  d'altra  parte  ho  motivi  per  negare  che,  oltre  ai  casi  di  necessaria 
surrogazione  per  mancanza  del  titolare,  la  delegazione  potette  es- 
sere determinata  da  ragioni  di  servizio  o  da  giuste  cause  d'ordine 
personale.  Intendo  solo  constatare  in  linea  di  fatto  che,  se  questa 
Commissione  più  volte  espresse  il  desiderio  e  il  Ministero,  con  le 
sue  circolari  del  19  agosto  1890  e  del  10  ottobre  1898,  raccomandò 
che  le  relazioni  inaugurali  fossero  compilate  dai  Capi  dell'ufRcio, 
tale  voto  anche  quest'anno  ha  trovato  poca  fortuna.  È  quindi  da 
augurare  che  nell'avvenire  si  restringano  i  casi  di  delegazione, 
perché  la  rassegna  dei  lavori  giudiziari  sia  opera  diretta  di  quei 
Magistrati,  che  posti  alla  direzione  degli  uffici  del  P.  M.  posson 
durante  l'anno  seguire  con  occhio  più  comprensivo  e  con  vigilanz 
più  assidua  l'azione  complessa  della  giustizia  nell'ambito  del  d 
stretto. 
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Anche  nei  discorsi  inaugurali  dell'anno  in  corso,  si  osserva  che 
la  parte  preponderante  è  riservata  alla  materia  penale,  tanto  che  in 
qualcuno  ramministrazione  della  giostiùa  civile  è  appena  obbietto 
di  qualche  fuggevole  accenno. 

Anzi  anche  riguardo  al  tema  particolare  del  lavoro  civile  delle 
Corti  d'appello,  con  cui  gli  uffici  dei  Procuratori  generali  hanno 
immediato  rapporto,  i  discorsi  in  generale  si  soffermano  a  rilievi 
d'ordine  estrinseco  sull'operosità  di  quelle  Magistrature,  e  in 
quanto,  invece,  alla  materia  dei  giudizi  (salvo  alcuni,  in  cui  questo 
tema  cosi  ampio  ha  più  o  meno  dato  opportunità  ad  osservazioni  e 
proposte,  che  in  seguito  non  mancherò  di  accennare)  gli  oratori  del 
P.  M.  o  tacciono  addirittura  o  si  restringono  a  riferire  senza  com- 
menti le  massime  più  notevoli  risultanti  dalle  sentenze  pronunziate 
da  quei  Collegi  durante  l'anno  decorso,  mentre  tanto  utile  potrebbe 
essere  il  trattenersi  a  segnalare  i  dubbi,  le  deficienze  e  le  lacune 
delle  leggi  riscontrate  nella  pratica  applicazione,  giusta  il  voto 
espresso  da  questa  Commissione  nell'adunanza  del  16  luglio  1895 
e  opportunamente  richiamato  nella  importante  relazione  dell'ono- 
revole Gianturco  sui  discorsi  inaugarali  circa  l'amministrazione 
della.giustizia  civile  negli  anni  1897  e  1898. 

Se  per  altro  può  parere  che  questa  funzione  di  critica  incontri 
un  ostacolo  nel  non  essere  positivamente  compresa  nel  compito 
attribuito  ai  resoconti  inaugurali  dall'articolo  150  dell'Ordinamento 
giudiziario,  è  lecito  domandare  se  non  convenga  estendere  espres- 
samente a  tali  periodiche  relazioni  sull'azione  della  Magistratura 
ordinaria  quanto  è  prescritto  ad  un  Consesso  amministrativo  dello 
Stato,  cioè  di  fare  occasionalmente  appositi  rilievi  al  Governo 
quando  dall'esame  degli  affari  discussi  risulti  che  la  legislazione 
vigente  sia  in  qualche  parte  oscura,  viziosa  o  incompleta  (art.  27 
del  regolamento  generale  del  Consiglio  di  Stato).  Simili  rilievi  da 
parte  non  della  stessa  Magistratiy*a  giudiziaria,  ma  del  P.  M., 
quando  fossero  il  risultato  di  cauta  e  matura  esperienza,  potreb- 
bero fornire  un  tema  di  preziose  osservazioni  agli  annuali  rendi- 
conti e  portare  un  utile  contributo  al  progresso  della  legislazione 
civile. 

li  meno  ampio  sviluppo  dato  nelle  relazioni  annuali  alla  parte 
riguardante  la  giustizia  civile  trova  la  sua  ovvia  spiegazione  nella 
scarsa  partecipazione  che  gli  ordinamenti  in  vigore  hanno  lasciato 
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in  tale  campo  al  P.  M.,  taàto  che  il  Procuratore  generale  di  Ve- 
nezia, parlando  delle  funzioni  de*  Tribunali  del  distretto  in  materia 
civile,  esplicitamente  dichiara  di  non  poter  esporre  un  sicuro  con« 
cetto  sulla  rilevanza  e. sull'indole  delle  canee  trattate,  poiché  se  il 
P.  M.  é  oggi  ro$o  quasi  profano  a  questa  specie  di  laooro^  gli  sa- 
rebbe mancato  un  giusto  criterio  per  giudicare  del  merito  di  esso, 
salvochò  avesse  voluto  ricorrere  ad  induzioni  che  avrebbero  potuto 
riuscire  fallaci.  E  a  questo  proposito  il  Procuratore  generale  della 
sezione  di  Potenza  deplora  che,  nell* estendersi  continuo  della  giu- 
risdizione ordinaria  a  tanti  svariati  rapporti  sociali,  manchi  la  voce 
di  un  magistrato  che  rechi  una  parola  disinteressata  nell'attrito 
delle  parti  contendenti,  ed  invoca  un  ritomo  all'antico  sistema  del 
più  largo  intervento  del  P.  M.  nelle  contestazioni  civili.  Ma  parti- 
colarmente interessante  a'  riguardi  della  rilevata  deficienza  aelle 
relazioni  inaugurali  può  essere  il  rilievo  che  fanno  vari  rappresen- 
tanti del  P.  M.  sulTangustia  de'  limiti  di  spazio  e  di  tempo  in  cui 
tali  rendiconti  sono  circoscritti,  tanto  più  che  (come  notano  i  Pro- 
curatori generali  di  Roma  e  Torino,  insistendo  sopra  un'osserva- 
zione già  fatta  altra  volta)  le  illustrazioni  delle  cifre  non  possono  in 
realtà  estendersi  che  a'  dati  di  soli  undici  mesi,  non  potendo  racco- 
gliersi quelli  del  dicembre  prima  della  cerimonia  inaugurale  del- 
l'anno nuovo.  E  senza  dubbio  tali  confini  rendono  più  ristretto  che 
per  le 'materie  penali  il  campo  d'osservazione  rispetto  al  movimento 
della  litigiosità,  poiché  gl'interessi  civili  e  le  norme  che  li  regolano 
quanto  più  estesi  e  complessi  ne  sono  i  rapporti,  tanto  meno  mute- 
voli appariscono  ne'  loro  caratteristici  lineamenti  e  nello  sviluppo 
delle  relative  contestazioni.  Ma  più  che  la  materia  stessa  dei  giudizi 
e  le  speciali  cause  e  condizioni  economiche  e  sociali  cui  si  collega 
il  movimento  della  litigiosità,  resta,  sempre  come  diretto  e  proficuo 
argomento  di  studio,  razione  del  magistrato  nell'adempiuto  suo 
ufficio.  Né  d'altra  parte  è  vietato  di  spingersi  a  confronti  fra  di- 
stretti e  distretti,  come  fa  ad  esempio  il  Procuratore  generale  di 
Genova,  rilevando  la  fisonomia  propria  dell'operosa  Liguria  in  or- 
dine alla  litigiosità,  nò  è  tolto  di  trarre  maggior  luce  dalle  brevi 
cifre  dell'anno  immediatamente  decorso  mercè  il  confronto  con 
quelle  degli  anni  precedenti  rispetto  al  proprio  distretto;  e  merita 
particolare  menzione  al  riguardo  il  Procuratore  del  Re  applicato 
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alla  Procura  generale  in  Firenze,  che  ha  esteso  il  suo  stadio  al  de- 
cennio ultimo,  facendone  obbietto  di  pregevoli  osservazioni. 

È  bensì  vero  che  lo  stesso  oratore  ricordava  che  la  statistica  è 
scienza  di  grandi  numeri  e  di  ampie  osservazioni  e  notava  che  lo 
studio  dei  dati  statistici  non  può  offrire  materia  a  considerazioni  di 
qualche  importanza  ed  utilità  se  non  estende  il  suo  esame  non  solo 
a  lunghi  periodi  di  tempo,  ma  anche  a  li^rghe  circoscrizioni  di  ter- 
ritorio. Se  però  la  statistica  per  le  suo  conclusioni  ultinie  ha  bisogno 
di  quelle  ripetute  e  numerose  osservazioni,  in  cui  si  afferma  ap- 
punto la  legge  dei  grandi  numeri,  non  perciò  perde  il  relativo  suo 
valore  l'osservazione  su  gruppi  più  ristretti  di  fatti  e  Tesarne  anali* 
tico  delle  attività  sociali  nelle  multiformi  differenze  delle  manifesta- 
zioni e  delle  cause,  appunto  perchè  nelle  grandi  medie  svaniscono 
le  note  differenziali  e  caratteristiche  delle  condizioni  di  fatto,  che 
emergono  invece  dalle  osservazioni  comparate  quando  siano  circo- 
scritte e  concentrate  in  zone  minori  di  territorio.  Anzi  sotto  un  tale 
riguardo  i  resoconti  giudiziari  mi  sembrano  tanto  più  interessanti 
quanto  più  limitata  è  la  circoscrizione  cui  si  riferiscono  e  quanto 
più  da  vicino  i  relatori  abbiano  potuto  fendersi  contò  delle  ragioni 
particolari  dei  fatti  e  dell'opera  dei  giudici.  Bene  a  proposito  quindi 
il  Procuratore  genepale  di  Torino  rammenta  il  voto  già  altrove 
espresso,  di  ordtnare'cioé  le  cose  in  modo,  che  fatte  le  relazioni  dai 
Procuratori  del  Re,  queste  pote^ero  anche  essere  tenute  nel  debito 
conto  nelle  relazioni  delle  Procure  general!  per  trarre  vantaggio  da 
tutti  i  lavori  di  quei  magistrati,  che  per  il  più  immediato  e  quoti- 
diano  contatto  in  cui  essi  si  trovano  con  le  popolazioni,  più  utile 
renderebbero  l'esposizione  ed  illustrazione  delle  cifre.  Anzi  ag- 
giunge che  <  se  come  svolgesi  dalla  data  1^  lugho  alla  data  30  giu- 
gno l'annualità  dell'esercizio  finanziario,  cos'i  venisse  statuito  circa 
l'amministrazione  della  giustizia»,  si  avrebbe  più  tempo  e  più  agio 
per  la  completa  ed  accurata  raccolta  degli  elementi  statistici,  come 
per  lo  studio  preparatorio  al  rendiconto,  da  rimanére  fermo  per  la 
prima  udienza  di  gennaio^ 

Più  che  dalla  ristrettezza  del  tempo  e  de'  luoghi  cui  si  riferi- 
scono i  dati  statistici,  un  ostacolo  alla  praticità  delle  osservazioni  e 
delle  induzioni  dipende  forse  dal  metodo  usato  finora  nella  raccolta 
di  tali  elementi  riguardo  alla  giustizia  civile,  in  quanto  la  sintesi  nu- 
merica delle  unità  di  fatto  rappresentata  dalle  liti  non  discende  a 
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distinguerìe  in  grappi  omogenei  secondo  i  loro  caratteri  diffej 
ziali.  Concordano  infatti  alcuni  Procuratori  generali  nel  desidei 
la  specificazione  dei  dati.  Il  Procaratore  generale  di  Cagliari  ^ 
rebbe  una  statistica  descrittiva,  che  tenesse  conto  «  non  solo  d 
somma  delle  determinazioni  voUlive,  ma  piìi  specialmente  anc 
della  somma  e  dell'indole  dei  diversi  motivi  che  quelle  varie  de 
minaziooi  resero  possibili  ».  Il  Procuratore  generale  di  Anc 
vorrebbe  distribuita  la  materia  dei  giudizi  civili  secondo  l'im 
degli  speciali  obbietti,  perchè  potesse  veramente  apprezzarsi 
zione  della  giustizia  civile.  E  il  Procuratore  generale  di  Roma 
serva  che  <•  quando  ci  fosse  dato  di  conoscere  gli  oggetti  dei  giù 
ridotti  a  sommi  capi  con  referenza  alle  diverse  disposizioni  di  It 
ed  alle  condizioni  delle  parti,  potremmo  bens),  precisando  i 
punti  in  cui  principnlmente  urtano  i  rapporti  giuridici  e  le  ci 
sociali  alle  quali  più  riguardano  (dati  che  mancano),  formarci  i 
celti  approssimativi  sulla  litigiosità  con  referenza  a  quei  gruppi 
quali  è  più  accentuata*.  Il  che,  egli  aggiunge,  varrebbe  ai 
allo  scope  di  trarne  norma  per  gli  opportuni  provvedimenti, 
notando  che  anche  in  tali  desiderabili  condizioni  non  sì  potn 
mai  dare  un'esatta  Risposta  sulle  .cause  svariate  delle  liti  per 
equazione  fra  il  movimento  di  esse  e  la  ricchezza  del  territc 
Egli  crede  intanto  •■  che  allo  stato  delle  attuali  raccolte,  i  dati 
tistici  sulla  materia  civile  difettano  di  quel  materiale  scient 
necessario  per  assurgere  non  solo  alta  soluzione  del  problem 
parola,  ma  aoche  a  quelle  modeste  elaborazioni  in  senso  soc 
che  esigerebbero  i  tempi  progrediti  ». 

Nulla  aggiungerò  a  tali  rilievi,  poiché  il  temafD  gi&largam 
trattato.  Basti  solo  avervi  accennato  per  notare  ancora  una  i 
quanto  interesserebbe  il  sottoporre  la  raccolta  di  tutti  i  dati  i 
statistica  giudiziaria  civile  ad  un  sistema  di  specificazione  e  ci 
cazione  che,  analogamente  alla  rilevazione  individualizzata  in 
per  ì  dati  delta  delinquenza,  possa  rispondere  al  bisogno  di  una 
sitivB  analisi  e  di  una  meno  superficiale  e  più  intensa  osse 
zione. 

B  difatti  nelle  poche  materie  speciali  in  cui  si  tengono  reg 
nominativi  anche  per  la  giustizia  civile  non  maocano  nelle  retai 
inaugurali  notevoli  considerazioni,  quantunque  non  tutti  i  Proc 
tori  generali  si  occupino  di  tali  argomenti  con  eguale  interea 

27  —  Annali  dì  SlatUtica.  l 
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da  eguali  punti  di  vrsta,  io  modo  che  in  complesso  anche  per  questa 
parte,  meglio  predisposta  all'indagine  e  all'induzione ,  si  hanno  ri- 
sultati di  rilievi  non  guidati  da  uno  stesso  indirizzo,  né  completi, 
ma  occasionali  e  frammentari.  Né  maggiore  uniformità  di  metodo 
si  ravvisa  nello  studio  dei  prospetti  numerici  pel  movimento  della 
litigiosità  in  generale  e  per  l'operosità  della  Magistratura,  ferman- 
dosi taluno  sopra  un  punto,  altri  sopra  un  altro,  senza  che  perciò 
possano  sempre  le  relative  osservazioni  coordinarsi  ad  un  obbiet- 
tivo comune.  Né  si  potrebbe  qui  integrare  in  certo  modo  la  defi- 
cienza che  sotto  un  dato  aspetto  si  riscontra  in  taluno  dei  resoconti 
in  rapporto  ai  notevoli  rilievi  che  si  hanno  in  altri,  poiché  non  a 
tutti  sono  allegati,  come  pur  si  dovrebbe,  i  prospetti  sommari  degli 
affari  trattati  nei  singoli  distretti  durante  Tanno  decorso. 

Ciò  premesso,  vengo  senz'altro  alla  rassegna  del  lavoro  delle 
varie  magistrature,  cominciando,  come  é  uso,  da  quello  dei 

Conciliatori. 

Conciliasiioni.  —  In  generale  i  rappresentanti  del  P.  M.  presso 
le  Corti  drappello  si  mostrano  piuttosto  soddisfatti  dell'opera  pre- 
stata da  questi  magistrati  popolari  nell'esercizio  del  principale  uf- 
ficio, che  loro  assegna  la  legge. 

11  Procuratore  generale  di  Brescia  osserva  che  ai  790  Conci- 
liatori del  distretto  furono  sottomesse  durante  l'anno  5516  proposte 
di  conciliazione  e  per  3585  di  esse  il  loro  apostolato  di  pace  fu  co- 
ronato da  lieto  successo.  Al  qual  rilievo  si  può  aggiungere  che 
(giusta  quanto  risulta  dal  prospetto  sommario)  su  26,606  procedi- 
menti contenziosi,  7763  ebbero  termine  per  conciliazione  ottenuta 
dal  Conciliatore  all'udienza,  mentre  12,149  terminarono  senza  sen- 
tenza per  transazione  fuori  udienza,  abbandono  o  altri  non  specifi- 
cati motivi  e  6243  finirono  per  sentenza. 

Crede  quel  magistrato  che  l'istituzione  in  generale  abbia  corri- 
sposto al  fondamentale  suo  scopo  e  in  tale  confortante  convinci- 
mento ricorda  che  l'opera  de'  conciliatori  «  riesce  assai  più  profìcua 
di  quanto  appaia  dai  loro  registri,  perché  moltissimi  affari  vengono 
da  essi  conciliati  alla  buona  e  senza  alcun  apparato  di  forme  per 
modo  da  non  )*imanerne  traccia  in  atti.  »  So^iunge  però  «  che  le 
parti  sono  sempre  più  facilmente  indotte  alle  conciliazioni  e  transa- 
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zioni  acche  dalle  ognor  crescenti  spese  che  si  aggravarono  pur 
al  ti  mante  n  le  in  seguito  alla  nuova  legge  sulle  Cancellerie  •>. 

Il  Procuratore  generale  di  Torino  osserva  :  che  nel  distreilo  i 
tutlo  il  1903  sopra  un  totale  di  34,211  sentenze  quelle  dei  Cene 
liatori  ammontarono  a  18,693;  e  che  dinanzi  ai  1154  ufHci  del  d 
Stretto,  sopra  4009  conciliazioni  promosse  dalle  parti,  prima  i 
ogni  radicazione  di  giudizio,  il  desiderato  esito  venne  raggiunto  i 
3767  casi;  onde  un  miglioramento  in  conrronto  del  1902,  in  ci 
sopra  3724  di  tali  proposte  conciliazioni,  ne  riuscirono  2437.  É  n< 
tevo)e[f^rò  che  anche  i  procedimenti  contenziosi  crebbero  ni 
distretto,  essendo  stati  75,092  dì  fronte  ai  74,051  dell'anno  preo 
dente.  Se  non  che  quel  magistrato  soggiunge  che  ■  dal  numer 
complessivo  di  53,476  cause  o  abbandonate  o  transatte  prima  dell 
udienza  od  in  questa  conciliate,  in  raffronto  a  sole  18,659  can« 
decise  in  contraddittorio,  epperò  formanti  il  vero  attrito  glud 
ziario,  potrebbero  dedursi,  in  linea  di  valutazione  statistica,  illi 
zioni  bBHtan temente  prc^izie  ».  A  specificare  però  lati  cifre  gÌo\ 
rilevare  che  le  conciliazioni  ottenute  all'udienza  furono  12,508, 
delle  18,659  sentenze  solo  7850  furono  emanate  in  vero  contraddi 
torio,  poiché  10,809  furono  rese  in  contumacia  (prospetto  son 
ma  rio). 

Il  Procuratore  generale  di  Milano  osserva  solo  che  le  40,78 
chiamate  in  conciliazione  che  si  ebbero  nell'anno  sarebbero  sci 
mate  con  risparmio  di  spese  e  minor  disturbo  per  le  parti,  se  ' 
fossero  ufBvi  popolari  intesi  a  diffondere  la  conoscenza  del  dritU 
mercè  funzioni  di  consulenza  affidate  ai  probiviri.  Ma,  checché  : 
voglia  pensare  di  tale  proposta,  mi  sia  lecito  rilevare  qui  dal  pr< 
spetto  sommario  cifre  non  meno  confortanti,  poiché  su  5685  cono 
nazioni  proposte,  361tì  risultano  riuscite  e  su  54,(96  procedlmen 
contenziosi,  22,205  terminarono  senza  sentenza  per  transazion 
fuori  udienza,  per  abbandono,  ecc.,  e  8173  per  conciliazione  otti 
outa  all'udienza,  mentre  13,719  finirono  per  sentenze  contumacia 
e  soh  7927  per  sentenze  in  contraddittorio. 

Anche  migliori  appaiono  i  risultati  nel  distretto  di  Venezia,  i 
cui  su  7837  domande  di  conciliazione,  4238  riuscirono  e  su  96,05 
cause,  ben  22,433  furono  conciliale  all'udienza,  mentre  44,544  cet 
sarono  per  abbandono,  transazione  fuori  udienza,  ecc.,  16,936  pt 
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sentenze  contumaciali  e  9173  sole  per  sentenze  in  contraddittorio, 
con  una  pendenza  di  2970  procedimenti. 

Egualmente  soddisfatto  dell'opera  de*  Conciliatori  nel  loro  uf- 
ficio di  compositori  delle  vertenze  si  -mostra  il  Procuratore  gene- 
rale di  Bologna,  senza  riferire  cifre;  e  il  prospetto  sommario  ri- 
sponde al  suo  giudizio,  poiché  delle  domande  di  conciliazione, 
765  ebbero  buon  esito,  465  non  riuscirono,  e  de'  procedimenti  con- 
tenziosi, 3531  finirono  per  conciliazione  ottenuta  all'udienza,  e  sole 
2158  per  sentenze  rese  in  contraddittorio,  mentre  3465  furono  le 
sentenze  contumaciali  e  15,630  cause  furono  abbandonate  o  tran- 
satte fuori  udienza. 

Discreta  risulta  pure  l'opera  de'  Conciliatori,  come  pacieri,  in 
altri  distretti.  Il  Procuratore  generale  di  Ancona  rivolge  uno  spe- 
ciale encomio  a'  Conciliatori  di  quella  città.  Nel  distretto  (comprese 
le  sezioni  di  Macerata  e  Perugia),  609  appariscono  le  domande 
di  conciliazione  non  riuscite,  e  483  le  riuscite;  e  per  i  procedi- 
menti contenziosi,  9969  le  conciliazioni  ottenute  alPudienza,  8445 
le  sentenze  rese  in  contraddittorio,  38,743  le  cause  abbandonate  o 
transatte  fuori  udienza  e  11,483  le  sentenze  contumaciali. 

Anche  soddisfatto  si  dichiara  il  Procuratore  generale  di  Firenze 
dei  risultati  dell'ufficio  conciliativo  affidato  a  quei  magistrati  muni- 
cipali. E  difatti  (giusta  quanto  risulta  dal  prospetto  sommario),  oltre 
alle  275  conciliazioni  riuscite  in  seguito  a  domanda  delle  parti  di 
fronte  a  439  non  riuscite,  su  34,853  procedimenti  contenziosi,  5840 
cause  furono  conciliate  all'udienza,  e  solo  3887  furono  decise  con 
sentenza  in  contraddittorio,  mentre  6580  furono  le  contumaciali  e 
16,926  le  cause  transatte  fuori  udienza  o  abbandonate.  Egli  tuttavia 
deplora  che  dopo  la  legge  del  16  giugno  1892,  che  aumentò  la  com- 
petenza dei  conciliatori,  costoro  vanno  perdendo  il  loro  carattere 
originario  di  pacieri  per  assumere  sempre  più  quello  di  giudici,  per 
cui  hanno  tanto  poca  attitudine.  A  tal  proposito,  rilevando  la  pro- 
gressiva diminuzione  delle  conciliazióni,  egli  osserva  che  le  conci- 
liazioni estragiudiziali  discesero  «da  1466  nel  1893  e  1707  nel  1894 
fino  a  329  nel  1902  ed  a  275  nel  1903,  ed  è  diminuito  altresì  il  nu- 
mero delle  conciliazioni  avvenute  in  giudizio  presso  i  conciliatori 
da  una  media  annuale  di  6024  nel  triennio  1894-96  alla  media  di 
5039  nel  triennio  1900-902,  e  nel  1903  si  nota  ancora  un  lieve  au- 
mento a  5840,  mentre  il  numero  delle  liti  decise  con  sentenza  ha 
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proceduto  sempre  in  aaroeato  d&  10,166  nel  1894  a  11,094  ne)  I9( 
e  soltanto  nel  1903  é  diminuito  a  10,467  ». 

Il  Procuratore  geoerale  di  Cagliari  nota  che  nel  distratte 
nomerò  delta  richieste  di  conciliazione  fu  superiore  alla  media  de 
altre  regioni,  ma  inferiore  quello  delle  conciliazioni  ottenute  (27 
riuscite,  909  non  riuscite).  Rileva  però  che  por  i  197,692  procei 
menti  contenziosi  fu  pur  essa  adeguata  l'attività  dei  concilialo 
perchè  la  pendenza  lasciata  fu  di  14,722  cause  e  tra  quelle  esaur 
ben  22,633  furono  conciliate  all'udienza,  e  fuori  udienza  119.8 
furono  transatte  o  abbandonate.  Il  prospetto  sommario  indica 
23,246  le  sentenze  in  contraddittorio,  in  17,226  le  contumaciali. 

Meno  contento  si  mostra  invece  il  Procuratore  generale 
Parma.  Egli  anzi  considera  addirittura  non  raggiunto  l'intenta  pi 
cipuo  dell'istituto,  rilevando  che  in  sede  conciliativa  si  propose 
1815  controversie;  e  appena  936  riuscirono  conciliale,  notando  e 
te  controversie,  portate  innanzi  ai  conciliatori  in  via  di  mera  con 
liaiione,  vanno  poi  tutti  gli  anni  diminuendo.  Nel  1898  furono  41f 
nel  1899  scesero  a  3444,  nel  1900  a  2408,  mantenendosi  pressoc 
in  Ule  misura  nel  1901,  per  ridursi  nel  1902  a  2156  e  in  quest'an 
asole  1815.  Egli  nota  inoltre,  che  in  sede  contenziosa  i  concili 
tori  ebbero  19,176  controversie,  circa  duemila  in  meno  dell'an 
precedente,  e  ne  conciliarono  4216  e  pronunciarono  4485  seoten: 
di  cui  2173  contumaciali. 

Il  Procuratore  generale  di  Messina  rileva  che  ■  innanzi  ai 
uffici  di  conciliazione  del  distretto  ai  ebbero  348  conciliazioni 
fronte  a  280  non  riuscite  ».  E  in  quanto  ai  procedimenti  contenzi 
nota  che  «  delle  cause  esaurite  con  sentenza  5520  furono  trattate 
contraddittorio  e  8229  in  contumacia,  e  si  mostra  meno  soddisfa 
dell'opera  pacificatrice  dei  conciliatori,  soggiungendo  che  ■  se 
guardano  le  4041  cause,  per  le  quali  si  ebbe  conciliazione  ali 
dienzadi  fronte  a  un  totale  dì  34,980  litigi  esauriti,  sì  ha  una  mei 
di  14.41  percento,  la  quale  sarebbe  molto  esigua,  se  non  foi 
luogo  a  dubitare  che  molte  cause  efTeitivamente  conciliate,  a 
sparmio  di  spese  di  verbale  od  altro,  rientrino  tra  quelle  non  porti 
a  decisione  per  transazione  fuori  dell'udienza,  per  abbandono,  eo 
Questi  dati  però  nnn  corrispondono  esattamente  a  quelli  del  pi 
spetto  sommario,  da  cui  risulta  che  le  cause  conciliate  all'ndiei 
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furoDO  4487,  le  decise  in  contraddittorio  5898,  le  decise  in  conta- 
macia  8782,  le  abbandonate  o  transatte  fuori  udienza  22,847. 

Restringendo  però  le  osservazioni  ai  dati  più  sicari,  che  sono 
le  conciliazioni  ottenute  airadienza  in  confronto  con  le  sentenze 
rese  in  effettivo  contraddittorio,  dal  testo  degli  altri  discorsi  o  dalle 
notizie  particolareggiate  dei  prospetti  si  hanno  risultati  anche  meno 
soddisfacenti  per  gli  altri  distretti.  Nel  distretto  di  Casale,  infatti,  di 
conciliazioni  all'udienza  se  ne  ebbero  solo  9238  di  fronte  a  12,4à0 
sentenze  rese  in  contraddittorio;  negli  Abruzzi  6939  di  fronte  a 
18,558;  nella  Liguria  14,218  di  fronte  a  31,140;  nelle  Puglie  21,982 
difronte  a  48,196;  nel  distretto  di  Palermo  12,952  di  fronte  a  27,588; 
in  quello  di  Napoli  22,314  di  fronte  a  49,643.  Peggio  ancora,  nel  di- 
stretto di  Ciitania  si  ebbero  solo  7638  conciliazioni  alPudienza  di 
fronte  a  17,673  sentenze  in  contraddittorio;  in  quello  di  Lucca 
2038  di  fronte  a  7829;  in  quello  di  Catanzaro  9262  di  fronte  a 
27,631;  in  quello  della  sezione  di  Potenza  3296  di  fronte  a  10.948; 
in  quello  di  Roma  6190  di  fronte  a  19,621. 

Ben  è  vero  che  anche  i  Procuratori  generali  di  Roma,  Aquila 
e  Casale,  come  quello  di  Messina,  ritengono  che  alle  transazioni 
che  figurano  avvenute  fuori  udienza  e  airabbandono  di  cause  non 
siano  talvolta  rimasti  estranei  i  consigli  di  pace  dati  dal  conciliatore; 
ma  altri  Procuratori  generali,  come  quelli  di  Lucca  e  di  Torino, 
vedono  nelle  foni  spese  giudiziarie  un  motivo  della  desistenza  delle 
parti,  mentre  quello  di  Palermo  attribuisce  la  scarsa  efficacia  del- 
l'ufficio conciliativo,  più  che  a  mancanza  di  buon  volere,  a  deficiente 
influenza  morale,  a  poca  fiducia  dei  litiganti  ed  ai  cattivi  consigli 
dei  procuratori  interessati  a  tener  vive  le  controversie. 

Giudui.  —  Passando  poi  alle  funzioni  essenzialmente  giudi- 
ziarie dei  Conciliatori,  pochi  Procuratori  generali,  come  quello  di 
Venezia  e  quelli  delle  Sezioni  di  Macerata  e  di  Modena,  ne  appro* 
vano  incondizionatamente  i  risultati. 

I  Procuratori  generali  di  Parma  e  di  Roma  si  fermano  a  rile- 
vare il  notevole  numero  delle  sentenze  interlocutorie.  Il  primo  ri- 
ferisce che  delle  2312  cause  decise  in  contraddittorio,  667  dettero 
luogo  a  istruzione  preliminare;  «  onde  non  può  dirsi  che  vi  fu  né 
celerità,  né  economia  in  tali  giudizi  >.  Il  secondo  riferisce  che  per 
incidenti  e  istruzioni  preliminari  si  ebbero  ben  3179  sentenze  di 
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fronte  a  4 I7U  giudizi   avvenni!  in  contraddittorio  (cifra  che  però 
Don  risponde  a  quella  del  prospetto  sommario,  da  cqì  il  nur 
delle  sentenze  rese  in  contraddittorio  figura  di  sole  3387). 

Non  fanno  rilievi  a  tal  proposito  gli  altri  Procuratori  gene 
salve  quello  di  Palermo,  il  quale  senza  riportare  cifre  osserva 
con  l'aumento  di  competenza  portato  dalla  legge  del  16  giugno  1 
si  sollevarono  questioni  di  diritto  e  dì  procedura,  a  cui  non  poti 
i  Conciliatori  dare  sollecita  risoluzione  <  si  videro  nella  necessi 
ricorrere  a  sentenze  interlocntorie  ed  a  dilTerimenti  non  ^ovc 
certo  agli  interessi  delle  partì  >. 

1  Procuratori  generali  di  Roma,  Napoli,  Csgliari,  Genova, 
sale  e  quelli  delle  Sezioni  di  Macerata  e  di  Modena  traggono  f 
revoli  induzioni  sulla  bontà  dei  giudizi  dei  Conciliatori  dallo  sci 
numero  degli  appelli  e  dal  numero  sensibilmente  minore  degli 
pelli  accolti  in  rapporto  a  quello  dei  respinti.  Nel  distretto  di  R 
infatti  su  5644  sentenze  in  cause  di  valore  superiora  alle  lire  E 
ebbero  solo  365  appelli  e  di  questi  solo  181  vennero  accolti 
quello  di  Napoli  su  10,261  di  tati  sentenze  solo  1144  appelli,  di 
570  accolti;  io  quello  di  Cagliari  su  3622  cause,  solo  732  appell 
cui  (fra  i  695  decisi)  solo  342  accolti.  Circa  le  stesse  propone 
oscillano  le  cifre  negli  altri  indicati  distretti. 

Invece  altri  Procuratori  generali  non  riconoscono  nello  acf 
numero  degli  appelli  interposti  ed  accolti  un  sicuro  indizio  sul 
rito  intrinseco  delle  sentenze  dei  Conciliatori.  Anzi  il  Procurai 
generale  di  Firenze  osserva  che,  «mentre  dopo  il  1894  fra  1 
oscillazioni  è  andato  diminuendo  il  numero  delle  sentenze  emt 
nelle  cause  di  valore  da  50  a  100  lire  da  un  massimo  di  2562  ad 
minimo  di  1864,  han  proceduto  per  contrario  sempre  in  aument 
n^mero  degli  appelli,  da  90  nel  1894  a  151  nel  1902,  e  quello  d 
sentenze  che  li  hanno  accolti,  da  38  nel  1894  a  67  nel  1902.  È  b< 
vero  che  la  proporzione  degli  appelli  rispetto  alle  sentenze  appe 
bili  è  sempre  minima,  ma  ciò  non  può  soltanto  attribuirsi  ad 
presunta  acquiescenza  dei  soccombenti  alla  riconosciuta  giust 
delle  sentenze,  ed  in  gran  parte  può  invece  credersi  che  dipe 
dalla  necessaria  rassegnazione  a  aubirle  per  evitare  le  noie  i 
apese  dei  giudizi  di  appello  presso  le  Preture  per  liti  di  cosi  lì 
entitb  *.  Siinile  dubbio  esprime  ii  Procuratore  generale  di  Messi 
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E  il  Procuratore  generale  di  Brescia  attribuisce  egualmente  alla 
gravezza  delle  spese  la  scarsità  degli  appelli. 

In  generale  i  Procuratori  generali  non  si  mostrano  punto  tran- 
quilli sull'azione  dei  Conciliatori  come  giudicanti.  Rilevano  le  dif- 
ficoltà di  trovare  persone  intellettualmente  e  moralmente  capaci  e 
la  necessità  di  lasciare  perciò  gli  uffici  in  alcuni  luoghi  per  molto 
tempo  vacanti.  Insistono  sui  pericoli  derivanti  dalle  influenze  dei 
partiti  locali,  dal  predominio  dei  Segretari  comunali,  che  insidiano 
i  giudizi'e  spesso  si  sostituiscono  di  fatto  a  Conciliatori  fiacchi  ed 
inetti  nella  decisione  delle  cause.  Denunciano  la  poca  -fiducia  che 
inspirano  gli  stessi  uscieri,  agenti  dipendenti  anch'essi  dalle  Ammi- 
nistrazioni locali.  Segnalano  i  danni  derivanti  dall'intervento  dei 
faccendieri,  che,  cacciati  dalle  Preture  per  la  legge  del  7  luglio  1901, 
si  sono  disgraziatamente  riversati  negli  uffici  di  Conciliazione  a 
sfruttare  i  litiganti  più  ignoranti  e  più  miseri.  Deplorano  l'incre- 
mento delle  spese  giudiziarie  e  consentono  in  generale  in  un  giu- 
dizio poco  favorevole  sugli  effetti  della  riforma  del  1892,  invocando 
il  ritorno  all'antico  o  altri  rimedi,  che  mi  darò  carico  di  accennare 
particolarmente  più  innanzi. 

Per  riferire  intanto  qualche  saggio  di  tali  impressioni,  il  Pro- 
curatore generale  di  Firenze  dice  «  che  non  può  dirsi  soddisfacente 
l'opera  dei  conciliatori  come  magistrati  giudicanti  nei  minori  Co- 
muni del  disti*etto,  né  la  giustizia  che  essi  rendono  può  esser  tale  da 
meritare  piena  fiducia  di  regolarità  e  di  esattezza,  date  le  ordinarie 
condizioni  della  loro  coltura  e  capacità  ».  Crede  perciò  che  la  legge 
del  1892  non  abbia  recato  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  speravano  e  che 
abbia  reso  meno  sicure  le  sorti  della  giustizia,  che  più  interessa  le 
classi  dei  poveri,  esponendola  troppo  alle  influenze  de'  partiti  nei 
piccoli  Comuni  e  alle  ingerenze  de'  segretari  comunali.  Dichiara 
intanto  che  anche  in  quel  distretto  s'incontrano  non  poche  difiicoltà, 
specialmente  nella  gran  maggioranza  dei  piccoli  Comuni,  per  tro- 
vare persone  che  possano  dare  affidamento  serio  di  capacità  ade- 
guata all'importanza  dell'ufficio  e  che  sieno  disposte  ad  accettare 
una  carica  non  rimunerata  e  considerevolmente  aggravata  per 
estensione  di  lavoro  e  di  morale  responsabilità. 

Il  Procuratore  generale  di  Casale  dice  che  non  senza  motivo  é 
ognora  viva  la  questione  circa  l'opportunità  della  legge  che  elevò 
la  competenza  dei  Conciliatori.  Nota  anch'egli  la  difficoltà  della  oo- 
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mina  di  buODi  Conciliatori  ne'  Comuni  rurali,  donde  i  migliori 
tadini  emigrano  in  cerca  di  lavoro,  e  si  duole  che  talvolta  il  se 
tario  comunale,  com'è  quasi  il  padrone  del  Comune,  lo  dii 
anche  dell'Ufficio  di  conciliazioDC,  influisca  suQe  decisioni  e  re 
quasi  sempre  esso  stesso  le  sentenze,  onde  il  titolare  non  i 
che  <  ambra  vana  fuor  ohe  nell'aspetto  >. 

Parimente  il  Procuratore  generale  di  Brescia  lamenta  che 
Comuni  rurali  si  è  spesso  costretti  a  scegliere  i  CoDciliatori  fra 
sone  che  hanno  pochissime  attitudini  e  non  di  rado  neppure  ui 
trova  che  accetti  la  carica,  anche  perché  trattasi  di  Tunzioni  gra 
che  possono  procurare  fastidi  e  censure. 

Quello  di  Cagliari  dichiara  che  ■□  14  uffici  funziona  il  ■■ 
piente  ■  per  la  impossibilità  di  trovare  persone  meritevoli  o  dis[ 
ad  accettare,  e  pur  troppo  il  più  delle  volte  per  paura  >,  noti 
cbe  ciò  avviene  anche  in  Comuni  che  contano  più  di  due, 
quattro  e  cinquemila  abitanti. 

Il  Procuratore  generate  di  Napoli  accenna  alta  necessil 
dover  affidare  talvolta  l'afAcio  a  chi  non  offre  alcuna  preaunz 
dì  cultura  ed  ai  sospetti  ingiusti  che  nelle  lotte  dei  partiti  si  s 
vano  sui  giudizi  dei  conciliatori,  dichiarandu  che  «  le  lotte  di  p 
in  qualche  paesello  sono  state  talvolta  così  acri  e  vive,  da  ren 
assai  difRcìle  la  scelia  di  un  possibile  Conciliatore,  che  per  par« 
mesi  non  si  é  potato  nominare  >. 

Il  Procuratore  generale  di  Palermo  deplora  che  per  l'ai 
sciuta  competenza  •  la  maggior  parte  delle  persone  ones(e  € 
sposte  a  far  bene  difficilmente  accetti  il  pesante  incarico,  e  i 
tronde  non  facile  si  rese  la  scelta,  occorrendo  maggiori  cognii 
legali,  che  non  sempre  si  accoppiano  con  l'animo  retto  e  con 
buon  senso  pratico,  tanto  apprezzato  nei  piccoli  centri  *. 

Il  Procuratore  generale  di  Catania  dice  che  molli  *  lottane 
a  per  sentimento  d'ambizione,  alcuni  per  essere  ese 
li  giurati,  altri  per  sentimento  di  partito,  credend 
dominare  sopra  un  numero  di  elettori  ». 

E  quello  di  Messina  deplora  anch'egli  che  alle  grandi  difR< 
che  alla  scelta  del  funzionario  oppone  spesso  l'ingerenza  munici 
si  a^unga  l'altra,  e  non  lieve,  di  non  potere  ne'  piccoli  Coi 
trovare  persona  che  affidi  della  propria  onestà  e  imparzialità  e 
dia  garanzia  di  capacità. 
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Il  Procuratore  generale  di  Napoli  ritiene  che  gli  uffici  dei  Con- 
ciliatori nelle  attribuzioni  giudiziarie  funzionino  meglio  nelle  città 
sedi  di  Magistrature  superiori,  come  appunto  in  Napoli,  ove  pos- 
sono essere  affidati  ad  avvocati  pregevolissimi,  che  prestano  gene* 
resamente  l'opera  loro.  E  concorda  in  tale  giudizio  il  Procuratore 
generale  di  Brescia,  ritenendo  che  nei  grossi  centri  è  possibile  tro- 
vare avvocati  e  procuratori,  che,  specialmente  come  in  Brescia, 
esercitano  nel  modo  più  lodevole  quelle  funzioni.  Ma  di  opposto  av- 
viso è  il  Procuratore  generale  di  Palermo,  il  quale  osserva  invece 
che,  occorrendo  per  l'accresciuta  competenza  scegliere  persone  for- 
nite di  cognizioni  giuridiche,  necessità  vuole  che  le  nomine  cadano 
su  patrocinanti  «  ed  alcuni  di  costoro  pongono  in  moto  tutte  le  pos- 
sìbili influenze  per  ottenere  una  carica  che  fa  loro  travedere  clien- 
tele o  relazioni,  e  non  avendo  per  unico  intento  il  bene  della  giusti- 
zia, contro  la  loro  opera  non  tarda  a  manifestarsi  sfavorevole  la 
corrente  della  pubblica  opinione  col  seguito  di  malevoli  apprezza* 
menti,  di  ricorsi  continui  alle  autorità  ». 

Su  i  pericoli  di  partigianeria  insiste  il  Procuratore  generale 
di  Catania,  mentre  pure  ha  parole  di  lode  per  i  benemeriti  Concilia- 
tori del  distretto;  e  nota  al  riguardo  che  T  ufficio  «  nei  Comuni  di 
piccola  e  di  grande  importanza,  ove  i  partiti  sono  in  lotta  fra  loro, 
è  fortemente  ambito,  suscitando  talvolta  odii  implacabili,  ricorsi  e 
richiami  senza  posa  con  discapito  della  giustizia  e  della  stabilità 
deirufficio.».  E  preoccupato  degli  stessi  pericoli,  il  Procuratore  ge- 
nerale di  Trani  vorrebbe  che  le  Giunte  comunali,  nel  formare  le 
liste  degli  eleggibili,  facessero  astrazione  da  ogni  spirito  di  parte; 
ma  poco  fidando  forse  nel  suo  voto,  propone  che,  «  come  si  aboli- 
rono le  terne,  che  fecero  cattiva  prova,  così  si  aboliscano  le  liste, 
affinchè  possa  liberamente  nominarsi  Conciliatore  o  Vice-Concilia- 
tore, chi  a  preferenza  offra  intelligenza,  dottrina,  moralità  e  rispet- 
tabilità personale  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Firenze  accenna  airopportunità  di 
compensare  l'opera  dei  Conciliatori,  affermando  non  essere  possibile 
nei  tempi  che  corrono  che  si  abbia  una  buona  giustizia  «  mediante 
funzioni  gratuite  e  semplicemente  onorifiche  »  e  rilevando  anzi  che 
«  in  parecchi  Comuni  si  è  creduto  necessario  assegnare  ai  Concilia- 
tori una  indennità  per  rappresentanza  e  spese  di  ufficio  >.  Egli  cita 
a  tal  proposito  il  caso  di  un  Comune,  ove  l'assegno  stanziato  dette 
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motivo  a  un  reclamo  contro  l'eleggibilità  del  Conciliatore,  accolto 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  respinto  dalla  Corte  d'ap- 
pello. E  trae  argomento  da  tale  fatto  per  rilevare  la  necessità  di 
togliere  ogni  rapporto  fra  le  Amministrazioni  comunali  e  gli  uffici 
del  Conciliatore. 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli,  come  rimedio  a*  denunciati 
mali,  non  crede  possibile  fare  dei  Conciliatori  tanti  magistrati  di 
carriera  per  destinarli,  tramutandoli,  là  dove  ciascuno  «  sia  estra- 
neo alFarabiente  locale  »;  mantiene  che  «  si  potrebbe  forse,  quando 
gravi  ragioni  lo  consiglino,  consentire  che  il  Conciliatore  possa 
essere  scelto  fra  i  cittadini  di  un  paese  vicino  ».  Ed  insistendo 
sopra  un^antica  sua  proposta,  il  Procuratore  generale  di  Brescia, 
anziché  ricorrere  eccezionalmente  a  tale  espediente,  vorrebbe  che 
permanentemente  si  nominasse  un  solo  Conciliatore  per  un  gruppo 
di  quattro  o  cinque  Comuni  circonvicini,  perchè  la  scelta  potesse 
essere  fatta  con  maggior  larghezza  e  con  più  sicuro,  criterio. 

Il  Procuratore  generale  di  Torino  crede  che  bisogna  vedere 
non  solo  se  il  compito  della  giustizia  popolare  si  possa  lasciare 
senz'altro  riforme  a  persone  in  cui  non  sempre  si  compendiano  i 
requisiti  «  necessari  »,  ma  se  si  possa  commettere  di  regola  le  tanto 
delicate  mansioni  di  cancelliere  e  di  usciere  a  persone  che  dipen* 
dono  dalle  Amministrazioni  municipali  e  lasciare  ai  primi,  senza 
uno  stringente  controllo,  la  esazione  dei  proventi.  Il  Procuratore 
generale  di  Mersina  crede  anzi  che  le  conciliazioni  crescerebbero 
se  si  retribuisse  il  segretario  del  Conciliatore  a  stipendio  fisso,  per- 
chè oggi  ogni  causa  conciliata  rappresenta  settanta  centesimi  che 
cascano  dalla  tasca  del  segretario.  Osservando  poi  che  le  cause 
contumaciali  rappresentano  il  60  per  cento  delle  decise,  dichiara 
di  esser  «  quasi  tentato  a  dubitare  che  non  sempre  si  abbia  perfetta 
regolarità  nelle  citazioni  ».  E  altre  severe  paròle  adopera  su  i  messi 
incaricati  di  un  ufficio  rivestito  di  pubblica  fede,  rilevando  i  vincoli 
di  tali  agenti  con  le  maggioranze  elettorali  che  si  succedono  nel- 
Tamministrazione  dei  Comuni.  Giova  sperare  però  che  non  in  un 
sospetto  cosi  grave  sulla  sincerità  delle  citazioni  trovi  la  sua  possi- 
bile spiegazione  l'alta  percentuale  delle  contumacie,  ma  nella  in- 
solvibilità dei  debitori  o  nella  evidente  fondatezza  delle  domande 
giudiziali  occorse  unicamente  per  ottenere  con  la  sentenza  un  titolo 
per  Tesecuzione  forzosa. 
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I  Procuratori  generali  di  Roma,  Firenze,  Aquila,  Parma, 
Casale  reclamano  particolarmente  un  rimedio  contro  i  faccendieri 
(spesso  persone  penalmente  pregiudicate)  che  infestano  gli  affici 
di  conciliazione  e  che  cercano  ogni  mezzo  perchè  le  liti  non  ftiano 
bonariamente  composte.  S'invoca  perciò  che  sia  estesa  la  legge  del 
7  luglio  1901  anche  a  tali  uffici,  dove  meno  esperto  ò  il  giudice  e 
la  più  spedita  procedura  rende  più  agevole  Tattentato  alla  buona 
fede  delle  parti  e  dello  stesso  magistrato. 

II  Procuratore  generale  di  Roma,  pur  avendo  parole  di  speciale 
elogio  per  i  Conciliatori  del  distretto,  non  sarebbe  alieno  «  dal  desi- 
derare che  l'appello  si  estendesse  a  tutte  le  cause  dei  Conciliatori 
con  una  forma  più  sommaria,  autorizzando  il  Pretore,  sino  a  una 
certa  somma,  a  provvedere  anche  con  un  semplice  ois^o  e  senza 
spese  ».  E  concorda  in  tale  pensiero  il  Procuratore  generale  di 
Trani ,  chiedendo  appunto  che  si  rendessero  appellabili  tutte  le  sen- 
tenze definitive. dei  Conciliatori,  «  serbate  però  le  forme  eccezionali 
ed  economiche  dell'articolo  459  della  procedura  civile  ».  Invece  il 
Procuratore  generale  di{Messina  crede  miglior  partito  «  far  decidere 
inappellabilmente  dal  Pretore,  ove  le  parti  sieno  d'accordo,  le  con* 
troversie  che  per  valore  oscillano  dalle  50  alle  100  Uro  ».  Alla  sua 
volta  il  Procuratore  generale  di  Brescia  preferirebbe  senz'altro  che 
si  riducesse  la  competenza  dei  Conciliatori  al  limite  fissato  prima 
della  legge  del  1892;  e  «  al  merito  di  50  lire  od  anche  meno  »  vor- 
rebbe che  tale  competenza  si  riducesse  il  Procuratore  generale  di 
Lucca. 

Finalmente  il  Procuratore  generale  di  Palermo,  ricordando  le 
manifestazioni  del  IV  e  del  V  Congresso  giuridico  nazionale,  fa 
plauso  al  disegno  di  legge  suirordinamento  giudiziario  tuttora  pen- 
dente innanzi  alla  Camera  dei  deputati,  in  quanto  mira  a  ricondurre 
alle  sue  origini  di  magistratura  popolare  l'istituto  dei  Conciliatori 
e  fa  voti  che  le  relative  proposte  vengano  stralciate  da  quel  com- 
plesso progetto  di  generale  riforma,  perchè  ne  sia  facilitata  ed 
affrettata  l'approvazione,  essendo  urgente  provvedere  di  fronte 
agl'incessanti  reclami  che  vengono  contro  i  Conciliatori  «  dalla 
gran  maggioranza  dei  litiganti,  di  ordinario  della  classe  più  povera, 
per  la  quale  poche  lire  in  meno  significano  tante  giornate  senza 
pane  ». 

E  veramente  il  particolare  interesse,  con  cui  i  rappresentanti 
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del  P.  M.  in  generale  hanno  ritenuto  doversi  trattenere  sull'argo 
mento  degli  ufBci  di  conciliazione,  basta  a  dimostrare  per  sé  stessi 
che  elTettivamente  l'istituto,  come  oggi  è  costituito,  svolge  la  prò 
pria  azione  in  condizioni  assai  avverse  e  diffli:ilì,  e  merita,  più  ch< 
ogni  altra  parte  degli  ordini  giudiiiari,  le  sollecite  cure  del  legi 
slatore. 


Pretori. 

Coneilianoni.  —  Variano  gli  apprezzamenti  dei  Procuratoi 
generali  circa  l'ofiera  dei  Pretori  nell'esercizio  dei  loro  uffici  con 
ci  1  iati  vi. 

Il  Procuratore  generale  di  Ancona  osaei'va  che  su  1 1 ,424  caus 
portate  alla  cognizione  diretta  dei  Pretori  durante  l'anno,  ne  furon 
decise  per  sentenza  4708,  e  5128  furono  abbandonate  o  conciliate; 
ai  compiace  di  questi  ultimi  risultati,  pur  eccitando  a  maggior  zel 
i  Pretori  nel  loro  ufficio  conciliativo.  Ma  dal  pro!<petto  sommari 
risulta  che  solo  (21  furono  le  conciliazioni  ottenute  dal  Pretore  ali 
udienza. 

È  ben  vero  che  anche  qui  ricorre  in  parecchi  discorsi,  come  ii 
quelli  dei  Procuratori  generali  di  Parma,  Casale  e  Messina,  l'osser 
vazione  che  non  tutte  le  conciliazioni  promosse  dai  Pretori  son 
concretate  in  verbali.  Il  Procuratore  generale  di  Cagliari  invece 
osservando  che,  sopra  un  carico  totale  di  I2,87&  cause,  furono  prò 
Dunciate  nell'anno  dai  Pretori  del  distretto  4769  sentenze,  294  oaus< 
furono  conciliate  all'udienza  e  4967  finirono  per  transazione  f noi 
udienza,  osserva  solo  che  quest'ultima  cifra  dà  segno  del  buon  voler 
dei  difensori  e  delle  parti. 

Il  Procuratore  generate  di  Firenze,  pur  non  escludendo  che 
Pretori  abbiano  potuto  influire  sulle  transazioni  fuor!  udienza  o  su 
recessi  volontari  dagl'iniziati  litigi,  non  crede  che  soltanto  per  l 
spesa  del  verbale  le  pani  siansi  astenute  dallo  stabilire  ed  accertar 
per  atti  gli  accordi  convenuti  nella  composizione  delle  vertenze 
Egli  intanto,  riferendo  che  nel  1903  unicamente  in  861  cause  appar 
tentata  la  conciliazione  dai  Pretori  e  riuscita  solo  in  74,  di  fronte  i 
3558  cause  decise  con  sentenza,  trova  molto  deficiente  l'opera  de 
Pretori  in  tale  ufficio,  notando  che  è  generale_  il  lamento  su  questi 
punto,  ed  è  perciò  indotto  a  credere   che  ormai  sia  invalsa  quas 
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una  pratica  abituale  di  negligenza  o  di  indiiTerenza  in  questo  argo- 
mento di  tanta  importanza  sociale. 

11  Procuratore  generale  di  Brescia  riferisce  che  sopra  un  com- 
plesso di  5093  cause,  i  Pretori  del  distretto  ne  decisero  con  sen- 
tenza 2321,  ne  lasciarono  pendenti  785,  mentre  delle  1987  abban- 
donate e  transatte  solo  283  furono  conciliate  all'udienza:  il  che 
conferma  anche  lui  nel  dubbio  «  che  contrariamente  alla  lettera  e 
allo  spirito  della  legge  i  Pretori  non  si  adoperino  abbastanza  effica- 
cemente a  procur^tre  la  conciliazione  delle  parti  a*  sensi  delPar- 
ticolo  417  Codice  di  procedura  civile  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Trani  su  questo  punto  rileva  che  i 
Pretori  delle  Puglie  ebbero  in  tutto  21,622  cause,  di  cui  11,957 
furono  decise  per  sentenze,  6065  vennero  abbandonate  o  transatte, 
815  furono  conciliate  all'udienza  (con  una  pendenza  di  2785);  ed 
osserva  che  il  numero  delie  conciliazioni  all'udienza  non  sarebbe 
tanto  scarso,  se  tutti  i  Pretori  avessero  corrisposto  in  una  certa 
proporzione.  «  Ma  siccome  taluni  Pretori  hanno  offerto  un  maggior 
contingente  di  conciliazioni,  mentre  altri  ne  hanno  date  pochis- 
sime, così  è  evidente  che  non  da  tutti  i  Pretori  si  attende  alla  prov- 
vida disposizione  deirarticolo  417  ». 

Lo  stesso  Procuratore  generale  di  Casale,  che  pur  vede  in 
molte  delle  1710  cause  abbandonate  o  transatte  fuori  udienza  i 
buoni  uffici  dei  Pretori»  rilevando  che  delle  7497  cause  introdotte 
solo  418  vennero  conciliate  all'udienza,  dubita  che  il  chiaro  pre- 
cetto della  legge  suirobbligo  del  tentativo  di  conciliazione  non 
venga  adempiuto  con  la  sollecitudine  di  cui  sarebbe  meritevole, 
non  si  sa  «  ^e  per  disdegno  del  compito  o  per  ostacoli  opposti  dalle 
parti  o  dai  loro  patroni  ».  A  quest'ultima  ipotesi  inclina  il  Procura- 
tore generale  di  Palermo  nel  rilevare  che  su  16,913  cause  solo  132 
risultano  conciliate  dai  Pretori;  onde,  a  vincere  tali  ostacoli,  sugge- 
risce, come  fa  anche  il  Procuratore  generale  di  Trani,  di  ricorrere 
al  rimedio  accordato  dall'articolo  446  della  procedura  civile,  ordi- 
nando la  comparizione  personale  delle  parti.  E  che  effettivamente 
un  ostacolo  alla  conciliazione  si  abbia,  più  che  nella  mancanza  di 
zelo  da  parte  dei  Pretori,  nello  spirito  litigioso  de'  contendenti  e 
nel  malvolere  de'  procuratori,  mi  pare  che  si  possa  argomentare 
da  un  rilievo  particolare  del  Procuratore  generale  di  Lucca,  il  quale 


nota  che  su  4300  cause,  la  conciliazione  Tu  effettivamoDle  t< 
dai  Pretori  per  1662,  ma  riuscì  solamente  in  42. 

Giuduà.  —  Passando  al  lavoro  essenzialmente  giudizìar 
Pretori,  è  meritevole  di  nota  l'aumento  di  affari  riscontrato  i 
stretto  di  Torino,  ove,  come  rileva  quel  Procuratore  generale, 
tre  nel  1902  erano  stale  introdotte  12,856  cause,  presentaron 
trascorso  anno  13,848  cause,  con  una  differenza  di  992,  •  ir 
nel  1902,  continuatore  del  moto  statistico  allora  in  discesa,  il 
rio,  in  raffronto  al  1901,  emerse  dì  soltanto  25  cause  in  meno  : 

Nelle  Puglie  invece  fu  rilevata nna  diminumne,  poiché  ■ 
tori  ebbero  in  tutto  21,622  cause,  cioè  meno  del  1902,  io  cui 
marono  a  22,439  ».  E  una  lieve  diminuzione  fu  notata  aUrei 
distretto  dì  Lucca,  poiché  ivi  <  come  giudici  di  primo  grado,  i 
tori  furono  aditi  in  4300  cause,  mentre  nell'antecedente  an 
avevano  avute  134  in  più». 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Roma,  riferendo  che  ne 
distretto  si  ebbero  13,975  cause  a  carica  delle  Preture  e  che  di 
tolto  il  numero  delle  cause  abbandonate  o  transatte(3853)edi  i 
conciliate  (88),  terminarono7575per  sentenza  e2285  restarono 
denti,  osserva  che  nell'anno  precedente  vi  era  stato  un  carico 
giore  (4519  ?),  un  numero  maggiore  di  conciliazioni  (188),  ui 
mero  maggiore  di  sentenze  (9379)  e  minori  pendenze  (1769^ 
soggiunge  che  non  è  possibile  un  esatto  giudizio  su  queste  differ 
mancando  le  cifre  del  dicembre.  Però,  da  una  nota  apposta  : 
scorso  si  ha  che  nel  dicembre  le  Preture  introitarono  1412  e 
onde  in  complesso  le  cause  introitate  durante  l'anno  furono  15 
di  cai  9116  decise  con  sentenza,  con  una  pendenza  ridotta  a 
cause:  risultati  che  non  spostano  sensibilmente  le  rilevate 
renze.  Sa  questo  punto  intanto  mi  pare  anche  meritevole  di  e 
derazione  la  sproporzione  del  lavoro  compiuto  nel  dicembre  ir 
Tronto  di  quello  che  risulta  in  media  per  ciascuno  degli  altri  v 
mesi:  sproporzione  che  forse  si  osserverebbe  generalmeote 
attività  delle  magistrature  e  che  può  trovare  la  sua  spiegazioni 
l'impegno  di  aumeotare  i  dati  statistici  dell'annata  col  perici 
troppo  frettolose  e  non  abbastanza  mature  decisioni. 

11  Procuratore  generale  di  Torino  loda  lasollecitudinemo! 
dai  Pretori  del  distretto  nell'ammìnis trazione  della  giustizia, noi 
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che  di  8758  sentenze  soltanto  305  furono  pubblicate  oltre  il  mese, 
1373  nel  mese,  2094  in  quindici  giorni  e  4986  in  otto  giorni.  Il  Pro- 
curatore generale  di  Bologna  rivolge  eguale  encomio  ai  Pretori  del 
distretto,  rilevando  che  resero  1 203  sentenze  entro  otto  giorni  e 
sole  94  dopo  un  mese  dalla  discussione  delle  cause.  Lo  stesso  fa  il 
Procuratore  generale  di  Cagliari,  osservando  che  delle  4869  cause 
decise  con  sentenza  sole  914  durarono  oltre  sei  mesi  e  le  sentenze 
nella  massima  parte  furono  pubblicate  entro  un  mese. 

Si  accenna  del  pari  alla  sollecitudine  dei  Pretori  in  alcuni  altri 
discx)rsi,  come  in  quello  dei  Procuratori  generali  delle  Sezioni  di 
Macerata  e  Potenza  e  in  quello  del  Procuratore  generale  di  Brescia, 
che,  senza  riportare  cifre,  dice  che  rari  furono  i  ritardi  e  solo  qual- 
cuno fu  oltre  ogni  dire  eccessivo.  Tuttavia'  non  incondizionatamente 
soddisfatto  su  questo  punto  si  mostra  il  Procuratore  generale  di 
Lucca,  il  quale,  pur  rilevando  che  la  pubblicazione  delle  sentenze  per 
1440  cause  avvenne  alla  stessa  udienza  della  discussione  od  entro 
gli  otto  giorni  successivi,  per  660  entro  quindici  giorni  od  un  mese, 
e  per  soli  79  di  là  da  tale  termine,  e  pur  notando  che  nell'anno  pre- 
cedente le  sentenze  pronunziate  dopo  il  mese  furono  136,  crede  che 
si  potrebbe  fare  di  più  per  ridurre  ancora  gl'indugi. 

11  Procuratore  generale  di  Genova  rileva  che  il  numero  delle 
cause  proposte  presso-  i  Pretori  è  sempre  nella  Liguria  notevole  in 
ragione  di  popolazione  rispetto  ai  distretti  dell'Italia  settentrionale, 
aggirandosi  intomo  alle  12,000.  Egli  nota  che  le  sentenze  (circa 
8000  in  confronto  delle  7740  dell'anno  precedente)  «e  danno  una  per- 
centuale rispondentemente  elevata  e  già  rilevata  nell'anno  prece- 
dente nella  media  di  130  sentenze,  mentre  quella  del  Regno  non 
sorpassa  le  100  »,  osservando  che  sensibilmente  maggiore  in  con- 
fronto agli  altri  distretti  si  mantiene  il  numero  delle  sentenze  non 
definitive,  che  nell'anno  trascorso  furono  2754. 

Il  Procuratore  generale  di  Cagliari  nota  che  su  4769  sentenze 
rese  dai  Pretori  furolo  sole  1123  le  non  definitive.  Ma  il  Procuratore 
generale  di  Fii^nze,  rilevando  che  neir ultimo  triennio  la  media 
delle  sentenze  non  definitive  dei  Pretori  fu  di  1013  rispetto  a  2613, 
ritiene  che  si  faccia  molto  abuso  dei  mezzi  istruttorii.  Invece  il 
Procuratore  generale  di  Casale,  riferendo  che  delle  sentenze  pro- 
nunciate dai  Pretori  del  distretto  2653  furono  definitive  e  ben  1430 
di  istruzione,  crede  che  questo  numero  non  debba  sembrare  tanto 
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grave  se  si  considera  che  «  anche  sulla  necassità  ed  ammessi 
delle  prove  possa  impegnarsi  il  dibaUito  ».  Tuttavia  «  senza 
Tare  il  dobbio  che  siasi  voluto  procrastinare  la  decisione  detìi 
o  pretendere  che  il  giudice  supplisca  alla  meno  buona  difE 
trova  opportuno  di  raccomandare  ai  Pretori  di  valersi,  qnanl 
é  possibile,  delta  facoltà  toro  consentila  di  ordinare  la  com 
personale  dei  litiganti  e  di  giovarsi  del  disposto  de1]'articol< 
del  Codice  di  procedura  civile. 

Segnala  puro  come  eccessivo  il  numero  di  277  interlocato 
confronto  di  810  definitive  il  Procuratore  generate  della  Sezic 
Modena.  Gli  altri  Procuratori  generali  invece  o  non  ^  fer 
affatto  sn  questo  argomento,  o  si  limitano  a  notare  le  cifre  reti 
aenxa  aggiungervi  alcun  commento,  come  fanno  il  Procur 
generale  di  Lucca,  quello  di  Palermo,  quello  della  Sezione  di  Pot 
il  primo  dei  quali  riferisce  che  delle  sentenze  rese  dai  Pi 
nel  distretto  furono  1565  definitive  e  614  interlocutorio;  il  se( 
che  nelle  Preturo  del  proprio  distretto  ai  ebbero  6848  san 
definitive,  3076  non  definitive;  il  terzo  che  1966  furono  le  i 
tive  e  875  le  preparatorie. 

Il  Procuratore  generale  di  Palermo  si  ferma  sul  numero 
cause  rimaste  pendenti,  che  furono  nelle  Preture  del  disi 
1773  su  16,913  cause,  comprendenti  anche  1864  cause  rimasi 
decise  alla  fine  dell'anno  precedente,  osservando  che  difflciln 
potranno  tali  pendenze  sparire  se  non  cessano  i  <•  frequenti  Ir 
tementi  dei  Pretori  ■. 

Il  Procuratore  generate  di  Roma  si  ferma  invece  partii 
mente  sul  ritardo  nella  pubblicazione  delle  sentenze  per  pai 
taluni  tra  i  vice-Pretori  onorari  della  capitale;  e  trae  occatiot 
tate  rilievo  per  esprimere  un  giudizio  contrario  all'istituto  i 
magi  strati -avvocati,  pur  riconoscendo  che  fra  essi  non  man 
giovani  valorosi  che  esercitano  l'ufficio  con  iatettigenza  ed  abi 
zione.  Egli  quindi  &  voli  che  il  Ministro  gnardasigilli  trovi  i  ] 
fondi  necessari  *  onde  nella  capitale  del  Regno  possano  appli 
alle  Preture  vice-Pretori  di  carriera,  i  qtiali,  eliminando  ogni  ) 
bile  inconveniente,  diano  all'Amministrazione  detta  ^nstiiia  : 
vero  prestigio  *. 

Alla  sua  volta  il  Procuratore  generale  di  Napoli,  pur  e 
vando  che  molte  delle  20,72B  sentenze  rese  dai  Pretori  del  disi 
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su  ben  43,051  cause  rappresentano  lavori  veraraenie  pregevoli, 
ritiene  che  il  tirocinio  imposto  per  raggiungere  queiruflBcio  sia 
troppo  rapido  ed  insufficiente  «  a  formare  la  cosdenza  del  magi- 
strato ed  a  creare  nell'animo  di  lui  l'abito  del  giudicare  e  quel  senso 
intimo  ed  equilibrato  della  giustizia  che  dovrà  poi  trasfondersi  nei 
suoi  pronunciati  ».  E  il  Procuratore  generale  di  Catania  deplora  la 
pratica  di  affidare  la  reggenza  delle  Preture  agPi  uditori  che  abbiano 
appena  sei  mesi  di  tirocinio,  ritenendo  che  l'opera  loro  non  risponde 
completamente  ai  fini  della  giustizia,  perchè,  per  quanto  capaci  ed 
abili,  «  mancando  della  pratica  necessaria,  si  trovano  in  disagio  ed 
i  loro  provvedimenti  non  sono  accolti  dagli  interessati  con  quella 
sicurezza  che  tranquillizza  ed  acquieta  ». 

In  vari  discorsi  poi  si  accenna  alla  grave  sproporzione  di  lavoro 
fra  Preture  e  Preture.  Così  il  Procuratore  generale  di  Torino  a 
Preture  importanti  per  numero  di  affari  e  fra  le  quali  primeggia 
Biella,  che  nel  1903  rese  310  sentenze  civili,  contrappone  altre  sedi, 
come  Yaldieri,  Limone  Piemonte,  Santa  Maria  Maggiore,  Briche- 
rasio  e  Montanaro,  dove  non  fu  oltrepassato  il  numero  di  10  sen- 
tenze. Il  Procuratore  generale  di  Venezia  fa  simili  raffronti,  ai 
cui  estremi  figurano  rispettivamente  la  Pretura  del  I  mandamento 
di  Verona  con  335  sentenze  e  quella  di  Auronzo  con  sole  9.  Il 
Procuratore  generale  di  Parma  egualmente,  segnalando  la  prima 
Pretura  di  quella  città  con  175  sentenze  e  quella  di  Carpinoti  con 
sole  7.  E  il  Procuratore  generale  di  Bologna  riferisce  che  la  Pretura 
di  Budrio  non  rese  più  di  4  sentenze  nell'anno.  Dai  quali  rilievi 
taluni  di  tali  magistrati  traggono  motivo  per  insistere  sulla  conve- 
nienza di  una  riforma  delle  circoscrizioni  giudiziarie,  mentre  il 
Procuratore  generale  di  Brescia,  pur  riferendo  che  di  fronte  alle 
Preture  di  Bergamo  e  Brescia,  che  resero  rispettivamente  175  e 
177  sentenze,  ve  ne  furono  altre,  quali  Bagolino,  Vilminore,  Piadena 
e  Volta,  che  ne  resero  solo  da  5  a  7,  si  mostra  meno  sicuro  su  tale 
punto  e  accenna  alle  ragioni  di  civiltà,  che  trattengono  dal  soppri- 
mere tali  uffici  giudiziari  in  piccoli  e  isolati  Comuni. 

Come  per  i  Conciliatori,  cosi  anche  per  i  Pretori,  alcuni  Pro- 
curatori generali  trovano  nella  proporzione  degli  appelli  interposti, 
accolti  o  respinti  un  criterio  per  misurare  il  merito  dei  loro  giu- 
dizi. Cosi  il  Procuratore  generale  di  Roma  osserva  che  delle  sen- 
tenze appellate  dei  Pretori  del  distretto  173  furono  confermate,  183 
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riformate,  con  una  inedia  percentuale  delle  prime  sulle  seconde 
49.  59,  superiore  alla  media  del  Regoo  constatata  in  46.  27 
cento:  ■  lo  che  parla  in  onore  di  questi  nostri  magistrati  ».  Sii 
mente  il  Procuratore  generale  della  Sezione  di  Potenza  osse 
che  au  2841  sentenze  si  ebbero  145  appelli  (cioè  nella  proponi 
di  circa  il  5  per  cento),  che  per  quasi  la  mela  furono  respinti 
Tribunali,  deducendone  che  la  giustizia  pretoriale  aveva  dovut 
generale  riuscire  di  soddisfazione  per  i  litiganti.  E  il  Procurai 
generale  di  Messina  osserva  che  la  percentuale  delle  sentenze  < 
fermate  in  appello,  che  fu  nel  distretto  del  43.  60,  risponde  pn 
a  poco  alla  media  della  regione,  che  è  del  44.  35  e  si  dìlTerenzi 
non  molto  da  quella  del  Regno,  che  era  nel  1898  del  46.16. 
quello  di  Catania,  pur  notando  che  su  573  sentenze  pretorie  ap 
late  nell'anno,  solo  315  furono  riformate,  non  crede  che  in 
possa  aversi  un  esatto  argomento  di  buona  o  cattiva  giustizia,  ■ 
ciocché  sposso  serve  il  gravame  per  far  completare  quelle  di 
strazioni  che  in  primo  grado  non  furono  possibili  >. 

Al  Procuratore  generale  di  Torino,  invece,  la  proponi 
degli  appelli  accolti  non  sembra  un  indizio  favorevole.  Egli  i 
osserva  che  nel  distretto,  come  nel  precedente  anno,  prass'  a  f 
una  metà  soltanto  fra  te  714  sentenze  pretorie  appellate  ebbe  e 
ferma. 

Ma  il  Procuratore  generale  di  Casale,  rilevando  che  <  ^ 
nero  decisi  373  appelli  da  sentenze  dei  Pretori,  delle  quali  180 
bere  conferma  e  193  parziale  o  totale  riforma,  osserva  chetali  < 
non  danno  una  percentuale  superiore  alla  consueta  e  tale  da 
dubitare  della  bontà  dei  giudizi  del  Pretore,  «  quando  si  rifl 
alla  frequente  manchevole  istruzione  in  prime  cure  ed  alla  migi 
che  se  ne  suole  fare  in  secondo  grado  >, 

Si  può  aggiungere  che  dai  prospetti  sommari  la  proponi 
più  alta  delle  sentenze  riformate  figura  nel  distretto  di  Paler 
ove  ì  Tribunali  nel  1903  pronunciarono  560  sentenze  di  rig 
(comprese  le  opposizioni  o  le  domande  di  revocazione) e  ne  proi 
ciarono  738  dì  totale  o  parziale  accoglimento. 

Tutele.  —  All'esame  dei  lavori  giudiziari  dei  Pretori  molt 
Procuratori  generali  aggiungono  particolari  note  circa  il  ser' 
delie  tutele. 
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I  dati  raccolti  però  non  per  tutti  i  distretti  si  riferiscono  alla 
stessa  annata.  Il  Procuratore  generale  di  Cagliari  non  riporta  che 
le  cifre  del  1902,  dichiarando  che  quelle  del  1903  non  avrebbero 
potuto  ottenersi  che  nel  corso  dell'anno.  Egualmente  il  Procura- 
tore generale  di  Casale  riferisce  le  cifre  del  1902.  Gli  altri  invece 
adducono  i  dati  del  1903. 

Ritiene  il  Procuratore  generale  di  Cagliari  che  il  suo  distretto 
mantenga  sulle  altre  regioni  la  prevalenza  rilevata  fin  dal  1889  in 
ordine  alle  istituzioni  dei  Consigli  di  famiglia  e  dì  tutela,  essendo- 
sene aperti  1070  nel  1902  con  5190  convocazioni.  Il  Procuratore 
generale  di  Casale  nota  un  miglioramento  costante  in  questo  servizio, 
rilevando  che  nel  1902 le  istituzioni  furono  605,  le  convocazioni  2736. 
Quello  di  Roma,  pur  deplorando  il  disinteressamento  dei  cittadini, 
la  resistenza  delie  persone  invitate  a  prender  parte  a  cotesti  prov- 
vidi uffici  e  finanche  il  caso  di  tutori,  che  non  avevano  memoria  di 
avere  accettato  tali  funzioni,  nota  che  in  li  mesi  del  1903  s'isti- 
tuirono nel  distretto  601  Consigli  e  vi  furono  2362  convocazioni, 
mentre  in  tutto  il  1902  le  istituzioni  erano  state  sole  549  e  le  con- 
vocazioni 1581. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Torino  segnala  nel  distretto 
un  movimento  di  ripresa:  2137  costituzioni  nel  1903  di  fronte  a 
1290  nel  1902.  Nota  però  che  la  maggior  quantità  concerne  minori 
aventi  patrimonio;  e  crede  inoltre  troppo  scarso  il  numero  di  4937 
convocazioni  in  rapporto  al  numero  complessivo  delle  tutele  aperte, 
che  è  di  9272.  Si  duole  infine  che  le  competenti  Amministrazioni  non 
adempiano  diligentemente  gli  obblighi  stabiliti  dall'articolo  5 del  re- 
golamento 5  febbraio  1891  in  relazione  alParticolo  262  del  Codice  ci- 
vile. E  parimente  alle  abituali  trascuratezze  delle  Congregazioni  di 
carità  e  delle  Amministrazioni  ospitaliere  accenna  il  Procuratore 
generale  di  Brescia,  dubitando  che  anche  i  Pretori  non  s'interes- 
sino quanto  dovrebbero  di  questo  importantissimo  servizio  e  di- 
chiarando che  i  Procuratori  del  Re,  ad  evitare  spese  e  perdita  di 
tempo  non  consentita  dalle  esigenze  del  loro  ufficio,  non  possono 
corrispondere  al  voto  già  espresso  da  questa  Commissione,  di  con- 
trollare assiduamente  con  visite  e  verifiche  Topera  dei  Pretori 
nell'esercizio  delle  accennate  attribuzioni. 

Sembra  poi  esìguo  al  Procuratore  generale  di  Palermo  il  nu- 
mero di  1618  costituzioni  avvenute  nel  suo  distretto  in  rapporto  ad 
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Ulta  popolazione  di  1,879,835  abitsati.  La  stessa  < 
Procuratore  generale  dì  Catania,  nel  riferire  che  nel  1903  ii 
distretto  furono  convocati  138  Consigli  di  famiglia,  1065  di  I 
con  948  convocaiioni  dei  primi  e  1958  dei  secondi. 

N6  direrso  potrabb'essere  forse  il  giudìzio  pel  distretto  i 
poli,  ove  le  tutele  aperte  nel  1903  furono  1930,  potendosi  ri! 
tuttavia,  in  confronto  dell'anno  precedente,  un  mi  gli  ora  mente 
cifra  delle  convocazioni,  che  furono  5079.  NÉ  più  favorevole  i 
viso  del  Procuratore  generale  di  Venezia  nel  notare  che  le 
zioDi  furono  3129  e  le  convocazioni  4192  in  un  distretto  di  3,1( 
abitanti,  tanto  più  che  varia  la  parte  presa  dalle  singole  P 
in  tali  funzioni,  «  rilevandosi  un  numero  esiguo  di  convocati 
talune  Preture,  oh9  pare  istituiscono  un  discreto  numero  di 
sigli  ». 

È  infine  notevole  quanto  riferisce  pel  suo  distretto  il  F 
nitore  generale  di  Genova,  osservando  che,  dopo  l'attività  str 
naria  del  1900-1901,  si  è  ricaduto  nell'inerzia,  in  modo  che 
aempra  ■  una  cifra  inadeguata  al  numero  minore  ricavato 
statistiche  demografiche,  alla  media  generale  del  Regno  che 
8.05  e  dell'Italia  settentrionale  che  è  di  6.24  »  (costituzioni  di 
sigli  permanenti  di  ^miglia  514,  di  tutela  104).  Egli  rileva  tut 
che  discreto  è  il  numero  delle  convocazioni  (1407  dei  prìmi 
dei  secondi),  onde  crede  che  la  principale  responsabilità  della 
cienza  del  servizio  non  ricada  sui  Pretori,  fatta  eccezione  di 
cono  che  si  è  mostrato  évidenleuienle  negligente.  Egli  intani 
siste  nella  proposta  di  creare  un  istituto  simile  alla  Congregi 
di  carità  per  la  tutela  degli  orfani  e  la  cura  dei  derelitti,  chiai 
a  presiederlo  il  Conciliatore,  cui  sarebbe  provvido  consiglio  al 
tutte  le  funzioni  ora  attribuite  al  Pretore  in  questa  materia. 

Tiibimali  e  Corti  d'appello. 

Primo,  come  sempre,  fra  i  distretti  del  Regno  figura  qu 
Napoli,  i  cui  Tribunali  nel  1903  pronunciarono  11,305  sen 
Sembra  tuttavia  enorme  il  lavoro  sostenuto  dai  Tribunali  i 
stretto  di  Palermo  a  quel  Procuratore  generale,  che  riferendi 
cifra  in  4938  sentenze  fra  definitive  e  interlocutorie  (oltre  i 
delittenzioni  e  provvedimenti  diversi),  ritiene  che  il  nume 
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giudici  non  risponda  in  quella  circoscrizione  ai  bisogni  del  servizio, 
tanto  più  che  por  i  frequenti  tramutamenti  e  per  le  vacanze  che 
durano  più  o  meno  tempo  riesce  quasi  impossibile  il  regolare  fun- 
zionamento di  quei  Tribunali  ;  onde  vorrebbe  che  il  Ministero, 
come  già  altra  volta,  usasse  di  non  accogliere  normalmente  do- 
mande di  trasloco  prima  di  due  anni  di  residenza  presso  un  dato 
Tribunale.  Egli  per  altro  nota  che  le  sentenze  furono  pronunciate 
in  termine  discreto,  e  ne  rende  merito  sia  all'operosità  dei  magi* 
strati,  sia  alla  nuova  legge  sul  procedimento  sommario  (del 
31  marzo  1901).  Dello  stesso  avviso  si  dimostra  il  Procuratore  ge- 
nerale di  Aquila,  riferendo  che  delle  sentenze  ne  vennero  pubbli- 
cate entro  otto  giorni  545,  entro  quindici  593,  entro  venti  182, 
entro  un  mese  373  ed  oltre  un  mese  64.  Ha  parimente  espressioni 
di  lodo  per  la  solerzia  dei  Tribunali  del  distretto  il  Procuratore  ge- 
nerale di  Roma,  notando  che  su  3121  sentenze  civili  sole  49  furono 
pubblicate  dopo  un  mese  dalla  discussione.  E  concorda  altresì  in 
tale  giudizio  il  Procuratore  generale  di  Torino,  il  quale  pur  rile- 
vando un  aumento  di  396  cause  di  fronte  alle  7840  del  1902,  nota 
che  per  6442  prevalse  l'utile  speditezza  del  rito  sommario  e  che  la 
pubblicazione  non  oltrepassò  i  giorni  8  per  2356  sentenze,  ebbe 
luogo  nei  15  giorni  per  1238,  in  un  mese  per  1460,  e  solo  260  ven- 
nero pubblicate  oltre  un  mese. 

Pare  tuttavia  che  i  benefici  effetti  della  ricordata  riforma  del 
rito  sommario  possano  trovare  un  argomento  di  prova  non  tanto 
nella  sollecitudine  mostrata  dai  giudici  nel  rendere  le  sentenze, 
quanto  nella  complessiva  brevità  della  procedura  contenziosa.  Op- 
portunamente  quindi  il  Procuratore  generale  di  Brescia  si  ferma  a 
notare  che  la  durata  delle  cause  decise  in  primo  grado  dai  Tribu- 
nali fu  per  sole  59  di  uno  a  due  anni  e  per  24  di  oltre  due  anni, 
mentre  per  216  fu  di  uno  a  tre  mesi  e  per  108  non  superò  il  mese. 
Egli  osserva  intanto  che  la  nuova  legge  sul  procedimento  ha  in- 
dubbiamente semplificata  e  resa  più  sollecita  ed  economica  Tistrut- 
toria  delle  cause;  ma  crede  che  tale  rifcirma,  pur  avendo  stabilito 
criteri  più  rigorosi  nella  concessione  dei  rinvìi,  non  abbia  fatto  tutto 
quello  che  si  poteva  per  rendere  più  rapida  la  definizione  delle 
cause,  «  non  valendo  air  uopo  neppure  la  cancellazione  di  esse  dal 
ruolo  per  disposizione  d'ufficio,  perchè  possano  essere  riassunte 
con  semplice  citazione  a  biglietto,  senza  nessuna  spesa  e  senza  che 


aia  preacricta  alcuna  decon-enu  di  terroinl,  mentre  gioverebbe 
fosM  fissato  il  tempo  massimo  oltre  il  quale,  non  avvenenfl"  In  ^i. 
scussione,  fosse  comminala  la  decadenza  ».  Allo  stesse 
inclina  il  Procuratore  generale  di  Casale,  pur  dichiarando 
la  durata  dei  giudizi  e  por  la  sollecita  soluzione  delle  cont 
l'opera  dei  Tribunali  ha  pienamente  corrisposto  alle  asp< 
poiché  anche  dopo  la  invocata  riforma  del  rito  soraroario  ai 
tica  ai  calcano  tuttora  le  vecchie  orme,  facendosi  troppo  i 
uso  delle  facoltà  concesse  al  fine  di  conciliare  le  esigenze  isl 
con  la  brevità  dei  giudizi,  •  né  il  potere  accordato  al  Presii 
cancellare  dal  ruolo  le  canse  dopo  il  quinto  differimento  ra 
lo  scopo  cui  é  diretto,  venendo  esso  paralizzato  dalla  sempi 
bile  riproduzione  delle  cause  stesse  ». 

Tanto  rispetto  alla  durata  delle  cause,  quanto  rispetl 
mìni  in  cui  furono  pubblicate  le  sentenze  il  Procuratore  gei 
Cagliari,  senza  riferire  cifre,  si  dichiara  soddisfatto;  e  le  ra 
tale  apprezzamento  si  possono  meglio  vedere  ne'  dati  del  pi 
Bommario:  su  855  decise  dai  Tribunali  dell'isola  in  prima 
267  durarono  non  oltre  i  6  mesi,  315  non  oltre  l'anno,  89  n 
i  due  anni,  ]9  anche  oltre  i  due  anni,  e  fra  le  relative  sentei 
furono  pubblicate  entro  un  mese,  10  più  tardi. 

E  finalmente  il  Procuratore  generale  di  Lucca,  se  no 
che  nel  suo  distretto  siasi  fatto  molto  aspettare  la  pubbl 
delle  sentenze  di  primo  grado  dei  Tribunali  (57S  in  otto  gio 
in  quindici,  82  in  venti,  217  in  un  mese,  1 14  dopo  un  mese) 
però  lunghe  le  more  complessive  dei  giudizi,  avendo  in 
stretto  la  durata  delle  cause  oscillato  per  597  da  un  mes< 
anno,  per  32  oltre  l'anno  e  per  10  oltre  due  anni.  Né  breve 
la  durata  delle  cause  decise  dai  Tribunali  in  grado  di  appelk 
l'introduzione  della  lite  per  31  non  sorpassò  sei  mesi,  mi 
altre  68  si  spinse  oltre  e  sorpassò  anche  uno  o  due  anni.  Né 
avrebbe  un'impressione  diversa,  guardando,  per  questa 
prospetti  de'  dati  statistici  negli  altri  distretti. 

Cosi  ad  esempio,  nel  distretto  di  Napoli  su  1375  caust 
dai  Tribunali  in  grado  d'appello  con  sentenza  definitiva,  da 
dell'atto  introduttivo  della  lite  innanzi  al  primo  giudice,  3C 
rono  da  sei  mesi  ad  un  anno,  128  da  un  anno  a  due  e  4i 
oltre  i  due  anni;  —  nel  distretto  delle  Calabrie  au  531  cause  e 
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245  durarono  da  sei  mesi  ad  un  anno,  33  oltre  un  anno,  5  oltre  i 
due  anni;  —  nel  distretto  delle  Puglie  su  768  cause  definite,  182 
durarono  da  sei  mesi  ad  un  anno,  30  da  un  anno  a  due;  —  nel  di- 
stretto di  Palermo  su  096  cause  definite,  226  durarono  da  sei  mesi 
ad  un  anno,  30  da  un  anno  a  due,  14  anche  oltre  i  due  anni!;  —  nel 
distretto  di  Catania  su  443  cause,  98  durarono  da  6  mesi  ad  un 
anno,  46  da  un  anno  a  due,  14  anche  oltre  i  due  anni;  —  neUdi- 
stretto  di  Firenze  su  186  cause  55  durarono  da  sei  mesi  ad  un 
anno,  21  da  un  anno  a  due,  7  anche  oltre  i  due  anni; — nel  distretto 
di  Milano  su  526  cause,  215  durarono  da  sei  mesi  ad  un  anno,  47 
da  un  anno  a  due,  9  anche  più  di  due  anni;  -^  nel  distretto  di  To- 
rino su  689  cause,  271  durarono  da  sei  mesi  ad  un  anno,  86  da  an 
anno  a  due,  17  oltre  i  due  anni.  E  senza  bisogno  di  aggiungere  le 
cifre  risultanti  da  prospetti  relativi  ad  altri  distretti,  non  può  dirsi 
che,  data  la  limitata  importanza  del  valore  controverso  nella  mas- 
sima parte  delle  cause  portate  in  grado  d'appello  ai  Tribunali,  esse 
in  generale  siano  procedute  con  tutta  la  desiderabile  celerità. 

Anche  poi  per  i  Tribunali,  come  già  per  i  Pretori,  il  Procura- 
tore generale  di  Firenze  si  ferma  a  segnalare  come  eccessivo  il  nu- 
mero delle  interlocutorie,  che  furono  in  quel  distretto  627  di  fronte 
a  1502  sentenze  definitive.  Egli  anzi  deplora  che  molte  sono  le  in- 
erlocutorie,  contro  cui  si  propone  anche  appello,  ed  osserva  che 
non  sono  poche  le  sentenze  della  Corte  che  hanno  dovuto  respin- 
gere nuovi  mezzi  di  prova  proposti  ancora  dalle  parti  in  quella  sede. 

Ritiene  perciò  fondata  Topinione  di  chi  vorrebbe  semplificato 
e  abbreviato  il  corso  dei  giudizi  civili,  togliendo  l'appello  dalle  sen- 
tenze interlocutorie  ed  applicando  forme  più  spedite  e  sommarie 
per  ammettere  e  raccogliere  i  mezzi  istruttorii. 

Alla  sua  volta  il  Procuratore  generale  di  Palermo,  rilevando 
che  nel  distretto  Te  sentenze  definitive  dei  Tribunali  in  materia 
civile  furono  4033  e  che  le  interlocutorie  furono -905,  osserva  che 
queste  per  lo  più  dipendono  dacché  le  parti  non  sono  d'accordo  sui 
mezzi  istruttorii  e  raramente  si  presentano  davanti  al  presidente 
per  provvedervi  con  semplici  ordinanze,  rendendo  cosi  necessaria 
la  decisione  del  Collegio  senza  badare  alle  conseguenze  iTei  maggiori 
ritardi  e  delle  maggiori  spese. 

A  somiglianza  di  quanto  già  fu  accennato  per  le  sentenze  dei 
giudici  singolari,  anche  per  i  Tribunali  civili  alcuni  Procuratori 


geaerali  traggono  dal  numero  «  dalla  aorte  de*gravami  partati  ali 
Corti  d'appello  un  argamenUi  sulla  bontà  dei  giudizi  di  quelle  mag 
•tratare.  Cosi  il  Procuratore  generale  di  Roma  osserva  che  su  312 
sentenze,  678  furono  portate  e  discusse  in  appello,  e  di  queste  ver 
□ero  riformate  in  tutto  o  in  parte  280,  confermate  398,  con  ud 
percentuale  a  favore  di  queste  ultime  del  58,70  per  cento,  superioi 
alla  media  del  Regno  conosciuta  in  48.  21  per  cento:  *  lo  che  forra 
per  sé  stesso  il  migliore  elogio  del  valore  intellettuale  di  quei  mi 
gistrati.  *  11  Procuratore  generale  di  Parma  egualmente  osaerv 
che  delle  senteoze  appellate  (41  furono  in  tutto  o  in  parte  rifoi 
mate,  131  confermate:  <  il  che  toroa,  nel  grande  Duraero  dei  git 
diii.  ad  onore  dei  giudicanti  ».  E  lo  stesso  elogio  rivolge  ai  Tribi 
oali  del  distretto  il  Procuratore  generale  di  Casale,  riferendo  eh 
il  giudizio  della  Corte  fu  favorevole  agli  appellanti  in  257  causi 
contrario  in  184. 

Tacciono  in  generale  su  questo  punto  gli  altri  discorai;  ma  no 
é  inopportuno  rilevare  che  dai  prospetti  sommari  risaltano  in  alti 
distretti  proporzioni  manieri  di  appelli  respinti.  Così  nel  distrett 
di  Genova  ne  furono  accolti  319,  respinti  612;  in  quello  di  Milane 
accolti  315,  respinti  411;  in  quello  delle  Puglie,  accolti  384,  n 
spìnti  &3I;  in  quello  di  Catanzaro,  accolti  510,  respinti  596;  in  quel  1 
di  EÌoIogna,  accolti  103,  respinti  129;  in  quello  di  Firenze,  accol 
123,  respinti  150;  io  quello  di  Cagliari,  accolti  72,  respinti  89;  i 
quello  di  Aquila,  accolli  108,  respìnti  124.  Nel  diiirelto  di  Luce 
vi  è  quasi  parelio,  poiché  71  furono  gli  appelli  accolti,  74  i  r< 
spinti.  Ma  in  altri  distretti  cresce  invece  in  misura  più  o  man 
alta  il  numero  degli  appelli  accolti  in  rapporto  al  numero  de'  rigetl 
Cosi  a  Messina  181  furono  gli  appelli  respinti,  230  gli  accolti;  a 
Ancona,  161  i  respinti,  177  gli  accolli;  a  Palermo,  502  i  respinl 
613  gli  accolti;  a  Catania,  246  i  respinti,  371  gli  accolti;  a  Venezie 
246  i  respinti,  276  gli  accolti;  a  Brescia,  84  i  respinti,  100  gli  accolt 
aTorÌDo,  381  i  respinti,  456  gli  accolti;  a  Potenza,  165  ì  respinl 
200  gii  accolti.  Ma  sopra  tutte  mi  sembrano  notevoli  le  cifre  risu 
tanti  dal  prospetto  sommario  pel  distretto  di  Napoli,  in  cui  702  fi 
rono  gli  appelli  respinti,  ma  ben  2(K>3  quelli  che  vennero  accolti. 

Fu  già  osservato  che,  mentre  su  cento  sentenze  di  Pretori  n 
vengono  appellate  nove,  con  una  percentuale  di  rigetii  del  44.  9( 
per  le  sentenze  de'  Tribunali  la  percentuale  d^li  appelli  è  più  eh 
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doppia  (20.  93),  con  una  media  quasi' uguale  di  conferme  (47.  98 
per  cento),  onde  in  un  importante  documento  legislativo  fu  argo- 
mentato che  le  parti  interessate  accettano  più  volentieri  le  senteaze 
dei  Pretori,  che  quelle  dei  giudici  collegiali.  Ma  senza  discutere  il 
valore  di  silTatta  illazione,  potrebbero  forse  dar  materia  a  più  con- 
creto studio  le  rilevate  differenze  sull'esito  degli  appelli  delle  sen- 
tenze dei  Tribunali  nei  vari  distretti,  specialmente  per  vedere  se  in 
alcuni  il  numero  troppo  alto  delle  sentenze  riformate  dipenda  solo 
da  insufficiente  istruttoria  compiuta  in  primo  grado  e  dall'ulteriore 
sviluppo  di  prove  e  documentazioni,  che  possono  radicalmente  can- 
giare Tindole  e  la  fìsonomia  delle  cause  in  appello,  ovvero  dipenda 
da  particolari  condizioni  e  ragioni  d'ordine  e  natura  diversa.  E  a 
tale  argomento  potrebbero  volgere  la  loro  attenzione  appunto  i  rap- 
presentanti del  P.  M.  nei  loro  discorsi,  e  specialmente  quelli  presso 
i  Tribunali,  non  potendo  un  tale  esame  riuscire  positivo  e  proficuo 
senza  mettervi  a  base  non  le  sole  cifre,  ma  la  diretta  conoscenza 
dell'obbietto,  deirindole  e  delle  vicende  de'  vari  procedimenti  con- 
tenziosi, come  di  ogni  altra  particolarità  di  condizioni  e  di  fatto. 

In  quanto  poi  al  corso  delle  procedure  presso  le  Corti  d'appello, 
i  Procuratori  generali  hanno  parole  di  lode  per  l'operosità  e  la  sol- 
lecitudine di  quelle  Magistrature,  e  i  prospetti  sommari  circa  i  ter- 
mini entro  cui  furono  pubblicate  le  sentenze  confermano  tale  im- 
pressione. Ma  non  potrebbe  forse  dirsi  lo  stesso  circa  la  durata 
complessiva  delle  cause  dalla  data  delPatto  introduttivo  del  giudizio 
in  prima  istanza;  poiché,  ad  es.,  giusta  i  prospetti,  nel  distretto  di 
Torino  su  583  cause  decise  in  grado  di  appello  dalla  Corte,  178  du- 
rarono da  un  anno  a  due  e  160  anche  oltre  i  due  anni;  nel  distretto 
di  Casale  su  254  cause  decise,  85  durarono  da  un  anno  a  due, 
99  oltre  i  due  anni;  nel  distretto  di  Milano  su  477  cause  decise, 
142  durarono  da  un  anno  a  due,  116  oltre  i  due  anni;  in  quello  di 
Genova  su  728  cause  decìse^  218  durarono  da  un  anno  a  due, 
51  oltre  due  anni;  in  quello  di  Cagliari  su  110  cause  decise,  23  du- 
rarono da  un  anno  a  due,  45  oltre  i  due  anni  ;  in  quello  di  Aquila 
su  155  cause  decise,  44  durarono  da  un  anno  a  due,  64  oltre  i  due 
anni  ;  in  quello  di  Venezia  su  238  cause  decise,  74  durarono  da  un 
anno  a  due,  76  oltre  i  due  anni  ;  in  quello  di  Catania  su  563  cause 
decise,  188  durarono  da  uno  a  due  anni,  173  oltre  i  due  anni  ;  in 
quello  delle  Puglie  su  559  cause  decise,  151  durarono  da  un  anno  a 
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dae,  97  anche  oltre  i  due  anni.  Minore  lenteiza  risulta  io 
prospetto  del  distretto  dì  Napoli,  Ìd  cai  su  2299  cause 
'  586  durarono  da  un  anno  a  due ,  33  sole  oltre  i  due  anni  ;  i 
del  distretto  di  Palermo,  in  cui  su  1009  cause  decise,  78  dur 
un  anno  a  dne,  22  oltre  i  due  anni  ;  da  quello  del  distretto  i 
zaro,  in  cui  su  755  cause  decise,  93  durarono  da  uno  a  e 
6  sole  oltre  ì  due;  da  quello  del  distretto  di  Firenze, 
236  cause  decise,  IO  sole  durarono  da  un  anno  a  due,  una  s 
i  due  anni. 

Debbo  poi  accennare  che,  mentre  il  Procuratore  ger 
Firenze  nota  la  lievissima  en^là  del  valore  controverso 
lità  delle  questioni  che  in  generate  presentarono  le  cause  si 
al  giudizio  di  quella  Corte,  i  Procuratori  generali  di  Roma, 
Ancona,  Venezia,  Bologna  o  quello  della  Sezione  di  Macera 
tane  o  nel  testo  dei  loro  discorsi  o  in  nota  le  massime  tn 
sentenze,  reputate  importanti,  delle  rispettive  Corti.  Olti 
va  particolarmente  ricordata,  per  l'indole  della  questione  i 
dibattuta  io  altre  sedi  giudiziarie,  una  sentenza  della  Corte 
riassunta  da  quel  Procuratore  generale  e  con  cui  fu  nega 
cutorietà  ad  una  sentenza  del  Tribunale  di  Ginevra,  che,  ii; 
alla  naturalizzazione  ginevrina  acquistata  da  un  cittadino 
già  coniugato  in  Italia  con  una  donna  di  originaria  naxioual 
zara,  aveva  ammesso  fra  tali  coniugi  il  divorzio. 

Non  mi  sembra  infine  fuor  di  luogo  il  notare  che  il  Pro 
generale  di  Catania  nella  rassegna  del  lavoro  della  Corte 
particolarmente  sulle  controversie  elettorali,  osservando  i 
genza  del  rito  con  cui  queste  vanno  esaminate  porta  quali 
l'impossibilità  di  ogni  conoscenza  e  di  ogni  controllo  per  U 
parti  e  pel  P.  M.  di  fronte  a  volumi  di  documenti  prod 
udienza  da  reclamanti  e  da  inlerventori,  e  dolendosi  altresì 
le  norme  in  vigore  basti  la  presentazione  del  ricorso  ali 
dell'elezione  per  assicurare  ad  un  elettore  cancellato  il  i 
votare  in  frode  alla  legge,  sulla  base  di  un  semplice  alt» 
cancelliere  incompetente  a  verificare  la  tempestività  del 
medesimo. 


Lltì^osità  In  erenere  e  temi  speciali. 

LitigiMità.  —  Sul  movimento  della  litigiosità  si  trattengono 
alcuni  discorsi,  faoeodone  obbietlo  di  rilievi  e  induzioni. 

Oltre  al  Procuratore  generale  di  Roma  che  accenna  ai  rapporti 
fra  la  litigiosità  e  la  delinquenza,  si  ferma  specialmente  sn  questo 
punto  il  Procuratore  generale  di  Genova,  insistendo  sulla  correla- 
tività e  proporzionalità  delle  rispettive  cifre  e  ritenendo  costante 
la  prova  del  ciescere  e  diminuire  delle  liti  in  ragione  diretta  della 
delinquenza;  onde  opint^  che  un  numero  indeterminalo  di  Liti  sia  il 
prodotto  di  condizioni  morali  corrispondenti  a  quelle  che  producono 
i  reati  ed  escluda  che  la  litigiosità  possa  essere  nn  correttivo  della 
delinquenza.  Il  Procuratore  generale  di  Casale  invece  crede  arri- 
schiato l'affermare  un  rapporto  sicuro  e  costante  fra  l'aumento 
delle  liti  e  quello  dei  delitti.  Conviene  per  altro  nel  ritenere  che  doq 
sìa  buon  indice  per  ì  costumr  in  genere  e  per  la  buona  fede  con- 
trattuale in  ìspecie  l'alta  cifra  delle  liti  abbandonale  o  transatte, 
che  nel  distretto  ta  ài  17,027  (27. 65  per  cento)  e  neppure  quella 
totale  delle  M,  che  fu  di  48. 45  per  lÒOO  abitanti. 

Se  tuttavia  (egli  nota)  il  distretto  di  Casale  appare  tanto  più 
itij^oso  di  quello  di  Brescia,  che  ha  la  media  più  bassa  di  tutto  il 
Regno  (20.  63  per  cento),  non  che  di  quelli  di  Psrma  (25.  40),  Mo- 
dena (25. 22),  Bol<^;na  (31. 02),  viene  tuttavìa  secando  a  quello  fi- 
nitimo di  Oenova  (57. 3$)  e  si  avvantaggia  grandemente  sugli  altri 
distretti  che,  progredendo  verso  mezzogiorno,  danno  una  quota 
tempre  più  elevata,  ginngendosi  da  Roma  con  143.92,  Treni  con 
151.  20,  Messina  oon  141.  80,  a  Cagliari  dove  la  quota  ascende  a 
331.  05  per  1000  abitanti. 

È  da  rilevare  poi  che  in  nn  distretto  tanto  poco  litigioso,  com'è 
appunto  quello  di  Brescia,  le  cause  nello  scorso  anno  siano  dimi- 
nuite ancora,  perchè  di  fronte  alle  32,486  del  1902,  se  ne  ebbero 
32,083.  Quel  Procuratore  generale  però  nota  che  vi  fu  un  lieve 
aumento  nella  cifra  relativa  alle  cause  di  competenza  dei  Tribunali 
(1386  nel  1902,  1563  nel  1903);  ma  non  fa  induzioni  al  riguardo, 
giacché,  mentre  la  maggiore  attività  giuridica  (che  meglio  si  dosarne 
dal  numero  dei  contratti  e  delle  operazioni  commerciali  e  indo- 
strialì)  pu6  ritenersi  indizio  di  un  maggior  grado  di  agiatezza,  lo 
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spirito  di  conciliazione  e  la  rinuncia  al  litigio  lasciano  presumere 
una  progrediente  educazione  civile.  Opina  tuttavia  che  anche  nella 
gravezza  delle  spese  giudiziarie  debba  scorgersi  un  coefificiente 
della  notata  diminuzione  di  controversie. 

Alla  sua  volta  il  ricordato  Procuratore  generale  di  Casale,  no- 
tando nel  distretto  una  lieve  diminuzione  nelle  oause  sottoposte  ai 
Collegi  giudiziari  ed  un  aumento  sensibile  in  quelle  di  minore  entità 
(80  per  cento  circa  di  tutte  le  cause  furono  quelle  portate  ai  Conci- 
liatori), crede  non  depongano  del  benessere  economico  nò  il  gran 
numero  di  tali  piccole  contestazioni,  nò  il  numero  delle  cause  decise 
in  contumacia,  che  fu  di  5455  (9.  45  per  cento),  tanto  più  se  si  ha 
riguardo  anche  al  numero  de'  costosi  procedimenti  esecutivi. 

Più  larghe  considerazioni  sul  movimento  delle  liti  fa  il  Procu- 
ratore generale  di  Firenze.  Egli  nota  che  nel  distretto  le  liti  decise 
dai  Conciliatori  da  una  media  di  t0,609  nel  triennio  1894-96  ascen- 
dono a  16,663  nel  successivo  triennio,  per  ridursi  ancora  a  10,778 
nel  triennio  ultimo,  ed  a  10,467  nel  1903.  Quelle  decise  dai  Pretori 
da  una  media  di  4002  vanno  a  4270  e  ncir ultimo  triennio  diminui- 
scono a  3636,  a  3558  nel  1903.  Quelle  decise  dai  Tribunali  procedono 
danna  media  di  2141  a  2170,  e  poi  a  2188.  Ritiene  quindi  che  se  la 
piccola  litigiosità  ò  in  diminuzione,  si  mantiene  sempre  stazionaria 
e  con  tendenza  ad  aumento  la  maggiore  litigiosità  (cause  innanzi  ai 
Tribunali  e  alla  Corte).  Crede  intanto  che  la  tenuità  delle  cause 
che  prevale  anche  nella  maggiore  litigiosità  e  la  tendenza  delle 
piccole  cause  a  diminuire  costituiscano  indizio,  pel  distretto,  sia  di 
prosperità  economica,  sia  di  deficienza  di  un  tenace  spirito  litigioso. 
Attribuisce  la  facilità  delle  questioni  sollevate  e  la  poca  entità  del 
valore  controverso  ai  mutamenti  della  costituzione  economica,  cioè 
alla  diminuita  importanza'  del  patrimonio  immobiliare,  alla  crisi 
della  proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura,  alle  forme  rapide  e 
semplici  del  movimento  dei  valori  mobiliari,  alla  tendenza  di  affi- 
dare ad  arbitri  la  decisione  delle  controversie  di  maggiore  impor- 
tanza per  evitare  le  difficoltà,  gli  ostacoli,  i  ritardi  e  le  gravi  spese 
della  procedura  ordinaria.  Ed  a  questo  proposito  si  ferma  sulla  len- 
tezza e  complicanza  delle  forme  del  rito  civile,  portando  due  inte- 
ressanti esempi  di  cavillose  procedure,  in  una  delle  quali  pervenire 
alla  definizione  del  giudizio  in  una  causa  del  valore  di  appena  3000 
lire  dovettero  impiegarsi  otto  anni  di  liti  con  cinque  sentenze  dì  Tri» 
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bunale  e  tre  della  Corte  di  appello  e  con  dispendio  maggiore  del 
valore  oontroverso,  e  ìd  un'altra  si  dovette  litigare  per  tre  anni, 
con  due  sentenze  di  Tribunale  e  tre  della  Corte  solo  per  determi- 
nare quale  dovesse  essere  il  magistrato  competente  a  giudicare 
sopra  una  domanda  di  1648  lire  ;  onde  in  no  aie  di  un  alto  interesse 
sociale  invoca,  una  maggiore  facokà  d'iniziativa  e  direzione  da  parte 
del  magistrato  nello  svolgimento  dei  giudizi  civili. 

Vorrebbe  poi  proporzionate  le  tasse  all'importanza  dei  giudizi 
il  Procuratore  generale  di  Messina.  E  il  Procuratore  generale  di 
Torino,  consentendo  anche  in  tale  voto,  a  rendere  meno  lento  il 
corso  delle  liti  vorrebbe  accorciati  i  termini  per  comparire  in  giu- 
dizio e  per  impugnare  le  sentenze  e  vorrebbe  affidate  agli  uffìci 
postali  le  notificazioni  degli  atti  giudiziari. 

Separazioni  personali.  —  Pochi  discorsi  si  fermano  alquanto 
sul  tema  speciale  delle  separazioni  personali  de'  coniugi.  Il  Procu- 
ratore generale  di  Roma  liota  che  le  domande  furono  137  (meno 
dell'anno  precedente  in  cui  erano  state  149)  e  che  aggiunte  a  47 
pendenti,  toccarono  il  numero  di  184;  e  rileva  che  131  terminarono 
con  Tabbandono  dell'istanza:  «  ciò  che  mostra  come  si  trattasse  di 
dissapori  momentanei  punto  essenziali  a  queirarraonia  che  deve 
regnare  sovrana  nelle  famiglie  »,  riferendo  inoltre  che  per  53  si 
ebbe  formale  riconciliazione,  4  domande  finirono  con  sentenza  che 
non  ammise  la  separazione  e  solo  in  8  questa  fu  pronunciata, 
mentre  36  restarono  pendenti.  Anche  il  Procuratore  generale  di 
Torino  rileva  che  nel  circondario  di  quella  città  le  domande  presen- 
tate nel  1903  furono  solo  133,  mentre  nel  1902  erano  salite  a  184. 
Le  altre  maggiori  cifre  spettano  al  Novarese  (15),  al  Biellese  (14), 
a  Cuneo  (12).  Solo  6  in  Pallanza,  5  nei  circondari  di  Susa  ed  Aosta, 
4  in  Varallo,  nessuno  in  Domodossola.  «  Per  Torino  ben  48  do- 
mande vennero  tacitamente  obbliate,  opperò  non  erano  forse  che 
esplosioni  di  tempre  alquanto  impulsive;  15  altre  furono  decise  con 
sentenza  e  27  consensualmente,  mentre  nel  1902  dovette  salire  sino 
ad  80  la  quantità  delle  sentenze  ».  Parimente  il  Procuratore  gene- 
rale  di  Cagliari  dice  che  le  questioni  matrimoniali  danno  «  le  cifre 
più  lusinghiere  per  la  vita  e  l'ordine  delle  famiglie  ».  Accennato  che 
non  vi  furono  né  opposizioni  alla  celebrazione,  né  domande  di  an- 
nullamento di  matrimonio,  egli  dice  che  pendevano  68  domande  di 
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separazione,  ma  nel  1903  ne  furono  presentate  solo  31  o  di  qnest 
nessuna  da  ameiidue  i  coniugi,  e  rileva  che  furono  più  restii  i  mfi 
riti,  che  ne  proposero  solo  10.  Restarono  pendenti  SO  cause.  Anch 
migliori  sono  le  impressioni  del  Procuratore  generale  di  Palerm' 
su  questo  pUDlo.  Egli  riferisce  ohe  alle  37  domande  pendenti  dal  I90S 
si  aggiunsero  altre  75  domande  nel  corso  del  1903,  e  di  esse  39  fu 
roDo  abbandonate,  2  respinte,  14  accolte,  e  per  3  la  separazion 
avvenne  con  mutuo  consenso.  Raffrontando  queste  cifre  con  quell 
dì  altri  distretti,  secondo  i  dati  del  1902,  egli  rileva  che  in  quello  <i 
Uilano  si  ebbero  397  domande,  delle  quali  152  accollo;  ìn  quello  d 
Torino  286,  di  cui  80  accolte,  oltre  16  separazioni  per  mutuo  con 
senso;  in  quello  di  Roma  149  domande,  di  cui  66  accolte;  ìn  quelli 
dì  Napoli  165  domande,  dì  cui  84  accolte;  e  notando  che  in  ragion 
di  popolazione  nel  distretto  di  Palermo  non  è  alto  il  numero  dì  tal 
domande,  ritiene  che  ciò  dimostri  esservi  molto  forte  il  sentiment 
della  famiglia. 

Sebbene  però  i  Procui^tori  generali  di  Milano  e  di  Napoli  noi 
&cciano  alcun  particolare  rilievo  su  questo  punto,  mi  sembra  tut 
tavìa  notevole  che,  stando  ai  risultati  de'  prospetti  sommarli,  ne 
1903  nel  distretto  di  Milano  si  mantenne  alta  la  somma  delle  do 
mande  di  separazione  (396,  di  cui  149  accolte),  ma  in  quello  di  Na 
poli  le  domande  furono  solo  96,  di  cui  SS  accolte):  cifra  certo  molti 
tenue  di  fronte  alla  popolazione  delle  sei  provincie  del  distretti 
(3,610.271  abitanti). 

Alta  invece  si  presenta  la  cifra  di  76  domande  di  separaiioni 
proposte  da  coniugi  (di  cui  27  accolte)  nel  distretto  dì  Brescia,  s< 
si  ragguaglia  appunto  alla  popolazione  (1,654,233  abitanti);  e  giù 
stamenie  quel  Procuratore  genei-ale  ne  trae  motivo  per  *risti  con 
siderazioni  sulla  sorte  dei  Agli  nati  da  tali  infelici  unioni. 

Sì  occupano  infine  di  questo  tema  i  Procuratori  generali  d 
Aquila  e  di  Messina.  11  primo  riferisce  che  le  domande  furono  22 
di  cui  6  accolte;  il  aecoodo  che  furono  66,  di  cui  5  accolte;  ed  en 
trambi  credono  dì  poter  affermare  che  il  divorzio  sarebbe  migliori 
rimedio  a'  mali  di  queste  disordinate  ramiglie. 

Procedimenti  neetUioi.  —  Passando  al  tema  speciale  delle  prò 
cednre  esecutive,  su  cui  si  trattengono  più  o  meno  largamene 
parecchi  discorsi,  mi  sembra  notevole  iDoanzi  tutto  un'osserva 
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zione  d'indole  generale,  che  fa  il  Procuratore  generale  di  Genova. 
Egli,  cioè,  ritiene  che  per  gli  istituti  dei  protesti  carni  iari,  dei  falli- 
menti» dei  sequestri  e  delle  espropriazioni  abbia  una  scarsa  impor- 
tanza il  rapporto  demografico  (che  viene  rilevato  nelle  nostre  sta- 
tistiche) e  pensa  che  maggiore  interesse  avrebbe  quello  che  si 
istituisse  con  la  popolazione  commerciale,  e  col  rilievo  degli  af&ri, 
delle  nuove  società  costituite  e  delle  nuove  intraprese.  E  con  tale 
criterio  nota,  che  i  protesti  dal  1885  in  poi  si  vedono  sempre  nel 
distretto  rappresentati  dalla  media  triennale  di  8000,  cifra  che  co- 
stantemente risulta  per  tre  quarti  o  poco  meno  da  canobiali  di  com- 
mercianti, mentre  nel  distretto  di  Torino  questa  stessa  cifra  è 
oscillante,  ma  quasi  sempre  superiore,  e  nel  distretto  di  Milano 
invece  i  protesti,  numerosissimi  fino  al  1888,  discendono  annual- 
mente e  costantemente  per  lunghi  anni,  non  giungendo  a  5000,  e 
coftsolidandosi  a  poco  più  di  4000  e  sempre  col  ragguaglio  di  un 
quarto  di  cambiali  di  non  commercianti.  Correlative  sono  le  cifre 
dei  sequestri  giudiziari  e  conservativi,  che  in  complesso  risultano 
in  Genova  tre  volte  più  numerosi  di  quelli  di  Milano  e  un  terzo  di 
più  di  quelli  di  Torino  e  poco  meno  numerosi  i  pignoramenti  di 
mobili  e  frutti  pendenti,  mentre  è  poi  altissimo  il  numero  delle 
vendite  giudiziarie  d'immobili,  che  men  numerose  sono  a  Torino  e 
scarsissime  a  Milano,  ed  è  poi  superiore  più  del  quadruplo  di  quello 
di  Milano,  più  che  il  doppio  di  quello  di  Torino  il  numero  delle 
espropriazioni  per  mancato  pagamento  d'imposte.  I  fallimenti  sono 
sempre  in  media  assai  inferiori,  poco  più  delia  metà  di  quelli  di 
Torino  e  di  Milano:  «  ciò  che  forse  si  spiega  dal  prevalere  nei  due 
distretti  delle  industrie  ed  in  Liguria  del  commercio  ».  E  pur  senza 
venire  a  cenclusioni  assolute,  crede  quel  magistrato  che  i  rilievi  già 
fatti  attestino  essere  migliori  le  condizioni  del  credito  sulla  piazza 
di  Milano,  mentre  il  numero  maggiore  dei  fallimenti  deriva  dal  gran 
numero  dello  imprese  industriali  quivi  stabilite.  Le  stesse  induzioni 
fa  pel  distretto  di  Torino,  mentre  per  le  connate  ragioni  di  preva- 
lenza del  commercio  spiega  la  maggiore  mobilità  dei  possessi  in 
Genova  e  il  minore  attaccamento  alla  proprietà  immobiliare. 

Il  Procuratore  generale  di  Roma  nota  che  alla  fine  del  1902 
erano  rimasti  pendenti  24  giudizi  per  espropriazione  forzata,  ne 
sopravvennero  318,  ne  furono  definiti  304,  rimasero  pendenti  38. 
L'ammontare   totale  dei  debiti  ascendeva  a  lire  6,173 »495   e  la 
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somma  ricavata compleisiTamente  dulie  vendilo  Tu  di  lire  5, liti,! 
Aggiunge  che  la  maasima  parte  di  queste  cifre  riguarda  Roma, 
ebbe  a  compiersi  un  giudizio  per  più  milioni. 

Sì  ferma  di  pib  sull'argomenlo  delle  ei^propriazioni  il  Proci 
tore  generale  di  Palermo,  notando  clie  quelle  ordinate  nel  distr 
durante  il  1903  furono  311,  delle  quali  213  furono  eseguite  per 
complessivo  ammontare  di  debiti  di  lire  2,003,259.  Bgli  nota  eh 
espropriazioni  caddero  nella  maggior  parte  su  piccole  propr 
(40  per  somme  inreriori  a  lire  500;  -  115  per  somme  inferio 
lire  5000;  -  4!)  per  somme  inferiori  a  lira  50,000).  oche  per 
procedure  dal  precetto  .alla  sentenza  di  vendita  occorse  il  peri 
di  un  anno,  per  70  da  1  a  3  anni,  per  29  da  3  a  5  anni  e  per  3  e 
i  5  anni.  Invoca  pertanto  una  procedura  meno  dispendiosa  e 
salorìa  e  ritiene  conveniente  attribuire  ai  Pretori  le  espropriai 
per  un  valore  fino  a  lire  1500. 

Anche  il  Procuratore  generale  dì  Casale  fa  voti  perchè  sia 
cita  la  già  progettata  l^ge  sulle  piccole  espropriazioni,  deplori 
specialmente  la  gravità  delle  spese  le  quali  assorbono  l'int 
prezzo.  Egli  oota  che  innanzi  ai  Tribunali  dei  distretti  ebbero  in 
ben  lOB  aste  d'immobili,  ricavaodosene  in  complesso  lire  955,863 
Senza  riferire  cifre,  parimente  il  Procuratore  generale  di  Mes 
chiede  che  si  correggano  perle  piccole  espropriazioni  le  norm' 
uà  procedimento  cosi  costoso,  lungo  e  defatigante,  opinando  eh 
somiglianza  di  ciò  che  già  si  é  fatto  per  i  piccoli  fallimenti,  < 
venga  provvedere  con  norme  speciali  di  procedura  concursuale 
ì  non  commerciami  che  abbiano  un  passivo  inferiore  alle  lire  51 
AUasua  volta,  anche  senza  riportar  cifre,  il  Procuratore  gene 
delle  Puglie  vorrebbe  che  si  stabilissero  forme  più  economici! 
spedite  in  materia  di  esecusione  forzata,  e  che  questa,  ove  sui  1 
gravi  un  tributo  erariale  noo  eccedente  le  lire  15,  si  renda  di  e 
peteoza  pretoria.  Rileva  poi  che  in  taluni  Tribiijllli  quando  g 
canti  vanno  deserti  per  mancanza  d'oblatori  e  sé  ne  ordina  la 
novazione  col  ribaeso,  a  norma  dell'articolo  676  C.  P.  C,  noi 
ripete  la  notificazione  del  bando  a  tutti  i  creditori  insontti,  ritei 
dosi  bastevole  l'intimazione  ai  solo  debitore  espropriato,  montr 
altri  Tribunali  si  segue  una  pratica,  diversa'  e  tanto  più  cost 
onde  fa  voti  che  prevalga  il  primo  sistema,  in  conformità  di  un 
tica  circolare  del  Ministero  (3  ottobre  1877}.  E  fìnalmenle  il  I 
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curatore  generale  della  Sezione  di  Potenza,  notando  che  in  quel  di- 
stretto furono  in  numero  piuttosto  considerevole  i  giudizi  di  espro- 
priazione forzata  (146),  mentre  pur  riconosce  giaridicamente  plau- 
sibile il  sistema  vigente  della  vendita  a  ribasso  sostituito  airantico 
dell'aggiudicazione  necessaria,  ritiene  che  in  pratica  spesso  fallisca 
il  presupposto  economico  del  giusto  prezzo  determinabile  dalla  con- 
correnza, poiché  i  continui  ribassi  non  solo  si  traducono  in  uno 
spreco  di  tempo  e  spese,  ma  vengono  nel  fatto  ad  annullare  «  la  po- 
sizione economica  del  debitore,  che  pure  era  stata  tenuta  in  pregio 
dai  creditori  ». 

Il  Procuratore  generale  di  Lucca  si  trattiene  particolarmente 
sui  giudizi  di  graduazione,  osservando  che  alla  fine  del  1902  ne 
pendevano  8G,  che  nel  1903  se  ne  iniziarono  altri  67,  che  ne  furono 
esauriti  94  e  ne  rimasero  in  corso  59,  dei  quali  45  da  non  oltre  un 
anno,  8  da  un  anno  a  due,  5  da  due  anni  a  tre,  ed  uno  da  tre  anni  a 
cinque;  onde  ritiene,  che  se  il  movimento  di  tali  giudizi  apparisce 
più  sollecito  delle  procedure  di  fallimento,  pur  lascia  qualche  cosa 
a  desiderare. 

Egli  poi  nulla  dice  sul  tema  delle  espropriazioni  per  obbliga- 
zioni di  diritto  comune;  ma  si  ferma  invece  alle  subaste  esattoriali, 
riferendo  che  nel  1903  le  relative  istanze  furono  240,  che  le  aste  ban- 
dite ascesero  a  113  per  debiti  non  eccedenti  lire  40,  ed  a  65  per  debiti 
non  eccedenti  lire  10,  e  che  le  vendite  effettivamente  eseguite  fu- 
rono 65  per  i  debiti  della  prima  categoria,  e  35  per  quelli   della  se- 
conda. Presentando  quindi  un  piccolo  prospetto  di  alcune  espropria- 
zioni avvenute  per  debiti  da  lire  2.  76  a  soli  62  centesimi,  invoca  ia 
soppressione  delle  quote  minime  d'imposta.  E  in  questo  voto  con- 
corda il  Procuratore  generale  di  Palermo,  riferendo  che  nel  1903 
delle  756  espropriazioni  per  debiti   d*imposta,  521  avvennero  per 
somme  superiori  a  20  lire;  145  per  somme  inferiori  a  20  e  superiori 
a  10  lire;  67  per  somme  comprese  fra  le  5  e  le  10  lire;  22  per  somme 
variabili  fra  una  e  cinque  lire,  e  una  per  un  debito  inferiore  a  iia& 
lira. 

Fallimenti.  —  Venendo  poi  all'argomento  particolare  dei  W- 
limenti,  il  Procuratore  generale  di  Roma  nota  che  nel  distretto 
le  dichiarazioni  furono  140,  di  cui  una  sola  relativa  a  società. 
Alla  fine  del  1902  vi  era  una  pendenza  di  127;  nel  1903  se  ne 
chiusero  in  tutto  157,  ne  restarono  pendenti  HO.  Il  passivo  rap- 
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presenlato  fa  di  lire  2,385,627;  l'attivo  1 ,884,767,  con  unf  ■ 
lancio  di  lire  500,860.  Egli  osserva  intanto  che  tale  dissolu 
di  entità  commerciali  trovò  un  correttivo  sufficiente  nella  ì 
zìone  di  106  società  commei-ciali  tutte  eoa  un  capitale  di  par 
milioni.  Il  procuratore  generale  di  Genova,  nota  che  i  fallii 
□el  distretto,  mentre  sì  mantenaero  in  cifre  molto  basse  fino  al 
dopo  quell'anno  si  raddoppiarono  e  procedettero  con  aumento 
costante  di  trenta  in  ogni  triennio,  finché  (da  5S  nel  triennio 
1886)  se  n'ebbero  219  nel  1892,  203  nel  1903.  Causa  precìpi 
tale  aumento  egli  ritiene  che  sia  stata  l'applicazione  aempre  p 
gorosH  del  Codice  di  commercio. 

Par  essendo  -tlta  la  cifra  dei  fallimenti  verificatisi  nel  dist 
di  Milano  (293  nella  città,  121  nel  resto  del  distretto),  il  PrO' 
tore  generale  non  se  ne  mostra  preoccupalo,  ritenendo  che  si  e 
cercare  la  proporzione  non  tanto  nel  rapporto  fra  il  numer' 
commercianti  e  degli  indastriali  e  quello  dei  fallimenti,  quanto 
ragione  di  quelle  forze,  che  sono  il  capitale  e  il  lavoro,  per  cui 
queste  pia  si  spingono,  più  facile  diventa  il  pericolo  del  diaqui 
finanziario,  ma  superiore  il  vantaggio  complessivo  per  i  conti 
della  maggiore  attività.  Egli  osserva  altrest  che  non  ai  ebbe 
«uno  di  quegli  straordinari  fallimenti,  che  nei  grandi  centri  di 
Stati  colpiscono  gli  interessi  di  tutta  la  piazza  e  turbano  in 
considerevole  il  movimento  generale  delle  speculazioni. 

Fra  coloro  che  non  mostrano  impressioni  pessimiste  i 
altresì  annoverati  i  Procuratori  generali  di  Casale  e  di  Caglia 
primo  dei  quali  noia  che  i  fallimenti  nel  1903  furono  82  n 
stretto,  cioè  press'a  poco  in  numero  eguale  a  quelli  degli  anni 
cedenti.  L'altro  dica  che  In  Sardegna  i  fallimenti  non  dettei 
cuna  nota  allarmante,  né  pel  numero,  né  pel  passivo  (30  d 
razioni  di  fallimento,  passivo  per  nessuno  superiore  allt 
50,000). 

In  altri  resoconti  predominano  invece  impressioni  moli 
verse.  11  Procuratore  generale  di  Torino,  nel  riferire  la  ci 
231  fra  dichiarazioni  e  riaperlure  di  fallimenti  nel  corso  del 
non  ne  vede  la  causa  unicamente  •  nelle  frequenti  stolte  illi 
di  pronti  e  pingui  lucri  o  nella  tristezu  di  domestiche  sveutu 
anche  soltanto  nell'audacia  di  intraprese  da  esperta  circospe 
non   governate  »,   ma  nota  un  aumento  da  parte  delle  con 
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alpine,  ove  «  non  per  nulla,  evidentemente,  si  hanno  sottomano  i 
fìdi  e  conosciuti  valichi  delle  montagne  »,  accennando  alle  bene 
ordite  frodi  ed  a'  segreti  profìtti  che  talvolta  i  falliti  sanno  stipulare 
con  i  creditori  più  influenti  a  danno  di  tutti  gli  altri.  Allo  spirito 
fraudolento  e'alla  febbre  de'  subiti  guadagni  attribuisce  in  genere  i 
fallimenti  anche  il  Procuratore  generale  di  Venezia,  notando  che 
nel  distretto  nel  1903  se  ne  aggiunsero  185  a'  176  ancora  in  corso 
alla  fine  del  1902.  Similmente  il  Procuratore  generale  di  Brescia, 
rilevando  che  nel  1903  nel  distretto  si  ebbero  179  procedure  di  fal- 
limento in  aggiunzione  alle  78  pendenti  alla  fine  del  1902,  osserva 
che  le  molte  procedure  chiuse  senza  attivò,  la  notevole  differenza 
fra^'attivo  e  il  passivo  in  altre  e  il  fatto  che  anche  nei  casi  di  attivo 
minimo  spesso  si  trovarono  poi  i  mezzi  di  offrire  ai  creditori  patti 
tali  da  ottenere  il  concordato  fanno  dubitare  che  la  frode  vi  con- 
corresse più  di  quanto  sia  apparso.  Ed  agli  specialisti  preparatori 
de'  fallimenti  accenna  il  Procuratore  generale  di  Messina,  rilevando 
che  nel  distretto  alle  65  procedure  in  corso  alla  fine  del  1902  se  ne 
aggiunsero  35  nel  1903.  Né  meno  severi  sono  gli  apprezzamenti 
del  Procuratore  generale  di  Palermo  nel  riferire  che  nel  1903  si 
ebbero  nel  distretto  71  fallimenti  in  aggiunzione  alle  135  procedure 
ancora  aperte  alla  fine  del  1902.  Ma  sopra  tutte  gravi  sono  le  con- 
siderazioni del  Procuratore  generale  di  Firenze  sul  doloroso  argo- 
mento. Rilevando  anch'egli,  cóme  il  Procuratore  generale  di  Gè- 
nova,  il  progressivo  aumento  de'  fallimenti  (da  un  minimo  di  40, 
come  media  degli  anni  1879-1882,  ad  un  massimo  di  162,  media 
dell'ultimo  triennio)  e  notando  ancora  un  aumento  a  164  nel  1903, 
esclude  che  la  causa  possa  vedersi  in  un  maggior  disagio  econo- 
mico o  in  depressione  commerciale,  poiché  ritiene  le  condizioni 
della  regione  favorevoli  allo  sviluppo  de'  traffici  e  delle  industrie;  e 
crede  invece  che  i  principali  motivi  non  siano  che  l'incapacità  e  la 
mala  fede,  giudicando  in  gran  parte  esatta  la  triste  credenza,  che  il 
fallimento  sia  per  molti  la  migliore  delle  speculazioni. 

Segnalano  poi  la  lentezza  e  poca  efficacia  delle  procedure  al- 
cuni Procuratori  generali.  E  particolarmente  notevoli  mi  sembrano 
sotto  quest'aspetto  le  cifre  riferite  dal  Procuratore  generale  di  To- 
rino, poiché  in  quel  distretto  alla  fine  del  1902  erano  pendenti  ben 
315  procedure,  che  per  le  sopravvenute  nel  1903  salirono  alla 
«omma  di  546,  mentre  nel  1903  non  ne  cessarono  o  furono  chiuse 
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che  solo  199,  con  nnft  pendenza  alla  fine  del  detio  &nno  di  beo  3 
fra  cui  60  aperte  da  un  anno,  83  da  due  anni,  29  da  tre,  17 
quattro  e  da  cinque  anni  e  31  da  oltre  cinque  anni.  Ma  il  Procu 
lore  generale  di  Lucca,  pur  segnalnudo  alla  fine  del  1903  una  p 
denta  maggiore  di  fallimenti  (97)  di  fronte  a  quella  del  1902  (t 
spera  che  i  giudici  delegali,  liberati  dei  piccoli  fallimenti  dalla  le{ 
del  24  maggio  1903,  concentreranno  tutta  la  loro  attività  per  mi 
dare  innanzi  energicamente  le  procedure  degh  altri. 

Bd  a  proposito  di  tale  recente  riforma,  se  ne  compiacciono  e 
ne  ripromettono  benefici  effetti  i  Procuratori  generali  di  Mila: 
Genova,  Venezia,  Aquila,  Palermo.  Credono  invece  premati 
parlare  degli  effetti  di  quella  legge  i  Procuratori  generali  di  Ro 
e  di  Lucca,  essendone  troppo  breve  l'esperimento.  Ma,  pur  lodi 
done  gl'intenti  e  le  disposizioni,  il  Procuratore  generale  di  Firei 
teme  che  esse  possano  divenire  agevole  mezzo  ai  disonesti  per 
dire  inganni  e  trarne  profitto  e  danneggiare  il  piccolo  coromer 
con  la  restrizione  del  credito,  pur  avendo  forse  per  risultato  fin 
quello  di  moralizzarne  di  più  le  condizioni.  Ed  anche  il  Procurai 
generale  di  Brescia  teme  che  le  nuove  norme  con  l'esonerare 
responsabilità  penale,  anche  nei  casi  di  Cui  a'  numeri  1,  2,  3 
dell'articolo  856  del  Codice  di  commercio,  i  piccoh  commercianti 
biano  a  rendere  costoro  mono  rauti  e  guardinghi.  Accenna  inolt 
al  pari  del  Procuratore  generale  di  Lucca,  a  dubbiezze  e  disc 
panze  d'interpretazione  insorte  nell'applicazione,  ma  che  non  s 
ciflca,  esprimendo  il  voto  che  presto  vengano  eliminate  dal  re; 
lamento. 

Patrocinio  gratuito.  —  Molti  dei  Procuratori  generali  si  • 
cupano  con  particolare  interesse  del  servizio  del  patrocinio  grata! 
accordandosi  nel  segnalare  la  diligenza  e  l'oculatezza  con  cu. 
Commissioni  incaricate  della  concessione  adempiono  il  loro  ufHc 
ed  aleuni  opportunamente  confortano  tale  impressione,  mettei 
in  rapporto  il  numero  delle  domande,  quello  delle  concessioni  e 
prevalenza  dei  giudizi  riusciti  favorevoli  ai  beneficiati  di  fronte  f 
sentenze  contrarie. 

Cosi  il  Procuratore  generale  di  Torino  rileva  che  su  3851 
mande  prodotte  nel  1903  (con  un  aumento  di  41  di  fronte  al  19C 
ne  furono  ammesse  2182,  ritirate  317,  ne  restarono  pendenti  96 
au  536  cause  decise  nei  Tribunali,  404  furono  definito  con  sentei 

aS*  —  annali  di  Staliitica.  D 
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favorevoli  al  povero,  e  su  187  decise  dalla  Corte,  142  ebbero  egual- 
mente risaltato  favorevole.  Il  Procaratore  generale  di  Casale  av- 
verte che  su  1278  domande  ne  furono  accolte  738,  respinte  540, 
ritirate  126,  restarono  pendenti  57,  e  su  389  cause  giudicate  nei 
vari  gradi  di  giurisdizione,  per  291  ebbe  Vittoria  il  beneficiato.  Il 
Procuratore  generale  di  Roma  nota  che  su  2356  domande,  aggina- 
tesi  alle  293  pendenti  alla  fine  del  1902,  furono  accolte  978,  riget- 
tate 1136,  ritirate  146,  restarono  in  pendenza  367;  e  delle  851  cause 
decise,  576  finirono  con  sentenza  favorevole,  92  con  sentenza  fa- 
vorevole parzialmente,  173  con  sentenza  coniraria.  Il  Procuratore 
generale  di  Catania  nota  che  su  4288  deliberazioni,  2084  furono  di 
accoglimento,  e  che  su  395  cause  decise  dai  Tribunali,  260  ebbero 
sentenza  favorevole  in  tutto,  13  in  parte,  e  su  142  cause  decise 
dalla  Corte,  solo  per  30  la  sentenza  fu  contraria. 

II  Procuratore  generale  di  Brescia,  notando  l'aumento  delle 
istanze,  ne  vede  il  motivo  nelle  sempre  più  gravose  spese  giudi- 
ziarie; onde  molti  non  strettamente  bisognosi  tentano  di  ottenere  il 
patrocinio  gratuito  prima  dMniziare  la  causa  a  proprie  spese.  E  a 
tale  riguardo  il  Procuratore  generale  di  Torino,  nel  riferire  che  du- 
rante il  1903  la  .cifr£^  delle  domande  respinte  fu  di  ben  175  supe- 
riore a  quella  dell'anno  precedente,  loda  la  severità  adoperata  a 
non  incoraggiare  «  audaci  pretese  e  vessazioni^  che  talvolta  non 
mancano  di  lineamenti  ancor  più  obliqui  e  più  gravi,  e  rasentano 
od  includono  il  ricatto  ».  Anzi  osservando  che  86  concessioni  ven- 
nero revocate,  crede  che,  non  ostante  l'encomiabile  zelo  della  Curia 
nella  trattazione  delle  cause  e    l'attività  delle  Cancellerie  nella 
epurazione  dei  campioni,  massime  di  data  antica,    «  fiorisca  più 
che  mai  la  sottile  callidità  degl'interessati  per  fraudare  il  paga- 
mento nei  casi  di  transazione  ».'  E   deplora  che  anche  nel  caso  di 
giudizio  e  di  intera  vittoria  del  povero,  vi  siano  sei  mesi  di  tempo 
dalla  pubblicazione  e  tre  dalla  notifica  per  preparare  la  frode  di 
quanto  è  dovuto  all'Erario. 

Non  molta  sarebbe  la  differenza  di  durata  delle  cause  a  gratuito 
patrocinio  e  quella  fra  abbienti,  secondo  i  calcoli  del  Procuratore 
generale  di  Lucca,  che  osserva  di  essere  stata  nel  distretto  di  mesi  7 
e  giorni  23  la  durata  media  delle  prime  in  confronto  di  mesi  6,  che 
fu  la  durata  media  delle  altre.  Crederei  però  che  la  determinazione 
del  termine  medio  delle  liti  ottenuto  col  livellare  le  durate  effettive 
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ed  assai  diverse  Tra  loro,  di  numerosi  procedimenti  giudi: 
possa  portare  ad  una  pratica  induzione  sulla  sollecitudine  ( 
lazìone  di  aflnri  di  svariata  natura  e  imporlanza,  rapprc 
non  già  l 'espressione  tipica  di  fatti  omogenei,  periodicame 
luti  (come  sarebbe  la  mr-dia  annuale  delle  cause,  calcolai 
mero  delle  vertenze  verificatosi  in  una  data  serie  di  anni), 
semplice  astrazione  incapace  di  approssimarsi  alla  realtà  ( 
dizioni,  in  cui  si  svolgono  le  singole  procedure  litigiose. 

Ma  a  parte  una  tale  considerazione  dì  metodo,  pare  inv 
tivamente  eccessiva  a  parecchi  Procuratori  generali  la  lem 
cui  procedono  in  generale  le  cause  trattate  col  benefìcio  e 
tuita  clientela.  E  a  questo  proposito  il  Procuratore  genera 
sale,  osservando  che  nel  distretto  ben  242  cause  fìnironi 
bandone,  transazione  o  altro  motivo,  e  che  122  Irovavani 
pendenti  da  2  anni,  511  da  3  anni  e  69  anche  da  tempo  n 
dubita  che  il  benefìcio  sia  chiesto  in  tali  casi  più  nell'inter 
di  sottrarsi  alle  obbligazioni  od  allo  scopo  di  non  anticipi 
(che  vanno  poi  perdute  in  gran  parte  per  l'Erario) ,  che  non 
di  fondate  ragioni.  Invece  altri  Procuratori  generaU  tro 
motivi  afbito  diversi  la  spiegazione  degli  eccessivi  indngi 
curatore  generale  di  Brescia  al  riguardo  fa  appello  allo  z 
avvocati  per  una  maggior  sollecitudine  nell'assistenza  dei  | 
pur  non  avendo  molta  fede  nei  provvedimenti  di  rigore  p 
di  non  giustificali  ritardi,  eccita  i  Procuratori  del  Ite  ad  a 
ove  se  ne  manifesti  il  bisogno.  Ma  pi(i  notevoli  sono  le  osse 
del  Procuratore  generale  di  Palermo  su  questo  punto,  poic 
rendo  che  4M  cause  a  patrocìnio  gratuito  erano  ancora  j 
presso  i  Tribunali  del  distretto  da  oltre  2  anni,  dichiara  eh 
per  ottenere  documenti  dalle  pubbliche  Amministrazioni  oc 
ripetute  sollecitazioni  e  bisogna  fin  ricorrere  ai  Capi  d' 
vìncie,  nelle  quali  pratiche  trascorrono  anni;  nk  maggior 
tudine  si  Irova  presso  stiri  pubblici  depositari,  obbligati  a  r 
gratuitamente  le  copie  degli  atti;  onde  aggiunge  d'aver  do 
sporre  che  i  documenti  fossero  richiesti  con  le  norme  degli 
913  e  seguenti  del  Codice  di  proc.  civile,  da  cui  é  con 
contro  gl'inadempienti  l'arresto  personale! 

Alla  sua  volta  il  Procuratore  generale  di  Genova,  a  sp 
deplorati  ritardi,  crede  cheoccorra  distinguere  i  casi,  in  cui 
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cinio  gratuito  è  ricercato  per  la  sola  dispensa  dalle  tasse,  da  qaeilt 
in  cui  è  ricercato  per  avere  un  difensore  che  curi  la  documentazione 
e  l'istruzione  delle  cause;  e  ritiene  che  per  costoro,  cioè  per  i  veri 
poveri  di  mezzi  e  di  consiglio,  la  concessione  del  beneficio  poco  giovi 
nel  modo  come  é  oggi  organizzato  il  servizio.  Egli  opina  perciò  che, 
escluda  l'istituzione  di  un  ufficio  lontano  dai  piccoli  centri,  conver- 
rebbe mantenere  la  vecchia  formola  della  povertà,  come  criterio 
della  dispensa  dalle  tasse  giudiziarie  o  della  riduzione  alla  metà,  e 
che  ai  veri  poveri,  cioè  a  coloro  che  vivono  del  lavoro  delle  braccia, 
si  dovrebbe  provvedere,  affidandone  la  cura  al  P.  M.  Consentono 
poi  molti  altri  Procuratori  generali  nella  convenienza  di  fare  del 
patrocinio  dei  poveri  una  funzione  di  Stato.  E  intanto  il  Procura- 
tore generale  di  Casale,  ricordando  che  in  Alessandria  sopravvive 
tuttora  uno  degli  antichi,  benemeriti  uffici  dell'avvocatura  de'  po- 
veri, si  duole  che  se  ne  voglia  la  soppressione  a  vantaggio  della 
Congregazione  di  carità,  come  se  si  trattasse  di  una  fondazione  non 
rispondente  ai  bisogni  del  tempo  e  non  di  un  istituto  giudiziario  con- 
servato dagli  articoli  280  dell'Ordinamento  giudiziario  e  32  della 
legge  sul  gratuito  patrocinio;  e  fa  voti  perciò  che  il  tentativo  non 
riesca,  ma  si  provveda  a' disordini,  che  si  riscontrano  nelle  fun- 
zioni di  queiristituto,  col  ricondurlo  alle  origini  e  col  curare  che 
adempia  efficacemente  al  suo  benefico  scopo. 

Vohntaria  giurisdizione.  —  Sui  provvedimenti  emessi  in  sede 
di  volontaria  giurisdizione  dai  Tribunali  e  dalle  Corti  d'appello  si 
fermano  i  Procuratori  generali  di  Lucca  e  di  Napoli.  11  primo  nota, 
fra  l'altro,  che  75  furono  durante  il  1903  nel  distretto  le  autorizza- 
zioni ad  alienare,  57  quelle  ad  ipotecare  beni  dotali,  mentre  nel  1902 
furono  rispettivamente  101  e  80;  onde,  tenuto  conto  della  diminu- 
zione verificatasi  anche  negli  anni  precedenti,  una  bene  augurante 
diminuzione  che  accenna  ad  un  miglioramento  nelle  condizioni  eco- 
nomiche delle  famiglie.  Al  contrario  il  Procuratore  generale  di  Na- 
poli trova  rilevante  il  numero  di  3416  provvedimenti  simili  emessi 
nel  distretto  durante  il  1903,  osservando  come  sia  facile  in  tali  ma- 
terie per  la  mancanza  di  ogni  contraddittorio  il  sorprendere  la  buona 
fede  dei  giudici. 

Ordinamento  giudiziario.  —  Debbo  infine  accennare  che  oltre 
ai  rilievi  ed  ai  voti  dei  Procuratori  generali,  riassunti  successiva- 
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mente  nel  riferire  lui  vari  obbielli  delle  funiioni  giudiziarie,  fami 
osservazioni  sull'ordinamento  della  ma^stratura  gli  stessi  anzidet 
Procuratori  generali  di  Napoli  e  di  Lucca  a  proposito  del  progeti 
di  riforma  giudiziaria  presentato  nel  12  febbraio  1903  alla  Carnei 
dei  deputali,  il  prioio  fermandosi  a  difendere  il  sistema  della  colli 
gtalilÀ  dei  giudici,  il  secondo  facendo  un  esame  generale  di  quel  d 
segno  di  legge  eoa  osservazioni  critiche,  il  cui  riferimento  trascei 
derebbe  i  limiti  di  questa  relazione. 


Chiudendo  iolanto  questa  rassegna,  mi  sombra  che  gli  eli 
menti  fomiti  dai  resoconti  dei  Procuratori  generali  nel  loro  insiem 
attestino  che  l'azione  della  giustizia  civile  durante  i1  passato  ann 
sia  in  generale  proceduta  in  modo  regalare  e  soddisfacente  e  che  '. 
delìcienze  o  i  ritardi  che  pur  ai  notarono  in  [|ualche  parte  siano  à 
attribuire  meno  a  roancauia  di  operosità  e  diligenza  da  parte  di 
magistrati  che  a  difetti  degli  ordinamenti  e  delle  norme  di  procedut 
in  vigore.  Al  qual  riguardo,  senza  negar  valore  e  opportunità  ai  gi 
segnalali  suggerimenti  di  riforme,  che  potrebbero  giovare  a  render 
l'amminiatrazione  della  giustizia  civile  in  tutti  i  suoi  gradi  più  spt 
dita  e  più  agevole,  mi  sembra  di  dover  qui  richiamare  più  specia 
mente  l'attenzione  della  Commissione  sulle  doglianze  quasi  concort 
dei  Procuratori  generali  rispetto  all'opera  dei  Conciliatori  com 
giudicanti  e  sul  voto  da  e^si  espresso  che  una  legge  rispondente  al 
l'esperienza  degli  ultimi  anni  venga  presto  a  restituire  a  quella  ma 
gistratura  popolare  l'originaria  sua  tlsonomia. 

Nei  riguardi  poi  dei  rilievi  statistici  in  generale,  mi  permett 
particolarmente  insistere  sulla  convenienza  che  nell'avvenire  n  tati 
le  relazioni  siano  annessi  i  prospetti  sommari  degli  affari  tratta 
durante  l'anno  precedente  nel  distretto;  e  poiché  nei  discorsi,  prova 
lendo  il  resoconto  morale  a  quello  strettamente  statistico,  è  difflcil 
ottenere  un'eguaglianza  rigorosa  di  metodo  ed  evitare  che  i  singo 
oratori  si  fermino  su  alcuni  puoti  a  preferenza  di  altri  secondo  I 
svariate  impressioni  e  vedute  individuali,  non  sarebbe  forse  inof 
portuno  il  rinnovare  un'antica  proposta,  già  discussa  da  quest 
Commissione,  di  far  seguire  cioè  a  ciascun  discorso  una  relazion 
amministrativa  complementare.  Si  potrebbero  in  questa  illustrar 
più  ampiamente  i  dati  statistici  con  quelle  particolarità  di  osserva 
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2Ìoni,  che  o  non  potettero  farsi  al  momento  della  inaugurazione 
dell'anno  giudiziario  per  insufficienza  degli  elementi  allora  raccolti, 
o  non  entrarono  nei  discorsi  per  non  scemarne  Teffetlo  oratorio 
con  rilievi  troppo  irti  di  cifre.  E  potrebbero  egualmente  trovare  in 
essa  collocamento  più  organico  molte  di  quelle«considerazioni,  che 
alcuni  Procuratori  generali  usano  di  confinare  in  separate  note  ag- 
giunte in  vari  punti  al  testo  dei  loro  discorsi.  Con  tale  sistema  si 
avrebbe  inoltre  maggior  agevolezza  di  venire  a  quei  confronti  con  i 
dati  delle  annate  precedenti,  che  conferirebbero  alle  induzioni  stati- 
stiche un  valore  e  un  significato  certamente  maggiore  di  quello  che 
può  offrire  l'enunciazione  delle  cifre  isolate  deiranno  immediata- 
mente decorso. 

Mi  parrebbe  finalmente  necessario  raccomandare  un  certo 
coordinamento  nella  trattazione  di  quei  temi  riguardanti  ordini  par- 
ticolari di  relazioni  giuridiche  e  speciali  rami  di  servizio,  su  cui  si 
sogliono  raccogliere  distinti  rilievi  statistici.  È  dispiacevole  che, 
mentre  alcune  delle  relazioni  inaugurali  presentano  su  questi  punti 
osservazioni  non  prive  d'interesse,  queste,  prese  nel  loro  com- 
plesso, non  si  prestino  ad  uno  sguardo  riassuntivo  sui  dati  raccolti 
in  tutti  i  distretti  ed  alla  conoscenza  delle  impressioni  ed  opinioni 
di  tutti  i  Capi  delle  Procure  generali  su  questi  argomenti^  Cosi  al- 
cuni Procuratori  generali  anche  d'importanti  distretti  non  hanno 
speso  alcuna  parola  sulle  vendite  giudiziarie  e  sui  fallimenti  avve- 
nuti nel  decorso  anno,  su  cui  pure  altri  si  sono  più  o  meno  larga- 
mente trattenuti.  E  due  soli  si  occupai*ono  fuggevolmente  di  un 
tema  di  tanto  interesse  sociale,  qual  è  quello  dei  provvedimenti  dati 
dai  Collegi  giudiziari  in  materia  di  volontaria  giurisdizione,  già  tanto 
raccomandato  ai  Procuratori  generali  come  degno  di  particolare 
considerazione  ne'  loro  discorsi. 

Crederei  quindi  che  di  questo,  come  di  simili  argomenti  che 
sembrassero  meritevoli  di  particolare  studio  statistico,  tutti  i  Pro- 
curatori generali  dovessero  concisamente  occuparsi  nei  loro  di- 
scorsi, onde  le  singole  osservazioni  potessero  convergere,  come 
utili  contributi,  al  risultato  di  un  complessivo  esame  rispetto  al  mo- 
vimento di  tali  rapporti  giuridici  in  tutto  lo  Stato  ed  allo  svolgi- 
mento dei  servizi  giudiziari,  che  li  riguardano. 
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